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CANTATA  DA  NINFE  E  DA  PASTORI 


Percbè  la  vita  è  breve, 
E  molte  son  le  pene 
Cbe?ivendo  e  stentando  ognun  sostiene , 

Dietro  alle  nostre  voglie 
Aodiam  passando  e  consumando  gli  anni; 
Che  cbi  M  piacer  si  toglie 
Per  viver  con  angoscio  e  con  affanni, 
Non  conosce  gDnganni 
Dei  mondo,  o  da  quali  mali, 
E  (la  che  strani  casi 
Oppressi  quasi  sian  tutti  i  mortali. 

Per  fuggir  questa  noia, 
Eletta  solitaria  vita  abbiamo, 
£  tempre  in  feste  e  in  gioia. 


Giovin  leggiadri  e  liete  Ninfe,  stiamo. 

Or  qui  venuti  sianu) 

Con  la  nostra  armonia 

Sol  per  onorar  questa 

SI  lieta  festa  e  dolce  compagnia. 

Ancor  ci  ha  qui  condutti 
Il  nome  di  colui  che  vi  governa , 
In  cui  si  veggon  tutti 
I  beni  accolti  in  la  sembianza  eterna. 
Per  tal  grazia  superna, 
Per  si  felice  stato 
Potete  lieti  stare, 
Godere,  e  ringraziar  chi  ve  Tha  dato. 
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Iddio  vi  salvi,  benigni  uditori; 
Qaaodo  e' par  che  dipenda 
Questa  benignità  dairesser  grato. 
Se  voi  seguite  di  non  far  romori , 
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Noi  vogliam  che  s'intenda 

Un  nuovo  caso  in  questa  terra  nato. 

Vedete  l'apparato. 

Quale  or  vi  si  dimostra  : 
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Questa  è  Firenze  vostra:. 
Un'altra  volta  sarà  Roma  o  Ptea; 
Cosa  da  smascellarsi  da  Ite  risa. 

Queiruscio,  che  mi  òqui  in  su  la  man  rlt- 
La  casa  è  di  un  dottore,  (ta, 

Che'mparò  !n  sul  Buezio  leggi  assai, 
Quella  via,  che  è  là  in  quel  canto  (ttla, 
É  la  via  dello  amore, 
Dove  chi  casca  non  si  rizza  mal. 
Conoscer  poi  potrai 
All'abito  d'un  frate, 
Qual  priore  o  abate 

Àbiti  il  tempio  che  airincontro  ò  posto, 
Se  di  q(|i  non  ti  parti  troppo  tosto. 

Un  giovane  Callimaco  Guadagni, 
Venuto  or  da  Parigi , 
Abita  là  in  quella  sinistra  porta. 
Costui  fra  tutti  gli  altri  buon  compagni 
Assegni  ed  a' vestigi 
L'onor  di  gentilezza  e  pregio  porta. 
Una  giovane  accorta 
Fu  da  lui  mollo  amata, 
E  per  questo  ingannata 
Fu  come  intenderete,  ed  io  vorrei 
Che  voi  fussi  ingannate  come  lei. 

La  favola  Mandragola  si  chiama. 
La  cagion  voi  vedrete 
Nel  recitarla,  come  io  m^ndovino. 
Non  è  il  componitor  di  molta  fama. 
Pur  se  voi  non  ridete, 
Egli  è  contento  di  pagarvi  il  vino. 
Un  amante  meschino, 
Un  dottor  poco  astuto,, 
Un  frate  mal  vissuto,       ' 
Un  parassito  di  malizia  II  euceo, 
Fien  questo  giorno  il  vostro  badalucco^ 

E  se  questa  materia  non  ò  degna,  * 
Per  esser  più  leggierr 
D'un  uom  che  voglia  parer  saggio  e  grave, 
Scusatelo  con  questo,  clie  s'ingegna 


PROLOGO 

Con  questi  van  pensieri 

Fare  ìì  suo  tristo  tempo  più  soave,. 

Perchè  aUrove  non  ave 

Dove  voltare  il  viso; 

Che  gn  è  stato  interciso 

Giostrar  con  altre  imprese  altra  virtue,  , 

Non  sendo  premio  alle  fatiche  sue. 

Il  premio  phe  si  spera,  è,  che  ciascuno 
Si  stia  eia  canto,  e  ghigna. 
Dicendo  mal  di  ciò  che  vede  o  sente. 
Di  qui  dipende,  senza  dubbio  alcuno. 
Che  per  tutto  traligna 
Dairantica  virtù  il  secol  presente; 
Imperocché  la  gente, 
Vedendo  che  ognun  biasma, 
Non  s'affatica  e  spasma 
Per  far  con  mille  suoi  disagi  un'opra. 
Che  'I  vento  guasti  o  la  nebbia  ricuopra. 

IHir  se  credesse  alcun,  dicendo  male, 
Tcnei'lo  pe'capegli,  ^ 

£  sbigottirlo  0  ritirarlo  in  parte, 
io  lo  ammonisco,  e  dico  a  questo  taie 
Che  sa  dir  male  anch'egli, 
E  come  questa  fu  la  sua  prim'arte; 
E  come  in  ogni  parto 
I>el  mondo,  ove  il  Sì  suona  » 
Non  istima  persona. 
Ancor  che  foceia  II  sergiere  a  colui , 
Che  può  portar  miglior  mante!  di  lui. 

Ma  lasciaip  pur  dir  male  a  chiunque  vuo- 
Torniamo  al  caso  nostro,  (le. 

Acciocché  non  trapassi  troppo  l'ora. 
Far  conto  non  si  dee  delle  parole, 
Nò  stimar  qualclie  mostro, 
Che  non  sa  forse,  se  si  è  vivo  ancora. 
Callimaco  esce  fu  ora 
E  Siro  con  seco  lia 
Suo  famiglio,  e  dirà 
L'ordin  di  tutto,  dtia  ciascuno  attenta. 
Ne  per  ora  aspetiutc  altro  argomento. 
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SCENA  PRIMA 
Gallivaco  e  Siro. 

CtiHm.  Siro,  non  ti  partire,  io  U  voglio  un  poco. 

Siro.  Eccomi. 

Gittà».  fo  credo  che  ta  ti  maravigliassi  delta  mia  subita  partita  da  Parigi,  ed  ora 
ti  maravigli  sendo  io  stato  qui  già  un  mese  senza  fare  alcuna  cosa. 

Siro.  Voi  dite  il  vero. 

CàlUm,  Se  io  non  t' ho  detto  inflno  a  qui  quello  ch'io  ti  dirò,  non  ò  stato  per  non 
mi  fldare  di  le,  ma  per  giudicare,  le  cos»  che  l'uomo  vuole  non  si*  sappiano , 
sia  bene  non  le  dire,  se  non  sforzato.  Pertanto,  penaando  io  avere  bisogno  del- 
ropra  tua,  ti  voglio  diro  il  tutto. 

Siro,  lo  vi  9on  servidore:  1  servi  non  «debbono  mai  domandare  a'  padroni  d'alcuna 
cosa,  né  cercare  alcun  loro  fatto;  ma  quando  per  loro  medesimi  le  dicono,  deb- 
bono servirli  con  fede,  e  così  ho  fatto,  e  son  per  far  io. 

CttUim.  Già  lo  90.  lo  credo  tu  m'abbia  sentito  dire  miiie  volte  (  ma  ;e'  non  importa 
ctie  ta  Fintenda  dire  mille  una)  come  io  aveva  dieci  anni,  quando  dai  miei  tu- 
tori, sendo  mio  padre  e  mia  madre  morti,  io  fu'  mandato  a  Parigi ,  dove  io 
Moo  stato  venti  anni;  e  perchè  in  capo  di  dieci  cominciarono,  per  la  passata 
dei  re  Carlo,  le  guerre  in  Italia,  le  quali  rovinarono  quella  provincia,  deliberai 
di  vivermi  a  Parigi,  e  non  mi  ripotrlare  mai,  gindicando  poter  in  quel  luogo 
vivere  più  sicuro  che  qui. 

Srro.  Egli  è  cosi. 

CaiUm.  E  commesso  di  qua  che  fussero  venduti  tutti  i  miei  beni,  fuori  chela  casa, 
mi  riduisi  a  vivere  quivi,  dove  sudo  slato  dieci  altri  anni  con  una  felicità  gran- 
dissima. 

Siro,  lo  lo  80. 

CaUim,  Avendo  oomparilto  II  tempo  parte  agli  studi,  parte  a'  piaceri ,  e  parie  alle 
fiiooende;  e  in  modo  mi  travagliava  in  ciascuna  di  queste  cose,  che  una  non  mi 
impediva  la  via  dell'altra.  E  per  questo,  come  tu  sai,  viveva  quietissimamente, 
giovando  a  ciascuno,  e  ingegnandomi  di  non  offender  persona,  tale  che  mi  pa- 
reva di  esser  grato  ai  borghesi,  a'  gentiluomini,  ai  forestiero,  al  terrazzano ,  al 
povero  ed  al  rkco. 

Siro.  Egli  è  la  verità. 

GtO/j».  Ha  parendo  alla  fortuna  eb'io  avessi  troppo  bel  tempo ,  foce  che  capitò  a 
Parigi  uo  Cammiilo  Galfucci. 

Siro,  lo  comincio  a  Indovinarmi  del  mal  vostro. 

Go//iM.  Costui,  come  gli  altri  Fiorentini,  era  spesso  oqifvitato  da  me ,  e  nel  ragio- 
nare insieme  accade  un  giorno  che  noi  venimmo  in  disputa ,  dove  erano  più 
belle  donne,  o  in  Italia  p  in  Francia;  e  iKsrch'io  non  poteva  ragionare  delle  Ita- 
^  sendo  si  piccolo  quando  mi  porlii,  alcun  altro  Fiorentino,  ch'era  prosente, 
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prese  la  parte  francese,  e  Cammillo  l'italiana;  e  dopo  molte  ragioni  assegnate  da 
ogni  parte,  disse  Cammillo,  quasi  che  irato,  che  se  tutte  le  donne  Italiane  fus- 
sero  mostri,  (^e  una  sua  parente  era  per  riaver  Toner  loro. 

Siro.  Io  son  or  chiaro  di  quello  che  voi  volete  dire. 

Callim.  E  nominò  madonna  Lucrezia,  moglie  di  messer  Ntcia  Calfucci ,  alla  quale 
dette  tante  laudi  e  di  bellezza  e  di  costumi,  che  fece  restare  stupido  qualunque 
di  noi;  e  in  me  destò  tanto  desiderio  di  vederla,  che  io,  lasciato  ogni  altra  de- 
liberazione, né  pensando  più  alle  guerre  o  alla  pace  d^talia,  mi  messi  a  venir 
qui,  dove  arrivato,  ho  trovato  la  fama  di  madonna  Lucrezia  essere  minore  assai 
che  la  verità,  il  che  occorre  rarissime  volte,  e  sommi  acceso  in  tanto  desiderio 
d'essere  seco,  che  io  non  trovo  loco. 

Sf'ro.  Se  voi  me  ne  avessi  parlato  a  Parigi,  io  saprei  che  consigliarvi,  ma  ora  nbn  so 
io  che  mi  vi  dire. 

Callim.  Io  non  ti  ho  detto  questo  per  voler  tuoi  consigli,  ma  per  sfogarmi  in  parte; 
e  perchè  tu  prepari  Tanirno  ad  aiutarmi  dove  il  bisogno  lo  ricerchi. 

Siro.  A  cotesto  son  io  paratissimo;  ma  che  speranza  ci  avete  voi  ? 

Callim.  Ahimè!  nessuna  o  poca;  e  diooti,  in  prima  mi  fa  guerra  la  natiira  di  lei, 
che  è  onestissima,  e  al  tatto  aliena  dalie  cose  d'amore;  avere  il  marito  ricchissi- 
mo, è  che  al  tutto  si  lascia  governare  da  lei,  e  se  non  è  giovane,  non  è  al  tutto 
vecchio,  come  pare;  non  avere  parenti  'O  vicini  con  chi  ella  convenga  ad  alcuna 
vegghia  o  festa,  o  ad  alcuno  altro  piacere,  di  che  si  sogliono  dilettare  le  giovani; 
delle  persone  meccaniche  non  gliene  capita  a  casa  nessuna  ;  non  ha  fante,  nò 
famiglio  che  non  tremi  di  lei;  in  modo  che  non  ci  è  luogo  di  alcuna  corruzione. 

Siro.  Che  pensate  adunque  poter  fare  ? 

CMllim.  E' non  ò  mai  alcuna  cOsa  sì  disperata,  che  non  vi  sia  qualche  via  da  poterne 
s|)erare,  benché  la  fusse  debole  e  vana  ;  e  la  voglia  e  i^  desiderio  che  T  uonM) 
ha  di  condurre  la  cosa,  non  la  fa  parere  cosi. 

Siro.  In  fine,  e  che  vi  fa  sperare  ? 

Callim,  Due  cose.  L'una,  la  semplicità  di  messer  Nicla,  che,  benché  sia  dottpre,  egli 
è  il  più  semplice  e  il  più  sciocco  uomo  di  Firenze.  L'altra,  la  joglla  che  lui  e 
lei  hanno  di  avere  figliuoli,  che  sendo  stata  sei  anni  a  marito,  e  non  avendone 
ancor  fatti,  ne  hanno,  sendo  ricchissimi,  un  <leslderio  che  muoiono.  Una  terza  ci 
è,  che  la  sua  madre  è  stpta  buona  compagna;  ma  l' è  ricca,  tale  ciie  io^  non  so 
come  governarmene.  -■ 

Siro.  Avete  voi  per  questo  tentato  per  ancora  cosa  alcuna  ? 

Callim.  Sì  ho,  ma  piccola  cosa. 

Siro.  Come? 

Callim.  Tu  conosci  Ligurie,  che  viene  continuamente  a  mangiar  meco.  Costui  fu  già 
sensale  di  matrimoni;  dipoi  s'è. dato  a  mendicare  cene  e  desinari;  e  perchè  egli 
e  piaccvoi  uomo,  messer  Nicla  tien  con  lui  una  stretta  dimestichezza,  e  Ligurie 
l'uccella,  e  benché  noi  meni  a  mangiar  seco,  gli  presta  alle  volte  danari.  Io  me 
lo  son  fatto  amico,  e  gh  ho  comunicato  il  mìo^ amore;  lui  m'ha  promosso  di 
aiutarmi  con  le  mani  e  co'  pie.  '  • 

Siro.  Guardate  cli^e'non  v'inganni;  questi  pappatori  non  sogliono  avere  molta  fede. 
Callim.  Egli  è  il  vero;  nondimeno  quando  una  cosa  fa  per  un(K  si  ha  a  credere, 
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quando  tn  gliene  comunichi,  che  t!  serva  con  fede.  Io  gli  ho  promesso ,  quando 
e*  riesca,  dogargli  buona  somma  di  danari;  quando  e'  non  riesca,  ne  spicca  un 
desinare  e  nna  cena,  che  ad  ogni  modo  non  mangerei  solo. 

Siro.  Che  ha  egli  promesso  infino  a  qui  di  fare  ? 

Cafiiw^  Ha  promesso  di  persuadere  a  messerNicia  che  vada  con  la  sua  donna  al  ba- 
gno in  questo  maggio. 

Siro.  Che  è  a  voi  cotesto  ? 

Caliim.  Che  è  a  me?  Potrebbe  qgel  luogo  farla  diventare  d*un'altra  natura,  perchè 
ìa  simili  iati  non  si  fa  se  non  festeggiare^  ed  io  me  n'andrei  là,  e  vi  condurrei 
di  tutte  quelle  ragioni  piaceri  ch'io  potessi,  nò  lascerei  indietro  alcuna  parte  di 
magnificenzia;  fareimi  famigliare  suo  e  del  marito,  die  so  io  ?  Di  cosa  nasce  co> 
sa,  e  II  tempo  la  governa. 

Siro.  E*  non  mi  dispiace. 

CaUim.  Llgnrio  si  partì  questa  mattina  da  me,  e  disse  che  sarebbe  con  mosscr  Nicla 
sopra  questa  cosa,  e  me  ne  risponderebbe. 

Siro.  Eoooli  di  qua  insieme. 

Caiiim.  io  mi  vo'  tirar  da  parte,  per  esser  a  tempo  a  parlare  con  Lfgurio,  quando 
sa  spicca  dal  dottore;  tu  intanto  ne  va  in  casa  alle  tue  faccende,  e  se  io  vorrò 
che  lacci  cosa  alcuna,  io  tei  dirò.  ' 

Siro,  lo  vo. 

SCET^A  II. 
Mess0r  Nicia  e  Liooaio. 

Sida.  lo  credo  che  e'  tuoi  consigli  sien  buoni,  e  parlaine  iersera  con  la  donna.  Disse 
che  mi  risponderebbe  oggi;  ma,  a  dirti  il  vero,  io  non  ci  vo  di  boone  gambe. 

lÀ^ìtr.  Perchè? 

Micia.  Perch'io  mi  spicco  mal  volentieri  da  bomba.  Dipoi  avere  a  travasare  moglie, 
fiiMe»  maaserixle,  la  non  mi  quadra.  Oltre  di  questo,  io  perial  iersera  a  parec- 
chi medici;  l'uno  dice  ch'io  vada  a  saq  Filippo,  l'altro  alla  Porretta,  l'altro  alla 
▼Bla,  e  mi  parvero  parecchi  ucoellacci;  e,  a  dirti  11  vero,  questi  dottori  di  mc- 
ffidna  non  asfuno  quello  che  si  pescano. 

Uffur.  E*  vi  debba  dare  briga  qael  che  voi  diceste  prima,  perchè  voi  non  sete  uso 
a  perdere  la  cupola  di  veduta. 

!fieia.  Tu  erri.  Quando  io  era  più  giovane,  io  son  stato  molto  randagio,  e  non  si  fece 
mai  la  fiera  a  Prato  chlo  non  vi  andassi;  e  non  ci  è  Castel  veruno  all'  Intorno 
dote  io  non  sia  stata*  e  ti  vo'  dire  più  là;  io  son  stato  a  Pisa  e  a  Livorno:  o  va'. 

lAgwr.  Voi  dovete  avere  veduto  la  Carrucola  di  Pisa. 

Ufick^  Tu  vuoi  dire  la  Verrucola. 

fjQmr.  Ab! ella  Vettueola.  A  Livorno  vedeste  voi  il  mare? 

maa.  Bea  «al  ch'io  il  vkH. 

Ugwr.  Qaanlo  è  égli  maggior  che  Amo? 

JV;Ms.aie  Amo?  Egli  è  per  quattro  volte,  per  più  di  sei,  per  più  di  sette, *mi  farai 
dire:  e  ooo  si  vede  se  non  acqua,  acqua,  acqua. 
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Ugur.  Io  mi  maraviglio  adunque  (avendo  voi  pisciato  in  Unta  nove)  che  voi  facciate 
tanta  difflcuhà  d'andare  al  bagno. 

iXicia,  Tu  hai  la  bocc^  piena  di  latte,  e  ti  pare  a  te  una  favola  avere  a  sgominare 
tutta  la  casa.  Pure  io  ho  tanta  voglia  d'aver  flgliuoli,  pbe  io  son  per  fare  ogni 
cosa.  Ma  parlane  un  poco  tu  con  questi  maestri;  vedi  dov«  e' mi  consigliassero 
ch'io  andassi;  ed  io  sarò  intanto  con  la  donna,  e  ritroveremci« 

Ligtir.  Voi  dite  bene. 

SCENA  Uh 

LiGuaio  é  Callimaco. 

Ugur,  lo  non  credo  che  sia  nel  mondo  11  piò  sciocco  uomo  di  costui  ;  e  quanto  la 
fortuna  lo  ha  favorito!  Lui  ricco,  lui  bella  donna,  savia,  costumata,  ed  atta  a 
governare  un  regno.  E  parmi  che  rare  volte  si  veriflchi  quel  proverbio  nei  ma- 
trimoni, che  dice:  Dio  fa  gli  uomini,  e  si  appaiano;  perchè  spesso  si  vede  un 
uomo  ben  qualiflcato  sortire  una  bestia;  e,  per  avverso,  una  prudente  donna 
avere  un  pazzo.  Ma  della  pazzia  di  costui  se  ne  cava  questo  bene,  che  Callimaco 
ha  che  s|)erare.  Ma  eccolo.  Che  vai  tu  appostando,  Callimaco  ? 

Callim.  Io  li  aveva  veduto  col  dottore,  e  aspettava  che  tu  ti  spiccassi  da  lui  per  in- 
tendere quello  avevi  Catto. 

Ugur.  Egli  ò  un  uomo  della  qualità  che  tu  sai,  di  poca  prudenza,  di  meno  animo, 
e  partesi  mal  volentieri  da  Firenze.  Pure  io  ce  l'ho  riscaldato ,  e  mi  ha  detto 
inflne,  che  farà  ogni  cosa.  Credo  che  quando  e'  ci  piaccia  questo  partito ,  che 
noi  ve  h)  condurremo;  ma  io  non  so  se  noi  ci  faremo  il  bisogno  nostro. 

Callim.  Perchè? 

Ugur,  Che  so  io  !  Tu  sai  che  a  questi  t^agni  va  d'ogni  qualità  di  gente,  e  potrebbe 
venirvi  uomo,  a  chi  madonna  Lucrezia  piacesse  come  a  te,  che  fusse  ricco  più 
dì  te,  che  avesse  più  grazib  di  te,  in  modo  che  si  porta  pericolo  di  non  durare 
questa  fatica  |>er  altri,  e  che  intervenga  che  la  copia  de' concorrenti  la  facciano 
più  dura,  o  che,  dimesticandosi,  la  si  volga  ad  un  altro  e  non  a  te. 

Caliim.  lo  conosco  che  tu  di'  Il  vera  Ma  come  ho  a  fare?  che  partito  boa  pigliare? 
dove  mi  ho  a  volgere?  A  me  bisogna  tentare  qualche  cosa,  sia  grande,  aia  (le- 
ricolosa,  sia  dannosa,  sia  infamo:  meglio  è  morire  che  viver  così.  S'io  potessi 
dormire  la  notte,  s'io  potessi  mangiare,  se  iopoteissi  conversare,  se  io  polissi 
pigliar  piacer  di  cosa  veruna,  io  sarei  più  paziente  ad  aspettare  il  t^ropo.  Ma  qui 
non  ci  è  rimedio;  e  se  io  non  son  tenuto  in  isperanza  da  qualche  partito,  io  mi 
morrò  in  ogni  modo;  e  veggendo  d'avere  a  morire,  non  sono  per  temere  cosa 
alcuna,  ma  per  pigliare  qualche  partito  bestiale,  crudo  e  netando. 

Ugur,  Non  dir  così;  raffrena  cotesto  impeto  dell'animo* 

Caliim.  Tu  vedi  bene  che  per  raffrenarlo  io  mi  pasco^  di  simili  pensieri  ;  e  perù  è 
necessario ,  o  che  noi  seguitiamo  di  mandare  costui  ai  bagno,  o  ch^  nof  en- 
triamo por  qualche  altra  via  che  mi  pasca  d'una  speranza ,  «e  non  vera ,  fahsà 
almeno,  per  la  quale  io  mi  nutrisca  un  pensiero  ebe  mitighi  in  parte  laoti  mici 
affanni. 


Digitized  by 


Google 


ATTO  PRIia 


11 


U§ur,  Tu  bif  racfione,  «d  io  gorn  p«r  ftirlo. 

Caiiim,  lo  lo  credo,  ancor  ch'io  sappia  die  i  pari  tuoi  vivono  d^uccellare  gli  uomini. 
Kondimanco  lo  non  ti  credo  essere  in  quei  numero;  perciiè  quando  tu  il  fo- 
ces9iedtome  n'avvedessi,  cerclierèi  di  valermene, e  perderesti  ora  l'uso  delia  casa 
mia,  «  la  sperana  d'aver  quetto-cbe  per  l'avvenire  t'tio  promesso. 

Ugttr.  Non  dubitar  della  fede  mia,  che  quando  e'  non  ci  fusse  l'utile  ch'io  sento  e 
ch'io  spero,  ci  è  che  il  tuo  sang^ue  si  aflà  col  mio,  e  desidero  che  tu  adempia  que- 
sto tuo  desiderio  presso  a  quanto  tu.  Ma  lasciamo  ir  questo.  Il  dottore  mi  ha 
cominesso  ch'io  trovi  un  mimico,  ed  inieada  a  qual  bagno  sia  bene  andare* 
lo  voglio  che  tu  faccia  a  mio  nKXlo,  e  questo  è  che  tu  dica  d'aver  studiato  in  me- 
dicina, ed  abbia  tatto  a  Parigi  qualche  esperienza.  Lui  è  per  crederlo  rncìlmente 
|ier  la  sempliciià  sua,  e  per  esser  tu  Htterato,  e  potergli  dire  qualche  cosa  in  gram* 
malica. 

CaiUm.  A  che  ci  ha  a  servir  cotesto? 

Ifi^vr.  Serviraoci  a  mandarlo  a  quel  bagno  noi  vorremo,  ed  a  pigliar  qualche  altro 
partito,  ch'io  ho  pensato,  che  sarà  più  corto,  più  certo,  più  riuscibiie  che  il  bagno. 

CaiHm.  Che  di'  tu? 

Uffur.  Dico  che  se  iu  avrai  animo,  e  se  tu  confiderai  in  me,  io  ti  do  questa  cosa 
fetta  Innanzi  che  sia  domani  queste  olia.  E  quando  e.'  fusse  uomo,  che  non  è, 
da  ricercare  se  tu  se*  o  non  se'  medico,  la  brevità  del  tempo,  la  cosa  in  sé, 
lira  che  non  ne  ragionerà^  oclie  non  sarà  a  tempo  a  guastarci  il  disegno,  quando 
bene  e'ne  ragionasse. 

Gtftfm.  Tu  mi  risusciti:  questa  è  troppa  gran  promessa,  e  pascimi  di  troppo, grande 
speranza.  Come  farai? 

Ugwr,  Tu  il  saperai  quando  e'  fia  tempo;  per  ora  non  occorre  ch'io  te  lo  dica,  per- 
chè il  tempo  ci  mancherà  a  fare,  non  che  a  dire.  Tu  vanne  in  casa,  e  quivi  mi 
aspetta,  ed  io  anderò  a  trovare  il  dottore;  e  se  io  lo  conduco  a  te,  anderai  segui- 
tando il  mio  parlare,  ed  accomodandoti  a  quello. 

Callim.  Cosi  tarò,  ancora  che  tu  mi  riempia  d'una  speranza,  che  io  temo  non  se  ne 
vada  in  fuma 

CANZONE 


Chi  non  to  prova.  Amore, 
Della  tua  gran  possanza,  indarno  spera 
Di  &r  mai  fede  vera 
Qual  sia  del  cielo  il  più  alto  valore; 
Kè  sa  come  si  vive  insieme  e  muore; 
Coflae  si  fl^ae  il  danno,  il  ben  si  fugge, 


Come  s'ama  sé  stesao 
Men  d'altri,  come  spesso 
Timore  e  speme  I  cuori  agghiaccia  e 

(strugge. 
Né  sa  come  ugualmente  uomini  e  Dei 
Paventaa  l'arme  di  che  armato  aiei. 
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ATTO    SECONDO 

SCENA  PRIMA 
LiouRio,  messer  Nicia  e  Siro,  che  di  casa  risponde, 

Ligur.  Come  io  vi  ho  detto,  io  credo  che  Dio  ci  abbia  mandato  costui  perchè  voi 
adempiate  il  desiderio  vostro.  Egli  ha  fatto  a  Parigi  esperienze  grandissime, 
e  non  vi  maravigliato  se  a  Firenze  e'  non  ha  fatto  professione  dell'arte,  che  n*è 
suto  cagione,  prima  per  esser  ricco,  secondo  perchè  egli  è  ad  ogni  ora  per  tor- 
nare a  Parigi. 

Sicia.  Oramai  frale  sì,  cotesto  bene  importa;  perch'io  non  vorrei  che  mi  mettessi jin 
qualche  leccieto,  e  poi  mi  lasciassi  in  su  le  secche. 

Ligur.  Non  dubitate  di  cotesto  :  abbiate  solo  paura  che  non  voglia  pigliare  questa 
cura;  ma  se  la  piglia^  e'  non  è  per  lasciarvi  infino  che  non  vede  il  fine. 

Sicia,  Di  celesta  parte  ì*  mi  vo*  fidar  di  te,  ma  della  scienza,  io  ti  dirò  ben  come 
io  gli  parlo,  s'egli  è  uomo  di  dottrina,  perchè  a  me  non  venderà  egli  vesìche. 

Ligur.  E  perche  io  vi  conosco,  vi  meno  io  a  lui  acciò  gli  parliate;  e  se  parlato  che 
gli  avrete,  e'  non  vi  pare  per  presenzia,  per  dottrina,  per  lingua  un  uomo  da 
mettergli  il  capo  in  grembo,  dite  ch'io  non  sia  desso. 

Nicia.  Or  sia  al  nome  dell'Agnol  santo,  andiamo.  Ma  dove  sta  egli? 

Ligur,  Sta  in  su  questa  piazza,  in  quell'uscio  che  vedete  a  dirimpetto  a  voi. 

Xicia.  Sia  con  buona  ora. 

Ligur,  Ecco  fatto. 

Siro.  Chi  è? 

Ligur.  Evvi  Callimaco? 

Siro,  Sì,  è. 

Nicia.  Che  non  di'  tu  maestro  Callimaco? 

Ligur.  E'  non  si  cura  di  simil  baie. 

Nicia.  Non  dir  così,  fa'  il  tuo  debito,  e  se  l'ha  per  male,  scingasi. 

SCENA  li. 

Callimaco,*  messer  Nicia,  Ligurio. 

Callim.  Chi  è  quello  che  mi  vuole? 

Nicia.  Bona  dies,  domine  magister. 

Callim.  Et  vobls  bona,  domine  doctor. 

Ligur,  Che  vi  pare^ 

Nicia,  Bene  alle  guaiolo. 

Ligur.  Se  voi  volete  cli'io  stia  qui  con  voi,  voi  parlerete  In  modo  che  io  v'intenda, 

altrimenti  noi  faremo  duoi  fuochi. 
Callim,  Che  buone  faccende? 
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fikta.  Cbe  so  io?  Vo  cercando  due  cose  che  un  altro  per  avventura  fuggirebbe; 
questo  è  di  dare  briga  a  me  e  ad  altri,  lo  non  ho  figliuoli  e  vorreine  »  e  per 
aver  questa  briga  vengo  a  dare  impaccio  a  voi. 

CaiUm.  A  me  non  fla  mai  diacaro  fere  piacere  a  voi,  ed  a  tutti  gli  uomini  virtuoai 
e  da  bene,  come  voi  sete;  e  non  mi  sono  a  Parigi  alftticato  tanti  anni  per  impa- 
rare per  altro  se  non  per  poter  servire  a*pari  vostri. 

ìHeia.  Gran  mercè;  e  quando  voi  avessi  bisogno  d^l'Arte  mia,  io  vi  servirei  volen- 
tieri. Ma  torniamo  ad  rem  nostram.  Avete  voi  pensato  che  bagno  russe  buono  a 
disporre  la  donna  mia  ad  impregnare?  ch'io  so^  che  qui  Ligurlo  vi  ha  detto 
quello  che  vi  si  abbia  detto. 

Gioite.  Egli  ò  la  irarltà;  ma  a  volere  adempiere  il  desiderio  vostro,  è  necessario  sa- 
pere le  cagioni  della  sterilità  d^lla  «kmna  vostra,  perchò  le  possono  essere  più 
oagfoiri.  Fiam  causae  sterilltatts  sont,  aut  in  semine,  aut  in  matrios,  aut  in  instru- 
iMiHis  sefflinarils,  aet  in  virga,  aut  in  cauas  extrinseca. 

Kiei€L  Costui  è  il  più  degno  uomo  che  si  possa  trovare. 

Gatfte.  Potrebbe,  oltre  di  questo,  causarsi  questa  sterilità  da  voi  per  Impolenzia;  e 
quando  questo  fusse,  non  ci  sarebbe  rimedio  alcuno. 

/Ticte.  Impotente  io?  Oh  voi  mi  &rete  ridere!  lo  non  credo  che  sia  il  più  ferrigno^ 
ed  U  più  rubioo  uomo  in  FIrenae  di  me. 

OMm,  Se  cotesto  non  ò,  state  di  buona  voglia,  che  noi  vi  troveremo  qualche  rimedio. 

ÌHeia.  Sarebbeei  egli  altro  rimedio  che  bagni  ?  Perchò  io  non  vorrei  quel  disagio,  e 
la  donna  uscirebbe  di  Firenze  mal  volentieri. 

Ufwr.  Sì,  ara,  io  vo'risponder  io.  Callimaco  ò  tanto  rispettivo,  che  è  troppo.  Non 
IDI  avete  voi  detto  di  sapere  ordinar  certa  pozione,  cbe  indubitatamente  fa 
Ingravidare? 

GalliÉt.  SI  bo;  ma  io  vo  ritenuto  con  gli  uomini  ch'io  non  conosco^  perchè  io  non 
vorrei  mi  tenessero  un  cerretano. 

IMO.  Non  dubitate  di  me,  perchè  voi  mi  avete  fatto  maravigliare,  di  qualità  che 
DOQ  è  cosa  ch'io  non  credessi  o  Cacessi  per  le  vostre  mani. 

Ugw.  Io  credo  che  bisogni  che  voi  veggiate  il  segno. 

OtìUm,  Senza  dubbio,  e'non  si  può  Cir  di  meno. 

U9ur.  Chiamate  Siro,  cbe  vada  col  dottore  a  casa  per  esso,  e  torni  qui;  e  noi  l'a- 
spettereoM)  in  casa.   « 

CeiMs».  Siro,  va*oon  lui,  e  se  vi  pare,  messere,  tornate  qui  subito,  e  penseremo  a 
qoelcte  cosa  di  buono. 

MMa,  Conef  se  mi  pare?  lo  tornerò  qui  in  uno  stante,  che  ho  più  fede  in  voi  che 
gli  Uogberl  nelle  spade. 

SCENA  III. 
Jfessar  Nicu  a  Siro. 

iTàeto.  Questo  tuo  padrone  è  un  gran  valentuomo. 

i^.  Più  cbe  voi  non  dite. 

iVicia.  Il  re  dL  Francia  ne  de'far  conU. 
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Siro.  Assai. 

Nieia.  E  per  questa  cagione  eMebbe  stare  volentieri  in  Francia. 

Siro.  Così  credo. 

Nicia.  E'fa  mollo  bene.  In  questa  terra  non  ci  ò  se  noo  oicastecchl;  non  ci  s*apprezza 
virtù  alcuna.  S'egli  slesse  qua,  non  ci  sarebbe  uomo  che  lo  guardasse  in  vlao. 
Io  ne  so  cagionare,  che  ho  capato  le  curatelie  per  imparar  dua  bac;  o  se  io  ne 
avessi  a  vivere,  io  starei  fresco,  ti  so  dire. 

Siro.  Guadagnate  voi  Panno  cento  ducati  t 

Nida,  Non  cento  lire,  non  cento  grossi,  o  va'.  E  questo  è,  che  cbi  non  ba  lo  stato 
in  questa  terra  de'nostri  pari,  non  trova  cane  che  gli  abbai,  e  poq  siamo  buoni 
ad  altro  che  andare  a'roorlori  o  alle  ragunate  d'un  mogliiazzo,  o  a  starci  tutto 
dV  in  sulla  panca  del  proconsolo  a  dOAuellarci.  Ma  io  ne  li  disgravio,  io  non  l» 
bisogno  di  persona.  Cosi  stesse  chi  sta  peggio  di  me.  Non  vorrei  però  che  le 
russerò  mie  parole,  ch'io  avrei  di  fatto  qualche  babislloo  qualche  porro  di  dietro 
che  mi  farebbe  sudare. 

Siro.  Non  dubitate. 

Ni6ia.  Noi  siamo  a  casa,  aspettami  qui,  io  tornerò  ora. 

Stro.  Andate. 

* 

SCENA  UV 
Siro  solo. 

Se  gli  altri  dottori  fusscro  fatti  come  costui,  noi  faremmo  a'sassl  pè'fornl.  Ohe  si,  <shc 
questo  tristo  di  Lfgurio,  e  questo  impazzalo  di  questo  mio  |)àdrone  lo  eendu- 
cono  in  qualche  luogo  che  gli  faranno  vergogna?  E  veramente  lo  io  desidererei, 
quando  lo  credessi  che  non  si  risapesse;  perchè  risapendosi,  lo  poHO  pieHeolo 
della  vita,  il  padrone  della  vita  e  della  roba.  Egli  è  già  diventato  medico;  non 
80  io  che  disegno  fla  in  loro,  e  dove  si  tenda  questo  loro. inganno.  Ma  ecco  it 
dottore  che  ba  uh  orinale  in  mano.  Chi  non  riderebbe  di  questo  uccellacelo? 

SCENA  V. 

Messer  Nicia  e  Siro. 

Nida.  Io  ho  fatto  d'ogni  cosa  a  tuo  modo;  di  questo  vo'io  che  tu  taccia  a  ipia  Se 
io  credevo  non  aver  figliuoli,  io  avrei  preso  più  tosto  per  moglie  una  contadina, 

che Se'costl,  Siro?  viemmi  dietro.  Quanta  fatica  ho  io  durata  a^  fare,  che 

quejta  mia  monna  sciocca  mi  dia  questo  segno,  e  non  è  dire  ch'ella  non* abbia 
caro  di  far  figliuoli,  che  cdla  ne  ba  più  pensiero  di  me;  ma  come  io  ìb  vo'far 
fare  nulla,  egli  è  una  storia. 

Stro.  Abbiate  pazienza,  le  donne  si  sogliono  con  le  buone  parole  condurre  dove  al- 
tri vuole. 

Meta.  Che  buone  parole?  che  mi  ha  fracidol  Va'ralto,  di' al  maesMx)  od  a  Ligurio 
che  io  80n  qui. 

Siro.  Eccoli  che  vengon  fuori. 
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SCENA  VI. 
LiGVtio,  Callimaco  e  mesìer  Nkia. 

U(^r.  Il  dottore  fla  facfle  a  persuadere;  la  dlfOeulià  fla  la  dòhrta,  ed  a  questo  non 
ci  mancherà  modo. 

ùUUm.  Avete  voi  il  segno? 

Meta.  E*  l'ha  Siro  sotto. 

CaUim.  Dallo  qua.  Oh!  questo  segno  mostra  debliitè  di  rene. 

ffieia.  E?  mi  par  torbidiecio;  e  pur  Pha  fatto  or  ora. 

CMim,  lion  ve  ne  maravigliate  :  Nam  mulieris  urinae  sunt  scmper  majoris  glossitiei, 
et  albedliiis,  et  minoris  pulohritudinis  qoam  vironim.  IIujus  aulem ,  inter  cae- 
tara,  causa  est  amplltudo  canalium,  miitfo  eorum,  quae  ex  matrice  ei^eunt 
cum  urina. 

Micia.  O  uh  potta  di  san  Puccio!  Costui  mi  rafllnisce  tra  le  mani:  guarda  come  ra- 
giona bene  di  queste  cose. 

Coliim,  lo  ho  paura  che  costei  non  sia  la  notte  mal  coperta;  e  per  questo  Ta  l'orina 
eroda. 

IHda,  Ella  tien  pur  addosso  un  b^on  coltrone;  ma  la  sta  quattro  ore  ginocchioni  a 
inflixar  pater  nostri  innanzi  che  la  ae  ne  venga  a  letto,  ed  è  una  béstia  a  patir 
freddo.' 

Caiiim^  In  Une,  dottore,  o  voi  avete  fede  in  me,  o  no;  o  io  vi  ho  a  insegnare  un 
rimedio  certo^  o  no.  lo  per  me  il  rimedio  vi  darò;  se  voi  avrete  fede  in  me,  voi 
lo  plglierete,  e  se  oggi  ad  un  anno  la  vostra  donna  non  ha  un  suo  flgliuolo  in 
tiracelo,  k)  voglio  avervi  a  donare  duemila  ducati. 

ilnMi.  Dite  pure  cbMo  aon  per  farvi  onore  di  tutto,  e  per  credervi  più  the  al  mio 
eooiBssore* 

CaiUm^  Voi  avete  a  intendere  questo,  che  non  è  cosa  piò  certa  a  ingravidare  una 
donna,  che  dargli  bere  una  pozione  fatta  di  mandragola.  Questa  è  una  cosa 
eaperimectata  da  me  d^e  para  di  volte,  e  trovata  sempre  vera;  e  se  non  era 
questo,  la  relna  di  Francia  sarebbe  sterile,  ed  indnite  altre  principesse  di  quello 
auto. 

Nida.  i  egli  poaslbilc? 

CaiUm.  Egli  è  come  lo  vi  dico;  e  la  fortuna  vi  ha  in  tanto  vohito  bene,  che  io  ho 
condotto  qui  meco  tutte  quelle  cose  che  in  quella  pozione  si  mettono,  e  potete 
aiverle  a  vostra  posta. 

HMa.  Quando  l'avrebbe  ella  a  pigliare? 

QUiim.  Questa  sera  dopo  cena  ;  perchè  la  luna  è  ben  disposta,  ed  fi  tempo  non  può 
eaKre  più  appropriato. 

NicùL  Cotesla  non  fla  molto  gran  cosa;  ordinatela  In  ogni  modo,  io  gliene  farò  pi- 
gliare. ^ 

CaUim.  E' bisogna  ora  pensare  a  questo,  che  quell'uomo  che  ha  prima  a  far  seco, 
presa  che  l'ha  cotesta  |)ozione,  muore  infra  otto  giorni,  e  non  lo  camperebbe  11 


Digitized  by 


Google 


46  HANDBAGOU 

Sicia,  Cacasangue!  Io  non  voglio  cotesta  suzzacchera  a  roe  non  l'appiccherai  tu. 
Voi  mi  avete  concio  bene. 

CaUim,  State  saldo,  e' ci  è  rimedio. 

Nicia.  Quale? 

Cailim.  Far  dormire  con  lei  un  altro,  che  tiri  (standosi  seco  una  notte)  a  sa  tutta 
quella  infezione  della  mandragola;  dipoi  vi  giacerete  voi  senza  pericolo. 

Mcia.  Io  non  vo'ftir  cotesto. 

Callim,  Perchè? 

Nicia.  Perchè  io  non  vo'far  la  mia  donna  femmina  e  me  becco. 

Callim.  Che  dite  voi,  dottore?  Oh,  io  non  vi  ho  per  savio  come  io  credetti.  Sicché 
voi  dubitate  di  far  quello  che  ha  fatto  il  re  di  Francia,  e  tanti  signori  quanti 
sono  là? 

Nicia.  Chi  volete  voi  ch'io  truovi  che  faccia  cotesta  pazzia?  Se  io  gliene  dico,  ei 
non  vorrà;  se  io  non  gliene  dico,  io  Io  tradisco,  ed  è  caso  da  Otto;  io  non  ci 
voglio  capitare  sotto  male. 

Callim.  Se  non  vi  dà  briga  altro  che  cotesto,  lasciatene  la  cura  a  me. 

Nicia.  Come  si  farà? 

Callim.  Dirovvelo.  Io  vi  darò  la  pozione  questa  sera  dopo  cena,  voi  gliene  darete 
bere,  e  'subito  la  metterete  nel  letto,  che  fleno  circa  a  quattro  ore  di  notte.  Dipoi 
ci  travestiremo  voi,  Ligurie,  Siro  ed  io,  ed  andremcene  cercando  in  Mercato 
nuovo,  in  Mercato  vecchio,  per  questi  canti,  ^  il  primo  ganonaccio  che  noi  tro- 
viamo scioperato,  Io  imbavaglieremo,  e  a  suon  di  mazzate  lo  condurrenu)  in  casa, 
e  in  camera  vostra  al  buio:  quivi  Io  ntetteremo  nei  letto,  diremgll  quello  che 
abbia  a  fare,  né  ci  Ila  aiiflcultà  veruna.  Dipoi  la  mattina  ne  manderete  colui  in- 
nanzi di,  fiareie  levare  la  vostra  donna,  starete  con  lei  a  vostro  piacere,  e  senza 
pericolo. 

Nicia.  Io  son  contento,  poi  che  tu  di' che  re,  e  principi  e  signori  hanno  tenuto  que- 
sto modo;  ma  sopra  tutto  che  non  si  sappia  per  amor  degli  Otto. 

Callim.  Chi  volete  voi  che  il  dica? 

Nicia.  Una  fatica  d  resta,  e  d' importanza. 

Callim.  Quale? 

Nicia.  Farne  contenta  mogliema,  a  che  ìo  non  credo  che  la  si  disponga  mai. 

Callim.  Voi  dite  il  vero;  ma  io  non  vorrei  innanzi  esser  marito,  se  io  non  la  dispo- 
nessi a  fare  a  mio  modo. 

Ugur.  Io  ho  pensato  il  rimedio. 

Nicia.  Come? 

Ligur.  Per  via  del  confessore. 

CaUim.  Chi  disporrà  il  confessore? 

Ugur.  Tu,  io,  i  danari,  la  cattività  nostra,  la  loro. 

Nioia.  Io  dubito,  non  che  altro,  che  per  mio  detto  la  non  voglia  ire  a  parlare  al  con- 
fessore. 

Uifur.  Ed  anche  a  cotesto  è  rimedio. 

Oi^^in.  Dimmi? 

Ligur,  Farvela  condurre  alla  madre. 

Nicia.  La  le  presta  fede. 
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li$wr.  Ed  io  ao  tbe  la  madre  è  della  opinion  nostra.  Orsù  avanziamo  tempo,  che 
si  la  sera.  Vaiti,  Callimaco,  a  spaaso,  e  fa' che  alio  due  ore  noi  ti  troviamo  in 
cna  con  la  poaione  ad  ordine.  Noi  andremo  a  casa  la  madre,  il  dottore  ed  io, 
a  dtsporla,  percbè  è  mia  nota;  poi  n'andremo  al  frate,  e  vi  ragguaglieremo  di 
quello  che  noi  avremo  (atto. 

Golltm.  Dell!  non  mi  laaciar  solo. 

Ligur.  Tu  mi  pari  cotto. 

Caliim,  Dove  vuoi  tu  ch'io  vada  ora? 

Ligìir.  Di  ià,  di  qua,  per  questa  via,  per  queir  altra;  egli  è  sì  grande  Firenze. 

CaUim.  Io  800  morto. 


CANZONE 


Quanto  felice  sia  ciascun  sei  vede. 
Chi  nasce  sciocco,  ed  ogni  cosa  crede. 
Ambizion  noi  preme, 
.Non  lo  muove  il  timore. 
Che  sogliono  esser  seme 
Di  noia  e  di  dolore. 


Questo  nostro  dottore, 

Bramando  aver  figliuoli, 

Crederla  che  un  asin  voli, 

E  qualunque  altro  ben  posto  ha  in  oblio, 

E  solo  in  questo  ha  posto  il  suo  desio. 


ATTO   TERZO 

SCÉNA  PRIMA 
SosTRATA,  messer  Nicia  e  Ligurio. 

Sosir.  lo  ho  sempre  mai  sentito  dire  ch'egli  è  officio  d'uno  prudente  pigliare  dei 
cattivi  partiti  il  migliore.  Se  ad  aver  figliuoli  voi  non  avete  altro  rimeilio,  e 
questo  si  vuole  pigliarlo,  quando  e'  non  si  gravi  la  coscienza. 

Sicia.  Egli  ò  così. 

UguT.  Voi  ve  ne  anderete  a  trovare  la  vostra  figliuola;  e  messere  ed  io  andremo 
a  trovar  fra  Timoteo  suo  confessore,  e  narreremgli  il  caso,  acciocché  non  ab- 
biate a  dirlo.  Voi  vedrete  quello  che  vi  dirà. 

Soslr,  Così  sarà  fatto.  La  via  vostra  è  di  costà  ;  e  io  vo  a  trovare  la  Lucrezia,  e  la 
menerò  a  parlare  al  frate  ad  ogni  modo. 

SCENA  II. 
Me$S€r  NiciA  e  Licurio. 


Afcta.  Tu  ti  maravigli  forse,  Ligurio,  che  bisogni  far  tante  storie  a  disporre  mo< 
giiema;  ma  se  tu  sapessi  ogni  cosa,  tu  non  te  ne  maraviglìeresti. 

Ligwr.  lo  credo  che  sia,  perchè  tutte  le  donne  sono  sospettose. 

Sida,  Non  è  cotesto.  Ell'era  la  più  dolce  persona  del  mondo,  e  la  più  focile  ;  ma 
sendole  detto  da  una  sua  vicina,  che  s'ellA  si  botava  di  udire  quaranta  mattine. 
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la  prima  messa  de*  Servi,  che  la  impregnerebbe,  la  si  ImHò,  e  andovvi  forse  venti 
mattine.  Ben  sapete  che  uno  di  qoei  fralaoeldni  le  cominciò  amlare  dattorno,  in 
modo  che  la  non  vi  volse  più  tornare.  Egli  è  pur  male  però  che  quelli  che  ci 
avrebbero  a  dare  buoni  esempi  si^n  fatti  così:  non  tlichMo  il  vero-? 

Ligur.  Cornei  diavolo,  s*egli  è  vero! 

Nida.  Da  quei  tempo  in  qua  ella  sta  in  orecchi  come  la  lepre;  e  come  ae  le  dice  iMlla, 
ella  vi  fa  dentro  mille  difOcultà. 

Ugur.  Io  non  maraviglio  più;  ma  quel  boto  cene  st  adempiè? 

Nicia.  Feoesi  dispensare. 

Ligur.  Sta  bene.  Ma  datemi,  se  voi  avete  venticinque  ducati,  che  bisogna  (n  questi 
cast  spendere,  e  farsi  amico  il  frate  presto,  e  dargli  sperania  di  meglio* 

Dfida.  Pigliali  pure;  questo  non  mi  dà  briga,  io  farò  messeriiia  altrove. 

Ligur,  Questi  frati  son  trincati,  astuti,  ed  ò  ragionevole,  perdio  e'  sanno  i  peccati 
nostri  e'  loro;  e  chi  non  è  pratico  con  essi  potrebbe  ingannarsi,  e  non  li  saper 
condurre  a  suo  proposito.  Pertanto  lo  non  vorrei  che  voi  nel  parlare  guaslaate 
ogni  cosa;  perchè  un  vostro  pari  che  sta  tutto  il  d)  nello  studio,  s^  intende  di 
quelli  libri,  e  delle  cose  del  mondo  non  sa  ragionare.  (Costui  è  si  seioceio  ch'io 
ho  paura  non  guastasse  ogni  cosa.) 

Nicia,  Dimmi  quello  che  tu  vuoi  eh*  io  faccia. 

Ugur,  Che  voi  lasciaste  parlare  a  me,  e  non  parliate  mai  se  io  non  vi  accenno. 

Nicia,  Io  son  conlento:  che  cenno  iiarai  tu? 

Ugur.  Chiuderò  fin  occhio,  morderommi  II  labbro.  Dehl  do,  focciamo  altrimenti. 
Quanto  è  egli  che  voi  non  parlaste  al  frate? 

iVicia.  È  più  di  dieci  anni. 

Ligur,  Sta  bene.  Io  gli  dirò  che  voi  sete  assordato,  e  voi  non  rìsponderete,  e  non 
direte  mai  cosa  alcuna  so  noi  non  parliamo  forte. 

Nicia.  Così  farò. 

Ligur.  Non  vi  dia  briga  ch'io  dica  qualche  cosa  che  vi  paia  dtsforme  a  quello  clic 
noi  vogliamo,  perchè  tutto  tornerà  a  proposito. 

Nicia.  In  buoa'ora. 

SCENA  IH. 
.  Frale  Tisiotbo  e  una  Don:va. 

F.  Tim,  Se  voi  vi  voleste  confessare,  io  forò  ciò  che  voi  volete. 

Datma,  Non  per  oggi  ;  lo  sono  aspettata,  ei  mi  basta  essermi  sfogata  on  poco  cosi 
ritta  ritta.  Avete  voi  detto  quelle  messo  della  nostra  donna? 

F,  Tim.  Madonna  si. 

Donna.  Togliete  ora  questo  fiorino,  e  direte  due  mesi  ogni  lunedV  la  messa  dei  morti 
per  l'anima  del  mio  marito.  Ed  ancora  che  fusse  un  omaccio,  pure  le  carni  ti- 
rano; io  non  posso  far  ch'io  non  mi  risenta  quando  io  me  ne  ricordo.  Ma  cre- 
dete voi  c^'ei  sia  in  purgatorio? 

F.  Tim.  Senza  dubbio. 

Danna,  lo  non  so  già  cotesto.  Voi  sapete  pure  quello  che  mi  faceva  qualche  volia> 
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Ob!  ^«mto  me  no  éM  io  eoo  osso  toì.  Io  me  ne  dlscoslma<|flaftCo  io -poteva; 

ma  eg^ì  era  $\  importuno»  Uh!  nostro  Signore^.. 
F.  Tim.  NoA  dubitate, la  clemenza  tii  Dio  ò  grande;  se  non  ombca  ail^uomo  la^voglia^ 

non  gli  malica  il  tempo  a  penti»!. 
Dtmna.  Credete  voi  clie^l  Turco  passi  questo  anno  in  Italia? 
F.  Tim.  Se  voi  non  léloofaaione,  si. 
temo.  Naflb!  Dio  ci  aiuti  con  queste  diaroierie:  io  tio  una  gran  paura  di  quello 

impalare.  ì^  lo  veggo  qua  in  cbi^  una  dowia  che  lui  cert^aocia  di  mio:  io  vo** 

ire  a  trovarla.  State  col  buon  dL 
f.  Tim.  Aadiie  sana. 

SCENA  IV. 

Frate  Tiuerso,  Lmumo  e  mesaer  Nicla^ 

f.  Tùm.  Le  più  caritative  persone  die  aleno  aon  le  donne,  e  le  |>iù  fastidiose*  Chi 
le  scaccia,  fagge  i  (astìdi  e  l'utile;  chi  le  intrattiene,  ha  Putile  e  i  fastidi  insieme. 
Ed  è  il  vero,  cbe  non  ò  il  mele  senza  le  mosche.  Che  andate  voi  facendo  uo- 
mini da  bene?  Noft  rieooosco  io  messer  Nicla? 

Ugw.  Dite  forte,  cl^'egli  ò  In  modo  assordato»  cbe  ìMt  ode  più  nulla. 

A  riM.  Voi  siate  II  ben  vcmitOi  messere. 

U§ur.  Pie  forte. 

F  Tim,  Il  ben  venuto. 

iMtcài.  e  il  ben  trovato,  Padre. 

F.  Tim.  Cbe  andate  voi  facendo? 

jVteta.  Tutto  bene. 

Ufur.  Volgete  il  parlare  a  me,  Padre,  perchd  voi  a  voler  che  vlntendesse^  avreste 
a  metter  a  rumore  questa  piazia. 

f.  Tim*  Che  vok*te  voi  da  me? 

Ugur.  Qui  messer  Nicia,  e  un  altro  uomo  da  bene,  che  voi  intenderete  poi,  hanno 
a  lare  distribuire  io  limoslhe  parecchi  centinai  di'ducali. 

.Vieta.  Cacasangue! 

Ugur.  Tacete  in  nnlora,  e*  non  flen  molti.  Non  vi  maravigKate,  padre,  di  cosa  che 
dica,  che  non  ode;  e  porgli  qualche  volta  udire,  e  non  risponde  a  proposito. 

F.  Tim,  Seguita  pure,  e  lasciagli  dire  ciò  che  vuole. 

Uffur.  De^quall  danari  io  ne  ho  una  parie  meco,  ed  hanno  disegnato  che  voi  slato 
quello  che  li  distribuiate. 

F.  Tim,  Molto  volentieri. 

Ugur.  Ma  egli  è  necessario,  prima  cbe  questa  limosina  si  faccia,  cbe  voi  ci  alutiato 
d'un  caso  strano  intervenuto  a  messere;  e  solo  voi  potete  aiutare,  dove  ne.  va 
al  tutm  Tonore  di  casa  sua. 

F.  Tim.  Ole  cosa  è? 

Ugur.  lo  non  so,  se  voi  conosceste  Cammillo  Calfucci,  nipote  qui  di  messere. 

F.  Tim,  SI  conosco. 

Ugwr.  Costui  ne  andò  per  certe  sue  titccende  uno  anno  fo  In  Francia,  e  non  avendo 
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donna  (che  era  moria)  lasciò  una  sua  figliuola  da*  marllo  in  serìMinza  in  uno 
monastero,  del  quale  non  accade  dirvi  ora  ii  nome. 

F.  Tim,  Che  è  seguilo? 

Ligur,  È  seguilo,  che  o  per  slracnrataggine  delle  monache,  e  per  cervellinaggtne 
della  fanciulla,  la  si  Irova  gravida  di  quattro  mesi^  di  modo  che  se  Boa  si  ripara 
con  prudenza,  il  dottore,  le  monache,  la  fanciulla,  Gammllio,  la  caia  dei  Calfìicci 
è  vituperata;  ed  il  dottore  stima  lanU)  questa  «vergogna  che  si  ò  botalo  (quando 
la  non  si  palesi)  dare  trecenU)  ducali  per  l'amor  Ui  Dio. 

Nida  Che  chiacchiera! 

Ligur,  State  cheto.  E  deragli  per  le  vostre  mani,  e  voi  solo  e  la  badessa  ci  potete  ri- 
mediare. 

P.  Tini.  Come? 

Ligur.  Persuadere  alla  badessa  che  dia  una  pozione  alla  fanciulla  per  feria  sconciare. 

F.  Tim,  Cotesta  è  cosa  da  pensarla. 

Ligur.  Guardate  nel  far  questo  quanti  beni  ne  risulta.  Voi  mantenete  Tenore  al  mo- 
nastero, alla  fanciulla,  a* parenti;  rendete  al  padre  una  figliuola;  satisfate  qui  a 
messere  ed  a  unti  suoi  parenti  ;  fate  tante  elemosine,  quante  con  questi  trecento 
ducati  potete  fare;  e,  dall'altro  canto,  voi  non  ofTendete  altro  che  un  pezzo  di 
carne  non  nata,  senza  senso,  che  in  mille  modi  si  può  sperdere.  Ed  io  credo  che 
quello  sia  bene,  che  faccia  bene  a  più,  e  che  i  più  se  ne  contentino. 

F,  Tim,  Sia  col  nome  di  Dio,  facciasi  ciò  che  volete,  e  per  Dìo  e  per  carità  sia  Catto 
ogni  cosa.  Ditemi  11  monastero,  datemi  la  pozione;  e  se  vi  pare,  colesti  danari, 
da  poter  cominciare  a  far  qualche  bene. 

Ligur.  Or  mi  parete  voi  quello  religioso  che  le  credeva  che  voi  foste.  Togliete  que* 

sta  parte  dei  danari.  Il  monastero  è Ma  aspettate,  egli  è  qua  in  chiesa  una 

donna  che  m'accenna;  io  torno  or  ora.  Non  vi  partite  da  messer  Nicla;  io  te 
vo'  dire  due  parole. 

SCENA  V. 

Frale  Timoteo  e  messer  Nicia. 

F.  Tim.  Questa  fanciulla  che   tempo  ha? 

Nida.  lo  strabilio. 

F.  Tim.  Dico,  quanto  tempo  ha  questa  fanciulla? 

Nida.  Mal  che  Dio  gli  dia. 

F.  Tim.  Perchè? 

Meta.  Perchè  e'  se  Pabbia. 

F.  Tim.  E'  mi  par  essere  nel  gagno.  lo  ho  a  fare  con  un  pazzo  e  con  un  sordo.  L'un 

si  fugge,  l'altro  non  ode.  Ma  se  questi  non  sono  quarteruoii,  io  ne  farò  meglio 

di  loro.  Ecco  Llgurio  che  torna  in  qua. 
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SCENA  VI. 
LiGURio ,  F.  Timoteo  e  M.  Nicia. 

Ugwr,  State  cheto,  messere;  oh  io  ho  la  graa  nuova,  padre! 

F.Frm.  Qaale? 

£^irr.  Quella  donna,  con  ch'Io  ho  parlato,  nai  ha  detto  che  quella  fanciulla  si  è  sconcia 
per  sé  stessa. 

f.  Tim,  Bene,  questa  limosina  andrà  alla  grascia. 

l/^vr.  Che  dite  voi? 

F.  Tim,  Dico,  che  voi  tanto  più  doverete  far  questa  limosina. 

U§vr,  La  limosina  si  farà  quando  voi  vogliate;  ma  e'  bisogna  che  voi  facciate  un'al- 
tra cosa  in  beneSciD  qui  del  dottore. 

f.  Tirsi.  Che  cosa  è? 

liffir.  Cosa  di  minor  carico,  di  minore  scandolo,  plù^  accetta  a  noi,  più  utile 
a  vai. 

¥.  7%9i.  Che  èT  Io  sono  in  termine  con  voi,  e  parmi  aver  contratta  tale  dimesti- 
cfaeoa,  che  non  ò  cosa  che  io  non  facessi. 

ijQìtr.  io  ve  lo  vo'dhre  in  chiesa  da  me  e  voi  ;  ed  il  dottore  fla  contento  di  aspettare 
qui:  noi  torniamo  ora. 

SitìA.  Come  disse  la  botta  all'erpice. 

f.Tim.  Andiamo. 

SCENA  VII. 

M.  NiciA  saio, 

t  egli  di  dì  o  di  notte?  Son  Io  desto  o  sogno?  Son  io  imbriaco  ?  e  non  ho  bevuto 
ancora  oggi  per  ir  dietro  a  queste  chiacchiere:  noi  rimanghiamo  di  dire  al  frat0 
ona  cosa,  e'  ne  dice  un'altra,  poi  volle  che  io  facessi  il  sordo.  E'  bisognava  che 
io  m'Impeciassi  gli  orecchi,  come  il  Danese,  a  voler  ch'io-  non  avessi  udite  le 
panie  ch'egli  ha  dette;  e  Dio  il  sa  a  che  proposito,  lo  mi  trovo -meno  venticin- 
qae  ducati,  e  del  fotte  mio  non  s'è  ancora  ragionato,  ed  ora  m'  hanao  qui  posto 
come  un  zugo  a  piuolo.  Ma  eccoli  che  tornano,  in  malora  per  loro,  se  non  hanno 
ragionato  del  fatto  mio. 

SCENA  VI». 

F.  TiMOTBO,  LiGURio  6  messer  Nicia. 

f.  Tim.  Fate  che  ie  donne  vengano,  io  so  quello,  che  io  ho  a  farò;  e  se  l'autorità  mia 

varrà,  noi  concluderemo  questo  parentado  questa  sera. 
l^ur.  Mcsser  Kicia,  fra  Timoteo  è  per  fare  ogni  cosa;  bisogna  vedere  che  le  donne 

vengano. 
.Vic/o.  Tu  mi  ricrei  tutto  quanto.  Fia  egli  maschio? 
I^MT.  Maschio. 
VMs.  lo  lagrime  per  la  tenerezza.  ^  , 
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f  .  Tim.  Andatevene  In  chiesa^  io  aspetterò  qui  le  donne.  Slate  in  Iato  che  le  non  vi 
veggano;  e,  partite  che  le  Beno,  vi  dirò  quello  che  l'avranno  detto. 

SCENA  IX. 

F.  Timoteo  solo. 

Io  non  so  chi  s*  abbia  giuntato  Tun  l'altro.  Questo  tristo  di  Ligurie  ne  venne  a  me 
con  quella  prima  novella  per  tentarmi,  acciò  se  lo  non  gliene  consentiva,  non  mi 
avrebbe  detta  questa,  per  non  palesare  1  disegni  loro  senza  utile,  e  di  quella  che 
era  falsa  non  si  curavano.  Egli  è  vero  che  io  ci  sono  stato  giuntato;  nondimeno 
questo  giunto  è  con  mio  utile.  IKesser  Nicla  e  Callimaco  son  ricchi,  e  da  ciascu- 
no per  diversi  rispetti  sono  per  trarre  assai.  La  cosa  conviene  che  stia  segreta, 
perchò  l'importa  cosi  a  loro  a  dirla,  come  à  me.  Sta  come  si  voglia,  io  non  me 
ne  pento.  Egli  ò  ben  vero  ch'Io  dubito  non  ci  avere  difflcultà,  perchè  madonna 
Lucrezia  è  savia  e  buona.  Ma  io  la  giungerò  in  sulla  bontà,  e  tutte  le  donne 
hanno  poco  cervello;  e  come  n'  è  una  che  sappia  dire  due  parole,  e'  se  ne  pre- 
dica; perchè  In  terra  di  ciechi  chi  ha  un  occhio  è  signore.  Ed  eccola  con  la  ma- 
dre, la  quale  è  bene  una  bestia,  e  sarammi  un  grande  aiuto  a  condurla  alle 
mie  voglie. 

SCENA  X. 

SosTRATA  e  Lucrezia. 

Sostr.  Io  credo  che  tu  creda,  figliuola  mia,  ch'io  stimi  l'onor  tuo  quando  persona  del 
mondo,  e  che  io  non  ti  consigliassi  di  cosa  che  non  stesse  bene.  Io  t'ho  detto, 
e  ridicoli,  che  se  fra  Timoteo  ti  dice  che  non  ci  sia  carico  di  coscienza,  che  tu 
lo  faccia  senza  pensarvi. 

Lutr.  Io  ho  sempre  mai  dubitato  che  la  voglia  che  messer  Nicia  ha  d'aver  figliuoli 
non  ci  faccia  fare  qualche  errore;  e  per  questo  sempre  che  lui  mi  ha  parlato -di 
alcuna  cosa,  lo  ne  sono  stata  in  gelosia  e  sospesa,  massime  poi  che  m'intervenne 
quello  che  voi  sapete  per  andare  ai  Servi.  Ma  di  tutte  le  cose  che  si  sono  ten- 
tate questa  mi  pare  la  più  strana,  di  avere  a  sottomettere  il  corpo  mio  a  questo 
vituperio,  ed  esser  cagione  che  un  uomo  muoia  per  vituperarmi»  ohe  io  non  cre- 
derei, se  io  fussl  sola  rimasa  nel  mondo,  e  da  me  avesse  a  risargere  l'umana  na- 
tura, che  mi  fusse  simile  partito  concesso. 

Soslr,  Io  non  ti  so  dir  tante  cose,  figliuola  mia.  Tu  parlerai  al  frate,  vedrai  quello 
che  ti  dirà,  e  farai  quello  che  tu  dipoi  sarai  consigliata  da  lui,  da  noi,  e  da  chi 
ti  vuol  bene. 

Lucr.  Io  sudo  per  la  passione. 

SCENA  XI. 

F.  Timoteo^  Lccrbzia  e  Sostrata.  < 

F.  7Vm.  Voi  siate  le  ben  venute.  Io  so  quello  che  voi  volete  intendere  da  me^  per- 
chè messer  Nicia  mi  ha  parlato.  Veramente  lo  sòne  stato  in  su  i  libri  più  di 
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line  ore  a  stadiare  questo  caso;  e  dopo  molte esamioe  io  trovo. di  molto  cose,  elio 
e  in  particolare  e  in  generale,  Ceinno  per  noi. 

ÌAier,  Parlate  voi  davvero  o  motteggiate  ? 

F.  Tim,  Ah!  madonna  Lucrezia,  son  queste  cose  da  motteggiare?  Avelemi  voi  a  co- 
aosoere  ora? 

lacr.  Padre  no;  ma  questa  mi  pare  la  più  strana  cosa  che  mai  si  udisse. 

f.  Tmu  Madoima,  io  ve  lo  credo;  ma  io  non  voglio  che  voi  diciate  più  cosi.  E'  sono 
BMlte  cose  die  discosto  paiono  terribili ,  insopportabili ,  strane  ;  e  quando  tu  ti 
appressi  loro,  le  riescono  umane,  sopportabili,  dimestiche.  E  però  si  dice,  che 
sono  maggiori  gli  spaventi  che  i  mali.  E  questa  è  una  di  quelle. 

liKT.  Dio  il  voglia. 

F.TiM,  lo  voglio  tornare  a  quello  che  io  diceva  prima.  Voi  avete,  quanto  alla  co- 
sdema,  a  pigliare  questa  generalità,  che  dove  è  un  ben  certo  e  un  male  incerto, 
non  al  debbo  mù  lasciare  quel  bene  per  paura  di  quel  male.  Qui  è  un  bene  certo, 
che  voi  Ingraviderete,  acquisteiete  un'  anima  a  messer  Domenedio.  Il  male  in- 
certo è  che  colui  che  giacerà  dopo  la  pozione  con  voi,  si  muoia;  ma  e'  si  trova 
\  di  quelli  che  non  muoiono.  Ma  perchè  la  cosa  è  dubbia,  però  è  bene  che 
Nicla  non  incorra  in  quel  pericolo.  Quanto  all'alto,  che  sia  peccato  que- 
sto è  una  iavola;  perchè  la  volontà  è  quella  che  pecca,  non  il  corpo;  e  la  ca- 
gione del  peccato  è  dispiacere  al  marito,  e  voi  gli  complacete;  pigliarne 
piacere,  e  voi  ne  avete  dispiacere.  Oltre  di  questo,  il  fine  si  ha  a  riguardare 
in  tutte  le  cose.  Il  flne  vostro  si  è  riempiere  una  sedia  in  paradiso,  contentare 
il  marito  vostro.  Dice  la  Bibbia,  che  le  figliuole  di  Lotto,  credendosi  essere  ri- 
mase sole  nel  mondo,  usarono  con  il  padre;  e  perchè  la  loro  intenzione  fu  buo- 
na, non  peccarono. 

l»cr.  Che  cosa  mi  persuadete  voi  ? 

Sottr.  Lasciati  persuadere,  figliuola  mia.  Non  vedi  tu,  ahe  una  donna  che  non  ha 
figliuoli,  non  ha  casa  :  muorsi  il  marito,  resta  come  una  bestia  abbandonata  da 
ognuno. 

f.  7Vm.  lo  vi  giuro ,  madonna ,  per  questo  petto  sacrato ,  che  tanta  eescienza  vi  è 
ottemperare  in  questo  caso  al  marito  vostro,  quanto  vi  è  mangiare  carne  il  mer- 
coledì, che  è  un  peccato  che  se  ne  va  con  l'acqua  benedetta. 

LMcr.  A  che  mi  conducete  voi,  Padre? 

f.  Tm.  Conclucovi  a  cose,  che  voi  sempre  avete  cagione  di  pregare  Dio  per  me;  e 
più  vi  satisfarà  questo  altro  anno,  che  ora. 

Soi(r.  Ella  farà  ciò  che  voi  vorrete.  Io  la  voglio  mettere  stasera  al  letto  io.  Di  che 
bai  tu  paura,  moccicona?  E' c'è  cinquanta  donne  in  questa  terra  che  ne  alze- 
rebbero le  mani  al  cielo. 

tHcr.  lo  son  contenta;  ma  non  credo  mai  esser  viva  domattina. 

f.  Tim.  Non  dubitare,  figliuola  mia,  io  pregherò  Dio  per  te;  lo  dirò  Torazione  del- 
l'angiol  Raffaello,  che  t'accompagni.  Andate  in  buon'ora,  e  preparatevi  a  questo 
misterio,  che  si  fa  sera. 

SoKf.  Rimanete  in  pace,  padre. 

'^icr. Dio  m'aiuti  e  la  nostra  Donna,  ch'io  non  capili  male. 
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SCENA  XU. 
F.  Timoteo,  Ligurio  e  messer  NidA. 

F.  Tim.  0  Ligurio ,  uscKe  qua. 

Lignr,  Come  vat 

f.  Tim.  Bene.  Le  sono  ite  a  casa  disposte  a  fare  og^nl  cosa,  e  non  ci  fie  difOcuItà, 
percliè  la  madre  si  andrà  a  star  seco,  e  vuoila  mettere  a  letto  ella. 

Nicla,  Dite  voi  il  vero? 

F.  J\m.  Bembe'  voi  siete  guarito  del  sordo. 

Ligur,  San  Chimenti  gli  ha  fatto  grazia. 

F.  Tim,  E' si  vuol  porvi  una  immagine  per  rizzarvi  up  poco  di  baocanelfo^  eccioc* 
ch'io  abbia  fatto  questo  guadagno  con  voi. 

Nicia.  Noi  entriamo  in  cetere;  farà  la  donna  difflcultà  di  fare  quei  ch'io  voglio? 

F,  Tim.  Non ,  vi  dico. 

Tficia,  Io  sono  il  più  contento  uomo  del  mondo. 

F,  Tim,  Credolo.  Voi  vi  beccherete  un  fanciullo  maschio;  e  chi  non  ha,  non  abbia. 

Ligur,  Andate ,  frate ,  alle  vostre  orazioni ,  e  se  bisognerà  altro ,  vi  verremo  a  tro^ 
vare.  Voi,  messere,  andate  a  lei  per  tenerla  ferma  in* questa  opinione,  e  io  an- 
drò a  trovare  maestro  Callimaco ,  che  vi  mandi  la  pozione;  e  all'  una  ora  fate 
ch'io  vi  rivegga  per  ordinare  quello  che  si  dee  fare  alle  quattro. 

Kicia,  Tu  di' bene;  addio. 

F,  Tim,  Andate  sani. 

CANZONE 


Sì  soave  è  Tinganno 
Al  fin  condotto  desialo  e  caro. 
Ch'altri  spoglia  d'affanno, 
E  dolce  face  ogni  gustato  amaro. 
Oh  rimedio  alto  e  raro! 


Tu  mostri  il  dritto  calle  all'alme  erranti; 
Tu  col  tuo  gran  valore 
Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amore  ; 
Tu  vinci  sol  co'  tuoi  consigli  santi 
Pietro,  veneni,  incanti. 


ATTO    QUARTO 

SCENA  PRIMA. 


Callimaco  solo, 

lo  vorrei  pure  intender  quello  che  costoro  hanno  fatto.  Può  egli  essere  chMo  non 
rivegga  Ligurio?  E  non  che  le  ventitré,  le  sono  ventiquattro  ore.  In  quanta  an- 
gustia d'animo  sono  io  stalo,  e  sto!  Ed  è  vero  che  la  fortuna  e  la  natura  tieno 
il  conto  per  bilancio:  la  non  ti  fa  mai  un  bene,  che  air  incontro  non  surga  un 
male.  Quanto  più  mi  è  cresciuta  la  speranza,  tanto  mi  è  cresciuto  il  timore.  Mi- 
sero a  me!  Sarà  egli  mai  possibile  ch'io  viva  in  tanti  alTannl,  e  perturbato  da 
questi  timori  e  da  queste  speranze?  Io  sono  una  nave  vessata  da  due  diversi 
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venli,  che  tanto  più  teme,  quanto  ella  è  più  presso  al  porto.  La  semplicità  di 
messer  Nicia  mi  fa  sperare;  la  prudenza  e  la  durezza;  di  Lucrezia  mi  fa  temere. 
Ohimòy  ch'io  non  trovo  requie  in  alcun  luogo!  Talvolta  io  cerco  di  vincere  me 
stesso;  rìprendomi  di  questo  mio  furore,  e  dico  meoo:  Che  iit  tu?  Se' tu  im- 
pazzato? Quando  tu  Tottenga,  che  fla?  Conoscerai  il  tuo  errore,  pentirai  ih  delle 
fiitlche  e  de'peasleri  che  hai  avuti.  Non  sai  tu  quanto  poco  bene  si  trova  nelle 
0066  che  l'uomo  desidera,  rispetto  a  quelle  che  Tuomo  ha  presupposte  ti'ovarvi  ? 
Diirallro  canto,  jl  peggio  che  te  ne  va,  è  morire,  ed  andarne  in  Inferno;  e'son 
morti  tanti  degli  altri  ;  e  sono  in  Inferno  tanti  uomini  da  bene.  Ilatti  tu  a  ver- 
gognare d'andarvi  tu?  Volgi  il  viso  alla  sorte;  fuggi,  il  male,  o,  non  lo  potendo 
fuggire,  sopportalo  come  uomo.  Non  ti  prosternerò,  non  t'invilire  come  una 
donna.  E  cosi  mi  fo  di  buon  cuore,  ma  io  ci  sto  poco  su  ;  perchè  da  ogni  parte 
mi  assalta  tanto  desio  di  essere  una  volta  con  costei,  che  io  mi  sento  dalle 
piante  dei  piò  al  capo  tutto  alterare;  le  gambe  tremano,  le  viscere  commuo- 
Tono,  Il  cuore  mi  si  sbarba  del  petto,  le  braccia  si  abbandonano,  la  lingua  diventa 
muta,  gli  occhi  abbarbagliano,  il  cervello  mi  gira.  Pure  se  io  trovassi  Ligurie, 
io  avrei  con  chi  sfogarmi.  Ma  ecco  che  viene  verso  me  ratto;  il  rapporto  di  co- 
sini mi  farà  o  vivere  ancora  qualche  poco  o  morire  af&tlo. 

SCE?iNA  II. 

LiouRio  e  Callimaco. 

Upir.  lo  non  desiderai  mai  più  tanto  di  trovare  Callimaco,  e  non  penai  mai  più 
tanto  a  trovarlo.  Se  io  gli  portassi  triste  nuove,  io  l'avrei  riscontro  al  primo,  lo 
8on  stato  a  casa.  In  piazza,  in  mercato,  al  pancone  degli  Spini,  alla  Loggia  dei 
Tomaquinci,  e  non  l'ho  trovalo.  Questi  innamorati  hanno  l'ariento  vivo  sotto  i 
piedi;  e'non  si  possono  fermare. 

CaUiM.  Veggo  Ligurie  andar  di  qua  guardando  :  debbo  forse  cercar  di  me.  Che  sto 
io  ch'io  non  lo  chiamo?  E'mi  pare  pur  allegro.  0  Ligurie,  o  Ligurie? 

I^iir.  O  Callimaco,  dove  sei  tu  stato? 

CaUim.  Che  novelle? 

Ufur.  Buone. 

Gtltfm.  Baone  in  verità? 

iJgmr.  Ottime. 

Cmilim.  È  Lucrezia  contenta  ? 

U^ìpr.  Sì. 

OUiim,  Il  Frate  lece  II  bisogno? 

iJ^nr.  Fece. 

Cgili$m.  Oh  benedetto  Frate!  io  pregherò  sempre  Dio  per  lui. 

lJ§isr.  Oh  buono!  Come  se  Dio  facesse  le  grazie  del  male,  come  del  bene.  Il  Frate 
vorrà  altro  che  prieghi. 

Gailim.  Che  vorrà? 

U^ur.  Danari. 

GaZ/fM.  Darerogliene.  Quanti  ne  gli  hai  promessi? 

Ugmr,  Trecento  ducati. 
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Callim,  Hat  fatto  bene. 

Ugur.  Il  dottore  n'ha  sborsati  venticinque. 

Caiiim.  Come? 

Ligur.  Bastiti,  che  gli  ha  sborsati. 

Caiiim.  La  madre  di  Lucrezia  che  ha  fatto? 

Ligur.  Quasi  il  tutto.  Come  la  intese  che  la  sua  figliuola  aveva  avere  questa  buona 
notte  senza  peccato,  la  non  restò  mai  di  pregare,  comandare,  confortare  la  Lu- 
crezia, tanto  che  la  condusse  al  Frate,  o  quivi  operò  in  modo  che  l'acconsenti. 

CalHm.  0  Dio,  per  quali  miei  meriti  debbo  io  avere  tanti  beni?  lo  ho  a  morire  per 
l'allegrezza. 

Ligur.  Che  gente  è  questa?  Or  per  l'allegrezza,  or  pel  dolore  costui  vuol  morire  in 
ogni  modo.  Hai  tu  ad  ordine  la  pozione? 

CalHm.  Sì  ho. 

Ligur.  Che  gli  manderai  ? 

Caiiim,  Un  bicchiere  d'Ipocras,  che  ò  a  proposito  a  racconciare  lo  stomaco,  rallegra 
il  cervello.  Ahimè,  ohimè,  io  sono  spacciato! 

Ligur.  Che  è?  che  sarà? 

(kiliim.  E' non  ci  è  rimedio. 

Ligur.  Che  diavol  fia? 

Callim.  E' non  si  è  fatto  nulla;  io  mi  son  murato  in  un  forno. 

Ligur.  Perchè?  Che  non  lo  di'?  Levati  le  mani  dal  viso. 

Caiiim.  0  non  sai  tu,  die  io  ho  detto  a  messer  Nicla,  che  tu,  lui,  Siro  ed  io  plglie- 
remo  uno  per  metterlo  allato  alla  moglie? 

Ligur.  Che  importa? 

Callim,  Come,  che  importa?  Se  io  son  con  voi,  non  potrò  essere  quello  che  sia  preso; 
se  io  non  sono  e' si  avvedrà  dello  inganno. 

Ligur.  Tu  di' il  vero;  ma  non  ci  è  egli  rimedio? 

Callim.  Non  credo  io. 

Ligur.  Sì  sarà  bene. 

Callim.  Quale? 

Ligur.  Io  voglio  un  poco  pensarlo. 

Callim.  Tu  m'hai  chiarito;  io  sto  fresco  se  tu  l'hai  a  pensar  ora. 

Ligur.  Io  l'ho  trovato. 

Callim.  Che  cosa? 

Ligur.  Farò  che  il  Frate,  che  ci  ha  aiutato  Infino  a  qui,  farà  questo  resto.    . 

Callim.  In  che  modo? 

Ligur.  Noi  abbiamo  tutti  a  travestirci;  io  farò  travestire  il  frate,  e  contraffarà  la 
voce,  il  viso,  l'abito;  e  dirò  al  dottore  che  tu  sia  quello;  e'sel  crederà. 

Callim.  Piacemì:  ma  io  che  farò? 

Ligur.  Fo  conto  che  tu  ti  metta  un  pitocchino  indosso,  e  con  un  liuto  in  mano  te 
ne  venga  costì  dal  canto  della  sua  casa,, cantando  un  canzoncine. 

Callim.  A  viso  scoperto? 

Ligur.  Sì:  che  se  tu  portassi  una  maschera  e' gli  entrerebbe  sospetto. 

Callim.  E' mi  conoscerà. 

Ligur.  Non  sarà;  perchè  io  voglio  che  tu  ti  storca  il  viso,  che  tu  apra,  aguzzi,  o  di. 
gr  Igni  la  bocca,  chiucsa  un  occhio.  Prova  un  poco. 
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OaUm.  Po  {0  COSÌ? 

Ugur.  No. 

Caliim.  Così? 

li^iir.  Non  basta. 

CaUim.  A  questo  modo? 

Ugwr.  SI,  sì:  tieni  a  mente  cotesto,  lo  l)0  un  naso  in  casa,  lo  vo'che  tu  te  lo  appicchi. 

Caiiim.  Orbò,  che  sarà  poi? 

Ugur.  Come  tu  sarai  comparso  in  sul  canto,  noj  sarem  quivi,  torremti  il  liuto,  pi- 
gtieremti,  aggireremti,  condurremti  in  casa,  metteremli  a  letto;  il  resto  deverai 
tu  far  da  te. 

CaUim.  Fatto  sta  condursi. 

Uiur.  Qoi  U  condurrai  tu;  ma  a  Care  che  tu  vi  possa  ritornare,  sta  a  te  e  non  a  noi 

UUim.  Come? 

U§ur.  Che  tu  te  la  guadagni  in  questa  notte,  e  che  innanzi  che  tu  ti  parta,  te  le  dia 
a  conoscere,  scuoprale  lo  inganno,  mostrile  l'amore  le  porti,  dicale  il  bene  I^ 
vuoi  ;  e  come  senza  sua  infamia  la  può  essere  tua  amica,  e  con  sua  grande  infa- 
mia tua  nimica.  É  impossibile  che  la  non  coi\yenga  teco,  e  che  la  voglia  che 
ques|a  notte  sia  sola. 

CmUip^.  Credi  tu  cotesto? 

Ufur.  Io  ne  son  certo.  Ma  non  perdiamo  più  tempo;  e'son  già  due  ore.  Chiama 
Siro,  manda  la  pozione  a  messer  Nicla,  e  me  aspetta  in  casa.  Io  andrò  per  il 
Frate;  faremlo  travestire,  e  condurremlo  qui,  e  troveremo  il  dottore,  e  faremo 
quello  che  manca. 

CtlUm,  Tu  di' bene,  va' via. 

SCENA  III. 
Callimaco  e  Siro. 

auun.  O  Siro. 

Siro,  Messere. 

CmiUm.  Fatti  costì. 

Siro.  Bocomi. 

CmiUm,  Piglia  quello  blcchiero  d'argento  che  è  dentro  all'armario  di  camera,  e  co- 
perto con  un  pnca  di  drappo,  portamelo,  e  guarda  non  lo  versar  per  la  via. 

Siro,  Sarà  fatto. 

Caiiim,  Costui  è  stato  dieci  anni  meco  e  sempre  mi  ha  servito  fedelmente ;'*ìo  credo 
trovar  anche  in  questo  caso  fedo  in  lui  ;  e  benché  io  non  gli  abbia  comunicato 
questo  inganno,  e' se  lo  indovina,  ch'egli  è  cattivo  bene,  e  veggo  che  si  va  acco- 
modando. 

Siro.  Eccolo. 

CaliiM,  Sta  bene.  Tira,  va'a  casa  messer  Nicia,  e  digli  che  questa  è  la  medicina  che 
ha  a  pigliare  la  donna  dopo  cena  subito,  e  quanto  prima  cena,  tanto  sarà  meglio, 
e  come  noi  saremo  in  sul  canto  ad  ordine  al  tempo,  e'faccia  d'esservi.  Va  ratto. 

Siro.  l'vo. 

OUiiwL  Odi  qua,  se  vuole  che  tu  l'aspetti,  aspettalo,  e  vientene  quivi  con  lui;  se  non 
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vuole,  torna  qui  da  me,  dato  che  tu  gliene  hai,  o  fatto  clie  tu  gli  avrai  l'am- 
basciata. 
Siro.  Messer  sì. 

SCENA  IV. 

Callimaco  solo. 

lo  aspetto  die  Ligurfo  torni  col  Frate;  e  chi  dice  ch'egli  è  dura  cosa  l'aspettare, 
dice  il  vero,  lo  scemo  ad  ognora  dieci  libbre,  pensando  dove  io  sono  ora,  e  dove 
io  potrei  esser  di  qui  a  due  ore,  temendo  che  non  nasca  qualche  cosa  che  in- 
terrompa il  mio  disegno;  il  che  se  fusse,  e'fìa  l' ultima  notte  della  vita  mia,  perchè 
0  lo  mi  getterò  In  Arno,  o  io  mi  appiccherò,  o  io  mi  getterò  da  quelle  finestre, 
o  mi  darò  d' un  coltello  in  su  l'uscio  suo.  Qualche  cosa  farò  io  perchè  io  non  viva 
più.  Ma  io  veggo  Ligurio;  egli  ò  desso.  Egli  ha  seco  uno  che  pare  sgrignato, 
zoppo;  e'fla  certo  fi  Frate  travestito.  Oh  frati!  Conoscine  uno  e  conoscili  tutti» 
Chi  è  quell'altro  che  si  è  accostato  a  loro?  E' mi  pare  Siro,  che  avrà  di  già 
fatta  l'ambasciata  al  dottore:  egli  è  desso,  lo  li  voglio  aspettare  qui  per  convenir 
con  loro. 

SCENA  V. 

Siro,  LiauRio,  F.  Timoteo  travestilo ^  6  Callimaco. 

Siro,  Chi  è  teco,  Ligurio? 

Ligur,  Un  uomo  da  bene. 

Siro.  È  egli  zopiw  o  fa  le  vista? 

Ligur.  Bada  ad  altro. 

Siro.  Oh  egli  ha  il  viso  del  gran  ribaldo! 

Ligur.  Deh!  sta' cheto.  Che  ci  liai  fracido!  Ov'è  Callimaco? 

Cùtlim.  Io  son  qui.  Voi  siete  i  ben  venuti. 

Ligur.  0  Callimaco,  avverlisci  questo  pazzarello  di  Siro,  egli  ha  detto  già  mille  pazzie. 

Catlim.  Siro,  odi  qua:  tu  hai  questa  sera  a  fare  tutto  quello  che  li  dirà  Ligurfo,  eftì' 

conto,  quando  e' ti  comanda,  che  ì'sìa  io;  e  ciocché  tu  vedi,  senti  o  odi,  hai  a 

tenere  segretissimo,  per  quanto  tastimi  la  roba,  l'onore,  la  vita  mia  e  il  ben  tuo. 
Siro.  Cosi  si  farà. 

Callim.  Desti  tu  il  bicchiere  al  dottore! 
Siro.  Messer  sì. 
Catlim.  Che  disse? 
Stro.  Che  sarà  ora  a  ordine  di  tutto. 
F.  Tim.  È  questo  Callimaco? 
Callim.  Sono  a' comandi  vostri.  Le  proferte  tra  noi  sien  fatte;  voi  avete  a  disporro 

di  me,  e  di  tutte  le  fortune  mie,  come  di  voi. 
F.  Tim.  lo  l'ho  inteso,  e  credolo,  e  sonmi  messo  a  fare  quello  per  te  ch'io  non  avrei 

fatto  per  uomo  del  mondo. 
Callim.  Voi  non  perderete  la  fatica. 
F.  Tim.  E' basta  che  tu  mi  voglia  bene. 
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Ufwr.  Lasciamo  star  le  ceremonie.  Nof  andremo  a  travestirci,  Siro  ed  io.  Tu  Callf- 
niaco,  vieti  con  noi,  per  poter  ire  a  fare  i  fatti  tuoi  ;  Il  Frate  ci  aspetterà  qui, 
noi  torneremo  subito,  ed  andremo  a  trovare  messer  Nioia. 

CaUim,  Tu  di' bene;  andiamne. 

F.  Tim.  Vi  aspetto. 

SCENA  VI. 

F.  Timoteo  solo ,  travestilo. 

rdicono  ii  vero  quelli  che  dicono  che  le  cattive  compagnie  conducono  gli  uomini 
alle  forche;  e  molte  volte  uno  capita  male,  cosi  per  essere  troppo  facile  e  troppo 
buono,  come  per  essere  troppo  tristo.  Dio  sa  eh*  io  non  pensava  a  ingiuriare  per- 
sona: stavamf  nella  mia  colla,  diceva  il  mio  officio,  intratteneva  i  miei  devoti; 
capitommi  innanzi  questo  diavolo  di  Ltgurfo,  che  mi  fece  intignere  il  dito  in 
un  errore,  donde  io  vi  ho  messo  il  braccio  e  tutta  la  persona,  e  non  so  ancora 
dove  io  m'abbia  a  capitare.  Pure  mi  conforto  che  quando  una  co^a  importa  a 
molti,  molti  ne  hanno  aver  cura.  Ma  ecco  Ligurie,  e  quel  servo,  die  tornano. 

SCENA  VIL 

F.  Timoteo  ,  Ugcrio  e  Siro  tratì$siiti, 

F.  Tim,  Voi  siate  i  ben  tornati. 

Ufìo'.  Stiam  noi  bene? 

/.  firn.  Benissimo. 

X^nr.  C^ci  mancali  dottore:  andiam  verso  casa  sua;  e^son  più  di  tre  ore;  andiam  via* 

Srro.  Chi  apre  l'uscio  suo,  è  egli  il  famiglio? 

£ificr.  No:  gif  è  lui:  ha,  ha,  ha,  ha! 

>fro.  Tu  ridi  ? 

Ugur.  Chi  non  riderebbe?  Egli  ha  un  guarnacchino  indosso  che  non  gli  cuopre  ii 
culo.  Che  diavolo  ha  egli  in  capo?  E'  mi  pare  un  di  questi  gufi  de'  canonici.  E 
ano  spadaccino  sotto.  Ah  ah  !  E'  barbetta  non  so  che.  Tiriamci  da  parte,  e  udi- 
remo qualche  sciagura  della  moglie. 

SCENA  Vili. 
Messer  Nicia  trttouiHo. 

«guanti  lezi  ha  fatto  questa  mia  pazza?  Elt'ha  mandato,  la  fante  a  casa,  la  madre  e  il 
famiglio  in  villa.  Di  questo  io  la  laudo;  ma  io  non  la  laudo  già,  che  Innanzi  ebe 

la  De  sia  voluta  Ire  a  letto,  ella  abbia  fatte  tante  schifiltà,  lo  non  voglio 

come  fofó  io che  mi  fate  voi  fare ....  ohimò,  mamma  mia! .. .  E,  se  non 

che  la  madre  le  disse  il  padre  del  porro,  la  non  entrava  in  quel  letto.  Che  le . 
vaaga  la  oontlna.  Io  vorrei  ben  vedere  le  donne  sohininose^  ma  non  tarilo*  ohe. 
ei  ha  tolto  la  testa,  cervello  di  gatta!  Poi  chi  dicesse,  impiccata  aia  la  più  savia 
doona  di  Firenze,  la  direbbe:  Che  t'ho  fatto  io?  Io  so  che  la  Paiquina  entrerà 
■icauvitu.  VOL.  II.         •  /^  T 
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in  Areuo ,  e  innanzi  che  io  mi  parta  da  giuoco,  io  potrò  Uire  come  Monna 
Glìinga:  Di  veduta  con  queste  mani.  Io  sto  pur  bene!  Clii  mi  conoscerebbe? 
Io  paio  maggiore,  plìi  giovane,  più  scarto;  e  non  sarebbe  donna  cbe  mi  to- 
gliesse danari  di  ietto.  Ma  dove  troverò  io  costoro  ? 

SCENA  IX. 

LiouRio,  tneaer  Nicu,  frate  Timoteo  a-  Siao. 

Ugur,  Buona  sera,  messere. 

Nicia»  Oh,  eh,  eh! 

Ligur.  Non  abbiate  paura,  no'  siam  noi. 

Nicia,  Oh!  voi  siete  tutti  qui.  Se  io  non  vi  conosceva  presto,  io  vi  dava  con  questo 

stocco  il  più  diritto  che  io  sapeva.  Tu  se'  Ligurie?  E  tu  Siro?  E  quell'altro,  il 

Maestro?  Ah! 
Ugur.  Messer  s). 

Nicia.  Togli.  Ohi  s'ò  contraffatto  bene,  ei  non  lo  conoscerebbe.  Va  qua  tu. 
Ugur,  Io  gii  ho  fatto  mettere  due  noci  in  bocca  perchè  non  sia  conosciuto  alla  voce. 
Nida,  Tu  se'  ignorante. 
Ugur.  Perchè  ? 
Nicia.  Che  non  me'i  dicevi  tu  prima?  Ed  aremene  messe  anch'io  due.  E  sai  se  gli 

importa  non  essere  conosciuto  alla  fiivella. 
Ugur.  Togliete,  mettetevi  in  bocca  questo. 
Nida.  Che  è  ella? 
Ugur.  Una  palla  di  cera. 
Nida.  Dalla  qua.  Ca,  pu,  ca,  co,  co,  cu,  cu,  spu.  Cbe  ti  venga  le  seccaggine,  pezzo 

di  manigoldo. 
Ugur.  Perdonatemi,  che  io  ve  ne  ho  data  una  in  Iscambio,  che  io  non  me  ne  sono 

avveduto. 
Nida.  Ca,  ca,  pu,  pu.  Di  che,  che,  che,  che  era? 
Ugur.  Di  Aloè. 

Nida.  Sia  in  malora:  spu,  spu.  Maestro,  voi  non  dite  nulla? 
P.  Tim.  Ligurie  mi  ha  fatto  adirare. 
Nida.  Oh  !  voi  contraflhte  bene  la  voce. 
Ugur.  Non  perdiam  più  tempo  qui.  Io  voglio  essere  il  capitano,  ed  ordinare  l'eser* 

cito  per  la  giornata.  Al  destro  corno  sia  proposto  Callimaco,  al  sinistro  io,  intra 

le  due  corna  starà  qui  il  dottore,  Siro  fla  retroguardo  per  dare  sussidio  a  quella 

banda  che  inclinasse:  il  nome  sia  san  Cuccù. 
Nida.  Chi  è  san  Cuccù? 
Ugur.  È  ti  più  onorato  santo  che  sia  in  Francia.  Andiam  via ,  mettiam  l'agguato  a 

qoesto  canto.  State  a  udire,  io  sento  un  liuto. 
Nida.  Egli  è  desso:  che  vogliam  fare? 
Ugur.  Vuoisi  mandare  innanzi  uno  esploratore  a  scuoprfre  chi  egli  è;  e  secondo  ci 

riferirà,  secondo  faremo. 
Nida.  Chi  vi  andrà? 
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U$wr,  Va*  via ,  Siro ,  tu  lai  quello  bai  a  fare  :  considera ,  esamina  »  toma  presto , 
riierìscì. 

Sin.  lo  vo. 

Nitìù.  Io  noo  vorrei  che  noi  pigliassimo  un  granchio,  che  fusse  qualche  vecchio  de- 
bole o  infermiocio ,  e  che  questo  giuoco  si  avesse  a  rifare  doman  da  ser^. 

U91W,  Non  dubitate;  Siro  è  valentuomo.  Eccolo  e' toma.  Che  truovi,  Siro? 

Srro.  Egli  è  il  più  bel  ganonaccio  che  voi  vedeste  mai.  Non  ha  venticinque  anni ,  e 
Tfensene  solo  in  pitocchino  saonando  il  liuto. 

Jfìcta.  E^t  è  il  caso,  se  tu  di'  il  vero.  Ma  guarda  che  questa  broda  sarebbe  tutta 
gettata  addosso  a  te. 

Sin,  Egli  è  quel  che  io  vi  ho  detto. 

Ufìtr.  Aspettiamo  ch'egli  spunti  questo  canto,  e  subito  gli  saremo  addosso. 

Aieta.  Tiratevi  in  qua,  maestro:  voi  mi  parete  un  uomo  di  legno.  Eccolo. 

CUttN.  Venir  ti  possa  il  diavolo  allo  letto,  da  poi  che  non  ci  posso  venire  lo. 

U^wr.  Sta'  forte.  Da'  qua  questo  liuto. 

CàUim.  Ohimè!  che  ho  io  fette? 

Siei9L  Tu  il  vedrai.  Guoprigli  il  capo,  imbavaglialo. 

Ugmr,  Aggiralo. 

AVfa.  Dagli  un'altra  voUa,  dagliene  un'altra;  mettetelo  in  casa. 

/.  TtM.  Mcsser  Nicia,  io  mi  andrò  a  riposare,  che  mi  duole  la  testa  che  io  muoio; 
e  se  non  bisogna,  io  non  tornerò  domattina. 

«TidÉ.  SI,  maestro,  non  tornate,  noi  potrem  far  da  noi. 

SCENA  X. 

F.  Timoteo  90I0, 

E* sono  intanati  in  casa,  ed  io  me  n'andrò  al  convento:  e  voi,  spettatori,  non  ci  ap- 
puntate, |)erchè  in  questa  notte  non  ci  dormirà  persona;  si  che  gli  atti  non  sono 
inierrotti  dal  tempo,  lo  dirò  l'ufflcio.  Ligurie  e  Siro  ceneranno,  che  non  hanno 
mangtato  oggi.  Il  dottore  antjrà  di  camera  in  sala,  perchè  la  cucina  vada  netta. 
Callimaco  e  madonna  Lucrezia  non  dormiranno ,  perché  io  so  se  io  fussi  lui ,  e 
se  voi  fusto  lei,  che  noi  non  dormiremmo. 

CANZONE 


Oh  dolce  notte  ;  oh  sante 
Ore  notturne  e  quete, 
Che  i  disiosi  amanti  accompagnate  ! 
la  voi  si  aduoan  tante 
Deltiie^  onde  voi  sieta 
Sole  cagloo  di  làr  l'alme  beate: 


Voi  giusti  premj  data 

All'amorose  schiere 

Delle  lunghe  fatiche. 

Voi  fiata,  0  felici  ore, 

Ogni  gelato  petto  arder  d'amore. 
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SCENA  PRIMA. 
F.  Timoteo  $olo. 

lo  non  ho  potuto  questa  notte  chiudere  occhio  ;  tanto  è  il  desiderio  ch'io  ho  di  in- 
tendere  come  Callimaco  e  gii  altri  l'abbiano  fatto,  ed  ho  atteso  a  consunvire  il 
tempo  in  varie  cose.  Io  dissi  mattutino,  lessi  una  vita  de'  santi  padri,  andai  in 
chiesa  ed  accesi  una  lampana  che  era  spenta,  mutai  un  velo  ad  una  Madonna  che 
fa  miracoli.  Quante  volte  ho  io  detto  a  questi  frati  che  la  tengano  pulita?  E  si 
maravigliano  poi  se  la  divozione  manca,  lo  mi  ricordo  esservi  cinquecento  im- 
magini, e  non  ve  ne  sono  oggi  venti.  Questo  nasce  da  noi,  che  non  le  abbiamo  sa- 
puto mantenere  la  reputazione.  Noi  vi  solevamo  ogni  sera  dopo  la  compieta  an* 
dare  a  processione,  e  farvi  cantare  ogni  sabato  lo  Laude.  Botavamci  noi  sempre 
quivi,  perchè  vi  si  vedesse  delle  immagini  fresche;  confortavamo  neHe  confes- 
sioni gli  uomini  e  le  donne  a  botarvisi.  Ora  non  si  fa  nulla  di  queste  cose  e  poi 
ci  maravigliamo  se  le  cose  vanno  fredde?  Oh  quanto  poco  cervello  è  in  questi  miei 
frati!  Ma  io  sento  un  gran  remore  da  casa  mcsser  Nicla.  Eccoli  per  mia  fé;  e' 
cavano  fuoiM  il  prigione,  lo  sarò  giunto  a  tempo.  Ben  si  sono  indugiati  alla  sgoc- 
ciolatura ;  e' si  fa  appunto  l'alba.  Io  voglio  slare  a  udire  quello  che  dicono 
senza  scuoprirmi. 

SCENA  II. 

AI,  NiciA,  Callimaco,  Liouaio  e  Siro. 

Nicta.  Piglialo  di  costà  ed  io  di  qua;  e  tu,  Siro,  lo  tieni  per  il  pitocco  di  dietro. 

Caliim,  Non  mi  fate  male. 

LìQur,  Non  aver  paura,  va'  pur  via. 

Nicia.  Non  andiain  più  là. 

LiQur,  Voi  dito  bene,  lascialo  ir  qui.  Diamgli  due  volte,  che  non  sappia,  donde  e'  si 

sia  venuto.  Giralo,  Siro. 
Siro.  Ecco. 

Sicia.  Giralo  un'altra  volta. 
Siro.  Ecco  fatto. 
Calitm.  II  mio  liuto. 

t.ionr.  Via,  ribaldo,  tira  via.  S'i'  ti  sento  favellare  io  li  laglierò  il  collo. 
AVc/a.  E'  s' ò  fuggito:  andiamci  a  sbisacciare;  e  vuoisi  che  noi  usciamo  fuori  lutti 

a  buon'  ora  acciocché  non  si  paia  che  noi  abbiamo  vegghialo  questa  notte. 
Ligur.  Voi  dijie  il  vero.  ^ 

IVicia,  Andate  voi  e  Siro  a  trovare  maestro  Callimaco,  e  gli  dite  che  la  cosa  ò  pro- 
•     ceduta  bene. 
Ligur.  Che  gli  possiamo  noi  dire?  noi  non  sappiamo  nulla.  Voi  sapete  che,  arrivati 

in  casa,  noi  ce  M'andammo  nella  volta  a  bere.  Voi  e  la  suocera  rimaneste  alle 
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mani  seco,  e  non  vi  rivedemmo  mai  se  non  ora,  quando  voi  ci  chiamaste  per 
mandarlo  fuori. 

Xtcfa.  Voi  dite  il  vero.  Oh  io  v'ho  da  dir  le  belle  cose!  Mogliema  era  ne!  letto  al 
buio.  Sostrata  m'aspettava  al  fuoco,  i'  giunsi  su  eon  qtiesto  gurzonaccio;  e  perchè 
e'  non  andasse  nulla  in  capperuccia,  io  lo  menai  in  una  dispensa,  che  io  ho  in 
MI  la  saia,  dove  era  un  certo  lume  annacqualo,  e  gettava  un  poco  d'albore  in 
mtxlo  che  non  mi  poteva  vedere  in  viso. 

Ugur.  Saviamente. 

Mcia.  lo  lo  feci  spogliare.  E'  nicchiava,  lo  me  gli  volsi  come  un  cane^  di  modo  che 
gii  parve  miiraoni  d'aver  fuori  i  panni  e  rimase  ignudo.  Egli  è  Cruito  di  viso. 
I^li  aveva  un  nasaccio,  una  bocca  torta;  ma  tu  non  vedesti  mai  le  più  belle 
carni  !   Bianco,  morbido,  pastoso;  e  dell'altre  cose  non  ne  domandate. 

Ugur.  E*  non  ò  bene  ragionare^  che  bisognava  vederlo  tutto. 

\teia.  Tu  vuoi  il  giambo.  Poi  die  aveva  messo  mano  in  pasta,  io  ne  volsi  toccare  il 
fondo;  [H)i  volsi  vedere  s' egli  era  sano.  Se  egli  avesse  avuto  le  bolle,  dove  mi 
trovdva  io  ?  Tu  ci  metti  parole. 

Ligur.  Avete  ragione  voi. 

Xfda.  Corae  io  ebbi  veduto  ch^eglt  era  sano^  io  me  lo  tirai  dietro,  ed  al  buio  Io  me- 
nai in  camera.  Messilo  al  letto,  ed  innanzi  mi  partissi.  Volsi  toccar  con  mano 
cntne  la  cosa  andava  ;  ch'io  non  son  uso  ad  essermi  dato  ad  intender^  lucciole 
per  lanterne. 

U;«r.  Con  quanta  prudenza  avete  voi  governala  questa  cosa! 
.Trcis.  Tocco  e  sentito  che  io  ebbi  ogni  cosa,  mi  uscii  di  camera,  e  serrai  r  uscio,  e 
me  ne  andai  alla  suocera,  eh'  era  al  fuoco;  e  tutta  la  notte  abbiamo  atteso  a  ra- 
gionare. 

Ufwr,  Che  ragionamenti  sono  stati  i  vostri  ? 

Miciu.  Della  sciocchezTa  di  Lucrezia,  e  quanto  egli  era  meglio  che  senza  tanti  andi- 
rivieni ella  avesse  ceduto  al  primo.  Dipoi  ragionammo  del  bambino,  che  me  lo 
pare  tuttavia  avere  in  braccio  il  naccherino.  Tanto  ch'Io  sentii  sonare  le  tredici 
ore,  e  dubitando  che  il  di  non  sopraggiungesse,  me  n'andai  in  camera.  Che  di- 
relc  voi,  ch'io  non  poteva  far  levar  quel  rubaldone? 

Ug%r,  Credolo.  , 

\'ieia.  E*  gli  era  piaciuto  l'unto.  Pure  e*  si  levò  :  io  vi  chiamai,  e  l'abbiamo  condotto 
fuori. 

li^Mr.  La  cosa  è  ita  bene. 

.v»r#vr.  Che  dirai  tu  che  me  n'  Ineresce. 

L^vr.  DI  die  ? 

X»<:ia.  Di  quel  povero  giovane  ch'egli  abbia  a  morire  si  presto,  e  che  questa  notte 
gli  abbia  a  eoAar  si  cara. 

Uyur.  Oh!  voi  avete  i  pochi  pensieri;  Ia<;ciatene  la  cura  a  lui. 

Xicim.  Tu  di'  il  vero.  Ma  mi  par  ben  mill'anni  di  trovar  maestro  Callimaco,  e  ralle- 
grarmi seco. 

Ligmr.  E' sarà  fra  un'ora  fuori.  Ma  gli  è  chiaro  il  giorno:  noi  ci  andremo  a  spogliare: 
voi  elle  farete? 

Xieki.  Andronne  ancbMo  io  casa  a  mettermi  i  panni  buoni.  Farò  levare  e  lavare  la 
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donna,  e  farolla  venire  alla  chiesa  a  entrare  in  santo.  Io  ytfìrrei  clie  voi  e  CatN- 
maco  fuste  là,  e  che  noi  parlassimo  al  frate  per  ringraziarlo,  e  ristorarlo  del  t)ene 
che  ci  ha  fatto. 
Ligur.  Voi  dite  bene;  cosi  si  fora. 

SGENA  III. 

F.  Timoteo  $oto. 

lo  ho  udito  questo  ragionamento,  e  m'è  piaciuto,  considerando  quanta  sciocchezza 
sia  in  questo  dottore.  Ma  la  conclusione  ultima  mi  ha  sopra  modo  dilettato  ;  e 
poi  che  debbono  venire  a  trovarmi  a  casa,  io  non  voglio  star  più  qui,  ma  aspet- 
tarli alla  chiesa,  dove  la  mia  mercanzia  varrà  più.  Ma  chi  esce  di  quella  casa  ? 
E'  mi  pf\r  Ligurio,  e  con  lui  debbo  esser  Callimaco,  lo  non  voglio  che  mi  veg- 
gano, per  io  ragioni  dette.  Pure  quando  ei  non  venissero  a  trovarmi,  sempre 
sarò  a  tempo  andare  a  trovar  loro. 

SCENA  IV. 
Callimaco  e  Liouaro. 

Callitn,  Come  io  ti  ho  detto,  LigUrio  mio,  io  stetti  di  mala  voglia  infine  alle  nove 
ore  ;  e  bench'io  avessi  gran  piacere ,  e'  non  mi  parve  buono.  Ma  poi  che  io 
me  te  fui  dato  a  conoscere,  e  cite  io  Febbi  dato  ad  intendere  Kamore  che  io  Je 
portava,  e  quanto  facilmente  per  la  semplicità  del  marito  noi  potevamo  vivere 
felici  senza  infamia  alcuna,  promettendole  che  qualunque  volta  Dio  facesse  altro 
di  lui  di  prenderla  per  donna,  ed  avendo  ella,  oltre  alle  vere  ragioni ,  gustato 
che  difterenza  ò  dafla  giacitura  mia  a  quella  di  messer  Nicfia,  e  da'  baci  d' un 
amante  giovane  a  quelli  d'un  marito  vecchio,  dopo  qualche  sospiro  disse:  u  Poi 
che  l'astuzia  tua,  la  sciocchezza  del  mio  marito,  la  semplicità  di  mia  madre ,  e 
la  tristizia  del  mio  confessore  m'  hanno  condotta  a  far  quello  che  mai  per  me 
medesima  avrei  fatto,  io  voglio  giudicare  che  e'  venga  da  una  celeste  disposi- 
zione che  abbia  voluto  cosi,  e  non  sono  sufficiente  a  ricusare  quello  che  il  cielo 
vuole  che  io  accetti.  Però  io  ti  prendo  per  signoro,  padrone,  guida.  Tu  mio  pa- 
dre, tu  mio  difensore,  e  tu  voglio  che  sia  ogni  mio  bene;  e  quello  che  il  mio 
marito  ha  voluto  per  una  sera,  voglio  che  egli  abbia  sempre.  Paraiti  adunque 
suo  compare,  e  verrai  questa  mattina  alla  chiesa,  e  di  quivi  ne  verrai  a  desi- 
nare con  esso  noi,  e  l'andare  e  lo  stare  starà  a  te,  e  potremo  ad  ognora  e  senza 
sos|)etto  convenire  insieme.  «  Io  fui,  udendo  queste  parole,  per  morirmi  per  la 
dolcezza.  Non  potei  rispondere  alla  minima  parte  di  quello  che  io  avrei  deside- 
rato. Tanto  eh'  io  mi  truovo  il  più  felice  e  contento  uomo  elio  fusse  mai  nel 
mondo;  e  se  questa  felicità  non  mi  mancasse,  o  per  morte  o  per  tempo,  tosarci 
più  beato  che  i  ideali,  più  santo  che  i  santi. 

Ligur.  lo  ho  gran  piacere  di  ogni  tuo  bene;  ed  etti  intervenuto  qiìello  che  io  ti  dissi 
a[ipunto.  Ma  che  facciamo  noi  ora  ? 

Cailim.  Andiamo  verso  la  chiesa,  perdio  io  le  promisi  d'essere  là,  dove  la  verrà  lei» 
la  madre  ed  il  dottore  . 
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Upff.  lo  sento  toccare  rowio  suo,  le  sono  esse,  ed  escono  fuori,  ed  tianno  il  dot- 
tore dietro. 
GtfttR.  AwiHDd  in  chiesa,  e  là  aapettcreoM^ 

SCENA  V. 
M.  NiciA ,  Lvcaazu  ^  Sostsata. 

Jtrto'a.  Lucrena,  io  credo  che  sìa  bene  foro  le  cose  con  timore  di  Dio,  e  non  alla  paz- 
aresca. 

Uer.  Cbe  s*  IM  egli  a  br  ora  f 

JViete.  Guarda,  come  ella  risponde  1  La  pare  un  gallo. 

SmAt.  Non  Ti  maravigliate,-  ella  ò  un  poco  alterata. 

Luer,  Cbe  voiele  voi  dire  T 

.Tigni.  Dico  cb'egli  è  bene  cir  io  vada  innanzi  a  parlare  al  Frate,  e  dirgli  che  ti  si 
feccia  incontro  in  su  l'uscio  della  chiesa  per  menarti  in  santo;  perchè  gli  4  pro- 
prio stamane  come  se  tu  rinascessi. 

Lter.  Che  non  andate  ? 

Skia.  Tu  se'  stamane  molto  ardita!  Ella  pareva  iersera  meua  morta. 

iMcr.  Egli  è  la  grazia  vostra. 

Soia*.  Andate  a  trovare  il  Frate.  Ma  e'  non  bisogna;  egli  ò  fuor  di  chiesa. 

MieitL  Voi  dite  et  vero. 

SCENA  VI. 
F.  TiMOTBo,  M.  Micia,  LucasziA,  Galumaco,  Liourio  a  Sostrata. 

f.  Tim.  lo  vengo  fuori  perchò  Callimaco  e  Ligurio  mi  hanno  detto  che  il  dottore  e 
le  donne  vengono  alla  chiesa. 

SkUL  Bona  diea ,  padre. 

F,  Tim.  Voi  aiate  le  ben  venute,  e  buon  prò  vi  fàccia,  madonna,  che  Dio  vi  dia  a 
tue  un  bel  figliuolo  maacbio. 

laer.  Dio  il  voglia. 

F.  Tim.  E*  lo  vorrà  in  ogni  modo. 

Skia.  Veggo  in  chiesa  Ligurio  e  maestro  Callimaco! 

F.  Tim.  Measer  si. 

Nieia.  Accennateli. 

F.  riM.  Venite. 

Gsifiai.  Dio  vi  salvi. 

Sida.  Maestro,  toccate  la  mano  qui  alla  donna  mia. 

CatUm.  Volentieri. 

*^icia.  Lucrezia,  costui  è  quello  che  sarà  cagione  che  noi  avremo  un  bastone  che  so- 
stenga la  nostra  vecchiezza. 

Uer.  lo  r  ho  molto  caro;  e'  vuoisi  che  sia  nostro  compare. 

ATicto.  Or  benedetta  sia  tu  !  E  voglio  che  egli  e  Ligurio  vengano  stamane  a  desinar 
con  esso  noi. 
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Lucr.  In  ogni  modo. 

Niciq,  E  vo'  dar  loro  le  chiavi  della  camera  terrena  d' in  su  la  loggia  perchò  pos- 
sano tornarsi  quivi  a  loro  comodità,  cbe  non  tanno  donne  in  ossa ,  e  stanno 
come  bestie.  > 

Callim.  Io  Taccelto  per  usarla  quando  mi  accaggia. 

F,  Tim,  lo  ho  avere  I  danari  per  la  limosina  ? 

Nicia,  Ben  sapete  come:  Domine,  oggi  vi  si  manderanno. 

Ligur,  Di  Siro  non  è  uomo  che  si  ricordi  ! 

Xicia.  Chiègga  ciò  che  io  ho,  è  suo.  Tu,  Lucrezia ,  quanti  grossoni  hai  a  dare  al 
Frate  per  entrare  in  santo  ? 

Lucr.  Dategliene  dieci. 

A7cia.  Affogaggine! 

F.  Tim,  Voi,  madonna  Sostrata,  avete,  secondo  mi  pare,  mésso  un  tallo  in  sul  vecchio. 

Soslr,  Chi  non  sarebbe  allegra! 

F.  Tini,  Andiamne  tulli  in  chiesa,  e  quivi  diremo  l'orazione  ordinaria  ;  dipoi  dopo 
l'ufBcio  ne  andrete  a  desinare  a  vosira  posta.  Voi^  Spettatori,  non  aspettate  che 
noi  usciam  più  fuori  :  l'urQcio  ò  lungo;  ed  io  mi  rimarrò  in  chiesa ,  e  loro  per 
l'uscio  del  fianco  se  ne  andranno  a  casa.  Valeie. 


Fine  della  Co3IMEDIA. 
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INTERLOCUTORI 


OLEANDRO,  giovane  e  figlfuoto  di  Ureo. 

maco. 
PALAMEDE,  giovane  gentiluomo. 
inCOMACO,  vecchio. 
PIRRO,  servo  di  Nicomaco. 
EUSTACHIO,  fattore  di  Nicomaco. 


SOFRONIA,  moglie  di  Nicomaco. 
DAMONE,  plebeo. 
DORI  A,  fante  di  Sofronia. 
S03TRATA,  moglie  di  Demone. 
R.\M0ND0,  napolitano,  e  padre  di  Clìzia. 


La  Scena  è  in  Firenze. 
CANZONE 

CANTATA  DA  ORA  HOPA  E  DA  DOS  PASTORI. 


Quanto  sie  lieto  il  giorno , 
Che  le  memorie  antiche 
Fa  ch'or  per  noi  sien  mostre  e  celebrate. 
Si  vede,  perchè  intorno 
Tolte  le  genti  amlciie 
Si  aooo  in  questa  parte  rannate. 
Noi,  che  la  nostra  etate 
Né*  boschi  e  nelle  selve  consumiamo, 
Venuti  ancor  qui  siamo, 
lo  Ninfa ,  e  noi  pastori , 
E  giam  cantando  insieme  e'nostr!  amori. 


Chiari  giorni,  e  quieti, 

Felice,  e  bel  paese. 

Dove  del  nostro  canto  il  suon  s'  udia  ; 

Pertanto  allegri  e  lieti , 

A  queste  vostre  Imprese 

Farem  col  cantar  nostro  compagnia. 

Con  sì  dolce  armonia, 

Qual  mai  sentita  più  non  fu  da  voi; 

E  partlremcl  poi , 

lo  Ninfa ,  e  noi  pastori , 

E  torneremei  a*  nostri  antichi  amori. 
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Se  nel  mondo  tornassero  ì  medesimi  uomini  come  lornano  i  medesimi  casi  ,  non 
passerebbero  mai  cento  anni  che  noi  non  ci  trovassimo  un'altra  volta  insieme  a  fare 
le  medesime  cose  che  ora.  Questo  si  dice,  perche  già  in  Atene,  nobile  ed  antichis- 
sima città  in  Grecia,  fu  uno  gentiluomo,  al  quale,  non  avendo  altri  flgiiuoli  che  uno 
maschio,  capitò  a  sorte  una  piccola  fanciulla  in  casa,  la  quale  da  lui  infino  all'età  di 
diciassette  anni  fu  onestissimamente  allevata.  Occorse  dipoi,  che  in   un  tratto  egli  e 
il  figliuolo  se  no  innamorarono,  nella  concorrenza  del  quale  amore  assai  casi  e  strani 
accidenti  nacquero,  i  quali  trapassati,  il  figliuolo  la  prese  per  donna ,  e  con  quella 
gran  tempo  felicissimamente  visse.  Che  direte  voi,  che  questo  medesimo  caso  pochi 
anni  sono  segui  ancora  in  Firenze?  E  volendo  questo  nostro  autore  1'  uno>  delli  dua 
rappresentarvi,  ha  eletto  il  fiorentino,  giudicando  che  voi  siate  per  prendere  mag- 
giore piacere  di  questo,  che  di  quello.  Perchè  Atene  è  rovinata,  le  vie,  le  piazze,  i 
luoghi  non  vi  si  riconoscono.  Dipoi  quelli  cittadini  parlavano  in  greco,  e  voi  quella 
lingua  non  intendereste.  Prendete  pertanto  il  caso  seguito  in  Firenze,  e  non  aspet- 
tate di  riconoscere  o  il  casato  o  gli  uomini,  perchè  lo  autore,  per  fuggire  carico,  ha 
convertiti  i  nomi  veri  in  nomi  fìnti.  Vuol  bene  che,  avanti  che  la  commedia  comin- 
ci ,  voi  veggiate  le  |)ersone,  acciocché  meglio  nel  recitarla  le  conosciate.  Uscite  qua 
fuora  tutti ,  che  il  popolo  vi  vegga.  Eccoli.  Vedete,  come  e'  ne  vengono  soavi  ?  Po- 
netevi costì  in  fila  l^uno  propinquo  all'altro.  Voi  vedete;  quel  primo  è  Nicomaco,  un 
vecchio  tutto  pien  d'amore.  Quello,  che  gli  è  a  lato,  è  Oleandro  suo  figliuolo  e  suo 
rivale.  L'altro  si  chiama  Palamede,  amico  a  Oleandro.  Quelli  due  che  seguono,  l'uno 
ò  Pirro  servo,  l'altro  ò  Eustachio  fattore,  da'  quali  ciascuno  vorrebbe  essere  marito 
della  dama  del  suo  padrone.  Quella  donna  che  vien  poi ,  è  Sofronia  moglie  di  Ni- 
comaco.  Quella  appresso,  è  Doria  sua  servente.  Di  quelli  ultimi  duoi ,  che  restano , 
l'uno  ò  Damone,  l'altra  è  Sostrata  sua  donna.  Ecci   un'  altra  persona ,  la  quale  per 
avere  a  venire  ancora  da  Napoli,  non  vi  si  mostrerà.  Io  credo  che  basti ,  e  che  voi 
gli  abbiate  veduti  assai.  Il  popolo  vi  licenzia;  tornale  drento.  Questa  favola  si  chiama 
Clizia,  perchè  così  ha  nome  la  fanciulla  che  si  combutte.  Non  aspettate  di  vederla, 
perchè  Sofronia,  che  l'ha  allevata,  non  vuoKì  per  onestà  che  la  venga  fuora.  Per- 
tanto se  ci  fusse  alcuno  che  la  vagheggiasse,  avrà  pazienza.  E'  mi  resta  a  dirvi,  come 
lo  autore  di  questa  commedia  è  uomo  molto  costumato,   e   saprebbegli  male   se  vi 
(«resse,  nel  vederla  recitare,  che  ci  fusse  qualche  disonestà.  Egli  non  crede  che  la  ci 
sia;  pure  quando  e'  paresse  a  voi,  si  escusa  in  questo  modo:  Sono  trovate  le  com- 
medie per  giovare  e  per  dilettare  agli  spettatori.  Giova  veramente  assai  a  qualunque 
uomo,  e  massimamente  ai  giovanetti,  conoscere  l'avarizia  d'un  vecchio,  il  furore  di 
uno  innamorato,  gl'inganni  di  un  servo,  la  gola  d'uno  parassito,  la  miseria  di  un  po- 
vero, l'ambizione  di  un  ricco,  le  lusinghe  di  una  meretrice,  la  poca  fede  di  tutti  gli 
uomini;  de'  quali  esempi  le  commedie  sono  piene,  e  possonsi  tutto  queste   cose  coD 
onestà  grandissima  rappresentare.   Ma  volendo  dilettare   è  necessario  muovere  gli 
spettatori  a  riso,  il  che  non  si  può  fare  mantenendo  il  parlare  grave  e  severo;  perchè 
le  |)arole  che  fanno  ridere,  sono,  o  sciocche  o  ingiurioso  o  amorose.  È  necessario 
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peruolo  rappresentare  persone  sciocche,  malediche  o  innamorate ,  e  perciò  quelle 
eoauDedie  che  aono  piene  di  quéste  tre  qualità  di  parole»  sono  piene  di  risa  ;  quelle 
die  ne  mancano,  non  trovano  chi  con  il  ridere  le  accompagni.  Volendo  adunque 
questo  nostro  autore  dilettare,  e  fare  io  qualche  parte  gli  spettatori  ridere,  non  in- 
dueendo  in  questa  sua  commedia  persone  sciocche,  ed  essendosi  rimasto  di  dire  male, 
éfUio  neoeaaitato  ricorrere  alle  persone  innamorate  ed  agli  accidenti  che  nell'amore 
nascono.  Dove  se  fla  cosa  alcuna  non  onesta,  sarà  in  modo  detta ,  che  queste  donne 
potranno  sema  arrossire  ascoltarla.  Siate  conienti  adunque  prestarci  gli  orecchi  b^ 
nigni,  e  ae  voi  ci  satbbrete  ascolundo,  noi  ci  sforzeremo,  recitando,  satisllare  a  voi. 

ATTO    PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Palamede  e  Gleanobo. 

.  Ta  esci  si  a  buon'  ora  di  casa  1 
Tu,  donde  vieni  si  a  buon  ora  ? 
Da  thre  una  mia  faccenda.     . 

B  io  vo  a  lame  un'altra,  o,a  dir  meglio,  a  cercare  di  farla;  perchè  se  io  la 
farò  Bon  ho  certezza  alcuna. 
a.  É  ella  cosa  che  si  possa  dire? 

.  Non  so;  ma  lo  so  bene  ch'ella  ò  cosa  che  con  difOcuUà  si  può  fare. 
Nimm,  Orsù,  io  me  ne  voglio  ire,  ch'io  veggo  come  lo  sure  accompagnato  t'infastl- 
diaoe;  e  per  questo  io  ho  sempre  fuggilo  la  pratica  tua,  perchè  sempre  ti  ho 
Irovalo  mal  disposto  e  Cantastico. 
Oenn.  Fantastico  no^  ma  innamorato  si. 

a.  Togli,  tu  mi  racconci  la  cappellina  in  capo. 

Palamede  mio,  tu  non  sai  mezze  le  messe. ,  Io  sono  sempre  vivulo  disperato, 
ed  ora  vivo  più  che  mai. 
Come  coskt 
.  Quello  che  io  t'ho  celato  per  lo  addietro,  io  ti  .'voglio  manifestare  ore,  poi 
ch'io  mi  aono  ridotto  al  termine  che  mi  bisogna  soccorso  da  ciascuno. 

>  Se  io  atavo  mal  volentieri  teco  rn  prima,  io  stare  peggio  ora ,  perch'  io  ho 
sempre  inleso  che  tre  sorte  di  uomini  si  debbono  fuggire,  cantori,  vecchi  ed 
iMìtBDomti.  Perehò  se  usi  con  un  cantore,  e  narrigli  un  tuo  fatto ,  quando  tu 
credi  che  t'oda,  el  ti  spicca  uno  ut,  re,  mi,  fa,  $ol,  la,  e  gorgogliasi  una  can- 
noetla  in  gola.  Ì5e  tu  sei  con  uno  vecchio,  e*  flcc%  il  capo  in  quante  chiese  e' 
trova,  e  VI  a  tutti  gli  altari  a  borbottare  uno  pater  nostro.  Ma  di  questi  .duci 
lo  innamoreto  è  peggio;  perchè  non  basta,  che  se  tu  gli  parli  ei  pone  una  vi- 
gna, che  ei  t'empie  gli  orecchi  di  rammarichi,  e  di  tanti  suoi  aflanni,  che  tu 
ad  Ibrzalon  moveati  a  compassione.  Perchè  s'egli  usa  con  una  cantoniera,  o 
Hill  lo  awaimina  troppo,  o  ella  l'ha  cacciato  di  casa:  sempre  vi  è  qua!  cosa  che 
dire.  S'egli  ama  una  donna  da  beni^  n^^U^  invidie,  mille  gelosie,  mille  dispetti 
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lo  perturbano;  mai  non) vi  manca  cagione  di  dolersi.  Pertaitlo,  Cleatidro  mio , 
io  userò  tanto  teca,  quanto  tu  avrai  bisogno  di  me;  altrimenti,  io  fuggirò  questi 
tuoi  dolori. 

Ciean,  Io  ho  tenuto  occulte  queste  mie  passioni  inflno  a  ora  per  coleste  cagioni , 
per  non  essere  fuggito  come  fastidioso  o  uccellato  come  ridicolo;  perdio  io  so 
che  molti  sotto  spezie  di  carità  ti  fanno  parlare,  e  poi  ti  ghignano  dietro.  Ma  poi 
che  ora  la  fortuna  mi  ha  condotto  in  lato  che  mi  pare  avere  pochi  rimedi,  io  te 
io  voglio  conferire,  per  sfogarmi  in  parte,  ed  anche  perchò,  se  mi  bisognasse  II 
tuo  aiuto,  che  tu  me  Ip  presti. 

Palam.  Io  sono  parato,  poi  che  tu  .vuoi,  ad  ascoltare  tutto,  e  cosi  a  non  fuggire  nò 
disagi,  nò  pericoli  per  aiutarti. 

Ciean.  Io  lo  so.  lo  credo  che  tu  abbia  notizia  di  quella  fanciulla  che  noi  ci  abbiamo 
allevata. 

Palam,  lo  l'ho  veduta.  Donde  venne?. 

Ciean.  Dirottelo.  Quando  dodici  anni  sono  nel  1494<  passò  il  re  Carlo  per  Firenze, 
che  andava  con  uno  grande  esercito  all'impresa  del  Regno,  alloggiò  in  casa  nostra 
un  gentiluomo  della  compagnia  di  Itfonsignor  di  Fois,  chiamato  Beltramo  di 
Guascogna.  Fu  costui  da  mio  padre  onorato,  ed  egli  (perchè  uomo  da  bene  era) 
riguardò  e  onorò  la  casa  nostra;  e  dove  molti  fecero  una  inimicizia  con  quegli 
Francosi  avevano  in  casa,  mio  padre  e  costui  contrassero  una  amicizia  grandissima. 

Palam,  Voi  aveste  una  gran  ventura  più  che  gli  altrr,  perchè  quelli  ctie  furono  noessi 
in  casa  nostra  ci  fecero  influiti  mali. 

Ciean,  Credoio,  ma  a  noi  non  intervenne  così.  Questo  Beltramo  ne  andò  con  fi  suo 
re  a  Napoli;  e,  come  tu  sai,  vinto  che  ebbe  Cario  quel  regno,  fu  costretto  a  par- 
tirsi, perchè  il  papa,  l'imperiitore,  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano  am  gli  erano 
collegati  contro.  Lasciate  pertanto  parte  delle  sue  genti  a  Napoli,  con  il  resto  se 
ne  venne  verso  Toscana;  e  giunto  a  Siena,  perchè  egli  Intese  la  Lega  aver  uno 
grosslssimo  esercito  sopra  il  Taro  per  combatterlo  allo  scendere  de'monti,  gli 
parve  da  non  perder  tempo  in  toscana,  e  perciò,  non  [ler  Firenze,  ma  per  la 
via  di  Pisa  e  di  Pontremoli  passò  in  Lombardia.  Beltramo  sentito  il  romore  de* 
nlmici,  b  dubitando  (come  intervenne)  non  avere  a  far  la  giornata  con  qaelliy 
avendo  intra  la  preda  fatta  a  Napoli  questa  fanciulla,  eh»  allora  doveva  avere 
cinque  anni  d'una  bella  aria  e  tutta  gentile,  deliberò  di  torla  dinanzi  a'pericoli, 
e*  per  uno  suo  servidore  la  mandò  a  mio  padre,  pregandolo  che  per  suo  amore 
dovesse  tanto  tenerla,  che  a  più  comodo  tempo  mandasse  per  lei  ;  ne  rnand^  a 
dire  se  l'era  nobile  o  ignobile,  solo  ci  significò,  che  la  si  chiamava  Clizia.  Mio 
padre  e  mia  madre,  perchè  non  avevano  altri  flgliuoll  che  me,  subito  se  ne  in- 
namororno. 

Palam,  Innamorato  te  ne  sarai  tu? 

Ciean,  Lasciami  dire.  E  come  loro  cara  figliuola  la  trattorono.  Io,  che  allora  avevo 
dieci  anni,  mi  cominciai,  come  fanno  i  fanciulli,  a  trastullare  seco,  e  le  posi  uno 
amore  estraordinario,  il  quale  sempre  colla  età  crebbe;  di  modo  che  quando  ella 
arrivò  alla  età  di  dodici  anni,  mio  padre  e  mia  madre  comlneiorono  ad  avermi 
gii  occhi  alle  mani,  in  modo  che  se  io  solo  gli  parlava,  andava  sottosopra  la  oasa. 
Questa  strettezza  (perchè  sempre  si  desidera  più  alò  che  sf  può  avere  meno) 
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raddoppiò  l'amore;  •  bammi  (atto,  e  la  taata  guerra,  cbe  io  vìto  con  più  affanni, 
cbe  se  io  fossi  ia  InCerao. 

Mttai.  Beltramo  mandò  mài  per  lei  ? 

Di  colesial  non  s'inlese  mai  nulla:  crediamo  cbe  morisse  nella  giornata  del  Taro. 
Cosi  dovette  esaere.  Ma  dimmi,  che  vuoi  tu  (are?  À  cho  termine  sei?  Vuola 
tu  torre  per  moglie,  o  vorrestila  per  amica?  Che  t'impedisce,  avendola  in  casa  T 
Può  essere  che  tu  non  ci  abbia  rimedio? 

dea».  Io  t'bo  a  dire  delle  altre  cose,  cbe  saranno  con  mia  vergogna;  perciò  lo.  vo- 
glio che  tu  sappia  ogni  cosa. 

Mmr.  Di' pure. 

Oean.  E' mi  vien  voglia,  disse  colei,  di  ridere,  e  ho  male:  mio  padre  se  n'è  Inna- 
morato anch'egli. 

Pulam,  Nicomaco? 

Gfean.  Nicomaco,  s). 

Atfom.  Puollo  fare  Iddio? 

Oean.  S'Io  può  fare  Iddio  e* Santi. 

Palam.  Oh!  questo  è  il  più  bel  fatto  ch'io  senliasi  mai.  E' non  se  ne  guasta  se  non 
una  casa.  Come  vivete  insieme?  Che  fate?  A  che  pensate?  Tua  madre  sa  que- 
ste cose? 

Oesi».  EMo  sa  mia  madre,  le  fonte  e'famigli;  egli  è  una  tresca  il  fatto  nostro. 

Man».  Dimmi  infine,  dove  è  ridotta  la  cosa? 

Oean.  Dirottelo.  Mio  padre  per  moglie,  quando  berne  ei  non  neftisse  innamorato,  non 
me  la  concederebbe  mai,  perchè  è  avaro  ed  ella  è  senza  dota.  Dubita  anche  che 
la  non  sìa  ignobile,  lo  per  me  la  terrei  per  moglie,  per  amica,  e  in  tutti  quei 
modi  che  io  la  potessi  avere.  Ma  di  questo  non  accade  ragionare  oni,  solo  ti  dirò 
deve  noi  ci  troviamo. 

Faiam,  Io  l'avrò  caro. 

CieoH.  Tosto  che  mio  padre  slnnamorò  di  costei,  che  debbo  essere  circa  un  anno, 
e  desiderando  di'  cavarsi  questa  voglia,  che  lo  fa  proprio  spasimare,  pensò  cho 
non  ci  era  altro  rimedio  che  maritarla  a  uno,  che  poi  gliene  accomunasse;  per- 
cliè  tentare  d'averla  prima  che  maritata,  gli  debbo  parere  cosa  Impia  e  brutto. 
E  non  sapendo  dove  si  gittare,  ha  eletto  per  il  più  fidato  a  questa  cosa  Pirro  no- 
stro servo,  e  menò  tanta  segreUi  questa  sua  fantasia,  che  a  un  pelo  la  fu  per 
ccmiarsi  prima  che  altri  se  ne  accorgesse.  Ma  Sofronia  mhi  madre,  che  prima 
un  pezzo  dello  innamoramento  s'era  avveduta,  scoperse  questo  aguato,  e  con  ogni 
industria,  mossa  da  gelosia  e  invidia,  attende  a  guastarlo.  Il  che  non  ha  potuto 
Ult  meglio,  che  mettere  In  cam|)o  un  altro  marito,  e  biasimare  quello,  e  dice 
volerla  dare  a  Eustachio  nostro  fattore.  E  benché  Nicomaco  aia  di  più  autorità, 
nondimeno  l'astuzia  di  mia  madre,  gli  aiuti  di  noi  altri,  cbe  senza  molto  scuo- 
prirci  le  facciamo,  ha  tenuta  la  oosa  in  punta  più  settimane.  Tuttavia  Nicomaco 
ci  serra  forte,  e  ha  deliberato,  a  dispetto  di  mare  e  di  vento,  far  oggi  questo  pa- 
rentado, e  vuole  che  le  meni  questa  sera,  e  ha  tolto  a  pigione  quella  casetta  dove 
abita  DMnoiie  vicino  a  noi,  e  dice  che  gliene  vuole  comperare,  fornirla  di  maaae- 
rizie,  aprirgii  una  bottega,  e  ferlo  ricco. 

fWim.  A  te  che  importa  cbe  Pabbia  più  Pirro  che  Eustachio? 
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Oeam.  Come  che  m'importa?  Questo  Pirro  è  II  maggiore  ribafdellochesia  ili  Pireme; 
perctìè,  oKre  ad  averla  pattuita  con  mio  padre,  ò  uomo  che  mi  ebbe  aempre  In 
odio;  di  modo  che  io  vorrei  che  l'avesse  piuttosto  il  diavolo  dello  Inferno,  lo 
scrissi  ieri  al  fattore  che  venisse  a  Firenze;  maravigliomi,  di' e*  non  ci  venne 
lersera.  Io  voglio  stare  qui  a  vedere  se  io  lo  vedessi  comparire:  fu  che  fiiral? 

Paiam.  Andrò  a  fare  una  faccenda. 

Clean.  Va' in  buon'ora. 

Paiam.  Addio:  temporeggiati  il  meglio  pool;  e  se  vuol  ooea  ateuna,  parla* 

SCENA  n. 
Cliandro  so/o. 

Veramente  chi  ha  detto  che  l'innamorato  e  il  soldato  si  somigliano,  ha  detto  il  vero. 
Il  capitano  vuole  che  i  8uo|  soldati  sieno  giovani,  le  donne  vogliono  che  i  loro 
amanti  non  sieno  vecchi.  Brutta  cosa  è  vedere  uo  vecchio  soldato:  bruttissinM  . 
vederlo  innamorato.  I  soldati  temono  lo  sdegno  dei  capitano;  gli  amanti  non 
meno  quello  delle  loro  donne.  I  soldati  dormono  in  terra  allo  scoperto;  gli  amanti 
su  pe'rauricciuoli.  I  soldati  perseguono  inslno  a  morte  i  loro  nimici;  gli  amanti 
i  loro  rivali.  I  soldati  per  la  oscura  notte  nel  più  gelato  verno  vanno  per  il  fango, 
esposti  alle  acque  e  a*ventl  per  vìncere  una  impresa  che  faccia  loro  acquistar  la 
vittoria;  gli  amanti  per  simili  vie,  e, con  simili  e  maggiori  disagi  di  acquistarei 
la  loro  amata  cercano*  Ugualmente  nella  miliila  e  nello  amore  è  necessario  il 
aegreto,  la  fede  e  l'aninoo:  sono  i  pericoli  uguaU,  e  il  fine  il  più  delle  volte  ò 
simile.  Il  soldato  muore  in  una  fossa;  lo  amante  muore  disperato.  Così  dubito  io 
che  non  Intervenga  a  me.  Io  ho  la  donna  in  casa,  veggola  quanto  io  voglio, 
mangio  sempre  seco,  il  che  credo  mi  sia  maggior  dolore;  perchò  quanto  ò  più 
propinquo  l' uomo  ad  un  suo  desiderio,  più  lo  desidera,  e  non  lo  avendo,  mag- 
giore dolore  sente.  A  me  bisogna  pensare  per  ora  a  disturbare  queste  none  ;  di- 
poi nuovi  accidenti  m'arrecheranno  nuovi  consigli  e  nuove  fortune.  È  egli  possi- 
bile che  Eustachio  non  venga  di  villa?  E  scrissigli  che  ci  fusse  inflno  lersera? 
Ma  io  lo  veggo  spuntare  là  da  quel  canto.  Eustachio,  o  Eustachio! 

SCENA  IH. 

Eustachio  e  Cleandro. 

Bu$L  Chi  mi  chiama?  0  Cleandro! 

Clean,  Tu  hai  penato  tanto  a  comparire? 

Bu$L  lo  venni  Infine  lersera,  ma  io  non  mi  sono  appalesato»  perchò  poco  innanzi  che 
io  avessi  la  tua  lettera,  ne  avevo  avuta  una  da  Nicomaco,  che  m'imponeva  un 
monte  di  faccende;  e  perciò  io  non  volevo  capitargli  innanzi  ae  prima  Io  non  ti 
vedevo. 

Cimn.  Rai  ben  feitta  Io  ho  mandato  per  te,  perchò  Nicomaco  solledCa  queste  nozte 
di  Pirro,  le  quali  tu  sai  non  piacciono  a  mia  madre;  perchò,  poi  che  di  questa 
finciulla  si  ha  a  fare  bene  ad  un  uomo  nastro,  vorrebbe  che  la  si  desse  a  eh!  fa 
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■erita  pia;  ed  leverò  le  tue  oonUisloni  sono  altrimenti  fette  ehe  quelle  di  Pirro, 
dM,  a  dirlo  qui  fra  noi,  egli  ò  uno  sciagurato. 

Emi.  lo  li  ringraaio:  e  TeramenCe  lo  non  avevo  il  capo  a  tor  donna;  ma  poi  che  tu 
e  maéoona  volete,  lo  voglio  ancora  io.  Vero  è  che  io  non  vorrai  anche  arrecarmi 
aimieo  Nioociiaco,  perchè  poi  alia  flna  11  padrone  è  egli. 

dm.  Non  daMtare,  perchè  mia  madre  ed  lo  non  siamo  per  mancarti,  e  ti  trar- 
roBio  d'ogni  pencolo.  Io  vorrei  bene  ehe  tu  ti  raesetlassi  un  poco.  Tu  hai  oo- 
ierto  gabbano  che  ti  cade  di  desao;  hai  il  iooco  polveroso»  una  barbaccia.  Va' al 
barbiere,  tenti  II  viso^  aetoIaU  cotesU  panni  acciò  che  Clithi  non  ti  abbia  a  rifiu- 
tare per  porco. 

BuL  lo  non  san  atto  a  rimbiondirml. 

.  Va',  fa' quel  ch'io  ti  dico,  e  poi  te  ne  vai  in  quelhi  chiesa  vicina,  e  quivf  mi 
aletta  :  io  me  n'andrò  in  casa  per  vedere  a  quel  che  pensa  il  vecchio. 

CANZONE 


Chi  non  ùl  prova.  Amore, 
Della  tua  gran  possanza,  indarno  spera 
Di  far  mai  Tede  vera, 
Qui  si  è  del  cielo  il  più  alto  valore. 

Kè  sa  come  si  vive  insieme,  e  more; 
Conte  si  segue  il  danno,  il  ben  si  fugge  ; 


Come  s'ama  sé  stesso 

Men  d'altrui;  come  spesso 

Paure  e  speme  i  cuori  adiaccia  e  strugge; 

Né  sa  come  ugualmente  uomini  e  Dei 

Paventan  l'arme  di  che  armalo  sèi. 


ATTO   SECONDO 

SCENA  PRIMA 

NicoiiAco  vecchio  $oio. 

Che  domine  ho  io  stamani  intorno  agli  occhi  ?  E'  mi  par  avere  1  bagliori  che  non  mi 
lasciano  vedere  lume;  e  iersera  lo  avrei  veduto  11  pelo  nell'uovo.  Avrei  lo  beute 
troppo  ?  Porse  che  sL  Oh  Dio,  quesUi  vecchiaia  ne  viene  con  ogni  mal  mende  I 
Ma  io  non  sono  ancora  sì  vecchio,  che  io  non  rompessi  una  lancia  con  Clizia. 
É  egli  però  possibile  che  io  mi  sia  innamorato  a  questo  modo?  E,  quello  che  è 
peggio,  mogliema  se  n'è  accorta;  ed  indovinasi  perchè  io  voglia  dare  questa  fan- 
dalia  a  Plrra  Indne  e'  non  mi  va  solco  diritto.  Pure  io  ho  a  cercare  di  vin- 
cere la  mia.  Pirro,  o  Pirro  vien  giù;  esci  fuora. 

SCENA  IL 
Pirro  $erco,  Nicomaco  vecchio. 


IHemL  Plrns  lo  voglio  che  tu  meni  questa  sera  moglie  in  ogni  modo. 
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PiìTO.  Io  la  merrù  ora. 

Nicom.  Adagio  un  poco.  A  cosa  a  cosa,.dia9e  il  Mirra.  E'  bisogna  anehe  Tare  le  cose 
in  modo  cbc  la  casa  non  vada  sottosopra.  Tu  vedi,  mo^Hema  non  se  ne  oonteilta; 
Bu8(achio  la  vuole  anch'egli;  parmi  che  Gteandro  lo  favorisca;  e'  ci  s'è  volta 
contro  Iddio  ed  il  diavolo.  Ma  sta  tu  pur  forte  nella  fede  di  volerla,  non  dubitare, 
che  lo  varrò  per  tutti  loro;  perchè,  al  peggio  fare,  io  te  la  darò  a  loro  dispetto; 
e  chi  vuole  ingrognare,  ingrogni. 

ATTO.  ÀI  nome  di  Dio,  ditemi  quel  che  voi  volete  che  io  ftiooia. 

Nicom,  Che  tu  non  ti  parla  di  quinci  oltre,  acpioochò  se  lo  ti.  voglio,  che  tu  sia 
presto. 

Pirro.  Così  farò  ;  ma  mi  era  scordato  di  dirvi  una  cosa. 

Nicom.  Quale? 

Pirro,  Eustachio  è  in  Firenze. 

Nicom,  Come  in  Firenze?  Chi  te  l'ha  detto? 

Pirro,  Ser  Ambrogio  nostro  vicino  in  villa  ;  e  mi  dice  che  entrò  drente  alla  porta 
iersera  con  lui. 

Nicom.  Come!  iersera?  Dov'è  egli  stato  stanotte? 

Pitro,  Chi  io  sa  ? 

Nicom,  Sia  in  buon'ora.  Va'  via,  fa  quello  che  io  t*  ho  detto.  Sofronia  avrà  mandato 
per  Eustachio;  e  questo  ribaldo  ha  stimato  più  le  lettere  sue  che  le  mie  che  gli 
scrissi  che  facesse  mille  cose^  che  mi  rovinano  se  le  non  si  fanno.  Al  nome  di 
Dio.  Io  ne  Jo  pagherò.  Almeno  sapessi  io  dove  egli  è,  e  quel  che  fa.  Ma  ecco  So- 
fronia ch'esce  di  casa. 

SCENA  III. 
Sofronia  e  Nicomaco. 

Sofr.  Io  ho  rinchiusa  Clizia  e  Dorla  in  camera.  E'  mi  bisogna  guardare  questa  fan- 
cìulla  dal  flgliuolo,  dal  marito,  da'  famigli;  ognuno  le  ha  posto  il  campo  intorno. 

Nicom.  Sofronia,  ove  si  va  ? 

Sofr.  Alla  messa. 

Nicom.  Ed  è  pur  carnasciale;  pensa  quel  che  tu  farai  di  quaresima! 

Sofr,  Io  credo  che  s'abbia  a  far  bene  d'ogni  tempo,  e  tanto  è  più  accetto  farlo  in 
quelli  tempi  che  gli  altri  fanno  male.  Ma  ei  mi  pare  che  a  far  bene  noi  ci  fac- 
ciamo da  cattivo  lato. 

Nicom,  Come?  Che  vorresti  tu  che  si  facesse? 

Sofr.  Che  non  si  pensasse  a  civiacchiere,  e  poi  che  noi  abbiamo  in  casa  una  fanciulla 
bella,  buona,  e  d'  assai,  ed  abbiamo  durato  fotica  ad  allevarla,  che  si  pensasse 
di  non  la  gittare  or  via  ;  e  dove  prima  ogni  uomo  ci  lodava,  ogni  uomo  oni  ci 
biasimerà,  ve^rgcndo  che  noi  lediamo  a  un  ghiotto  senza  cervello ^  che  non  sa 
far  altro  che  uno  poco  radere,  che  non  ne  viverebbe  una  mosca. 

Nicom.  Sofronia  mia',  tu  erri.  Costui  è  giovane  di  buono  aspetto;  e  se  non  sa,  è  atto 
ad  imparare,  e  vuol  bene  a  costei  ;  che  sono  tre  gran  parti  In  uno  marita,  gio* 
ventò,  bellezza  ed  amore.  A  me  non  pare  che  ai  posaa  ir  più  lèj  nò  che  di  que* 
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sti  parlili  se  ne  trovi  a  ogni,  uscio.  Se  non  lia  rotM ,  tu  sai  cbe  la  roba  vieno  e 
▼a;  e  costalo  «no  di  quelli  che  ò  allo  a  Carne  venire,  ed  io  non  lo  ablKindonerò, 
perchè  io  lo  pensiero,  a  dirli  il  vero,  di  comperargli  quella  casa^  che  per  ora 
bo  tolta  a  pigione  da  Damone  nostro  vicino,  ed  empierolla  di  masserizie,  e  di  più 
qmido  mi  costasse  quattrocento  florìni,  per  metlergllene. .  . . 

So/ir.  Ah,  ab,  ah  ! 

JVScoM.  Ta  rìdi  t 

Sofr.  Chi  non  riderebbe? 

Ifioom.  Si,  che  vuol  tu  dlref  I^  mettergliene  In  su  una  botlega  non  sono  per 
guardsnri. 

Soff,  É  egli  'possibile  però  che  tu  voglia  con  questo  partito  strano  'torre  al  tuo  fi- 
gliuolo più  che  non  si  conviene,  e  dare  a  cpstui  più  cbe  non  merita  ?  Io  non  so 
.  die  mi  dire;  io  dubito  cbe  non  ci  sia  allro sotto. 

.Vieofli.  Cbe  vuoi  tu  cbe  ci  sia  ? 

Sofr.  Sé  ci  fusse  chi  non  lo  sapesse,  io  gliene  direi;  ma  perché  tu  io  sai,  io  non  (e 
lo  dirò. 

IHcoa^  Cbe  so  io? 

Sofr.  Lasciamo  ire.  Che  ti  muove  a  darla  a  costui?. Non  si  potrebbe  con  questa  doto, 
o  minore,  maritarla  meglio  ? 

pneom.  Sì  credo;  nondimeno  e'  mi  muove  l'amore  che  io  porto  all'una  ed  ali* allro, 
che  avendoceli  allevati  tutti  a  due,  mi  pare  da  beneficarli  tutti  a  dua. 

•So/jr.  Se  cotesto  ti  muove,  non  ti  hai  tu  ancora  allevato  Eustachio  tuo  fattore  ? 

Sieam,  Sì  ho;  ma  che  vuol  tu  che  la  faccia  di  cotestui ,  che  non  ha  gentilezza  veru- 
na, ed  ò  uso  a  star  in  villa  tra'  buoi  e  tra  le  pecore?  Ohi  se  hol  gliene  dessimo, 
la  si  morrebbe  di  dolore. 

So/r.  E  con  Pirro  si  morrà  di  fame,  lo  ti  ricordo  che  le  g^nlllezze  degli  uomlVii  con- 
sistono in  aver  qualche  virtù,  saper  fare  qjualche  cosa  come  sa  Eustachio,  che  è 
uso  alle  faccende,  in  su'  mercati  ;  a  far  masserizia^  ed  aver  cura  delle  cose  d'al- 
tri e  delle  sue,  ed  è  un  uomo  che  vtverebbe  in  su  V acqua  ;  tanto  più  che  tu  sai 
ch*egli  ha  un  buon  capitale.  Pirro,  dall'altra  parte,  non  è  mai  se  non  in  su  le 
taverne,  su  per  i  giuochi,  un  cacapensieri  che  morrebbe  di  fame  nell'  altopasclo. 

Sieom.  Non  ti  bo  io  detto  quello  ch'io  gli  voglio  dare  ? 

Sofr.  Non  ti  ho  io  risposto  che  tu  Io  geli!  via  ?  lo  ti  concludo  questo,  Nicomaoo,  che 
tu  bai  speso  in  nutrire  costei,  ed  io  ho  durata  fatica  in  allevarla;  e  per  questo, 
avendoci  io  parto,  io  voglio  ancora  lo  intendere  come  questo  cose  hanno  anda« 
re:  0  io  dirò  tanfo  male,  e  commetterò  tanti  scandoll,  che  ti  parrà  essere  in 
mal  termine,  cbe  non  so  come  tu  ti  alzi  il  viso.  Va',  ragiona  di  queste  cose  colla 
maschera. 

Sieom,  Cbe  mi  di'  tu?  Se* tu  impazzata?  Or  mi  fai  tu  venire  voglia  di  dargliene  in 
ogni  modo  ;  e  per  cotesto  amore  voglio  io  che  la  meni  stasera,  e  merralla  se  ti 
schizzassi  gli  occhi. 

Sofr.  0  la  merrà,  o  e'  non  la  merrà. 

Xicom,  Tu  mi  minacci  di  chiacchiere;  fa'  che  io  non  dica.  Tu  credi  forse  ch'io  sia 
cieco,  e  che  io  non  conosca  i  giuochi  di  queste  tue  bagattelle,  lo  sapevo  bene  che 
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le  madri  volevano  bene  a'  figliuoli;  ma  non  credevo  che  lewolessero  tenere  ia 

mani  alle  loro  disonestà. 
Sofr.  Ctie  di'  tu?  Che  cosa  è  disonestà? 
Nioom.  Deh  !  non  mi  far  dire.  Tu  intendi,  ed  io  intendo.  Ognuno  di  noi  sa  a  quanti 

dì  è  san  Biagio.  Facciamo  per  tua  fé  le  cose  d'accordo;  che  se  noi  entriaino  in 

cetere,  noi  saremo  la  tavola  del  popolo. 
Sofr.  Entra  in  che  cetere  tu  vuoi.  Questa  fanciulla  non  si  ha  a  gittar  via;  o  io  man- 
derò sottosopra,  non  che  la  casa',  Firenze. 
Nicom,  Sofronia ,  Sofronia ,  chi  ti  pose  questo  nome  non  sognava  ;  se  tu  sei  una  sof- 

fionai  e  se'  piena  di  vento. 
Soft.  AI  nome  di  Dio.  Io  voglio  ire  alla  messa;  noi  ci  rivedremo. 
Nicom,  Odi  un  poco.  Sarebbeci  modo  a  raccapezzar  questa  cosa,  e  che  noi  non  ci 

facessimo  tenere  pazzi? 
Sofr.  Pazzi  no,  ma  tristi  sL 
Nicom.  E' ci  sono  in  questa  terra  tanti  uomini  da  bene,  noi  abbiamo  tanti  parenti, 

e' ci  sono  tanti  buoni  religiosi;  di  quello  che  noi  non  siamo  d'accordo,  doman- 

diamne  loro,  e  per  questa  via  o  tu  o  io  ci  sganneremo. 
Sofr,  Che  vogliamo  noi  cominciare  a  bandire  queste  nostre  pauie  ! 
Nicom.  Se  noi  non  vogliamo  torre  a  amici  o  parenti,  togliamo  un  religioso,  e  non 

si  bandiranno,  e  rimettiamo  in  lui  questa  cosa  in  confessione. 
Sofr,  A  chi  andremo? 
Nicom.  E'  non  si  può  andare  ad  altri  che  a  frate  Timoteo,  che  è  nostro  confessore  di 

casa,  ed  è  un  santarello,  e  ha  già  fatto  qualche  miracolo. 
Sofr.  Quale? 
Nicom,  Come  quale  ?  Non  sai  tu  che  per  le  sue  orazioni  monna  Lucrezia  di  messer 

NIlia  Calfuoci,  che  era  sterile,  ingravidò? 
Sofr.  Gran  miracolo ,  uno  frate  far  ingravidare  una  donna  !  Miracolo  sarebbe  se  una 

donna  lo  facesse  ingravidare  lui. 
Nicom,  È  egli  possibile  che  tu  non  mi  attraversi  sempre  la  via  con  queste  novelle? 
Sofr,  Io  voglio  ire  alla  messa ,  e  non  voglio  rimetter  le  cose  mie  in  persona. 
Nicom,  Orsù  va',  io  t'aspetterò  in  casa.  Io  credo  che  e'sia  bene  non  si  discostare  molto, 

perchè  non  trafugassero  Clizia  in  qualche  lato. 

SCENA  IV. 

Sofronia  sola. 

Chi  conobbe  Nlcomaco  uno  anno  fa ^  e  io  pratica  ora,  nedebbe  restare  maraviglialo, 
considerando  la  gran  mutazione  ch'egli  ha  fatta.  Perchè  soleva  essere  un  uomo 
grave,  risoluto,  rispettivo.  Dispensava  il  tempo  suo  onorevolmente.  E' si  levava 
la  mattina  di  buon'ora,  udiva  la  sua  messa,  provvedeva  al  vitto  del  giorno.  Di- 
poi se  egli  aveva  faccenda  in  piazza,  in  mercato,  a' magistrati ,  e'  la  faceva; 
quando  che  no ,  o  e'  si  riduceva  con  qualche  cittadino  tra  ragionamenti  onore- 
voli, 0  e' si  ritirava  in  casa  nello  scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  sue  scritture, 
riordinava  suoi  conti.  Dipoi  piacevolmente  con  la  sua  brigata  desinava^  e  desi- 
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ntfto  ragionava  con  il  figliuolo,  ammonivalo,  (lavagli  a  conoscere  gli  oomini,  e 
coD  qualche  esempio  antico  e  moderno  gVinsegnava  a  vivere.  Andava  dipoi  fuo- 
FB,  consumava  tutto  il  giorno  o  in  faccende  o  in  diporti  gravi  ed  onesti.  Venuta 
la  sera,  sempre  l'Avemaria  lo  trovava  in  casa.  Stavasi  un  poco  con  esso  noi  al 
ftiooo,  s'egli  era  di  verno;  dipoi  se  n'entrava  nello  scrittoio  a  rivedere  le  fac- 
cende sue;  alle  tre  ore  si  cenava  allegramente.  Questo  ordine  delia  sua  vita  era 
uno  esempio  a  tutti  gli  altri  di  casa,  e  ciascuno  si  vergognava  non  io  imitare: 
e  così  andavano  le  cose  ordinate  e  liete.  Ma  da  poi  che  gli  entrò  questa  fantasia 
di  costei,  le  faccende  sue  si  stracareno,  i  poderi  si  guastano,  i  traffichi  rovina- 
no: grida  sempre,  e  non  sa  di  che;  entra  ed  esce  di  casa  ogni  dì  mille  volte, 
senza  sapere  quello  si  vada  (acendo;  non  torna  mai  a  ora  che  si  possa  cenare  o 
desinar»  a  tempo;  se  tu  gli  parli,  e'  non  ti  risponde,  o  eMi  risponde  non  a  pro- 
posilo. I  servi  vedendo  questo,  si  fanno  beffe  di  lui,  e  11  figliuolo  ha  posto  giù 
la  riverenzia:  ognuno  fa  a  suo  modo,  e  in  fine  niuno  dubita  di  fare  quello  che 
vede  Care  a  lui.  lo  modo  che  io  dubito,  se  Iddio  non  ci  rimedia,  che  questa 
povera  casa  non  rovini.  Io  voglio  pure  andare  alla  messa,  e  raccomandarmi  a 
Dio  quanto  io  posso.  Io  veggo  Eustachio  e  Pirro  che  si  bisticciano:  be* mariti 
die  si  apparecchiano  a  Clizia! 

SCENA  V. 

Pirro  ed  Eustachio. 

Pirro.  Che  fa'  tu  in  Firenze,  trista  cosa? 

Bn$l.  lo  non  l'bo  a  dire  a  te. 

Pirro.  Tu  se*  così  razzimato;  tu  mi  pari  un  cesso  ripulito. 

EmsL  Tu  iiai  sì  poco, cervello,  che  io  mi  maraviglio  che  i  fonoiuili  non  ti  gettino 

drieto  i  sassi. 
Pirro.  Presto  ci  avvedremo  chi  avrà  più  cervello,  o  tu,  o  io. 
EksL  Prega  Iddio  che  li  padrone  viva,  che  tu  andrai  un  di  accattando. 
Pirro.  Hai  tu  veduto  Nicomaco? 
Bui.  Che  ne  vuoi  tu  sapere,  se  io  l'ho  veduto  o  no? 
Pirro.  E'ioGdìerà  bene  a  te  a  saperlo,  che  se  e'non  si  rimota,  se  tu  non  torni  in  villa 

da  te,  e'vi  ti  fora  portare  a'birri. 
£ésI.  E' ti  dà  una  gran  briga  questo  mio  essere  in  Firenze! 
Pirro.  E*  darà  più  briga  ad  altri  che  a  me. 
Eu$L  E  però  ne  lascia  il  pensiero  ad  altri. 
Pirro.  Pure  le  carni  tirano. 
filai.  Tu  guardi,  e  ghigni. 
Pirro.  Guardo  che  tu  saresti  il  bei  marito. 
Enti.  Orbe,  sai  quello  ch'io  ti  voglio  diro  ?  Ed  anche  il  duca  murava  ;  ma  se  la  prende 

te,  la  sarà  salita  in  su'muricciuoli.  Quanto  sarebbe  meglio  che  Nicomaco  l'affi)- 

gasse  in  quel  suo  pozzo!  Almeno  la  poverina  morrebbe  a  un  tratto. 
Pirro.  Doh,  viilan  poltrone»  profumalo  nel  Htame!  Parsegli  aver  carni  da  dormire  a 

lato  a  si  delicata  figlia? 
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EusL  Ella  ara  ben  carni  (eco,  cho  se  la  sua  trista  sorte  te  la  dà,  o  ella  ìq  uno  aimo 
diventerà  puttana  o  ella  si  morrà  di  dolore.  Ma  del  primo  ne  sarai  tu  d'accordo 
seco,  che  per  uno  becco  pappataci,  tu  sarai  d'esso» 

Pirro.  Lasciamo  andare:  ognuno  aguzzi  i  suoi  ferruzzi:  vedremo  a  chi  e'dirà  meglio. 
Io  me  ne  voglio  ire  in  casa,  che  io  farei  a  rompere  la  testa. 

EusL  Ed  lo  me  ne  tornerò  in  chiesa. 

Pirro,  Tu  fai  bene  a  non  uscir  di  franchigia. 

CANZONE 


Quanto  In  cor  glovenile  è  bello  amore. 
Tanto  si  disconviene 
In  chi  degli  anni  suoi  passato  ha'I  flore. 
Amor  ha  sua  virtute  agli  anni  uguale, 
E  nelle  fresche  etati  assai  s'onora. 


E  nelle  antiche  poco  o  nulla  vale, 

SI  che,  0  vecchi  amorosi,  il  meglio  fOra 

Lasciar  l'impresa  a*  giovinetti  ardenti, 

Ch'a  più  forte  opra  Intenti, 

Far  ponno  al  suo  signor  più  largo  onore. 


ATTO    TERZO 

SGENA  PRIMA 
NicoMACO  e  Oleandro. 


Nicam.  Oleandro,  o  Oleandro? 

Oean,  Messere. 

Nicom.  Esci  giù,  esci  giù,  dlch'io.  Che  bi  tu  in  tutto  il  di  in  casa?  Non  te  ne  ver^ 

gogni  tu,  che  dai  carico  a  cotesta  fanciulla?  Sogliono  in  simili  dì  di  carnasciale 

i  giovani  tuoi  pari  andarsi  a  spasso,  veggendo  le  maschere,  o  ire  a  fare  al  calcio. 

Tu  sei  uno  di  quelli  uomini  die  non  sai  far  nulla,  e  non  mi  pari  nò  morto 

né  vivo. 
Qoan,  Io  non  mi  diletto  di  cotesto  cose,  e  non  me  ne  dilettai  mai,  e  piacemi  più 

lo  stare  solo,  che  con  cotesto  compagnie;  e  tanto  più  stavo  ora  volentieri  in  casa 

veggendovi  stare  voi,  per  potere,  se  voi  volevi  cosa  alcuna,  feria. 
Nicom,  Deh  guarda  dove  eM'aveva?  Tu  se'il  buon  figliuolo!  Io  non  ho  bisogno  d'averti 

tutti  i  di  dietro.  Io  tengo  duci  famigli  ed  uno  (attore  per  non  aver  a  comao^ 

dar  a  te. 
Clean,  Al  nome  di  Dio.  E' non  è  però,  che  quello  che  io  fo,  non  lo  (àccia  per  bene. 
Nicom.  Io  non  so  per  quello  che  tu  te'I  fai.  Ma  io  so  bene  che  tua  madre  ò  una  pazza, 

e  rovinerà  questa  casa  :  tu  faresti  il  meglio  a  ripararci. 
Oean.  0  olla,  o  altri. 
Nicoms  Ohi  altri? 
Ciean,  Io  non  so. 

Nicom,  E' mi  par  bene  che  tu  non  lo  sappia.  Ma  che  di' tu  di  questi  casi  di  Oiizta? 
ClMn.  Vedi  che  vi  capltamo. 
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MfiMflk  Che  diHu?  DFforte  cbe  io  tMnteoda. 

Omii.  Dico  cbe  io  non  so  che  me  ne  dire. 

.¥«0001.  Non  ti  pare  egli  che  questa  tua  madre  pigli  un  granchio  a  non  volere  che 
Clizia  sia  moglie  di  Pirro? 

Qem.  lo  non  me  ne  intendo. 

Meom,  lo  aon  chiaro.  Tu  hai  presa  la  parte  sua:  e'ci  cova  sotto  altro  cbe  Tavole. 
Parrd>bet'egli  però  che  la  stesse  ^bene  con  Eustachio? 

QettM,  Io  non  lo  so,  e  non  me  ne  intendo. 

Hieam.  Di  che  diavol  t'intendi  tu? 

Om».  Non  di  cotesto. 

To  ti  sei  pur  inteso  di  far  venire  in  Firenze  Eustachio  e  trafugarlo  perchò  io 
Doo  lo  vegga,  e  tendermi  lacciuoli  per  gustare  queste  npue.  Ha  te  e  lui  caccerò 
io  nelle  Stiocbe;  a  Sofronia  renderò  io  la  sua  dola,  e  manderolla  via;  perchò  io 
voglio  esser  io  signore  di  casa  mia,  ed  ognuno  se  ne  sturi  gli  orecchi,  e  voglio 
cbeqoesla  sera  queste  nozze  si  Hicciano;  o  io,  quando  non  avrò  altro  rimedio, 
eaceerò  fuoco  in  questa  casa.  Io  aspetterò  qui  tua  madre  per  veder  s'io  posso 
essere  d'accordo  con  lei  ;  ma  quando  lo  non  possa,  ad  ogni  modo  ci  voglio  Tonor 
mio,  ch'io  non  intendo  cbe  i  paperi  menino  a  bere  l'oche.  Va'pertanto  se  tu  de- 
sideri il  ben  tuo  e  la  pace  di  casa,  a  pregarla  che  faccia  a  mio  modo.  Tu  la  tro- 
verai in  chiesa,  ed  io  aspetterò  te  e  lei  qui  In  casa  ;  e  se  tu  vedi  quel  ribaldo 
di  Eustachio  digli  che  venga  a  me,  altrimenti  non  farà  beni  i  casi  suoi. 
lo  vo. 

SGENA  II. 

Cleandro  solo. 

di  chi  ama!  Con  quanti  affanni  passo  il  mio  tempo!  Io  so  bene  che 
qualunque  ama  una  cosa  bella  come  Clizia,  ha  di  molti  rivali  che  gli  danno  in- 
floiti  dolori;  ma  io  non  intesi  mai  che  ad  alcuno  avvenisse  di  avere  per  rivale 
il  padre;  e  dove  molti  giovani  hanno  trovato  appresso  al  padre  qualche  rimedio, 
io  vi  trovo  il  fondamento  e  la  cagione  del  mai  mio;  e  se  mia  madre  mi  favorisce, 
la  non  fo  per  favorire  me,  ma  per  disfavorire  l'imprese  del  marito.  E  perciò 
io  non  posso  scuoprirmi  in  questa  cosa  gagliardamente,  perchè  subito  la  crede- 
rebbe che  io  avessi  fatti  quelli  patti  con  Eustachio,  che  mio  padre  con  Pirro; 
e  come  la  credesse  questo,  mossa  dalla  coscienza,  lascerebbe  ire  l'acqua  alla 
china,  e  non  se  ne  iravaglierebbe  più,  ed  io  al  tutto  sarei  spacciato,  e  ne  pigtierei 
tanto  dispiacere  che  io  non  crederei  p\\^  vivere.  Io  veggo  mia  madre  ch'esce  di 
chiesa  ;  io  voglio  ire  a  parlar  seco,  ed  intenderò  la  fantasia  sua,  e  vedere  quali 
rimedi  ella  apparecchi  contro  a'disegnl  del  vecchio. 
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SCENA  IIL 

Glbandro  0  Sofronia. 

Gean.  Dio  vi  salvi,  madre  mia. 

Sofr.  0  Oleandro,  vieni  tu  di  casa? 

Clean,  Madonna  sì. 

Sofr,  Se'vi  tu  stato  tuttavia,  poi  ctie  lo  vi  ti  lasciai  7 

Clean.  Sono. 

Sofr.  Nicomaco  dov'è? 

Gean.  É  in  casa,  e,  per  cosa  ctie  sia  accaduta,  non  ò  uscito. 

Sofr,  Lascialo  fare  al  nome  di  Dio.  Una  ne  pensa  il  ghiotto  e  T altra  il  tavernaio. 
Hattegli  detto  cosa  alcuna? 

Ciean,  Un  monte  di  villanie;  e  parmi  che  gli  sfa  entrato  il  diavolo  addosso.  B'vuole 
mettere  nelle  Stlnche  Eustachio  e  me;  a  voi  vuole  rendere  la  dola,  e  caeeiarvi 
via;  e  minaccia,  non  che  altro,  di  cacciare  fuoco  in  casa:  e'ml  ha  imposto  che 
io  vi  trovi,  e  vi  persuada  a  consentirò  a  queste  nozze,  altrimenti  non  si  farà 
per  voi. 

Soflr.  Tu  che  ne  di'? 

Clean,  Dicono  quello  che  voi;  perchè  io  amo  Clizia  come  sorella,  e  dorrebiiemi  Infino 
all'anima  che  la  capitasse  in  mano  di  Pirro. 

Sofr,  Io  non  so  come  tu  te  l'ami,  ma  ioti  dico  bene  questo,  che  sa  io  credessi  trarla 
dalle  mani  di  Nicomaco ,  e  metterla  nelle  mani  tua ,  che  io  non  me  ne  impac- 
cerei. Ma  io  penso  che  Eustachio  la  vorrebbe  per  sé,  o  che  il  tuo  amore  per 
la  sposa  tua  (che  siamo  per  dartela  presto)  si  potasse  cancellare. 

Ciean,  Voi  pensate  bene  ;  e  però  io  vi  priego  che  voi  facciate  ogni  cosa  perchè  que- 
ste nozze  non  si  facciano.  E  quando  non  si  possa  fare  altrimenti  che  darla  ad 
Eustachio,  diasele;  ma  quando  si  possa,  sarebbe  meglio  (secondo  me)  lasciarla 
stare  così  ;  perchè  l'è  ancora  giovanetta ,  e  non  le  fugge  il  tempo.  Potrebbero  i 
cieli  farle  trovare  i  suoi  parenti  ;  e  quando  e'  fussero  nobili  avrebbero  un  poco 
obbligo  con  voi ,  trovando  che  voi  l' aveste  maritata  ad  un  famiglio  o  ad  un 
contadino. 

Sofr,  Tu  di' bene.  Io  ancora  ci  avevo  pensato,  ma  la  rabbia  di  questo  vecchio  mi 
sbigottisce.  Nondimeno  e'  mi  s'aggirano  tante  cose  per  il  capo,  che  io  credo  che 
qualcuna  gli  guasterà  ogni  suo  disegno.  Io  me  ne  voglio  irò  in  casa,  perch'io 
veggo  Nicomaco  aliare  intorno  all'uscio.  Tu  va'  in  chiesa,  e  di' ad  Eustachio 
che  venga  a  casa ,  e  non  abbia  paura  di  cosa  alcuna. 

CJean,  Così  farò. 
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SCENA   IV. 
NlCOMACO  e  SOFBOmA. 

Xieorn.  lo  Teggo  moglleina  che  torna:  io  la  voglio  un  poco  berteggiare  per  vedere 
se  le  buone  parole  mi  giovano.  0  fanciulla  mia ,  hai  tu  però  a  stare  sì  malineo- 
Dosa  quando  tu  vedi  la  tua  speranza  ?  Sta'  un  poco  meco. 

Sofr.  Lasdam  ire. 

iVftoOM.  Fermati,  dico. 

S»fr.  Io  non  voglio;  tu  mi  pari  cotto. 

Meam.  lo  ti  verrò  dietro. 

Sofr.  se  tu  impazzato? 

.Vieom.  Pazzo,  perchè  ti  voglio  troppo  bene. 

Sofr.  Io  Don  voglio  che  tu  me  ne  voglia. 

Nieom,  Questo  non  può  essere. 

Sofr,  Tu  m'uccidi  ;  uh  !  fastidioso. 

MÌÒ0M.  io  vorrei  che  tu  dicessi  il  vero. 

Sofr.  Credetelo. 

Nicom.  Eb!  guatami  un  poco,  amore  mio. 

Sofir.  Io  ti  guato,  e  odoroti  anche.  Tu  sai  di  buono;  bembè  tu  mi  riesci  1 

Nicom.  Ohimè!  che  la  se  n'è  avveduta.  Che  maledetto  sia  quel  poltrone  che  me  l'ar- 
recò dinanzi  I 

Sofr.  Onde  sono  venuti  questi  odori,  di  che  tu  sai,  vecchio  impazzato? 

Nicom,  E' passò  dianzi  di  qui  uno  che  ne  vendeva;  io  li  trassinai,  e  mi  rimase  di 
quello  odore  addosso. 

Sofr.  Egli  ha  già  trovata  la  bugia.  Non  ti  vergogni  di  quello  che  tu  fai  da  uno  anno 
In  qua?  Usi  sempre  con  'sti  giovanetti,  vai  alla  taverna,  ripariti  in  casa  fem- 
mine; e  dove  si  giuoca,  spendi  senza  modo.  Belli  esempli  ciie  tu  dai  al  tuo 
figliuolo! 

Nicom.  Ah  moglie  mia,  non  mi  dire  tanti  mali  a  un  tratto!  Serba  qualche  cosa  a 
domane.  IHa  non  è  egli  ragionevole  che  tu  faccia  piò  tosto  a  mio  modo ,  che  io 
a  tuo? 

Sofr.  %\y  delle  cose  oneste.   * 

Nicom.  Non  è  egli  onesto  maritare  una  fanciulla? 

Sofr.  Si,  quando  ella  si  marita  bene. 

Sieom.  Non  starà  ella  bene  con  Pirro? 

Sofr.  No. 

Nicom.  Perdiè? 

Sofr.  Per  quelle  cagioni  che  io  t'ho  dette  altre  volte. 

Nicom.  lo  m'intendo  di  queste  cose  più  di  te.  Ma  se  io  facessi  tanto  con  Eustachio 
che  non  la  volesse? 

Sofr.  E  s'io  tacessi  tanto  con  Pirro  che  non  la  volesse  anch'egli  ? 

iVfcom.  Da  ora  innanzi  ciascuno  di  noi  si  pruovl;  e  chi  di  noi  dispone  il  sno^  ab- 
bia vinto. 
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So/r*.  lo  son  conlenta.  Io  vo  in  casa  a  parlare  a  Pirro,  e  tu  parlerai  con  Eustachio 

che  io  lo  veggo  uscire  di  chiesa. 
Nicom,  Sia  fatto. 

SCENA  V. 
Eustachio  «  Nicomàco. 

EusL  Poi  che  Oleandro  mi  ha  detto  ch'io  vada  a  casa,  e  non  dubiti,  io  voglio  fare 
buon  cuore,  e  andarvi. 

Nicmn.  \o  volevo  dire  a  questo  ribaldo  una  carta  di  villanie,  e  non  potrò,  pòi  che 
io  rho  a  pregare.  Eustachio? 

EiMl.  0  padrone. 

Nicom,  Quando  fusti  tu  in  Firenie? 

Eust.  lersera. 

Nicam.  Tu  hai  penato  tanto  a  lasciarti  rivedere;  dove  se'  tu  stato  tanto? 

EwL  Io  vi  dirò.  Io  mi  cominciai  iermattina  a  sentir  male,  e  mi  doleva  il  capo.  Avevo 
una  anguinaia,  e  parevaml  aver  la  febbre;  ed  essendo  questi  tempi  sospetti  di 
peste,  io  ne  dubitai  forte.  lersera  venni  a  Firenze ,  e  mi  stetti  all'osteria ,  né  mi 
volli  rappresentare  per  non  far  male  a  voi  o  alla  famiglia  nostra,  se  pure  (f 
fusse  stata  dessa;  ma,  grazia  di  Dio,  ogni  cosa  ò  passata  via,  e  sentomi  bene. 

Nicom.  E'  mi  bisogna  far  vista  di  crederlo.  Ben  facesti.  Tu  se'  or  bene  guarito? 

Eu$L  Messer  si. 

Nicam.  Non  del  tristo.  Io  ho  caro  che  tu  ci  sia.  Tu  sai  la  contenzione  che  ò  tra  me 
e  mogliema  circa  ai  dare  marito  a  Clizia.  Elia  la  vuole  dare  a  te,  ed  io  la  vorrei 
dare  a  Pirro. 

EusL  Dunque  volete  voi  meglio  a  Pirro  che  a  me? 

Nicom,  Anzi  voglio  meglio  a  te  che  a  lui.  Ascolta  un  poco:  che  vuoi  tu  far  di  moglie? 
Tu  hai  oggimai  trentotto  anni, «e  una  fanciulla  non  ti  sta  bene,  ed  è  ragione- 
vole, che  come  la  fusse  stata  teco  qualche  mese,  che  la  si  cercasse  uno  più 
giovane  di  te,  6  viveresti  disperato.  Dipoi  io  non  mi  potrei  più  fidare  di  te* 
perderesti  lo  avviamento,  diventeresti  povero,  e  anderesti  tu  ed  ella  accattando. 

EimL  In  questa  terra  chi  ha  bella  moglie  non  può  essere  povero,  e  del  fuoco  e  della 
moglie  si  può  essere  liberale  con  ognuno,  perchè  quanto  più  ne  dai,  più  te  ne 
rimane. 

Nicom.  Dunque  vuoi  tu  fare  questo  parentado  per  farmi  dispiacere  ? 

Etiti.  Anzi  Io  vuo'fore  per  (àr  piacere  a  me. 

Nicom.  Or  tira ,  vanne  in  casa.  Io  ero  pazzo  se  io  credevo  avere  da  questo  villano 
una  risposta  piacevole.  Io  muterò  teco  vèrso.  Ordina  di  rimettermi  i  conti,  e  di 
andarti  con  Dio,  e  fa'  stima  essere  il  maggior  nimico  ch'io  abbia,  q  ch'io  ti  afo^ 
bia  a  fare  il  peggio  ch'io  possa. 

Eutl.  A  me  non  dà  briga  nulla,  purché  io  abbia  Clizia. 

Nicom,  Tu  arai  le  forche. 
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SCENA  VI. 

Pirro  e  Nigomaco.  ^ 

f 

Fino.  Prima  ch'Io  facessi  ciò  ctie  voi  volete,  io  mi  lascerei  scorticare. 

!fi€om.  La  cosa  va  bene;  Pirro  sta  nella  fedo.  Che  liai  tu?  Con  chi  combatU  tu, 

Pirro? 
Fino,  Combatto  ora  con  chi  voi  comliattete  sempre. 
.YìicoOT.  Che  dice  ella  ?  Che  vuole  ella  ? 
FSno.  Presami^  che  io  non  tolga  Gizia  per  donna. 
Ni€om.  Che  le  bai  tu  detto  ? 

Fino.  Ch'io  mi  lascerei  prima  ammazzare  ch'io  la  rlButassI. 
Sicom.  Ben  dicesti. 

Ffno.  8e  io  ho  ben  detto,  io  dubito  non  avere  mal  fatto;  perchè  io  mi  sono  fatto  ni- 
mico la  vostra  donna,  Il  vostro  figliuolo,  e  tutti  gli  altri  di  casa. 
Nkom.  Cbe  importa  a  te?  Sta*  ben  con  Cristo,  e  fatti  beffe  de'  santi. 
Fino.  Sly  ma  se  voi  morissi,  i  fanti  mi  tratterebbero  assai  male. 
Sicem.  Non  dobitare,  io  ti  farò  tal  parte,  che  I  santi  ti  potranno  dar  poca  briga;  e  se 

pure  el  volessero,  i  magistrati  e  le  leggi  U  difenderanno,  purché  io  abbia  fa- 

colla  per  tuo  mezzo  di  dormire  con  Clizia. 
Fino,  io  dubito  che  voi  non  possiate;  tanto  infiammata  vi  veggio  contro  la  donna. 
Siem.  lo  ho  pensato  che  sarà  bene,  per  uscire  una  volta  di  questo  farnetico,  che  si 

^etU  per  sorte  di  chi  sia  Clizia,  da  che  la  donna  non  si  potrà  discostare. 
Ffno.  Se  la  aorte  mi  venisse  contro? 
MkOMM.  lo  fio  speranza  in  Dio  che  la  non  verrà. 
Fino.  Oh  vecchio  impazzato  1  Vuole  che  Dio  tenga  le  mani  a  queste  sue  disonestà. 

Io  credo  cbe  se  Iddio  s'impaccia  di  simile  cose,  che  Sofronia  ancora  speri  in  Dio. 
Xìeom.  Ella  si  speri;  e  se  pure  la  sorte  mi  venisse  contro,  lo  ho  pensato  al  rimedio. 

Va' ,  chiamala,  e  digli  che  vei\ga  fuori  con  Eustadilo. 
Finp.  SoAronie,  venite,  voi  ed  Eustachio  ai  padrone. 

SCENA  VII. 

SoraoMU,  Eustachio,  Nicouaco  e  Pirro. 

Sofr.  Eccomi,  che  sarà  di  nuovo  ? 

JHeom.  E'  bisogna  pur  pigliar  verso  a  questa  cosa.  Tu  vedi,  poi  cbe  costoro  non  si 

aeoordaoo,  e*  conviene  che  noi  ci  accordiamo. 
Soft.  Questa  tua  furia  è  straordinaria.  Quello  che  non  si  farà  oggi,  si  fora  domani. 
IHeom.  lo  voglio  tarlo  oggi. 
Sofr.  Faociaal  in  buon'ora.  Ecco  qui  tutti  a  duoi  i  competitori.  Ma  come  vuoi  tu 

tee? 
Xioom.  lo  ho  pensato,  poi  che  noi  non  consentiamo  l'uno  all'altro^  cbe  la  si  rimetu 

Della  fortuna. 
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Sofr,  Come  nella  fortuna? 

Nicom,  Che  si  ponga  in  una  borsa  f  nonìi  loro,  ed  In  un* atira  il  nome  di  Cìfzta^  o 
una  polizza  bianca  ;  e  che  si  tragga  prima  il  nome  di  uno  di  loro,  e  che  a  etti 
tocca  Clizia,  se  l'abbia,  e  l'altro  abbili  pazieo».  Che  pensi?  Tu  non  rispondi t 

So/y*.  Orsù,  io  sono  contenta. 

Eust.  Guardate  quello  che  voi  dite, 

Safr.  la  guardo,  e  so  quello  «he  io  fo.  Va'  \tk  casa,  scrivi  \q  polizze,  e  reca  due  bor- 
se, che  io  voglio  uscire  di  questo  travaglio,  o  io  entrerò  in  uno  maggiore. 

Eust.  lo  vo. 

A^i'com.  A  questo  moda  ci  accorderemo  noi.  IVega  Iddio,  Pirro,  per  te. 

Pino,  Per  voi. 

Sicom,  Tu  di'  ben  a  dir  per  me.  fo  arò  una  gran  consolazione  glie  tu  rabbia. 

EusL  Ecco  le  borse  e  la  sorte. 

Nicom.  Da'  qua.  Questa  che  dice?  Clizia.  E  quest'altra?  È  bianca.  Sta  bene.  Mettile 
in  questa  borsa  di  qua.  Questa  che  dice?  Eustachio!  e  quest'altra?  Pirro,  Ripie- 
gale, e  mettile  in  quest'altra..  Serrale,  tienvi  sugli  occhi,  Pirro,  che  non  ci  an- 
dasse nulla  in  capperuccia;  e'  ci  è  chi  sa  giuocar  di  begaltelle. 

Sofr,  Gli  uomini  sfiduciati  non  sono  buoni. 

Nicom*  Son  parole  cotesto:  tu  sai  che  non  ò  ingaanalo  sa  non  chi  si  (Ida*  Chi  va- 
gliamo noi  che  tragga? 

Sofr,  Tragga  chi  ti  pare. 

Nicom.  Vien  qua,  fanciullo^ 

So//'.  E'  bisognerebbe  che  fusse  vergine.  , 

Nicom.  0  vergine  o  no,  io  non  vi  h.o  tenute  le  mani,  Trai  di  questa  borsa  una  poliz- 
za, dette  che  io  arò  certe  orazioni.  0  santa  Ap|M)llonia,  io  prego  te,  e  tutti  i 
santi  e  le  sante  avvocate  de'  matrimoni,  ch«  concediate  a  Clizia  tanta  grazia  che 
di  questa  borsa  .esca  la  polizza  di  colui  che  sia  per  essere  più  a  piacere  i^ostra. 
Trai  col  nonae  di  Dio.  Dalla  qua.  Ohimè  io  sono  nu>rto!  Eustacliio. 

Sofr,  Che  avesti?  .0  Dio,  fa  questo  miracolp,  acciocché  costui  si  disperi» 

iVicom.  Trai  di  quell'altra.  Dalla  qua.  Bianca, .Ohi  io  sono  risuscitato,  noi  2d»biaìn 
vinto.  Pirro,  buon  prò  ti  faccia; Eustachio  è  caduto  morto. SoCronta»  poi  che  Id-^ 
dio  ha  voluto  che  Clizia  sia  di  Pirro,  vogU  anche  tu. 

Sofr,  Io  voglio. 

Nicom,  Ordina  le  nozze. 

Sofr.  Tu  hai  sì  gran  fretta;  non  si  potrebbe  indugrare  a  itomane  ? 

Nicom,  No,  no,  no;  non  odi  tu  che  no?  Che?  Vuoi  tu  pensare  a  qualche  trap|ìola  ? 

Sofr.  Voglianu)  noi  fare  le  cose  da  bestie?  Non  ha  ella  ù  udir  la  messa  del  congiunto^ 

Nicom,  La  messa  della  fova,  la  può  udfre  un  altro  d).  Non  sai  tu  che  sì  dà  le  per- 
donanze  a  chi  si  confessa  poi,  come  a  chi  si  ò  confessato  prima  ? 

Sofr.  io  dubito  ch*ella  abbfa  l'ordinario  dello  donne. 

Nicom,  Adoperi  lo  straordinario  degli  uomini.  Io  voglio  che  la  meni  stasera.  E*  par 
che  tu  non  m'intenda. 

Sofr,  Menila  in  malora.  Andiamne  in  casa,  e  fa'  questa  ambasciata  tu  a  questa  po- 
vera fanciulla,  che  non  fla  da  calze. 

Nieom.  La  Oa  da  calzoni.  Andiam  dentro. 
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EmsL  lo  Odi  vo'già  venire,  perchè  io  voglio  trovare  Cleandro,  per  ch'ei  pensi  se  a 
questo  male  è  rimedio  alcuno. 

CANZONE 


Chi  giammai  donna  offende 
A  torto,  o  a  ragion,  folle  è  se  crede 
Trovar  per  prieghi  o  pianti  in  lei  mereecYe. 
Come  la  scende  in  questa  mortai  vita 
Con  l'alma  insieme  morta, 
Superbia,  ingegno  e  di  perdono  oblio, 


inganno 'e  crudeltà  le  sono  scorta; 

E  tal  le  danno  alta, 

Che  d'ogni  impresa  api^aga  il  suo  disio; 

B  se  sdegno  aspro  e  rio 

La  muove,  o  gelosia  ailopra  e  vede; 

B  la  sua  forza  mortai  forza  eccede. 


ATTO    QUARTO 

SCENA  PRIMA. 
Clea^^dho  ed  Eustacaìo. 

fJeau.  Come  è  egli  possibile  che  mia  madre  $ia  stata  si  poco  avveduta  che  la  si  si» 
rimessa  a  questo  modo  alla  sorte  d'una  cosa  che  ne  vadia  in  tutto  V  onor  di  casa 
nostra? 

Emsì,  e  egli  è  come  lo  t'ho  detto. 

Cìemn.  Ben  sono  sventurato;  ben  sono  infelice.  Vedi  a'  io  trovai  appunto  uno  chfi  mi 
teniie  tanto  a  bada,  che  si  è  sema  mia  saputa  concluso  il  parentado  e  deliberate 
le  nozze,  ed  ogni  cosa  eseguita  secondo  il  desiderio  del  vecchio  IO  fortuna,  tu 
auoi  pure,  sendo  donna,  essere  amica  de'  giovani;  a  questa  volta  tu  sei  stata  a- 
mica  dei  vecchi  i  Come  non  ti  viergogai  tu  ad  avere  ordinato  che  sì.  delicato. 
viso  sia  da  sì  fetida  bocca  scombavato,  sV  delicate  carni  da  ii  tremanti  mani',  da* 
si  grinze  e  puzzolenti  membri  tocche!  Perchè  non  Pirro,  ma  Nieomaco  (come 
io  mi  stimo)  la  possederà.  Tu  nof^  mi  potevi  Dar  la  maggiore  Ingiuria,  avendo- 
mi con  que^  colpo  tolto  ad  4jn.  tratto  a  ramata  e  la  roba;  perchè  Nieomaco,  se 
questo  amor  dura,:  è  per  lasciare  delle  sue  sustanze* più  a  Pirro  che  a  me.  Ei 
mi  pare  mille  anni  di  vedere  mia  madre  per  dolermi  e  sfogarmi  con  lei  di  que- 
sto partito. 

Eust,  Confortati,  Cleandro,  che  mi  pare  «he  la  n»' andasse, in  casa  ghignando,  in  mo- 
do che  mi  pavé  essere  eerto  che  il  vecchio  non  abbia  aver  questa  pera  monda 
come  e'  crede.  Ma  ecco  che  viene  fuora  egli  e  Pirro,  e  sono  tutti  allegri. 

Oeojt.  Vanne,  Eustachio,  in  casa  ;  io  voglio  stare  da  parte  per  intendere  se  qjualche 
loro  consiglio  làcesse  per  me.. 

Etut.  lo  vo. 
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SCENA     II. 

Nicoxico,  Piimo  6  Oleandro. 

Nicom,  Oh  come  è  ella  ita  bene  !  Hai  lu  veduto  come  la  brigata  sta  mallnconosa  ; 
come  mogllema  sta  disperala  ?  Tutte  queste  cose  accrescono  la  mia  allegrezza;  ma 
molto  più  sarò  allegro  quando  io  terrò  in  braccio  Clizia;  quando  io  la  toccherò» 
bacerò  e  stringerò.  Oh  dolce  notte,  giugncrovvi  io  mai  ?  E  questo  obbligo  che  lo 
ho  teco  io  sono  per  pagarlo  a  doppio. 

Clean.  Oh  vecchio  impazzato  ! 

Pirro,  lo  lo  credo  ;  ma  lo  non  credo  già  che  voi  possiate  far  cosa  alcuna  questa  sera, 
né  ci  veggo  comodità  alcuna. 

Nicom.  Come  no  1  lo  ti  vo'  dire  come  io  ho  pensato  di  governare  la  cosa. 

Pirro,  lo  r  arò  caro. 

Clean.  E  io  molto  più,  die  potrei  udirà  cosa  che  guasterebbe  i  fatti  d'altri  e  raccon* 
cerebbe  i  miei. 

Nicom,  Tu  conosci  Damone  nostro  vicino,  da  chi  io  ho  tolto  la  casa  a  pigione  per 
tuo  conto  ? 

Pirro.  SI ,  conosco. 

Nicom.  lo  fo  pensiero  che  tu  la  meni  stasera  in  quella  casa,  ancora  che  egli  vi  abili, 
e  che  non  l'abbia  sgombera;  perchè  io  dirò  che  io  voglio  che  tu  la  meni  in  ca$a 
dove  ella  ha  a  stare. 

Pirro,  Che  sarà  poi  ? 

Clean,  Bizza  gli  orecchi,  Oleandro. 

Nicom,  Io  ho  imposto  a  mogliema  che  chiami  Sostrata  moglie  di  Damone  perchè  gli 
aiuti  ordinare  queste  nozze  ed  acconciare  la  nuova  sposa;  e  a  Damone  dirò  che 
solleciti  che  la  donna  vi  vadia.  Fallo  questo,  e  cenato  che  si  sarà,  la  sposa  da 
queste  donne  sarà  menata  in  basa  di  Damone ,  e  messa  teco  in  camera  e  nel 
letto.  E  io  dirò  di  voler  restare  con  Damone  albergo ,  e  Sostrata  ne  verrà  con 
Sofronia  qui  in  casa.  Tu,  rimaso  solo  in  camera,  spegnerai  il  lume,  e  ti  baloc- 
cherai per  camera,  facendo  vista  di  spogliarti;  intanto  io  pian  piano  me  no  verrò 
in  camera,  mi  spogllerò,  ed  entrerò  a  lato  a  Clizia.  Tu  ti  potrai  stare  piana- 
mente in  sul  iettuccio.  La  mattina  avanti  giorno  io  mi  uscirò  del  letto ,  mo- 
strando di  voler  Ire  ad  orinare;  rivestirommi,  e  tu  entrerai  nel  letto. 

Clean.  Oh  vecchio  poltrone!  Quanta  ò  slata  la  mia  felicità  intendere  questo  tuo  di- 
segno I  Quanta  la  tua  disgrazia  che  io  V  intenda  ! 

Pirro,  E'  mi  pare  che  voi  abbiale  divisata  bene  questa  faccenda.  Ma  e'  conviene  che 
voi  vi  armiate  in  modo  che  voi  paiate  giovane,  perch'io  dubito  che  la  vecchiaia 
non  si  riconosca  al  buio. 

Oean,  E'  mi  basta  quel  ch'io  ho  Inteso  ;  io  veglio  Ire  a  ragguagliare  mia  madre. 

Nicom,  lo  ho  pensalo  a  tutto,  e  fo  conto,  a  dirti  il  vero,  di  cenare  con  Damone ,  e 
ho  ordinato  una  cena  a  mio  modo.  lo*piglierò  prima  una  presa  d'un  lattovaro 
che  sì  chiama  satirione. 

Ptrto,  Che  nome  bizzarro  è  cotesto  ? 


Digitized  by 


Google 


ATTO  QUAIITO  57 

Stcém,  Egli  ba  più  biuarrì  I  fatti  ;  perchè  gli  è  uno  bltovaro  che  farebbe ,  quanto 

a  qadla  foooenda,  ringiovenlre  un  uomo  ili  novanta  anni,  non  che  iti  settanta , 

come  ho  io.  Preso  questo  lattovaro,  lo  cenerò  poche  coae,  ma  tutte  sustancìèvoli. 

|0  priRia  una  insalata  di  cipolle  cotte;  dipoi  una  mistura  di  fave  e  spexierio. 
Pirro.  Che  fa  cotesto? 
.VwoR.  Che  tà  ?  Queste  cipolle,  feve  e  speiierie  ,  perchè  sono  cose  calde  e  ventose 

Preliberò  lar  vela  a  una  caracca  genovese.  Sopra  queste  cose  si  vuole  uno  pip- 

pione  grosso,  arrosto  cosi  v«n*demezzo,  che  sanguigni  un  poco. 
Pirro.  Guardate  che  non  vi  guasti  lo  stomaco,  perchè  bisognerà  che  vi  sia  masticato, 

o  che  voi  lo  iagoiate  Intero;  non  vi  veggo  io  tanti,  o  si  gagliardi  denti  in  bocca. 
.ViooM.  Io  non  dubito  di  cotesto,  che  ben  ch'io  non  abbia  molti  denti,  io  ho  le  ma- 

srelle  cbe  paiono  d*acciaìo. 
Pirro,  lo  penso  che  poi  che  voi  ne  sarete  ito,  e  io  entrato  nel  letto,  ch'io  potrò  Care 

«eenza  toccarla,  perch*  io  ho  viso  di  trovare  quella  povera  fiinctulla  fracassata. 
Xieom.  Bastiti,  ch'io  arò  fatto  Tufflzio  tuo  o  quel  d'uno  compagno. 
Pirro.  Io  ringrazio  Iddio,  poi  cbe  mi  ha  data  una  moglie  In  modo  fatta,  eh'  io  non 

arò  a  durare  fatica,  né  a  impregnarla,  ne  a  darle  le  spese. 
.\7co8».  Vanne  in  casa,  sollecita  le  nozze,  e  io  parlerò  un  poco  con   Damone  cbe  io 

ve^o  usacir  di  casa  sua. 
Pirro.  Così  forò. 

SCEN.\  III. 

NlCOMACO  #  DiXOKE. 

Xieom.  Egli  è  venuto  quel  tempo,  o  Damone,  che  mi  hai  a  mostrare  se  tu  mi  ami. 

E*  bisogna  che  tu  sgomberi  la  casa,  e  non  vi  rimanga  ne  la  tua  donna,  né  altra 

persona,  perchè  io  vo'  governare  questa  cosa  come  io  t' ho  già  detto. 
Dsm.  Io  sono  parato  a  far  ogni  cosa,  pur  eh'  lo  ti  contenti. 

.T«coM.  io  ho  detto  a  mogllema  che  chiami  Sostrata  tua  che  vadia  ad  aiutarla  ordì- 
!  le  nozie.  Fa'  che  la  vadia  subito,  come  la  chiama,  e  che  vadia  con    lei  la 
I  sopra  tatto. 
DoL  Ogni  co!«  ò  ordinata,  chiamala  a  tua  posta. 
AicoM.  lo  voglio  Ire^insino  allo  speziale  a  Hir  una  faccenda,  e  tornerò  ora;  tu  aspetta 

qui  che  mogliema  eschi  f^iora,  e  chiami  la  tua.  Ecco  che  la  viene;  sta'  parato  : 

addio. 

SCENA  IV. 

boPROxu  e  Daxonc. 

Sofr,  Non  è  maraviglia  che  il  mio  marito  mi  sol ledU va  che  lo  chiamassi  Sostrata  di 
Damone  !  ei  voleva  la  casa  libera  per  poter  giostrare  a  suo  modo.  Ecco  Damono 
di  qua  (ob  speoctiio  di  questa  città,  e  colonna  del  suo  quartiere!)  che  accomoda 
la  casa  sua  a  si  disonesta  e  vituperosa  impresa.  Ma  io  li  tratterò  in  modo  che'* 
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si  vergognemnno  sempre  di  loro  medesimi;  e  voglio  ora  cominciare  ad  ucceHare 
costui. 

Dam.  Io  mi  maraviglio  che  Sofronia  si  sia  ferma,  e  non  venga  avanti  a  chiamar  la 
mia  donna.  Ida  ecco  che  ia  viene.  Dio  ti  salvi,  Sofronia. 

Sofr.  E  te,  Demone  :  dov'è  la  tua  donna  ? 

J}am.  Ella  è  in  casa,  ed  ò  parata  a  venire  se  tu  la  chiami,  perchè  II  tuo  marito  me 
n'  ha  pregato.  Vo  io  a  chiamarla  f 

Sofr,  No,  no,  la  debbo  aver  faccenda. 

I}am,  Non  Ita  faccenda  alcuna. 

Sofr.  Lasciala  stare,  io  non  le  vo*  dar  briga;  io  la  chiamerò  quando  fia  tempo. 

Dam.  Non  ordinate  voi  le  nozze  ? 

Sofr,  Si  ordiniamo. 

Dam.  Non  hiii  tu  necessità  di  chi  ti  aiuti  f 

Sofr.  E'  vi  è  brigata  un  mondo  |icr  ora. 

Dani.  Che  farò  ora?  lo  ho  latto  un  erroro  grandissimo  a  cagione  di  questo  vecchio 
impozzato,  bavoso,  cisposo  e  senza  denti.  E'  mi  ha  fatto  offerire  la  donna  per 
aiuto  a  costei,  che  non  la  vuole,  in  modo  che  la  crederà  ch'io  vadla  mendicando 
un  pasto,  e  terrammi  uno  sciagurato. 

Sofr.  io  ne  rimando  costui  tutto  lnviiup|)ato.  Guarda  come  ne  va  ristretto  nel  man- 
tello! E' mi  resta  ora  a  uccellare  un  poco  il  mio  vecchio.  Eccolo  che  viene  dal 
mercato.  Io  voglio  morire  se  non  ha  comperalo  qualche  cosa  per  parer  gagliardo 
e  odorifero. 

SCENA  V. 
NicoMACo  e  SornoMiA. 

AVcom.  lo  ho  comperato  il  lattovaro,  o  certa  unzione  appropriata  a  far  risentire  le 

brigate.  Quando  si  va  armato  alla  guerra  si  va  con  più  animo  la  metà,   lo  ho 

veduto  mogliema;  ohimè  ch*ella  mi  avrà  sentito! 
Sofr.  Si,  ch'io  l'ho  sentito,  e  con  tuo  danno  e  vergogna  s'io  vivo  insino  a  domattina- 
Nicom.  Sono  a  ordine  le  cose?  Hai  tu  chiamalo  questa  tua  vicina  che*  ti  aiuti? 
Sofr.  lo  la  chiamai  come  tu  dicesti;  ma  questo  tuo  caro  amico  le  favellò  non  so  che 

nell'orecchio,  in  modo  che  la  mi  rispose  die  la  m)n  itoceva  venire. 
Sicom.  lo  non  me  ne  maraviglio,  |)erclìe  tu  sei  un  |)oco  rozza,  e  non  sai  accumodarti 

colle  persone  quando  tu  vuoi  alcuna  cosa  da  loro. 
Sofr.  Che  volevi  tu  ch'io  lo  toccassi  sotto  il  mento?   lo  non  sono  usa  a  far  carezza 

a'  mariti  d'altri.  Va'  chiamala  tu,  im)ì  che  ti  giova  andare  dietro  alle  mogli  d*al- 

tri,  eil  io  andrò  in  casa  a  ordinare  il  resto. 

SCENA  VI. 

Damo:4B  e  Nicomaco. 

Dam.  lo  vengo  a  vedere  so  questo  amante  è  tornato  dal  mercato.  Ma  eccolo  davanti 
all'uscio,  lo  venivo  appunto  a  te. 
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)fftsm.  Ed  io  a  le,  iiomo  da  lìinie  pdco  conto.  Di  che  t'ho  io  pregalo  ?  Pi  che  t*  ho 

io  richiesto  ?  Tu  m' hai  servilo  così  bene! 
Dm.  Che  0068  è  ? 
Xiemm.  To  mattclasli  moglielal  Tn  hn)  vanta  la  onsn  à\  brigata,  che  fu  un  sollacio! 

in  modo  che  alle  tue  esgioni  lo  sono  morto  e  «liefatto. 
Dgm.  Va  t'impicca,  non  mi  dicesti  che  mogliema  cbininerebhe  la  mia? 
Xkom.  La  i'ba  chiamata,  e  ndn  è  voluta  venire. 
Bon.  Aazicliè  ^Hene  offersi  ;  ella  non  volle  ehe  la  venlsM,  e  oos)  mi  fai  uccellere,  e 

poi  ti  duoli  di  me.  Che  M  diavolo  non  porti  te,  e  le  nozze,  e  ognuno. 
.Vicom.  Ir  fine  vuoi  tu  che  la  venga? 
Dsm.  Si  voglio  in  maiora,  ed  ella,  e  la  fante,  e  la  gatta,  e  chiunque  vi  è.  Va',  se  tu 

hai  a  far  altro;  io  andrò  in  casa,  e  per  (''orto  la  farò  venire  or  ora. 
Xkom.  Ora  m'  è  costui  amico,  ora  andranno  le  cose  bene.  Ohimè  3  ohimè,  die  romore 

è  quel  ch'io  sento  in  casa? 

SCENA  VII.  ^ 

DoRiA  fknie  «  Nicoi.\co. 

Bmiu.  lo  Sem  mona,  io  son  morta.  Fuggite,  fuggite.  Togiletele  <(uel  coltello  di  mano; 
ruggitevi,  Sofronia. 

.Vieom.  Glie  hai  io,  Dcria  ?  Ct>e  ci  é  f 

Borra,  lo  son  morta. 

Xieom.  Perchè  sèi  tu  morta  ? 

Daria,  Io  son  moria  e  voi  spacciato. 

McttM.  Dimmi  quel  che  tu  hai. 

Daria,  io  non  posso  per  l'afTanno»  lo  sudo;  fetemi  un  poco  di  vento  col  mantello. 

Nicom,  Deh  1  dimmi  quel  che  tu  hai,  ch'io  ti  romperò  la  testa. 

Daria,  O  padrone  mio,  voi  siete  troppo  crudele  ! 

Nieom.  Dimmi  quel  che  tu  liai,  e  qual  romore  è  in  casa. 

Daria.  Pirro  aveva  dato  J'anelio  a  Clizia,  ed  era  ito  ad  accompagnare  II  notaio inflno 
airuscio  di  dietro:  ben  sai  che  Clizia  da  nqn  so  che  furore  mossa,  prese  Uno  pu- 
gnale, e  tutta  scapigliata,  tutta  furiosa  grida:  Ov'è  Nicpmaoof  Ov'ò  Pirro?  Io  li 
voglio  ammazzare.  Cleandro^  Sofronia,  tutti  noi  la  volemmo  pigliare,  e  non  pò* 
lemmo.  La  s'è  arrecata  in  un  canto  di  camera,  e  grida  che  vi  vuole  ammazzare 
in  ogni  modo;  e  per  paura  chi  fugge  là,  e  chi  qua.  Pirro  s' è  fuggito  in  cucina, 
e  ai  è  nascosto  dietro  ali«  cesta  de' capponi;  io  sono  mandata  qui  per  avvenirvi 
che  voi  non  entriate  in  casa. 

Aì'coat.  lo  nono  misero  di  tutti  gli  uomini.  Non  si  può  egli  trarle  di  mano  il  pu- 
gnale? 

Daria.  2io  per  ancor». 

Nieom.  Chi  minaccia  ella? 

Daria.  Voi  e  Pirro. 

XkaoL  Oh  che  diagraiia  è  questa l  Deb!  figliuola  mia,  io  ti  prego  che  tu  torni  in 
casa,  e  con  buone  parole  vegga  che  se  le  cavi  q«iefi(a  pazzia  del  capo,  e  die  la 
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ponga  giù  il  pugnale,  ed  io  ti  prometto  eli' io  ti  compererò  un,  paio  di  pianelle 

e  un  fazzoletto.  Deh!  va',  amor  mio. 
Doria.  Io  vo;  ma  non  venite  in  casa  se  io  non  vi  chiamo. 
Sicom.  Oh  miseria,  oh  iprelicità  mia!  Quante  cose  mia'  intraversano  per  far  infelice 

questa  notte,  che  io  aspettavo  felicissima  !  Ha  ella  posto  giù  il  coltello?  Vengo  io? 
DoìHa,  Non  ancora,  non  venite. 
Nicom,  0  Dio,  che  sarà  poi?  Posso  io  venire? 
l)oì^a>  Venite,  ma  non  entrate  in  camera  dove  ella  ò:  Aite  che  ella  nona!  vegga;  an* 

datcvene  in  cucina  da  Pirro. 
Nicom.  Io  vo. 

SCENA  vin. 
DoRiA  so/a. 

In  quanti  modi  uccelliamo  noi  questo  vecchio  I  Che  festa  è  egli  vedere  i  travagli  di 
questa  casa  !  Il  vecchio  e  Pirro  son  paurosi  in  cucina  ;  in  sala  sono  quelli  che 
apparecchiano  la  cena;  e  in  camera  sono  le  donne,  Gleandro,  ed  il  resto  della 
famiglia;  e  hanno  spogliato  Siro  nostro  servo,  e  de'  suoi  panni  vestita  Clizia,  e 
de'  panni  di  Clizia  vestito  Siro,  e  vogliono  che  Siro  ne  vadtaa  marito  in  scam- 
bio di  Clizia;  e  perchè  il  vecchio  e  Pirro  nonscuoprano  questa  fraudo,  gli  hanno, 
sott'ombra  che  Clizia  sia  crucciata,  confinati  in  cucina.  Che  beile  risa!  che  beilo 
inganno!  Ma  ecco  fuori  Nicomaco  e  Pirro. 

SCENA  IX. 

NlCOHACO,  DORIA  6  PlRRO. 

Nicom,  Che  fai  tu  costi,  Doria?  Clizia  è  quietata? 

DoìHa,  Mcsser  s),  e  ha  promesso  a  Sofronia  di  voler  fere  ciò  che  voi  volete.  Egli  d 
ben  vero  che  Sofronia  giudica  sia  bene  che  voi  e  Pirro  non  gli  capitiate  innantf, 
acciocché  non  se  le  riaccendesse  la  collera  ;  poi,  messa  che  la  fla  a  letto,  se  Pirro 
non  la  saprà  dimesticare  suo  danno. 

Nicom.  Sofronia  ci  consiglia  bene,  e  cosi  faremo.  Ora  vattene  in  casa;  e  perchè  gli 
ò  cotto  ogni  cosa,  sollecita  che  si  ceni.  Pirro  ed  io  ceneremo  a  casa  Damone;  e 
come  egli  hanno  cenato,  fai  che  la  menino  fuora.  Sollecita,  Dorla,  per  l'amor 
di  Dio,  che  son  già  sonate  le  tre  ore,  e  non  è  ben  star  tutta  notte  in  queste 
pratiche. 

Doria,  Voi  dite  il  vero,  io  vo. 

Nicom,  Tu,  Pirro,  rimani  qui:  lo  andrò  a  bere  un  tratto  con  Damone.  Non  andar  in 
casa  acciocché  Clizia  non  s'Infuriasse  di  nuovo;  e  se  cosa  atouna  accade,  corri  a 
dirmelo. 

Pirro,  Andate,  io  farò  quanto  m' imponete.  Poi  che  questo  mio  padrone  virale  eh'  io 
stia  senza  moglie  e  senza  cena,  lo  son  contento,  né  credo  che  in  uno  anno  In* 
tervcngano  tante  cose  quanto  sono  intervenute  oggi ,  e  dubito  non  me  ne  Inter- 
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vengano  Mie  altre,  perchè  io  ho  sentito  per  casa  certi  sgliignazzamenti  cite  non 
mi  piacciono.  Ma  ceco  io  veggo  apparir  tjn  torcliio  :  e'  debbo  uscir  fuora  la 
pompa  :  la  sposa  ne  debbe  venire,  lo  voglio  correr  per  il  vecchio.  Nicomaco,  o 
Dainooe,  Vienne  da  basso^  da  basso;  la  sposa  ne  viene. 

SCENA  X. 
^icoMACOy  Davone,  SorRONU,  Sostrati  e  Siro  vestito  da  danna^  che  piange. 

«VÀcom.  Eccoci:  vanne,  Pirro,  In  casa,  perchè  io  credo  che  sia  bène  che  la  non  ti  vegga* 

Tu,  Demone,  paramiti  innanzi,  e  paria  Iti  con  queste  donne.  Eccole  tutte  fuora. 
Sofr.  Oh  povera  fanciulla,  la  ne  va  |>iangeodo  !  Vedi  die  la  non  si  lieva  il  fazzoletto 

dagli  occhi. 
Ì0$tr.  Ella  riderà  domattina  :  cosi  usano  di  fare  te  fanciulle.   Dio  vi  dia  la  buona 

sera,  Nicomaco  e  Damone. 
Dam,  Voi  siate  le  ben  venute.  Andatevene  m,  voi  donne,  mettete  a  letto  la  fimciulla, 

e  tornale  giù  ;  intanto  Pirro  sarà  a  ordine  anch'  egli. 
SMir.  Andiamo  col  nome  di  Dio. 

SCENA  XI. 

NicoxACO  e  Damone.  , 

.VioBS.  Ella  ne  va  molto  malinconosa.  Ma  hai  tu  veduto  come  ella  è  grande  f  La  si 
debbe  esser  aiutata  con  le  pianelle. 

IkwL  La  pare  anche  a  me  maggiore  ch'ella  non  suole.  0  Niccmaco,  tu  sei  pur  fe- 
lice! La  cosa  è  condotta  dove  tu  vuoi.  Portati  bene,  altrimenti  tu  non  vi  potrai 
tornare  più. 

AVeoM.  Non  dubitare,  io  sonò  per  fare  11  debito;  che  poi  ch'io  presi  il  cibo ,  io  mi 
sento  gagliardo  come  una  spada.  Ma  ecco  le  donne  che  tornano. 

SCENA  XII. 
Nicomaco,  Sostrata,  Sofro:«ia  e  Daxone. 

.Véooas*  Avetela  voi  messa  a  letto? 

Sùtir.  SI,  abbiaoio. 

XKaai.  SU  bene;  noi  foremo  quesito  resto.  Tu,  Sostrau,  vanne  con  Sofronia  a  dormire, 

*  e  fiicomaco  rimarrà  qui  meco. 
Saff.  Andiamne,  che  par  lor  mille  anni  di  avercisl  levate  dinanzi. 
E  a  voi  il  fimlle.  Guardate  a  non  vi  far  iKile. 
r.  GaarMe  pur  voi,  che  avete  l'arme;  noi  siamo  disarmate. 
Aodiamne  in  casa. 

à0fr.  E  noi  ancora.  Va' pur  là|  Nicomaco,  tu  troverai  riscontro,  perchè  questa  tua 
dooaa  sarà  ooine  le  menine  .da  Santa  Macia  in  Pruneta. 
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CANZONE 


Sì  soave  è  lo  inganno 
Al  nn  condotto,  immaginato  e  caro, 
Ch*altri  S(K>glia  d'affanno, 
E  dolce  face  ogni  gustato  amaro, 
Ob  rimedio  alto  e  raro! 


Tu  mostri  il  dritto  calle  alPalme  erranti; 
Tu  col  tuo  gran  valore. 
Nel  fer  bedto  altrui  fai  ricco  amore. 
Tu  vinci  sol  co'  tuoi  consigli  santi 
Pietre,  veneni  e  incanti. 


ATTO    QUINTO 

SCENA  PRIMA. 
DoRu  soia, 

lo  non  risi  mai  più  tanto,  nò  credo  mai  più  ridere,  tanto,  nò  in  casa  nostra  quesla 
notte  si  è  fatto  altro  che  ridere.  Sofronia,  Sostrala,  Oleandro,  Eustachio,  ognuno 
ride.  EVè  consumata  la  notte  in  misurare  il  tempo,  e  dicevamo:  Ora  entra  in 
camera  Nicomaco,  ora  si  spoglia,  ora  si  corica  a  lato  alla  sposa,  ora  le  dà  la 
battaglia,  ora  ò  combattuto  gagliardamente.  E  mentre  noi  stavamo  in  su  questi 
ragionamentr,  giunsero  in  casa  Siro  e  Pirro,  e  ci  raddoppiarono  le  risa  ;  e  quel 
che  era  più  bel  vedere  era  Pirro,  che  rideva  più  di  Siro,  tanto  ch'io  non  credo 
che  ad  alcuno  sia  tocco  questo  anno  ad  avere  11  più  bello,  ne  il  muggior  piacere. 
Quelle  donne  mi  hanno  mandata  fuora,  sendo  giù  giorno,  per  vedere  quello  che 
fu  il  vecchio,  e  come  egli  comporta  questa  sciagura.  Ma  ecco  fuora  egli  e  Da- 
mone,  lo  mi  voglio  tirar  da  |)arie  per  vederli ,  e  aver  materld  di  ridere  di 
nuovo. 

SCENA  II. 

DAMOfie,  NicoxAco  e  Doria. 

Dam.'  Che  cosa  ò  stata  questa  tutta  notte?  come  è  olla  ita?  Tu  stai  cheto.  Che  ro- 
vigliamenti  di  vestirsi,  di  aprire  uscia,  di  scendere  e  salire  in  sul  letto  sono 
stati  questi,  che  mal  vi  siate  fermi?  Ed  io,  che  nella  camera  terrena  vi  dor- 
mivo sotto,  nontio  mai  |)otuto  dormire,  tanto  che  ()er  dispetto  mi  levai  e  tro- 
voti  che  tu  esci  fuora  tutto  turbato.  Tu  non  parli,  tu  mi  pari  morto,  che  dia- 
volo hai  tu? 

B/tcom.  Fratel  mio,  io  non  so  dove  iof  mi  fugga,  dove  io  tnl  nasconda,  o  dove  io 
occulti  la  gran  vergogna  neNa  quale  io  sono  incorso,  lo  son  vi  tu  iteralo  in  eterno, 
non  ho  più  rimedio,  né  potrò  mai  più  innanzi  a  mogliema,  a'flgli,  a'iMrenli,  ai 
'  servi  capitare.  Io  ho  cerco  il  viUiperio  mio,  e  la  mia  donna  me  lo  ha  aiutato  tro- 
vare, tanto  ch'io  sono  s|)acciato.  E  ianio  più  mi  duole,  quaftto  di  queato  mio 
carico  tu  anche  ne  ])artccipl,  perchè  ciascuno  sapra  che  tu  ci  tenevi  le  mani. 
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D^HN.  Che  cosa  è  stala?  Hèi  tu  rotto  nulla? 

Siam,  Che  vuoi  tu  che  io  abbia  rotto?  Che  rotto  aveasMo  il  oolio. 

Dum.  Che  è  stato  adunque?  Perche  non  me  lo  di'? 

Aloo».  Uhi  ohi  uh!  io  ho  tanto  dolore,  ohe  io  non  credo  potertelo  dire. 

Dam.  Deh  tu  mi  pari  un  bambino!  Che  domine  può  egli*essere? 

s\ieom.  Tu  sai  l'ordine  dato,  ed  io  secondo  i}ueirordine  entrai  in  camera,  e  cheta- 
mente mi  spogliai;  ed  in  cambio  di  Pirro,  ciie  sopra  il  iettuccio  si  era  posto  a 
«lormire,  non  vi  essendo  lume,  a  lato  alla  sposa  mi  coricai. 

DoM.  Orile,  che  fu  poi  ? 

Xmm.  Uh!  ub!  uh!  Accostaimegli  seoondo  l'usane  de'nuovi  mariti,  voilile  porre 
le  roani  sopra  il  petto,  ed  ella  con  la  sua  mano  me  la  prese,  e  non  mi  lasciò»  Vol- 
lila  baciare,  ed  ella  con  l'altra  mano  mi  sospinse  il  viso  indrieto.  io  ine  le  volli 
gìtlare  tutto  addosso;  ella  mi  porse  un  ginocchio^  di  quiililà  clie  Tlia  m'ha  in- 
franta  una  costola.  Quando  io  vidi  che  la  forza  non  bastava,  io  mi  volsi  a'prie- 
ghiy  e  con  dolci  parole  ed  amorevoli  (pure  soito  voce  ch'ella  non  mi  conosceBse) 
la  pregavo  fusse  contenta  bre  i  piaceri  miei.  Dicevole:  Deh!  anima  mia  dolce, 
perché  mi  strazi  tu?  Deb!  ben  mio,  perchè  non  mi  concedi  tu  volentieri  quello 
che  le  altre  donne  a'Ioro  tnariti  volentieri  concedono?  Uh!  uh!  uh! 

Dm.  Rasciugati  un  poco  gli  occhi. 

.Vioom.  lo  ho  tanto  dolore,  ch'io  non  trovo  loco,  né  posso  tenere  le  lacrime,  lo  po- 
tetti cicalare,  mal  fece  segno  di  volermi,  non  che  altro,  parlare.  Ora  veduto 
questo,  io  mi  volsi  alle  minacce,  e  cominciai  a  dirgli  villania,  e  che  le  farei  e  che 
le  direi.  Ben  sai,  che  a  un  tratto  ella  raccolse  le  gambe,  e  tirommi  una  coppia 
di  calci,  che  se  la  coperta  del  ietto  non  mi  teneva,  io  sbalzavo  nel  mezzo  dello 
spazzo. 

Itoi.  Può  egli  essere? 

AVcow.  E  ben  può  essere.  Fatto  questo,  ella  si  volse  bocconi,  e  stincciossi  col  petto 
in  su  la  coltrice,  che  tutte  le  manovelle  dell'opera  non  t' arcbbere  rivolta,  lo, 
veduto  che  forza,  prieghi  e  minacce  non  mi  valevano,  per  disperato  le  volsi  la 
schiena,  e  deliberai  di  lasciarla  stnre,  pensando  che  verso  il  dì  la  fusse  per  mu- 
tare proposito. 

Dmt.  Oh  come  tacesti  bene!  Tu  dovevi  il  primo  tratto  pigliar  cotesto  partito,  e 
ehi  non  voleva  te,  non  voler  lui. 

Xkom.  Sta'saldo,  la  non  è  Anita  qui;  or  ne  viene  U  bello.  Stando  cosi  tutto  smar- 
rito, cominciai,  fra  per  lo  dolore,  e  per  lo  aflRinno  avuto,  un  poco  a  sonniferare. 
Ben  sai,  che  a  un  tratto  io  mi  sento  stoccheggiare  un  fianco  e  durmi  qua  sotto'l 
codrione  cinque  o  sei  colpi  de' maledetti,  lo  cosi  fra  il  sonno  vi  corsi  subito 
colla  mano,  e  trovai  una  cosa  soda  ed  acuta,  di  modo  cSjo  tutto  sfjaventato  mi 
giltai  fuora  del  letto,  ricordandomi  di  quel  pugnale  ciie  Clizia  aveva  il  di  preso 
per  darmi  con  esso.  A  questo  remore  Pirro,  elie  dormiva,  si  ristenU;  al  quale  io 
dissi,  caccialo  più  dalhi  paura  che  dalla  ragione,  ohe  corresse  per  un  lume,  che 
fnstef  era  armata  per  ammazzarci  tutti  a  due,  Pirro  corse,  e  tornato  coi  lume, 
ia  cambio  di  Clnia  vedemmo  Siro  mio  famiglio  rUto  Sopra  ìf  ietti»  tutto  ignudo, 
che  per  diitpregio  (uh!  uh!  oh!)  e' mi  faceva  boccili  (uh!  uh!  uh!)  e  mani- 
chette drieto. 
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Dam,  Ah!  ah!  ah! 

Nicom.  Ah  !  Damone,  (u  te  ne  ridi  ? 

Dam.  Ei  m'incresce  assai  di  questo  caso;  nondimeno  egli  è  impossibile  non  ridere. 

Daria,  lo  voglio  andar  a  ragguagliar  di  quello  che  io  ho  «dito  la  padrona,  aeciocchò 
se  le  raddoppino  le  risa. 

Nicom,  Questo  ò  il  mal  mio,  che  toccherà  a  ri<lersene  a  ciascuno,  ed  a  me  a  pungere; 
e  Pirro  e  Siro  alla  mia  presenza  or  si  dicevano  villania,  ora  ridevano;  dipoi 
cosi  vestiti  a  bardosso  se  ne  andarono,  e  credo  che  siano  ili  a  trovare  le  donne, 
e  tutti  debbono  ridere.  E  cosi  ognuno  rida,  e  Nicomaco  pianga. 

Dam,  lo  credo  che  tu  creda  che  m'increaea  di  te  e  di  me,  che  sono  per  tuo  amore 
entrato  in  questo  lecoeto. 

iXicom,  Che  mi  consigli  che  io  faccia  ?  Non  mi  abbandonare  per  l'amor  di  Dio. 

Dam,  A  me  pare,  se  altro  di  meglio  non  nasce,  che  tu  ti  rimetta  tutto  nelle  roani 
di  Sofronia  tua,  e  dicale  che  da  ora  innanzi  e  di  Clizia  e  di  te  Caccia  ciò  ch*olla 
vuole.  La  dov^erebbe  anch'ella  pensare  alio  onore  tuo,  perchè  sendo  suo  marito, 
tu  non  puoi  aver  vergogna  che  quella  non  ne  partecipi.  Ecco  che  la  viene  fuora. 
Va* ,  parlale,  ed  io  ne  andrò  intanto  in  piazza  ed  in  mercato  ad  ascoltare  s'io  sento 
cosa  alcuna  dì  questo  caso,  e  ti  verrò  ricoprendo  II  più  ch'io  potrò. 

Nicom,  lo  te  ne  prego. 

SCENA  IH. 
SoptONU  9  Nicomaco. 

Sofr.  Oorla  mia  serva  mi  ha  detto  che  Nicomaco  è  fuora,  e  ch'egli  è  una  compassiono 
a  vederlo.  Io  vorrei  parlargli  |)cr  veder  quello  ch'ei  dice  a  me  di  questo  nuovo 
caso.«  Eccolo  di  qua.  0  Nicomaco? 

Nicom,  Che  vuoi? 

Sofr,  Dove  vai  tu  si  a  buon'ora?  Escr  tu  di  casa  senza  fiir  motto  alla  sposa?  Hai  tu 
saputo  come  l'abbia  fatto  questa  notte  con  Pirro? 

Nicom,  Non  so. 

Sofr.  Chi  lo  sa,  se  tu  non  lo  sui,  tu  che  luii  messo  sottosopra  Firenze  per  far  questo 
parentado?  Ora  ch'egli  è  fatto,  tu  te  ne  mostri  nuovo  e  mal  contento. 

Nicom.  Deh!  lasciami  staro:  non  mi  straziare. 

Soft,  Tu  sei  quello  che  mi  strazi,  che  dove  tu  deveresti  racconsolarmi,  ed  io  ho  a 
racconsolare  te;  e  quando  tu  gli  avresti  a  provvedere,  e' tocca  a  me,  che  vedi 
che  io  porto  loro  quci^te  uova. 

Nicom.  lo  crederei  che  fusse  bene  che  tu  non  volessi  il  giuoco  di  me  aflTutto.  Bastili 
averlo  avuto  tutto  questo  anno  e  ieri,  e  stanotte  più  che  mai. 

Sofr.  lo  non  io  volli  mai  H  giuoco  di  te,  ma  tu  se' quello  che  l'hai  voluto  di  tutti 
noi  altri,  ed  alla  (Ine  di  te  medesimo.  Come  non  ti  vergogni  tu  d'avere  allevata 
in  casa  tua  una  fanciulla  con  tanta  onestà,  ed  in  quel  modo  che  s'allevano  lo 
fanciulle  da  bene,  di  volerla  maritare  poi  a  un  famiglio  cattivo  e  disutile  perchè 
fusse  contento  die  tu  ti  giacessi  con  lei  ?  Credevi  tu  però  aver  a  tare  con  ciechi, 
o  con  gente  che  non  sa|)esse  interrompere  le  «disonestà  di  questi  tuoi  disegni  ? 
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lo  confesso  aver  condotii  (ulti  quelli  inganni  che  ti  sono  stati  fatti,  perchè  a  vo- 
lerti br  ravvedere  non  ci  era  altro  modo,  se  non  giugnerti  In  sul  furto  con 
tanti  testimoni,  che  tu  te  ne  vergognassi,  e  dipoi  la  vergogna  ti  facesse  fare 
qadìo  cbe  non  li  avrebbe  potuto  fare  tur  niuna  altra  cosa.  Ora  la  cosa  è  qui. 
Se  tu  vorrei  ritornar  al  segno,  ed  esser  quello  Nicomaco  che  tu  eri  da  uno  anno 
indietro,  tutti  noi  vi  torneremo,  e  la  cosa  non  si  risaprà;  e  quando  ella  si  risa- 
pesse, egli  ò  usanza  errare  ed  emendarsi. 

Hieom,  Sofronia  mia,  tà*ciò  che  tu  vuoi;  io  aono  parato  a  non  oatire  de'tuoi  ordini, 
purdiè  la  cosa  non  si  risappia. 

Ss/jr.  Se  tu  vuol  far  cotesto,  ogni  cosa  ò  accoada. 

Nkom.  Clizia  dov'è  ^ 

Ss/ir.  Maodaila,  subito  che  si  fu  cenato  iersere,  vestita  cempenni  di  Siro  in  un  mo« 
Msierio. 

XàooM.  aeandro  che  dice? 

So^r.  É  allegro  che  questa  none  siano  guaste;  ma  egli  è  bene  dolofoso  che  non  vede 
eooie  e*si  possa  aver  Clizia. 

l^com,  lo  lascio  aver  ora  a  te  il  pensiero  delle  cose  di  Cleaodro.  Nondimeno  se  non 
si  sa  dii  costei  è,  non  mi  parrebbe  di  dargliene. 

Sofr.  E'  non  pare  anche  a  me;  ma  e'oonviene  differire  il  maritarla  tanto  che  si  sappia 
di  costei  qualche  cosa,  o  che  gli  sia  uscita  guesta  fontasia,  ed  intanto  si  fora  an- 
nullare Il  parentado  di  Pirro. 

Kieom.  Governala  come  tu  vuoi,  lo  voglio  andare  in  casa  a  riposarmi,  che  per  la 
naia  notte,  che  io  ho  avuta,  io  non  mi  reggo  ritto,  ed  anche  perch'io  veggo 
Cleandro  ed  Eustachio  uscir  fuora,  con  1  quali  io  non  mi  voglio  abboccare,  trarla 
eoa  loro  tu;  di'la  oondifoione  latta  da  noi,  e  che  basti  loro  aver  vinto,  e  di 
questo  caso  più  non  me  ne  ragionino. 

SCENA  ly. 

Clsaudro,  SorRoifiA  e  Eustachio. 

Creaa.  Tu  hai  udito  come  il  vecchio  n'è  ito  chiuso  In  casa  ;  ei  debbo  averne  tocco 

ona  rimesta  da  Sofronia;  e' pare  tutto  umile.  Accostiamci  a  lei  per  intendere  la 

cosa.  Dio  vi  salvi,  mia  madre;  che  dice  NIoomaco? 
Sofr.  È  lutto  scorbacchiato  il  pover  uomo:  pargli  essere  vituperato;  hammi  dato  il 

foglio  bianco,  e  vuole  ch'io  governi  per  l'avvenire  a  mio  sonno  ogni  cosa. 
EuL  Elfo  andrà  bene,  io  deverò  aver  Clizia. 
CkMH,  Adagio  un  poco;  e'  non  è  boccone  da  te. 
Ettti.  Oh!  questa  è  bella;  ora  ch'io  credetti  avere  vinto,  ed  io  avrò  perduto  come 

Pirro! 
So/ir.  He  tu ,  né  Pirro  Tavete  avere;  né  tu,  Cleandro»  perchè  io  voglio  che  fo  scia 

rosL 
Gasa.  Fata  almeno  che  la  torni  a  casa,  acciò  ch'io  non  sfo  privo  di  vederla. 
Si/ir.  La  vi  tornerà,  e  non  vi  tornerà,  come  mi  parrà.  Andfomoe  noi  a  rassettar  la 

eua;  e  tu,  Cleandro,  guarda  se  tu  vedi  Damone,  perchè  egli  è  bene  parlargli, 

per  rimaner  come  si  abbia  a  ricoprire  il  caso  seguito. 
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Ciean,  lo  son  mal  contento. 

Soffi  Tu  ti  Gontenterai  un'altra  volta. 

SCENA  V. 

Glcanoro  $Ol(K 

Quando  k>  credo  esser  naTìgato,  o  la  fortuna  mi  ripigne  nel  mezsto  al  mare,  e  tra  pia 
torbide  e  tempestose  onde,  lo  combattevo  prima  coli'  amofe  di  mio  padre  »  ora 
combatto  colPambizione  di  mia  madre;  A  quello  io  eblH  per  aiuto  lei,  a  quesH) 
sono  solo;  tanto  di' io  veggo  mcn  lume  in  questo  ch'io  non  vedevo  in  quello. 
Duolmi  della  mia  mala  sorte ,  poi  che  io  nacqui  per-  non  aver  mai  bene  ;.  e 
posso  dire,  da  che  questa  fanciulla  ci  venne  in  casa,  non  aver  conosciuti  altri 
diletti  che  di  pensar  a  lei ,  dove  sì  radi  sono  stati  t  piaceri  y  che  i  giorm  cK 
quelli  si  annovererebbero  facilmente.  Ma  chi  veggo  lo  venir  verso  me?  É  egli 
Damone?  Egli  è  desso,  ed  è  tutto  allegro.  Che  ci  è,  Demone?  Qie  novelle  por- 
tate? Donde  viene  (anta  allegrezza? 

SCENA  VI. 
Daiion<  e  Cleandmx. 

Dani.  Né  migliori  novelle,  né  più  felici,  nò  eh' io  portassi  più  volentieri,  potevo 

sentire. 
Ctean.  Che  cosa  è? 
Dam.  II  padre  di  Clizia  vostra  è  venuto  in  questa  terra,  e  chiamasi  Hamondo,.  ed  è 

gentiluomo  napolitano,  ed  è  ricchissimo,  ed  è  solamente  venuta  per  ritrovare 

questa  sua  figliuola. 
Clean.  Che  ne  sai  tu  ? 

Dam,  Sollo,  ch^io  gli  ho  parlato,  ed  ho  inteso  U  tutto,  e  non  ci  è  dubbio  alciHio. 
Oean.  Conte  sta  la  cosa?  lo  impazzo  per  l'allegrezza. 
Dam.  Io  voglio  che  voi  l'intendiate  da  lui.  Chiama  fuora  Nicomaoo^  e  Sofronia  tua 

madre,  . 

Ciean,  Sofronia,  o  Nicomaco?  Venite  da  basso  a  Damone, 

.  SCENA  VII. 

Nicomaco,  DAMe?iÉ,  Sofronia  e  Ramondov 

Nicom,  E<»coct,  che  buone  novelle  f 

Dam,  Dico  che  il  padre  di  Clizia,  chiamato  Ramondò,  gentiluomo  napolitano,  è  in 

Firenze  per  ritrovare  quella;  ed  bogK  parlato,  e  gik  Tlio  disposto  di  darla  per 

moglie  a  Cleandro,  quando  tu  voglia. 
Nicol».  Quando  e'  sia  ootesto,  lo  sono  coirtentissimo.  Ma  dov'è  egli  T 
Dum.  Alla  Corona ,  e  gli  ho  detto  che  vengo  in  qua.  Eccolo  che  viene;  egli  ò  quello 

ohe  ha  dietro  quelli  servidori.  Facciamcegli  incontro. 
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Boeoei.  Dio  vi  salvi,  uomo  da  bene. 
DnL  Ramomlo,  questo  è  Ntcomaca,  e  questa  è  la  sua  cloona,  che  iMnno  con  tanto 

onore  allevala  la  OgKuola  tua;  e  questo  è  R  loro  Aiuolo,  e  sarà  tuo  genero, 

quando  ti  piaccia. 
Barn,  Voi  siale  tuUi  i  ben  trovali ,  e  ringrazio  Iddio  che  n)l  ha  faita  tanta  grazia ,  cho 

avanti  chic  muoia,  rivegga  la  mia  Qglruola,  e  possa  ristorar  questìgentiluomirri 

che  l'hanno  onorata.  Quanto  af  parentado,  a  me  non  può  essere  più  grato,  ac- 

cioechè  questa  amicizia  fra  noi,  per  i  meriti  vostri  comincrata,  per  il  porentado 

si  mantenga. 
Dnt.  AndiaiDO  dentro,  dove  da  Ramondo  tutto  il  caso  intenderete  a  punto,  e  queste 

felici  nozze  ordinerete. 
Soft.  Andiamo;  e  voi,  spettatori,  ve  ne  potete  andare  a  casa,  perchò  senza  uscir  più 

fttora  si  ordineranno  le  nuove  nozze,  le  quali  fleno  femmine  e  non  maschie  corno 

quelle  tif  NIooniaeo. 


CANZONE 


Voi,  che  sì  intente  e  quiete, 
AAime  belle,  esempio  onesto,  umìle^ 
listrD  saggio,  e  gentile. 
Di  nostra  umana  vita  udito  avete; 
E  per  lui  conoscete 
Qui  cosa  schifar  de^l,  e  qual  seguii. 


Per  salir  dritti  al  cielo; 

E  sotto  rado  velo, 

Più  oltre  assai,  ch'or  fora  lungo  a  dire  ; 

Di  cui  preghia m  tal  frutto  appo  voi  sia, 

Qual  merita  tanta  vostra  cortesia. 


FINE   DELLA  C0)IXED1A. 
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COMMEDIA 


INTERLOCUTORI 


AMERIGO,  vecchio  padrone. 
CATERINA,  giovane  sua  donna. 
MARGHERITA,  serva. 


ALFONSO,  compare* 
Frate  ALBERIGO,  amico. 


ATTO   PRIMO 

SCENA  PRIMA 
MARQBeaiTA  soia. 

Egli  non  fu  giammai  femmina  peggio  arrivala  di  me.  L*uno  mi  preme  o  slimola , 
Tallro  mi  siringe  e  solteciia  ;  queslo  mi  promette ,  quello  mi  vuol  donare ,  ed 
lo,  per  non  saper  negare,  tuttadua  tengo  in  speranza.  Il  mio  padrone  è  inna- 
morato della  comare,  e  credesi  adoperarmi  per  messaggiera,  e  ch'io  procuri  per 
lui.  lo ,  per  farmelo  II  più  ch'io  posso  amico,  gli  fo  credere  come  la  lo  ami ,  e 
come  per  lui  farebbe  ogni  cosa,  ma  che  solamente  resta  per  non  aver  ella  tem- 
po ;  ed  egli  sempliciotto  se  lo  crede,  e  io  non  ho  mai,  per  temenza  della  moglie 
sua  e  mia  padrona,  favellatone.  L'altra  è  di  frale  Alberigo,  che  sendo  della  pa- 
drona mia  innamoralo,  si  pensa  ch'io  lo  favorisca,  e  io  non  le  ho  mai  detto  cosa 
alcuna:  nondimeno  senza  loro  utile  tuttadua  di  fraudo  e  di  mie  favole  pasco. 
Ma,  oh  !  oh  !  ecco  il  vecchio  appunto,  che  avendomi  fatto  una  lunga  diceria  di 
questo  suo  amore  in  casa^  di  fuora  me  lo  viene  a  replicare. 

SCENA  n. 
AuBRiGO  e  Margherita. 

Àmer,  Dove  sarà  ella  flltasi  ora  mo  !  Oh  !  oh  !  non  è  ella  quella  ch'io  veggo  ?  Olà  , 

tu  non  odi,  Margherita  ? 
Marg.  Messere,  che  volete  ? 
Amer.  Dimmi,  dove  vuoi  tu  andare  cosi  per  tempo  ^ 
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Marf,  la  mercato  a  comprare  ri  cavolo  e  delle  eipoMc  per  desinare. 

Amtr.  Lascia  un  po'  il  desi  tiara  e  le  cipolle  da  parte,  lo  voglio  che  tu  faccia  ad  ogni 
OKNlo  quello  cho  pur  or  oi-u  ti  di:»!.  Tu  vedi,  io  mi  li  sono  scoi)erto ,  e  tu  di' 
cbe  la  ni  vuol  bene  da  maladello  senno.  Glie  non  aiuti  tosto  lei  e  me,  che  sto 
Mal  daddovero  ? 

M»§,  Duolvi  Bulla  T 

Amer.So^  no. 

Mvg.  Avete  la  febbre? 

Amtr.  f  Rtronala  !  tu  lo  sai  bene. 

ihtg.  Che  casa  ? 

Amtr,  (johà  cbe  m'  ha  moi-to. 

Mtrg.  4>unque,  sendo  morto,  non  vi  può  giovare  cosa  alcuna. 

ÀMier.  Non  dioi  eh*  io  sia  morto  come  chi  non  alila,  m»  come  chi  è  davvero  inna- 
morato, e  che  ha  perso  il  Ulcero  arbitrio,  e  non  è  più  signore  di  se  stesso. 

Jfary.  Padrone,  io  non  v'intendo. 

Àmer,  Anch'  io  sono  un  bufolo,  che  non  me  ne  accorgendo,  con  una  fonte  cascava  a 
poco  a  poco  nel  soiHuccapo  della  nio«oaa.  Or  dico  che  mi  bisogna  II  tuo  aiuto , 
e  che  quello  che  per  sua  parte  m'hai  promesso  mille  volte,  una  sola  mi  attenga.  > 

Mtpg.  Padrone,  lo  me  ne  ingegnerò,  e  lasciato  Indietro  le  bietole  e  i  porri ,  pure 
or  ora  andar  voglio  a  casa  sua  per  conto  vostro. 

Amtr,  Deb!  si,  ch'io  te  ne  prego,  sappile  pur  dire  le  virtù  soprattutto,  e  le  genti- 
leae  mìe,  come  teste  in  casa  ti  dissi  :  ancora ,  come  per  lei  lascio  mogliema , 
«h'è  pure  giovane  e  bella;  ofleriscile  danari,  catene,  vesti  :  e  tu  se  vuoi  niente , 
fiimmelo  intendere.  Ma  sopra  tutte  le  cose,  fa'  che  mogliema  non  abbia  sentore , 
tier  quanio  tu  hai  cara  la  vita  iua  e  la  grazia  mia. 

Mvg.  In  quanto  a  cotesto  lasciatene  pur  la  cura  a  me. 

Smer,  On»ù,  io  voglio  andare  inslno  alla  mercatanzta  per  certe  «fìiccende ,  e  tornerò 
tosto  quanto  più  potrò:  tu  in  questo  mentre  andrai  a  lei,  e  riferiraile  il  tutto ,  e 
di  poi  tornando  mi  ragguaglleral  della  risposta. 

ihrg.  Cosi  (arò;  ma  prima  voglio  andare  in  casa  a  lasciar  questa  sporta,  e  pigliare 
i  Miccoli,  e  torre  uno  sciugatoio  grosso,  acciò  che  non  m*immollassl  s'è'  piovesse. 

Amer,  Va'  via  tosto,  spacciati  ;  intanto  io  mi  avvierò  In  verso  piaiza. 

yv9.  Andate  in  buon'ora.  Dio  mi  aiuti,  che  Dar  debbMo  ora  ?  Uh!  uh!  gli  è  la  gran 
passione  il  viverci  ! 

SCEKA  III. 

CaTERIIIA  e   MARG1IERlt.i^. 

OU.  Margherita,  tu  non  odi,  Margherita  ? 

•Va>9. Oh!  oh!  io  sento  la  padrona  che  mi  chiama. 

OU.  Margherita,  sei  tu  sorda  7 

-Var^.  0  madonna,  che  vi  piace  t 

^^.  Vieni  un  po'  qua  a  me. 

JVarp.  Glie  volete? 
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CaL  Gli'  ò  quel  eh'  io  ho  udito?  Che  hai  lu  col  mio  nKiriCo  ragianalo  !'  Cbe  amore- 
è  questo  che  l'ha  sì  mal  concio?  Non*  si  vergogna,  vecchiacciot rimbambito,  voler 
bene  alla  comare?  B  tu,  (ozzelta^  gli  prometti  d'aiutarlo,  e  di  già,  secondo  il 
parlar  tuo,  n'  hai  fatto  ogni  sforzo.  Merita  questa  lì  benis  eh*  io.  i'  ho  fatto  t 
Varg.  Uh  !  ohimè  !  pacirona  mia,  perdonatemi. 
Cai.  Voi  non  sete  già  buone  ad  altro. 
Sfarg.  fo  vi  dico  che  già  sono  più  di  duoi  mesi   ch^eglì*  comincici  a.  stimolarmi   di 

questa  cosa,  e  io  per  amor  vostro  non  ho  mai  ragionato. 
CaL  Ahi  !  ribalda,  non  intesMo  quel  che  diunici  in  casa,  non  credendo  che  io  li  udissi, 

dicesti  ? 
Marg.  Io  gli  dissi  solamente  per  mantenermelo  amico;  e  sappiate  cerio, .che  di  qiteHd 

coso  non  è  alcuna  veras 
Cai.  Come  no  ? 
Mavg.  No  certamente. 

Cat.  Dunque  gli  dai  queste  cose  a  credere  comò  so  fosse  un*  allocco.  Ma  che  dicb'io? 
gli  è  peggio  d'  un  barbagianni.  Ben  fui  male  arrivata,  che  i  miei  zii  per  miseria 
mi  destino  a  questo  vecchio  senza  cervello,  che  antisce  imamorarsi  della  co- 
mare. Ma  dimmi  un  poco,  tu  che  gli  hai  pi*on>esso  f 
Marg.  Andare  a  favellare,  e  racoomandarglielo. 
Cai.  E  s'io  non  l'interrompeva>  che  far  volevi? 

Marg.  Niente;  avrei  finto  d'esservi  andata;  e  dipoi  daiogli  qualcosa  a  credere. 
Cai.  Povero  uomo  l  non  maraviglia  che  da  un  pezzo  in  qua  non  mi  rompe  più>  come 
soleva  quasi  ogni  notte,  il  sonno ,  nò  più  mi  fa.  quelle  carezze  solite;  ma  alta 
croce  di  Dio,  si  vorrebbe  noi  donne  sotterrarci  vive  come  naie  semo.  Dunque  io 
sendo  giovane  patirò  di  stare  addenti  secchi,. e  che  11  marito  mioveccliiocercht 
di  provvedersi  altrove  ?  Non  sarà  n»ai  vero.  E,  poi  ch'io  veggo  la.  cosa  in  taJo 
stato,  voglio  da  qui  innanzi  pkrocacciarmi  anch'io^ 
}farg.  Ah  !  voi  djto  bene  il  vero,  padrona  mia.  Ora  che  volsieta  fiiesca,,  giovano  e 
bella,  operate  di  modo  che  noa  abbiale  poi  nella  fine  a  dolervi  di  voi,  e  che  la 
carne  non  abbia  che  rimproverare  allo  spirito. 
Cai.  Come  vuoi  tu  eh'  io  Oiccia?  Io  non  sono  anche  atta  a  gjttarmi   alla  strada ,  e 

proferirmi. 
Marg,  Ah  !  se  voi  sat>este,  padrona  mja  doloe,  quel  che- se  >o(' 
Cai.  Che  cosa  sai  ?  Dimmelo  tosto. 
iìfarg.  Dio  me  ne  guardi,  uhìmei  !  no,  no;  non  vorrei  poi  che  voi  l'aveste  per  male, 

e  ve  r  ho  celato  più  mesi  per  paura. 
Cai.  Ohimè,  fa'  eh'  io  lo  intenda  tosto,  clic  io  mi  consunfK)  di  saperlo,  io  mi  strug- 
go ,  tosto  .  .  . 
Marg.  Un  giovane,  il  più  bello  di  questa  terra  è  mal  concio  ilu'  fatti  vostri. 
Cai.  Buone  novelle:  e  salo  cerio? 
Marg.  Più  che  certo  vi  dico. 
Cai.  E  quant'è  che  questa  cosa  incominciò? 
Marg.  Una  gran  pezza. 
Cat,  Perchè  non  me  lo  aver  detto  ? 
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Marg.  Mi  peritava,  e  lemova  di  voi,  che  mi  parete  una  santa  LisobcUa,  che  fu  pa- 
rente del  Salvatore. 

Co/.  Non  sai  tu  che  non  si  può  for  maggior  piacerò  alle  donno  che  dir  loro  che  Io 
sieno  amate  e  ben  volute^  E  massime  alle  nostro  peri  ;  e  bendiò  alcuna  voica 
noi  oe  ne  raoslpiaiBo  adirata  di  fuore,  e  sdegnose,  nientedimeno  nel  segreto  no^ 
Tavemo  cafissinio.  Ma  Vienne  in  casa  tosUv  che  chicchessia  non  sopraggiugnesse, 
perch'io  voglio  di  questa  cosa  a  bell'agio  intendere  ogni  porticoierità*^  e  chi  ò 
costui,  e  quello  ch'ei  t' ha  detto^  e  ciò  die  tu  gii  hai  risposta 

l/atg.  Andìanne,  ch'io  v»  forò  lieta  e  contenta,  padrona  mia,  e  buov  per  voi  se  fa- 
rete a  mio  senno.  > 

Co/.  Vienne,  ch'io  non  sa  dove  lo  mi  sia  per  l'allogrczza. 

ATTO   SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Caterina  e  Ma^orerita. 

€mL  Certamente  chMo  mi  pcnsav»  di  questa  cosa,  averne  miglior  partito  assale 

Mar§.  Perchè* cagione? 

GU.  In  Ano,  questi  frali  non  m'andarono  mai  per  la  fantasia;  e  dubito,  s'io  m'  ini« 

paccio  seco,  di  non  perdere  la  divozione, 
iterf.  Mr  par  bene  divozione.  Con  chi  volete  voi  impacciarvi?  Con  qualche  giovano 
che  lo  ridica  ?  E  sapete  che  non  è  loro*  usanza^  e  dipoi  che  voi  siate  in  voce  di 
tutta  la  città? 
Co/,  lo  guarderei  molto  ben  chi  egli  fusse  prima  ch'io  facessi  altro.- 
Marg,  Tutti  sono  d'una  boccia,  e  no  restereste  ingannata.  E  più  vi  vò'  dire,  che  si 
vantano  spesae  volte  di  quel  che  mai  non  fecero.  Pensate  quando  fusse  davvero  r 
quel  che  ùirebbero.  Del  frati  almeno  state  sicura,  che  più- di  voi  hanno  caro 
ch'egli  stia  segreto. 
Co/.  Odi;  in  quanto  a  cotesta  parte  tu  di'  la  verità;: ma  qoello  odore  ch'egli  hanno 

poi  di  salvaggtume,  non  ch'altro,  mi  stomaca  a  pensarlo. 
Marg,  Eh!  eh !- poveretta  voi I  i  frati  eh?  Non  si  trova  geoerazione  più  abile  ai  ser- 
vigi delle  donne.  Voi  dovete  forse  avere  a  pigliarvi  piacere  col  naso?  Ohimò! 
io  sbavigllo  ogni  volta  che  mi  ricordo  d'un  frate  mio  amico,  e  della -sua  buona 
natura.  Se  ben  io  che  ditferenzia  fusse  da  lur<at  mio  marito. 
Cai.  Che  ne  fu? 

Marg.  Mori  di  peste.  Ma  lasciamo;  provatelo  una  volta  ,  e  dipoi  mi  fovellatc. 
Cai,  Tu  me  ne  hai  fatto  venire  una  voglia  ch'io  spasimo,  io  mi  consumo.  Va',  tro- 
valo tosto,  e  vedi  ch'egli  m'aiuti  levare  il  marito  mio  dall'amore  della  comare^ 
e  quando  ch'egli  lo  faccia,  disponga  poi  di  me  secondo  la  volontà  sua; 
Marg.  Ora  vi  conosco  io,  padrona  mia,  savia  e  prudente  come  sempre  vi  stiniai. 
Cai.  laiendi,  e'  non  paia  che  venga  totalmente  da  me,  ma  che  del  benefizio  riceviU» 
ristorna  lo-  voglia.. 
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Marg.  Voi  avete  mille  ragioni,  e  non  credo  che  8l  trovi  oggi  al  mondo  la  più  accurata 
e  saggia  femmina  di  voi. 

CaL  Va',  spacciati,  trovalo  tosto,  e  sappia  dire. 

Marg.  Lasciate  pur  fare  a  me,  padrona  mia,  che  Dio  vi  benedica. 

Cai.  Orsù,  io  voglio  tornarmi  in  casa;  aspetterottl.  Vedi,  torna  toato  a  riferirmi. 

Marg,  Così  farò.  Oh  !  oh  !  vedi  veh  !  dove  io  l'ho  condotta  per  la  non  penata.  \o  so 
che  da  questo  fratacchione  sono  por  cavarne  di  buon  danari.  Lascialo  pure  im- 
berlescare  a  me.  Ma,  oh!  eccolo  appunto  che  ne  viene  di  qua,  e  solo  per.ven-^ 
tura.  Frate  Alberigo,  voi  siete  così  scoppiato:  dove  ne  andate  voi  si  furioso? 

SGENA  IL 
F.  Albekigo  e  Margherita. 

F,  Alb^  Vengo  da  vicitare  un  malato.  Ma  dimmi,  che  è  della  padrona  tua,  anzi  della 
.    mia  vita? 

Marg.  Ohimè!  se  voi  sapessi,  eirè  mezzo  disperata. 

F.  Aib,  Che  cosa  ha  ella  ? 

Marg,  NafTe,  mille  guai. 

F.  Alò,  Che  guai  sono?  Dillo,  che  tu  mi  fai  spasimare. 

Marg,  Il  marito  suo,  ch*è  innamorato  della  comare. 

F.  Aib,  Come  delia  comare? 

Marg,  Non  sapete  voi  ?  della  moglie  d'Alfonso. 

F.Alb,  Ah!  ahi  s),  si,  deh!  odi  bestia  pazza,  lascia  il  gran  di  pan  calvello  per  ir 
dietro  a  quel  di  saggina.  Ma  eli' è  ben  dappoca  s'ella  non  sa  vendicarsene  a  mi- 
sura di  carboni.  Va',  dille  da  mia  parte,  che  se  la  pensa  ch'io  possa  nolla  |)er 
lei,  che  mi  disponga. 

Marg,  Ohimè!  la  vi  si  raccomanda.  , 

F,Alb,  Dio  il  volesse.  Di' tu  davvero? 

Marg,  Bembè,  lo  dico  dei  miglior  senno  ch'io  ho. 

F.  Alò,  Che  vuole  ella  ch'io  faccia  ? 

Marg,  Che  in  qualche  modo  l'aiutiate. 

F.Alb,  In  che  cosa? 

Marg,  Di  liberarla  da  questo  fastidio  per  qualche  via,  e  levarle  II  marito  dall'amor 
di  colei. 

F,Aib.  Tutto  ho  compreso.  Ma  se  io  la  contento,  che  premio  no  aspetto? 

.l/iar^.  Ho  commissione  d'offerirvi,  quando  questo  si  faccia,  tutto  quello  che  voi  stesso 
•     saperete  addomandare,  e  che  possibile  le  sia. 

F,  Alb,  Lascia  fare  a  me:  torna  a  colei,  confortala,  e  dille  che  innanzi  sin  sera  farò 
tale  opera  per  lei ,  che  sempre  avrà  da  lodarsi  di  me. 

Marg,  Così  le  dirò. 

F,Aib,  Sì,  che  t'accompngni. 

Marg.  Padre ,  datemi  la  benedizione. 

F.  Atb,  Va'  in  nome  del  Signore.  Se  io  ho  bene  Inteso  le  parole  di  costei ,  farò  un 
bel  tratto  oggi  a  venire  allo  inlento  mio;  perchè  questo  Alfonso,  marito  della 
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ùnamorala  del  suo  Amerigo»  e  mollo  amicissìBio  mio:  ma,  ob  diavoto!  eccolo  di 
qoa  appunto.  Ohimè,  eh*  io  non  ho  avaio  spazio  uno  attimo  di  pensare  a  questa 
CMoenda!  Pure  ho  non  so  che  nella  fantasia,  ch'io  m* ingegnerà  di  mandare  ad 
effetto.  Lasdamegli  fare  incontro,  e  salutarlo.  Pio  vi  dia  pace,  Alfonso  caro. 

SCENA  IH. 

Alfohso  #  F.  Alberigo. 

Ài[.  Ob!  Frate  Alberigo,  ch'è  di  voi? 

f.  Ale  Bene  al  piacer  vostro. 

Mf.lhv^  n*andate  cosi  solo? 

r il/6. Cercava  d'uno  che  da  lui  voleva  un  servizio,  né  l'ho  potuto  trovare. 

Àif.Se  rè  cosa  ch'io  vaglia,  adoperatemi  da  fratello. 

F.Alb.  Tu  sarai  forse  al  proposito.  Ma,  dimmi,  ò  la  tua  donna  per  sorte  in  casa? 

^.  >Vi,  padre,  che  ier  l'altro  se  ne  andò  a  casa  la  madre,  e  staravvì  parecchi 
giorni. 

F.  Alò.  E  tu  ? 

Alf.  lo  mi  sto  là  seco. 

F.Alà.  E  la  ca^a  vostra? 

Aif.  t  sola. 

f.  Aib.  0  buono!  non  potrebbe  essere  più  a  proposito. 

Aif.  Serviteveoe,  e  di  me  ancora,  se  nulla  posso. 

F.Alb.  io  tÀ  dirò:  una  mia  sorella  è  venuta  da  Fegghine  con  la  suocera  per  istarsl, 
come  aolite  sono  quasi  ogni  anno,  con  un  mio  parente  tessitore,  ma  percb'egll 
ha  mutato  casa,  ed  è  tornato  insieme  con  un  altro  pigionale  per  manco  spesa, 
non  le  può  accettare  come  prima  soleva,  ond'esso  sono  ricorse  a  me,  e  voi  sa- 
pete che  nel  convento  il  tenervi  le  donne  non  par  che  si  convenga,  oltre,  ch'e- 
gli è  vietato:  vorrei  che  per  un  dì  o  dua  11  più  della  casa  tua  mi  servissi. 

Alf. SI  bene,  e  della  buona  voglia;  e  mi  sa  male  non  vi  aver  la  brigata.  Pure,  se  voi 
volete,  io  manderò  la  serva. 

F.  Alò.  Niente ,  non  lilsogna. 

•i'A  Come  Ibrele,  elie  lìon  vi  è  pane? 

F.  Aib.  Porteremvene. 

•W'  Xa  olio,  sale,  vino,  legno,  e  simili  cose  vi  sono  abbondantemente. 

F.Afk.  Gran  mercè;  a  me  basta  solamente  il  ricetto,  perciocché  di  cotesto  manderò 
loro  tutto  quel  che  bisognerà. 

W'  lo  non  so  far  molte  parole;  eccovi  la  chiave. 

F.Alb.lù  l'accetto,  per  rimunerarti  quando  lo  possa;  per  uno  o dua  giorni  solamente 
la  voglio. 

^f'  Come  vi  piace;  per  una  settimana  non  importa,  né  anche  ho  bisogno  di  venirvi 
per  cosa  alcuna.  Togliete  di  ciò  che  v'è  ;  le  letta  sono  in  punto;  fate  voi ,  acco- 
modatavi. 

^'Alb.  Non  più  parole,  oramai  va' allo  faccende  tue.  ' 

^f'  A  rivederci. 
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l\  Alb,  Wcol  nom/t  di  Dio.  La  fortuna  comincia  a  prosperarmi,  e  mi  par  certo  che 
l'intento  mio  ala  per  succedermi.  Vedi,  che  per  l'amicizia  di  costui  mi  potrebbe 
giovare  qualche  cosa.  Ma,  oh  !  ecco  appunto  la  fante  che  ritorna. 

SCENA  IV. 

Margherita,  F.  Alberigo. 

Alarg,  0  Padre,,  avete  voi  pensato  alcuna  cosa  in  benefizio  della  padrona  mfa  ? 

F,  Alb,  Sta  bene,  purché  la  voglia  fare  a  mio  modo. 

Marg,  La  farà  ogni  cosa,  non  dubitate. 

/'\  Alb,  Va',  cliianiaia  un  poco,  e  così  standosi  in  sulla  porta  le  mostrerò  quei  che 

far  debba. 
Marg.  Ecco  ch'io  vo. 
F.  Aib.  Fortuna,  sicmi  propizia  questa  volta,  perchè  se  Io  mando  ad  ciTetto  quel  cbe 

io  ho  nella  fantasia,  sarò  il  più  felice  e  contento  uomo  che  sj  trovi  sotto  \e 

stelle. 

SCENA  V. 
Margherita,  F.  Alberigo  e  Catcrisìa. 

A/arg^  0  Padre,  olà,  o  Padre? 

F,  Alò.  Chi  mi  chiama  ? 

Marg.  lo,  Padre.  Fatevi  In  qua,  ecco  che  Tè  venuta  a  voi. 

l'\  Aib.  0  madonna  Caterina,  io  ho  inteso,  e  duolmi  molto  della  sciagura  vostra. 

Ckil.  Nallb,  questo  mondo  è  pien  d'inganni. 

F.  Aib.  Pure  in  così  fatte  cose  bisogna  aver  pazienza,  e  ricorrere  al  Signore;  e  d1|)of 
avere  animo  soprattutto  a  fuggir. sempre  il  male  e  seguitare  il  bene«  Fuggire  il 
male  è  cercare  che  lo  sposo  vostro  si  levi  da  questa  sua  comare;  seguitare  il 
bene,  è,  che  voi  3iate  quella  che  no  facciate  ogni  opporiuno  rimedio;  il  che  vi 
fia  agevole  se  voi  mi  crederete,  e  che  far  vogliate  a  mio  senno. 

(Uil.  Ohimè!  Padre,  pur  che  mi  sia  possibile,  siate  certo  ch'io  n'iu)  maggior  voglia 
di  voi. 

F.  Alb.  Non  dubitata. 

Ca^.  Ascollatemi.  Qui  bisogna,  Padre,  che  noi  andiamo  in  casa,  accioccliè  ooi  non 
dessimo  da  |)ensare  a  qualcuno. 

JJarg.  La  dice  il  vero  anche  la  mia  padrona  dabbene. 

F.  Alb.  Andiamo. 

Marg.  Passate  qua.  Or  così,  ben  aggìa  Dio. 
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^C^A  Vi 
Amerigo  véccAA»  solo. 

Oh  rome  ^'erreUbe  a  itropihsito  s'io  mi  potessi  oggi  trovar  con  la  comare!  In  flne,  gtì 
è  vero  il  proverbio  che  si  dice,  che  le  male  compagnie  conducono  altrui  alle 
forche,  lo  ho  fatto  questa  nialtina  quério  ch'è  più  di  duo!  anni,  elie  mai  non 
feci,  e  5olo  a  requisizione  de'compagni;  e  setìon  russe  chMo  non  voglio  farmi 
«spettare lutta  mffttina,  tion  tornava  altrrmenti  a  desinare;  perchè  la  nostra  è 
stala  colezione  assai  1)en  grossa,  ed  anche  la  malvagia  riempie  molto,  e  so  dir, 
«be  per  una  volta  lo  ine  ne  ho  pieno  il  corpo:  |)ur  son  vomato,  principalmente 
perette  mi  par  mfìle  anni  di  saper  %iielto  «ci  abbia  operate  hi  fante,  ma  che 
tosto  lo  intenderò.  Lasciami  picchiare;  perchè  egli  è  tanto  ch*io  mi  partii,  che 
non  può  far  che  la  non  Sia  tornato^,  tfoh,  tach;  ohimel  tich,  tach;  domin,  che 
le  sien  morlo^! 

«CfÈNA  TU. 

^.IRGHCRITA  0  AmERI«0« 

Ivy.  0  Padrone,  voi  -stìteli  Jien  venuto. 

àmr,  QuaDt'è  i:he  tu  tornasci? 

Itey.  Or  ora. 

ilivr.  Che  risposta  tni  porti? 

JNvy.  Buona. 

Amer.  Dio  lo  vdlesse. 

Mvg.  ORima  \i  dico,  la  vuol  (ar'ciò  che  Voi  volete;  hi  modo  Pho  m.'i1  concia  della 
grazia  vostra. 

Amr.  Oh  beato  me!  Narrartii^  ^rràiiri;  contami  ogni  co^i. 

Jbry.  Cdile.  Madoima  Caterina  è  su  che  si  mette  in  ordine  porcile  la  vuole  eh*  io 
l*acooaipagni  a  casa  madonna  Vaggia,che  ha  mandato  per  lei,  olà  vuoi  desinare, 
e  m'ha  detto  che  io  vi  dice^^si  percliè  voi  non  ru${)cllaste. 

Àmer.  Inflno,  die  vuoi  tu  dire  1  , 

Ikrp,  Non  vorrei  «Ite  la  mi  chiamasse,  c4  in  sul  buono  ci  guastasse  i  ragionamenti. 

Amer.  Che  li  par  da  Tare  ? 

Jitry.  Andatevene  hi  santa  Croce,  «  tni  ìispcUtfte,  od  io  tosto  che  l'abbia  accompa- 
gnata verrò  tè,  e  ragguagliorovv^. 

.4BMr.  Tu  rhai  trovata  tfppunto.  'Seatt  pensare -alfro  lo  mi  ovvlerò  là,  ed  io  t'aspetto. 
Vedi,  non  iiaikir  troppo. 

Mn^.  Subilo  speéiU  ne  vengo  «  vd. 

Amer,  Orwi,  rioordatmie. 

JUarf.  Lasciate  fare  a  me.  PoAevi  fuoni,  padrona,  gli  ò  sparito.  Uh!  uh!  ringraziato 
iti  rAfvaiigtol  4i  Toliia  che  se  n'è  ito  via. 


Digitized  by 


Google 


vd  C0)I}I£01A 

SCENA  vni.  V 

Caterlma,  Margherita  a  F.  Airerioo. 

Cai.  Vienne  in  casa,  Margherita. 

F.  Alò,  Passa  là  tosto. 

Marg.  Ub!  uh!  eéoomi  in  buon'ora 

CaL  0  Pailrè,  non  vi  sdimenticate  la  cosa. 

/'\  Alb,  Non  dubitale.  Certamente  gli  ò  più  che  vero  che  le  donne  sono  senza  eer- 
vello,  credule,  mutabili,  e  molto  più  che  non  si  dice  ancora:  come  ti  giungerò 
io  questa  sempliciotta  tra  l'uscio  e  il  muro.  Lasciami  andar  tosto,  sì  che  io  giunga 
là  prima  di  loro.  Tosto,  ohimè!  che  mi  par  sentire,  tosto  the  le  non  mi  veggliimx 

SCENA  IX. 
CATERINA  e  Margherita. 

Cat.  Andiam  via,  che  mi  par  mille  anni  di  giugnere  a  questa  festa. 

^arg.  Padrona,  il  frate  dipoi  vi  sia  raccomandato. 

Cai,  lo  me  ne  ricordo  più  di  te,  e  mi  sa  male  che  non  ha  detto  parola  alcuna. 

Marg.  Al  nome  di  Dio,  gli  aspetta  dopo  il  servizio  di  richiedervi. 

Cat.  In  buon'ora:  tu  non  ti  dimenticare  quel  tanto  ch'io  t'ho  detto,  e  che  s'è 

ordinato. 
Marg.  Non  abbiate  paura,  fate  pure  il  debito  voi. 
Cai,  Non  più  parole,  voltiam  di  qua  per  la  più  pressa. 
Marg,  Madonna  s\. 

ATTO    TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Margherita  90la, 

A  questo  modo  eh?  (Jhl  mai  l^avrebbe  pensato?  I  frati  ahi  son  più  viziati  che'l  fi- 
stolo: guarda  un  poco  orrevoiezza,  odi  tristizia,  per  quai  via  egli  l'ha  condotta 
e  tirata  alle  sue  voglie!  Egli  ci  disse  in  casa,  come  aveva  trovato  uno  ottimo 
modo  per  liberar  la  padrona,  e  ritrarre  il  marito  dell'amore  della  comare;  e  fu 
questo:  Che  noi  dovessimo  andare  a  casa  Alfonso,  e  detteci  la  chiave  di  casasua, 
la  qual  disse  avere  avuta  da  lui  per  altra  faccenda:  e  che  madonna  Caterina 
dovesse  entrare  nel  letto,  dove  solita  era  giacersi  la  comare;  e  rimanemmo  che 
io  dovessi  dire  ad  Amerigo,  come  fusse  oggi  il  tempo  accomodato,  e  che  la  io 
voleva  far  contento,  perchè  il  suo  Alfonso  se  n'era  ito  d>  fuori,  nò  prima  torne» 
rebbe  che  di  notte.  E  dei  vecchio  eramo  come  certissimi  che,  prestatomi  indubi- 
tata fode,  ne  dovesse  andar  là  senza  pensare  altro;  e  che  la  moglie  così  net  ietto. 


Digitized  by 


Google 


ATTO  TCBZO  77 

9orrbtu5a  la  finestra,  così  »l  bufccio  in  cambk)  della  comare  Fo  ricevesse  ;  e  che 
dipoi  avendole  quello  scosso  una  volta  11  |>eincclone,  dovesse  scoprirsi,  e  mani- 
festare, riprendendolo,  rlprovenindolo;  e  dicendogli  una  villania  da  cani  seco  s& 
ne  a5cisse  fuori  gridando  sempre,  fi  frale  disse  che  del  restante  si  lasciasse  la 
cara  a  lui.  La  padrona  ed  io  ci  mettemmo  In  via,  giugnemmo  alPuscio,  aprimmo, 
entrammo:  saliti  prima  \n  sala,  dì^Mit  in  camera  non  vedemmo  persona  nota.  La 
padrona  subito  si  S|)og1ia,  e,  senza  pensare  ad  altro,  nel  letto  si  corica,  e  a  me 
cumanda  che  lasci  la  flnostra  socchiusa,  in  mmlo  che  v'entri  tanto  lume  ch'egli 
scorga  il  letto,  e  lasciato  Tuscio  socchiuso  trovi  11  marito;  e  con  dilfgenzia  mandi 
ad  elTetlo  il  rimanente  dell'opera.  Io  obbeilìtob,  mi  parlo.  Ma  come  io  sono  a 
mez»  la  scala  In  sul  pianeroiloio  appunto,  riscontro  il  santo  padre  tutto  gioioso 
e  ripien  d'allegrezza,  lo  per  la  paura  vedutomelo  cosi  Improvviso  avanti  agli  oc- 
chi, che  io  non  m'aspettava,  fui  |)er  gridare;  ma  egli  subito  con  una  manata  di 
groasoni  mi  chiuse  la  bocca,  diccmloiiii  ihc'l  tcm|)o  die  tanto  desiderato  avea 
era  quel  giorno  venuto,  e  mi  fece  intendere  che  tosto  mi  partissi,  e  stessi  un'ora 
almeno  a  trovare  il  ladrone,  per  avere  agio  camminare  più  di  dua  miglia.  Io, 
iascialolo,  tinsi  d'andarmene,  ma  non  mi  sarei  |)artita  che  io  non  avessi  veduto 
la  Une,  e  quel  che  la  padrona  mia  ne  dicesse.  E  come  io  pensai  il  frate  essere 
in  camera,  subito  ne  venni  in  sala,  e  cosi  pian  piano  mi  accostai  all'uscio  e  per 
n  fesso,  che  non  ben  suggellava,  vidi  II  fra  taccinone  che  s'era  di  già  cavato  la 
tonica,  e  ne  andava  appunto  alla  volta  del  letto.  La  padrona  mia  buona  non  fece 
mai  parola,  anzi  |)areva  |K)rclietta  grattata;  se  non  che  ivi  ad  un  |)Ocolino  si 
aenll  mugolare  di  sorte,  ctie  simigliava  un  di  questi  gattoni  che  vanno  la  notte 
in  fregola.  Allora  mi  partii,  che  tutta  mi  sentiva  consumare,  e  dintorato  una 
mena  ora,  dopo  me  ne  andai  a  trovare  Ankerlgo  in  santa  Croce,  che  mi 
aspettava,  e  gli  dissi  quel  che  lar  dovesse.  Egli,  parendogli  toccare  il  ciel  eoi 
dito,  si  messe  in  cammino,  e  fate  conto,  debbe  appunto  ora  essere  In  su  le  mene; 
ma,  ohimel  se  trovasse  il  frate  a  cavallo  ed  in  sulta  sua  bestia,  come  anderebbe 
b  cosa?  Ah!  ah!  io  sono  bene  scimunita  a  pensare  a  ciò,  però  che  i  frati  sono 
I  maestri  di  fare  slmili  involture.  Ma  lasciami  entrare  io  casa  oramai,  ctm  io 
■li  sento  mancar  per  la  fiime,  e  mangiare  un  poco. 

SCENA  II. 

F.  AlBiRioo  soia. 

A  biica,  ch'io  ebbi  tanto  spazio  che  mi  mettessi  la  tonaca.  Ogni  poco  più  che  egli 
gìugneva  innanzi,  mi  trovava  in  sul  letto  col  furto.  Pure,  ringnniato  sia  Dio,  ne 
sono  uscito  a  bene,  perciocchò,  entrando  |ier  l'uscio  dell'anticamera  arrivai  fn 
su  d'an  verone,  Indi  per  una  scala  nw  ne  scesi  in  una  corte,  e  di  quivi  per  un 
terreno,  camminando,  arrivai  all'uscio,  e  me  ne  uscii  fuoni.  Quella  balorda  ebbe 
la  fretta  maggiore.  Sgraziata  !  Ma,  oh  lobi  ecco  vedi  costui.  Clie  vorrà  egli  ora? 
Dove  sei  tu  inviato.  Alfonso? 
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^CENA   III. 
f .  Almerico  e  Alfonso. 

Mf.  0  padrt;,  a  trovar  vi  v^.n^^'a  per  insegnarvi  lii  chiave  della  vòlta,  acciocché  vcft 

poteste  trar  del  vino  che  dianzi  mi  sdimcnlicai  di  dirvclo. 
F.  Alb.  Avete  fatto  bene,  e  ve  ne  ringrazio,  quantunque  non  sia  accaduto. 
Alf.    Che  vuol  dire?  non  sono  ancora  venule? 
F.  Alb.  Madeiì,  ma  ne  avpvano  da  loro  un  fiaschettlno,  che  per  desinare  è  stato  ab- 

Imstanza. 
Aif.  Orsù,  setHasora  bisognasse,  la  detta  chiave  V  è  in  su  P acqualo  di  sala  a  lato  a 

quel  mezzo  quarto  che  ha  dipinto  Parme  delle  palle.  ^ 
F.  Alb,  Gran  mercè  a  le.  Quanto  mai  potrò  rislorarii  di  cosi  farti  bcnefl^*? 
Aif.  Questo  è  niente  rispetto  a  quel  eh*  io  farei  per  voi.  Ma  sieno  ornai  flnite  le  pa^ 

role.  Per  dirvi,  io  voglio  andarmene,  e  fasciarvi,  perchè  ancora  non  ho  desinato, 

e  so  cip  io  tengo  ^a  disagio  motte  persone. 
F.  Alb,  Va' ,  ohimè!  gli  è  troppa  gran  villania  a  farsi  a.spellarc  fuor  d'otta:  addio. 
Mf.  Voi  dite  il  vero, 
F^Mb,  Mi  ti  raccomando  sempre.  Hai  tu  veduto,  se  x^t  disgrazia  costui  giugneva 

prima,  o  non  mi  avesse  riscontro  ?  Dove  mi  trovava  io?  Che  maledette  sieno  la 

chiave  die  volta.  Pur,  la  Bio  (^azia,  insino  a  qui  ila  «cosa  va  prospora. 

SCENA  IV. 
HaKGherita  e  F.  Alberigo. 

Marg.  Oh"!  oh  !  no  veggo  H  frate. 

F.  Alb.  E  cosi  spero  che  Ptfbbia  ad  aver  biiano  e  lieto  fine. 

^rg.  Lasciami  chiamarlol  t)  Padre? 

F.  Aéi.  Chi  mi  chiamat  0  Margherita. 

Marg.  Ponetela  su,  buon  prò  vi  fticcta. 

F.  Alb.  So  dir,  che  tu  sei  gentile,  |)er  Dio,  una  dìscrma  femmfna;g!i  è  da  conOdarsK 
Ilo  pur  troppa  fidanza  ne'  casi  tuoi. 

Marg.  Oh!  che  ho  io  fatto?  Non  ho  io  fallo  il  debito  mio? 

F.  Alb.  ^,  ma  tu  lo  mandasti  troppo  presto,  ed  enne  slitto  per  uscire.  Pur  poi  te 
•cose  sono  ite  bene. 

Marg.  liaffe,  io  badai  pure  un  |)eczctto  prima  ohe  io  andas^  a  Irovarlo  in  santa 
Croce,  e  mi  messi  a  dire  innanzi  la  corona,  e  P  aveva  mezza  detta  «quando  mi 
vide  e  chlamommi.  lo  avvisatolo  dei  tutfto,  gli  mos^lrai  la  chiave  por  sogno:  egli 
conosciutola,  mi  prestò  ^iù  fede  cliese  io  fussi  la  bocca  della  verilsk 

F.  Aib.  Oli  !  poi  che  tu  di'  doUa  cliiavc,  Cu  non  sai  quel  eh'  io  feci  ? 

Marg.  Clic  faceste  ? 

F.  Alb.  La  maggior  castroneria  del  mondo.  Come  tu  sai,  40  vi  lasciai  la  chiave  ^etla 
cusa  della  comare,  e  dipoi  volendo  intriire  innanzi  a  voi,  non  mi  avvidi  mai  di 
non  potere,  se  non  quando  fui  alPuscio  e  ck'io  Jo  ii'ovai  serrato. 
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Jtmr§.  Come  faceste  ad  entrare? 

/*.  i4/ò.  Volle  la  fortuna  ch'io  m^  abbattei  fra  questo  mauo  di  chiave  a  «na  che 

aperse. 
Jtary .  Ventura  aveste  certamente.  Appunto  41  vecchio  debbe  essere  ora  alle  mani , 

poco  può  stare  a  sentirai  il  rorooreu  Ma  ditemi  cento  cose:  con>e  ella  è  ila?  Che 

vi  par  della  padrona  oMa? 
f.  Aib,  La  mlgtiore,  e  la  più  prudente  femmina  di  Flrenie. 
JMary.  Mi  piace  assai.  La  vi  debbe  aver  soddisfatto. 
F.  Aio.  lo  le  ho  messo  nel  capo  un  modo^  che  se  la  lo  otHerverà,  che  io  erede,  buon 

per  lei. 
Mmrg.  E  per  voi  sarà  ancora. 

F.  At¥.  Tu  puoi  pensarlo»  l>crchò  io  non  stodierei  ol  l)en  suo  senza  imitile  mio. 
Mmrg.  lo  son  tanto  lieta,  Padre,  di  questa  cosa,  ciie  io  non  vel  potrei  mai  dire. 
F.  Alb.  E  per  tua  grazia. 

I  SCENA  V. 

Cavcaiiu,  Averioo,  MABORsaiTA  e  F.  Al»kaioo. 

Cmi.  A  c|iiesto  modo,  eh!  o  uomo  vecchio?  Andar  dietro  agli  amori? 
Jtorf .  Uditela,  che  sento  io? 
F.  Alò.  Tosco  fuggi,  ohimè  !  che  non  ci  veggano. 
CbL  e  massime  delia  comare:  andate  a  sotterrarvi. 

F.  Alt,  Vanne  in  casa  tu.  lo  darò  cosi  un   po'  di  volta,  e  giiignerò  in  sul  fatto. 
Ce/.  Passate  qua  in  malora.  Vedi  pur,  che  tanto  0|)er8i  che  k)  vi  giunsi  al  boccone. 
Amer.  Sia  col  malanno  per  te,  femmina  del  diavolo. 
I      CW.  Cbe?  Credevate  forse  che  io  dormissi  ? 
I      Amer,  Fatto  sarebbe  tu  t'addormentassi  |)er  sempre. 

i      Col  e  sapete  come  si  mostrava  gagliardo.  Questa  era  la  cagione  che  voi  non  potevate 
^  più  patirmi. 

Amer.  Tu  fosti  sempre,  e  sarai  sempre  importtma,  dispettosa ,  invidiosa ,  rtncresce- 

vole,  e  nimica  del  ben  mio. 
CU.  D^  !  presso  che  io  non  vi  dissi  una  mala  parola.  Ma  alla  erode  di  Dio ,  che  si 

vorrebbe  fsirvi  quel  che  voi  meriute. 
jjMer.  Togli,  la  si  adira  anche. 

Cai.  lo  mi  adiro  per  certo:  non  vi  par  che  io  n'abbia  cagione? 
ilMer,  Lascia  dire  a  me,  die  n)i  pensava  avere   il    più  felice  giorno  che  io  avessi 

giammai  alla  mia  vita,  ed  io  V  ho  avuto  11  più  infelice. 
Co/.  GII  ha  anche  tanta  faccia,  che  lo  conferma. 
ilaier.  Lo  confermo  |>fr  certo. 

Col.  0  valenl*  uomo;  e  sapete  con  che  affezione  ed  allegrezza  ne  venne  fresco  cava- 
liere in  giostra.  Solamente  bello  in  cam()o  di  ]iarole  e  di  paci.  Quell'altra  cosa , 
cbe  più  importa,  bisognò,  all'usanza,  fargli  le  fregagioni.  E  nel   vero  gii  è  da 
dolersene,  perchè  ci  servì  |K)ì  a  doppio. 
Vedi  dove  io  son  condotto,  e  quel  che  mi  dice,  e  che  m' lia  ftitto  costei. 
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Cai.  Questo  è  uno  zucchero:  aspettale  pure  che  io  lo  Ciccia  intendere  al  marito  dr 

lei  ed  a'  miei  zìi,  che  vi  parrà  un  altro  giuoco. 
Amer.  Ohimè!  moglie  mia,  vuoi  tu  però  rovinarmi,  e  vituperare  affatto? 
Cai.  Ohimè!  marito  mio,  volete  voi  perorarmi  stentare,  e  viver  disperata  in  questa 

modo?  Che  non  ci  è  donna  più  fedele»  e  peggio  trattata  di  me  in  questa  terra. 
Atner,  Come  hai  tu  fatto  a  giugnermi  a  questa  rete?  Dimmelo,  se  li  piace. 
Cat.  Al  nome  di  Dio;  ben  w  patirà  le  pene  quella  sr.iagurata  delia  Margherita» 
Amer.  lo  ti  dimando,  e  vorrei  sapere  il  modo  che  tu  bai  tenuto  a  cormi  a  quosto 

laccio.  Non  fostu  strega  o  incanta  diavoli  ? 
CaL  Io  sono  stata  per  dirvi  quel  eh'  io  sono. 

SCENA  VI. 

F.  ALsaaioo,  Caterina  e  Amerigo. 

F,  Ath,  Ltisciaml  fare  innanzi,  acciocché  tosto  li  molta  d'accordo. 

Amer.  lo  non  posso  pensare  in  che  modo,  senza  malie,  m'avessi  scoperto. 

CaL  Doh  !  che  possiate  morir  di. mala  morte.  Dunque  credete  questo  di  me  ? 

F,  Alò.  C\w  cosa  è?  Ciie  romore  è  questo?  Sete  usciti  del  seminato  ? 

Amer.  0  Padre,  voi  vedete,  costei  è  una  bestia. 

Cat.  E  voi  sete  un  presso  eh'  io  non  ve  l' ho  detto. 

F.  Alò,  Orsù,  Amerigo,  si  vuole  aver  qualche  considerazione  in  simifi  cose,  e  chi  bm 
più  cervello,  più  ne  adoperi. 

Amer.  Fra  Alberigo  mio,  l'è  tanto  importuna  e  dispettosa,  <;be  non  reggerebbero  seca 
gii  angeli. 

Cai,  Ah  !  ali  !  se  non  eh'  io  ho  riverenza  a  voi,  Padre ,  lo  direi  pure  H  beli'  onore 
ch'ei  mi  ha  fatto. 

Amer.  Dello  onore  bai  fatto  a  me  tu. 

F.  Aib.  Che  cosa  è  questa  ? 

CmI.  Io  ho  voglia  di  dirlo,  e  fargli  Fonor  ch'ei  merita. 

AìMr.  Quando  tu  lo  dica,  in  marora,  che  sarà  poi? 

Cat.  Basta,  ch'io  lo  dirò  a'  parenti  suoi  e  miei. 

F.  Aib,  Non  vi  lasciate  cosi  sopraffar  dalla  collera. 

Cat.  lo  non  mi  terrei  mai  ch'io  non  lo  dicessi.  Pensate,  gli  é  Innamorato  della 
comnrc. 

F.  Alb.  Come?  della  moglie  d'Alfonso? 

Cat,  Stale  pure  ad  udire. 

Amer.  Di' pur,  die  mi  puoi  tu  mai  fare? 

Cat.  Era  il  valente  uomo  tanto  con  la  cos:i  innanzi,  che  si  pensava  oggi  venire  all'ul- 
timo effetto.  Ma  io  con  la  mia  industria  ho  tanto  adoperato,  e  con  tanti  meui , 
che  lungo  sarebbe  a  raccontare,  cirio  lo  scopersi,  e  lo  condussi  in  luogo,  dove, 
credendosi  con  la  comare,  si  Irov^  meco  abbracciato;  e  pur  testé  uscimmo  donde 
era  ordinato  la  trama. 

Aìner.  Ombè  ?  è  egli  però  questo  peccato  in  Spirito  Santo  ?  Voi  avete  Inteso,  Padre. 
Son  io  però  il  primo? 
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F.  M.  Ohimè!  ch«  dile  voi?  Quando  queste  oose  ai  riaepesse,  voi  sareste  vituperato 
sempre. 

Cai.  I  miei  zìi  vo^io  che  lo  sappiano. 

F.  Aib.  Non  dite  così,  perchè  poi  certo  ve  ne  pentireste. 

Amer.  Che  ne  sa  ella  ? 

F.  Atk.  Ab  !  ab  !  voi  dovreste,  Amerigo,  da  qui  innanzi  lasciare  andare  queste  ciance 
e  baie  da  giovani,  mal  convenévoli  all'eth  vostra;  e  così  voi,  madonna  Caterina, 
per  benefizio  della  casa  vostra,  e  per  non  dar  voi  cattiva  faima,  di  questo  tatto 
mai  più  non  parlerete;  ma  voglio  che  voi  stiate  uniti  e  d'accordo  più  che  prima. 

Gal.  CIÒ  che  voi  volete;  ma  con  questo,  che  io  non  senta  mai  piò  nulla  della  comare. 

F.  Aib.  Or  in  buon*  ora.  Voi  sappiate,  Amerigo;  che  il  peccare  è  cosa  umana  ,  lo 
emendarsi  è  cosa  angelica,  ma  il  perseverare  e  ben  diabolica.  E  perchè  vivendo 
in  questo  modo  sempre  starete  in  peccato  mortale,  voglio  che  voi  siate  contento 
prima  per  l'amor  di  Dio,  e  poi  di  me,  e  per  l'utile  ancora,  e  per  l'onor  vostro , 
lasciar  questa  pmtica,  ed  attendere  alla  donna  vostra,  che  in  verità  è  onesta  e 
dabbene,  e  'vi  ama  sopra  ogni  altra  cosa,  e  tienvi  caro. 

CaL  Lo  sa  Dio  l'amor  ch'io  gli  porto,  Ingrataccio^  e  come  io  gli  osservi  la  fede. 

F.  Alò.  Non  piangete,  madonna  Caterina.  Certamente,  Amerigo,  che  voi  potete  van- 
urvi  d'aver  la  più  saggia  e  casta  giovane,  non  vo'  dir  di  Fiorenza,  ma  di  tutto 
il  mondo. 

Amer,  lo  ne  ringrazio  Dio.  Pure  tottavolta  voi  sapete,  padre,  noi  siamo  fragili.  In- 
fine io  vi  confesso  d'avere  erralo,  e  sono  contento  fare  quella  penitenza  che  vor- 
rete, e  sdimenticarmela  in  tutto,  e  per  l'avvenire  attendere  a  casa.  Ma  dicami 
prima  il  modo  ch'ella  ha  tenuto  a  scuoprirmi. 

F.  Aia.  Sarebbe  fuor  di  proposito,  e  disfornie  molto  allo  intendimento  nostro.  Ma  fa- 
temi una  grazia,  e  da  tutt'  a  dua  la  voglio. 

.4aier.  Pur  che  mi  sia  possibile. 

F.  Aia.  Quel  Unto  ch'io  voglio^  è,  che  di  questa  cosa  vi  disponiate  non  favellar  mai, 
e  tacciate  conto  che  la  non  sia  successa,  e  che  ognuno  attenda  alle  faccende  suo 
ordinarie.  Siete  voi  contenti  ? 

Ga/.  Contentissimi. 

^aier.  Di  grazia  ;  ma  con  questo  che  la  non  dica  nulla  alla  Margherita. 

F.  .4/6.  Ben  sapete.  Non  me  Io  promettete  voi  ? 

Cai.  Padre  si,  pur  ch'io  esca  di  cotanti  an^anni. 

F.  Aio,  E  cosi  rimettendo  l'un  l'altro  le  ingiurie,  con  voi  si  rimanga  la  pace. 

AwÈer.  Benedetto  siate  voi  mille  volte,  che  se  non  era  la  santità  vostra,  io  era  a  mal 
partito. 

Col.  Ed  io,  uh  !  uh  !  Signore,  che  Dio  ve  lo  meriti 

Amer.  E  da  qui  Innanzi,  poi  che  io  ho  visto  in  voi  tanta  dottrina  e  bontà,  voglio, 
che  come  d'Alfonso,  ancora  siate  nostro  familiare. 

Cai.  Ad  ogni 'modo. 

Amer.  E  voglio  che  siate  anche  mio  confessore 

Col.  Ed  io  ancora  vo' confessor  mi  da  lui. 

Amer.  Voi  non  rispondete?  Che  vi  par  delle  parole  nostre? 

^.  Alb.  Benissimo ,  e  sono  sempre  apparecchiato,  per  l'amor  del  Signore  prinra ,  e 
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poi  per  l^obblìgo  mio,  di  fare  lirtle  quello  cose  die  Siena  la  salute  delle  anime 
vostre. 

Cai,  Dio  vcl  meriti  per  noi.  Venitene  oggimal  voi ,  eh'  egK  ff  passato  V  otta  del  ile- 
sinare. 

Ànier,  Guarda,  come  tu  l'aresti  invitato  a  ber  con  esso  noi. 

te/.  GII  ò  tanto  tardi,  che  Io  pensos  ohe  nmssHne  i  Cirati»  abbiano  desinato.  Pure,  s« 
voi  non  avete  mangiato,  padre,  degnate  Tar  colazione  con  esso  noi. 

P,  Aib,  Io  ho  avuto  certe  faecende  particolari  questa  nmUiDa  foori  del  ooavento ,  tale 
•he  sono  ancor  digiuno* 

Amer.  E  però  venitene. 

Cai.  Voi  non  potete  capitare  In  luogo  dove  siate  meglio  veduto. 

F.  Aib.  Io  non  potrei ,  nò  potendo*  saprei  mai  disdirvi ,  poi  che  sì  cortesemente  mi 
progate.  Andiamne. 

Amer,  Seguitatemi  in  buon'on. 

Col,  Ringraziato  sia  Dio. 

F.AW.  £  la  sua  madre  ancora.  So.  voi  volete,  spettatori,  badar  tanto  che  noi.  riu- 
scissimo fuori,  troppo  stareste  a  disagio,  percioccbè  liopo  aita  colazione  ho  dise- 
gnato fer  loro  una  predichetta;  mostrando  loro  per  ragioni,  per  esempio,  per 
autorità  e  per  miracoli,  come- non  sia  cosa  più  necessaria  alla  salute  delle  ani- 
me, quanto  la  carità;  confermando  con  Pagoto  Apostolo,  che  chi  non  ha  carità, 
non  ha  nulla.  Pertanto^,  se  fan  vorrete  a  senno  mio,  ve  no  anderete  con  la  pale 
dei  Signore.N  Valete. 


EìNS  DELLA  CoXVEDtA.. 
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DI  TERENZIO 

TRADOTTA    IN   T0SGA5a 


INTERLOCVTORl 


SIMO;  vecchio. 
SOSIA,  liberto. 
DAVO,  servo. 
MISIDC,  serra. 
ARCHI  LLE,.  serva. 
PANFILO,  giovanetto. 
CARtNO,  giovanetto. 


BIBBIA,  servo; 
LESBIA)  levatrfiee? 
GLICERlOy  meretrice^ 
GREMETE,  vecchio. 
CRITO,  forestiero. 
DROMO,  servo.. 


Scena,  in  Atene. 


ATT  a   PRIMO 


SCENA  ramA. 

Simo  e  Sosia. 

SiMio.  Portate  voi  altri  dentro  queste  cose,  spacciatevi.  Tu,  Sosia,  taXiv  in  qua,  io  U 

voglio  parlare  un  poco. 
Sosia.  Fa'  conto  d^avermi  parlato*,,  tu  vuoi  che  queste  cose  s^acconcino  bene. 
Simo,  lo  voglio  pure  altro. 

So$ia^  Che  cosa  so  io  fare,,  dove  io  ti  possa  servire  meglio  che  in  questo? 
Simo.  Io  non  ho  bisogno  di  cotesto  per  fare  quello  che  lo  voglio*,  ma  di  quella  fedi 

e  di  queiio  segreto  «he  fo  ho  eonosciuto  sempre  essere  io  te^ 
Socia.  Io  aspetto  d'intendere  quello  che  tu  vuoi. 
Simo.  Tu  sai,  po4  che  io  ti  comperai  da  piccolo,,  con  quanta  clemenza  e  giustizia  io 

mi  sono  governato  teco,  e  di  stiavo  io  ti  fecfr  libero,  perchè  tu  mi  servivi  libe* 

ralmente,  e  per  questo  io  ti  pagai  di  qudia  moneta  che  io  potetti. 
Sona.  Io  me  no  ricordo. 
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S(mo,  lo  non  mi  pento  di  quello  eh'  io  ho  falto. 

Sù$ia.  Io  ho  gran  piacere  se  io  Ito  fatto,  e  fo  cosa  che  ti  piaccia  ;  e  ringrazioti  cho 
tu  mostri  (li  eonoscerlo;  mh  questo  bene  mi  è  molesto,  che  mi  iMre,  che  ricof'!* 
dandolo  ora,  sia  quasi  un  rimproverarlo  ad  uno  che  non  se  ne  ricordi.  Che  non 
di'  tu  in  una  parola  quello  che  tu  vuoi  ? 

Simo,  Co^ì  farò;  e  innanzi  ad  ogni  cosa  io  t*ho  a  dire  questo:  queste  nozze  non  sono, 
come  tu  credi,  da  deverò. 

SoUa.  Perchè  le  flngi  adunque? 

Simo,  Tu  intenderai  da  principio  ogni  cosa,  e  a  questo  modo  conoscerai  la  vita  del 
mio  figliuolo,  la  deliberazione  mia,  e  quello  che  lo  voglia,  che  tu  faccia  in  que- 
sta cosa.  Poi  che  'I  mio  Ogliuolo  u^l  di  fanciullo,  e  che  ei  cominciò  a  vivere 
più  a  suo  modo;  imperò  che  chi  avrebbe  prima  potuto  conoscere  la  natura  sua , 
mentre  che  la  età,  la  paura,  il  maestro  lo  tenevano  a  freno? 

Sosia.  Cosi  è. 

Simo.  Di  quelle  cose,  che  fanno  la  maggior  parte  de' giovanetti,  di  volgere  l'animo  a 
qualche  piaeere,  come  è  nutrire  cavalli,  cani,  andare  allo  studio,  non  ne  seguiva 
più  una  che  un'altra,  ma  in  tutte  si  travagliava  mediocremente  ;  di  che  io  mi 
rallegravo. 

Sosia,  Tu  avevi  ragione,  perchè  io  penso  nella  vita  nostra  essere  utilissimo  non  se- 
guire alcuna  cosa  troppo. 

Simo.  Cosi  era  la  aua  vita:  sopportare  facilmente  ognuno;  andare  a  versi  a  coloro 
con  chi  ei  conversava;  non  essere  traverso;  non  si  stimare  più  die  gli  altri  ;  e 
chi  fa  oos),  facilmente  senza  invidia  si  acquista  laude  e  amici. 

Sofi'a.  Ei  si  governava  saviamente;  perchè  in  questo  tempo  chi  sa  ire  a  versi,  acqui- 
sta amici;  e  chi  dice  11  vero,  acquista  odio. 

Simo.  In  questo  mezzo  una  certa  femmina  giovane  e  bella  si  parti  da  Andro  per  la 
povertà  e  per  la  negligenza  de'  parenti,  e  venne  ad  abitare  in  questa  vicinanza. 

Sosia.  Io  temo  che  questa  Andria  non  ci  arrechi  qualche  male. 

Sifìio.  Costei  in  prima  viveva  onestamente,  guadagnandosi  il  vivere  col  Alare  e  con 
il  tessere;  ma  poi  che  venne  ora  uno,  ora  un  altro  amante  promettendole  da- 
nari, come  gli  è  naturale  di  tutte  le  persone  sdrucx:ìola re  facilmente  dalla  fatica 
allo  ozio,  l'accettò  lo  invito;  ed  a  sorte,  come  accade,  coloro  che  allora  l'amava- 
no, cominciarono  a  menarvi  il  mio  flgiluolo;  onde  io  continuamente  dicevo  meco 
medesimo  :  Veramente  egli  è  stato  sviato,  egli  ha  avuto  la  sua.  E  qualche  volta 
la  mattina  io  appostavo  i  loro  servi ,  che  andavano  e  venivano;  e  domandavogll: 
Odi  qua  per  tua  fé:  a  chi  toccò  iersera  Grlslde?  Perchè  cosi  si  chiamava <|uella 
donna. 

Sosia,  lo  intendo. 

S/mo.  Dicevano  Fedrìa  o  Clinia  o  Nicerato,  perchè  questi  tre  l'amavano  Insieme 
Dimmi,  Panfilo  che  fece?  Che?  Pagò  la  parte  sua  e  cenò:  di  che  io  mi  ralle- 
gravo. Dipoi  ancora  l'altro  di  io  ne  domandavo,  e  non  trovavo  cosa  alcuna  che 
appartenesse  a  PanQlo.  E  veramente  mi  pareva  un  grande  e  rado  esemplo  di 
continenzi'i;  perchè  chi  as9  con  uomini  di  simil  natura,  e  non  si  corrompe,  puoi 
pensare  clì'egli  ha  fermo  il  suo  modo  del  vivere:  questo  mi  piaceva,  e  ciascuno 
per  una  bocca  mi  diceva  ogni  bene,  e  lodava  la  mia  buona  fbrtuna  che  avevo 
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COSÌ  ditto  figliuolo.  Che  bisognano  più  parole?  Cremete,  spinto  Uà  questa  buona 
fiimat  Tenne  spontaneamente  a  trovarmi,  e  ofTer)  dare  al  mio  flgIiuoI(f  una  unica 
sua  figliuola  con  una  gran  dote:  piacquemi,  promisigli,  e  questo  dì  è  deputato 
alte  none. 

50ito.  Che  manca  dunque  perchò  le  non  sono  vere  ? 

Simo.  Tu  lo  intenderai.  Quasi  in  quelli  di  che  queste  cose  seguirono^  questa  Griside 
fidila  si  mori. 

SmiM.  Oh  io  l'ho  caro!  Tu  m'hai  tutto  raliegrato;  io  avevo  paura  di  questa  Griside. 

5iH0.Qoivi  il  mio  figliuolo  insieme  con  quegli  che  amavano  Griside ,  era  ad  ogni 
ora:  ordinava  il  mortoro  malinconioso,  e  qualche  volta  lacrimava.  Questo  anche 
mi  piacque;  e  dicevo  cosi  meco  medesimo:  Gostui  per  un  poco  di  consuetudine 
sopporta  nella  morte  di  costei  tanto  dispiacere;  che  far^bb'egli  se  l'avesse  ama- 
ta? Che  flàrebb'egli  s'io  morissi  io?  E  pensavo  queste  cose  essere  indizio  di  una 
imaaa  e  mamiueia  natura.  Perchò  ti  ritardo  lo  con  molte  parole?  Io  andai  an- 
cora io  per  suo  amore  a  questo  mortoro,  non  pensando  per  ancora  alcun  male. 

Saria.  Che  domin  sarà  questo? 

Simo,  Tu  li  saprai:  il  corpo  fu  portato  fuora;  noi  gli  andiamo  dietro:  in  questo 
nwBO  tra  ie  donne,  ch'erano  quivi  presenti,  io  veggo  una  fanciulletta  d'una 
forma 

Sona.  Buona  per  avventura. 

Sòw.  E  d*un  volto,  o  Sosia,  in  modo  modesto  ed  in  modo  grazioso  che  non  si  po- 
trebbe dire  più,  la  quale  mi  pareva  che  si  dolesse  più  che  l'altre.  E  perchè  la 
cn  più  che  l'altre  di  forma  bella  e  fìberale,  m'accostai  a  quelle  che  le  erano 
iitomo,  e  domandai  chi  la  fosse.  Risposero  essere  sorella  di  Griside.  Di  fatto  io 
ni  sentii  ravviluppare  l'animo:  ah!  ahi  questo  è  quello:  di  qui  nascevano» 
qoelle  lacrime!  questa  è  quella  misericordia! 

Mi.  Quanto  temo  io  dove  tu  abbia  a  capitare! 

Snio.  iDlanto  il  mortoro  andava  oltre;  noi  lo  seguitavamo,  ed  arrivammo  ai  sepol- 
cro; la  fu  messa  nel  fuoco;  plangevasi.  in  questo  tanto  questa  sua  sorella,  che  io 
dico,  si  accostò  alle  fiamme  assai  Imprudentemente  e  con  pericolo.  AHera  Pam- 
ilo,  quasi  morto,  inanlfestafido  il  celato,  e  dissimulato  amore,  corse,  ed  abbrac- 
ciò nel  mezzo  questa  fanciulla,  dicendo:  o  Glicerio  mia,  che  fai  tu?  Perchò  vai 
(0  a  morire?  Allora  quella,  acciocchò  sì  potesse  vedere  il  loro  eonsueto  amore, 
se  gli  lasciò  Ire  addosso,  piangendo  molto  familiarmente. 

Siria.  Che  di' tu? 

Simo.  Io  mi  dipartii  di  quivi  adirato  e  male  oonlento;  nò  mi  pareva  assai  giusta  ca- 
gione di  dirgli  villania,  perchò  ei  direbbe  :  Padre  mio,  che  ho  io  fatto?  Che 
ho  io  meritato?  0  dove  ho  pecaeto?  Io  ho  proibito  che  una  non  si  getti  nel 
fuoco,  e  la  ho  conservata:  la  cagione  è  onesta. 

^srio.  Tu  pensi  bene,  perchò  se  tu  di'  villania  a  chi  ha  conservata  la  vita  ad  uno, 
che  farai  tu  a  chi  gli  facesse  danno  e  male? 

^i«o.  L'altro  d)  poi  venne  a  me  Gremeto,  gridando  avere  udito  una  cosa  molto  tri- 
sta, che  Panfilo  aveva  tolto  per  moglie  questa  forestiera:  io  dioevo  che  non  era 
%cro:  quello  affermava  ch'egli  era  vero.  In  somma  io  mi  partii  da  lui  al  lutto 
alieno  dal  darci  la  sua  figliuola^. 
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Sosia;  Allora  non  riprendesti  tu  H  tuo  flgnnolo? 

Simo,  Ti  è  ancora  questa  cagione,  e  assai  potente  a  riprenderto? 

Sosia,   Perchè,  dimmelo? 

Simo.  Tu  medesimo,  o  padre,  hai  posto  fine  a  queste  cose;  e' si  appressa  ti  tempo» 
che  io  arò  a  vivere  a  modo  d'altri;  lasciami  In  questo  meno  vivere  a  mio  modo. 

Sosia,  Quale  luogo  vi  è  rtmaso  adunque  per  riprender4ot 

Simo,  Se  per  amor  di  costei  ei^  non  volesse  menare  donna,  questa  è  la  prima  colpa 
che  debbo  essere  corretta.  Ed  ora  io  attendò  che,  mediante  queste  tolse  nozze, 
nasca  una  vera  cagione  di  riprenderlo  quand'  ei  neghi  di  menarla.  E  parto  quel 
ribaldo  di  Davo  consumerà,  s'egli  ha  fatto  disegno  alcuno,  ora  che  gl'inganni 
nuocono  poco;  il  quale  so  che  si  srona  con  le  mani  e  co*  pie  fare  ogni  male, 
più  per  fare  ingiuria  a  me  che  per  giovare  al  mio  figliuolo. 

Sosia,  Perchè  cagione? 

Simo.  Domandine  tu  ?  Egli  è  uom  di  cattiva  mente  e  di  cattivo  animo,  il  quale  ve- 
ramente se  io  me  n'avveggo. . .  Ma  che  bisognano  tante  parole?  Facciamo  di 
trovare  In  Panfldo  quel  ch'io  desidero  che  per  lui  non  manchi.  Resterà  Cremete, 
II  quale  dipoi  arò  a  placare,  e  spero  terlo:  ora  Tufizlo  tuo  è  simulare  bene  queste 
nozze,  e  sbigottire  Davo;  ed  osservare  quel  che  fisccia  il  mio  figliuolo,  e  quali 
consigli  sieno  i  loro. 

Sosia,  E'  basta  ;  io  arò  cura  ad  ogni  cosa  :  andiamone  ora  drentò. 

Simo,  Va'  innanzi,  io  nò  verrò. 

SCENA  U. 
•  Siio  e  Davo. 

Simo.  Senza  dubbio  il  mio  figliuolo  non  vorrà  moglie,  in  modo  ho  sentito  temere 
Davo,  poi  ch'egli  intese  di  queste  nozze;  ma  egli  esce.fuora. 

Daw>,  Io  mi  maravigliava  bene  che  ia  cosa  procedesse  cosi:  e  sempre  ho  dubitato 
del  fine  che  avesse  avere  questa  umanità  del  mio  padrone,  li  quale,  poi  eh'  egli 
Intese  che  Gremete  non  voleva  dar  moglie  ai  suo  figliuolo,  non  ha  detto  ad  al- 
cuno una. parola,  e  non  ha  mostro  d'averlo  per  male. 

Simo.  E'Io  mostrerà  ora,  e,  come  io  penso,  non  senza  suo  gran  danno. 

Davo,  Egli  ha  voluto  che  noi,  credendoci  questo,  ci  stessimo  con  una  falsa  allegrezza; 
sperando,  sendo  da  noi  rimossa  la  paura,  di  poterci  come  negligenti  giugnere 
al  sonno,  e  che  noi  non  avessimo  spazio  a  disturbare  queste  nozze;  guarda  che 
astuzia  i 

Simo.  Che  dice  questo  manigoldo? 

Davo,  Egli  è  il  padrone,  é  non  lo  avevo  veduto  1 

Simo.  0  Davo? 

Davo.  Ohùl  Che  cosa  è? 

Simo.  Vieni  a  me. 

Davo.  Che  vuole  questo  zugo  ? 

S/fW>.  Che  dl'tu? 

Davo.  Perchè  cagione  ? 
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Domaodiae  UiT  Dioen  egli  cbe'i  mio  figliuolo  vagheggia. 

Amo.  Il  popolo  DOQ  faa  aliro  peosiero  che  ootestQ. 
9.  Tiengli  tu  il  sacco,  o  no? 
Cbet  Io  cotesto? 

SIMO.  Ha  domaodare  ora  di  quesle  cose  noo  sta  bene  ad  uno  buono  padre;  perchà 
ni*iaiporta  poco  quello  ch'egli  ha  fatto  inoanii  a  questo  tempo.  Cd  io  mentre 
cbe^  tonpo  lo  pativa,  ne  sono  stato  contento  ch'egli  abbia  sfogato  l'animo  suo. 
Ora  per  lo  avvenire  si  ricbiede  altra  vita  ed  altri  costumi  ;  però  io  voglio,  e,  se 
lecito  ò,  k)  ti  priego^  o  Davo,  ch'el  ritorni  qualche  volta  nella  via. 

Afloo.  lo  non  so  che  cosa  si  sia  questa. 

Stato.  Se  tu  ne  domandi,  lo  tei  dirò:  tutti  coloro  che  sono  innamorati  hanno  per 
male  che  sia  dato  loro  moglie. 

Dm90.  Cosà  dicono. 

SùPio.  Allora  se  alcuno  piglia  a  quella  casa  per  suo  maestro  un  tristo,  rivolge  il  più 
delle  volte  Tanimo  infermo  alia  parte  più  cattiva. 
Per  mia  fé  lo  non  t'intendo. 
Fio,  eh? 

Dmoo.  lo  9on  Davo,  non  profiHa. 

Simo.  Quelle  cose  adunque  che  mi  restano  a  dirti,  tu  vuoi  che  io  te  le  dica  a  lettere 
di  spexiali? 

Dmvo.  Certamente  sì. 

Simo,  Se  lo  sento  die  tu  ordini  oggi  alcuno  inganno  in  queste  nozze,  perchè  le  non 
si  fiicciano,  o  che  tu  voglia  mostrare  in  questa  cosa  quanto  tu  sia  astuto,  io  ti 
manderò  carico  a  morte  di  mazzate  a  zappare  tutto  di  in  un  campo,  con  questi 
patti,  che  se  io  te  ne  cavo,  che  io  abbia  a  zappare  per  te:  bammi  tu  inteso,  o 
non  ancora? 

Ano.  Anzi  ti  ho  inteso  appunto,  in  modo  bai  parlato  la  cosa  aperta,  e  senza  alcuna 
dreonlocuzlone. 

SIMO,  lo  sono  per  sopportarti  ogni  altro  inganno  più  facilmente  che  questo. 

D&€0.  Dammi,  lo  ti  priego»  buone  parole. 

Sùno.  Ta  mi  uocdli?  Tu  non  m'inganni  di  nulla;  ma  lo  ti  dico  che  tu  non  liBCcia 
cosa  alcuna  Inconsideratamente,  e  che  tu  non  dica  anche  poi:  C'uon  mi  fu  pre- 
detto :  abbiti  cura. 

SCENA  Ili, 

Davo  Eolo. 

Veramente,  Davo,  qui  non  bisogna  essere  pigro,  nò  da  poco,  secondo  che  mi  pare 
avere  ora  inteso  per  il  parlare  di  questo  vecchio  circa  le  nozze,  le  quali,  se  con 
astuzia  ncn  ci  si  provvede,  mineranno  me  o  il  padrone  ;  nò  so  bene  che  mi  fare: 
se  io  aiuto  Panfilo,  o  se  io  ubbidisco  al  vecchio.  Se  io  abbandono  quello,  io  temo 
della  sua  vita:  se  io  lo  aiuto,  lo  temo  le  minacce  di  costui;  ed  ò  difficile  Ingan- 
narlo, perchè  sa  ogni  cosa  circa  il  suo  amore,  e  me  osserva  perchè  io  non  ci 
CMXia  alcuno  inganno.  Se  egli  se  ne  avvede,  io  sono  morto;  e  se  egli  verrà  bene. 
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e'troverà  una  cagrione  per  la  quale  a  torto  o  a  ragione  mf  -manderà  a  zappare., 
A  questi  mali  questo  an«ora  mi  si  agglugne,  che  questa  Andria,  o  amica  o  mo- 
glie che  la  si  sia,  è  gravida  di  Panfilo,  ed  è  cosa  marayfgliosa  udire  la  loro 
audacia,  e  hanno  preso  partito  da  pazzi  o  da  Innamorati  di  nutrire  ciò  che  no 
nascerà,  e  fingono  intra  loro  un  certo  inganno,  che  costei  è  cittadina  ateniese,  o 
come  fu  già  un  certo  vecchio  mercatante,  che  ruppe  appresso  all'Isola  d'Andro, 
e  quivi  moH.  Dipoi  il  padre  di  Criside  si  prese  costei  ributtata  dal  maro,  pic- 
cola e  senza  padre.  Favole!  Ed  a  me  per  mia  fò  non  pare  verisimilo,  ma  a  loro 
piace  questo  trovato.  Ha  ecco  Miside  ch'esce  di  casa;  io  me  ne  voglio  andare  in 
mercato,  acciocché  il  padre  non  lo  giunga  sopita  questa  cosa  improwisto. 

• 
SCENA  IV. 

MisiDB  e  Archillb. 

Mi8,  Io  ti  ho  inteso,  Arcbille;  tu  vuoi  che  ti  sia  menata  Lesbia:  veramente  ella  ò  una 
donna  pazza  ed  ubriaca,  e  non  è  sufficiente  a  levare  il  fanciullo  d'una  che  non 
abbia  mai  partorito;  nondimeno  io  la  menerò.  Ponete  minte  la  importunità  di 
questa  vecchia:  solo  perdìo  le  s' in  ubriacano  insieme.  Oh  Iddio  !  io  ti  priego  che 
voi  aiate  facoltà  a  costei  di  partorire,  ed  a  quella  vecchia  dì  fare  errore  altrove 
e  non  in  questa;  ma  perchè  veggo  io  Panfilo  mezzo  morto?  lo  non  so  quel  che 
sia;  io  aspetterò  per  sapere  donde  nasca  ch'egli  è  cosi  turbato. 

SCENA  V. 

Panfilo  e  Miside. 

Panf,  È  questa  cosa  umana?  É  questo  ufiito  d'un  padre? 

Afis.  Che  cosa  è  questa  ? 

Panf,  Per  la  fede  di  Dio  e  degli  uomini,  questa  che  è,  se  la  non  è  ingiuria  ?  Egli  ha 
deliberato  da  sé  stesso  di  darmi  oggi  moglie:  non  era  egli  necessario  che  io  io 
sapessi  innanzi?  Non  era  egli  di  bisogno  che  me  lo  avesse  comunicato  prima? 

9fi8.  Misera  a  me;  che  parole  odo  lo  ? 

Panf.  Cremete,  il  quale  aveva  denegato  di  darmi  la  sua  flgliaole,  perché  s'è  egli 
mutato?  Perchè  vede  mutato  lùe.  Con  quanta  ostinazione  s'affatica  costui  per 
svogiiermi  da  Glicerio?  Per  la  fede  di  Dio,  se  questo  avviene  io  morrò  in  ogni 
modo.  É  egli  uomo  alcuno  che  sia  tanto  sgraziato  ed  infelice  quanto  io?  É  egli 
possibile  che  io  per  alcuna  via  non  possa  fuggire  il  parentado  di  Cremete,  iq 
tanti  modi  schernito  e  vilipeso  ?  E'  non  mi  giova  cosa  alcuna  !  Ecco  che  io  son 
rifiutato,  e  poi  ricerco;  il  che  non  può  nascere  dà  altro  se  non  che  nutriscono 
qualche  mostro,  il  quale,  perchè  non  possono  glttare  addosso  ad  altri,  si  vol- 
gono a  me. 

Ma,  Questo  parlare  mi  fa  per  la  paura  morire. 

Panf.  Che  dirò  lo  ora  di]  mio  padre?  Ah!  doveva  egli  fare  tanta  gran  cosa  con  tanta 
negligenzia,  che  passandomi  egli  ora  presso  in  mercato,  mi  disse:  Tu  hai  oggi 
a  menar  moglie,  apparecchiali,  vanne  a  casa.  E  proprio  parve  che  mi  dicessi: 
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Tira  Tia,  vanne  ratto^  ed  impiccati  :  io  rimasi  stupefatto.  Pensi  tu  che  io  potessi 
lispoodere  una  parola^  o  fare  qualche  scusa  almeno  inetta  o  falsa?  Io  ammutolai  ; 

cbe  se  io  l'avessi  saputo  prima Che  arei  fatto,  se  alcuno  me  ne  domandasse? 

Arei  fatto  qualche  cosa  per  non  fare  questo.  Ma  ora  che  debbo  io  fare?  Tanti 
pensieri  m'impediscono,  e  traggono  Tanimo  mio  in  diverse  parti:  l'amore,  la 
misericordia,  il  pensare  a  queste  nozze;  la  riverenza  di  mio  padre,  il  quale 
umanamente  mi^ha  infino  a  qui  conceduto  che  lo  viva  a  mio  modo:  ho  io  ora 
a  oontrappormegli  ?  Eimè  !  Che  io  sono  incerto  di  quello  abbia  a  fare. 

MU.  Misera  me,  che  io  non  so  dove  questa  incertitudine  abbia  a  condurre  costui  ! 
Ha  ora  è  necessarissimo,  o  che  io  riconcili  costui  con  quella,  o  che  Jo  parli  di 
lei  qualche  cosa  che  lo  punga:  e  mentre  che  l'animo  è  dubbio,  si  dura  poca  fa- 
tica a  forlo  inclinare  da  questa  o  da  quella  parte. 

Am/l  Chi  paria  qui?  Dio  ti  salvi,  Miside. 

JKf.  Dio  ti  salvi.  Panfilo. 

Am/1  Obesi  fa? 

IKf.  Domandine  tu  ?  La  muore  di  dolore,  e  per  questo  è  oggi  misera,  che  la  sa  come 
io  questo  di  sono  ordinate  le  nozze;  e  però  teme  che  tu  non  l'abbandoni. 

Fanf.  Eimè  !  sono  io  per  fare  cotesto?  Sopporterò  lo  che  la  sia  ingannata  per  mio 
oonto  ?  Che  mi  ha  confidato  l'animo  e  la  vita  sua,  la  quale  io  prenderei  volen- 
tieri per  mia  donna  ?  Sopporterò  io  che  la  sua  buona  educazione,  costretta  dalla 
povertà,  si  rimuti  ?  Non  lo  farò  mai. 

Jfù.  Io  non  ne  dubiterei  se  egli  stesse  solo  a  te;  ma  lo  temo  che  tu  non  possa  resi- 
stere alla  forza  che  ti  farà  tuo  padre. 

Panr  Slimimi  tu  però  ù  da  pooo,  sì  ingrato,  sì  inumano,  sì  Aero,  che  la  consuetu- 
dine, lo  amore,  la  vergogna  non  mi  commuova,  e  non  mi  ammonisca  ad  osser- 
rarle  la  fsde? 

JKt.  Io  so  questo  solo,  che  la  merita  che  tu  ti  ricordi  di  lei. 

Banf.  Che  io  me  ne  ricordi?  0  Miside ,  Miside,  ancora  mi  sono  scritte  nello  animo  le 
parole  che  Criside  mi  disse  di  Gliceriot  Ella  era  quasi  che  morta,  che  la  mi 
chiamò:  io  me  le  accostai;  voi  ve  ne  andaste,  e  noi  rimanemmo  soli.  Ella  co^ 
DrifKiò  a  dire:  O  Panfilo  mio,  tu  vedi  1a  bellezza  e  la  età  di  costei;  nò  ti  ò 
nascoso  quanto  queste  due  cose  siano  contrarie  ed  alla  onestà  ed  a  conservare 
le  cose  sue.  Pertanto  io  ti  priego  per  questa  mano  destra ,  per  la  tua  buona 
natura  e  per  la  tua  fede,  e  per  la  solitudine  in  la  quale  rimane  costei ,  che  tu 
non  la  scècci  da  te,  e  non  l'abbandoni  se  io  t'ho  amato  come  fratello  ;  se  costei 
ti  ba  stimato  sempre  sopra  tutte  le  cose;  se  la  ti  ha  obbedito  in  ogni  cosa,  io 
ti  do  a  costei  marito,  amico,  tutore,  padre:  tutti  questi  nostri  beni  io  commetto 
in  te,  ed  alla  tua  fede  li  raccomando.  Ed  allora  mi  messe  entro  le  mani  lei,  e  di 
subito  morì  :  lo  la  presi ,  e  manterrolla. 

Jftf .  lo  Io  credo  certamente. 

Psa/l  Ma  tu  perchè  ti  parli  da  lei  ? 

Jfts.  lo  vo  a  chiaiffiare  la  levatrice. 

Am/'.  Va'ratt9;  odi  una  parola:  guarda  di  non  ragionare  di  nozze,  che  al  male  tu 

oon  aggiugnessi  questo. 
Jtftt.  Ti  ho  inteso. 
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S€ENA  PRIMA 
Carino,  Birru  e  Panfilo. 

Cari  Ilo.  Gbe  «li'  tu ,  Birria ,  maritasi  oggi  colei  a  Panfilo  ? 

Bir.  Così  è. 

Carino.  Che  ne  sai  tu  ? 

Bir.  Davo  poco  fa  me  lo  ha  detto  in  mercato. 

Carino,  Oh  misero  ^  me!  Come  l'animo  ò  stato  innanzi  a  questo  tempo  impilc&to 

nella  speranza  e  nel  timore;  cosi  poicbò  mi  ò  mancata  la  speranza,  stracco  nei 

pensieri ,  è  diventato  stupido. 
Bir.  lo  li  priego,  o  Carino,  quando  e* non  si  può  quello  che  tu  vuoi,  die  tu  voglia 

quello  che  tu  puoi. 
CaìHno.  Io  non  voglio  altro  che  Filomena. 
Bir.  Ah  !  quanto  sarebbe  meglio  darò  opera  che  questo  amore  ti  si  rimovesse  dallo 

animo,  che  parlare  cose,  per  lo  quali  ti  si  raccenda  più  la  voglia. 
Carino,  Facilmente,  quando  uno  ò  sano,  consiglia  bene  chi  ò  infermo;  se  (u  fussi 

nql  grado  mio,  tu  lo  intenderesti  altrimenti. 
Bir,  Fa'  come  ti  pare. 

Cirino.  Ma  io  veggo  Panfilo;  io  voglio  provare  ogni  cosa  prima  che  io  muoia. 
Bir.  Che  vuole  fare  costui  ? 
Carino,  Io  lo  pregherò,  io  lo  supplicherò;  io  gli  narrerò  li  mio  amore:  lo  credo  che 

io  impetrerò  ch'egli  starà  qualche  di  a  lare  le  noue:  in  questo  mezzo  spero  che 

qualche  cosa  fla. 
Bir,  Cotesto  qualche  cosa  è  non  nulla. 
Carino. Che  ne  pare  egli  a  te,  Birria?  voMo  a  trovarlo? 
Bir.  Perchè  no?  Se  tu  non  impetri  alcuna  cosa,  che  almeno  pensi  avere  uno  che  sia 

parato  a  farlo  becco,  se  la  mena. 
Carino,  Tira  via  in  mala  ora  con  questa  tua  sospizione^  scellerato. 
Panf,  Io  veggo  Carino  :  Dio  ti  salvi. 

Carino,  0  Panfilo,  Dio  ti  aiuti;  io  vengo  a  te  domandando  salute,  aiuto  e  consiglio. 
Panf.  Per  mia  fò,  che  io  non  ho  nò  prudenza  da  oonsigliarti,  né  (àcoltà  da  aiutarti 

Ma  che  vuoi  tu  ? 
Carino.  Tu  meni  oggi  donna  ? 
Panf.  E'  lo  dicono. 

Carino.  Panfilo,  se  tu  fai  questo,  e' sarà  l'ultimo  di  che  tu  mi  vedrai. 
Panf  Perchè  cotesto  ? 

Carino.  Eimè!  che  io  mi  vergogno  a  dirlo:  Deh!  digMene  tu, io  (e  ne  pri^p,Birrta. 
Bir.  Io  gliene  dirò. 
Panf  Che  cosa  è? 
Bit.  Costui  ama  la  tua  sposa^ 


Digitized  by 


Google 


ATTO  SEGORDO  91 

ta^  Costui  ioa  è  della  opinione  mia;  ma  dimmi:  hai  tu  avuto  a  Aire  con  lei  al- 
tro, Carino? 

Carino.  Ah!  Panfilo,  niente. 

Famf.  Quanto  l'arel  io  caro  1 

GarMo.  lo  ti  priego  la  prima  cosa  per  l'amicizia  ed  amoro  nostro  che  tu  non  la 
meni. 

ta/l  Io  ne  (arò  ogni  cosa. 

Carino.  Ma  ae  questo  non  si  può,  e  se  queste  nozze  ti  sono  pure  a  cuore  ? 

/W|/1  A  cuore  ? 

Carino,  Almeno  indugia  qualche  d),  tanto  che  lo  ne  vada  in  qualche  luogo  per  non 
le  vedere. 

ta/l  Ascoltami  un  poco:  io  non  credo,  Carino,  che  sia  ufizio  d'uno  uomo  da  bene 
volere  essere  ringraziato  d'una  cosa  che  altri  non  meriti;  io  desidero  più  di  fug- 
gire queste  nozze  che  tu  di  farle. 

Carino.  Tu  mi  hai  risuscitato. 

F^nf.  Ora  ae  tu,  e  qui  Birria  potete  alcuna  cosa,  fatela:  fingete,  trovate,  conclude- 
te, aecloocbò  la  ti  sia  data.  Ed  io  brò  ogni  opera  perchè  la  mi  sia  tolta. 

Carino.  E'  mi  basta. 

/W|/1  Io  veggo  appunto  Davo,  nel  consiglio  del  quale  lo  mi  confido. 

Carino.  Ed  anche  tu  per  mia  fé  non  mi  rechi  mai  innanzi  cose,  se  non  quelle  che 
non  bisogna  saperle.  Vatti  con  Dio  in  mala  ora. 

ftr.  Molto  volentieri. 

SCENA  II. 
Davo,  Carino  e  PaMfilo. 

Daco.  Oh  Iddio,  che  buone  novelle  porto  io!  Ma  dove  troverò  io  Panfilo  per  liberarlo 
da  quella  paura,  nella  quale  ora  si  truova,  e  riempirgli  Inanimo  d'allegrezza? 

Garfiio.  Egli  è  allegro,  nò  so  perchè. 

Am/I  Niente  è;  ei  non  sa  ancora  il  mio  male. 

Daoo.  Che  animo  credo  io  che  sia  il  suo,  s'egli  ha  udito  d^avere  a  menar  moglie  ? 

Careno.  Odi  tu  quello  che  dice? 

Dato.  Di  fatto  mi  correrebbe  dietro  tutto  fuora  di  se;  ma  dove  ne  cercherò,  io,  ò 
dove  andrò? 

Carino.  Che  non  parli? 

Baco.  Io  so  dove  i'voglio  ireu 

Pianf.  Davo,  se'tu  qui?  Fermati. 

Davo.  Chi  è  che  mi  chiama?  0  Panfilo,  io  ti  cercavo:  o  Carino,  voi  sete  appunto 
insieme;  lo  vi  volevo  tutti  a  dua. 

Panf.  0  Davo,  lo  sono  morto. 

Daco.  Che?  Deh!  stemmi  piuttosto  ad  udire. 

Am/I  lo  sono  spacciato. 

Davo,  lo  so  di  quello  che  tu  hai  paura. 

Carino,  La  mia  vita  per  mia  fé  è  in  dubbio. 
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Davo,  Ed  anche  tu  io  quello  vuoi. 

Panf.  Io  ho  a  menar  moglie. 

Davo.  Io  me  lo  so. 

Panf.  Oggi. 

Davo.  Tu  mi  togli  la  testa;  perchè  io  so  che  tu  hai  paura  di  averla  a  menare;  e  tu^ 
che  non  la  meni. 

Carino.  Tu  sai  la  cosa. 

Panf.  Cotesto  è  proprio. 

Davo.  Ed  in  questo  non  è  alcun  pericolo:  guardami  in  viso. 

Panf  Io  ti  priego  che  il  più  presto  puoi  mi  liberi  da  questa  paura. 

Davo.  Ecco  che  io  ti  libero:  Cremete  non  te  la  vuol  dare. 

Panf.  Che  ne  sai  tu? 

Davo,  Sello.  Tuo  padre  poco  fa  mi  prese,  e  mi  disse  che  ti  voleva  dare  donna  oggi, 
e  molte  altre  cose,  che  non  è  ora  tempo  a  dirle.  Di  fatto  io,  corso  in  mercato 
per  dirtelo,  e  non  ti  trovando  quivi,  me  n'andai  in  uno  luogo  alto,  e  guardai 
attorno:  né  ti  vidi;  ma  a  caso  trovai  Birria  di  costui;  domandailo  di  te,  rispo- 
semi  non  ti  avere  veduto,  il  che  mi  fu  molesto,  e  pensai  quello  che  fare  dovevo: 
in  questo  mezzo,  ritornandomi  io  a  casa,  mi  nacque  della  cosa  in  sé  qualche 
sospizione,  perchè  io  vidi  comperare  poche  cose,  ed  esso  stare  malinconioso,  • 
subito  dissi  fra  me:  Queste  nozze  non  mi  riscontrano. 

Panf.  A  che  fine  di' tu  cotesto? 

Davo.  Io  me  ne  andai  subito  a  casa  Cremete,  •  trovai  davanti  all'uscio  una  solitir- 
dlne  grande,  di  che  io  mi  rallegrai. 

Carino.  Tu  di'bene. 

Panf  Seguita.  , 

Davo,  lo  mi  fermai  quivi,  e  non  vidi  mai  entrare,  nò  uscire  persona:  io  entrai  drente, 
riguardai;  quivi  non  era  alcuno  apparato,  né  alcuno  tumulto. 

Panf  Cotesto  è  un  gran  segno. 

Davo.  Queste  cose  non  riscontrano  con  le  nozze. 

Panf  Non  pare  a  me. 

Davo.  Di'  tu  che  non  ti  pare?  La  cosa  è  certa.  Oltre  di  questo,  io  trovai  un  servo 

di  Cremete,  che  aveva  comperato  certe  erbe,  e  un  grosso  di  pesciolini  per  la 

cena  del  vecchio. 
Carino.  Io  sono  oggi  contento  mediante  la  opera  tua. 
Davo.  Io  non  dico  già  cosi  io. 

Carino.  Perchè?  Non  è  egli  certo  che  non  gliene  vuol  dare? 
Davo.  Uccellacelo!  come  se  fusse  necessario,  non  la  dando  a  costui,  che  la  dia  a  te. 

E'  bisogna  che  tu  ti  affatichi,  che  tu  vadia  a  pregare  gli  amici  del  vecchio,  e  che 
'    tu  non  ti  stia. 
Carino.  Tu  mi  ammonisci  bene:  leandro  benché  per  mia  fé,  questa  speranza  m'abbia 

ingannato  spesso:  addio. 
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SCENA  HI. 
Palpilo  e  Davo. 

fianf.   Che  vuole  adunque  mio  padre?  perchè  finge? 

Dno,  lo  tei  dirò:  s'egli  t'incolpasse  ora  che  Cremete  non  te 'la  vuol  dare,  egli  si 
adirerebbe  teco  a  torto,  non  avendo  prima  inteso  che  animo  sia  il  tuo  circa  le 
nooe.  Ma  se  tu  negassi,  tutta  la  colpa  sarà  tua,  ed  allora  andrà  sottosopra  ogni 
cosa. 

Ptnf,  lo  sono  per  sopportare  ogni  male. 

Doro.  0  Panfilo^  egli  è  tuo  (ladre,  ed  è  difScile  opporsegli.  Dipoi  questa  donna  è  sola 
e  troverà  dal  detto  ni  fatto  qualche  cagione  per  la  quale  e'  la  farà  mandar  via. 

Panf.  Che  la  mandi  via? 

Davo.  Presto. 

Fumf,  Dimmi  adunque  quello  che  tu  vuoi  clie  io  faccia. 

Darò.  Di'  di  volerla  menare. 

Pamf.  Eiroè  ! 

Dato.  Che  cosa  è? 

Panf.  Che  io  lo  dica? 

Don».  Perchè  no? 

tat/l  Io  non  lo  laro  mai. 

Davo.  Kon  io  negare. 

Panf.  Non  mi  dare  ad  intender  questo. 

Darò.  Vedi  di  questo  quello  che  ne  nascerà. 

Panf.  Che  io  lasci  quella  e  pigli  questa  ? 

Doro.  E'  ùon  è  così,  perchè  tuo  padre  dirà  in  questo  modo  :  lo  voglio,  che  tu  meni 
oggi  donML  Tu  risponderai  :  Io  sono  contento.  Dimmi,  quale  cagione  ara  egli  di 
adirarsi  teco?  E  tutti  i  suoi  certi  consigli  gli  torneranno  senza  pericolo  Incerti; 
perchè  questo  è  senza  dubbio,  che  Cremete  non  ti  vuole  dare  la  figliuola  :  né 
tu  per  questa  cagione  ti  rimuterai  di  non  fare  quel  che  tu  fai ,  acciocché  quello 
non  muti  la  sua  opinione.  Di'  a  tuo  padre  di  volerla,  aeciocchè ,  volendosi  adi- 
rare teco,  ragionevolmente  non  possa.  E  facilmente  si  confuta  quello  cK 
temi,  perchè  nessuno  darà  mal  moglie  a  cotesti  costumi  :  el  la  darà  piuttosto  ad  ^ 
uno  povero.  E  farai  ancora  tuo  padre  negligente  a  darti  moglie,  quando  ei  vegga 
die  tu  sia  parato  a  pigliarla;  ed  a  bell'agio  cercherà  d'un'altra:  In  questo  meno 
qualcosa  nascerà  di  bene. 

Panf.  Credi  tu  che  la  cosa  proceda  così  ? 

DtKO.  Seoaa  dubbio  alcuno. 

Panf.  Vedi  dove  tu  mi  metti. 

Duro.  Deb  !  sta'  cheto. 

Panf.  Io  lo  dirò  :  E'  bisogna  guardarsi  che  e'  non  sappia  che  io  abbia  uno  Caaciullo 
di  lei,  perchè  io  ho  promesso  d'allevarlo. 

Dato.  Oh  audacia  temeraria! 

Pouf.  La  volle  che  io  gli  dessi  la  fede,  che  sapevo  che  io  era  per  osservargliene. 
BAcaiAveui.  VOI.  ii.  ^  T 
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Davo.  E' vi  si  ara  avvertenza*  ma  ecco  tuo  padre;  guarda  che  non  ti  vegga  maJin- 

conioso. 
Panf,  Io  lo  farò. 

SCENA  IV. 
Simo,  Davo  e  Panfilo. 

Simo,  lo  ritorno  a  vedere  quel  che  fanno,  o  che  partiti  pigliano. 

Davo.  Costui  non  dubita  che  Panfilo  neghi  di  menarla.  E'  ne  viene  pensativo  di 
qualche  luogo  solitario.  E  spera  avere  trovata  la  ragione  di  farti  ingiuria  ;  per- 
tanto fa'  di  stare  in  cervello. 

Panf.  Pure  che  io  possa,  Davo. 

Davo.  Credimi  questo,  Panfilo,  che  non  farà  una  parola  sola  se  tu  di'  di  menarla. 

SCENA  V. 
BiRRiA,  Simo,  Davo  e  Panfilo. 

Bir.  Il  padrone  mi  ha  imposto  che,  lasciata  ogni  altra  cosa,  vada  osservando  Panftlo 
per  intendere  quello  cho  fa  di  queste  nozze:  per  questo  io  Pho  seguitalo,  e  veggo 
ch'egli  ò  con  Davo  :  io  ho  un  tratto  a  fare  questa  faccenda. 

Simo.  E*  sono  qua  Tuno  e  l'altra 

Davo.  Abbi  l'occhio. 

S/mo.  0  Panfilo  ? 

Davo.  Voltati  a  lui  quasi  che  allo  improvviso. 

Panf.  0  padre? 

Davo.  Bene. 

Simo.  Io  voglio  cho  tu  meni  oggi  donna ,  come  lo  l'  ho  detto. 

Bir.  lo  temo  ora  del  caso  nostro,  secondo  che  costui  risponde. 

Panf.  Né  in  questo,  nò  altro  mai  sono  per  mancoro  in  alcuna  cosa. 

Bir.  Eimè! 

Davo.  Egli  è  ammutolato. 

Bir.  Che  ha  egli  detto! 

Simo.  Tu  fai  quelb  debbi,  quando  io  tmpetro  amorevoFmente  dft  te  quel  che  r#  vogtìo. 

Davo.  Ho  io  detto  il  vero  ? 

Bir.  li  padrone,  però  che  io  Intendo,  farà  senza  moglie. 

Simo.  Vattene  ora  in  casa,  acciocché  quando  bisogna  che  tu  sia  presto. 

Panf.  lo  vo. 

Bir.  È  egli  possibile  che  negli  uon>ini  non  sia  fetle  alcuna?  Vero  è  quel  proverbio 
che  dice,  che  ognuno  vuole  meglio  a  sé  che  ad  altri.  Io  ho  veduta  quella  fan- 
ciulla, e  se  bene  mi  ricordo,  ò  bella;  per  la  quale  cosa  io  voglio  men  male  a 
Panfilo,  s'egli  ha  p\iì  tosto  voluto  abbracciare  fel  che  il  mio  padrone,  lo  gliene 
andrò  a  dire,  acciocché  per  questa  mala  novella  mi  dia  qualclìe  male. 
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SCENA  vr. 

Simo  e  Davo. 

Dato.  Costai  crede  ora  che  io  gli  porti  qualclie  inganno,  e  per  questa  cagione  sia 

rinìaso  qui. 
Simo.  Che  dice  Davo  ? 
/>aro.  Niente  veramente. 
Simo.  Niente  eh  ? 

Dwco,  Niente  per  mia  fé.  • 

Simo,  Veramente  io  aspettavo  qualche  cosa. 
Aho.  Io  mi  avveggo  che  questo  gli  e  intervenuto  fuori  d'ogni  sua  opinione.  Egli  è 

rinfeso  perso. 
SiMo.  È  egli  possibile  che  tu  mi  dica  il  vero  ? 
ùaco.  Niente  è  più  facile. 
Simo,  Queste  nozze  sono  a  costui  punto  moleste  per  la  consuetudine  che  lui  ha  con 

questa  forestiera? 
/>aco.  Niente  per  Dio  :  e  se  fìa,  sarà  un  pensiero  che  durerà  due  o  tre  di ,  tu  sai  ? 

Perch'eglì  ha  preso  questa  cosa  per  il  verso. 
Simo.  Io  lo  lodo. 
Ihlvo,  Mentre  che  gli  fu  lecito,  e  mentre  che  la  età  lo  patì,  egli  amò^   ed  allora   lo 

(ree  di  nascosto,  perche  quella  cosa  non  gli  desse  carico,  come  debbe  fare  uno 

gio^'ane  da  bene;  ora  ch'egli  è  tempo  di  menar  moglie,  egli  ha  diritto  I*  animo 

alta  moglie. 
Simo.  C  mi  parve  pure  alquanto  malinconioso. 
Davo.  Non  è  per  questa  cagione  ;  ma  ei  ti  accusa  bene  in  qualche  cosa. 
Simo.  Che  cosa  è  ? 
Darò.  Niente. 
Simo.  Che  domine  è? 
Dato.  Cna  cosa  da  giovani. 
Simo.  Orsù,  dimmi  che  cosa  è  ? 
Dato.  Dice  cbe  tu  usi  tròppa  miseria  in  queste  nozze. 
Simo,  lo? 
Da^o.  Tu.  Dice  che  a  fatica  hai  speso  dieci  ducati;  e  non  pare  che  tu  dia  moglie  ad 

uno  tuo  figliuolo.  Ej  non  sa  chi  sia  menare  de' suoi  compagni  a  cena.  E,  a  dire 

il  vero,  che  tu  te  ne  governi  cosi  miseramente,  io  non  ti  lodo. 
Simo.  Sia' cheto. 
baco,  lo  l'ho, aizzato. 
Simo,  lo  provvederò,  che  tutto  anderà  bene.  Che  cosa  ò  questa  che  ha  voluto  dire 

questo  ribaldo  ?  E  se  ci  è  nuile  alcuno,  eimè ,  che  questo  tristo  ne  è  guid»  \ 
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ATTO   TERZO 

SCEiNA  PRIMA 
M18IDE,  Simo,  Lesbia,  Davo  e  Glicerio. 

Mi8.  Per  mia  fò,  Lesbia,  che  la  cosa  va  come  tu  hai  detlo  ;  e  non   si   truova  quasi 

mai  veruno  uomo  che  sia  fedele  ad  una  donna. 
Simo.  Questa  fantesca  ò  da  Andro,  che  dice  olla  ? 
Davo.  Cosi  è. 
Mi8.  Ma  questo  Panfilo  ? 
Simo.  Che  dice  ella  ? 
lifis.  Le  ha  dato  la  fede. 
Sifno.  Eimè! 

Davo.  Dio  volesse  che  0  costui  diventasse  sordo,  0  colei  mutola  ! 
Mis.  Perchè  gli  ha  comandato  che  quel  che  la  farà  s'allievi. 
Simo.  0  Giove,  che  odo  io  ?  la  cosa  è  spacciata,  se  costei  dice  il  vero. 
Lesa.  Tu  mi  narri  una  buona  natura  di  giovane. 

Mis.  Ottima  :  ma  vienmi  dietro,  acciocché  tu  sia  a  tempo,  se  V  avesse  bisogno  di  le. 
Lesb.  lo  vengo. 

Davo.  Che  rimedio  troverò  io  ora  a  questo  male  ? 
Sf7;u>.  Che  cosa  è  questa  ?  è  egli  sì  pazzo^  che  d'una  forestiera  ? ...  già  io  so ...  ah, 

sciocco  !  lo  me  ne  sono  avveduto. 
Davo.  Di  che  dice  costui  essersi  avveduto? 

Simo.  Questo  è  il  primo  inganno  die  costui  mi  fa  :  ei  fanno  vista  che  colei  partori- 
sca per  sbigottire  Cremete. 

GUc.  Giunone,  aiutami,  io  mi  ti  raccomando. 

Stmo.  Bembè,  si  presto?  Cosa  da  ridere.  Poi  che  la  mi  ha  veduto  stare  innanzi  allo 
uscio,  ella  sollecita.  0  Davo,  tu  non  hai  bene  comirartiti  questi  tempi. 

Davo,  lo? 

Simo.  Tu  ti  ricordi  del  tuo  discepolo. 

Davo,  lo  non  so  quello  che  tu  di'. 

Simo.  Come  mi  uccellerebbe  costui  se  queste  nozze  fussero  vere,  e  avessemi  trovato 
impreparato?  Ma  ora  ogni  cosa  si  fa  con  pericolo  suo:  io  sono  al  sicuro. 

SCENA  II. 
Lesbia,  Simo  e  Davo. 

Lesa.  Inflno  a  qui,  0  Archine;  in  costei  si  veggono  tutti  buoni  segni.  Fa'  lavare  que- 
ste cose:  dipoi  gli  date  bere  quanto  vi  ordinai  e  non  più  punto  che  io  vi  dissi. 
E  io  di  qui  ad  un  poco  darò  volta  di  qua.  Per  mia  fé,  che  egli  è  nato  a  Pan- 
filo uno  gentil  figliuolo  !  Dio  lo  faccia  sano  ;  sondo  egli  di  si  buona  natura,  che 
si  vergogni  di  abbandonare  questa  fanciulla. 


Digitized  by 


Google 


ATTO  TEMO  97 

5rii0.  E  dii  non  crederebbe  che  ti  cono9cesse,  che  ancor  questa  fusse  ordinato 
date? 

teit).  Che  cosa  è  ? 

Simo,  Perchè  non  ordinava  ella  in  casa  quello  che  era  di  bisogno  alla  donna  di  por- 
lo ?  Ma  poi  che  la  è  uscita  fuora,  la  grida  della  via  a  quegli  che  sono  dentro  :  o 
Davo,  tieni  tu  sì  poco  conto  di  me,  o  paioli  io  atto  ad  essere  ingannato  si  aper- 
tamente? Fa'Iecose  almeno  in  modo  che  paia  che  tu  abbia  paura  di  me,  quando 
io  lo,  risapessi. 

Dtifo.  Veramente  costui  s'inganna  da  aò:  non  lo  inganno  lo. 

Simo,  Non  te  io  ho  io  detto?  Non  ti  ho  io  minacciato  che  tu  non  lo  faccia?  CtTe gio- 
va? Credi  tu  ch'io  ti  creda  che  costei  abbia  partorito  di  Panfilo? 

Miro,  io  so  dove  ei  s'inganna;  e  so  quel  eh'  io  ho  a  fare. 

bimo.  Perchè  non  rispondi  ? 

Imo.  Che  vuoi  tu  credere  ?  come  se  non  ti  fusse  stato  ridetto  ogni  cosa. 

Simo.X  me? 

Duo.  Eh  !  oh  !  liali  tu  inteso  da  te  che  questa  è  una  finzione  ? 

:>imo.  lo  $ono  uccellata 

/«"o.  E'  ti  è  stato  ridetto;  come  ti  sarebbe  entrato  questo  sospetto? 

Simo,  Perch'io  Ci  conosceva. 

Doro,  Quasi  che  tu  dica  che  questo  è  fatto  per  mio  consiglio. 

Smo.  lo  ne  sono  certo. 

Dato.  0  Simone,  tu  non  conosci  bene  ch'io  sono.  ^ 

Uno.  lo  non  U  conosco? 

/laro.  Ma  come  io  ti  oomincio  a  parlare,  tu  credi  ch'io  t'inganni. 

Simo.  Bugie. 

boro.  In  modo  che  io  non  ho  più  ardire  d'aprire  la  bocca. 

Simo,  io  so  una  volta  quieto,  che  qui  non  ha  partorito  persona. 

Doto.  Tu  la  intendi;  ma  di  qui  a  poco  questo  fanciullo  ti  sarà  portato  innanzi  all'u- 
scio; io  te  ne  avvertisco,  acciocché  tu  lo  sappia,  e  che  tu  non  dica  poi  che  sia 
btio  per  consiglio  di  Davo,  perchè  io  vorrei  che  si  rimovesse  da  te  questa 
opinione  che  tu  hai  di  me. 

Simo.  Donde  sai  tu  questo? 

Dan.  lo  l' ho  udito  f  e  credolo.  Molto  cose^  concorrono ,  per  le  quali  io  fo  questa 
ooniettura:  in  prima  costei  disse  essere  gravida  di  Panfilo,  e  non  fu  vero:  ora 
poi  che  la  vede  apparecchiarsi  le  noize,  ella  mandò  per  la  levatrice  che  venisse 
a  lei,  e  portiisse  seco  uno  fanciullo.  Se  non  accadeva  che  tu  vedessi  il  fanciullo, 
queste  nozze  di  Panfilo  non  si  sarebbero  sturbate. 

Simo.  Che  di'  tu?  Quando  tu  intendesti  che  si  aveva  a  pigliare  questo  partito,  per- 
chè non  me  lo  dicesti  tu  ? 

Dno.  Chi  l'ha  rimosso  da  lei,  se  non  io?  Perchè  non  sa  ognuno  quanto  grandemente 
colui  l'amava:  ora  egli  è  bene  ohe  tolga  moglie:  però  mi  darai  questa  faccenda, 
e  tu  nondimeno  seguita  di  fare  lo  nozze.  Ed  io  ci  ho  buoiia  speranza  mediante 
la  grazia  di  Dio. 

^mo.  Vanne  io  casa,  e  quivi  m'aspetta,  e  ordina  quello  che  fa  bisogno.  Costui  non 
mi  ha  al  tutto  costrutto  a  credergli;  e  non  so  s'egli  è  vero  ciò  che  mi  dice;  ma 
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lo  stimo  poco,  perchò  questa  e  la  importanza  dici  mio  figliuolo  me  Io  lia  pro- 
messo. Ora  io  troverò  Cremete,  e  lo  pregherò  che  gliene  dia:  se  io  lo  impetro, 
che  voglio  io  altro,  se  non  che  oggi  si  facciano  queste  nozze?  Perchè  a  quello 
che  il  mio  figliuolo  mi  lia  promesso,  e*  non  è  dubbio.chMo  lo  potrò  forzare 
quando  ci  non  volesse;  e  appunto  a  tempo  ecco  Cremete. 

^SCENA  III. 

Sixo  e  Cbbmcte. 

Simo.  Ah,  quel  Cremelo! 

Crem.  Oh,  io  li  cercavo. 

Simo.  E    io  le. 

Crem.  Io  ti  desideravo,  perchè  molti  mi  hanno  trovato  e  detto  avere  inteso  da  più 
persone,  come  oggi  io  do  la  mia  figliuola  al  tuo  figliuolo;  io  vengo  per  sapeits 
se  tu  0  loro  impazzano. 

Simo.  Odi  un  poco,  e  saprai  per  quel  che  io  ti  voglio,  e  quel  che  tu  cerchi. 

Crem.  Di' ciò  che  tu  vuoi. 

Simo.  Per  Dio  io  ti  priego,  o  Cremete,  e  per  la  nostra  amicizia,  la  quale,  cominciata 
da  piccoli,  insieme  con  la  età  crebbe;  per  la  unica  tua  figliuola  e  mio  figliuolo, 
la  salute  del  quale  è  nella  tua  potestà,  che  tu  mi  aiuti  in  questa  cosa,  e  che 
quelle  nozze  che  si  dovevano  fare,  si  facciano. 

Crem.  Ah  !  non  mi  pregare,  come  se  ti  bisogni  preghi,  quando  tu  vogli  da  me  alcun 
piacere.  Credi  tu  ch'io  sia  d'altra  fatta  che  io  mi  sia  stato  per  lo  addietro,  quando 
io  te  la  davo?  S'egli  è  bene  per  Tuna  |)arte  e  per  l'altra ,  facciamole;  ma  se  di 
questa  cosa  all'uno  e  all'altro  di  noi  ne  nasa'sse  più  male  che  comoilo;  io  ti 
priego  che  tu  abbia  riguardo  ai  comune  bone,  come  se  quella  fusse  tua  ,  ed  io 
ixidre  di  Panfilo. 

Simo,  lo  non  voglio  altrimenti,  e  cosi  cerco  che  ai  faccia,  o  Cremete:  né  te  ne  richie- 
derei se  la  cosa  non  fusse  in  termine  da  farlo. 

Crem.  Che  è  nato? 

Simo,  gì  icario  e  Panfilo  sono  adirati  insieme. 

Crem.  Intendo. 

Simo.  E  di  qualità  che  io  credo  che  non  so  ne  abbia  a  far  pace. 

Crem.  Favole  l 

Sifìw.  Certo  la  cosa  è  così. 

Crem.  E' fia  come  io  ti  dirò,  che  l'ire  degli  amanti  sono  una . reintegrazione  di 
amore. 

Simo.  Deh!  io  ti  priego  che  noi  avanziamo  tempo  in  dargli  moglie,  mentre  che  ci  è 
daio  questo  tempo,  mentre  che  la  sua  libidine  è  ristucca  dalle  ingiurie,  innanzi 
die  le  scellerateae  loro  e  le  lacrime  piene  d' inganno  riducano  l'animo  infermo 
a  misericordia;  i)erchò  spero,  come  e' fia  legato  dalla  consuetudine  e  dal  matri- 
monio, facilmente  si  libererà  da  tanti  mali. 

Crem.  E'  pare  a  te  cosi;  ma  io  credo  ehe  non  |x)lrà  lungamente  patire  me,  né  lei. 

Simo.  Che  ne  sai  tu,  se  tu  non  ne  fai  es()crienza? 
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Crem.  Farne  esperienza  in  una  sua  figliuola  è  pazzia. 

Simo.  In  flne  latto  il  male  che  ne  può  risultare,  ò  questo:  se  non  si  corregge,  che 

Dio  guardi,  che  si  fircda  il  divorzio;  ma  se  si  corregge,  guarda  quanti  beni:  in 

primo  tu  restituirai  ad  un  tuo  amico  uno  flgtiuolo  ;  tu  arai  un  genero  fermo,  e 

la  tua  Ggiiuola  marito. 
Crem.  Cbe  bisogna  altro?  Se  tu  ti  se'persuaso  che  questo  sia  utile,  io  non  voglio  che 

per  me  si  guasti  alcuno  tuo  comodo. 
Simo,  lo  ti  ho  meritamente  sempre  amato  assai. 
Crem.  Ma  dimmi. 
Simo.  Cbe? 

Oem.  Onde  sai  tu  ch'egli  è  infra  loro  inimicizia  ? 
Smo.  Davo  me  lo  ha  detto,  che  è  il  primo  toro  consigliere;  ed  egli  mi  persuade  che 

io  faccia  queste  nozze  il  più  presto  posso.  Credi  tu  che  lo  facessi  se  non  sapessi 

che'l  mio  figliuolo  volesse?  Io  voglio  che  tu  stesso  oda  le  sue  parole  proprie. 

Olà,  ctiiamate  qua  Davo  :  ma  eccolo  che  viene  fuora. 

SCENA  IV. 

Davo,  Simo  e  Crexbte. 

Darò.  Io  venivo  a  trovarti. 

Simo,  Che  cosa  è? 

Darò.  Perchè  non  mandate  per  la  sposa?  Ei  si  fa  sera. 

Sino.  Odi  tu  quel  che  dice?  Per  lo  addietro  io  ho  dubitato  assai,  o  Davo,  che  tu  non 

faM^esst  quel  medesimo  che  suole  fare  la  maggior  parte  de'servi,  d'ingannarmi 

per  cagione  del  mio  figliuolo. 
Davo.  Che  io  facessi  cotesto? 
Simo,  lo  k)  credetti,  e  in  modo  ne  ebbi  paura,  che  io  vi  ho  tenuto  segreto  quello 

cbe  ora  vi  dirò. 
Davo.  Che  cosa  è? 

Staio.  Tu  lo  saprai,  perchè  io  oomincio  a  prestarti  fede. 
Davo.  Quanto  tu  bai  penato  a  conoscere  chi  io  sono! 
Simo,  Queste  nozae  non  erano  da  dovero. 
Darò.  Perchè  no? 
Sìflio.  Ma  io  \é  finsi  per  tentarvi. 
Doro.  Che  di'tu? 
S/mo.  Cns)  sta  la  con. 

Dofo.  Vedi  tu;  mai  me  ne  arei  saputo  avvedere.  Uba,  che  consiglio  astuto! 
Simo.  Odi  questo:  poi  che  io  ti  feci  entrare  in  casa,  io  riscontrai  a  tempo  costui. 
Dan.  Obime!  noi  Siam  morti. 
Simo.  Di'a  costui  quello  che  tu  dicesti  a  me. 
Doro.  Cile  odo  io? 

Simo,  lo  rbo  pregato  che  ci  dia  la  sua  figliuola,  e  con  fatico  Tho  ottenuto. 
Doro,  lo  son  morto. 
Sinto.  E  che  bai  tu  detto? 
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Davo.  Ho  detto  ch'egli  ò  molto  bene  fatto. 

Simo,  Ora  per  costui  non  resta. 

Crem,  Io  me  n'andrò  a  casa,  e  dirò  che  si  preparino:  e  se  bisognerà  cosa  alcuna,  lo 
lìarò  intendere  a  costui. 

Simo.  Ora  io  ti  prego,  Davo,  perchò  tu  solo  mi  hai  fatte  qimid  nozse.... 

Davo.  Io  veramente  solo. 

Simo.  Sforiati  di  corregger  questo  mio  figliuolo. 

Daco.  Io  Io  furò  senza  dubbio  alcuno. 

Simo.  Tu  puoi  ora,  mentre  ch'egli  6  adiralo; 

Davo.  Sta'di  buona  voglia. 

Simo.  Dimmi,  dov'è  egli  ora? 

Davo.  Io  mi  maraviglio,  se  non  ò  in  cosa. 

Simo,  lo  l'andrò  a  trovare,  e  dirò  a  lui  quel  medesimo  che  io  ho  detto  a  te. 

Dilavo.  Io  sono  diventato  piccino;  che  cosa  terrà  che  io  non  sia  per  la  più  certa  maih- 
dato  a  zappare?  Io  non  ho  speranza  che  i  prieghi  mi  vagUno;  io  ho  mandato 
sottosopra  ogni  cosa;  io  ho  Ingannato  il  padrone,  ed  ho  fatto  che  oggi  queste 
nozze  si  faranno,  voglia  Panfilo  o  no.  Oh  astuzia  !  Che  se  io  mi  fussi  stato  da 
parte,  non  ne  sarebbe  risultato  male  alcuno;  ma  ecco  lo  lo  veggo:  io  sono  spac* 
ciato.  Dio  volesse  che  fusse  qui  qualche  balza,  dove  io  a  flaccacotlo  mi  potessi 
giture  ì 

SCENA  V. 
Panfilo  e  Davo. 

Panf.  Dov'è  quello  scellerato  che  mi  ha  morto? 

Davo.  Io  sto  male. 

Panf.  Ma  io  confesso  essermi  questo  intervenuto  ragionevolmente,  qnando  io  sono 

sì  pazzo  e  sì  da  poco,  che  io  commetto  i  casi  miei  in  si  disutile  servo,  lo  ne 

porlo  le  pene  giustamente;  ma  io  ne  lo  pagherò  in  ogni  modo. 
Davo.  Se  io  fuggo  ora  questo  male,  io  so  che  poi  tu  non  me  ne  pagherai. 
Panf.  Che  dirò  io  ora  a  mio  padre?  Neglierogli  io  quello  che  io  gli  ho  promesso? 

Con  che  confidenza  ardirò  io  di  farlo?  lo  non  so  io  stesso  quello  che  mi  fare  dì 

me  medesimo. 
Davo.  Né  anch'io  di  me;  ma  io  penso  di  dire  di  avere  trovato  qualche  bel  tratto  per 

difTerire  questo  male. 
Panf  Ohe! 

Davo.  E'  mi  ha  veduto. 
Panf  Olà ,  uom  da  bene ,  che  lai  ?  Vedi  tu ,  come  tu  m' bai  avviluppato  co'  tuoi 

consigli  ? 
Davo.  Io  ti  svilupperò. 
Panf  Svilupperaimi  ? 
Davo.  Sì  veramente,  Panfilo. 
Panf  Como  ora  ? 
Davo.  Spero  pure  di  fare  meglio. 
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fW-  Vuoi  Cu  Cile  io  ti  creda,  impiccato ,  che  tu  rateiti  una  cosa  avviluppata  e  per- 
duta? Oh!  di  chi  mi  sono  io  fidato,  che  da  uno  stato  tranquillo  mMial  rovescialo 
addosso  queste  none?  Ma  non  ti  dissi  io  che  m'interverrebbe  questo? 

Dko.  si,  dieesti. 

Ahi/I  Che  ti  si  verrebbe  egli? 

Dsro.  Lo  forche;  ma  lasciami  un  poco  ritornare  a  me;  lo  penserò  a  qualcosa. 

A»/;  Ohimè;  perchè  non  ho  lo  spazio  a  pigliare  da  te  quel  supplizio  che  io  vorrer? 
Perché  questo  tempo  richicHie  che  io  pensi  a' casi  mtei|  e  non  vendicatami. 


ATTO    QUARTO 

SCENA  PRIMA 
Carino,  Panfilo  e  Davo. 

Carimi  £  ella  cosa  degna  di  memoria,  o  cnfclibile  clie  .<la  tanta  pauia  nata  in  alcu- 
BO,  che  si  rallegri  del  male  d^altri,  e  degrincom(^i  d'altri  cerchi  i  comodi  suoi? 
Ah!  non  è  questo  vero?  B  quella  sorte  d'uomini  è  pessima ,  che  si  vergognano 
negare  una  oosa  quando son  richiesti;  poi  quando  ne  vi$ne  il  tempo,  Torzati  dalla 
necessità,  si  scuoprono  e  temono.  Eppure  la  cosa  gli  sforza  a  negare,  ed  allora 
asano  parole  sfacciate:  Chi  se'  tu?  Clie  hai  tu  a  lare  meco?  Perdio  ti  ho  io  a 
dare  le  mie  cose  ?  Odi  tu  ?  lo  ho  a  volere  meglio  a  me.  E  se  tu  li  dimendi,  dova 
è  la  fede?  E' non  si  vergognano  di  nt<^nte,  e  prima  quando  non  bisognava,  si 
vergognarono.  Ma  che  forò  io?  Androlla  io  a  trovare  per  dolermi  seco  «U  questa 
ingiuria?  lo  gli  dirò  villania.  E  se  un  mi  dicesse:  Tu  non  lurai  nulla;  io  gli 
darò  pure  questa  molestia,  e  sfoglierò  Tantmo  mio. 

Am/*.  Carino,  io  ho  rovinato  imprudentemente  te  e  me,  se  Dio  non  ci  provvede. 

Cvfao.  Cosi  imprudentemente!  Egli  ha  trovala  la  scusa:  tu  m^hai  osservata  la  fede. 

Am/:  Oh!  perchè? 

Csnao.  Credimi  lu  ancora  ingannare  con  queste  tue  parole? 

Ama  Che  cosa  è  cotesta? 

Gnr^ao.  Poi  che  io  dissi  d'amarla,  ella  ti  ò  piaciuta.  Deb  misero  a  me,  che  io  ho  mi- 
surato l'animo  tuo  con  l'animo  mio. 

An/:  Tu  t'inganni. 

Carimi.  Questa  tua  allegrezza  non  ti  sarebbe  paruta  intera  se  tu  non  mi  avessi  nu- 
trito e  lattato  d'una  foisa  speranza  :  abbitela. 

/W<  Che  io  l'abbia?  Tu  non  sai  in  quanti  mali  io  sia  involto ,  e  In  quanti  pensieri 
questo  mio  manigoldo  m'abbia  messo  con  i  suoi  consigli  ! 

Conilo.  Maraviglitene  tu?  Egli  ha  lmf)arato  da  te. 

Am/I  Tu  non  diresti  cotesto  se  tu  conoscessi  me  e  lo  amore  mk>. 

Oarino,  Io  soche  tu  disputasti  assai  con  tuo  padre,  e  |)er  questo  ti  accusa  che  non  ti 
ha  potuto  oggi  disfMNTe  a  menarla. 

Aia/:  Anzi,  vedi  come  tu  sai  i  mali  miei!  queste  nozze  non  si  fooevano;  e  non  era 
alcuno  che  mi  volesse  dar  moglie. 
lAtmAVCLU.  voL.  11.  7 
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CaiiTìo.  Io  so  che  tu  se'stato  forzato  da  te  stesso. 

Panf.  Sta'  un  poco  saldo  ;  tu  non  lo  sai  ancora. 

Carino,  lo  so  che  tu  Thal  a  menare. 

Panf.  Perchè  mi  ammazzi  tu?  Intendi  questo:  costui  non  cessò  mai  di  persuadere, 

di  pregarmi  che  io  dicessi  a  mio  padre  d'esser  contento  di  menarla,  tanto  che 

mi  condusse  a  dirlo. 
Carino.  Chi  fu  cotesto  uomo  ? 
Panf.  Davo. 
Calino.  Davo? 

Panf.  Davo  manda  sossopra  ogni  cosa. 
Carino.  Perchè  cagione? 
Patif  Io  non  lo  so,  se  non  che  io  so  bene  che  Dio  è  adirato  meco,  poi  che  io  feci  a 

suo  modo. 
Carino.  È  ita  così  la  cosa,  Davo? 
Davo.  S),  è. 
Cirino.  Che  diUu,  scellerato?  Iddio  ti  dia  quel  fine  che  tu  meriti.  Dimmi  un  poco, 

so  tutti  i  suoi  nimici  gli  avessero  voluto  dare  moglie,  arcbbongli  loro  dato  altro 

consiglio? 
Davo.  Io  sono  stracco,  ma  non  lasso. 
Carino,  lo  lo  so. 
Davo.  E*  non  ci  è  riuscito  per  questa- vìa,  entreremo  per  un'altra;  se  già  tu  non 

pensi,  che  poi  che  la  prima  non  riuscì,  questo  male  non  si  possa  guarire. 
Panf.  Anzi  credo  che  ogni  poco  che  tu  ci  pensi,  che  d'  un  paio  di  nozze  tu  me  ne 

TarHì  due. 
Davo.  0  Panfilo,  io  sono  obbligato  in  tuo  servizio  sforzarmi  con  le  mani  e  co' pie, 

di  e  notte,  e  mettermi  a  pericolo  della  vita  |)er  giovarti.  E  s'appartiene  p9i  a 

te  perdonarmi  se  nasce  alcuna  cosa  fuori  di  speranza,  e  s'egli  occorre  cosa  poco 

prospera,  perchè  io  arò  fatto  il  meglio  cfie  io  ho  saputo;  o  veramente  tu  ti 

trovi  un  altro  che  ti  serva  meglio,  e  lascia  andare  me. 
Panf.  Io  lo  desidero;  ma  rimettimi  nel  luogo  dove  tu  mi  traesti. 
Davo.  Io  lo  farò. 
Panf.  Ei  bisogna  ora. 

Davo.  Eh!  ma  sta' saldo,  lo  sento  l'uscio  di  Glicerio. 
Panf.  E'  non  importa  a  te. 
DaM.  lo  vo  pensando. 
Panf.  Eh  !  Or  ci  pensi  ? 
Davo.  Io  l'ho  già  trovato. 

SCEKA     ti. 

Misioi,  Panfilo,  Carino  e  Dauo. 

Mis.  Come  io  Tarò  trovalo,  io  procurerò  per  te,  e  ne  merrò  meco  11  tao  Panfilo;  ma 

tu,  anima  mia,  non  ti  voler  macerare. 
Panf.  0  Mbide! 
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V/i.Cbe  ò,  o  Panfilo?  Io  ti  ho  trovalo  appunto. 

Ponf.  Che  cosa  è  ? 

Vii.  La  mia  padrona  mi  ha  comandato  che  io  ti  prieghi,  che  se  tu  l'ami  che  tu  la 
vadi  a  vedere. 

Psnf,  l'ha!  ch'io  son  morto:  quosto  male  rinnuova.  Tieni  tu  con  la  tun  opera  così 
sospeso  me  e  lei  ?  La  manda  per  me  perchè  la  sento  che  si  fanno  le  nozze. 

ùaino.  Dalle  quali  facilmente  tu  ti  saresti  potuto  astenere,  se  costui  se  ne  fusse 
astenuto. 

Dai«.  Se  costui  non  è  per  so  medesimo  adirato,  aizzato. 

Vit,  Per  mia  fé  cotesta  è  la  cagione;  e  però  ò  ella  malinconiosa. 

P9nf.  io  li  giuro,  o  Misidc,  per  tutti  gli  Dèi,  che  io  non  hi  abbandonerò  mai;  non 
se  io  credessi  che  tutti  gli  uomini  mi  avessero  a  diventare  nimici.  lo  n)e  la  ho 
cerca,  la  mi  è  toa*a  ;  i  costumi  s*afEiinno,  morjr  |X>ssa  qualunque  vuole  che  noi 
ci  separiamo:  costei  non  mi  fla  lolla  se  non  dalla  morte. 

Jfii.  lo  risuscito. 

Au/l  L'oracolo  d* Apolline  non  è  più  vero  che  questo.  Se  si  potrà  fare  che  mio  pa- 
dre creda  che  non  sia  mancato  per  me  che  queste  nozze  si  facciano,  io  Tarò  ca- 
ro; quando  che  no,  io  farò  le  cose  all'abbandonala,  e  vorrò  ch'egli  intenda  che 
manchi  da  me.  Chi  ti  paio  io  ? 

Caino.  Infelice  come  me. 
'  ten}.  lo  cerco  d'un  partilo. 

Cffnio.  Tu  se'  valentuomo. 

Pnf.  io  so  quel  che  tu  cerchi. 

Arv.  lo  te  lo  darò  fatto  in  ogni  modo. 

fmf,  r  bisogna  ora. 

Din.  lo  so  già  quello  cho  io  ho  a  fare. 

Cènno.  Che  ca<a  è? 

Dtfo.  k)  r  ho  trovato  per  costui,  non  per  te,  acciocché  tu  nqp  l' inganni. 

Cerino.  E*  mi  basta. 

fiuf.  Dimmi  quello  che  tu  farai. 

ùtmt.  io  ho  paura  che  questo  dì  non  mi  basti  a  farlo,  non  che  m'avanzi  tempo  a 
dìrio.  Orsù  andatevene  con  Dio,  voi  mi  date  noia. 

hnf.  lo  andrò  a  vedere  costei. 

^ra.  Ma  tu  dove  n'andrai  ? 

Gm'Jio.  Vuoi  tu  che  io  ti  dica  11  vero?  . 

tero.  Tu  mi  cominci  una  istoria  da  capo. 

Cmtìmo.  Quel  <;be  sarà  di  nte? 

^to.  Ebo  imprudente!  Non  ti  basta  egli,  che  s'io  difrerisco  queste  nozze  uno  di,  die 
io  \o  do  a  te? 

^irtw.  Nondimeno . . . 

l»«'o  Che  sarà? 

Calilo.  Ch'  io  la  meni. 

^*«w.  Uccellacelo! 

^-■'^wo.  Se  lu  piiol  fare  nulla,  fa'  di  venire  qua. 

^'.0.  Clic  vuoi  tu  ch'io  venga?  lo  non  lio  nulla. 
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Calino.  Pure  «e  lu  avessi  Qualche  com. 

\)aro.  Orsù  io  vorrò. 

(MJino.  Io  *arù  in  rasa. 

I)'//-c^.  Tu,  MisiiJc,  asfKHlatni  un  poco  qui,  lanio  che  io  poni  a  uscrre  di  c.jsn. 

.Vii.  Perchè? 

1)7 co.  Così  bi^Oc'na  fare. 

Mi<.  Fa'  presto. 

Davo,  lo  sarò  qui  ora. 

SCE.N.\  in. 

Misi  DE  soio. 

Vcnmenic  e' non  ci  è  boccone  del  nello.  0  Iddio!  io  vi  cliiamo  in  lesiimonio,  che 
io  mi  ficnsnvo  clic  queslo  Panfilo  fu^so  alla  padrona  mia  un  sommo  bene,  seiida 
amico,  jjniimle,  e<i  uomo  paralo  a  lulle  le  sm*  voglie;  ma  ella  nfiisera  (pianto 
ilolore  pi;;lia  |H»r  suo  amore!  In  modo  che  io  ci  vl'ì?>,'o  dentro  più  mille  che  be- 
ne. Ma  Davo  esce  Cuora:  oliimcì  che  cosa  è  questa,  dove  porti  tu  fi  fanciullo? 

SCENA    IV. 

MisiDE  e  Davo. 

Davo.  0  M Iside,  ora  bisogna  die  la  tua  astuzia  od  audacia  sia  pronta. 

/>/i5.  Che  vuoi  tu  fare? 

Davo.  Pija'Iia  questo  fanciullo  presto,  e  |)onlo  innanzi  all'uscio  nostro. 

MU.  In  terra? 

Davo.  Uacco^'li  paglia  e  vinciglie  della  via,  e  mettigliene  sotto. 

Mis.  Perchè  non  fai  ti^  questo  da  te? 

Davo.  Per  poter  giurare  al  padrone  di  non  lo  avere  posto. 

Mis.  Intendo:  ma  dimmi,  come  se' tu  diventato  sì  religioso? 

Darò.  Muoviti  presto,    acciocché  lu  intemla  dipoi  quel  che  io  voglio  fare.  Oh  Giove? 

Mis.  Che  cosa  è? 

Darò.  Ecco  il  padre  della  s|xìsa;  io  voglio  lasciare  il  primo  partito. 

Mis.  lo  non  so  che  tu  ti  di'. 

Davo.  Io  Ungerò  di  venire  qua  da  man  dritta;  fa'  d'andare  secondando  il  parlare  nolo 

dovunque  bisognerà. 
.Mis.  Io  non  intendo  cosa  che  lu  ti  dica;  ma  io  starò  qui,  acciò  se  bisognasse  Peperà 

mia,  io  non  disturbi  alcun  vostro  comodo. 

SCEN.A  V. 

Cremete,  Misioe  e  D.ivo. 

Oc/M.  lo  rìlorno  i>er  comandare  che  mandino  per  lei,  poi  che  lo  ho  ordinato  tutte 
lo  cose  che  bisognano  ikt  le  nozze;  ma  questo  che  è?  Per  mia  fò,  ch'egli  è  un 
fanciullo.  0  donna,  halo  tu  posto  qui? 
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ffi.Ofeèito  colui? 

Om.  To  noo  mi  rispondi  ? 

l/t-Ebi  misera  me,  che  non  è  in  atcun  laogo!  Eì  mi  lia  lasciata  qui  sola,  ed  es- 

seoe  ito. 
Dcw.  0  Dii,  io  vi  chiamo  in  testimonio:  che  romore  è  egli  in  mercato?  Quanta 

gente  vi  piatisce?  Ed  anclie  la  ricolta  ò  cara  ;  io  non  so  altro  che  mi  dire. 
Kit,  Perchè  mi  liai  lasciata  qui  cosi  sola? 

Dito.  Eli,  che  favola  è  questa?  0  Misidc,  che  fanciullo  è  questo?  Chi  l'ha  recato  qui? 
ifo.Se'tu  impazzato?  DI  che  mi  domandi  tu? 
Dato.  Chi  ne  ho  io  a  dimandare,  che  non  ci  veggo  altri? 
Crm,  fo  mi  maraviglio  che  fonciullo  sia  questo. 

Dora.  Tu  m' hai  a  rispondere  a  quel  eh'  io  ti  domando;  tirati  in  su  la  man  ritta. 
Itt.  Tu  impazzi,  non  ce  lo  portasti  tu  ? 

dna.  Guarda  di  non  mi  dire  una  parola  fuora  di  quello  che  io  ti  domando. 
Hit,  Ta  bestemmi. 

Dito.  Di  clil  è  egli?  Di'  che  ognuno  oda. 
Jfit.  De*  vostri. 

Dsto.  Ab,  ah!  io  non  mi  maraviglio  se  una  meretrice  non  ha  vergogna. 
Cren.  Questa  fantesca  è  da  Andro,  come  mi  pare. 
Dfco.  Paiamovi  noi  però  uomini  da  esser  cosi  uccellali? 
ùm.  Io  sono  venuto  a  tempo. 

tea.  Presto,  leva  questo  fanciullo  di  qui.  Sta  salda;  guarda  di  non  ti  partire  di  qui. 
iit-Gli  Dii  ti  sprofondino:  in  modo  mi  spaventi. 
Din». Dico   io  a  te,  0  no? 
«fi.  Che  vuoi  ? 

Dm.  Domandimene  tu  ancora?  Dimmi:  di  chi  ò  cotesto  bambino? 
Ma,ìwli  sai  tu? 

Ito.  Lascia  ire  quel  eh'  io  so:  rispondi  a  quello  che  io  ti  domando. 
tti.Éde' vostri. 
Dtw.  Di  chi  nostri? 
Mù.  Di  Panfilo. 
Doro.  Come  di  PanOto? 
«tt.  Oh!  perchè  no? 

Croi,  lo  ho  sempre  ragionevolmente  fuggite  queste  nozze. 
Duo.  Oh  scelleratezza  notabile! 
Ito.  Perchè  gridi  tu? 

Ito.  Koo  vidi  io  che  vi  fu  ieri  recato  in  casa  ? 
Hit.  Oh  audacia  d'uomo! 

Dvik  Kon  vidi  io  una  donna  con  uno  involgime  sotto? 

^'  U)  ringrazio  Dio  che  quando  ella  partorì,  v'intervennero  molte  donne  da  bene. 
Ito.  Non  so  io  perchè  cagione  si  è  fatto  questo.  Se  Cremete  vedrà  il  fanciullo  in- 
nanzi all'uscio,  non  gli  darà  la  figliuola:  tanto  più  gliene  darà  egli. 
O^w-  KoQ  firìi  per  Dio. 

1^-  Se  tu  non  lievi  via  cotesto  fanciullo,  io  rivolgerò  te  e  lui  nel  fango. 
^-  Per  Dio  che  la  se*  obbriaco. 
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baco.  L'una  Inu'ia  iia>oe  dall'ullrn.  Io  senio  ^i:i  susurraro  cho  cosici  è  ciUai.lim  A(o- 
I  nic<e. 

Crem.  Ohi  me'. 

Davo.  E  che  forz;iio  ilallc  Itv'b'i  1^"  torr'i  per  lionna. 

Mis.  Ah!  |)cr  lini  fò,  non  ella  ciumiina? 

Crem.  Io  sono  sialo  por  incappnro  in  umo  male  ila  farsi  hoffe  di  me. 

Davo.  Chi  parla  (p]i?  0  Cremeie,  lu  vieni  a  lempo,  odi. 

Oì^em.  Io  ho  udiio  o^ni  co^a. 

Darò.  Hai  udito  o^'ni  cosa  ? 

Ocm.  lo  iio  udito  certamente  il  tutto  da  principio. 

Darò.  Hai  udito  per  tua  fu?  Ve'  clic  scelleratezza  !  E^rli  è  necessario  nnandare  costei 

al  i)argel!o.  Questo  è  quello;  non  credi  di  uccellare  Davo. 
Mis.  Oh  misera  me!  Oh  vecchio  mio,  io  non  ho  detto  bugia  alcuna. 
Ocm.  Io  so  ogni  cosa;  ma  Simone  ò  drente? 
Darò.  K. 

Mis.  Non  mi  toccare,  ribaldo;  io  dirò  bene  a  Glicerio  ogni  cosa. 
Darò.  Oh  pazzerella  !  tu  non  sai  quello  che  si  è  fatto. 
Mis.  Che  vuoi  tu  che  io  sappia  ? 
Darò.  Costui  è  il  suocero,  ed  in  altro  modo  non  si  poteva  faro  che  sapesse  quello 

che  noi  volevamo. 
.Mis.  Tu  me  lo  dovevi  dire  innanzi. 
Darò.  Creili  lu  che  vi  sia  poca  differenza,  o  parlare  da  cuore  secondo  che  ti  detta 

la  natura,  o  parlare  con  arte? 

SCENA  VI. 

CaiTo,  AIisiDF.  e  Davo. 

Crìlo.  E'  si  dice  che  Crisidj  abitava  in  su  questa  [lin/./a.  !n  .,,t.a  iia  voluto  piuttosto 
arricchire  qui  inoneslaniento,  eh(^  viveri*  p  ^  >  i  onestamorne  nella  s<ia  iwtria. 
Per  la  sua  morte  i  suoi  beni  rioa^^i  ..  a  me;  ma  io  veggo  chi  io  no  posso 
domandare.  Dio  vi  salvi. 

Mis.  Chi  veggo  io?  È  questo  Crito  consobrino  di  Crislde?  Egli  ò  esso. 

Crilo.  0  M Iside,  Dio  ti  salvi! 

Mis.  E  Crito  sia  salvo. 

Crilo.  Cosi  Criside,  eh? 

Mis.  Ella  ci  ha  veramente  rovinate. 

Crilo.  Voi  che  fate?  In  che  modo  state  qui  ?  Fate  voi  bene? 

Mis.  Ohimè!  Noi?  Come  disse  colui  ;  Come  si  può,  poi  che  coinè  Si  vorrebbe,  non 
pos-siamo. 

Cn7o.  Glicerio  che  fa?  Ila  ella  ancora  trovali  qui  i  suoi  parenti  ? 

Mis.  Dio  il  volesse. 

d'ito.  0  non  ancora?  Io  ci  sono  venuto  in  male  punto:  che  per  mìa  fé,  se  io  Io 
avessi  sapulo,  io  non  ci  arci  mai  messo  un  piede.  Costei  è  slata  lenuta  sem- 
pre n^ai  sorella  di  Criside,  e  possiede  le  cose  sue;  orasemio  io  roresticro,  quanto 
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mi  sia  utile  muovere  una  lite,  mi  ammoniscono  gli  esempli  dogit  altri.  CreUo 
I       ancora  che  costei  ara  qualche  amico  e  difensore,  perchè  la  si  parti  di  là  grandi* 
I       celia,  che  grideranno  ette  io  sia  uno  siMone,  o  cim  io  voglia  con  t)ugie  acquistare 
I       qaesta  eredità  ;  oltre  di  questo  non  mi  è  lecito  spogliarla. 
I  Jfii.  Tu  se'un  uom  da  bene,  Crito,  e  ritieni  il  tuo  costunie  antico. 
Crito.  Uenami  a  lei,  che  io  la  voglio  vedere,  poi  che  io  sono  qui. 
MU.  Volentieri. 

Osco.  Io  andrò  dietro  a  costoro,  perch'io  non  voglio  che  in  questo  tempo  il  vecchio 
mi  vegga. 

ATTO    QUINTO 

SCENA  PRI.MÀ 
Cremctb  e  Sino. 

dm.  Tu  hai,  o  Simone,  assai  conosciuta  l'amicizia  mia  verso  di  te:  io  ho  corsi  assai 
pericoli:  fa'flne  di  pregarmi.  Mentre  che  io  pensavo  di  compiacerti,  io  sono 
stato  per  affogare  questa  mia  figliuola. 

^.  Anzi  ora  ti  pricgo  io  e  supplico,  o  Cremete,  che  appruovi  col  fatti  questo  be- 
nefizio cominciato  con  le  parole. 

Crra.  Guarda,  quanto  tu  sia,  per  questo  tuo  desiderio,  ingiusto l  E  pure  che  tu 
tota  quello  desideri,  non  osservi  alcuno  termine  di  benignità,  nò  pensi  quello 
cbe  tu  prieghi  ;  che  se  tu  Io  pensassi,  tu  resteresti  di  aggravarmi  con  queste 
iBgiurie. 

^0.  Ò)n  quali  ? 

'^^.  Ah!  domandine  tu?  Non  mi  hai  tu  forzato  che  io  dia  per  donna  una  mia  li- 
•Miuola  ad  un  giovane  occupato  nello  amore  d'altri,  ed  alieno  aJ  tutto  dal  torre 
nwgIieT  E  hai  voluto  con  lo  affanno  t  dolore  della  mia  flgliuola  medicare  il  tuo 
figliuolo,  lo  volli  quando  egli  era  bene:  ora  non  ò  bene;  abbia  pazienza*  Costoro 
Jioonoche  colei  e  cittadina  ateniese,  e  ne  ha  avuto  uno  figliuolo:  lascia  stare  noi. 

>«o.  lo  ti  priogo  per  lo  amor  di  Dio,  che  tu  non  creda  a  costoro:  tutte  queste 
e^>«c  5ono  finte,  e  trovate  per  amore  di  queste  nozze.  Come  Ila  tolta  la  cagione,, 
perchè  fanno  queste  cose,  e'  non  ci  fìa  più  scandalo  alcuno. 

C^*».  Tu  erri  :  io  vidi  una  fantesca  e  Davo  che  si  dicevano  villania. 

^^0.  Io  lo  so. 

*^.  E  da  dovcro,  perchè  nessuno  sapeva  che  lo  fussi  presente. 

^*d.  lo  lo  credo;  ed  è  un  pezzo  che  Davo  mi  disse  che  volevano  fare  questo,  e 
<»??ì  te  lo  volli  dire,  e  dimenticaimelo. 

SCETU  IL 

Davo,  Cremete,  Simo  e  Dromo. 

^'•-  Ofa  voglio  IO  stare  eoo  Tanimo  riposalo. 
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Crem,  Ecco  Davo  a  te.  ' 

Simo.  Onde  esce  egli?      ^^ 

Davo.  Parie  per  mia  cagione,  parte  per  cagione  di  questo  rorestiero. 

Simo.  Che  ribalderia  ò  questa  ? 

Davo.  Io  non  vidi  mai  uonn  venuto  più  a  tempo  di  questo. 

Simo.  Chi  loda  questo  scellerato? 

Davo.  Ogni  cosa  è  a  buon  porto. 

Simo.  Tardo  io  di  parlargli? 

Davo.  Egli  e  il  padrone;  che  io  farò  io? 

Simo.  Dio  ti  satviy  uom  da  bene. 

Davo.  0  Simona  o  Cremete  nostro,  ogni  cosa  è  ad  ordine. 

Simo.  Tu  bai  fatto  bene. 

Davo.  Manda  per  lei  a  tua  posta. 

Simo.  Ben  veramente,  e'ci  mancava  questo;  ma  rispondimi:  che  faccenda  avevi  tu 

qui? 
Davo.  Io? 
Simo.  Si. 

Davo.  Di*  tu  a  me? 
Simo.  A  te  dich'  io. 
Davo.  Io  vi  entrai  ora. 

Simo.  Come  s'io  domandassi  quanto  è  che  vi  erano. 
Datfo.  Col  tuo  figlioolo. 
Simo.  Oht  Panfilo  è  dentro! 
Z>aro.  lo  sono  in  su  la  fune. 

Simo.  Oht  non  dicesti  tu  ch'egli  aveano  questione  insieme? 
Davo.  E  hanno. 
Simo.  Come  è  egli  così  in  casa? 
Crem.  Che  pensi  tu  che  facciano  ?  E'  si  azzuffano. 
Davo.  Anzi  voglio,  o  Cremete,  che  tu  intenda  da  me  una  cosa  indegna;  egli  è  venuto 

ora  un  certo  vecchio,  che  pare  uom  cauto,  ed  è  di  buona  presenza,  con  uno 

volto  grave  da  prestargli  fede. 
Simo.  Che  di'  tu  di  nuovo  ? 
Davo.  Niente  veramente,  se  non  quello  che  lo  ho  sentito  dire  da  lui,  che  costei  è 

cittadina  ateniese. 
Simo.  0  Dromo,  Dromo  ? 
Davo.  Che  cosa  è  ? 
Simo.  Dromo? 
Davo.  Odi  on  poco. 

Simo.  Se  tu  mi  di*  più  una  parola:  Dromo .... 
Davo.  Odi,  io  te  ne  priego. 
Dromo.  Che  vuoi? 
Simo.  Porta  costui  di  peso  in  casa. 
Dromo.  Chi? 
Simo.  Davo. 
Dromo.  Perchè? 
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Smo,  Perchè  mi  piace:  portalo  via. 
Dno.  Che  fio  io  fetto  ? 
Simo,  Portalo  via. 

Ikro,  Se  tu  trovi  ch'io  f  abbia  dotto  le  bugie,  ammazzami. 
Simo,  io  non  ti  odo.  lo  ti  laro  diventare  destro. 
Dtvo.  Esì't  è  pure  vero. 
Simo.  Tu  lo  legherai,  e  guardcrailo.  Odi  qua,  mettigli  un  palo  di  ferri:  fililo  ora,  e 

86  io  vivo,  io  ti  mostrerò,  Davo,  innanzi  che  sia  sera,  quello  che  importa  a  te 

ingannare  il  padrone,  ed  a  colui  il  padre. 
GeM.  Ah  !  non  esser  j^  crudele. 
Simo.  Non  rincresce  egli  di  me  per  la  ribalderia  di  costui,  che  ho  tanto  dispiacere 

per  questo  figliuolo?  Orsù,  Panfilo:  osci.  Panfilo.  DI  che  ti  vergogni  tu  ? 

SCENA  ni. 
Panfilo,  Simo  e  Cremete. 

Po^.  Chi  mi  vuole?  Ohimè  !  egli  è  mio  i^adre. 

:$iML  Che  di' tu,  ribaldo? 

GrtM.  Digli  come  sta  la  cosa  senza  villania. 

Simo.  E*  non  se  gli  può  dire  cosa  die  non  meriti.  Dimmi  un  poco,  Glicerio  è  cit- 
tadina? 

hnf.  Cosi  dicono. 

Simo.  Cosi  dicono?  Oh  gran  confidenza  1  Forse  che  pensa  quel  che  risponde?  Forse 
che  si  vergogna  di  quel  ch'egli  ha  fatto?  Guardalo  in  viso,  e' non  vi  si  vede 
alcuno  segno  di  vergogna.  È  egli  possibile  che  sia  di  si  corrotto  animo,  che  vo- 
glia costei  fuora  delle  leggi  e  del  costume  dei  cittadini  con  tanto  obbrobrio? 

ta/:  Misero  a  me! 

^MNo.  Tu  te  ne  sei  avveduto  ora  ?  Cotesta  parola  tu  dovevi  dire  già  quando  tu  indu- 
cesti t'animo  tuo  a  lare  in  qualunque  modo  quello  che  ti  aggradava:  pure  alla 
Une  ti  è  venuto  detto  quello  che  tu  sei.  Mu  percliè  mi  macero,  e  perchè  mi 
cruccio  lo  ?  perchè  affligo  lo  la  mia  vecchiaia  })er  la  pazzia  d!  costui  ?  Voglio  io 
portare  le  pene  fie' peccati  suoi?  Abbisela,  tengasela,  viva  con  quella. 

te/*.  0  padre  mio? 

Simo.  Che  podae!  Come  ctie  tu  abbia  bisogno  dì  pudre.  Che  hai  trovato  a  dispetto 
di  tuo  padre,  casa,  moglie,  figliuoli.  E  chi  dico  eli*  ella  è  cittadina  ateniese,  ab*- 
bi  nome  Vinciguerra. 

^f.  Possoil  io  dire  due  parole,  padre? 

SANO.  Che  mi  dirai  tu? 

f^nm.  Lascialo  dire. 

^«•0.  lo  lo  iasdo,  dica. 

P^f.  lo  confesso  che  io  amo  costei,  e  s'egli  è  male^  lo  confesso  fare  male;  e  mi  ti 
ipetio,  0  padre,  nelle  braccia:  im(iommi  che  carico  tu  vuoi.  Se  tu  vuoi  che  io 
meni  moglie,  e  lasci  costei,  io  lo  sopporterò  il  meglio  che  io.iK)trò:  solo  ti  pripgo 
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di  questo,  die  tu  non  eroda  ctie  io  ci  abbia  ftiito  venire  questo  vccchU,  e  siti 
contento  che  mi  giustifichi,  e  che  io  lo  meni  qui  alla  tua  luresenza. 

Simo.  Che  tu  lo  meni-* 

Panf.  Sia  conlento,  padre, 

Crem.  Ei  domanda  il  giusto,  contentalo. 

Panf.  Compiacimi  di  questo. 

Si»w.  io  sono  contento,  purchò  io  non  mi  trovi  ingannato  da  costui. 

Crem.  Per  uno  gran  peccato  ogni  poco  di  supiilicio  basta  ad  uno  padre. 

SCENA  IV. 
Caito,  CaEVETF.»  Simo  e  Panfilo. 

Crito.  Non  mi  pregare;  una  di  queste  cagioni  busta  a  farmi  fare  ciò  che  tu  vuol,  tu, 
il  vero,  ed  il  bene  che  voglio  a  Glicerfo. 

Crem,  lo  veggo  Critone  Andrio?  Certo  egli  è  dosso. 

Crilo.  Dio  ti  salvi,  Cremete» 

Crem.  Che  Tal  tu  cosi  oggi  fuora  di  tua  consuetudine  in  Atene? 

Crilo.  lo  ei  sono  a  caso;  ma  ò  questo  Simone? 

Crem.  Questo  è. 

Simo.  Domandi  tu  me?  Dimmi  un  jwco;  Di'  tu  elio  Gliceno  e  cittadina? 

Cri7o.  Neghilo  tu? 

Simo.  Domandine  tu?  Cretlì  tu  fare  queste  cose  senza  esfernc  gastigato  ?  Vieni  tu 
qui  ad  ingannare  i  giovanetti  imprudenti  e  bene  allevati,  e  andare  con  promesse 
pascendo  l'animo  loro? 

Crilo.  Se* tu  in  le? 

Simo,  E  vai  raccozzando  insieme  amori  di  meretrici^  e  nozze? 

Panf.  Eimèl  io  ho  paura  che  questo  forestiero  non  si  pisci  sotto. 

Crem.  Se  tu  conoscessi  costui,  o  Simone,  tu  non  penseresti  cotesto;  costui  è  un  buono 
uomo. 

Simo.  Sìa  buono  a  suo  modo;  debbesegli  creilere  che  egli  è  appunto  venuto  oggi  nel 
di  delle  nozze,  e  non  è  venuto  prima  mai  ? 

Panf  Se  io  non  avessi  paura  di  mio  padre,,  io  grinsegnerei  La  risposta. 

Simo.  Spione! 

Crilo.  Eimò! 

Crem.  Così  è  fatto  costui,  Crito;  lascia  ire. 

Crilo.  Sia  fatto  come  e' vuole.  Se  seguita  di  dirmi  ciò  cl>e  vuote,  egli  udirà  ciò  che 
non  vuole;  io  non  prezzo  e  non  curo  coleste  cose.  Impcrocchò  si  può  intendere 
se  quelle  cose,  che  io  ho  delle,  sono  false  o  vere,  perchè  uno  Ateniese  per  lo  ad- 
dietro avendo  rotio  la  sua  nave,  rimase  con  una  sua  figli uolella  in  casa  il  pada* 
di  Criside,  povero  e  mendico. 

Simo.  Egli  ha  ordita  una  favola  da  capo. 

Crem.  Lascialo  dire. 

Crilo,  Impedisccmi  egli  così? 

Crem.  Seguita. 


Digitized  by 


Google 


ATTO    QIHKTO  IH 

aio.  Colui  clic  Io  ricevette  er«  mio  parente  ;  «[uivi  io  udii  dire  da  lui,  come  egli 
era  cittadino  ateniese,  e  quivi  si  mori. 

Ocjpi.  Come  aveva  egli  nome? 

Chto.  Ch^ìo  ti  dica  il  nome  sì  presto?  Fonia. 

Crem.  Oh!  uh! 

CrìUk  Veraroenie  io  credo  ch'egli  avesse  nome  Pania;  ma  io  so  questo  certo  che  si 
Aiceva  chiamare  Rannusio. 

Crem.  Oh  Giove! 

Criio.  Queste  medesime  cose,  o  Cremeie,  sono  state  udite  da  molti  altri  in  Andro. 

Crem.  Dio  voglia  che  sia  quello  che  io  credo.  Dimmi  un  poco:  diceva  egli  che  quella 
fanciulla  fussesua? 

Crilo.  No. 

Crem.  Di  chi  dunque? 

Crilo.  Figliuola  del  fratello. 

Crem.  Certo  ella  è  mia. 

Crilo.  Che  di*  tu? 

Smo.  Che  di' tu? 

Pan/".  Aizza  gli  orecchi,  PanQlo. 

SiMo.  Che  credi  tu  ? 

ij-em.  Quel  Fania  fu  mio  fratello. 

6tmo.  le  lo  conobbi,  e  sol  lo. 

O'em.  Costui  fuggendo  In  guerra  mi  venne  dietro  in  Asia,  e  dubitando  di  lasciare 

qui  la  mia  figliuola,  la  menò  seco;  dipoi  non  ne  ho  mai  inteso  nulla,  so  non  ora. 
Panf.  L'animo  mio  e  sì  alteralo  che  io  non  sono  in  me  per  la  speranza,  per  il  lì> 

m*>re,  i^er  l'allegrezza,  veggendo  uno  bene  sì  reiìcntino. 
Simo,  lo  mi  rallegro  in  molti  modi  che  questa  tua  si  sia  ritrovata. 
Panf.  lo  lo  credo,  padre. 

Sììtèo.  Ma  e'  mi  resta  uro  scrupolo,  che  mi  fa  stare  di  mata  voglia. 
Panf,  Tu  meriti  di  essere  odiato  con  questa  tua  religione. 
Crilo.  Tu  cerchi  cinque  più  al  montone. 
Crom.  Che  cosa  è? 
Simo.  Il  nome  non  mi  riscontra. 
Crilo.  Veramente  da  piccola  la  si  chiamò  altrimenti. 
Oetn.  Come,  Crito?  Ricorditene  tu? 
Crilo.  Io  ne  cerco. 

Panf.  Patirò  io  che  la  smemorataggine  di  costui  mi  nuoca,  potendo  io  per  me  me- 
desimo giovarmi?  ,0  CremetCì  che  cerchi  tu?  La  si  chiamava  Pasilbula. 
Crilo.  La  è  essa. 
Oem.  La  è  quella. 

Pauf.  lo  gliene  ho  sentito  dire  mille  volte. 

Simo.  Io  credo  che  tu,  o  Cremetc,  creda  che  noi  siamo  tutti  aHcgri. 
Crem.  Così*  mi  aiuti  Iddio,  come  io  lo  creilo. 
Panf  Che  manca,  o  padre  7 

Simo.  Già  questa  cosa  mi  ha  fatto  ritornare  nella  tua  grazia. 
Pauf  Oh  piacevole  padre!  Grcmete  vuole  che  la  sia  mia  moglie,  come  la  è» 


Digitized  by 


Google 


412  ARDBIA 

Crem.  Tu  di'  bene,  se  già  tuo  padre  non  ruoie  altro. 

Panf.  Certamente. 

Simo.  Cotesto. 

Crem.  La  dota  di  Panfilo  YOglio  che  sia  dieci  talenti. 

Panf.  lo  l'accetto. 

Crem.  lo  vo  a  trovare  la  figliuola.  0  Crito  mio,  vieni  meco,  perchè  io  non  credo  che 

la  mi  riconosca. 
Simo.  Perchè  non  la  foi  tu  venire  qua? 
Panf.  Tu  di'  bene  :  io  commetterò  a  Davo  questa  faccenda. 
Simo.  Ei  non  può. 
Panf.  Perchè  non  può  ? 
Simo.  Egli  ha  un  male  di  più  importanza. 
Panf.  Che  cosa  ha  ? 
Simo.  Egli  è  legato. 

Panf.O  padre,  ei  non  è  legato  a  ragione. 
Simo.  Io  volli  cosi. 

Panf.  fo  ti  prego  che  tu  faccia  che  sia  sciolto. 
Stmo.  Che  si  sciolga. 
Panf.  Fa' presto. 
Simo.  Io  vo  in  casa. 
Panf.  Oh  allegro  e  felice  questo  di! 

SCENA  V. 

Carino  e  Pa!«filo. 

Carino.  Io  torno  a  vedere  quel  che  fa  Panfilo;  ma  eccolo. 

Panf.  Alcuno  forse  penserà  che  io  pensi  che  questo  non  sia  vero,  ma  e'  mi  pare 
pure  che  sia  vero.  Però  credo  io  che  ia  vita  degli  Dei  sia  sempiterna,  perchè  f 
piaceri  loro  non  sono  mai  loro  tolti;  perchè  io  sarei  senza  dubbio  immortale  se 
cosa  alcuna  non  turbasse  questa  mia  allegrezza.  Ma  chi  vorrei  sopra  ogni  altro 
riscontrare  per  narrargli  questo? 

Carifio.  Che  allegrezza  è  questa  di  costui  ? 

Panf.  lo  veggo  Davo;  non  è  alcuno  che  io  desideri  vedere  più  di  luì,  perchè  io  so, 
che  solo  costui  si  ha  a  rallegrare  da  dovere  della  allegrezza  mìa. 

SCENA  ULTIMA 

Davo,  Panfilo  e  Carino. 

Davo.  Panfilo  dove  è? 
Panf  0  Davo? 
Davo.  Chi  è? 
Panf  lo  sono. 
Davo.  0  Panfilo! 
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Aii/1  Ab!  tu  non  sai  quello  mi  è  ftccadulo. 
Dura.  Veramente  no;  ma  io  so  bene  quello  che  è  accaduto  a  me. 
Am/:  lo  lo  90  mnch^ia 
Ahv.  Egli  è  usanta  degli  uomini  che  tu  abbi  prima  saputo  il  male  mio  clic  lo  il 

tuo  bene. 
/W.  1^  mia  Glicerio  ha  ritrovato  suo  padre, 
/tem.  Oh!  la  va  bene. 
ùariMO,  Ehu! 

Am/:  Il  padre  è  grande  amico  nostro. 
Auv.  Chi? 
Panf.  Cremete. 
Oiro.  Di* tu  il  vero? 

te/:  Kè  ci  è  pia  difficoltà  di  averla  io  per  donna. 
GiriJio.  Sogna  costui  quelle  cose  ch'irli  ha  vegghiando  volute. 
Panf,  Ma  del  fanciullo,  o  Davo? 
Ikto.  Ah!  sta'  saldo;  tu  se' solo  amato  dagli  Dii. 
Carìao.  lo  sono  franco  se  costui  dice  il  vero;  io  gli  voglio  parlare. 
hmf.  Chi  è  questo?  0  Carino?  Tu  ci  se' arrivato  a  tempo. 
Carino.  Oh  !  la  .va  bene. 
Pmf.  Oh!  hai  tu  udito? 
Carino.  Ogni  cosa.  Or  fa' di  ricordarti  di  me  in  queste  tue  prosperità.  Cremete  ò  ora 

tutto  tuo,  e  so  che  fora  quello  che  tu  vorrai. 
Puf.  lo  io  so,  e  perchè  sarebbe  troppo  aspettare  ch'egli  uscisse  fuora,  seguitami, 

perch'egli  è  in  casa  con  Glicerio.  Tu,  Davo,  vanne  in  casa,  e  subito  manda  qua 

chi  la  meni  via.  Perchè  stai?  Perchè  non  vai? 
Daeo.  0  voi,  non  aspettate  che  costoro  eschino  fuora.  Drente  si  sposerà,  e  drento 

si  larà  ogni  altra  cosa  che  mancasse.  Andate  al  nome  di  Dio,  e  godete. 


FiXB  DELLA  COMMCDU. 
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APPOLLOMA,  mezzana. 

MISIDK,  vecchia,  amica  di  Appollonìa. 

CATILLO,  marito  di  Virginia. 

DROMO,  servo  di  Catillo. 

SATCRIO,  parassito,  amico  di  Ca'mmillo. 

GAMMI LLO,  an>ante  di  Virginia. 

nrLIPPO,  servo  di  Cammillo. 


DORIA,  serva  dì  Virgìnia. 
VIRGINIA,  moglie  di  Calillo. 
SOSTRATA,  madre  di  Virginia. 
PÀNFILA,  moglie  di  Cammillo. 
SERVA  dì  Panfila. 
CREMETE,  amico  di  Calillo. 


ATTO    PRIMO 


SCENA  PRIMA. 
Appollonìa  soia. 

Donna  non  credo  sia  sotto  la  luna 
SI  dura,  sì  ostinata  e  sì  crudele, 
Chea'prieghi,  a'doni  ed  alle  grandi  offerte 
Non  si  piegassi,  come  oggi  ho  fatto  io  ; 
Che  cedere  a  Cammillo  son  costretta 
Quel  che  giammai  più  Tare  avea  disposto; 
Ma,  eome  dir  si  suole,  il  savio  spesso 
Si  muta,  non  che  il  nostro  f  rag  il  sesso. 

Umana  cosa  e  aver  compassione 
Di  quei  cheafllitti  sono;  e  costui  muore, 
Ah  misero  e  dolente!  ognora  il  giorno. 
Amando  viapiù  altri  clic  ^è  proprio; 
Nò  sa,  nò  può  voler  se  non  quel  vuole 
L'amata,  di  cui  parla,  scrive  e  pensa 
Sempre;  ma  sendo  amato,  conae  e'dico, 
Presto  il  farò  di  quel  che  vuol  felice. 


Benché  una  donna  .poieote  e  dai)enCy 
A  cui  ooA  maocao  veste  nò  danari , 
Qual  sempre  ha  intorno  serve  e  servitori; 
Suocera  0  madre,  e  più  di  mille  altri  occhia 
Non  si  conduce  facii  quant'io  dico: 
Bisogna  usarvi  industria  e  metter  tempu^ 
Dissimulavo  il  mal  con  le  buone  opre  ; 
Chesotto  il  bene  ogni  gran  noal  sicuopre. 

Ma  quanto  più  da  me  stessa  ripenso. 
Tanto  più  quusta  impresa  mi  par  dura^ 
Talché  so  ancor  gli  avassi  a  ilare  il  si 
Non  entrerei  in  questo  laberinto; 
Non  mi  tìen  già  il  iM^ccalo,  nui  il  sos()etti> 
Ch'io  ho  d'un  mal  che  mi  dorrebbe  più. 
Or  s'io  mi  i^enlo,  e  quel  si  |)emirù. 
Nò  le  proniesso  sue  mi  osserverà. 

E  render  questo  don  forza  mi  Ila  : 
0  don,  tu  siei  pur  bei,  ricco  e  gentile,- 
Potrotti  mai  lasciar?  Gli  ò  troppo  durt> 
Render  quel  d'altri  poi  che  tuo  si  ò  fatto. 
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Ihima  wo  che  In  vita  mi  sia  tolta 
Cirki  rilasci  tal  don,  col  qoale  spero 
Farmi  te  spese  un  anno,  che  alcun  firutto 
«Non  (a  più  il  mio  poder,  che  sodo  è  in 

(tutto. 

SCENA  If. 

•   XlSIDK  e  APPOLLONtA. 

jr«i.  Ah  quanto  può  nel  mondo  og^l  avari- 
Misera  a  le,  che  per  un  picciol  dono,  (shi  ! 
Per  gli  altrui  preghi^  e  falliici  promesse 
L'anima  e  il  corpo  in  gran  pcricol  metti  ! 
Servi  qual  sai  con  amore  e  con  fede, 
Un*  nraficando  il  piacer,  mancherà  il  prò* 
£  non  che  dall'amico  accareuata     (mìo, 
Tu  «aia,  appena  «irai  salutata. 

J^  N<Hiatovi  da  pie,  o  Mona  voi. 

Jfà.  Perdio? 

Àp.  Non  vi  vid'io  giù  portar  sotto  ? 

Jbi.  Qualch'aitra  cosa  sotto  mi  vedesti  ? 

VTu  motteggi,  e  non  è  ancor  l'unno  in> 

(lero. 

Mn.lu  erri,e'non  son  mesi  appena,  equan- 
l-i  ae  pelea  mangiar,  io  non  mi  iiavu.  (do 
beù  lì  conresso^clie  in  quel  tempo  errai  : 
Va  trbto  a  quel  che  non  si  emenda  mal. 

il^.  Ancor  io  già  lasciata  avevo  l'arte, 
E  ne  detti  la  tede  al  mio  figliuola, 
Qual  volevo  osservargli  inflnoa  morte. 
Ha  la  necessità  che  non  ha  legge, 
Hi  ha  inciotto  a  ciò;  ch^aitrimenti  nen 

(posso 
Regger  né  me,  né  le  caro  flgliuole; 
E  lecito  è  per  vivere  ogni  cosa , 
€h*4j|gfii  altra  arte  saria  più  fatico:«a. 

iffj. Quanto  anegiio  saria  che  con  le  braccia, 
OoMi  qaalch*altFa  ifidus Irla  guadagnassi 
Il  vili»! 

Al».  Oh  lassa  a  me,  che  non  si  trova 

Da  tessur  né  fl!ar  più  in  alour>-loco! 

JKs.  U»  genti  pur  ci  son  caritative. 

-4#.S\,  u  di^il  ver;  non  già  delie  par  nostre, 
•»  dt  quelle  che  son  di  D'esca  etude. 

ifcfc  Al  SHiodu  bene  e  s|K'I>Ui  ogni  pleiade  ! 


PRIMO  ■     .  H5 

Dimmi,  le  Agile  tue  f^inno  ancor  nulla  ? 
Ap,  Plcciole  son,  nò  posson  la  fatica; 

Pur  mi  aiutano  u  far  qualche  servii^io. 
.)//S.  É  questa  l'arte  che  tu  insegni  loro? 
Afì.  Dciraltre  ne  sapranno  poi  col  tempo, 

Che  tutte  far  le  vuo  donne  d'assai, 

E  se  lo  fìen  come  le  mostran  buone, 

Siiran  della  vecchiaia  il  mio  l)astone. 

Ma-  la<9Ciamo  ir  questi  ragionamenti: 

Come  la  fate  voi  ? 
A/i^  Così,  c(  sì. 

Af),  Usate  voi  la  casa  die  solevi  ? 
Vis.  No,  gli  ègran  tempo  che  starna  ho  mu- 

(tato. 

lo  sto  in  via  Sacra  in  buona  vicinanza.. 
Ap,  Ditemi  se  voi  state  apprèsso,  e  quanto 

Ad  una  donna  di  un  detto  Catillo. 
Mis.  No,  tu  vuoi  dir  Cammillo. 
Ap.  Sì  Cammino. 

Mis.  Ella  sta  da  man  destra  al  Capitolio, 

Al  terzo  usalo,  anzi  ai  quarto,  io  sto  a 
-    (rincontro 

In  fina  casa  nuova  che  hd  lo  sporto. 
Ap,  t,  bella  donna  ? 

Mis.  Al  mio  parer  non  molto. 

Ap.  Piace  voi? 
Vii,  Potes>V'lla,  perchè  forse 

Mostrerebbe  al  marito  rerror  suo. 
Ap.  Perchè?  non  l'ama? 
Mìs.  No. 

Ap.  E  da  che  nasce? 

óJis.  Che  d'altro  amor,  come  e' più  fan,  si 
Ap.  Dunque  ella  è  matconienla?  ((.Hisfe. 
àfi8.  Tu  *1  puoi  dire. 

Ap,  Dilettaci  ella  dar  fuora  a  tiiare, 

0  te.sserc  o  cucire,  come  è  usanza? 
il/is.  No ,  che  far  lassa  tal  cose  a  sua  madre. 
Ap^,Dì  che  piglia  piacer? 
Mi»,  Delle  finestre. 

Dove  la  sta  dal  mattino  alla. sera, 

E  vaga  è  di  uoveiie ,  suoni  e  canti, 

E  suidia  in  lisci,  e  durme  e  cuoce  in 

(guanti. 
Ap,  La  madre  sua  come  usa  star  ne'  templi? 
.1//S.  Non  multo,  iierchè  donna  è  du  faccende, 
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E  sa  appunto  ove  il  UiavoI  tten  la  oo4a. 

Ap,  Vive  II  marito? 

Afi8.  •.       No. 

Ap.  0  come  fa  ? 

Mi$,  Come  fanno  quest'altre  che  non  r  han- 
fla  il  maestro  che  fa  tutti  i  suoi  fotti,  (no. 
R  dove  manca,  ha  ramioo  e  il  parente, 
Che  mai  gii  iascerien  mancar  niente. 

.1;).  Questo  oggi  si  usa  ancor?  Intender  vo- 
Come  ella  è  avara.  (glio, 

A/is,  Par  che  tu  non  sappi 

Ben  la  natura  nostra;  pigliercbbe 
Ogni  piccola  cosa  ;  pur  le  grandi 
Le  son  più  gnite. 

Ap.  Come  ama  il  suo  genero? 

Mis.  Come  la  figlia,  che  noi  può  patire. 
I  nuovi  sposi  soglion  qual  mignatte 
Appiccarsi,  e  lor  paion  cani  e  gatte. 
Di  desinare  ormai  si  appressa  l'ora, 
Ed  io  In  casa  non  ho  se  non  il  cane, 
Che  le  più  volte  per  la  fame  abitila, 
Come  spesso  io;  onde  non  fa  per  me 
Lo  star  più  teco,  e  però  resta  in  pace, 
lo  voglio  andare  al  presente  in  mercato» 
Che  mi  bisogna  al  vitto  provvedere. 

Ap.  Lasciati  qualche  volta  rivedere. 

SCENA  IH. 
Appollonia  90ta. 

Il  buon  dì  si  comincia  da  nuittina, 

E  se  il  principio  ò  buono, 

Suole  spesso  anche  il  fln  poi  buon  segui- 

Coiei  più  a  tempo  non  potea  venire:  (re. 

Se  da  poca  or  non  sono, 

Spero  in  breve  condur  questo  mercato; 

Tanto  ini  ha  ben  quella  vecchia  informato! 
Chi  ha  butina  sorte,  e  non  sia  senza  ingegno 

Conduce  quel  che  vuole. 

Da  quella  vecchia,  da  cui  non  pensavo, 

Inteso  ho  tdtto  quel  di  che  cercavo. 

Ma  sol  questo  mi  duole. 

L'avere  a  far  con  un  cervel  liniero  ; 

Questo  più  ch'altro  mi  mette  In  pensiero: 


camsDiA 

Perchò  mai  tali  sCamio  in  un  proposito, 
E  son  si  gran  cicale,! 
Che  un  cocomero  all'erta  non  terrebbonoy 
Gelose  assai,  ma  nuU'altro  farebbona 
Queste  capitan  male. 
E  mal  capiuir  ian  gli  amanti  ancora: 
Meschino  a  quel  che  di  lor  s^innamora. 

Ma  se  in  lor  fosse  gravitade  alcuna 
Non  prestarebbon  gli  occhi, 
Come  fanno,  egli  orecchi  a  questoe  quell<\ 
Che  se  donna  ò  che  pure  abbi  cervello. 
Non  vuote  attorno  allocchi. 
Onde  meglio  è  che  cortei  leggier  sia, 
S'io  voglio  indurla  a  for  la  voglia  mia. 

A  lei  gir  voglio,  e  per  meglio  esser  vista 
Pien  le  nìan  porterò 
Di  ronsa  e  d'accia,  e  qualche  coda  bella. 
Che  ghiotta  ne  è  ogni  donna  e  donaella; 
Poi  a  Cammil  tornerò. 
Ma  chi  ò  quel  che  ne  vien  sì  saturnino? 
Sia  qual  si  vuol,  seguir  voglio  il  camminoi 

SCENA  IV. 
Catillo  e  DaoHO  «eroou 

Cai.  Oh  che  ignoranca  è  quella  de'mortali. 
Che  pensando  menar  più  lieta  vita, 
Cercan  di  avere  di  donna  compagnia! 
Ed,  oltre  a  questo,  ciascbedun  s'ingegna, 
Per  trarne  assai  piacer,  ter  la  più  Mia 
Cbeallor  si  trovi:  orquestoòil  mlodolore. 

Dio.  Perchè? 

Cai.  Dirotti,  anch'io  fet  tale  errore 

Di  voler  una  bella  e  gentil  donna, 
Che  lucesse  fra  ie  altre,  come  11  sole 
Rilucer  suol  tra  le  minori  stelle; 
Di  che  già  mille  voUe  aon  pentito. 

Dro.  Che?  forza  fu  die  tal  donna  prendessi? 

Cai.  Anii  non  trovai  moglie  mi  piacessi 
Vie  più  che  lei. 

Dro.     V  Or  elicti  duole  adunque  f 

Cai.  Duolmi  che  l'ò  sì  bella  che  la  piace 
A  qualunque  la  vede,  e  die  d'ogni  altro, 
Sia  chi  si  vuole,  o  ignobile  o  ignorante» 
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ATTO 
Si  dìtecta  dii  aai»f  pia  che  di  me. 
Dro.  NoD  ti  doler  «li  lei,  émMi  di  le, 

todiè  un  belh  tm  simUea  «è  eer». 
Cit  lo  non  son  però  veceMo,  cieeo  o  iopfK>, 

Ab»  be^  qual  gli  altri,  sano  ogni  anio 

(meacibro. 

Ara.  Ta  non  aei  brutto;  pura  io  ne  bo  già  visti 

Die'plB  Mli. 
Cs(.  Veroè,aM  eterni  menai? 

Av.  Da  po'piàgroaaaè  questa  spalla  manca 

DeTaltra;  e  jfaeato  non  importa  molto, 

Che  aaa  reale  oggi  eaopre  ogni  difetto. 
CflPoacQeaè;e  talché  alovo  al  bagno 

raoa  sarà  più  aknn  cte  ae  n'iaicoorga, 

^erebè  Kè  scea». 
Ara.  Andrà  dumpie  via  prestto^ 

Gtf.  E  però,  Dromo,  nai  è  grmre  e  molesiò 

Che  mia  donna  mi  Imxì  «piealf  torti. 

D9rarta,se  non  miama,  almeno  a  sdegno 

Koa  mi  aver. 
J^  Gli  è  ben  ver. 

CA  Nèfarifaerra. 

/^.Avresti  tu  Aiai  visto  cosa  alcuna? 
Cmì.  Taoere  il  voglio. 
^  Obinaéypadron  mio  euro! 

Al  Bdo  servo  ai  dice  Tamaro 
'       E  il  dolce,  che  nelTun  trovi  conforto, 

E  neiraltro  piacer  grande  si  piglia. 

Orni',  pndron. 
<^.  Sappi  che  la  civetta 

Orqoeiramico  or  questo,  or  quel  parente: 

Tal  ch'io  non  so  di  dii  deggla  fidarmi. 
Ars.Questoèusama.Eoci  altroda  narrarmi? 
OU.  Ha  più  scatole,  ampolle  ed  aiberelll, 

Più  pene  rosse,  biandie,  e  silimatt 

Chenon  ban  c^  speciali,  e  più  odori 

Che  non  è  tna'Sabei  o  in  tutto  Cipri. 
^9.  Di  questi  odori  aver  bisogno  debbc. 
Cif.  Perchè  ! 
^  Percliè  di  un  altro  risaprebbe 

'«ne  non  buono. 
^  Ogni  giorno  una  veste 

Cm  due  ballane  almen  vuole,  e  con  coda 

Più  lunga  che  si  può,  e  il  capo  ornato 

Cbirdi*  di  gemme  e  d'oro,  in  modo  tale 
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Ch'Io  più  non  posso,  od  appena  mi  vale 
L'entrata  mia,  e  già  ia  dola  ho  spesa^ 
Benché  la  fuase  una  dota  dipinta. 

Dro,  Non  dubitar,  che  gli  ò  fatto  ima  légge^ 
Che  pon  lor  fren. 

Cat,  Che  fren  f  son  sf  sfrenate, 

E  noi  sì  pozzi  Siam,  che  egnr  lor  voglia 
Acconsentiam. 

Dro.  Kon  voo  dunque  ti  doglia 

Di  lei. 

Cnf.        Dunque  «ii  me?  I%rte  per  tempo 
Di  Cffsa^  e  tard»  toma,  e  nulla  dice. 
Son"  questi  modi  di  donna  da  bene? 

Dro.  Domanda  ond'ella  vien. 

Cat,  Bene  e  da  poco 

Quella  che  dir  non  sappia  una  bugia. 
Aggireratti,  e  dirà  stata  sia 
A  cu»  il  imlre,  alla  sarta  o  nel  tempio, 
O  in  ltii>go,  il  qual  riprovar  non  gli  poasL 

Dr^.  Corrompi  la  fanteitca  che  va  seco. 

CaL  Non  giova,  che  da  lei  prima  è  oorrottat. 

Dre.  Mandala  via. 

CaL  Chi  serve? 

Dro,  Un'altra  fante. 

Cai.  Se  mille  ne  togliessi  tutte  quante 
Concie  saricn;  piir  quasta  mi  ha  ridetto 
CoDfM!  la  presta  ad  un  volentler  l'occhio^ 
Di  cui  il  nome  non  sa,  o  cos\  Ange. 
Ma  le  donne  son  donne;  e  però  voglio^ 
Lei  O:»csrvando,  che  del  ver  mi  accerti. 

Oro,  Ogni  cosa  farò  per  compiacerti. 

SCENA  V. 

Dromo  scio. 

Oh  cte  disgraiia,  oh  che  Infelicità 
É  quella  di  chi  vive  in  gelosia! 
Oh  quanti  savi  tener  paui  fa, 
Ma  de'pazxi  giammai  savi  non  fé*! 
Non  si  mangia  un  boccon  mal  che  buon  sia; 
Usasi  sempre  solo.  Adunque  pgll  ò 
Piacer  da  mille  forche,  e  spesse  volte 
Stassi  desto  la  notte  a  udir  quel  dice 
Sua  donna,  perdio  già  n'è  sute  colte  ; 
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Che  c'è  chi  Hi  sogno  {  fatii  snof  rìilice. 

I  golosi,  dappoco  uomini  sono, . 
Ignoranti,  rHrosi,  invidi  e  dtrnni  ; 
Me  In  loro  trovi  mai  cosa  di  buono  : 
Cicilon  tener,  se  ad  ima  donna  duole 
I  denti,  non  li  cavi.  Oh  pensier  vani  ì 
La  donna  tanto  può,  quanto  la  vuote, 
Guardala  pure,  e  mille  chiavi  serra,    ' 
Glie  se  tu  (x3ne  avessi  d'Argo  gli  occhi, 
Tanto  perversa,  indiavola  e  fa  guerra. 
Che  al  Ha  oonvien  per  forza  le  ruccocchi. 

Oh  che  moine,  oh  che  l)ttrttt  talora        i 
Vsiì  la  donna  verso,  il  suo  marito! 
Ridegli  Intorno,  e  par  si  strugga  e  mora 
Quando  noi  veiie,  e  se  va  fuor  rasi>ctta 
Per  mettergli  la  veste,  e  il  fa  pulito, 
\ji  camicia  e  la  zazzera  gli  assetta, 
Piglialo  per  la  mano,  e  dico  presto 
Che  torni,  e  lui  sei  crede  :  oh  smemorati  ! 
Spesso  il  riturno  vostro  ò  lor  molesto; 
Ma  nulla  veggon  gli  uomini  acoecaii. 

Qual  la  ruggine  il  ferro  o  Piiom  la  l'ogwa, 
Consuma  gelosia  l'uom  che  e  geloso; 
Né  al  mondoè  vizio  di  maggior  vergogna: 
Temo  quel  che  non  dehbe,  e  quel  oh'  ìm- 

(porta 
Non  cura.;  hasta  ch'egli  ò  sospettoso 


G013IBDI.% 

Sin  delle  mosche;  né  pensar  chi  porta 
Accia  sottll,  veietti,  o  tele  a  vendere, 
Chi  lieva,  chi  nutrisce,  o  sacerdote 
Gii  cnpitii.4si  in  casa,  che  ad  intendere 
Da  lor  chi  gh  è  In  mwlo  gli  percuote. 

Se  la  donna  vestir  si  vuol,  cou viene 
Faccia  ella  il  sarto;  le  scarpe  o  pianelle 
Mai  son  futteasuo  pie;  chi  le  vuol  bene 
Parenti  o  amici,  veggonla  a  lunari; 
Nò  creder  mai  ad  alcun  sola  favelle, 
Non  tien  chiavi,  non  borsa,  non  danari, 
Né  fo  a'giuochi  o  va  a  fiestif,  i  suonr  e  canti 
Se  ne'templi  -non  ode,'  non  pensare 
Che  alcuno  in  caso  o  air  uscio  andar  sì 

(\'anli, 
Perchè  altro  suon  forse  udirla  suonare. 

Di  me  so  che  talora  egli  ha  sospetto, 
Nò  son  perù  una  bella  lìgura; 
Che  se  takir  gli  vo  a  parlare  a  letta 
Non  vuol  ch'io  passi  dell'uscio  la  soglia. 
Oh  che  bestiaio,  oh  che  pazza  naiuni 
È  questa  del  |)adron  1  perchè  più  vogliii 
Han  le  donne  di  qiiel  che  è  lor  vietato, 
Che  di  quel  che  usur  |Kissonoognl  giorno. 
Ma  io  vuo  far  quel  ch'ei  mi  ha  comandalo, 
/\fnn  ch'io  possa  far  presto  ritorno. 


ATTO    SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Saturio  para9.sUo  e  Cammillo. 

Sat.  Ma  se  Virginia  si  mostrasi  lieta, 
Come  tu  di',  qualche  buona  novella 
Aver  dovca,  e  d'altri  che  di  te, 
Di|)Di  le  donne  guardan  volentieri.   . 

Cam.  E  massim'ella,  che  quanti  ne  vede 
Tanti  accarezza,  e  sì  fiso  li  guarda, 
Che  par  si  strugga,  si  consumi  ed  arda. 
Che  fa  or  l'Appollonla? 

Sai.  Non  sta  cheta. 


Co/n.  Credi  pavli  di  ne? 

Sat.       '  Di  te  favella. 

Cam.  Per  me  farà. 

SaL  Anzi  farà  per  so. 

Cam.  Vorria  che  fitasi  al  tornar  più  leggieri. 

Sai.  Poi  che  non  torna  è  segno  chea  lei  cede 
Virginia. 

Cam.       Ed  io.cbe  ancor  non  ceila  stimo» 
Perchè  una  donna  mai  non  cala  al  primo. 

SaC.  Tutte  le  donne  temono  il  solletico. 
Ma  (Ingon  non  voler  quel  che  più  vogliono, 
E  nel  principio  fanno  del  salvatico, 
Mo.<trunsi  altere,  oneste  e  vergognose. 
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5è  ralan  mai  so  non  sono  tiforzate; 
Ma  imi  die  ai  loro  amanti  Iranno  ceduto, 
Si  ih>lgon  sol  del  tfrmpo  che  hnn  perduto. 

Cm.  Or  ebo  sai  tu  di  questo? 

MI.  io  non  riirnclico, 

i^erch*ioM>qaeI  che  far  le  donne  sogliono. 

Cam.  7M  credo;  che  con  ior  non  .sei  ben 

(pratico. 
.Uule  9nn,  ma  non  così  ing«*gncMe 
Ai  flngiT. 

H/.  Gos)  fuiweft)  ahl)nioiate.  ' 

tam.  Virginia  anci>r? 

HI.  No,  |K.T  tuo  amor  la  lascio; 

Sa  tette  l*altrc  ne  mando  ii»  un  fasqio. 

Cmi.  Qoest'Appol Ionia  come  è  usa  all'arte? 

^tf.5oll  molto;  che  star  suolo  alla  cucina. 

Cmi.  Fa  quest'arte  per  |>razzoo  per  piacere? 

SbLNo,  penin  mai  cirel  l'ebbe,  ne  fe'voto. 

Cfli.  Dunque  serve  ciascnn. 

ML  Mal  può  servire 

Eaa, benché  d'aj^sai,  più  cl>e  doe  amanti, 
QTn  breve  bociata  è  su  tutti  i  cunli. 

Cém.  nairoì,  la  mfetsaggiera  quante  parti 
fiicma? 

S§t.        Quante  n'ha  la  mia  vicirm. 
D'ibilo  e  di  airni  gravo  vuol  imrero,   : 
Sii  fedele  e  segreta,  abbia  il  devolo, 
Sa  a  riSj^ofidere  acuta,  impronta  ai  dire, 
Sianibtrìee,  faceta  ed  a^stirta, 
E  migliore  è  qoani'è  men  oonosciuta. 

Cam,  Ammirato  sto  assai  cbe  non  ritorni  ' 
li  servo  0  l'Appolionia,  il  cbe  mi  duole. 

Sai.  Il  servo  «Kor  non  lia  smaltito  ii  vino. 
m.  Si,  forse  tu? 

Skl  Perchè  parti  cbe  a  spai^so 

U  oervel  vadi;  avvezzo  son  per  mxnio 
fbcre  in  questa  cena  e  in  quel  convito, 
Che  apfMia  ho  in  corpo  ii  via,  cli'^ii 

(Ò  .SlUuitttfV. 

M  vol«iti<T  quest'arte^  udirti  il  fero, 
M  tefcedcl  mangiare  ho  fuitu  ^mpre, 
Che  fawr  di  questa,  e  di  qualcuna  a  lui 
Smit,  aoR  bi>  trovato  in  questi  tempi 
Arte,  ^  qua!  si  voglia,  in  maggior  pregio 
L  Aua  senu  agion,  iMarchè  ii  subietlo 


Suo  è  la  vita,  e  l'utile  e  il  diletto. 
Che  se  nell'altre  scienze  e  dottrine 
TI  lambicchi  II  cervcl  fllosofamlo, 
Vedrai  chiaro  che  queslaè  il  On  di  tutte. 
E  però  chi  ha  ben  qucst'  un»  in  pratica 
Ha  tutte  l'altre,  perchè  solo  il  ventre, 
Come  dice  H  tuo  satiro,  è  il  maestro 
Cile  insegni ogntartee  fa  l'ingegno dcMro. 

I  Poeti  son  tutti  oggi  uccellati, 

Chi  .scrive  .«toria'Vì  tenuto  mendace. 

II  niosofo  è  dotto  un  uomo  astratto. 
L'astrologo  bngiardo  pi^i  ehe  i  galli, 
La  musica  in  prezz'è  sonzii. alcun  prezzo. 

Cam,  Or  ecco  il  servo  che  al  venir  ptir  lieto: 
Se  cosi  Oa  toccherà mml-  a  stur  cheto. 

SCENA  II. 

Dt'Lippo  serro,  Cammillo  e  S.acaro. 

Dui,  Caro  padron,  lo  Iddio  Giove  ti  salvi. 
Cam.  Che  novelle  ne  porti,  buone? 
IMU.  Buone. 

Cam. -Beato  a  te  se  .questo  fossi  il  vero. 
IMit,  Sai  ben  che  una  bugia  non  ti  direi. 
Sai.  Soia  vuol  dire,  e  parlato  ba  corretto. 
Cam,  Di'  presto  orsù,  deh!  non  più  ritardare. 
Dui,  Virginia  tua  ho  visto  giro  al  tempio 

Che  pareva  una  stella. 
Cam.  Anzi  era  un  sole: 

Felice  son  se  la  cosa  va  bene. 
DuL  Non  può  andare  a  Uri  men  ti. 
Cam.  E  cbe  diceva?     \ 

Dui,'  intender  non  potei  mai  cosa  alcuna, 

Ma  al  volto,  ai  gesti,  al  suondel  fiarlaresue 

Assai  era  più  lieta  elio  l'usato. 
Cam,  Nominommi  ella  mai? 
Dui,  Mon,  ch'io  udissi. 

Sai.  Maraviglia  è,  non  l'abbi  uccunsentito. 
Dui,  Ma  parve  ben  die  con  gii  occhi  dioestù: 
;    Ove  ò  ora  ii  padrone?  ove  ò  Cammillo? 
Sa^  Mai  più  intesi  con  gli  occhi  si  parlaci. 
Cam.  Ma  chi  quest'ò  elle  or  esce  nella  via? 

t  r  Appollonla  :  no  :  ai»zi  è  pur  es.sa. 
Dui,  Fattt^gli  incontro,  e   con  allegro  volto 
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Dagli  ^luto,  e  te  la  poni  appresso: 
Pigliala  per  la  roano,  e  stringi  un  poeo, 
Clic  i  vecchi  8i  risentono  ancor  loro; 
Donn  e  prometti  come  uom  ricco  e  largo, 
Perebè  la  donna  assai  vuol  per  natura. 
Sai.  E*  Tammaastra  come  un  fliinciuUino. 
Debbo  II  servo  saper  ben  cose  assai, 
Ma  iNirlar  poco  e  lui  non  resta  mai. 

SCENA  IH. 

Cahmiuo,  Appollonu,  Duuppo,  Satvrio. 

Cam.  Salve,  mia  speme,  unica  mia  saluto. 

Ap.  E  te  yalvi,  pndron,  quel  die  più  brami. 

Sol.  Guarda  se  attorno  vanno  belle  rose. 

Cam.  Con  desio  grande  aspettocho  tu  dica. 

Afì.  Ed  lo  più  dì 'altro  furiarti  desio. 
Se  cento  lingue  avessi,  non  |K>(rta 
Narrarli  con  q uà n l'ordine  e  quan fa rte 
Giunsi  al  tuo  ancore,  e  con  che  vari  modi 
io  ni'  intromessi  a  ragionar  con  loi. 

SaL  Costei  comincia  a  |K)rla  in  sul  liuto. 

AiK  Ella  avea  seco  un  picciol  cagnuolino, 
Qual,  coni'io  giunsi,  mi  fi*ce  ciirene; 
Il  che  ripresi  per  un  buono  augurio: 
Era  vestita  di  candida  veste. 

Dui.  Altro  vogtiam  che  Tabito  sapere. 

Cam.  Oliimc!  che  grato  è  dell'amata  sempre 
Saper  qual  veste,  ogni  gesto,  ogni  moto, 
Le  iKiroie  e  I  pensier,  se  dorme  o  veglia. 

Sai.  Parli  ei  sia  cieco  più  che  ogni  altro  cieco. 

Cam.  Che  parli  tu,  Saturio,  così  piano? 

Sai.  Dico  che  non  sei  cieco  come  gli  altri 
Amanti,  ma  che  iien  tutto  disoorri. 

Ap.  Lascia  di' lo  venga  alla  conclusione; 
Ella  di  me  non  aveva  notliia, 
Onde  fu  forza  gli  dicessi  II  nome, 
E  molte  cnae  qual  lasciare  io  voglio. 

Cam.  Ohimè!  deh  np,  di  grazia  il  tutto  di'! 

Dui:  .Son  queste  le  novelle  che  tu  porli  ? 
.  Ap.  hnpaziente  sei. 

Cam.  Lasciala  dire. 

Ap.  E  nel  parlare  ordì  questo,  or  di  quello 
Giovane,  accadde  ch'Io  ti  nominai; 


Ond'dla  In  me  subito  afOsae  gli  occhi, 
E  cangiò  volto,  e  si  cakio  sospiro 
Mandò  fuor,  che  la  teoeia  m'avvampò. 
Col  qual  parve  II  tuo  nome  ripetesse. 

Sai.  Questa  bugia  si  plgllerla  con  mano. 

Cam.  E  null'altro  che  questo  poi  ti  disse? 

Ap.  Domandommi  oom'io  ti  conoscevo^ 
Ed  in  che  tempo  l'amicizia  tua 
Avevo  preso:  a  cui  presto  risposi 
Come  tua  cara  nutrice  aula  ero. 

Cam.  Oh  che  prudente  ed  accorta  risposta! 

Sai.  Fatta  l'ha  molto  presto  cornamosa. 

Ap.  E  subito  abbassò  l'ardila  voce; 
E  qualunqueerao  d'appresso  o  d'intorno 
Ne  mandò  destramente  in  vari  luoghi. 
Questo  mi  dette  ardir,  che  larganieiHe 
Potei  dirgli:  Caroniìllo  per  te  muore. 

Sai.  Guarda  come  costei  la  coupon  tiene. 

Ap.  Ella  rispose:  del  suo  mal  m'incresee, 
E  duolmi  non  poter  più  dargli  aiuto. 

SaL  Veggo  che  questa  lesta  si  fera. 

Ap.  Diss'io,  perdio!  Rispose,  perchè  sorte. 
Qual  d  governa,  mi  ha  oonghmto  a  quello 
Che  troppo  mi  ò  molesto,  e  separalo 
Da  qud  che  auto  accetto  mi  saria 
Più  ch'altro:  ond'io,  madonna,  allor  sgg* 

(giunsi, 
Corregger  vuoisi  in  parte  eoo  prudenza 
Quel  che  l'invida  tua  sorte  ti  ha  tolto. 
Perchè  nuila  è  difllcile  a  chi  vud^ 
Poi  del  mondo  più  ne  bachi  più  ne  piglia. 

Cam.  E'  non  se  gli  potea  risponder  nwgiio. 

Sai.  È  gran  feiioa  farsi  le  risposte 
Belle  da  se  medesmo. 

Cam.  Taci  un  poco. 

E  che  dipoli 

Ap.  SeguL*  ohimè!  ferebbe 

Cammino  al  mio  marito  ingiuri  tai(^ 
Amando  quel  come  egli  ama  sé  proprio? 

Sai.  Non  che  agli  amid,  ai  parenti  siaceocca. 

Ap.  Ohquestoè  tutto  amor, che  aendo amalo 
Dissi  io,  giusto  è  che  ancora  II  tuo  marilo 
Ami  non  sol,  ma  te  e  i  tuoi  paranti. 
Ed  ella;  lo  so<  che  non  vorrla  facessi 
Sua  donna  quel  ctoe  far  meco  desia. 
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5i/L€ki  »f  di  è  pur  qualam  cbe  vuole 

(aiuto. 

Éf,  E  rirìagmilola  mnoort  in  vari  mo  di, 
Iì^ok:  Non  dir  più,  cbe  troppo  io  stimo 
L'oDor  ood'io  le  disti,  non  volevi 
QmI  Bunilar;  ma  ceresvi  eeaer  certo 
CheioaoD  ieeri  a  sdegoo;a  diemidisse: 
G&HnBti  sempre  sotto  a  un  velo  onesto 
lieertin  eose  cbe  non  sono  oneste. 

SiL  Ella  la  queau  oosa  molto  oscura. 

#.hmettoo,  gf uran,  sé  promesseogiurj 
Oknmn  poi,  e  e*  lanoo  ancora  peggio, 
Che  ti  mettono  in  tàvola  e  in  cansona, 
EvMUBsi  or  con  questo^  ed  or  con  quello 
Di  quelle  cose  cbe  spesso  noo  ianno. 

:iK.  Ls  parlerebbe  come  donna  pratica.    , 

iip.  Penuadeigli  come  eri  segreto 
Mcb'aitri  al  mondo,  echenoo  dubiUssi. 

Sk.  Dir  unto  non  potevi^  non  sia  piò. 

4.  Eli  ella:  Sotto  il  del  oosa  noo  è 
SoeealtotCbe  col  tempo  non  s'intenda. 
SI,  se  le  eose  son  mal  governate, 
IMio:  e  che  aia  ver,  giamsMii  fu  donoa, 
Gheqnalcbe  voile,  ma  cbi  pio  chi  manco, 
Sitarti  non  pigliassi  del  suo  sposo. 

Su.  Donque  la  madre  mia  fu  meretrice? 
Cortei  giudica  ogni  altra  da  sé  stessa. 

ip.  Or  questa  è  oosa  chiara,  trita  e  noui: 
Il  ni  ta  donde  vien  ch'una  è  tenuta 
l^radenie,  grave,  onesta  e  costumata; 
Ultra  stoita,  leggier,  sfrenata,  infame? 
taibè  quella  è  segreta,  astuta  e  cauta; 
Qoesu  dcabi  Inesperta  e  dappoca. 

^Duaquele  più  d'assai  son  più  cattive? 

•V  Ma  il  tuo  Cammino  è  cotanto  gentile 
E  Unto  rama,  che  non  saperebbe 
▼<iler,  se  non  quel  tose  il  tuo  volere: 
B  per  esser  eoi  mio  parlar  più  breve.... 

^  Deb  guarda  brevità  che  è  stata  questa! 

^f*  Taato  la  combattei,  tanto  la  strinsi, 
^  Haceia  prese,  e  la  rensa  e  le  code 
Rifilerà  ancore:  or  sappi  che  chi  pigHai 
Si  obMiga  al  tuo  voler. 

^M<  Piaceml  assai. 

^  Vorrei  cbe  le  parole  avessi  udite. 


ISl 

Sai.  Che  A  che  le  racconta  un'altra  volta? 
Ap.  E  visti  1  modi  tenni  a  convertirla. 
Cam.  Credoti  molto  più  che  non  mi  narri: 

Fiaisd  pur. 
Ap.  Perchè?  Non  ti  par  che  abbi 

Finito  ancora  ? 
Cam.  Uno  scrupol  mi  resta. 

Ap.  Che  scrupol? 
Cam.  Dimmi,  componesti  il  qiiamlo. 

Il  modo,  Il  dove  parlar  gli  dovessi  ? 
i4p.  Dì  questo  già  pertatonon  gli  hoancora, 

Perchè  per  esser  del  tuo  amor  più  certa, 

Vuol  che  gli  scriva  di  tua  mano  un  verso. 
Cam.  lo  l'avrei  lètto,  e  già  dartelo  volli; 

Ma  il  timor,  qoal  regnar  suole  in  chi  amu, 

Fé*  che  l'ardita  man  timida  venAe. 

Prendilo  adunque  In  buon'ora,  in  buon 
Ap.  E  cosi  sia.  (  punto. 

Sai.  Patron,  non  sei  ben  pratico. 

Cam.  Che  eoe' è? 
Sat.  Che?  far  dovevi  all'astrologo 

Prima  vedere  In  che  casa  era  Venere. 
Ap.  Perchè  ? 
Cam.        E'  dice  il  ver,  gl'lmporta  troppo. 

Venefo  degli  amanti  è  fida  scorta, 

Come  dei  nariganti  tramontana. 
Ap.  Qui  non  si  vane  per  mar,  né  tra  scogli, 

Come  tu  pensi;  che  piana  è  la  strada. 
Cam.  Questa  non  è  materia  da'  tuoi  denti  : 

L'avere  i  cieli  o  contrari  o  propizi, 

E  da  vincere  0  perder  questa  impresa. 
Ap.  Sai  che  l'impresa  vinta  ti  darà, 

La  mia  lingua,  l'amarti  più  che  sé, 

Le  bugie  ch'io  dirò. 
Cam.  Mo,  digli  pure 

Il  vero. 
Ap.       Or  dimmi,  come  vuol  ch'io  faccia. 

Vuoi  ch'io  le  dica  ch'ardi? 
Cam.  SI. 

Ap.  E  dove 

É  il  fuoco  ? 
Cam.  Nel  mio  petto. 

Ap.  E  chi  lo  vede  ? 

Cam.  Ella. 
Ap,  Come  ? 
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Cam,  Per  g)i  qcclii  e  pe'  sospiri      DiU, 

Ch'io  mando  luor. 
Al).  Dunque  il  suo  vollo  avvalli  pi? 

Cam.  No,  perch'ella  ò  di  diaccit),  «  ne  risolve 

I  raioi  sostar. 
Ap.  Padron,  son  cose  queste 

Da  dirie-  a  veglia. 
Cam.  '    Dille  quando  vuoi. 

AfK  Nella  lettera  è  tutta  l'importanza. 

Tlavvi  lu  messo  quel  che  fa  bisogno  ? 
Ca;M.Soquel  vi  ò  dentro  legge  ebenconsl- 

(dera, 

Le  lacrime  dagli  occhi  pioveranno, 

Talché  di  lei  ti  moverai  a  pleiade. 
.^;).So  citeil  perder  più  tempo  qui  non  lodi: 

lo  voglio  andar. 
Cam.  Or  va'. 

Afj.  Padron  mio,  godi. 

SCENA  IV. 

Caumillo,  Satuaio  «  DULIPPO. 

Cam.  Sa  tu  rio,  se  il  disegno  mi'  riesce, 

Questo  giorno  più  ch'altro  lauderai. 
Sai.  Sia  quel  si  vuol,  d'esser  digiun  m'In- 

(cresce; 

E  duolmi  che  un  errore  abbi  commesso, 

Che  con  lettere  Trullo  non  Turai. 
Cam.  Dimmi  perchè. 
Sai.  lo  tei  dirò  adesso: 

Che  vi  era  ei  dentro  ? 
Cam.  Lacrime  e  sospiri, 

Tulli  i  miei  desideri,  e  con  parole 

Da  muoverla  a  pietà  de'  miei  martiri. 
Sai.  Bravi  egli  allro  ? 
Cam.  E  il  mio  misero  cuore 

Sai.  D'oro  o  d'argento  ? 
Cam.  No,  quale  e'  s i  suole 

Dipinger. 
Sai.  Dipinto  anco  flu  il  tuo  amore? 

Perche  come  senz'alma  un  corpo  umano 

Viver  non  può,  così  senza  lesoro 

Fia  a  Virginia  il  tuo  scriver  mortoe  vano, 
Canh,  Che  di',  Dulippo? 


Che  le  donne  sono, 
Qual  dico,  avare,  benché  sian  tra  loro 
Di  quelle  pur  che  ballan  senza  suono. 

Sai.  Tu  di'  il  ver,  raadov'oggi  se  ne  trova? 
lo  non  potei  mai  far  ballarne  alcuna 
Senza  danar,  ne  l'esser  bel  mi  giova. 

Dui.  Se  così  bel  Narciso  Cusse  stato, 
Ecco  non  piangerla  la  sua  Tortuna. 

Cam.  Oh  me  Infelice!  oh  mio  invido  fato; 
Oh  pocoacoorgimeoto»  ohcuormiotieccr, 
Cagion  sei  di  ogni  male!  Ohimè,  cheqweHa 
Perso  ho,  quale  io  pensavo  aver  già  meco! 
Perso  ho  colei  cho  di  ogni  grazia  è  piena, 
Mio  ben,  mio  amor:  or  che  fia  dunque  dalla 
Ànima  mia? 

Dui.  Orsù,  non  ti  dar  pena; 

Non  dubitar,  padron;  credi  che  quale 
Di  lor  prestò  gii  orecchi  alle  imbasciate, 
Ha  già,  come  si  dice,  preso  il  sale* 

Cam.  Che  ne  di'  tu  ? 

Sol.  Che  le  più  sempre  fanno 

CosV,  od  anco  s{)esso  inviluppate 
Dall' aUre  sono'ln  quel  che  lor  non  sanno. 

CMm.  Salurio,  dimmi,  e  dimmi  in  verità... 

DiiL  Saregli  ogni  altra  cosa  men  fatica? 

Cam.  Come  contenta  Virginia  si  stài 
Col  suo  marito  ?  o  se  erodi  di  mo 
SI  contentasse  più? 

Sai.  Vuoi  ch'io  tei  d4ca? 

Molto  contenta  più  saria  di  le; 
Che  donna  è  di  gnimraninwed'ingegno, 
E  tien  più  conto  del  nome  acquistato 
D'esser  tua  donno,  che  se  dato  un  regno 
gì  l'avesse  il  suo  marito,  e  veramente 
Oggi  assai  vale  un  amante  stimato. 

Cuim.  Son  iodi  quelli? 

Sai.  Il  primo,e'il  più  eccellente. 

Dui.  Costui  di  vento  il  padrone  empierà. 

Sai.  Che  borbotta  colui? 

Dui.  Dico  mi  piace 

Virginia  Fami,  e  che  per  noi  farà. 

Sol.  Urtano  i  servi  senf|>re  i  forestieri 
Per  lor  natura,  onde  a  Dulippo  .splace 
Gli'  io  venga  a  mangiar  teco. 

Cam.  lo  fo  pensiero 
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Inoanu  al  cibo  inflno  al  tempio  andare. 

A  le  parria  ialica:  in  orilin  nielli, 

Come  li  pare,  inUnto  da  mangiare. 
hL  Fatto  con  diligenza,  patron,  (la. 

Ma  dimmi,  quanto  vuoi  tu  che. lo  ti  aspetti?' 
CuM.  Tanio  che  Torà  dei  desinar  sia. 
M/.  L'ora  è  qui  pa:i6ula,  al  mìfì  avviso. 
Cam.  Certo  non  già  se  tu  riguardi  al  sole. 
5cL  Io  guardo  al  ventre. 
btU.  Cb'òJl  tuo  paradiso 

Ssi.  Tardi  andate  a  dormir,  tardi  conviene 

l.«varsi,  e  tardi  desinar:  che  suole 

Far  che  nessun  con  voi  a  mangiar  viene, 

E  forse  anche  non  è  senz'arte. 
(am.  Oh  tu 

Vi  offendi  trop|X)i 
M<'.  Anzi  tu  me,  che  a  posta 

Di  stelle  e  di  orivuol  mi  cibi. 
»a«.  Orsa, 

IKiiippo,  andiamne. 
L*«i4.  Andiamne,  perchè  insi  no 

Cbequest^lva  mal  colta  non  si  ammosta. 

Va  restere'  di  bollir  questo  Uno. 

Sdtiaarda  quanto  son  dure  queste  mosse. 

Owi,  Costui  tien  conto  assai  del  tuo  patire. 

>«^  Quasi  come  al  padron  questo  non  russo 

lm|iortantc;  che  il  vivere  e  il  morire   ! 

Da  qoest'ordin  dipende  duIJa  vita; 

Equal  s'egli  osservasse  sempre,  avre))be 

Cooie  me  una  faccia  colorila! 
'^aM.  Ascolta. 

^t  Udir  non  vuo  più  tuoi  conforti. 

Uat  Perchè? 

Mf.  Perchè  il  medesinK)  sarebbe. 

<M.  Vuoi  ch'io  ti  parli? 
"^  No;  parla  co^morti, 

'U»e  di  mangiare  e  l^er  non  |iensan  mal. 
<^««».  Sdegnato  stì ? 
^'-  Chi  non  si  sdcgneria, 

Se  0Q5Ì  grande  ingiuria  oggi  mi  fai? 

tlredi  eh'  io  abbia  forse  solo  un  loco 

Dina  mangiar? 
^■■t.  So  che  ognun  car  ti  avria, 

^ttcbc  a  ciascun  tu  dai  piacere  e  giuoco; 
Ka  io  vie  più  ch'alcun  altro  ti  appreso, 


Onoro  e  stimo. 

Sul  Tu  '1  dimostri  male 

Aveiidomi  ai  digiun  si  loslo  avvezzai. 

Ca«i.  riondubitar  die  presto  avrai  ristoro, 
Ci»e  il  cibo  id  corpo  più  diietta  e  vale*, 
Quando  è  bramato  assai. 

Sai.  Sì  da  coloro 

CU'han  gli.  stomachi  freddi  e  delicati, 
Debili,  pien  di  vento  e  fastidiosi, 
Come  son  spesso  i  più  de'  letterati; 
Chi  sente  di  rei>ella,  e  chi  di  tisico, 
Chi  IKJ  il  capo  aperto  e  chi  gli  occhi  ha  sco- 
rsosi. 

Cam.  Di  parassito  fatto  sei  buon  fisico. 
I^ariiam,  Dulippo,  cbe  costui  si  struggo, 
E  il  temiK)  come  il  vento  passa  e  fugge. 

SCENA  V. 

Saturi  0  par  assito  solo. 

Oh  che  miseri»  ò  quella  degli  amanti,. 
Ma  molto  più  di  quelli 
Ch'hanno  i  lor  modi  strani  a  sofferirc» 
lo  |ier  me  innanzi  vuo  prima  morire 
Che  seguir  lai  cervelli: 
Voglion,  non  vogiian,corrQnaestan  fermi, 
Or  lieti,  or  mesti,  or  sani  ed  ora  infermi. 

Questi  vizi  in  amor  si  trovai  tutti, 
Ingiuria  e  sos|)ezioDe, 
lnimici/.ia  e  tregue  e  guerre  e  paci, 
Concordie  e  sdegni,  e  promesse  fallaci; 
Qual  se  vuoi  con  ragione, 
Governar,  non  è  altro  che  un  volere 
Farsi  a  ragion  da  ogni  uom  pazzo  tenere. 

Sdegno  in  amante  mai  fu  sì  possente, 
Ch'un  sospir  freddo  e  tardo, 
Una  lacrima  tinta,  un  dire  aiuto, 
Un  breve  cenno,  un  rìso  ed  un  saluto, 
0  simulato  sguardo. 
Non  commutasse  o  facesse  |vietoso; 
Guarda  se  questo  altu  è  d'uom  generoso. 

A  nulTaltro  chi  ama  pensar  puote 
Ch'alia  sua  cara  amala: 
Quivi  è  posto  il  suo  bene,  il  buo  desio: 
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Ogni  altro  studio,  ogni  cura  In  Mìo 

Per  costui  è  lasciata^ 

Ed  ecci  ancor  chi  lascia  II  cibo  spesso; 

Cosi  cercando  altrui  perde  so  stesso. 
Or  questo  mi  ò  più  ch'altra  cosa  grave» 

Perchè  e' patisce  assai 

Mio  corpo  se  non  è  cibato  presto. 

Quando  dalPapiietito  egli  ò  richiesto. 

Cosior  non  mangian  mai, 

Se  non  per  forza,  ond' io  e  i  servitori 

Portiam  le  pene  dei  lor  pazzi  amori. 
L'amar  più  che  se  stesso  al  mondo  altrui 

É  miiMsria  inflniUi, 

Un  van  desio,  un  ardore,  un  affiinno, 

Un  fallace  sperare  e  certo  danno, 

Un  disprczzar  la  vita. 


I    Un  seguir  più  colui  che  in  career  tiene 
il  cuor,  che  chi  M  nutrisce  e  lo  mantiene. 

OU  insensati  ciechi,  oh  stolte  genti, 
Poi  che  una  vii  donzella, 
In  cui  virtù  non  si  trova  o  discorso, 
VI  guida  qual  cavallo  il  duro  morso! 
Dalla  brutta  alla  bella 
Altro  non  è  che  colore  e  grandezza, 
Ma  a  lume  spento  è  pari  ogni  belleza. 

Le  dcnne  fesse  son  tutte  ad  un  modo, 
E  chi  una  ne  prova 
Quasi  tutte  può  dire  aver  provate. 
A  casa  or  vo;  che  se  bene  ordinato 
Le  cose  poi  non  trova 
Cammino,  ei  mi  direbbe  villania, 
E  così  perderei  la  sorte  mia. 
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SCENA  PRIMA 

bATURio  parassito  solo. 

Oh  gli  è  il  gran  caldo!  e' suda  insfno  all'aria: 
La  stagione  è  contrariai 
Perchè,  s'io  ben  dlscerno, 
Noi  siamo  a  mezzo  il  verno,  e  par  di  luglio. 
Forse  di  tal  garbuglio 
É  cagione  il  bisesto. 

Che  chiaro  sole  è  questo?  anzi  è  la  luna 
Senio  che  il  del  s'imbruna, 
SI  gran  sonno  ho  negli  occhi, 
Capo  braccia  e  ginocchi  non  son  meco. 
Pazzo  non  son,  né  cicco; 
E  s'Io  paio  all'aspetto 
Alquanto  un  po'  caldetto,  ioson  di  diaccio. 
Oh  quanta  gente  abbraccio! 
Odi  che  scoppi!  E'  piove: 
Venir  ne  possa  Giove  e  chi  è  lassuso 
Chi' ha  quest'uscio  chiuso? 
Vorrei  cosi  trovai  lo. 
Che  vuol  dir  ch'io  traballo?  Tu  mi  tiri. 
Parmi  che  non  sol  giri 
Il  ciel,  ma  ancor  la  terra: 


Presso  non  caddi  In  terra:  non  ridete 
Che  ancor  voi  ebri  siete. 
Dichlamo  un  canzoncine: 
Oh  quello  era  il  buon  vin:  voi  ne  inzuccasti? 
Ditemi  che  toccasti?    ' 
Se  non  fu  acquerello, 
Ma  un  buon  moscadello  o  malvagia. 
Alla  barba  sia  min. 

10  non  trovo  riposo; 

Del  fianco  difettoso  molto  sono. 

Oh  che  suave  tuono! 

Oh  che  dolce  concento! 

Questo  è  proprio  l'unguento  del  mal  mio. 

Oh  !  oh  !  ben  dicevo  lo, 

11  cervel  mi  va  a  spasso; 

Ma  sempre  che  da  basso  il  fuoco  sventola. 
Manca  il  caldo  alla  pentola; 
.  E  cosi  il  mosto  avvalla: 
Il  cervel  che  era  a  galla,  in  sé  ritorna. 
Ed  ogni  cosa  toma 
Al  termine  che  suole, 
Sicché  or  mi  pare  il  sol  lucido  e  chiaro. 
A  Cammfllo  fla  caro 
Ch'io  abbia  in  ordìn  messo, 
Come  mi  fu  commesso,  da  mangiare, 
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E  tal  che  trionfare 

fo  spero,  benché  in  fretta 

Cosa  mai  non  si  assetta  cbe  stia  bene. 

Or  Cammino  non  viene: 

Ka  stia  qoanto  gli  piace, 

Che  n  mio  corpo  sta  in  pace  e  non  gorgo- 

(glia, 
Perchè  cessa  ogni  doglia 

Quando  questo  è  ben  pieno  ; 

Cosi  non  verrò  meno  or  pel  digiuno; 

Che  mangiato  ho  quan l'uno 

Povero  ed  aflàmato. 

CanmiiJIo  aveva  erralo  se  pensava, 

lasiQxhe  non  tornava 

A  casa,  lo  non  mangiassi, 

E  lui  non  assaggiassi  le  vivande. 

Ma  ben  feci  error  grande, 

H  che  mi  duo!  non  poco, 

A  fer  meltere  a  fuoco  cosi  tosto. 

Quando  in  punto  è  l'arrosto 

Lasciar  non  dei  freddarlo, 

Perchè  poi  il  riscaldarlo  il  guasla  tutto; 

Riarde  e  fassi  asciutto 

Quel  che  niorl)ido  ed  unto 

Debb'esser,  che  è  un  punto  di  quest'arte, 

Da  fame  a  quei  sol  parte 

Che  8on  cima  di  ghiotti. 

Ben  struiti  e  ben  dotti.  Oh  quei  capponi 

Avevan  codrioni, 

Ole  mai  vidi  i  più  belli! 

Che  peccato  è  vedclli  andare  or  male? 

Rimedio  non  ci  vaie. 

Pazienza  in  mala  ora; 

Cammil  non  gusta  ancor  quanto  util  sia 

Questa  filosofia, 

I>a  chi  viver  s'impara. 

Oggi  i  principi  a  gara  van  cercando 

De*nostri  pari  ;  e  quando 

E'irovan  qualche  esperto 

In  quest'arte,  sia  certo  eh'  infra  i  primi 

Voglion  si  onori  e  stimi, 

Kè  dan  noia  i  salari 

Quali  e'sian  ;  che  i  danar  vólti  alla  mensa 

Corron  senza  dispensa, 

Senza  legge  o  misura, 
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Perchè  la  nuiggioi*  curo,  il  più  urgente 

Stiniol  della  lor  mente 

É  viver  sempre  lieto  ; 

E  per  dirvi  un  segreto  a  pochi  noto, 

Non  si  può  a  corpo  vóto 

Aver  nu>lta  letizia» 

Cheildigiuho  a  tristizia  ogni  uomo  invita. 

Chi  è  quella  smarrita, 

Che  a  quest'ora  vien  fuoret 

0  pazzia  0  amore  costei  trasporta. 

Ma  &*ìo  l*ho  bene  scorta, 

Ella  mi  par  la  serva. 

Che  si  Virginia  osserva.  Ond'io  voglio  ire 

D«r  parte  in  luogo,  ove  io  la  possa  udire. 

SCENA  II. 
DoRiA  fatile  di  Virgiru  sola. 

Quanto  son  pazze  le  nostre  padrone, 
Vane  eleggier  vie  più  che  al  vento  foglie; 
Perchè  adenopier  potrien  tutte  lor  voglie. 
Senza  dar  di  mal  dire  altrui  cagione. 
Volgonsi  ad  ogni  passo,  ad  un  sol  sputo. 
Come  si  fa  al  proprio  nome  o  saluto; 
Ne  terrebbero  ascoso  l'amor  loro 
Se  le  cuoprlssi  o  coronassi  d'oro. 

Nel  tempio  ho  visto  questo  giorno  cose, 
Cose,  secondo  me,  d'amanti  sciocchi: 
L'un  rasciugava  i  suoi  lacrimosi  occhi. 
L'altro  spirava  fuor  fiamme  amorose. 
Chi  la  fronto  e  i  capelli  si  toccava, 
Alcun  la  bocca,  e  chi  il  naso  soffiava. 
Chi'l  labro  si  mordea,  chi'l  dito  e  i  guanti, 
Senza  rispetto  aver  dei  circostanti. 

Noi  più  di  lor  gli  amor  nostri  godiamo, 
Perchè  i  nostri  son  fatti  e  non  parole. 
Quando  ognuno  dorme  e  siam  per  casa 

(sole, 
Il  compagnon  pian  pian  dentro  mettiamo, 
Qual  con  noi  stassi  finché  apparo  il 

(giorno; 
Poi  si  diparte,  e  non  ci  viene  intomo 
Tutto  il  dì  come  e'  loro  a  far  la  baia. 
Che  col  ccmbolo  vanno  in  colombaia. 
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Se  Ì9  non  hanno  e  suoni  6  canti  spesso 
All'uscio,  ed  ogni  à\  mille  Imbasciate, 
Se  in  ogni  luogo  non  son  corteggiate, 
Non  ti  fla  mai  da  lor  quel  vuol  concesso. 
Basta,  non  voglion  che  altra  donna  guardi, 
Ma  che  dica  a  ciascun,  che  muori  ed  ardi 
Per  lor;  e  se  il  tuo  amor  noto  non  è. 
Non  pensar  che  pleiade  abbian  di  te. 

Bla  chi  è  quel  che  vien  fuor?  Catillo  parml: 
Esso  è,  meschina  a  me!  come  farò? 
Dìrogll  il  vero,  oppur  Ifngannerd? 
In  dubbio  sono  ancor  quel  vogfìa  farmi. 
Ma  volendo  negar,  bisogna  ardita 
La  faccia  diniostrar,  non  sbigottita. 
Or  Caccia  quel  che  vuol,  non  son  per  dire 
Cosa  di  ch'io  mi  abbia  poi  a  pentire. 

SCENA  irr. 

DoRiA  fante  $  Catillo. 

Dot.  Dio  ti  salvi,  padron. 
Cai.  Che  (ai  tu  qui? 

Dar.  A  casa  andavo. 
Cat.  Ove  resta  Virginia? 

Dot,  Lasciata  pure  adesso  Tho  nel  tempio. 
CaL  Chi  è  con  essa? 
Dot,  Sua  madre  con  Liclsca. 

Gal.  Or  dìmml,e  dlmmiM  ver,  perchè  altri- 

(  menti, 

Vedi,  non  troveresti  meco  pace. 
DùT.  Padiron,  se  mai  tu  mi  trovi  in  bugia 

Contenta  son  che  tu  mi  cacci  via. 
Cat.  Era  nessuno  uccel  nel  tempio  intorno 

Alla  mia  donna? 
Dar.  Non  già  ch*io  vedessi. 

CaL  Questo  noni  credo;  forse  non  m'intende; 

Di'  sé  alcun  vagheggiava  la  mia  donna. 
Dor.  Un  vi  era  la  guardava  molto  spesso. 
Cat.  Ed  ella  che  faceva? 
Dor.  Oh! 

Cat.  Che  Càeéva? 

Dor.  Stavasl. 
CaL  Tu  cominci  a  balenare. 

Talché  il  bastoti  fla  forza  adoperai^. 


Guardava  ella  mai  alcun? 
Dor.  Chi  lei  guardava^ 

Cat.  E  come  spesso? 
Dor.  Spesso. 

Cat.  E  che  altro  por 

Faceva  ?  ^ 

Dor.  Io  per  me  altro  non  vedevo. 

Cat.  Toccavasi  ella  il  voito  in  un  sol  luogo 

Sempre,  ovver  far  gli  vedevi  alcun  gesto?' 
Dor.  Credo  che  st 

Cai.  Con  gli  oechiyCapo  o  mani  T 

Dor.  Non  mi  ricordo  ben. 
Cat.  Tu  non  vuoi  dire. 

Dor.  Anzi  mffai  della  memoria  uscire. 
Cat.  Spurgavasi  ella,  e  come  ? 
Dor.  Qualche  volta. 

Cat.  Perchè? 
Dor.  Questa  ragion  non  so  già  dirtf;^ 

Perchè  di  sputar  forse  avea  bisogno. 
Col.  Tutto  quel  dice  costei,  dice  a  forza. 

Era  lieta,  oppur  mesta  ?  o  ia  sua  faccia 

Or  paflida  mostrava  ed  ora  accesa? 
/>or.  Tu  credi  sempre  avessi  gli  occhi  a  leir 

Ancor  io  attendevo  ai  fatti  miei. 
Cai.  Che  fatti  tuoi? 
Dor.  Noi  sai?  ad  adorare. 

Perchè  si  va  ne' templi? 
Cat.  Oggi  peraltro 

Parml  che  in  quei  si  facciano  i  mercati 

pi  tutte  l'arti  e  tutte  le  spurcizie: 

Ivi....  ma  non  vuo  dir  per  onestà 

Qi^ei  che  non  si  può  dir  senza  vergogna. 

0  Giove,  come  mai  sopportar  puoi 

Che  un  postribol  sian  fatti  i  templi  tuoi? 

Con  chi  parlava? 
Dor.  Con  chi  le  era  accanto. 

Cat.  E  che  diceva? 
Dor.  Quel  che  oggi  è  usanza 

Dir  fra  le  donne:  diceva  ogni  malo. 
Cat.  Di  chi?  di  me? 
Dor.  No,  di  quella  e  di  queste 

Dònna,  che  le  veniva  prima  a  beccai 
Cat.  In  segreto? 

Dor.  Sì,  tal  che  ognuno  udiva. 

Ca(.  Dir  mi  potresti  ormtai  chi  costui  siai, 
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Cbe  Unto  intorno  va  alla  donna  mia? 

Dtr,  In  veritày  Catillo,  io  noi  conosco; 
liè  posso  dire  averlo  visto  altrove. 

C§L  Parti  giovane  o  vecchio? 

Jkr.  Un  bel  garzone. 

E' non  mostra  venti  anni|  o  pooo  più. 

Cst  Di  cbe  statura? 

Dar.  É  alto  più  di  te 

Co  palmo. 

Gsl.  E  come  ha  il  volto  colorito  ? 

Air.  Come  una  tresca  rosa. 

CU.  E  i  suoi  capelli? 

Dar.  Son  negri  s\,  che  mai  vidi  i  più  belli. 

Coi.  Vuoi  cbe  t'ingegni  d'intendere  il  nome? 

Ar.  Come  Arò? 

Col.  Fa'  cbe  al  balcon  la  sera 

Ti  ponga,  e  di  chi  passa  poi  domanda 
Vifginlay  e  quando  gli  arriva  costui 
Dille:  Questo  ò  il  più  belio,  il  più  galante 
Garioo  cbe  sia  passato;  chi  ò  egli  ? 
Gaarda  se  la  sospira  o  cangia  volto. 
Osa  con  gli  occhi  dietro  il  segue  molto. 
Feiraile  dire:  0  quanto  esser  felice 
Aeve  colei  che  gode  un  tal  marito  I 
Qaanto  contento  aver  debbon  le  serve 
C^  servon  quello  1  e  dillo  un  po'-con 

(graiia. 
Ditte  non  credi  cbe  sia  donna  alcuna  • 
Che  negar  gii  potesse  le  sue  voglie; . 
E  mostra  chea  ciascun  perdoneresti 
Cbe  quello  amasse,  e  il  sacco  gli  terresti. 

Asr.  Cosi  tarò,  ma  sappi  che  la  òastuU. 

Cai. Sia  quaqto  vuol;  che  si  cieco  è  chi  ama, 
Cbe,  non  volendo,  incorre  in  mille  errori. 
Poi  ridieon  le  donne  volentieri. 
Conosci  tu  costei  cbe  viene  iaqua? 

Dar,  Oh  la  Virginia!  meglio  ò  ch'io  mi 

(parta. 

CsC  Fermati  pure,  e  di  qui  non  partire. 

Ar.  E  ttt  quel  ch'io  ti  ho  detio  non  le  dire. 


SCENA  IV, 


Catillo,  ViaoimA,  Sostrata,  Doma  ftmlé 
e  Dromo  servo. 

Fir^.  Salute. 

Col  Onde  si  viene? 

Virg.  Dalla  Dea  Veste» 

Col.  Mollo  devota  sei. 

Virg.  lo  io  quel  veggio 

Airaltre  &r. 
Cai.  Dio  voglia  cbe  così  sia. 

So$l.  Non  la  riprender  delle  opere  buone. 
Cai.  Cbe  vi  hai  tu  ìàtto? 
Virg.  Quei  che  si  costuma* 

Cai.  Eravicosa  alcuna  cbe  desìi? 
Virg.  Altro  non  ho  ch'Io  ami  se  non  te, 

A  cui  dato  ho  il  mio  amore  e  la  mia  rà. 
Cai.  Se  questo  fosse,  sempre  cercheresti 

Di  me,  a  tu  mi  fuggi  a  tutte  l'ore. 

Non  credi  tu  ch'io  sappia  gli  attie  i  modi, 

I  quali  usati  hai  questo  giorno  al  tempio? 
Virg.  Misera  me,  che  parole  asoolt'Io? 

Quale  error,  che  peccato  bo  io  commesso? 
Cai.  Guarda  se  la  ai  mostra  al  tutto  nuova  1 
SoBi.  Perchè  al  tutto  d'error  netta  si  trova. 
Virg.  Io  nacqui  bene  in  mala  ora  e  in  mal 

(punto, 

Perchè  facendo  quanto  meglio  io  so, 

Costui  di  me  ognor  più  insospettisce. 

Tal  ch'io  non  so  più  quel  ohe  far  mi 

(deggla. 
Cai.  Guarda  se  par  cbe  la  dica  da  cuore. 
Virg.  Cosi  non  dicess'io,  perch'io  sarei 

Più  cbe  altra  donna,  e  felice  e  contenta; 

Dov'io  mi  trovo  e  infelice  e  scontenta. 

Troppo  ti  stimo,  venero  ed  adoro 

.Come  se  fussi  qualche  cosa  sacra: 

Ma  pazze  siam  amar  chi  noi  non  ama. 
Cai.  Parlar  donna  mai  vidi  con  più  audacia. 

Forse  ha  mutato  o  la  faccia  o  la  voce? 
Sosf.  La  verità  sempreebbe  una  gran  fona. 
Cai.  Se  ciò  fosse,  ella  negar  non  potrebbe, 

E  innanzi  a  me  qua!  mute  resterebbe. 

Non  mieottOsce. 
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Virg,  Io  ti  conosco  troppo. 

Così  ti  avesser  conosciuto  quelli 
dlie  mi  ti  dier  per  moglie,  perchè  prima 
Annegata  mi  avrebber,  prima  il  tòsco 
Dato  m*avrieno,  ed  io  più  volentieri 
Preso  l'avrei  che  sì  tristo  marito. 

Cat.  Tu  parli  da  risponder  col  bastone. 

SosL  Questo  fatto  gli  ba  dir  la  passione. 

Cai.  Anzi  è  la  sua  superbia:  io  non  so  come 
Sopporto  una  tal  donna. 

Dro.  Padron  mio, 

Sopporta. 

Cai.  Che  sopporta?  Prima  voglio 

Annegarmi. 

Dro.  Non  esser  si  furioso, 

Levati  un  po' di  qui,  che  passerà 
Tant'  ira  come  lei  più  tu  non  vedi. 

C(U,  Partiam  ;  ch'io  farei  infl  n  qualche  paztia- 

Dro,  Se  la  facessi,  la  prima  non  fla. 

SCEWA  V. 

SosTRATA,  ViRoiNiA,  DoRu  fante. 

SosLChefsVì  hai  tu  fatto, cara  mia  figliuola, 
I    Che  gli  è  così  irato? 
Virg.  Troppo  bene. 

SosL  Non  dir  così,  gli  è  pur  marito  tuo. 
Virg.  Ed  io  sua  moglie  son;  deve  costui 

Farmi  però  ogni  dì  mille  oltraggi? 
Sosi.  Forse  t'inganni:  scippi  che  le  donne 

Hanno,  o  Virginia,  a  star  sotto  i  mariti. 
Virg.  E  lor  non  disprezzar  nostri  appetiti. 
So8t. Sì,  quando  giusti  sono. 
Virg.  O  madre  mia. 

Giustissimi  sarien;  se  tu  sapessi 

Come  ei  mi  tratta  e'  te  n' increscerebbe. 
Sost.  Forse  ò  indisposto. 
Virg,  E'  non  andria  la  notte 

Or  qua,  or  fk  vegghiando  infino  a  dì. 
SosL  E  quando  lui  s'adirerà  più  teco, 

Più  cercherà  con  altri  aver  diletto; 

Onde  meglio  è  non  gli  far  dispetto. 

Accarezzalo,  stima  e  reverisci, 

E  se  non  l'ami,  almen  fingi  d'amarlo; 


Usagli  qualche  dolce  atto  amoroso, 
Comeòsedergliqualche volta  ingrembo; 
Se  vuole  ir  fuori,  e  tu  gli  dà  la  veste; 
Se  torna,  digli  sempre  il  ben  tornato; 
Se  sdegnoso  si  mostra,  e  tu  benigna  ; 
Se  ti  borbotta,  e  tu  poni  una  vigna. 
Virg.  Se  tutto  il  giorno  e  la  notte  a  sollazzo 
Ne  va,  e  quanto  può  da  me  si  scosta, 
Non  vuoi  tu,  madre  mia,  che  me  ne  dolga? 

Sost.  Forz'òch'ei  vada  qualche  volta  fuora; 
A  te  basti  ch'albergo  poi  ritorni. 
Nò  lecito  è  sempre  a  tua  posta  stia. 
Virg.  Ohimè!  che  a  posta  mìa  noi  posso 

(avere. 
Ma  per  vergogna  io  me  lo  vuo  tacere» 
Fra  le  altre  buone  parti  che  ha  costui. 
Non  nacque  al  mondo  mai  11  più  g:eloso; 
Il  pappagal,  la  putta,  il  mio  storneilo 
Da  lui  fur  morti  perchè  dubitava, 
Che  quei  non  mi  portasser  l'imbasciate 
Da  questo eqaelio;  e  ii  mio  cagnolin  bian- 
Annegar  fece,  perchè  aveva  sospetto  (oo 
Quando  tator  dormia  meco  ne!  letto. 
Non  pensate  che  in  casa  stesse  un  libro, 
0  penne  o  calamaio  o  fogli  b  inchiostro, 
0  latta  o  amatila  o  limoncelli. 
Con  ch'io  pur  scriver  potessi  ii  bucato. 

Sost.  Questo  è  segno  goderti  vuol  per  sé. 

Virg.TanU)  avesseei mai  ben!  sin dellepalle 
Fatto  è  geloso ,  perché  crede  drento 
Piene  slan  d'altro  ch.3  di  borra  o  vento. 
Mia  madre,  il  dirò  pare,  è  insin  di  voi, 
Dei  fratelli,  sorelle  e  dei  parenti. 

Sosf.  Che  sospetto  ha  di  me? 

Virg.  Non  crede  già 

Che  mi  mettiate  cose  disoneste 
Innanzi,  ma  che  voi  serriate  gli  occhi, 
Come  fare  dovresti  qualche  volta, 
Datomi  avendo  un  marito  sì  strano. 

Sost.  Figliuola  mia,  vuo  che  d'altro  par* 

(liamo. 
Non  dir  piò  tanto  mal,  ch'io  non  ti  credo, 

Virg.  Io  sono  ancor  da  lui  peggio  trattata; 
Tìenmi  i/ovunclue  vo  sempre  le  guardie; 
E  coste;  il  sa ,  che  di  tutti  i  miei  atTanni 
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É  la  cagioD. 
iter.  Perebè? 

Virg.  Per  dirgli  sempre 

Molto  più  ch'io  non  dico  e  ch'io  non  fo. 
Dor.Vvsuuà  mia  non  è  commetter  male. 
Yir$.  Àozi  è  che  tatto  voi  siete  cicale. 

Cbi  gli  può  aver  rfdetto  se  non  tu 

Quel  che  nel  tempio  feci  f 
Dor.  lo  noi  so  già: 

Se  non  che  mai  tal  cosa  da  me  intese. 
Virg.  Che  pariavi  con  seeo? 

Ar.  Parlayamo 

%.  Questo  mi  SOL 

Aor.  Della  cura  di  casa. 

Kf>9.  Guarda  se  prestoella  ha  trovato  scusa. 

Non  diresti  aJirimenli? 
Ar.  Anzi  il  direi, 

Che  per  questo  scopata  4Qon  sarei. 
y^rg.  Buon  per  te  Oli,  se  tu  avrai  cervello  : 

«Nota  queste  parole  ch'io  ti  dico. 
Dor.  Dimmi  quel  vuoi,  padrona  mia,  ch'io 

(Caccia. 
Virg.  So  ben  che  al  primo  li  mio  volere 

(intendi. 
^.  Dell'indoviiio  mai  l'arte  non  feci. 
%.  Qui  basleità  che  sol  tu  ti  sia  cheta. 
Sof  <.  Vuol  dir,  dia  non  è  ben  ciò  che  si  vede 

Ridir,  percfaò  alcun  poi  molto  più  crede. 

SCENA  VI.    \ 

bATcìfo  varoisiU)  e  Doau  fante.    ^ 

5B<.Non  a  partire,  ascolta  due  parole. 
^.  Con  chi  parla  costui? 
^  Noi  vedi?  teco. 

iiv.  Lasciami  andar,  tu  mi  hai  preso  in 
(iscambio. 
^  Sarei  pazzo  o  cieco  o  pien  di  vino? 
^'  A'  gesti,  al  volto  tu  ne  mostri  segno. 
^'•Ben  mio,  tu  bai  il  torlo  a  dirmi  vil- 
^-  E  lu  a  ritenermi  come  fai ,  (lania. 
ette  un  tanto  impronto  non  vidi  giammai. 
^Fermali  alquanlo,ache  On  tanta  fretta? 
^.  lo  ho  da  fare. 
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Sai.  E  io  da  far  vorrei. 

DI  grazia  aspetta. 
Dar,  Qualsei? 

SaL  Un  tuo  amico. 

Dor.  Mai  più  ti  ho  visto. 
Sat.  Non  te  ne  ricorda. 

Dolente  a  me!  non  conoscermi  fingi. 
Dor.  In  verità,  ch'io  non  ti  riconosco. 
Sat.  Non  riconosci  un  che  ti  ò  servitore , 

Un  che  per  to  si  strugge,  addiaccia ,  e 

(muore? 
Dor.  Per  altri  ti  dei  strugger,  ch'io  non  seno 

Qua!  mostri  bella. 
SaL  Piaccionmi  i  tuoi  modi. 

La  tua  maniera,  le  parole  grate, 

Quelli  occlù  rubacuori. 
Dor.  Oh  tu  mi  strazi  ! 

Sat.  Non  alla  fé;  non  sai  tu  ch'egli  è  bello 

Sol  quel  che  piace? 
Dor.  Or  dimmi  quel  che  vuoi. 

Sat.  La  man  toccarti  per  vedere  un  segno 

Del  tuo  amor,  bench'io  so  ne  sono  in- 
Dor.  Vuoi  tu  altro?  (degno. 

SaL  Con  lento  essere  appieno. 

Dor.  Domanda. 
Sai.  lo  tei  dirò,  il  padron  mio 

Ama  la  tua  padrona  più  che  sé, 

Nò  può  vivere  un'ora  senza  lei. 
Dor.  Questo  sarà  l'amor  che  tu  mi  porti: 

Stavo  ammirala  ben  delle  carezze 

Che  mi  facevi. 
Sai.  Più  te  ne  farò, 

Perchè  la  borsa  e  '1  corpo  t'empierò. 
Dar.  Guarda  che  non  mi  metta  in  qualòhe 

Di  ch'Io  mi  penta,  e  dolente  ne  sia.  (loco 

Io  perderei  l'onore,  l'avviamento; 

Ruinata  sarei. 
Sai.  Non»dubitare. 

Dor.  Altro  ancor  che  parole  non  ci  metti. 
Sai.  Metterci  vuo  dalle  più  care  cose 

Ch'io  abbi. 
Dor.  Il  padrone  è  molto  animoso. 

Sai.  Non  temer,  che  dappoco  è  l'uomo  gè- 

Se  contenta  sarà  la  tua  padrona,    (leso. 

Che  pcricgl  ci  fia? 
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Dot.  Da  Idi  nessuno: 

Ma  chi  di  questo  mi  darà  certezza? 

£a^  Il  buon  viso  cfae  mostra  al  mio  pa- 

Dar.  Questo  non  so.  (drone. 

Sai,  Presto  farò  che  'I  veggia. 

Dot,  Ma  di  Gatil  chi  è  quel  che  m'assicuraT 

Sai,  Dailene  voglie  in  pegno  la  mia  fede 

Dot,  Oggi  sopra  tal  pegno  non  st  crede. 

SaL  Chi  vuole  aver  sempre  tanti  rispetti 
Non  conduce  mai  ben  cosa  che  voglia. 
Disponti  pure  a  fare  il  voler  mio, 
Né  pensar  che  mai  più  povera  sia; 
Veste,  danari,  e  quel  che  ti  va  a  gusto 
Arai  prima  che  aperta  abbi  la  bocca. 

Dot,  Disposta  sono;  orsù  che  debbo  fare? 

Sat,  Costei  j[>er  me  or  si  faria  ammazzare. 
Quando  tu  vedi  Virginia  soletta 
Mal  contenta,  e  dolersi  del  marito, 
Come  spesso  intervlen  quasi  a  voi  tutte, 
Dille:  Madonna,  ho  da  dirti  un  segreto, 
Qual  non  vorrei ,  per  quanto  ho  car  la 

(vita, 
Che  al  tuo  consorte  giammai  ridicessi. 
Ella  presto  dirà  :  Dimmi  che  cosa? 
Che  ogni  donna  è  d'intender  vogliolosa. 
Allor  dirai  come  il  gentil  Cammillo 
Sospira  e  muore  il  giorno  mille  volte 
Per  lei,  nò  vuol  quel  cercan  gli  altri 

(amanti, 
Ma  sol  desia  l'amor  grande  gli  porta 
Potergli  dire,  e  quando  a  lei  vien  bene. 

Dor,  Questa  domanda  mi  par  fatta  in  cielo. 
Vuoi  tu  altro? 

Sai.  Non  altro. 

Dot.  Io  gli  dirò 

Quel  che  m'hai  imposto,  e  ti  risponderò. 

SCENA  VII. 

Saturio  parassito  solo. 

Lo  scotto  ho  guadagnato. 
Tanto  bene  ho  ciurmato t 
Se  costei  il  fermo  tiene 
Ogni  cosa  andrà  bene; 


Cammii  contento  flji. 
Ed  io  la  voglia  mia 
Ancor  contenterò, 
Perchè  il  corpo  empierò 
D'altro  che  sogno  o  vento. 
Che  lo  farò  contento 
Di  starne  e  di  ftgiani, 
Tordi,  quaglie,  ortolani, 
Pernici  e  beccaflcbi, 
Non  di  cibi  mendichi. 
Ma  tortore  e  pavoni, 
E  tutti  buon  bocconi; 
Perchò  Venere  addiaccia 
Se  Cerere  alle  braccia 
Con  Bacco  non  tà  spesso. 
L'arrosto  più  che  li  lesso 
Par  che  oggi  ne  diletti 
Con  certi  vin  bruschetti, 
Benché  a  me  piaccia  il  tondo, 
Qual  più  sano  e  giocondo 
Parmi  in  questa  stagione, 
io  farò  colazione 
li  giorno  ad  ogni  pasao. 
Oh  come  sarò  grasso! 
Rilucerò  qual  specchio* 
Così  mai  non  invecchio, 
Perché  i  pensier  ohe  (anno 
Invecchiar,  mi  daranno 
Ormai  poca  noia. 
Viverò  in  festa  e  in  gioia. 
Onde  ne  avrà  dolore 
Dulippo,  tal  che  il  core 
D'invidia  scoppierà: 
Alla  barba  l'avrà, 
Perchè  quel  ch'ei  non  può 
Far  con  fatica,  io  fo 
Con  piacer;  sicché  in  grazia 
Mi  trovo,  e  lui  in  disgrazia 
Del  padrone  ognor  cresce. 
Ma  chi  or  del  tempio  esce? 
Appolionia  è  alla  cera. 
Che  sciocca  poUastrierat 
Oh  che  ridicol  volto  I 
Dulippo  fu  hen  stolto 
A  pigliarla  per  scorta; 
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Cieoi,  torda,  inaecorta. 
Io  voglio  ire  a  trovarla, 
E  sì  come  ella  merica  uccetlarla. 

SCENA  Vili. 

SiTimio  e  AppoLLONfA. 

Si/. Buona  donna,  che  andate  roi cercando? 
À^  Non  già  di  te. 

Stl.  Or  questo  m!  sapevo. 

àp.  CercaTo  d!  nn  che  scordato  m' ho  il 

(nome. 
Sii.  lo  lo  conosco,  egli  è  un  uom  da  bene, 
ip.  E  dove  sta? 

Si/.  lo  non  80  ben  la  casa. 

J^  Tu  ini  uccelli. 
Si/.  Non  è  di  uccellar  tempo. 

Voi  dovete  voler  chi  vi  vogliate: 

Nò  lìar  ebe  ancor  non  mi  riconoaclatef 
#.  0  mio  Salario  !  io  ti  cbleggio  perdono.  ' 

VttcbiczBi  b  toA,  non  veggo  più 

Q«le  io  solevo. 
Sic  Ami  veder  non  vaoi 

Se  non  Dalippo. 
à^  Lasciamo  andar  questo. 

CoBie stai  tot 
$èL  Meglio  ch'io  stassi  mal; 

BtBiXNDelafid? 
#.  Ogni  dì  peggio, 

tatbè  i  nostri  pi&  vivi  assegnamenti 
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Ci  tolgono  oggi  e  mariti  e  parenti. 

Sai,  Avresti  tu  per  me  qualche  cosette , 
Che  usata  ancor  da  uom  non  fosse  alcunot 
Dove  io  potessi  andar  senza  sospetto 
D'arme ,  sassi ,  baston ,  parenti  ,^mici , 
Senza  fatica  ogni  ora,  d*ogni  tempo? 

^V-  Oggi  tal  copia  n'è,  sarai  servilo; 
Ma  or  non  posso  attender  molto  a  te  ; 
Va'  sano,  ed  altra  volta  torna  a  me. 

SCENA  IX. 
ArroLLORU  e  D^upre. 

Ap.  Cent' occhi  aver  vorrei  sol  per  potere 

DI  Cammino  guardare  in  parti  cento; 

Tanto  ò  li  bisogno  che  di  lui  are!  i 

Ma  in  questo  loco  io  non  lo  so  vedere , 
>    Nò  veggio  uscir  di  casa  o  entrar  drento 

Alcuno,  il  quei  domandar  ne  potessi. 

Qual  plglierò  o  questa  o  quella  via? 

Incerta  son,  non  sapendo  ove  sia. 

Udir  mi  è  parso  lo  spurgo  del  servo; 

Or  eccol  qua:  a  tempo,  il  mio  Dulippo. 
/)ti/.Salve,  Appolk>niamia,cbe  vai  facendot 

Tu  sei  si  lieta;  eoci  buone  novelle? 
Ap.  Presto  le  intenderai;  dov'ò  Cammilfo? 
Dui.  Non  80^  ma  convlen  presto  a  mangiar 

(torni  ; 

Onde  meglio  è  che  ambedue  noi  entriamo 

In  casa,  e  quivi  a  seder  lo  aspettiamo. 


ATTO    QUARTO 


SCENA  PRIMA 

pA?cnu  moglie  di  Camiiillo  e  Serva. 

ta.  Parrà  forsea  qualcun  che  fuori  uscendo 
Non  servi  ben  delle  donne  il  decoro, 
E  sarò  biasimata. 
Ha  cki  si  costumala 
9«ra  che  stesse  In  casa?Poi€h^io  intendo 


Cose  che  per  dolore  addiaccio  e  moro. 
Ogni  altra  donna  più  di  me  farebbe 
Brror,  che  in  casa  mai  si  poserebbe. 
Dubbia  sto  s'io  pur  sogno,  ovver  son  de- 

(sta, 
Se  volto  o  nomee  marito  ho  mutato, 
Se  l'intelletto  ho  sano. 
Questa  ò  di  propria  mano 
Del  mio  sposo,  e  con  essa  m'ha^chicst& 
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Como  sua  dama,  ondPò  forza  ch'errato 
Abbia  l'apportatore  il  nomo  e  loco, 
E  che  il  suo  cor  sia  acceso  d'altro  fuoco. 
Misera  me!  or  veggio  onde  procede 
Che  non  mi  ama,  ami  fugge,  e  che  non 
Il  matrimonio  meco  (vuole 

Consumar,  perchè  cieco 
É  d'altra  donna,  a  cui  ha  dato  la  sua  fede 
Di  darle  fatti,  e  a  me  dar  parole; 
Perchè  non  è  capace  il  nostro  core 
Per  sua  natura  più  che  d'uno  amore. 
Oh  quanto  più  ^i  farebbe  per  me 
Cercar,  mentre  ch'io  posso,  altro  marito! 
Perchè,  poi  che  non  può 
Patirmi  or  ch-io  gli  sto 
Lontan,  come  terrammi  appresso  a  sé? 
Cile  fo?  dcggio  tentare  un  tal  partito? 
Non  ancor,  ma  vuo  far  l'ultima  prova; 
Perchè  rimedio  ad  ogni  mal  si  trova. 
Vedi  che  pur  talor  fa  ben  la  sorte; 
Tal  caso  non  potea  m^llo  avvenire; 
Se  ranimo  e  l'ingegno 
Non  mi  manca,  il  disegno 
Romper  potrò  del  mio  non  buon  con- 
fi cosi  forse  potrei  conseguire    (sorte; 
Con  lui  quel  che  con  altri  far  desia , 
Né  sì  pio  inganno  a  lui  manco  util  fla. 
Ma  perchè  Tire  innanzi  e  indietro  spesso 
Scuopre  gl'inganni,  ho  calato  ad  un  tratto 
Di  Cammino  ai  volere, 
E  fettogli  sapere 

Che  io  ho  il  tempo  al  suo  desio  concesso 
In  questa  notte,  e  tutto  a  bocca  ho  fatto. 
Perchè  se  ben  mi  vien  negar,  non  voglio 
Aver  contro  di  me  per  prova  un  foglio. 
E  far  come  le  più ,  che  di  lor  mano 
Al  primo  scrivon  qualche  filastrocca, 
Sol  per  parer  saccente. 
Onde  mal  poi  si  pente 
Talora  alcuna,  e'I  suo  pentire  è  vano. 
Il  nostro  officio  è  più  l'ago  e  la  rocca. 
Che  lo  scriver;  ma  dir  quel  di  noi  sento 
Non  voglio,  e  torno  al  mio  ragionamento. 
Dettogli  ho  il  cenno,  l'ora,  li  dove  e'I 

(come 


GOXIIEDIA 

Ei  dee  venir;  e  se,  qaal  spero,  viene 
Al  buio  in  un  terreno, 
Tra  frascon,  paglia  e  fieno, 
Mai  parlerò  fin  s'assettin  le  some. 
Serva.  Padrona,  deh!  partiam;  che  non  è 

(bene 
Che  noi  stiam  più,  essendo  tarda  l'ora; 
E  Cammil  ci  potria  vedere  ancora. 


SCENA  IL 
Appollonia  e  Camuillo. 

Ap,  Come  io  ti  ho  detto  in  casa  sua  non  può. 

Perchè  il  marito  mai  da  lei  non  parte; 

Ma  in  casa  quel  parente  ch'io  t'ho  detto. 

Che  i  buon  parenti  accomodan  l'un  l'ai- 

(tr<x, 

Come  i  bracchi  le  fiere  ai  lacci  menano , 

Così  menaa  le  donne  ai  mal  cammino. 

Noi  siamo  i  cani,  e  i  parenti  lo  rete; 

E  se  questo  vero  è,  donne ,  il  sapete. 
Cam,  Non  fu  giammai  il  più  felice  amante 

Di  me,  se  quel  che  hai  detto  mi  riesce. 
Ap,  Non  dubitar,  che  l'ordine  ho  ben  dato. 
Cam.  Tutto  mi  piace. 
Ap.  II  credo  che  ti  piaccia. 

Fa'  pur  di  non  mancare  in  cosa  alcuna  : 

Sii  ardito  nel  parlare,  al  toccar  presto, 
'   Non  usar  ceremonie  come  i  più, 

Che  forse  non  potrai  tornarvi  più. 
CAim.  Piacclonml  1  tuoi  consigli,  ma  non 

(credere 

Che  sia  già  questa  la  prima  battaglia 

Che  io  abbia  dato. 
Ap.  Facilmente  il  credo. 

Cam.  Non  è  Spagnuol  sì  ardito  nel  montare 

D'un  castello  alle  mura,  quanto  io  penso 

Esser  nello  assalir  quella  ch'io  braino. 
Ap.  ^olti  in  parole  si  fanno  gagliardi.  « 
Cam.  Gli  è  ver,  ma  quei  che  son  vili  e  bu« 

(giardi. 

L'opere  chiariranno  quel  ch'Io  dico, 
Jp.  A  rivederci  dunque  domattina. 
Cam.  E  cosi  sia:  ascolta. 
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Àp,  Ebe  (i  manca? 

CmL  Pirli  ch'io  meni  quafclie  compagnia  ? 

il^Epercbeliir? 

Gm.  S«  alcuno  ingiuria  farmi 

Volessi. 
4p.  Tu  teovi  or  si  il  gagliardo  ! 

Gm.  Prudema  ò  |Nir  delle  cose  temere, 
Che  di  tue  altrui  male  hanno  potere. 
4^  Se  meni  conpagnia,  non  gliene  dire, 
ti  Doeerìa. 

.Non  8on  al  acioocò; 
Dirogli  appena  che  di  me  mi  fldo, 
I       E  che  quei  ch'io  fiirò,  sarà  sotterra. 
I    Ap.  CoA  le  donne  son  sempre  ingannate. 
Chi.  Non  1ù  per  ingannaria. 
A^  lo  bene  intendo 

Chef  fili  a  buon  flne.  Or  dimmi  s'altro 

(vuoi. 
Gm.  Non  altro  :  io  son  sempre  ai  comandi 

(tuoi. 

SCENA  111. 

CABinti.0  sola. 

M  mìo  blso  oriolo  * 
taotempoòohe  io  fuimessoa  piolo, 
tadiè  Pora,  qual  m'era  suta  data 
M  mio  ben,  col  quale  io  dovea  trovarmi, 

I      E*  mi  ritenne,  onde  la  jcara  amala 
Sdegnò  si  che  gì'  ìncrebbe  l'aspettarmi, 
Or  perchè  l'aspettare  a  noi  conviene, 
Attìm^  flabene 

,      Alquanto  innanzi  al  suon  dell'  oriolo. 

i 

I  SCENA  IV. 

biTVBio  parassito,  Cammillo 
e  DcLiPPo  serro. 

Sai.  Salute,  patron  mio. 

Cam.  Che  ci  è  di  nuovo  ? 

"«c  Boom  novelle. 

Ci".  E'  si  farò  per  te. 

■ACauVCLLI.  VOL.  U. 


Sol.  Parlato  ho  alla  fantesca  dì  Virginia, 
Qual  dopo  molti  preghi  e  gran  promesso 
Ho  disposta  a  far  tutto  quel  ti  piace, 
E  qui  l'aspetto  con  l'ordindi  tutto. 

Cam.  Tu  non  arai  le  calze. 

Sat.  Averle  stimo. 

Cam.  Tu  non  sci  il  primo. 

Sai.  Anzi  son  pure  li  primo. 

Cam.  Come!  detto  l'ha  pure  or  l'Appollonia. 

Sai.  Ohimè!  ch'io  temo  ch'ella,  e  forse  il 

(servo, 
Non  t'ingannin,  patrone. 

Dui.  0  parassito. 

Paria  più  onesto. 

Cam.  Che  segna  n'  bai  vieto? 

Sai,  V  ho  vista  uscir  di  x^asa  pure  adesso 
Della  tua  donna. 

Cam.  Mia? 

Sol.  Sìy  della  tua. 

Cam.  E  che  seco  ha  da  for  ? 

Sai.  Nonsogiàquesto, 

.  Ma  non  creder  sia  caso  molto  onesto. 
Diragli  il  tutto. 

Cam.  .  A  che  fln? 

Sai.  Perchè  insieme 

Non  stiate  in  pace  mai,  e  per  potere 
Indurla  m^lio  a  qualche  suo  disegno. 

Cam,  Credi  tu  che  mia  donna  m'ingannassi? 

Sai.  Tu  inganni  lei. 

Cam.  Forzato  son  da  amore. 

Sai.  E  lei  da  rabbia  e  sdegno. 

Cam.  lo  non  lo  credo. 

Che  di',  Dulippo? 

Dui,  Che  costui  è  quello 

T' inganna,  e  che  confuso  t' ha  il  cervello. 

Cam.  Or  va',  Saturio,  e  l'Appollonia  qui 
Subito  fai  tornar  eh'  io  vuo  chiarirmi, 
In  questo  punto,  chi  di  voi  m'inganna. 

Sai.  Vuoi  tu  altro  da  me? 

Cam.  Questo  mi  basta. 

Dui.  Padron,  so  in  mo  non  trovi  inganno 

(alcuno. 
Scaccia  costui,  né  più  gli  empiere  il  ventre. 

Cam.  Cosi  fla,  ma  s'io  il  trovo  ? 
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DuL  MI  discaccia,  Dui 

Tal  ch'io  non  yeggia  mai  più  la  tua  feccia. 

1  parassiti  sempre  ebber  col  aer^, 

E  noi  con  loro,  un  odio  eapicale; 

E  per  la  gola  ogni  gran  mal  farebbero. 
Cam,  Dolente  a  mei  dunqqe  a  chi  creder 

(deggio^ 
Dui,  A  chi  non  è  usato  d'Ingannarti; 

A  quel  che  vedi  e  non  alle  parole. 
Cam.  Presto  di  questo  dubbio  fuor  sarò; 

Ch'  il  ver  dairAppollonia  intenderò. 

SCENA  V. 

SAToatoporoat^to^CAif MILLO,  DuLtrro 
e  ArroLLomA. 


SaL  Parti  ch'io  l'abbia  presto  qui  condotta? 
^p.  Perché  lo  presto  voluta  son  venire. 

Che  vuol  dir  questo?  sempre  In  ogni  cosa 

Vahtar  si  voglion  questi  parassiti. 
Cam.  Ridimmi  un  po',  dovesei  tu  andata 

Per  parte  mia? 
Ap,  A  quel  tuo  desiderio. 

Cam,  E  dove  su  ? 
Ap.  In  via  Sacra. 

Com.  E  «mie  presso 

Al  CapitolioT 
Ap.  Al  quarto  uscio. 

Cam,  Gli  è  esso 

L'uscio  ch'io  non  cercavo. 
Ap.  Anzi  ò  quel  proprio 

Che  Dulippo  mi  disse. 
.  Dui.  Tu  ne  menti. 

Ap.  Come?  non  mi  dicesti  in  quella  strada? 
Dui.  In  quella  sì. 
Ap.  Da  man  destra? 

Dui.  Noi  niego. 

Ap.  Dunque  latto  non  bo  però  errore. 
Dui.  Anzi  hai.  Di  chi  ti  dissi  che  era  donna? 
Ap.  Di  Cammino. 

Dui.  Di  Catil,  ti  dissi  io. 

Ap.  And  Cammll. 

Cam.  Cammino  ò  il  nome  mio. 

Ap.  Cosi  disse. 


Noi  dissi. 
Ap.  Ami  il  dicasti, 

Servo  poltrone. 
Dui.  Odi,  vecchia  ribalda. 

Ap.  Tristo  sei  tu. 

Dui.  lo  ti  caverò  gli  occhi. 

Ap.  Ed  io  del  capo  il  vino. 
Om.  *         In  la  malora 

Di  qui  partite,  e  fiite  che  mai  più 
Voi  non  entriate  dentro  alla  mia  soglia. 
Sai.  Non  ti  dias'  lo ,  patron ,  che  ci  era  hi- 

(gamio? 
Cam.  Taci  ancor  tu ,  e  non  mi  dar  più 

(aflutiio. 

SCENA  VI. 


Camhillo  $olo. 

In  preda  è  ogni  amante 
Di  servi,  messaggiere  e  della  fonte. 
Perchè  convien  fidarsi,  e  chi  si  Oda, 
Più  delle  volte  si  trova  ingannato. 
A  me  duol  più  che  Duiippo  si  rida 
Di  me,  che  il  non  aver  conseguitato 
Quel  ch'io  ho  desiato. 
Ma  questo  sempre  avviene  ad  ogni 
(aBMDte! 

SGENA  VII. 

SATimioparaaa^lo,  Doau  ierva 
é  Cammillo. 

Sai.  Che  nuove  hai  tu? 

Dot.  Quelle  ch'io  ti  promisi , 

Le  miglior  che  il  padron  tuo  avesai  mai. 
Sai.  Pensa  quel  che  tu  di'. 
Dot.  L'ho  ben  pensato. 

Sol.  Non  mi  far  castellucci,  né  girandole. 
Dot.  Son  forse  matta? 
Sai.      '  Di  cervel  ti  stimo; 

Pur  non  aver  per  mai  quesfi  ricordi. 

Voglio  a  Cammillo  ogni  cosa  racconti. 
Cam.  Chi  è  là? 
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Sii.    Oli  t'ama,  una  tua  amica:  appontl. 

Cm.  Alto  non  ci  mancava. 

Ar.  Adiioque  a  tempo 


Cm.  a  tarmi  qualche  giunto? 

Ar.  fioa  90K  usa  a  giuntar. 
Gm.  Miracoi  Qa. 

Art.  Portar  noa  vi  potrei  miglior  novella. 
Cmi.  Stan  ben  gl'inganni  sotto  al  bene 

(ascosi, 

€be  sotto  ai  male  ogni  uom  gii«avver- 

(ttrebbe. 
/br.lo  tidieoy  padron,  ch'io  non  ti  uccello, 

Uè  aon  qual  donna  di  debil  cervello. 

Se  tu  sarai  verso  la  mia  padrona 

Disposto  come  ella  è  verso  di  te, 

Presto  ogni  Uio  desio  adempierai. 
Gna.Coffler  Non  dir  ch'io  ardo  a  tutte  l'ore. 
Obt.  Elia  »  airugge  e  muor  la  poverina, 

Kob  dorme  roaL 
Gssi.  Ed  io  non  maagio  appena. 

Anr.Semprenoai  pensa  a  voi. 
Gssi.  Nel  cuor  la  porto. 

Ar.Dioiisa! 
GsM.  Perchè  r 

Ar.  PercbA  to  bai  più  amori 

Che  non  ha  primavèra  o  maggio  i  fiori. 
G1SI.TU  hai  il  torto. 
Ar.  Dimmi,  non  credi  ch'io  veggio 


Quando  tu  sei  ne'  templi  in  quanti  luoghi 
Tu  balocchi ,  ed  a*  quante  tu  tài  cenni  ì 

Cam,  Parer  ti  debbe;  ma  se  pure  io  guardo 
Or  questa,  or  quella,  fo  perchè  la  gente 
Non  discuopra  il  mio  amor. 

Dar.  Questa  ragione 

A  chi  la  piace  è  buona.  Or  per  piacerti 
Venuta  son,  e  non  per  dispiacer ti« 
Dtooti  che  non  sol  Virginia  nostra 
Parata  è  compiacerti  quel  che  brami, 
Ma,  volendo,  a  pigliarti  peir  isposo. 

i^iifi.  Ohi  come  for  petrosi  questo  mai, 
Sondo  ella  stata  con  Catll  tre  anni? 

Di»r.  Lei  non  è  altrimenti  che  la  tua 
Sposa  novdla. 

Cam.  Dimmi,  questo  è  chiaro? 

Dar,  È  certo,  benché  tal  caso  è  di  raro. 

Cam.  Dispiaceml  che  l'abbia  perso  invano 
Un  tempo  tal ,  ma  piacemi  ben  che  ora 
In  questo  termin  sìa. 

Dar,  Sempre  ogni  cosa 

Che  vien,  creder  si  vuol  che  sia  a  buon 

(fine. 

Cam. Vogfto che  il  tutto  perordin  mi  narri. 

Dar.  lo  non  ci  son  venuta  qui  per  altro. 

Cam.  Meglio  fia  dunque  noi  eatriam  qua 

(drente. 

Dar.  Entriam;  che  dove  vuoi  io  mi  con- 

(tento. 


ATTO   QUINTO 


SCENA  PRIMA 

Catillo  (geloso)  solo. 

Oh  che  di5gratia  è  bella  donna  avere, 
Né  la  poter  godere  alle  sue  voglie! 
De  poi  ch'io  presi  moglie  sempre  inabile 
(Che  è  pur  cosa  mirabii}  sono  stato 
A  quel  che  assai  più  grato  e  dilettoso 
Alla  donna  il  suo  sposo  render  suole, 
OnOe  uoppo  mi  duol  certo  che  lei 


Piacer  de'  fatti  miei  non  può  pigliare. 
Con  altro  contentar  non  si  può  mai 
Le  donne,  e  fa'  quel  sai,  che  a  lor  sol  piace 
L'unione  e  la  pace  a  tutte  l'ore. 
Quest'è  il  lor  vero  amor,  questo  è  quei 

(bene 
Che  congiugne  a  mantien  tutti  i  mariti 
Con  le  lor  donne  uniti  ;  ed  io  non  posso. 
Tal  ch'io  temo  che  addosso  non  mi  sia 
Fatta  qualche  malia,  0  da  invidiosi 
Del  mio  bene,  0  apiorosi  di  mia  sposa, 
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E  da  lei  che  altra  cosa  vuol  che  me, 
Perdio  dell'altre  ci  è,  con  le  qual  so 
Che  il  mio  debito  fo.  Ma  io  compresi 
Il  primo  d)  la  presi  a  sdegno  mi  ebbe, 
Clio  un  bel  glovin  vorrebbe,  Il  qual  gli 

(stessi , 
N^  mai  gli  rincrescessi,  ritto  intorno; 
Consumassivi  il  giorno,  e  notte  ancora; 
Non  andassi  mai  fuor  senza  licenza  ; 
Stessi  ad  ubbidienza,  quale  stanno 
Sotto  I  putti  qualch'annoai  maggior  loro. 
Onde  si  puoh,  color  che  ban  tal  consorte. 
Dolere  inOnoa  morte,  perchè  pondo 
Più  grave  non  ò  al  mondo  che  obbedire 
Chi  le  non  può  patir  ;  però  conforme 
Dònna  m'era  deforme  più  che  bella; 
Ch'avuto  arci  con  quelle  miglior  vita. 
Or  lo  vuo  far  partita:  ecco  Cremete. 

SCENA  II. 
Cremete  e  Catiuo. 

Cre.  Salve,  Cattilo. 

Cai.  E  tu,  Cremete,  ancora. 

Cre,  Udito  ho  parte  de'  lamenti  tuoi, 
Talché  disposto  son ,  quando  tu  voglia. 
Di  Panflla  por  fine  alle  querele, 
A  cui  son  zio,  e  quietare  in  parto 
La  mala  contentezui ,  in  qua!  sei. 

CaL  Le  tue  parole  mi  piacciono  assai: 
Ma  dimmi  questa  ciisu  come  sul  ? 

Cre,  Conferiscono  i  giovan  quasi  sempre 

I  toro  amori,  e  cosi  fan  ie  donne, 
Perché  tutti  quei  ch'uman  son  leggieri^ 
E  come  un  dispiacer  divien  minore 
Pel  conferir,  così  jwr  lor  che  crescii 

II  piacer  nel  ridirlo  a  qualche  amico. 
Onde  quel  che  è  giù  noto  alle  altre  genti 
Non  ò  gran  fatto  sappiano  i  parenti. 

Cai,  Cosi  non  fussi  ver,  perche  Virginia 
N'iia  già  ripien  tutta  la  vicinanza. 
Questo  è  il  dolore  e  Io  scoppio  eh*  io  ho  ; 
Che  se  ben  la  mi  fugge,  e  altri  cerca, 
Mcn  mi  dorria  se  pubblico  non  fussi  ; 


Che  Taacoso  peccato  è  comportabile. 
Or  come  porrai  fine  a  nostre  pene? 

Cre.  Ascotta,  e  fa'  poi  quel  che  me'  ti  viene. 
Bisogna  che  Virginia  e  tu  divorzio 
Facciate  insieme,  al  qual  so  ch'ò  disposta 
Poi  ch'ella  da  Cammilh),  amante  suo. 
Quale  è  marito  della  mia  nipote, 
Riceve  e  doni  e  lettere  e  imbasciate; 
Il  che  meriterebbe  per  sé  stesso. 
Non  che  divorzio,  repudio  fooessi. 

Cai,  E  che  mai  più ,  non  ch'altro,  io  la  ve- 

(dessi. 
Contento  sono  In  questo  d'ubbidirti, 
Cremete,  più  che  se  mi  fusai  padre. 

Cre.  Non  t'ho  giii  in  luogo  se  nondi  figliuolo. 

Cai.  lo  ti  ringrazio,  e  per  non  perder  tempo 
Voglio  ire  in  casa  a  dirlo  e  aliti  donna» 
E  alla  suocera  mia. 

Cre,  E'fla  ben  fatto; 

E  perchè  ancor  tu  possi  me'  parlare 
Con  Cammii,  qual  nel  Fòro  veggo  en* 

(trare. 

SCENA  III. 

Crbsietb,  Cahmillo  e  Satvmo  parassii»* 

Cre.  Non  |)oteva  venire  in  questo  loco 
Chi  più  grato  che  tu  oggi  mi  fussi. 

Cam.  Piacemi  assai  che  della  mia  venuta 
Lieto  ti  mostri. 

Cre,  lo  ne  son  lieto  certo. 

Ma  mi  duol  ben  che  PanOla  mal  tratti, 
A  cui  sai  che  non  sol  grande  amor  port0 
Pel  parentado  <  qual  é  infra  di  noi, 
Ma  molto  più  po'  gentil  modi  suoi. 

Ca;i».  Guarda,  Cremete,  elio  di  me  Informato 
Mal  tu  non  sia,  percli'io  tratip  la  donna 
Come  convlcnsi. 

Cre.  A  chi? 

Cam.  A  buon  marito. 

Cre,  Dolente  a  lor  !  se  1  buon  fusser  cosi. 

Cam.  Non  gli  mancan  nò  veste,  né  danari. 

Cre.  DI  quei  del  padre. 

Cam.  Ah!  Cremete,  non  dire. 
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ATTO 
Gre,  DìiDBii ,  perchè  l'anel  dar  non  gli 

(vuol, 

E  fiir  te  aoDe,  e  quel  cbd  segue  fioi? 

OiegHmMaladole? 
Cmm.  Non  ha  aneora 

Le  doMMH  sue  fatte,  k»  non  ho  mesto 

LacaAera  min  in  punto  corno  io  voglio. 
Gre.  Queste  tue  ecnee  deboli  mf  paiono: 

JUireveèildtiol,e€8glondel  loo  male. 

Ma  pereti^  veggio  che  il  parlarne  odioso 

SMebbe,  un  mio  disegno  ti  vuodire, 

Qeal  se  vorrai,  si  potrà  colorire. 
M.  Pnssto  «ll'udire,  ma  a  risponder  tardo 

Fa'che  tu  sia,  patron. 
Ov.  ChedÌ',S&turlo, 

Qoslàsi  pian?  Non  dubiUir  ch'io  tolga 

DeTpìatti  la  tua  porte. 
Sai.  Ognnn  si  pensa 

Sempre  alla  gola  ahbiam  l'animo  volto. 
Or.  Parti  aairacol  questo?  e'  se  ne  vive. 
SatGH  è  bea  ver,  né  virtù  trovo  più  de- 

E  die  aia  ver,  sin  ne'  principi  regna. 

ut  Cammino,  il  prf  mo  amore  ò  quel  che 

(puote 
M  eh'  altro  amor  ne'  petti  giovinili; 
Oade  io  ho  inteso  che  a  Panflla  nostra 
9m  hai  volto  il  pensier,  perchè  a  Virginia 
Ti  donasti  più  fa  ;  né  può  donarsi 
Dae  volle  un  don,  se  indietro  non  ritorna. 

Casi.  Qoesto,  Cremete,  apposto  essermi 

(debbe. 

Oc.Tad,  cbe  chi  mei  dice  noi  direbbe. 
Onde  forfè  che  non  amando  lei, 
Efla  non  abbia  ancor  te  molto  accetto; 
Che  amor  sol  oasee  dal  trovar  riscontro 
Vtaor  tanto  in  altrui,  quanto  in  sé  pro- 
Onde  laaeiar  ta  lei  non  ti  dorria ,  (prie  ; 
Kè  per  questo  ella  sarebbe  scontenta,  i 

CatL  Come  la  propria  sposa  lascerei? 
Ma,  nebìl,  gentil?  Mai  lo  farei. 

Crc.  toni  tn  lasciar  Virginia  ?  Ei  non  ri- 

<«■•  lo  vuo  pensarlo  un  poco,  (sponde. 

^J^  E*  si  conviene 

MPoncol  sellerie. 


QUINTO.  137 

Cafn.  Ohimè  !  più  tempo 

Bassi  a  chi  va  a  morir. 
Sat.  Non  dir  di  sj. 

Gre,  In  questo  dunque  tua  vita  consiste: 

D'usar  simil  parole  abbi  vergogna. 
Sa£.  Sta' pur  forte. 
Gre,  Lasciarne  una  con v lenti, 

E  prender  quella  che  più  ti  contenti. 
Cam,  Virginia  lascerò.  * 
Gre,  Che  è  quel  ch'hai  dello? 

Sat,  Panflla  vuol  lasciar. 
Gre,  lo  glielo  credo. 

Cam.  Virginia  dissi. 
Saf,  Oh  matto! 

Gre,  Quando,  quando? 

Cam,  Col  tempo. 
Gre.  Prima  morti  sarem  tutti  : 

Questo  vizio  di  amor  raro  si  parte 

Dall'uom,  quando  ha  ben  le  radici  messe; 

t  se  pur  parte,  qual  ferro  il  calore 

Ritiene  assai  ogni  amoroso  core. 

Lascia  Panflla,  lascia ,  perchè  mentre 

Che  stessi  insieme,  viveresti  in  doglia. 

Ella  non  t'ama,  e  tu  odio  le  porti; 

Né  sdegno  alcun  più  grave,  o  maggior 

(guerra 

Si  trova  alfin,  che  la  propria  di  casa. 

Però  prendi  Virginia,  anzi  11  tuo  sole. 
Sai,  Lasciati ,  caro  patron ,  consigliare. 
Cam,  Credi,  Saturio,  che  duro  mi  pare. 
Cre.  Disponti  omai ,  poi  che  tutti  i  parenti 

Disposti  Siam  che  tu  Panflla  lasci. 
Sai.  Non  star  più  alla  dura;  accetta  presto. 
Gre,  E  prendi  chi  le  vuol ,  fuggi  chi  fugge, 

Se  non  vuoi  che  tra  noi  nasca  discordia. 
Cam,  Da  poi  ch'io  veggio  che  tu  ti  contenti 

Lasci  tal  donna,  non  voglio  scostarmi 

Da  te,  anzi  con  te  vuo  accomodarmi; 

Con  questo  pur  che  Panflla  contenta 

Dì  tutto  sia. 
Gre,  Le  mani  al  elei  ta  veggio 

Per  tal  novella  alzar. 
Cam.  E  che  Catlllo 

A  me  conceda  che  Virginia  prenda 

I*er  icgiltima  siwsa. 
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Crc.  Inn.inzi  parla, 

C:ilil  di  lutto  ti  darà  iiceii^; 
I/un  dell'ullro  le  donne  scambicrctc, 
E  cosi  lutti  contenti  sarete. 

SCENA   IV. 
Camuillo,  Cremkte  e  Catillo. 


Cam.  Fa*  pur  tu  con  Catillo  questo  accordo; 
Ch'io  vuo  partir,  perchè  mi  pare  offeso 
Averlo  assai,  e  però  resta  in  pace. 

Cat.  lo  vengo  da  mia  suocera  e  mia  donna, 
Qiial  son  contente  far  quel  che  comandi. 

Cre.  Piacemi  assai. 

Cat.  Cammino,  non  partire; 

Ascolta  un  poco,  ascolta. 

Cam.  Chi  mi  vuole? 

Cat.  Un  tuo  amico  vuol  dirti  due  parole. 

Cam.  Oh  Caiillo  mio  caro,  io  me  ne  andavo 
Soletto  alquanto  un  po' sopra  di  me! 
Perdonami. 

Cat,  Lascia  ir  tanti  pensieri; 

lo  ti  perdono  questo,  ed  ogni  ingiuria, 
Poi  che  mia  donna ,  anzi  il  morbo  da 
Mi  levi.  (dosso 

Cam,  lo  ti  ringrazio,  e  quelle  offerte 

Non  posso  Tarti  merita  un  tal  dono; 
Ma  bastiti  che  tuo  per  sempre  sono. 

Cre,  Panflla  dunque  voglio  che  sia  donna 
Pi  te,  Catillo;  e  Virginia  sia  sposa 
Qui  di  Cammino,  e  però  vi  conrorto 
A  far  le  nozze  or  che  contenti  siete, 
Perchè  instabile  è  il  tempo,  e  son  volubili 
Gli  umani  ingegni,  e  l'indugiar  che  giova? 
Non  solo  Junon  propizia  ed  imeneo 
A  queste  nozze  sia,  ma  ogni  Deo. 

Perchè  ciascun  di  voi  più  non  si  penta 
Di  sua  moglie,  né  lor  di  voi,  mariti, 
Bisogna  governarsi  con  prudenza 
Nei  principi,  che  son  troppo  importanti; 
Avvezzarle  a  cose  che  possiate 
Migliorar  sempre,  e  non  tornar  indietro. 
Fate  che  in  ozio  non  si  trovin  mai. 
Nò  sole,  nò  con  altro  donne  assai. 


D)>IMi:i>IA 

Perchò  una  trista  donna  guaslereblw 
Mille  altre  buone  donne  in  picciol  tempo. 
Non  denegate  lor  le  cose  oneste; 
Nò  concedete  quel  che  non  conviensi: 
Fate  che  assai  voi  le  onoriate  in  pubblico, 
Ma  in  casa  a  voi  poi  le  tenete  sotto. 
Né  a  risi,  a  pianti,  a  parole  credete 
Di  donne  mai,  che  ingannati  sarete. 
Capo  è  i'uom  della  donna,  perchè  parte 
É  la  donna  dell'uomo,  essendo  nata 
Di  lui,  cosi  Tuora  dee  guidarla  e  reggere, 
Che  riconosca  ognor  ch'ella  è  sua  carne. 
Quel  che  manca  alle  donne  Dio  l'ha  dato 
All'uom  perchè  supplisca  a'  lor  difetti 
In  qualunque  opra,  in  quel  ch'elle  non 

(sanno, 
Come  buon  ca|)o,  e  non  come  tiranno. 

La  vita  vostra,  e  qualunque  costume 
Sia  tal  qual  voi  volete  che  lor  sieno, 
Perchè  specchio  non  ha  la  donna  dove 
Si  specchi  più  che  in  quel  del  suo  manto. 
Lieti  e  benigni,  non  mesH  e  ritrosi, 
Gravi  e  severi,  non  leggeri  6  incoslanU, 
Veloci  al  ben,  al  mal  tardi,  modesti 
Siate  con  loro,  e  sopra  tutto  onesti. 

Se  gli  avvien  che  fra  voi  qualche  liligio 
Nasca ,  come  accader  suol  bene  spesso, 
Se  di  cosa  è  importante  alla  salute, 
Alla  roba,  all'onore  edalla  fama. 
Ribattetele  in  fronte  virilmente; 
Nelle  altre  cose  è  ben  ceder  talvolta. 
Perche  in  quell'uomo  è  sapienza  doppia 
Che  lascia  taior  ir  tre  pan  per  coppia. 

Fra  gli  altri  don,  che  Dio  della  natura 
Concessi  n'ha  ai  miseri  mortali. 
La  pace  di  gran  lunga  ogni  altro  eccede 
Parlo  di  quella  che  infra  i  suoi  tesori 
Fra  le  sue  pompe  e  fra  le  sue  delizie 
Di  raro  il  mondo  trova  in  questi  tenapi 
Ma  che  per  grazia  dentro  al  nostro  core 
Nasce  da  gentilezza  e  vero  amore. 

Questo  amor  dunque,  e  questa  vera  pskce, 
Cosi  sempre  vi  unisca,  abbracci  e  lesti 
Che  nessun  tempo  vi  scpri  e  dissoW 
Sicn  tutti  i  vostri  di  felici  e  lun^^hi  : 
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Lunghi  e  flèlicl,e vegghiiiglioocbi  fiwtri 
Flgliooli,  e  ilei  figliaol  nipoti;  il  Bne 
Vortro  lia  (prego)  tal  che  nal  vi  doglia 
Avere  avuto  l'm  dell'altro  voglia. 

SCENA  ULTIMA. 

Dojrfo,  CAmatLO,  Satokio  e  Catiìlo. 

tei.  PMron,  poi  ch'io  ti  veggo  oosl  lieto^ 

LhIo anch'io  eoa,  e  ti  chìegglo  di  grazia 

Che  ni  perdoni  s'io  U  avessi  offeso, 

t  mai  ti  offendessi;  che  Terrore 

»»  e  per  errer,  quella  Appollo- 

(nla; 

toé  fc'  ohe  la  tua  grasla  lo  raoquistl. 

Gal.  lo  ti  perdono,  e  in  grazia  ti  accetto. 

Foiche  ogni  cosa  ha  avuto  buono  effètto. 

SaLNon  posso  anch' io  teneraa  ch'io  non 

(tocchi 
la  man  del  mio  patrone  e  di  Catillo; 
Eau  rallegri  delle  vostre  nozze. 


QinKTO  4S9 

Cam.  Certi,  Saturio,  slam  che  del  ben  no- 

(stro 
Lieto  sei  molto,  e  per  mostrarti  in  parte 
Quanto  ci  è  grato  il  làrti  cosa  graia. 
Sopra  li  convito  te  sol  preponiamo. 

Cai.  Or  vidi  quanto  onor  noi  ti  facciamo. 

Cam.  Non  risparmiar  nò  credito  o  danari, 
Fatica  0  industria,  amici  o  cosa  alcuna. 

Col.  Tu  intendi  in  somma,  là'cbe  ciascun 

(goda. 

Sai.  Partite  pur;  che  questa  ò  l'arte  mia. 
Farò  nascer  le  cose,  e  con  tant'ordine 
Andrà  il  convito,  che  ciascun  dirà 
Che  le  più  ricche  e  liete  nozze  mai 
Non  vide,  né  di  me  uom  più  d'assai. 

Che  aspettate  voi  qui,  o  spettatori? 
La  commedia  ò  finita. 
Or  qualcun  forse  al  convito  vorrebbe 
Venir,  dm  la  mia  parte  mi  terrebbe; 
Però  di  qui  partita 
Far  vi  conviene ,  e  a  cena  ne  anderete 
A  casa  vostra.  Plaudite  et  valete. 


nni  OBLtB  OOMMBMB. 
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POESIE 


I  DECENNALI 


AD  ALAMANNO    SALTIATI 


RICOLAUS   lUCUVELLUS 
AUMANNO  8ALVIAT0 

Viro  praestantissimo  salutetn. 

t>egej  Alamanne,  postquam  id  efftagi 
tot,  transacti  decennii  iabores  Ualieos, 
nostrum  quindadm  dierum  opus.  Portas- 
se nostri,  aeque  oc  Jtatiae  vieem  dolebis, 
dum  quibus  ipsa  fuerit  periculis  obnoxia 
perspexeris,  et  nos  tanta  infra  tam  breves 
terminos  perstrinxisse,  Forsitan  et  ambos 
exftusabis,  iltam  necessttudine  fati,  cujus 
vis  refringi  non  potest,  et  nos  angustia 
temporis,  quod  in  hujusmodi  odo  nobis 
adsignatur.  Verum  obsecro  te  ut  nobis 
non  desiSj  sicut  itti,  ac  iabanti  patriae 
tuae  non  defuisti;  si  cupis  carmina  haec 
nostra,  quae  tuo  invilatu  edimus,  non 
contemnenda.  Vate. 

V.  Idus  novcmbris,  1504. 


NIGOUUS  MACIA VCLLU8  EIDBM 

Leggete,  Alamanno,  poi  che  voi  lo  desi- 
derate,  le  fatiche  d'Italia  di  dicci  anni,  e 
la  mia  di  quindiddì.  So  che  v'incresoerà 
di  lei  e  dì  me,  reggendo  da  quali  infor- 
tuni quella  sia  anta  oppressa,  e  nìe  aver 
voluto  tante  gran  coae  infra  si  brevi  ter« 
mini  restringere.  So  ancora  escuserete  l*uno 
e  l'altro^  lei  colla  necessità  del  foto,  e  me 
colla  brevità  del  tempo,  che  mi  è  in  si- 
mili OEi  concesso.  E  perchè  voi  col  man- 
tenere la  libertà  d'uno  de' suoi  primi 
membri,  avete  subvenuto  a  lei,  son  certo 
subverrete  ancora  a  me  delle  sue  foUche 
recitatore;  e  sarete  contento  mettere  in 
questi  mia  versi  tanto  spirito,  che  del  loro 
gravissimo  subietto,  e  dell'audienza  vostre 
diventino  degni.  Valete. 

Die  9  novembris,  1504. 
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lo  canterò  ritaliche  Fatiche 
S^ite  già  ne'dao  passati  lustri 
Sotto  le  stette  al  suo  bene  inimtche. 

Quanti  alpestri  aentier,  quanti  palustri 
Karrerò  io,  di  sangue  e  morti  pieni , 
M  variar  de*  regni  e  stati  ilitlstri! 

0  Musa,  questa  mia  cetra  sostieni, 
E  ta.  Apollo,  per  darmi  soccorso, 
Dalie  tue  Suore  accompagnato  vieni. 

Ateva  il  sol  veloce  sopra  'I  dorso 
Di  questo  mondo  ben  termini  mille 
E  quattro  c^inovanta  quattro  corso, 

Dal  tempo  che  Gesù  lo  nostre  ville 
VteKò  prima,  e  col  sangue  che  perse, 
Ettinse  te  diaboliche  faville; 

Quando,  in  sé  discordante,  Italia  aperse 
La  vta  a*  Galli ,  e  quando  esser  calpesta 
Drfte  genti  barbariche  sofferse. 

E  perdiè  a  seguitarla  non  fu  presta 
Vostra  città,  chi  ne  tenea  la  briglia 
tesaggio  i  eolpi  della  lor  tempesta: 

CoiA  tutta  Toscana  si  scompiglia, 
Cosi  perdeste  Pisa,  e  quelli  stati 
Che  diede  lor  la  Medica  Famiglia. 

Né  poteste  gioir  sendo  cavati, 
Couie  dovevi,  di  sotto  a  quel  basto. 
Che  sessant'anni  vi  aveva  gravati; 

Perdiè  vedeste  II  vostro  slato  guasto, 
Vedeste  la  cittade  in  gran  periglio, 
E  de^  Francesi  la  superbia  e  il  lèsto. 

Rè  mestter  fu  per  uscir  delio  artiglio 
D^aa  tante  re,  e  non  esser  vassalli. 
Di  mostrar  poco  cuore  o  men  consiglio. 
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Lo  strepito  dell'armi  e  de* cavalli 
Non  potè  far,  che  non  fosse  sentità 
La  voce  d'un  Cappon  fra  cento  Oaiii. 

Tante  che  il  Re  superbo  fé' partita, 
Poscia  che  la  cittade  essere  intese 
Per  mantener  sua  Hbertate  unita. 

E  come  e'  fu  passato  nel  Sanese, 
Non  prezzando  Alessandro  la  vergogna , 
Si  volse  tutto  contro  al  Ragonese. 

Ma  II  Gallo,  che  passar  sicuro  agogna. 
Condusse  seco  del  papa  il  figliuolo. 
Non  credendo  tWÉ  fò  di  Catalogna. 

Cosi  col  suo  vittorioso  stuolo 
Passò  nel  regno,  qual  Mcon  che  cale, 
0  uccel  che  abbia  più  veloce  volo. 

Poi  che  d'una  vittoria  tanta  e  tale 
Si  fu  la  bma  nelll  orecchi  olTerta 
A  quel  primo  motor  del  vostro  male. 

Conobbe  alior  la  sua  stuitizia  certa; 
E  dubitando  cader  nella  fossa, 
Qual  con  tanto  sudor  s'aveva  aperta  ^ 

Nò  gli  bastando  sua  naturai  possa. 
Fece  quel  duca  per  salvare  il  tutto 
Col  papa.  Imperio  e  Marco  testa  grossa. 

Non  fu  per  questo  però  salvo  al  tutto  ^ 
Perchè  Orliens  in  Novara  salito 
Gli  die  de'  semi  suoi  il  primo  frutto. 

11  che  poi  che  da  Carlo  fu  sentito 
Del  duca  assai  e  del  papa  si  dolse, 
E  del  suo  figlio  che  si  era  fuggito. 

Né  quasi  in  Puglia  più  dimorar  volse« 
Lasciato  a  guardia  assai  gente  nel  regno, 
Verso  Toscana  col  resto  si  volse. 
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In  questo  mezzo  voi  ripien  di  sdegno 
Nel  paese  Pisan  gante  mandaste 
Contro  a  quel  popol  di  tant'odio  pregno. 

E  dopo  qualche  dìsparer  trovaste 
Nuov'ordine  al  governo^  e  furon  tanti, 
Che  il  vostro  stato  popolar  fondaste. 

Ma  sendo  de'  Francesi  tutti  quanti 
Lassi  per  li  lor  modi  disonesti, 
E  pe'  lor  carchi  che  vi  aveano  infranti  ; 

Come  di  Carlo  il  ritorno  intendesti, 
Desiderosi  fuggir  tanta  piena, 
La  città  d'arme  e  gente  provvedesti. 

E  però  giunto  con  sue  genti  a  Siena, 
Sendo  cacciato  da  più  caso  urgente, 
N'andò  per  quella  via  che  a  Pisa  il  mena  ; 

Dove  già  di  Gonzaga  il  furor  sente, 
E  come  ad  incontrarlo  sopra  al  Taro 
Avea  condotta  la  Marchesa  gente. 

Ma  quei  robusti  e  furiosi  urtaro 
Con  tal  virtù  l'Italico  drappello, 
Che  sopra  al  ventre  suo  oltrepassaro. 

Di  sangue  il  fiume  pareva  a  vedello 
Ripien  d'uomini,  e  d'arme  e  di  cavagli, 
Caduti  sotto  al  gallico  coltello. 

Cosi  gl'Italìan  lasciorno  àndagli; 
E  lor  senza  temer  gente  avversara 
Giunson  in  Asti,  e  senza  altri  travagli. 

Quivi  la  tregua  si  concluse  a  gora, 
Non  estimando  di  Orliens  il  grido^ 
Né  pensando  alla  fame  di  Novara. 

E  ritornando  i  Francesi  al  lor  lido. 
Avendo  voi  a  nuovi  accordi  tratti , 
Saltò  Ferrando  nei  suo  dolce  nido. 

Donde  co'Venczian  seguirne  i  patti 
Per  alutarsi ,  e  più  che  mezza  Puglia 
Concesse  lor,  e  signor  ne  gli  ha  fatti. 

Qui  la  lega  di  novo  s'incavuglia 
Per  obslstere  al  Gallo,  e  voi  sol  soli 
Rimaneste  in  Italia  per  agulia. 

E  per  esser  di  Francia  buon  figliuoli 
Non  vi  curasti,  in  seguitar  sua  stella. 
Sostener  mille  affanni  e  mille  duoli. 

£  mentre  che  nel  regno  si  martella 
Fra  Marco  e  Francia  con  evento  incerto 
Finche  '  Francesi  affamorno  in  Atella. 
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Voi  vi  posavi  qui  col  becco  aperto 
Per  attender  di  Francia  un  che  venisse 
A  portarvi  lajnanna  nel  deserto; 

E  che  le  rocche  vi  restituisse 
DI  Pisa,  Pietrasanta,  e  l'altra  villa. 
Siccome  il  re  più  volte  vi  promisse. 

Vennealfin  lancia  in  pugno,  e  quel  di  Lilla, 
Vitelli,  ed  altri  assai,  che  v'ingannorno 
Con  qualche  cosa ,  che  non  ò  ben  dilla. 

Sol  Beumonte  vi  rendè  Livorno; 
Ma  gli  altri  traditori  ai  del  ribelli 
Di  tutte  l'altre  terre  vi  privorno. 

Ed  al  vostro  Leon  trasser  de'  v^lli 
La  Lupa,  con  san  Giorgio  e  la  Pantera; 
Tanto  par  che  fortuna  vi  martelli. 

Da  poi  che  Italia  la  Francesca  schiera 
Scacciò  da  sé,  e  senza  tempo  molto 
Con  fortuna  e  saper  libera  si  era, 

Volse  verso  di  voi  il  petto  e  il  volto 
Insieme  tutta,  e  dicea  la  cagione 
Esser  sol  per  avervi  a  Francia  tolto. 

Voi  favoriti  sol  dalla  ragione 
Contro  lo'ngegno  e  forza  loro,  un  pezzo 
Teneste  ritto  il  vostro  gonialone; 

Perchè  sapevi  beiv,  che  per  disprezzo 
Era  grata  a'  vicin  vostra  bassezza, 
E  gli  altri  vi  voicvan  senza  prezzo. 

Chiunque  temca  la  vostra  grandezza, 
Vi  venia  contro,  e  quelli  altri  eran  sonii; 
Che  ogni  uomoesscr  signor  di  Pisa  apprezza. 

Ma  come  vuolse  il  ciel,  fra  questi  ingordi 
Surse  l'ambizione;  Marco  e  il  Moro 
A  quel  guadagno  non  furon  concordi. 

Questa  venir  al  vostro  tenitoro 
Fece  l'Imperio,  e  partir  senza  effetto 
La  diffidenza  che  nacque  fra  loro; 

Tanto  che  alfin  la  Discia  per  dispetto 
Vi  confortò  a  non  aver  paura 
Di  stare  a  Marco  ed  a  sue  forze  a  petto. 

E  quel  condusse  in  su  le  vostre  mura 
Il  vostro  gran  rubel,  onde  ne  nacque 
Di  cinque  cittadin  la  sepoltura. 

Ma  quel  chea  molti  molto  più  non  piacque, 
E  vi  fa' disunir,  fu  quella  scuola^ 
Sotto  il  cui  segno  vostra  città  giacque  ; 
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lo  dico  di  quel  gran  Savonarola, 
Il  quale  afflato  da  virtù  divina 
Vi  tenne  involti  con  la  sua  parola. 
Ma  perchè  molti  temean  la  rulna 
Veder  ddla  lor  patria  a  poco  a  poco 
Sotto  la  5IU  profetica  dottrina, 

Koo  si  trovava  a  riunirvi  loco, 
Se  non  cresceva,  o  se  non  era  spento 
n  soo  lame  divin  con  maggior  foco. 

3lè  fu  in  quel  tempo  di  minor  momento 
La  morte  del  re  Carlo,  la  qual  fé' 
Del  regno  '1  duca  d'Orliens  contento. 
E  percbò  il  papa  non  potea  per  so 
Hedesaac  fore  alcuna  cosa  magna, 
Si  rivolse  a  fovor  del  nuovo  re. 

Fece  il  divorzio,  e  dìegli  la  Brettagna, 
Ed  airiooontro  il  re  la  signoria 
Gli  pfomisa  eigli  stati  di  Romagna. 

Ed  avendo  Alessandro  carestia 
Dì  chi  tenesse  la  sua  insegna  eretta. 
Per  la  morte  e  la  rotta  di  Pandla , 

SI  volse  al  figlio,  che  seguia  la  setta 
De'grao  chercuti,  e  da  quei  lo  rimosse. 
Cambiandogli  il  cappello  alla  berretta. 
lataato  il  Venezian  con  quelle  posse 
Della  gente,  che  in  Pisa  avea  ridotta, 
Verso  di  voi  la  sua  bandiera  mosse; 

Tal  cbe  successa  del  conte  la  rotta     « 
A  Santo  Regol,  voi  costretti  fusti 
Dar  la  mana  al  Vitello  e  la  condotta. 

E  parendovi  fler,  forti  e  robusti 
Per  virtù  di  quest'armi  esser  venuti , 
Moveste  il  campo  centra  a  quelli  Ingiusti; 

Kè  vi  mancando  gli  Sforzeschi  aiuti 
Volevi  eoo  l'insegna  Vitellesca 
Sopra  il  muro  di  Pisa  esser  veduti. 

Ma  perchè  quel  disegno  non  riesca , 
Marradi  prima,  e  dipo'  il  Casentino, 
Feriti  fur  dalia  gente  Marchesca. 

Voi  voltaste  il  Vitello  a  quel  cammino 
In  modo  tal,  che  rimase  disfatto 
Sotto  l'insegne  sue  l'Orso  ed  Urbino. 
Ed  ancor  peggio  si  saria  lor  fatto. 
Se  fra  voi  disparer  non  fusse  auto 
Per  la  dascorOia  fra  '1  Vitello  e  '1  Gatto. 


Da  poi  cbe  Marco  fu  cosi  battuto, 
Fece  l'accordo  con  Luigi  in  Francia, 
Per  vendicare  il  colpo  ricevuto. 

E  percbò  il  Turco  arrestava  la  lancia 
Contro  di  lor,  tanto  timor  li  vinse 
Di  non  far  cigolar  la  lor  bilancia, 

Cbe  a  far  con  voi  la  pace  li  sospinse. 
Ed  uscirsi  di  Pisa  al  tutto  sparsi  : 
E'I  Moro  a  consentirla  voi  costrinse. 

Per  veder  se  potea  riguadagnarsi 
Con  questo  benefiziò  il  Veneziano, 
Gli  altri  rimedi  giudicando  scarsi. 

Ma  questo  suo  disegno  ancor  fu  vano. 
Perchè  gli  avien  la  Lombardia  divisa 
Segretamente  col  gran  Re  cristiano. 

Cosi  restò  l'astuzia  sua  derisa  ; 
E  voi  senza  temer  di  cosa  alcuna 
Poneste  il  campo  vostro  intomo  a  Pisa. 

Dove  posaste  il  corso  di  una  luna 
Senza  alcun  frutto,  che  a  principi  forti 
S'oppose  crudelmente  la  fortuna. 

Lungo  sarebbe  narrar  tulli  i  torti, 
Tutti  gl'inganni  corsi  in  quello  assedio, 
E  tutti  i  cittadin  per  febbre  morti. 

E  non  veggendo  all'acquisto  rimedio, 
Levaste  il  campo  per  fuggir  l'affanno 
Di  quella  Impresa  e  del  Vitello  il  tedio. 

Poco  dipoi  del  ricevuto  inganno 
Vi  vendicaste  assai,  dando  la  morte 
A  quel  cbe  fu  cagion  di  tanto  danno. 

Il  Moro  ancor  non  corse  miglior  sorte 
In  questo  tempo,  perchè  la  corona 
Di  Francia  gli  era  già  sopra  le  porte. 

Onde  fuggi  per  salvar  la  persona, 
E  Marco  senza  alcun  ostacol  messe 
Le  insegne  in  Ghiaradadda  ed  in  Cremona  ; 

E  per  servare  il  Gallo  le  promesse 
Al  papa  fu  bisogno  consentirgli. 
Che  il  Valentin  delle  sue  genti  avesse. 

Il  qual  sotto  la  Insegna  di  tre  Gigli 
D'Imola  e  di  Furll  si  Te'  signore, 
E  cavonne  una  donna  co'  suoi  figli  : 

E  voi  vi  ritrovavi  in  gran  timore. 
Per  esser  suti  un  po'  tropiK)  infingardi 
A  seguitare  il  Gallo  vincitore. 
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Pur  dopo  la  vittoria  co' Lombardi 
Contento  fu  di  accettarvi,  non  sanza 
Fatica  e  costo,  pel  vostro  esser  tardi. 

Nò  fu  appena  ritornato  in  Pranza, 
Che  Milan  richiamava  Lodovico 
Per  mantener  la  popolare  usanza. 

Ma  il  Gallo  più  veloce,  ch'io  non  dico. 
In  men  tempo,  che  voi  non  direste  ecco, 
Si  fece  forte  contro  al  suo  nemico. 

Volsono  i  Galli  di  Romagna  11  becco 
Verso  Milan  per  soccorrere  i  suoi , 
Lasciando  il  papa  e  M  Valentino  in  secco  ; 

E  perchè  II  Gallo  ne  portasse  poi, 
Come  portò,  la  palma  con  Pulivo, 
Non  mancaste  anche  a  dargli  aiuto  voi. 

Onde  che  il  Moro  d'ogni  aiuto  privo 
Venne  a  Mortara  co' Galli  alle  mani, 
E  glnne  in  Francia  misero  e  cattivo. 

Ascanio  suo  fratel  di  bocca  a'  cani 
Sondo  scampato,  per  maggior  oltraggio 
La  lealtà  provò  de'  Veneziani. 

Volsero  i  Galli  dipoi  far  passaggio 
Ne'tefren  vostri,  sol  per  isforzare 
E  ridurre  i  Pisani  a  darvi  omaggio. 

Così  vennero  avanti,  e  nel  passare 
Che  fece  con  sue  genti  Deumonte. , 
Trasse  alla  Sega  più  di  un  mascellare; 

E  come  furon  co' Pisani  a  fronte, 
Pien  di  oonfusion,  di  timor  cinti, 
Non  dimostrorno  già  lor  forze  pronte; 

Ma  dipartirsi  quas)  rotti  e  tinti 
Di  gran  vergogna,  e  conobbesi  il  vero. 
Come  I  Francesi  possono  esser  vinti. 

Né  fu  caso  a  passarlo  di  leggero; 
Perchè  se  fece  voi  vili  ed  abietti, 
Fu  di  quel  regno  11  primo  vitupero. 

Né  voi  di  colpa  rimaneste  netti, 
Però  che  II  Gallo  ricoprir  volea 
La  sua  vergogna  co'  vostri  difetti. 

Né  anche  '1  vostro  stato  l)en  sapea 
Deliberarsi;  e  mentre^h^infra  dua 
Del  re  non  ben  contenti  si  vivea. 

Il  duca  Valentin  le  vele  sua 
Ridette  ai  venti,  e  verso  il  mar  di  sopra . 
Della  sua  nave  rivoltò  la  prua; 


E  con  sue  genti  fé'  mirabil  opra 
Espugnando  Faenza  in  tempo  curto, 
E  mandando  Romagnajsottosopra. 

Sondo  da  poi  sopra  Bologna  surto 
Con  gran  fatica ,  la  Sega  sostenne 
La  violenza  delle  sue  genti  e  l'urto. 

Partito  quindi  In  Toscana  ne  venne 
Sé  rivestendo  delle  vostre  spoglie. 
Mentre  che  il  campo  sopra']  vostro  tenne. 

Ondo  che  voi,  per  fuggir  tante  doglie, 
Come  color  che  altro  far  non  ponno. 
Cedeste  in  qualche  parte  alle  sue  voglie; 
'  E  cosi  le  sue  genti  oltre  passonno; 
Ma  nel  passar  piacque  a  chi  Siena  regge 
Rinnovellar  Piombin  di  nuovo  donno. 

Appresso  a  questa  venne  nuova  gregge, 
Che  sopra  'I  vostro  stato  pose  'l  piede. 
Non  moderata  da  freno  o  da  i^ge. 

Mandava  questi  il  re  oontra  l'erede 
Di  Ferrandin;  e  perché  si  foggiasi, 
La  metà  di  quel  regno  a  Spagna  diede. 

Tanto  che  Federigo  diparUssi, 
Vista  de' suoi  la  Capuana  pniova, 
E  nelle  man  di  Franciv  a  metter  giesi, 

E  perché  'n  questo  tempo  si  rltruova 
Roano  in  Lombardia,  voi  praticavi 
Far  col  re  per  suo  mezzo  lega  nuova. 

Eri  aenz'arme,  e  'n  gran  timore  stavi 
Pel  corno  che  al  Vitello  era  rimaso, 
E  dell'Orso  e  dei  papa  dubitavi. 

E  parendovi  pur  vivere  a  caso , 
E  dubitando  non  esser  difesi. 
Se  vi  avveniva  qualche  avverso  caso; 

Dopo  '1  voltar  di  molti  giorni  e  mesi , 
Non  senza  grande  spendio  fusto  ancora 
in  sua  protezion  da  Francia  presi; 

Sotto  il  cui  segno  vi  pensasti  allora 
Poter  tor  a'  Pisan  le  biade  in  erba, 
E  ie  vostre  bandiere  mandar  fùora. 

Ma  Vitetlozzo  e  sua  gente  superba 
Sondo  centra  di  voi  di  sdegno  pieno, 
Per  la  ferita  del  fratello  acerba, 

Al  cavallo  sfrenato  ruppe  il  freno 
Per  tradimemo,  e  Valdichiana  lutta 
Vi  tolse,  e  ì'aUro  terre  in  un  baleno.    * 
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U  guerra  cbe  Firenze  avea  distrutta, 
E  la  ooofusìOD  de'  cittadini 
Vi  ie' questa  ferita  tanto  l>rutta; 

E  da  counte  ingiurie  da'  vicini 
Per  liberarvi,  e  da  s\  crudo  assalto. 
Chiamasti  i  Galli  ne'  vostri  oonflni. 

E  perdiè  il  Valentino  avea  Catto  alto 
Con  sue  genti  a  Nocera,  e  quindi  preso 
Il  ducato  di  Urbin  sol  con  un  salto. 

Stavi  coi  cuor  e  con  l'alme  sospeso, 
Cbe  col  Vitello  e'  non  si  raoooszassl, 
E  eoo  quel  fosse  a'  vostri  danni  sceso. 

Qoaado  a  l'un  comandò  cbe  si  fermassi 
IVvostn  prieghi  il  re  di  San  Dionigi, 
A  Paltro  furno  i  suoi  disegni  cassi. 

Trasse  il  Vitel  d'Arezzo  I  suol  vestigi, 
E  il  doca  in  Asti  si  fu  presentato, 
Per  giosliflcar  sé  col  re  Luigi. 

Né  saria  tanto  aiuto  a  tempo  stato, 
Se  non  russe  la  industria  di  colui, 
Cbe  allora  governava  il  vostro  stato. 

Forse  cbe  venivate  in  forza  altrui, 
Perche  quattro  mortai  ferite  avevi , 
Cbe  tre  ne  fur  sanate  da  costui. 

Pistoia  in  parte  ribellar  vedevi, 
E  di  eontiiaion  Firenze  pregna , 
E  Pisa  e  Valdichiana  non  tenevi. 

Coslui  la  scala  alla  suprema  Insegna 
Poae,  su  per  la  qual  condotta  fusse, 
S*anima  c'era  di  salirvi  degna. 

Costui  Pistoia  in  gran  pace  ridusse; 
Costui  Arezio,  e  tutta  Vaidicbiana 
Sotto  l'antico  giogo  ricondusse. 

La  quarta  piaga  non  potò  fior  sana 
Di  questo  corpo,  perchè  nel  guarillo 
S'oppose  il  cielo  a  si  felice  mane. 

Venuto  adunque  il  giorno  sì  tranquillo, 
Kd  quale  II  popol  vostro  fatto  audace 
li  portator  creò  del  suo  vessillo: 

Né  fur  d'un  cerbio  due  corna  capace, 
Acciocché  sopra  la  lor  soda  pelra 
Potesn  edificar  la  vostra  pace. 

E  se  slcun  da  tal  online  s'arretra 
Per  alcuna  cagion,  esser  potrebbe 
Di  questo  mondo  non  buon  geometra. 


Poscia  che'l  Valentin  purgato  s'ebbe, 
E  ritornato  In  Romagna^  la  impresa 
Contro  a  messer  Giovanni  far  vorrebbe: 

Ma  come  fu  questa  novella  intesa , 
Par  cbe  l'Orso  e  il  Vitel  non  si  contenti 
Di  voler  esser  seco  a  tale  offesa. 

E  rivolli  fra  lor  questi  serpenti 
Di  veien  pien ,  comlnciaro  a  ghermirsi, 
E  con  gli  ugnloni  a  stracciarsi  e  co'  denti. 

E  mal  potendo  il  Valentin  fuggirsi. 
Gli  bisognò,  per  ischifare  li  rischio. 
Con  lo  scudo  di  Francia  ricoprirsi. 

E  per  pigliare  I  suoi  nemici  al  vischio, 
Fischiò  soavemente,  e  per  ridurli 
Nella  sua  tana ,  questo  basatischio. 

Né  molto  tempo  perse  nel  condurli. 
Che  il  Iraditor  di  Fermo,  e  Viteliozzo, 
E  quelli  Orsin ,  cbe  ti^nto  amici  furli , 

Nelle  sue  insidie  presto  dier  di  cozzo; 
Dove  rOrso  lasciò  più  d'una  zampa. 
Ed  al  Vitel  fu  l'altro  corno  mozzo. 

Sentì  Perugia  e  Siena  ancor  la  vampa 
Dell'Idra,  e  ciaschedun  di  quei  tiranni 
Fuggendo  innanzi  alla  sua  furia  scampa. 

Né  il  cardinal  Orsin  potè  gli  affanni 
Della  sua  casa  misera  fuggire, 
Ma  restò  morto  sotto  mille  inganni. 

In  questi  tempi  i  Galli  pien  d'ardire 
Contro  gl'Ispani  voltorno  le  punte. 
Volendo  11  regno  a  lor  modo  partire. 

E  le  genti  inlmiche  avrien  consunte, 
E  del  reame  occupato  ogni  cosa. 
Non  essendo  altre  forze  sopraggiunte  ; 

Ma  divenuta  forte  e  poderosa 
La  parte  Ispana,  fé' del  sangue  avverso 
La  Puglia  e  la  Calabria  sanguinosa. 

Onde  cbe  'I  Gallo  si  rivoltò  verso 
Italia  irato,  come  quel  che  brama 
Di  riaver  lo  stato  e  l'onor  perso. 

E  il  slr  della  Tremoglia,  uom  di  gran 
Per  vendicarlo  in  queste  parti  corse  (fama, 
A  soccorrer  Gaeta,  che  lo  chiama. 

Né  molto  innanzi  le  sue  genti  porse  ; 
Perchè  Valenza ,  e  11  suo  padre  mascagno 
Di  seguitarlo  gli  mettcano  in  forse^ 
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Cercavan  questi  di  nuovo  compagno, 
Che  desse  lor  del  li  altri  stati  in  preda , 
Non  vergendo  col  Gallo  più  guadagno. 

Voi  per  non  esser  del  Valentin  preda. 
Come  eravate  stati  ciascun  dì, 
E  che  e'  non  fosse  di  Marzocco  ereda, 

Condotto  avevi  di  Occham  11  Bagli 
Con  cento  lance,  ed  altra  gente  molta, 
Credendo  più  sicuri  star  così. 

Con  la  qual  gente  la  seconda  volta 
Faceste  Pisa  di  speranza  priva 
Di  potersi  goder  la  sua  ricolta. 

Mentre  che  la  Tremoglia  ne  veniva , 
E  che  fra  il  papa  e  Francia  umore  ascoso, 
E  collera  maligna  ribolliva. 

Malo  Valenza,  e  per  aver  riposo 
Portato  fu  fra  l'anime  beate 
Lo  spirto  di  Alessandro  glorioso  ; 

Del  qual  seguirno  le  sante  pedate 
Tre  sue  famigliari  e  care  ancelle, 
Lussuria,  Simonia  e  Crudeltate. 

Ma  come  fumo  in  Francia  le  novelle, 
Ascanio  Sfona,  quella  volpe  astuta, 
Con  parole  soavi ,  ornate  e  belle 

A  Roan  persuase  la  venuta 
DMtalia,  promettendogli  Tammanto 
Che  salir  a'  Cristiani  in  cielo  aiuta. 

I  Galli  a  Roma  si  eran  fermi  Intanto, 
Né  passar  volson  Ponorato  rio, 
Mentre  che  vóto  stette  il  seggio  santo. 

E  così  fu  creato  papa  Pio; 
Ma  pochi  giorni  stiè  sotto  a  quel  pondo, 
Che  gli  avea  posto  in  su  le  spalle  Iddio. 

Con  gran  concordia  poi  Giulio  secondo 
Fu  fatto  portinar  di  paradiso, 
Per  ristorar  da'  suoi  disagi  il  mondo. 

Poi  che  Alessandro  fu  dal  cielo  ucciso, 
Lo  stato  del  suo  duca  di  Valenza 
In  molte  parti  fu  rotto  e  diviso. 

Bagllon,  Vitelli,  Orsini,  e  la  semenza 
Di  Monte  Feltro  in  casa  lor  ne  giro, 
E  Marco  preso  Rimini  e  Faenza. 

Insino  in  Roma  il  Valentin  seguirò 
E  Baglion  e  TOrsin  per  dargli  guai, 
E  delle  spoglie  sue  si  rivestirò. 


Giulio  sol  Io  nutrì  di  speme  assai, 
E  quel  duca  in  altrui  trovar  credette 
Quella  pietà  che  non  conobbe  mai. 

Ma  poi  che  ad  Ostia  qualche  giorno  stette 
Per  dipartirsi,  il  papa  fe'tornallo 
In  Roma ,  ed  a  sue  geuti  a  guardia  'I  dette. 

Intanto  i  capitan  del  Aero  Gallo 
Sopra  la  riva  del  Gariglian  giunti 
Facevano  ogni  forza  per  passallo. 

Ed  avendo  in  quel  loco  in  van  consunti 
Con  gran  disagi  molti  giorni  e  notti, 
Dal  freddo  afflitti  o  da  vergogna  punti; 

E  non  essendo  insieme  mai  ridotti , 
Per  vari  luoghi,  e  in  più  parti  dispersi, 
Dal  tempo  e  da'  nimlci  furon  rotti. 

Onde  avendo  l'onor  e  i  danar  persi 
A  Salsa,  a  Roma,  e  quivi  tutto  mesto 
Si  dolse  il  Gallo  de' suoi  cast  avversi. 

E  parendo  all'Ispano  aver  in  questo 
Conflitto  avuto  le  vittorie  sue. 
Né  volendo  giuocar  co' Galli  il  resto, ^ 

Forse  sperando  nella  pace  piue , 
Fece  fermare  il  bellico  tumulto, 
E  della  tregua  lìon  contento  fuc. 

Né  voi  teneste  il  valor  vostro  occulto. 
Ma  d'arme  più  gagliarde  vi  vestisti, 
Per  poter  meglio  opporvi  ad  ogni  insulto; 

Né  dalle  offese  de'  Pisan  partisti, 
Anzi  toglieste  lor  le  terze  biade, 
E  per  mare  e  per  terra  gli  assalisti. 

E  perché  non  temean  le  vostre  spade, 
Voi  vi  sforzaste  con  vari  disegni 
Rivolger  Arno  per  diverse  strade. 

Or  per  disacerbar  gli  animi  pregni 
Avete  a  ciascbedun  le  braccia  aperte, 
Che  a  domandar  pardon  venir  si  degni. 

Intanto  il  papa,  dopo  molte  offèrte, 
Fé' di  Furlì  e  della  rocca  acquisto, 
E  Valenza  fuggi  per  vie  coperte. 

E  benché  e'  fosse  da  Gonsalvo  visto 
Con  lieto  volto,  gli  pose  la  soma 
Che  meritava  un  ribellante  a  Cristo: 

E  per  far  ben  tanta  superbia  doma. 
In  Ispagna  mandò  prigione  e  vinto 
Chi  già  fé'  tremar  voi  e  pianger  Roma. 
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Hi  volto  il  sol  due  volte  Tanno  quinto 
Sopra  questi  accidenti  crudi  e  fieri , 
E  di  sangue  ha  veduto  il  mondo  tinto. 

Ed  or  raddoppia  l'orzo  a' suoi  corsieri, 
Acciocché  presto  presto  si  risenta 
Coa,  che  queste  vi  paian  leggieri. 

Non  è  ben  la  fortuna  ancor  contenta , 
Kè  posto- ha  Qne  air  italiche  lite, 
Né  la  cagion  di  tanti  mali  è  spenta. 

?ion  sono  i  regni  e  le  potenzie  unite , 
M  possoa  esser;  perchè  il  papa  vuole 
Gnarir  la  Chiesa  delle  sue  ferite. 

L'imperador  eoo  Tunica  sua  prole 
VqoI  presentarsi  al  successor  di  Pietro: 
AI  Gallo  il  colpo  ricevuto  duole. 

E  Spagna ,  ehe  di  Puglia  tien  lo  scettro, 
Va  tendendo  a*  vicin  lacciuoli  e  rete, 
Per  non  tornar  con  le  sue  imprese  a  retro. 


Marco  pien  di  paura  e  pien  di  sete, 
Fra  la  pace  e  la  guerra  tutto  pende: 
E  voi  di  Pisa  giusta  voglia  avete. 

Pertanto  facilmente  si  comprendo , 
Che  infin  al  cielo  aggiungerà  la  fiamma, 
Se  nuovo  fuoco  fra  costor  s'accende. 

Onde  l'animo  mio  tutto  s'infiamma 
Or  di  speranza,  or  di  timor  si  incarca, 
Tanto  che  si  consuma  a  dramma  a  dramma. 

Perchè  saper  vorrebbe,  dove  carca 
Di  tanti  incarchi  debbo,  o  in  qual  porto 
Con  questi  venti  andar  la  vostra  barca. 

Pur  si  confida  nel  Nocchier  accorto. 
Ne' remi,  nello  vele  e  nelle  sarte; 
Ma  sarebbe  il  cammin  facile  e  corto, 

Se  voi  il  tempio  riapriste  a  Marte. 
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Gli  aiti  accidenti  e  fatti  furiosi, 
Cbe  in  \lieei  anni  seguenti  sono  stati, 
Poi  die  tacendo  la  penna  riposi; 

Le  mutazion  di  regni,  imperi  a  stati. 
Successe  pur  per  l'italico  sito, 
Dial  oensiglio  divin  predestinati, 

Canterò  io:  e  di  cantare  ardito 
Sarò  fra  molto  pianto,  benché  quasi 
Sta  per  dolor  divenuto  smarrito. 

Musa,  se  mai  di  te  mi  persuasi, 
Prestami  grazia  cbe  il  mio  verso  arrivi 
Alla  grandezza  de'  seguiti  casi; 

&dal  tuo  fonte  tal  grazia  derivi 
Di  cotanta  virtù,  cbe  il  nostro  canto 
Cootenii  almancQquei  che. sono  or  vivi. 

Era  sospeso  il  mondo  tutto  quanto , 
Ognun  teneva  la  redine  in  mano 
Dd  soo  destrier  affaticato  tanto; 

Quando  Bartolommeo  detto  d'Alviano 
Con  la  sua  compagnia  parti  del  regno 
Kob  ben  contento  del  gran  Capitano. 


E  per  dar  loco  al  bellicoso  ingegno, 
0  per  qualunque  altra  cagion  si  fosse, 
D'entrare  in  Pisa  avea  fatto  disegno; 

E  benché  seco  avesse  poche  posse, 
Pur  non  di  manco  del  futuro  giuoco 
Fu  la  prima  pedina  che  si  mosse. 

Ma  voi  volendo  spegner  questo  fuoco. 
Vi  preparaste  bene,  e  prestamente; 
Talché  il  disegno  suo  non  ebbe  luoco.' 

Che  giunto  dalla  Torre  a  San  Vincente, 
Per  la  virtù  del  vostro  Giacomino 
Fu  prosternata  e  rotta  la  sua  gente; 

Il  qual  per  sua  virtù,  pei  suo  destino 
In  tanta  gloria  e  tanta  fama  venne, 
Quant'altro  mai  privato  cittadino. 

Questi  per  la  sua  patria  assai  sostenne, 
E  di  vostra  milizia  il  suo  decoro 
Con  gran  giustizia  gran  tempo  mantenne. 

Avaro  dell'onor,  largo  dell'oro, 
E  di  tanta  virtù  visse  capace , 
Che  merita  assai  più  ch'io  non  l'onoro. 


Digitized  by 


Google 


448  DECENNALE 

Ed  or  negletto  e  vilipeso  giace 
In  le  sue  case,  pover,  vecchio  e  cieco: 
Tanto  a  fortuna  chi  ben  fa  dispiace  1 

Dipoi ,  se  a  mente  ben  tutto  mi  reco, 
Giste  contro  a'  Pisan  con  quella  speme, 
Che  quella  rotta  avea  recata  seco. 

Ma  perehè  Pisa  poco  o  nulla  teme, 
Non  molto  tempo  il  campo  vi  teneste^ 
Gh^ei  fu  principio  d*assai  tristo  seme. 

E  se  i  danari  ed  onor  vi  perdeste, 
Seguitando  il  parere  universale, 
Al  voler  popolar  satisfaceste. 

Ascanio  intanto  mort'era,  col  quale 
S'eran  levati  gran  principi  a  gara 
Per  rendergli  il  suo  stato  naturale. 

Mort*era  Ercole  duca  di  Ferrara, 
Mort'era  Federigo,  e  di  Castiglla 
Elisabetta  regina  preclara. 

Onde  che  M  Gallo  per  partito  piglia 
Far  pace  con  Ferrando,  e  gli  concesse 
Per  sua  consorte  di  Pois  la  figlia; 

E  la  sua  parte  di  Napoli  cesse 
Per  dote  di  costei,  o'I  re  di  Spagna 
Gli  fece  molto  larghe  Timpromcsse. 

In  questo  l'arciduca  di  Bretagna 
S*era  partito,  e  con  seco  avea 
Condotta  molta  gente  della  Magna. 

Perchè  pigliar  il  governo  volea 
Del  regno  di  Castiglla,  Il  quale  a  lui, 
E  non  al  suocer  suo,  s*appartenea. 

E  come  in  alto  mar  giunse  costui, 
Fu  dai  venti  Tarmata  combattuta , 
Tanto  che  si  ridusse  in  forza  altrui. 

Che  la  sua  nave  dai  venti  sbattuta 
Applicò  In  Inghilterra,  la  qual  fue 
Pel  duca  di  SoflToIchi  mal  veduta. 

Indi  partito  con  le  genti  sue 
In  Castiglla  arrivò  la  sua  persona. 
Dove  Ferrando  non  istette  plue, 

Ma  ridotto  nel  regno  d'Aragona, 
Per  ir  di  Puglia  il  suo  stato  a  vedere, 
Pariì  con  le  galee  da  Barzalona. 

In  tanto  papa  Giulio  più  tenere 
Non  potendo  il  feroce  animo  in  frcno; 
Al  vento  dette  le  sacre  bandiere. 
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E  d'ira  naturai  e  furor  pieno 
Contro  gii  occupator  d'ogni  sua  terra 
Isparse  prima  11  suo  primo  veleno; 

E  per  gettarne  ogni  tiranno  in  terra , 
Abbandonando  la  sua  santa  soglia, 
A  Perugia  e  Bologna  ei  mosse  guerra. 

Ma  cedendo  i  Baglioni  alla  sua  voglia 
Restorno  In  casa,  e  sol  del  Bolognese 
Cacciò  l'antica  casa  Senti  voglia. 

In  questo  poi  maggior  fuoco  s'accese 
Per  certo  greve  disperar  che  nacque 
Fra  gli  ottimati  e  'I  popol  genovese. 

Per  frenar  questo  al  redi  Francia  piacque 
Passar  i  monti,  e  favorir  la  parte, 
Che  per  suo  amor  prostrata  e  vinta  giacque; 

E  con  ingegno,  e  con  forza,  e  con  arte 
Lo  stato  genovese  ebbe  ridutto 
Sotto  le  sue  bandiere  In  ogni  parte. 

Poi  per  levar  ogni  sospetto  in  tutto 
A  papa  Giulio  che  non  Tassaiisse, 
Si  fu  in  Savona  subito  condutto; 

Ove  aspettò  che  Ferrando  venisse, 
Che  a  governar  Castiglla  ritornava, 
Laddove  poco  Innante  dipartisse; 

Perchò  quel  regno  già  tumultuaya, 
Sendo  morto  Filippo,  e  nel  tornare 
Parlò  con  Francia  dove  l'aspettava. 

Lo  'mperlo  Intanto  volendo  passare, 
Secondo  ch'è  la  loro  antica  usanza , 
A  Roma  per  volersi  incoronare. 

Una  dieta  avea  fatta  in  Costanza 
Di  tutti  i  suoi  baron,  dove  del  Gallo 
Mostrò  l'ingiurie  e  de' baron  di  Pranza; 

Ed  ordinò  che  ognun  fusse  a  cavallo 
Con  la  sua  gente  d'arme  e  fanteria, 
Per  ogni  modo  il  giorno  di  san  Gallo; 

Ma  Francia  e  Marco,  che  questo  sentta, 
Uniron  le  lor  genti,  e  sotto  Trento 
Uniti  insieme  gli  cbiuser  la  via. 

Né  Marco  alle  difese  stic  contento, 
Feriilo  in  casa,  ed  all'Imperio  tolse 
Gorizia  con  Triesti  in  un  momento. 

Onde  Masstmllian  far  tregua  volse, 
Veggendo  contro  i  suoi  tanto  contrasto, 
E  le  due  terre  d'accpxnJo  si  tolse; 
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Le  qtial  dipoi  si  furon  quel  pasto, 
Qod  rio  boooon,  quel  venenoso  cibOy 
Cbe  dì  sao  Marco  ha  lo  stomaco  guasto: 

Perchè  IMmperio-,  s)  come  io  vi  scribo, 
Set* era  offeso,  ed  al  buon  re  de*  Galli 
Parve  <ie'  Veneziani  esser  corriix). 

Onde  perchè  il  disegno  a  Biarco  falli, 
11  papa  e  Spagna  insieme  tutt'a  dua 
S'ooiron  con  Flmperio  e  Gigli  Galli. 

fiè  aleron  punto  de'  patti  iorra-du»» 
Ma  subilo  convennero  in  Cambrai, 
Cbe  ognun  s'andaaae  per  le  cose  sua. 

hi  questo  voi  provedimenti  assai 
Avevi  fetil,  perchè  vevso  Pisa 
Tenevi  voHt  gii  occhi  sempremai, 

Non  potendo  posare  in  Anto  guisa , 
Se  ooo  l'avevi;  e  Ferrando  e  Luigi 
Vavien  d'averla  la  strada  inlevcisa, 

E  li  vostri  vicini ,  1  lor  vestigi 
Scgttien,  fiicendo  lor  larga  rofibrta, 
Movendovi  i^ni  di  mille  iiligiy 

Taldiè  volendo  for  Timpresa  eerta, 
Bisognò  a  ciascuno  empier  la  gola, 
E  qoelia  bocca  che  teneva  aperta. 

Donqoesendo  rimasta  Pisa  soia^ 
Sabitaniente  quella  cireondaste, 
5on  vi  lassando  entrar  se  non  chi  vola; 

E  qoauro  mesi  intorno  ivi  posaste 
Con  gran  disagi  e  <ìom  assai  fatica, 
E  eoo  assai  dispandio  Taffamasle. 

E  bencbè  fusse  ostinata  inimica, 
Par  da  necessità  costretta  e  vinta 
Tornò  piangendo  alla  catena  antica»      - 

Non  era  in  Francia  ancor  la  voglia  estinta 
Del  muover  guerra,  e  per  l'accordo  /atto 
Avea  gran  gente  in  Lombardia  sospinta. 

E^papa  Giulia  ancor  ae  venne  ratto 
Con  le  genti  in  Romagna^  a  Barzigbella 
Aaaliò,  e  Faenza  innanzi  tratto. 

Mk  poi  abe  a  Trevii  e  certe  altre  castella 
Firn  Marco  e  Francia  alcun  leggier  assaltò 
Fu,  w  eoo  trista ,'or  con  buona  novella; 


AlQn  Marco  rimase  in  su  lo  smalto, 
Poscia  che  a  Vaila  misero  salse, 
Cascò  del  grado  suo,  ch'era  tant'alto. 

Ghe  Qa  degli  altri,  se  questo  arso  ed  alse 
la  pochi  giorni,  e  se  a  cotanto  impero 
Giustizia  e  forza  ed  union  non  valse? 

Gite,  o  superbi,  ornai  col  viso  altiero 
Voi,  che  gii  scettri  e  le  corone  avete^ 
C  del  futuro  non  sapete  il  vero* 

Tanto  v*aecie«!a  la  presente  sete. 
Che  grosso  tienvi  sopra  gli  occhi  un  velo. 
Che  le  cose  discosto  non  vedete. 

Di  quinci. nasce  che  ii  voltar  del  cielo 
Da  questo  a  queUo  i  vostri  stati  volta 
Più  spesso  che  non  muta  il  «aldae'l  gelo» 

Che  se  vostra  prudenzia  fusae  volta 
A  conoscere  il  malOi  e  rimediarvi, 
Tanta  |K>tenzla  ai  elei  sarebbe  tolta. 

Io  non  potrei  sì  tosto  raccontarvi , 
Quanto  si  presto  poi  de*  Veneziani 
Dopo  la  rotta  quello  stato  sparve.  • 
.  La  Lombardia  iLgrao  re  de*  Cristiani 
Occupò  mezza,  e  quei  resto  ohe  tiene 
Col  nome  solo  il  Seggio ^de'  Romani; 

E  la  Romagna  al  gran  Pastor  si  diene 
Senza  contrasto,  e'I  rede^Ragonesi 
Anch'ei  per  le  sue.  terre  in  Puglia  viene. 

Maiìonseftdo  il  Tedesco  In  quo' paesi 
Ancor  venuto,  da  san  Marco  presto 
E  Padova  e  Trivigi  fur  ripresi. 

Onde  Massimilian  sentendo  questo. 
Con  grande  assembramento  venne  poi 
Per  pigliar  quello  e  non  perdere  il  resto. 

E  benqbè  fusse  alutato  da  voi»  * 

E  da  Francia  e  da  Spagna,  non  dimanoo 
Fé'. questo  come  gli  altri  fatti  suoi. 

Che  sendo  stato,  con  l'animo  fl*anoo 
A  Padova  alcun  giorno  molto  allUtto, 
Levò  le  genti  affaticato  a  stanco; 

E  dalla  lega  sondo  dereliUo, 
Di  ritornarsi  nella  Magna  vago, 
Perde  Vicenza  per  maggì<Mr  despitio. 


Manca  la  maggicr  parte  di  questo  Decennale. 

SACnU VELLI.  VOL.  II.  '  10 

Digitized  by  VjOOQIC 


DELL'ASINO  D'ORO 


CAPITOLO  PRIMO 


T  viiH  casi,  ra  pena  •  io  doglia, 
€he  sotto  forino  d'un  Asin  soffersi, 
Cantepò  io,  purciìò  fortima  vagiia. 

Non  cerco  ch'EUcona  altr^acqua  versi, 
E  Febo  post  Tareo  e  la  bretra, 
E  con  la  lira  aecompagnl  i  miei  versi; 

SI  perchè  questa,  grazia  iiohVimpetra 
to  questi  tempi,  st  perch'io  son  certo 
Che  at  sttOi^U'un  raglio  non  bisogna  cetra  ; 

Jiè  cerco  averne  prezzo,  premio  p  raerto. 
Ed  ancor  non  mi  euro  ehe  mi  morda 
Un  detrattore/o  palese  o  coperto, 

Gh^to  so  ben  quanto  graUiudo  è  sorda 
A'prieglìi  di  ciascun,  e  so  Jien  quanto 
De'  benefizi  un  Asia  si  ricordai 

Morsi  0  mazzate  io  non  islimo  tento,. 
<ìuant'lo  soleva,  sendo  divenuto 
Della  natura  di  colui  ch'io  can^). 

S'^io  fussi  ancor  di  mia  prova  tenuto 
Più  chlo  non  soglio ,  cosi  mi  comanda 
QueirAsin ,  sotto  ti  quale  io  son  vissuto. 

Volse  già  forno  un  bere  io  Fonto^  Branda 
Ben  tutta  Siena;  e  poi  gli  mise  in  bocca 
Una  gocciola  d'acqua  a  randa  a  randa. 

fifa  se  il  Qiel  nuovi  sdegni  no»  trabocca 
Centra  di  ne,  •'si- farà  sentire 
Per  tutto  un^raglid,  e  sia  zara^  a  cbtr  toeca: 

tfa  prima  chlo  cominci  a  riferire 
Dell'Asin  mio  i  diversi  accidenti, 
Hon  vi  rincresca  una  novella  udire. 

Fu,  e  non  sono  ancora  al  tutto  spenti 
r  suoi  consorti ,  un  certo  giovanotto 
Pure  In  Fireozo  infra  l'antiche  geniL 


A  costui  venne  crescendo  un  difetto. 
Che  in  ogni  luogo  per  la  via  correva^ 
E  d'ogni  tempo  s^nza  alcun  rispetto: 

E  tanto  il  padre  via  più  si  doleva 
Di  questo  caso,  quanto  le  cagioni 
Della  sua  malattia  ben  conosceva. 

E  volse  intender  molte  opinioni 
DI  molti  savi,  e'n  più  tompi  vi  porse 
Mille  rimedi  di  mille  ragioni. 

Oltre  di  questo  anco  e'  lo  botò  forse; 
Ma  ciascbedun  rimedio  vi  fu  vano. 
Perciò,  che  sempre  e  in  ogni  luogo  corse» 

Ultimamento  un  certo  cerretano. 
De'  quali  o^ni  dì  molti  ci  si,  vede 
Promise  ai  padre  suo  renderlo  sano  ; 

Ma,  come  avvien,  che  sempre  mai  si  crede- 
A  chi  prometto  il  bene;  onde  deriva, 
Che  a'medici  si  presta  tanta  feile; 

E  spesso,  tor  credendo,  l'uom  si  priva 
Del  bene,  e  questo  sol  tra  l'altre  Setto 
Par  che  dei  mal  d'altrui  si  pasca  e  viva; 

Cosi  Qostur  niente  in  itubbio  stotto, 
B  delle  man  gli  mise  questo  caso,  . 
Che  alle  parole  di  costui  credette  : 

Ed  et  grr  fe^ cento  (Hrofumi  al  naso, 
Traàsegli.  sangue  della  testo,  e  poi 
Gli  parve,  aver  il  correr  dissuaso. 

E  latto  ch'ebbe  altri  rimedi  suo^ 
Rendè  per  sano  al  padre  il  suo  Agliuolo,. 
Con  questi:  patti  ch'or  ii  djrem  noi  :. 

Che  mai  non  Io  lasciasse  andar  fuor  solo 
Per  quattro  mesi,  ma  con  seco  stesse 
Chi,  se  per  caso,  e' si  levasse  a  volo. 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO  PRI3I0 


iU 


Cbe  oofi  qualche  baco  modo  ti  ritenesse, 
Dimostrandogli  in  parie  fl  sue  errore, 
Pregandol  cb'el  suo  cnor  riguardo  avesse. 

Cos)  andò  ben  più  d'an  mese  Cuore 
Owsto  e  saggio  inCra  duo  suol  fratelli, 
Di  riverenza  pieno  e  di  timore; 

Ma  giunto  un  dì  nella  via  de'  Martelli, 
Onde  pacasi  la  Via  Larga  vedere, 
Cominciano  a  riociareegll  i  oapelii. 

Non  si  potò  questo  giovin  tenero. 
Vedendo  quella  via  dritta  e  spaziosa, 
Di  non  tornar  nell'antico  piacere; 

E  posposta  da  parte  ogni  altra  cosa. 
Di  correr  gli  tornò  la  fiintasio, 
Che  mulinando  mai  non  si  riposa, 

E  giunto  In  sàlhi  lesUi  delta  via 
Lasciò  Ire  il  mantello  In  terra,  e  disse: 
Qui  non  fìì  terrà  Cristo:  e  corse  via; 

E  dipoi  corse  sempre,  e  asentre  viase; 
Tanto  che  II  pedra  si  perdo  la  spesa, 
E  il  medico  lo  studio  che  Vi  miase. 

Perchè  la  mente  nostra  sempre  Intesa 
Dietro  al  suo  naturai  no»  d  eomaaite 
Contr'abito  o  natura  spa  difesa. 

Ed  io,  avendo  grii  -Mia  la  mente 
A  morder  questo  e  quello,  un  tempo  stetti 
Assai  quieto,  umano  e  paziente; 


Non  osservando  più  gli  altral  difetti, 
Cercando  in  altro  modo  fare  acquisto; 
Tal  che  d*esser  guarito  lo  mi  credetti; 

Ma  questo  tempo  dispettoso  e  tristo 
Fa,  sema  ch'alcuno  abbia  gli  occhi  d'Argo, 
Più  toslo  il  mal  che  il  bene  ha  sempre  visto: 

Onde  se  alquanto  or  di  veleno  spargo, 
Bench'Io  mi  sia  divano  di  dir  male, 
Mi  afona  il  tempo  di  materia  larga 

EJ'Asin  nostro,  che  per  tante  scale 
Di  questo  nostro  mondo  ha  mosso  I  passi, 
Per  t'ingegno  veder  d'ogni  mortale; 

Sebbene  in  ogni,  luogo  a'oaseryaasi 

Per  ie  sue  strade  i  suoi  lua^hl  eamaoìni» 

Non  lo  terrebbe  U  aiel  che  non  ragghiaask 

INnque  nos  ie.varu»  che.  si  avvicini 
A  questa  rona  e  capitosa  gregge. 
Per  non  aentir  degli  schetu  aaininl; 

Che  ognun  beo  sa  ch'òsua  naturai  legge, 
Che  un  de*  più  destri  giuochi  che  far  sappi, 
È  trarre  un  par  .di  calei  e  due  eorroggeb 

Ed  ognuno  a  suo  modo  ciarli  e  frappi, 
Ed  abbia  quanto  voglia  e  fiMUo  e  fasto, 
Che  ornai  oanvien  che  qnest'Asin  ci  cappi* 

E  sentirasai  come  il  mondo  ò  guasto. 
Perch'io  vorrò  che  tutto  un  va'l  difiinga, 
Avahti  che  si  mangi  il  (reno  e  il  basto; 

E  chi  Jo  vuoi  aver  per  mal,  si  scinga. 


CAPITOLO  SECONDO 


QoMido  ri  toma  la  stagione  aprica, 
Allor  che  primavere  il  verno  caccia, 
A' ghiacci ,  al  freddo,  alle  nevi  nimica , 

Dimostra  il  delo  assai. benigna  faccio, 
E  suol  Diana  con  le  Ninlip  sue 
Ricominciar  ne'  boschi  andare  a  caccia. 

E  il  giorno  chiaro  si  dimostra  piue, 
Vastfme  se  tra  ]*uno  e  l'altro  corno 
Il  Mi  flammeggia  del  celeste  Due. 


Senlonsi  gli  asinelll  andando  attorno 
Romoreggiare  insieme  alcuna  voMa 
La  sera  quando  a  casa  fon  ritorno. 

Tal  che  chiunque  parla  mal  si  ascolta; 
Credo  che  per  antica  usanza  è  suta 
Dire  una  cosa  la  seconda  volta. 

Perchè  con  voce  tonante  ed  arguta 
Alcun  di  loro  spesso  o  raglia  o  ride. 
Se  vedo  cosa  che  gli  piaccia,  ojufa.   , 
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In  questo  tempo,  allor  che  si  divide 
II  (:iorno  dalla  notte,  io  mi  trovui 
In  un  luogo  aspro,  quanto  mai  si  vide. 

Io  non  vi  so  ben  dir  com'io  v'entrai, 
Nò  so  ben  la  cagion,  perch'io  cascassi 
Là  dove  al  tutto  libertà  lasciai. 

lo  non  poteva  muover  i  miei  passi 
Pel  timor  grande,  e  per  la  notte  oscura, 
Ch'io  non  vedeva  punto  ov'io  m'andassi; 

Ma  molto  più  m'accrebbe  la  paura 
Un  suon  di  un  corno  sì  feroce  e  forte, 
Che  ancor  la  mente  non  se  ne  assicura  : 

E  mi  parca  veder  intorno  Morte 
Con  la  sua  falce,  e  d'un  color  dipinta, 
Che  si  dipinge  ciascun  suo  consorte. 

L'aria  di  folta  e  grossa  nebbia  tinta, 
La  via  di  sassi,  bronchi  e  sterpi  piena, 
Avean  la  virtù  mia  proslrau  e  vinta. 

Ad  un  troncon  m'er'io  appoggiato  a  pena, 
Quando  una  luce  subito  m'apparve. 
Non  altrimenti  che  quando  balena; 

Ma  come  il  balenar  giù  non  disparvc; 
Anzi  crescendo,  e  venendomi  presso. 
Sempre  maggiore  e  più  chiara  mi  parve. 

Aveva  io  lìsio  in  (piella  l'occhio  mes§o, 
E  intorno  a  essa  un  mormorio  sentivo 
D'un  frascheggiar,  che  le  veniva  appresso. 

Io  era  quasi  d'ogni  senso  privo, 
E  spaventato  a  quella  novitalo 
Teneva  vòlto  il  volto  a  chi  io  Mentivo; 

Quando  una  donna  piena  di  bottate , 
Ma  fresca  e  frasca  mi  si  dimo>irava 
Con  le  sue  trecce  bionde  e  scapigliate. 

Con  la  sinistra  un  gran  lume  portava 
Per  la  foresta,  a  dalla  destra  mano 
Teneva  un  corno,  con  ch'ella  sonava. 

Intorno  a  lei  per  lo  solingo  piano 
Erano  innumerabili  animali, 
Che  dietro  le  venian  di  mano  in  mano.    > 

Orsi,  lupi  e  Icon  fieri  e  bestiali, 
E  cervi  e  tassi,  e  con  molt'altre  fiere 
Uno  infinito  numer  di  cinghiali. 

Questo  mi  fece  molto  più  temere; 
E  fuggito  sarei  pallido  e  smorto, 
S'aggiunto  fosse  alla  voglia  i'  potere. 


DCUL  ASmO  D  ORO 

Ma  quale  stella  m'avria  mostro  il  |)orlo? 
E  dove  gito  misero  sarei  ? 
E  chi  m'avrebbe  al  mio  sentiero  scorto? 

Stavano  dubbi  tutti  i  pensier  miei, 
S'io  doveva  as^xìltar  che  a  me  venisse, 

0  reverente  farmi  incontro  a  lei. 
Tanto  che  innanzi  dal  tronco  i' partisse. 

Sopraggiunse  ella,  e  con  un  modo  astuto, 
E  so;^'ghignando:  Buona  sera,  disse. 

E  fu  tanto  domestico  il  saluto. 
Con  tanta  grazia ,  con  quanta  arrìa  fatto 
Se  mille  volte  mi  avesse  veduto. 

Io  mi  rassicurai  tutto  a  quell'atto; 
E  tanto  più  chiamandomi  per  nomd 
Nel  salutar,  che  fece  il  primo  tratto. 

E  dipoi  sogghignando  disse:  Or  come. 
Dimmi,  sei  tu  cascato  in  questa  valle 
Da  nulloabilator  còlta,  nò  dome 7 

Le  guance  mie,  ch'erano  smorte  e  giallfi 
Mutar  colore,  e  diventar  di  fuoco, 
E  tacendo  mi  strinsi  nelle  spalle. 

Avrei  voluto  dir:  Mio  senno  poco. 
Vano  sperare  e  vana  opinione 
M'han  fatto  rovinare  in  questo  loco; 

Ma  non  potei  formar  questo  sermone 
In  nessun  modo;  cotanta  vergogna 
Di  me  mi  prese,  e  tal  compassione! 

Ed  ella  sorridendo;  Eh!  non  bisogna 
Tu  tema  di  parlar  tra  questi  ceppi, 
Ma  parlaedi'quel  cho'l  tuo  cuore  agogna. 

Che  benché  in  questi  solitari  greppi 
r  guidi  questa  mandra,eson  più  nnesi 
Che  tutto  il  corso  di  tua  vita  seppi. 

Ma  perchè  tu  non  puoi  avere  intesi 

1  casi  nostri,  io  ti  dirò  In  che  lato 
Rovinato  tu  sia  o  in  che  paesi. 

Quando  convenne  nel  tempo  passato 
A  Circe  abbandonar  l'antico  nido. 
Prima  che  Giove  prendesse  lo  stato; 

Non  ritrovando  alcuno  albergo  Odo, 
Né  gente  alcuna  che  la  ricevesse 
(Tant'era  grande  di  sua  infamia  11  gritio!) 

In  queste  oscure  selve  ombrose  e  spesse^ 
Fuggendo  ogni  consorzio  umano,  etQg;9e 
Suo  domicilio,  e  la  sua  sedia  messe* 
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,Tn  queste  adunqoe  solitarìe  schegge 
à^  uomini  nimica  si -dimoro, 
Kodrita  da'MBpIr  di  qtiesta  greggi*. 

E  peitbè  mai  alcun  non  osd  fuora 
Ole  qui  venlsaey  però  mai  novelle 
Ikìéia  lappar,  né  ai  sanno  ancora. 

Sona  al  servizio  suo  molte  donzelle, 
Ctalaqnai  solo  U  s»o  ragno  gorerha, 
Ed  io  aoB  ina  del  nomer  di  ^pielle. 
A  me  è  dato  per  fàcoanda  eterna, 
Cbe  meco  questa  mandria  a  pascer  venga 
Per  qoesti  bascM  ed  ofrnl  lor  caverna  ; 
Però  coovien  che  ipiesto  lume  tenga, 
E<|oMioeomos  l'ono  &  l'altro  ò  buono, 
S'inieB  che'i  giorno,  ed  io  sia  fuor,  si 

(spenga. 
L*Ba  mi  9oor^  W  cammin,  con  l'altro 
(1*  suono  ; 
Sedeufla  bestia  nel  ixwco  profondo 
FoK smarrita,  sappia  dove  io  sono. 
I     E  se  mi  domandassi ,  io  ti  rispondo: 
\   ^ die  queste  bestie  che  tii  vedi, 
I   CaìBi,  oome^te^  ruron  nel  mondo; 
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E  se  allo  mie  parole  tu  non  eredi,   ' 
Risguarda  un  po'  come  intorno  ti  stahno  ; 
E  chi  ti  guarda  e  chi  ti  lecca  f  predi. 

E  la  cagion  del  guardar  ch'elFe  fatino, 
É  che  a  ciascuna  della  tua  rovina 
Rincresce,  e  del  tuo  male  e  del  tuo  danno/ 

Ciascuna,  còme  te,  fu  peregrina 
In  queste  sdV6,  e  poi  f\i  tramutata  ' 
In  queste  forme  dalla  mia  regina. 

Questa  propria  virtù  dal  elei  gli  òdata. 
Che  in  varie  forme  faccia  có^tver tire 
Tosto  che  M  'Volto  d'un  uom  uso  -guata  : 

Pertanto  a  te  convien  ihedo  venire, 
É  di  questa  mia  mandra  seg'uir  l'orma. 
Se  in  questi  boschi  tu  non  vuoi  mortre. 

E  perchè  Ctrce  non  vegga  la  forma 
Del  volto  tuo,  e' per  venir  "segreto,' 
Te  ne  verrai  carpon  fi*a  questa  torhia. 

Allor  si  mosse  con  un  viso  lieto; 
Ed  io,  non  ci  veggendo  altro  soccorso, 
Carpendo  con  le  Here  io  andai  dietro, 

Infra  le  spalle  d'un  cervio  e  d'un  orso. 


CAPITOLO  TERZO 


Kdfoalle  piante  dètla  mia  duchessa 
Aidaido  colle  spallo  volte  al  cielo 
Tra  quella  turba  d'animali  spessa, 

Ormi  prendeva  un  caldo  ed  ora  un  gelo, 
^  le  braceta  tremando  mi  cercavo , 
5'eRe  aveva n  cangiato  pelle  o  pelot 

Le  mani  e  le  ginocchia  io  mi  guatava  : 
^  toi,  che  andate  allo  volte  carponi, 
^r  dijcrezion  pensate  com'  lo  stava. 

Er'lio  forse  un'ora'  ginocchioni 
!  Tn  quelle  fiere,  quando  capltamo 
''«ao  QQ  fossato  Ira^uo  gran  valloni  ; 
I    Vetere  innanzi  a  noi  non  potevamo , 
:  ^  che  il  lume  tutti  ci  abbagliava' 
KK  qidla  donna  che  noi  seguivamo; 


Quando  una  voce  uJimmo,  clic  fischiava 
Col  rumor  d'una  porto  che  si  iipersc, 
Di  cui  l'uno  e  Ì*alir*uscio  cigolava: 

Come  la  vista  e  *i  riguardar  s'offerse, 
Dinanzi  agli  occhi  nostri  un  gran  palazzo 
Di  mirabile  altura  si  scoperse. 

Magnifico  e  spazioso  era  lo  spazzo; 
Ma  bisognò  per  arrivare  a  quello^ 
Di  quel  fossato  passar  l'acqua  a  guazzo. 

Una  trave  faceva  ponticello, 
Sopra  cui  sol  posso  la  nostra  scorta , 
Non  polendo  le  bestie  ondar  sopr'ello. 

Giunti  che  fummo  a  pie  dell'altra  porta, 
Pien  d'affanno  e  d'angoscia  entrai  drenio. 
Tra  quella  turba ,  ch'ò  pf'ggio  che  morta  ; 
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E  fummi  assnl  df  minor  spavento, 
Che  la  mia  donna ,  perch'io  non  temessi, 
Avea  neironiraì-  quivi  il  lume  spento; 

E  questo  fu  cagion  eh'  io  non  vedessi 
D'onde  si  Tosse  quel  fischiar  venuto, 
0  chi  aperto  nel  t'entrar  ci  avessi. 

Così  tra  quelle  bestie  sconosciuto 
Mi  ritrovai  in  un  ampio  cortile 
Tutto  stnarrilo  seoza  esser  veduto. 

E  la  mia  donna  bella,  alta  e  gentile 
Per  fspaxio  d'un'ora ,  o  più ,  attese 
Le  bestie  a  rassettar  nel  loi'o  ovile; 

Poi  tutta  lieta  per  la  oian  mi  prese, 
Ed  in  una  sua  camera  menommi, 
Dove  un  gran  fuoco  di  sua  mano  accese; 

Coi  qual  cortesemente  rasciugommt 
Queiraocfua  che  mi- avea  tutto  bagnalo 
Quando  il  fossato  passar  bisognoromi  : 

Poscia  ch'io  fui  nisciulto,  e  riposato 
Alquanto  dairaflTanno  e  dispiacere, 
Che  quella  notte  m'avea  travagliato; 

Incominciai:  Madonna,  il  mio  tacere 
Nasce,  non  già,  perch'io  non  sappia  appunto 
Quanto  ben  fatto  m'hai,  quanto  piacere. 
'  lo  era  al  termin  dì  mia  vita  giunto 
Per  luogo  oscuro,  tenebroso  e  cieco, 
Quando  fui  dalla  notte  sopraggiunto. 

Tu  mi  menasti,  per  salvarmi,  teco: 
Dunque  la  vita  da  te  riconosco, 
E  ciò  che  intorno  a  guelfa  porto  meco; 

Ma  la  memoria  dell'oscuro  bosco 
jCol  tuo  bel  volto  m'iian  fatto  star  eliclo, 
Nel  quale  ogni  mio  ben  veggo  e  conosco. 

Che  faUo  m'hanno  ora  doglioso,  or  iieto; 
Doglioso > 'per  quel  mai  che  venne  pria; 
Allegro,  per  quel  ben  che  venne  drieto; 

Che  potuto  non  ho  la  voce  mia 
Esplicar  a  parlare,  infin  ch'io  sono 
Posato  lo  parte  della  lunga  via. 

Ma  tu ,^ nelle  cui  braccia  m'abbandono, 
E  che  tal  cortesia  usata  m'hai, 
jChe  non  si  può  pagar  con  altro  dono; 

Cortese  in  questa  parte  ancor  sarai, 
.r.tie  non  ti  gravi  sì,  che  tu  mi  dica 
(Jucl  corso  di  min  viia  che  tu  sai. 


Tra  la  genie  moderna,  e  tra  Fantica, 
Cominciò  ejla,  alcun  mai  non  sostenne 
Più  iiigruiitudìn,  né  maggior  fatica. 

Questo  già  per  tua  colpa  non  i'avvenne, 
Come  avviene  ad  alcun,  ma  perchò Sorte 
Al  ttio  bene  operar  cobtraria  venne. 

Questa  ti  ehiuse  di  pietà  le  porte. 
Quando  che  questa  al  tutto  t'ha  oocidutta 
In  questo  luogo  sì  feroce  e  forle* 

Ma  perctiè  il  pianto  all'uom  fu  sempre 

(bratto, 
Si  debbe  a' colpi  della  sua  fortuna 
Voltar  il  viso-  di  lacrime  asciutto. 

Vedi  le  stnlle  e  '1  ctel ,  vedi  la  luna. 
Vedi  gli  altri  pianeti  andare  errando, 
Or  alto,  or  basso,  senza  requie  alcuna. 

Quando  il  del  vedi  tenebroso ,  e  «inaodo 
Lucido  e  chiaro;  e  così  nulla  in  terra 
Vien  rtello  statQ  suo  perseverando. 

Di  quivi  oasee  ia  paee  e  la  ^riterrà; 
Di  qui  dipendon  gli  odi  tra  coloro 
Che  un  muro  insieme  ed  una  fossa  serra. 

Da  questo  venne  ii  tuo  prim»  martons 
Da  questo  nacque  al  tutto  la  cagione 
Dolio  fatiche  tue  senza  ristoro. 

Non  ha  cangiato  il  cielo  opinione 
Ancor,  né  cangerà,  mentre  die  i  Fati 
Tengono  ver  te  la  lor  dura  intenzione; 

E  quelli  umori,  i  quali  li  sono  stati 
Cotanto  avversi  e  cotanto  nemici, 
Non  sono  ancor,  non  sono  ancor  imrgati; 

Ma  come  secdie^fien  le  lor  radici, 
E  che  benigni  i  ciel  si  mostreranno, 
Torneran  tempf  più^che  mai  felici: 

E  tanto  lieli'e  giocondi  saranno  » 
Che  li  darà  diletto  la  memoria 
E  del  passato  e  del  futuro  danno. 

Forse  che  ancor  prenderai  vana  gloria^ 
A  questo  genti  raccontando  e  quella 
•Delle  fatiche  tue  la  lunga .  istoria. 

Ma  prima  elio  si  mostrin  queste  stolle 
Liete  verso  di  te,  gir  ti  conviene 
Cercando  il  diondo  sotto  nuova  pelle» 

Cile  quella  provvidenza  che  mantiene 
L*iiinana  specie,  vuol  die  tu  sostenga 
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Questo  diario  per  iuó  maggior  bene. 

Di  qtU  conviene  «1  tuUo  «he  si  spenga 
In  te  ruuMna  effigie,  e  senza  quella 
lleoo  in  l'alire  bestie  a  pascer  venga. 

Né  può  mutarsi  questa  dura  stella, 
E  per  averti  in  questo  luogo  inesso. 
Si  diflerisoe  il  mal,  non  si-eanoella* 


E  lo  star  meco  alquanto  t'è  permesso, 
Acciò  del  luogo  es(>eiML>nza  porti , 
E  d^li  abitator  clje  stanno  in  esso. 

Adunque  fa' che  tu  non  ti  sconforti; 
Ma  prendi  francamente  questo  peso 
Sopra  gli  omeri  tuoi  solidi  e  forti; 

Che  ancor  ti  gioverà  d'averla  preso. 
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9oi  che  la  donna  di  parlare  stette, 
Levaini  in  pie,  rimanendo  confuso 
Per  le  perole  ch'ella  aveva  dette. 

Par  dissi  :  il  ciel,  nò  altri,  i'  non  accuso  ; 
he  mi  To'lanientar  di  si  ria  sorte, 
Percbè  nel  mal,  più  che  nel  ben  son  uso. 

Ma  afki  dovessi  per  l'infornai  porte 
Gire  si  ben ,  che  dett'  hai ,  mi  piacerebbe, 
Non  che  per  quelle  vie  che  tu  m'hai  porte. 

Fortuna  dnnque  tatto  quel  eh^.  debbo, 
E  die -le  par,  dell»  mia  vita  fìMreia; 
Chioso  che  ben  di  me  mai  non  le'ncrebbe. 

Allora  la  mia  donna  aprì  le  braccia, 
E  eoa  oa  bel  sembiante  tutta  lieta 
■i  baciò  died  volte  e  più  la  feccia  ; 

Poi  disse  lasteggiando:  Alma  discreta, 
Onesto  viaggio  tuo,  questo  tuo  stento, 
Cantalo  fla  da  Istortoo  o  poeta; 

Ma  percbè  via  passar  la  notte  sento, 
Vo'  che  plgllam  qaaiebe  consolaalone, 
E  che  motiam  qoesto  ragionamento; 

E  prima  traverea  da  colaiione. 
Che  si  bisogno  n'hai  forse  non  poco^ 
Se  di  fèrro  non  ò  tua  condizione, 

E  goderemo  insieme  in  questo,  loco: 
E,  detto  questo,  una  sua  tovagUetta 
Apparecdiiò  su  cerio  desco  ai  fuoco; 
Poi  trasse  d'un  armario  una  cassetta, 

Dmtrovi  |)ane,  bicchieri  e  coiteUa, 

Cd  pollo,  un'insalata  acconcia  e  netta, 


Ed  altre  cose  appartenenti  a  qoella: 
Poscia  a  me  volta,  disse:  Questa  cena 
Ogni  sera  m'arreca  una  donzella. 

Ancor  questa  guastada  porta  piena 
Di  vin  die  ti  parrà,  se  tu  l'assaggi^ 
Di  quel  che  Val  di  Greve  e  Poppi  mena. 

Godiamo  adunque,  e  Come  fanno  i  saggi  : 
Pensa  che  ben  possa  venire  ancora, 
E  chi  è  dritto  atfin  convien  che  caggl: 

E  quando  vien  il  mal ,  che  viene  ognora , 
Mandalo  giù  come  una  mediqinay 
Che  pazzo  ò  chi  la  gusta  e  t'assapora. 

Viviamo  or  lieti  al  fin,  che  domattina 
Con  la  mia  greggia  sia  tempo  uscir  fuori , 
Per  ubbidire  airalta  mia  regina. 

Cosi  lasciando  gli  aflbnfrì  e  i  dolori 
Lieti  insieme  cenammo,  e  ragionossi 
Di  mille  canzonette  e  mille  amori. 

Poi,  come  avemmo  cenato,  spogliOHst,. 
E  dentro  a  letto  mi  fé'  seco  entrare. 
Come  suo  amante  o  suo  marito  fossi. 

Qui  bisogna  al^e  Muse  il  peso  dare* 
Per  dir  la  sua  beltà,  che  senza  loro 
Sarebbe  vano  il  nostro  ragionare. 

Erano  i  suoi  capei  biondi  com'oro 
Ricciuti  e  crespi,  tal  che  d'Iona  stella 
Pareano  i  raggi  o  del  superno  coro. 

Ciascun  occhio  pareva  una  fiammella 
Tanto  lucente,  si  chiara  e  si  viva, 
Che  ogni  acuto  veder  si  spegno  in  quella. 
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▲vea  la  testa  una  grazia  attrattiva  y 
Tal  ch'io  non  so  a  chi  noe  la  aomigll, 
Perchè  rocchio  al  guardarla  si  sonarriya. 

Sottili y  arcati  e  neri  erano  i  cigli, 
Perchè  a  plasmarli  fur  tutti  gli  Dei, 
Tutti  e'  celesti  e  superni  .consigli. 

Di  quel,  che  da  quei  pende,  dir  vorrei 
Cosa  che  al  vero  alquanto  rispondesse, 
Ma  taccici  perchè  dirlo  non  saprei. 

10  non  so  già  chi  quella  bocca  fesse; 
Se  Giove  con  sua  man  non  la  Tece  egli, 
Non  credo  ch'altra  man  far  la  potesse. 

I  denti  più  che  d'avorio  eran  begli; 
Ed  una  lingua  vibrar  si  vedeva i 
Come  una  serpe  infra  le  labbra  e  quegli; 

D'onde  uscì  un  parJare,  il  qual  poteva 
Fermare  i  venti  e  fare  andar  le  piante: 
SI  soave  concento  e  dolce  aveva  ! 

11  collo  e  il  mento  ancor  vacasi,  e  tante 
Altre  bellezze,  che  farian  felice 

Ogni  meschin.o  ed  infelice  amante. 

io  non  so,  se  a  narrarlo  si  disdice 
Quel  che  segui  da  poi  ;  perocché  '1  vero 
Suole  spesso  far  guerra  a  chi  lo  dice; 

Pur  lo  dirò,  lasciandone  il  pensiero 
A  chi  vuol  biasimar;  perchè  tacendo 
Un  grao  piacer,  non  è  piacere  intero.  . 

Io  venni  ben  con  l'occhio  discorrendo 
Tutte  le  parti  sue  inflno  ^1  petto,. 
Allo  splendor  del  quale  ancor  m'accendo. 

Ma  più  oltre  veder  mi  fu  disdetto 
Da  una  ricca  e  candida  coperta, 
Con  la  qual  copert'era  il  picciol  letto. 

Era  la  mente  mia  stupida  e  incerta. 
Frigida,  mesta,  timida  e  dubbiosa, 
Non  sapendo  la  via  quant'era  aperta. 

E  come  giace  stanca  e  vergognosa, 
E  involta  nel  lenzuol  la  prima  sera 
Presso  al  marito  la  novella  sposa; 

Così  d'intorno  pauroso  m'era 
La  coperta  del  letto  inviluppata, 
Come  quel  ch'in  virtù  sua  non  ispera. 


Ma  poi  che  fu  la  Donna  un  pezzo  stata 
A  riguardarmi,  sogghignando  disse: 
Son  io  d'ortica  forse*,  o  pruni  armata? 

Tu  può' aver  quel  che  sospirando  misse^ 
Alcun  già  per  averlo,  più  d'un  grido, 
E  fé' mille  quistioni  e  mille  risse. 

Bene  entreresti  in  qualche  loco  hi0do 
Per  ritrovarli  meco,  o  nuoteresti 
Come  Leandro  infra  Sesto  ed  Abido; 

Perchè  virtute  hai  si  poca,  che  questi 
Panni,  che  son  fra  noi,  ti  fanno  guèrra, 
E  da  me  si  discosto  ti  ponesti? 

E  come  quando  nel  career  si  serra 
Dubbioso  della  vita  un  peccatore, 
Che  sta  con  gli  occhi  guiM*iiando  la  terra  ; 

Poi  s'egli  avvien  che  grazia  dal  signore 
Impetri,  e' lascia  ogni  pensiero  strano, 
E  prende  assai  d'ardire  e  di  valore; 

Tal  «r'io,  e  tal  divenni  per  l'umano 
Suo  ragionare,  ed  a  lei  mi  accostai, 
Stendendo  fra'  lenzuol  la  fredda  mano. 

E  oome  poi  le  sue  membra  toccai. 
Un  dolce  si  soave  al  cuor  mi  venne, 
Qual  io  non  credo  più  gustar  giammai. 

Non  jn  un  loco  la  man  si  rilenne* 
Ma  discorrendo  per  1&  membra  sue. 
La  smarrita  virtù-  tosto  rivenne. 

E  non  essendo  già  timido  pine, 
Dopo  un  dolce  sospir  parlando  diasi: 
Sian  benedette  le  belleue  lue; 

Sia  benedetta,  l'ora  quando  io  mlssS 
n  pie  nella  folata,  e  se  mai  cose. 
Che  ti  fossero  a  cuor,,  feci  nò  scrissi. 

E  pien  di  gesti  e  parole  amorose. 
Rinvolto  Ifi  quelle  angeliche  bolleaze, 
Che  scordar  mi  lacean  le  umane  cose. 

Intorno  al. cuor  sentii  taote  ailegrezzo 
Con  tanto  dolce,  ch'io  mi  veatii  meno, 
Gustando  ai  (in  di  tutte  le  doieozze, 

Tutto  prostrato  sopra  il  molle  ^eno. 
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Veniva  già  1a  fredda  nolie  maùco , 
Faggtwwa»  lo  stelle  ad  una  ad  una , 
I      £  d'ogni  parte  il  del  si  (aoea  blaaco. 

Cedeva  al  sole  il  lume  della  luna. 
Quando  la  Donna  mia  disse  :  E'  bisogna , 
Poi  che  ^i  ò  tale  il  voler  di  fortuna, 

S'io  non  voglio  acquistar  qualche  ver- 

Tornar  alla  mia  raandra, e  menar  quella 
Ikive  prender  fusate  cibo  agogna. 

To  ti  resierai  solo  in  questa  cella, 
E  questa  aera  al  tornar  menerottf 
Dove  tu  possa  a  tuo  modo  vedella. 

Non  uscir  foor,  questo  ricordo  dotti  ; 
Koo  risponder  se  un  cbiama,  perchè  molti 
Dogli  altri  questo  errore  ha  mal  condotti  : 

Indi  partissi;  ed  io  che  aveva  volti 
Tutti  I  peosierì  all'amoroso  aspetto, 
Qie  luoea  più  che  tutti  gli  altri  volti,, 

Sendo  rimasto  in  camera  soletto, 
Per  mitigar,  del  letto  io  mi  levai ,  .     . 
L'incendio  grande  che  m'ardea  nel  petto. 

Come  prima  da  lei  mi  discostai, 
li  riempiè  di  pensieri  la  saetta 
Quella  feriu  che  per  lei  sanai  ; 

E  slav'io  come  quello  chf  sospètta 
Di  varie  eose^  e^sè  stesso  con(iDnde>    ^ 
Desiderando  fi  ben  che  non  aspetta. 

E  perchè  all'un  pensier  Vallro  risponde, 
La  mente  alle  passate  cose  corse, 
Qie  II  tempo  per  ancor  non  ci  nasconde; 

E  qua  e  là  ripensando  discorse. 
Come  l'antiche  genti  alte  e  famoso 
Fortuna' spesso  or  carezzò  ed  or  morse. 

E  tanto  a.  me  parver  marnvigliose, 
Cbe  meco  la  cagion  discorrer,  volli 

Del  variar  delle  mondane  cose. 
Quel  cbe  rovina  dal  più  alti  colli 

Pi«  che  altro  i  regni,  è  questo,  che  i  potenti 

^  lor  potenza  non  son  mai  satolli. 
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Da  questo  nasce  che  son  mal  contenti 
Quei  ch'ban  perduto,  e  che  si  desta  umore^ 
Per  rovinar  quei  cbe  restan  vincenti. 

Ondeawien  cheruosorgee  raltromuon?; 
E  quel  eh'  è  surto,  sempremai  si  strugge 
Per  nuova  ambizione  o  per  timore. 

Questo  appetito  gli  stati  distrugge; 
E  tanto  è  più  mlrabil  che  ciascuno 
Conosce  quest'error,  nessun  lo  fugge. 

San  Marco  impetuoso  ed  importuno, 
Credendosi  aver  sempre  il  vento  in  poppa, 
Non  si  curò  di' rovinare  ognuno; 

Né  vide  come  la  potenza  troppa 
Era  nociva,  e  come  il  me*  sarebbe 
Tener  sott'acqua  la  coda  e  la  groppa. 

Spesso  uQoha  pianto  lo  stato  ch'egli  ^be; 
E  dopo  H  fatto  poi  s^ccorge  come 
A  sua  rovina  ed  a  suo  danno  crebbe. 

Atene  e  Sparta,, di  cui  si  gran  nomar 
Fu  già  nel  mondo,  allor  sol  rovinorno, 
Quand'ebber  le  potenze  intorno  dome. 

Ma  di  Lamagna  nel  presente  giorno 
Ciascheduna  città  vive  sicura, 
Per  aver  manco  di  sei  hilglla  intorno. 

Alla  nostra,  città  non  fé'  paura 
Acrigo  già  con  tutta  la  sua  possa 
Quando  i  confini  avea  presso  alle  mura; 

Ed  or  ch'ella  ha  sua  potenza,  promossa 
Intorno,  e  diventata  è  grande.^e  vasta. 
Teme  ogni  cosa,  non  che  gente  grossa. 

Perchè  quella  virtute  che  soprasta 
Un  corpo  a  sostener  quand'egli  è  solo, 
A  regger  poi  maggior  peso  non  basta. 

Chi  vuol  toccare  l'uno  e  l'altro  polo. 
Si  trova  rovinato  in  sul  terreno, 
Comi  lear  già  dopo  suo  folle  volo. 

Vero  è  che  suol  durar  o  più  o  meno 
Una  potenza,  secondo  che  più 
0  men  sue  leggi  buone  ed  ordin  fieno. 
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Qu9l  regno  che  sospinto  è  da  virtù 
Ad  operare,  o  da  necessitate, 
Si  vedrà  sempre  mai  gire  all'  insù. 

E,  per  contrario,  fla  quella  cittat^ 
Piena  di  sterpi  silvestri  e  di  dumi. 
Cangiando  seggio  dal  verno  alla  state; 

Tanto  che  alfln  convien  che  si  consumi, 
E  ponga  sempre  la  sua  mira  in  fallo, 
Chi  ha  buone  leggi  e  cattivi  costumi. 

Chi  le  passate  cose  legge,  sallo 
Come  gl'imperi  comincian  da  Nino, 
E  poi  finiscono  in  Sardanapello. 

Quel  primo  fu  tenuto  un  uom  divino, 
Quell'altro  fu  trovato  fra  l'anelile 
Com'una  donna  a  dispensare  il  lino. 

La  virtù  fa  le  region  tranquille; 
E  da  tranquillità  poi  ne  risolta 
L'ozio,  e  l'ozio  arde  i  paesi  e  le  ville: 

Poi  quando  una  provincia  è  stata  involta 
Ne' disordini  un  tempo,  tornar  suole 
Virtuto  ad  abitarvi  un'altra  volta. 

Quest'ordine  così  permeile,  e  vuole 
Chi  ci  governa,  acciocché  nulla  stia , 
0  possa  star  mai  fermo  sotto  'I  sole. 


Ed  ò,  e  sempre  fu,  e  sempre  fla 
Che'l  mal  succeda  al  bene  e  H  bene  al  mala, 
E  l'un  sempre  cagion  dell'altro  sia. 

Vero  è  ch'io  credo  sia  cosa  mortale 
Pe'  regni,  e  sia  la  lor  distruzione 
L'usura  o  qualche  peccato  carnale; 

E  della  lor  grandezza  la  cagione, 
E  che  alti  e  potenti  li  mantiene, 
Sian  digiuni,  limosino,  orazione. 

Un  altro  più  discreto  e  savio  tiene, 
Che  a  rovinarli  questo  mal  non  baeti, 
Nò  basti  a  innservarli  questo  bene. 

Creder,  che  senzar  te  per  te  contrasti 
Dio,  standoti  ozioso  e  ginoobhioni, 
Ha  molti  regni  e  molti  stati  guasti  : 

E'  son  ben  necessarie  l'orazioni, 
E  matto  al  tutto  è  quel  che  al  popò!  vieta 
Le  cerimonie  e  le  sue  divozioni; 

Perchè  do  quelle  in  ver  par  che  si  mieta 
Unione  e  buon  ordine ,  e  da  quello 
Buona  fortuna  poi  dipende,  e  lieta. 

Ma  non  sia  alcun  di  sì  poco  cervello 
Che  creda ^  se  la  sua  casa  rovina, 
Che  Dio  la  salvi  senz'altro  puntello; 

Perchè  e'  iQorrè  sotto  quella  rovina. 
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Mentre  ch'io  stava  sospeso  ed  involto 
Con  rafTannata  mente  in  quel  pensiero, 
Aveva  il  spie  il  mezzo  cerchio  volto; 

Il  mezzo,. dico,  del  nostro  emispero. 
Talché  da  noi  si  allontanava  il  giorno, 
E  l'Oriente  si  faceva  nero; 

Quand'io  conobbi  pel  sonar  d'un  corno, 
E  pel  ruggir  dell'infelice  arnruento, 
Come  la  Donna  mia  facea  ritorno. 

E  bench'io  fossi  in  quel  pensiero  intonto, 
Che  tutto  il  giorno  a  so  mi  aveva  tratto, 
E  del  mio  petto  ogni  altra  cura  spento; 

Come  io  sentii  la  mia  Donna  di  fatto, 
Pensai  ch'ogni  altra  cosa  fosse  vana, 
Fuor  di  colei,  di  cui  fui  servo  fatto. 


Che  giunta  4pv'io  era,  tutta  umana 
Il  collo  mio  con  un  de*  bracci  avvinsei 
Con  l'altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 

Vergogna  alquanto  il  viso  mi  dipinse, 
Né  potei  dire  alcuna  cosa  a  quella: 
Tanta  fu  la  dolcezza  che  mi  vinse! 

Pur  dopo  alquanto  spazio,  ed  io  ed  ella 
Insieme  ragionammo  molte  cose, 
Come  un  amico  con  l'altro  favella. 

Ma  riposate  sue  membra -angosciose, 
E  ricreate  dal  cibo  iisitato,. 
Così  parlando  la  donna  propose: 

Già  ti  promisi  d'averti  menato 
In  loco,  dova  comprender  potresti 
Tutta  la  condicion  del  nostro  stato: 
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CAPITOLO  SESTO 

Adunque  se  ti  piace,  fa'  t'appresii, 
E  vedrai  gente,  eon  cai  per  l'addrieto 
Gran  conoscema  e  gran  praitca  aresti. 

lodi  lerojtsi,  ed  io  le  tenni  drieto, 
Come  ella  volse,  e  non  senza  paura; 
Por  non  sembrava  nò  mesto,  nò  lieto. 

Fatta  era  già  la  nette  ombrosa  e  scura, 
Ond'ella  prese  una  lanterna  in  mano, 
Che  a  suo  piacere  il  lume  scopre  e  tura. 

Giti  cbe  fummo,  e  non  molto  lontano, 
Mi  parve  entrar  in  un  gran  dormitoro. 
Siccome  ne'  conventi  usar  veggiamo. 

Do  tamdrone  era  proprio ,  come  il  lord, 
E  da  ciascun  desiati  si  vedeva 
Porte  pur  fitte  di  pover  lavoro. 

Ailor  la  Donna  ver  me  si  volgeva, 
E  diaae,  coase  dentro  a  quelle  porte 
Il  grande  armento  suo  se  ne  giaceva. 

E  porcbè  variata  era  la  sorte, 
Eraa  varie  le  loro  abitationJ, 
E  ciasdìedun  si  sta  col  suo  consorte. 

Stanno  a  man  destra  al  primo  usdoi  leoni, 
(Gmilnciò,  poi  che '1  suo  parlar  riprese) 
Condenti  acuti  e  con  gli  adunchi  unghioni. 

Chiunque  ha  cuor  magnanimoe  coiOese, 
Da  Circe  in  quella  fera  si  converte  ; 
la  pochi  ce  ne  son  del  tuo  paese. 

Ben  son  le  piagge  tue  latte  deserto, 
E  prive  d'ogni  gloriosa  fronda , 
Che  le  fooea  men  sassose  e  men  erte. 

Seaicundi  troppa  furia  e  rabbia  al)bonda, 
Teneado  vita  rozza  e  violenta. 
Tra  gli  orsi  sta  nella  stanza  seconda  ; 

E  nella  Ibrza ,  se  ben  mi  rammenta , 
Voraci  lupi  ed  aflhmati  stanno, 
Tald)ò  cibo  nessun  non  li  contenta. 

Lor  domicilio  nel  quarto*  loco  hanno 
BafDli  e  buoi;  e  se  con  quella  fiera 
Si  trova  alcun  de*  tuoi ,  abbisi  il  danno. 
Chi  si  diletta  di  far  buona  cera, 

E  donne  quando  e'  veglia  intomo  ai  fuoco, 

SI  su  fra* becchi  nella  quinta  schiera. 
Io  non  ti  vo^  discorrere  ogni  loco  ; 

Perchè  a  voler  parlar  di  tutti  quanti 

^vcbbe  il  parìar  lungo  e  il  tenopo  poco. 
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Bastiti  questo,  che  dietro  e  davanti 
Ci  son  cerve,  pantere  e* leopardi, 
E  maggior  bestie  assai  che  leofluntl. 

Ma  fia'che  un  poco  al  dirimpetto  guardi 
Quell'ampia  porta  che  all'incontro  ò  posta ,' 
Nella  quale  entrerem ,  benchò  sia  tardi. 

E  prima  ch'io  facessi  altra  risposta, 
Tutta  si  mosse,  e  disse:  Sempremal 
Si  debba  far  piacer  quando  e'  non  costa  ; 

Ma  perchè ,  poi  che  dentro  tu  sarai , 
Possa  conoscer  del  loco  ogni  effetto, 
E  me' considerar  quel  che  vedrai: 

Intender  debbi,  che  sotto  ogni  tetto 
Di  queste  stanze  sta  d'una  ragione 
D'animai  bruti,  come  già  t'ho  detto. 

Sol  questa  non  marilien  tal  condizione, 
E  come  avvien  nel  Mallevato  vostro,  . 
Che  vi  va  ad  abitare  ogni  prigione; 

Così  colà  in  quel  loco  ch'io  ti  mostro. 
Può  ir  ciascuna  fiera  a  diportarsi, 
Che  per  le  celle  stan  di  questo  chiostro; 

Tal  che  veggéndo  quella  potrà  farsi , 
Senza  civeder  l'altre  ad  una  ad  una, 
Dove  sarebbon  troppi  passi  sparsi. 

Ed  anche  in  quella  parte  si  raguna 
Fiere,  che  son. dì  maggior  conoscenza, 
Di  maggior  grado  e  di  maggior  fortuna.^ 

E  se  ti  parran  bestie  in  apparenza, 
Ben  te  conoscerai  qualcuna  In  parte 
A'  modi,  ergesti,  agli  occhi ,  alla  presenza. 

Mentre  iwrlava,  noi  venimmo  in  porte, 
Dove  la  porta  tutta  ne  appariva 
Con  le  sue  circostanze  a  parte  a  parte. 

Una  figura,  che  pareva  viva, 
Era  di  marmo  scolpita  davante 
Sopra  H  grand'arco,  che  l'uscio  copriva  ; 

E  conìe  Annlbol  aopra  un  elefante 
Parca  che  trìonfesse ,  e  la  sua  vesta 
Era  d'uom  grave,  famoso  e  prestante. 

D'alloro  una  ghirlanda  aveva  in  testa. 
La  (accia  aveva  assai  gioconda  e'  lieta. 
D'intorno  gente  che  gli  facean  testa. 

Colui  è  il  grande  Abate  di  Gaeta ,. 
Disse  la  Donna ,  come  saper  dei , 
Che  fu  già  coronato  per  poeta. 
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Suo  simjulacro  da'  superni  Dei , 
Come  tu  vedi,  in  quel  loco  fu  messo, 
Cotrglialtri,chegli  stanno  intorno  a' piei; 

Perchè  ciascun  che  gli  venisse  appresso, 
Senza  altro  intender,  giudicar  potesse 
Qua!  sten  le  genti  là  serrate  in  esso. 


Ha  facciam  sì  ornai  Qh'iQ  non  perdesse 
Cotanto  tempo  a  riguardar  costui, 
Che  Torà  del  tornar  aopraggiungesse. 

Vienne  adunque  con  jneco;  e  se  mai  lui 
Cortese,  ti  parrò  a  questa  volta, 
Nel  dimostrarti  questi  luoghi  bui  ; 

Se  Unta  graùa  non  m'è  dal  ciel  toHa. 


CAPITOLO  SETTIMO 


Noi  eravam  col  pie  già'n  su  la  soglia 
Di  quella  porta,  e  di  passar  là  drento 
M' aveva  Tatto  venir  la  Donna  voglia. 

E  di  qtiel  mio  Tolef  restai  contento. 
Perchè  la  porta  subito  s' aperse, 
E  dimostronne  il  serrato  convento. 

E  perchè  me'  quel  potesse  vederse, 
11  lume,  ch'ella  avea  sotto  la  vesta 
Chiuso,  nell'  entrar  là  tutto  scoperse. 

Alta  qual  luce  s\  lucida  e  presta, 
Com'  egli  avvien  nel  veder  cosa  nuova , 
Piò  che  duemila  bestie  alzftr  la  testa. 

Or  guarda  bene,  se  di  veder  ti  giova, 
•  Disse  la  Donna,  il  copioso  drappello 
Che  insieme  in  questo  loco  si  ritrova^, 

Né  ti  paia  Tatlca  a  veder  quello , 
Che  non  son  tutti  terrestri  animali, 
Ben  e'  è  tra  tante  bestie  qualche  utoelio: 

lo  levai  gli  occhi,  e  vidi  tanti  e  tati 
Animai  bruti,  ch'io  non  crederei 
Poter  mai  dir  quanti  fossero,  e  quali. 

E  perchè  a  dirlo  tedioso^  sarei , 
Narrerò  di  qualcun,  la  cui  presenza 
Diede  più  maraviglia  agli  occhi  miei. 

Vidi  un  gatto  per  troppa  pazienza 
Perder  la  preda,  e  restarne  scornato, 
Benché  prudente  e  di  buona  semenza  ; 

Poi  vidi  un  dra^o  tutto  tr.ivagllato 
Voltarsi,  senza  aver  mai  posa  alcuna. 
Ora  sul  destro,  ora  su  l'altro  Iato. 

Vidi  una  volpe  maligna  e  importuna 
Che  non  trova  ancor  rete  che  la  pigli  ; 
Ed  un  can  corso  abbaiar  alla  Iqna.       j 


Vidi  un  leon,  che  s'aveva  gli  artigli, 
E  denti  ancor  da  sé  medesmo  tratti 
Pe'  suoi  non  buoni  e  non  saggi  oonsigti: 

Poco  più  là  certi  anIAìal  disfaUi, 
Qual  coda  non  avea,  qual  non  orecchi, 
VidJ  musando  starsi  quatti  quatti. 

Io  ve  ne  scorsi  e  conobbi  parecchi  ; 
E  se  ben  mi  ricordo,  in  maggior  parte 
Era  un  miscuglio  fra  conigli  e  becchi. 

Appresso  questi  un  po'  così  da  parte 
Vidi  un  altro  animai,  non  come  quelli, 
Ma  da  natura  fatto  con  più  arte. 

Aveva  rari  e  delicati  i  velli, 
Parea  superbo  in  vista  ed  animoso  ; 
Talché  mi  venne  voglia  di  placelii. 

Non  dimostrava  suo  cuor  generoso  ; 
Gli  ugnoni  avendo  incatenato  e  i  denti, 
Però  si  stava  fuggiasco  e  sdegnoso. 

Una .... 

Vidi 

Poi  ridi  una  girafTa,  che  chinava 
Il  collo  a  chiascbedono,  e  dall' un  canto 
Aveva  un  orso  stanco  che  russava. 

Vidi  un  pavoncol  suo  leggiadro  ammanto 
Girsi  pavoneggiando,  e  non  temeva 
Se  il  mondo  andasse  in  volta  tutto  quanto. 

Uno  animai,  che  non  si  conosceva, 
(SI  variato  avea  U  pelle  e'I  dosso!) 
E  in  su  la  groppa  una  cornacchia  aveva. 
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Una  besUaccìa  vidi  di  -pel  rosso, 
Ch'era  un  bae  senza  eorn^;  e  dai  diseoalo 
Ilncaoad,  che  mi  porre  un  cavai  grosso. 

Poi  vidi  un  asio  tanto  mal  disposto, 
Che  Doo  potoa  portar,  non«b'altro,  il  basto; 
E  parea  |Hx>prio  un  eltriuol  d' agosto. 

Vidi  UD  segugio,  cb'Bvea  il  veder  guasto  ; 
E  Circe  n'arla  Catto  capitale. 
Se  non  lòas'  ito,  come  un  orbo,  al  tasto. 

Vidi  nno  soricctuol,  eh'  avea  per  male 
D'esser  si  piccoletto,  e  beoicando 
Aadaya  or  questo,  or  quell'altro  animale;, 

Poi  ridi  un  bracco,  ch'andava  fiutando 
k  questo  il  ceflTo,  a  quelFallro  la  spalla, 
Come  ae  andasse  del  padron  cercando. 

n  tempo  è  lmie;o  e  la  memoria  falla. 
Tanto  eh'  io  non  vi  posso  bea  narrare 
Quel  ch'io  vidi  in  un  di  per  questa  stalla* 

Un  Jwfol,  che  mi  fé*  raccapricciare 
Col  suo  guardare  e'I  suo  mugliar  si  forte, 
D*aver  veduto  io  mi  vo'  ricordare. 

Un  cervio  vidi,  che  temeva  forte^ 
Or  qua,  or  là  variando  il  cammino; 
Tanto  aveva  paura  della  morte. 

Vidi  sopra  mia  trave  un  araMllioo, 
Cbe,non  vuol  ch'altri  il  gnardi,iKMi  cbe^l  toc- 
Ed  era  ad  ima  allodola  vicino.  (chi, 

In  molte  buche  più  di  cento  allocchi 
Vidi,  ed  m'oea  bianca  come  neve, 
Ed  una  icimia  che  faoea  lo  'mbocobi. 

Vidi  tanti  animai,  che  saria  greve, 
E  Ittogo  a  raccontar  lor  condizioni. 
Come  fu  W  tempo  a  riguardarli  breve. 
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Quanti  mi  parver  già  Fabi  e  Catoni, 
Che,  poi  che  quivi  di  lor  esser  seppi. 
Mi  riusciron  pecore  e  montoni  ! 

Quanti  ne  pascon  questi  duri  greppi. 
Che  seggono  alto  ne'  più  alti  scanni  ! 
Quanti  nasi  aquUia  riesoon  gheppi! 

E  bench'io  fossi  involto  in  mille  affanni. 
Pur  parlare  a  qualcuno  avrei  voluto, 
Se  vi  fossero  stati  i  torcimanni. 

Ma  la  mia  Donna,  IcU'ebbe  conosci ufto 
Questa  mia  voglia  e  questo  mio  appetito, 
Disse:  Non  dubitar  eh' e' Ila  adempiuto. 

Guarda  un  po'  là,  dov'io  ti  mostro  a  dito. 
Senz'esserti  più  oltre  mosso  un  passo 
Pur  lungo  il  muro,  còme  tu  se'  ito. 

Allor  io  vidi  entro  in  lupgo  basso, 
Com'io  ebbi  ver  lui  dritto  le  ciglia, 
Tra  il  fango  involto  un  porcelletto  grasso. 

Non  dirò  già  chi  costui  si  somiglia  ; 
Bastivi,  che  saria  trecento  e  piue 
Libbre  se  si  pesasse  alia  caviglia. 

E  la  mia  guida  disse:  Andiam  la  giue 
Presso  a  quel  porco,  se  tu  sei  pur  vago 
D'udir  le  voglie  e  le  parole  .sue. 

^e  se  trar  lo  volessi  di  quel  lago, 
FacendoI  tornar  uom,  e'  non  vorrebbe; 
Come  pesce  che  fosse  in  fiume  o  in  laga 

E  perchè  questo  non  8i  crederebbe; 
Acciocché  far  ne  possa  piena  fede^ 
DomaodefBilo^  se  quindi  uscireblie. 

Appuesso  mosse  la  mia  Donna  il  piede; 
E  per  non  separarmi  da  lei  punto. 
La  presi  per  la  man  ch'ella  mi  diede^ 

Tanto  ch'io  fui  preasoaquei  porco  giunto. 


CAPITOLO  OTTAVO 


Allò  quel  porco  al  giunger  nostro  il  g^ifo. 
Tutto  vergato  di  meta  e  di  loto,    . 
TMiè  mi  venne  nei  guardarlo  a  schifo. 

E  perch'io  fui  già  gran  tempo  suo  noto, 
Ver  me  si  mone  mostrandomi  i  denti, 
SiHdoeoI  restò  fermo  e  senza  mota 


Ond'io  gli  dissi  pur  con  grati  accenti.: 
Dio  ti  dia  miglior  sorte,  se  ti  pare;i 
Dio  ti  mantenga,  ^  tu  ti  contenti. 

Se  meco  ti  piacesse  ragionare. 
Mi  sarà  grato;  e  perchè  sappia  certo. 
Purché  tu  voglia^  ti  puoi  soddisfare.     , 
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E  per  parlarti  Ifbero  ed  aperto, 
Te!  dico  con  licenza  di  costei 
Che  mostro  m*ha  questo  sèntier  deserto. 

Cotanta  grazia  m'han  fatto  gli  Dei, 
Clie  non  gli  ò  parso  salvarmi  fatica, 
K  trarmi  dagli  afTanni  ove  tu  sei. 
^Vuole  ancor  da  sua  parte,  ch*io  ti  dica, 
Che  ti  libererà  da  tanto  male, 
Se  tornar  vuol  nella  tua  forma  antica. 

Levossi  allora  in  pie  dritto  il  cignale, 
Udendo  quello,  e  fé*  questa  risposta 
Tutto  turbato  il  fangoso  animale: 

Non  so  d'onde  tu  venga,  e  di  qual  costa  ; 
Ma  se  per  altro  tu  non  sei  venuto, 
Che  per  trarne  di  qui,  vanne  a  tua  posta. 

Viver  con  voi  io  non  voglio,  e  rifluto  ; 
E  veggo  ben  che  tu  se'  in  quello  errore 
Che  me  più  tempo  ancor  «bbe  tenuto. 

Tutto  v'inganna  il  proprio  vostro  amore 
Che  altro  ben  non  credete  che  sia, 
Fuor  dell'  umana  essenza  e  del  valore. 

Ma  se  rivolgi  a  me  la  fantasia, 
Pria  che  tu  parta  dalla  mia  presenza, 
Farò  che  in  tale  errore  mai  più  non  stia. 

Io  mi  vo'  cominciar  dalla  prudenzaf^ 
Eccellente  virtù,  per  la  qual  fanno 
Oli  uomin  maggiore  la  loro  eccellenza. 

Questa  san  meglio  usar  color  che  sanno 
Senz'  altra  disciplina  per  èò  stesso 
Seguir  lor  bene  ed  evitar  lor  danno. 

Senza  alcun  dubbio  fonfitermo,  e  confesso* 
Esser  snperTor  la  parte  nostra, 
Ed  ancor  tu  noi  negherai  appresso. 

Qual  è  quel  prccettor,  che, ci  dimostra 
L'erba  qua!  sia,  o  benigna  o  cattiva? 
Non  studio  alcun,  non  V  ignoranza  vostra. 

Noi  cangiam  region  di  riva  in  riva  ; 
E  lasciare  un  albergo  non  ci  duole, 
Purché  contento  e  felice  si  viva. 

L'un  fugge  il  ghiaccio  e  l'altro  fugge  il  sole. 
Seguendo  li  tennpo  al  viver  nostro  amico  j- 
Come  natura,  che  n'  insegna,  vuole. 

Voi  infelici  più  che  lo  non  dico. 
Gite  cercando  quel  paese  e  questo, 
Non  per  aere  trovar  freddo  od  aprico , 


dell'asino  D'^tO     . 

Ma  perchè  l'appetito  disonesto 


Dell'  aver  non  vi  tien  V  animo  fermo, 
Nè'l  viver  parco,  civile  e  modesto; 

E  spesso  in*  aere  putrefatto  e  infermo, 
Lasciando  l'aere  buon,  vi  trasferite, 
Non  che  facciate  a!  viver  vostro  schermo. 

Noi  l' aere  sol,  voi  povertà  fuggite, 
Cercando  con  pericoli  ricchezza 
Che  v'ha  de!  bene  oprar  le  vie  impedite. 

E  *se  parlar  vogllam  delia  fortezza, 
Quanto  la  parte  nostra  sia  prestante 
Si  vede,  come  '1  sol  per  sua  chiarezza. 

Un  toro,  un  fler  leone,  un  leofante, 
E  infiniti  di  noi  nel  mondo  tono, 
A  cui  non  può  l'uom  con>parìr  davante. 

E  se  dell'  alma  ragionare  è  buono. 
Vedrai  di  cuori  invitti  e  generosi, 
E  forti  esserci  fatto  maggior  dono. 

Tra  noi  son  fatti  e  gesti  valorosi, 
Senza  sperar  trionfo  o  altra  gloria; 
Come  già  quei  Roman  che  far  famosi. 

Vedasi  nel  leon  gran  vanagloria 
Dell'opra  generosa,  e  della  trista 
Volerne  al  tutto  spegner  la  memoria. 

Alcuna  fera  anoor  tra  noi  s'è  vista, 
Che  per  fuggir  del  career  le  catene, 
E  gloria  e  libertà  morendo,  acquista; 

E  tal  valor  nel  suo  petto  ritiene, 
Che  avendo  perso  la  sua  libertate, 
Di  viver  serva  il  suo  cor  non  sostiene. 

E  se  alla  temperanza  risguardate, 
Ancora  e'  vi  parrà,  die  a  questo  giuoco 
Abbiam  le  parti  vostre  superate. 

In  Vener  noi  spendiamo  e  breve  e  poco 
Tempo  ;  ma  voi  senza  alcuna  misura 
Seguite  quella  in  ogni  tempo  e  loco. 

La  nostra  specie  altro  cibar  non  cura 
Chi  il  prodotto  dal  ciei  senz'  arte,  e  voi 
Volete  quel  che  non  può  far  natura  ; 

Né  vi  contenta  un  sol  cibo,  qual  noi  ; 
Ma  per  me'  soddisfar  l'ingorde  voglie. 
Gite  per  quelli  infln  ne*  regni  Eoi. 

Non  basta  quel  che  in  terra  si  ricoglie. 
Che  voi  entrate  all'Oceano  in  seno, 
Per  potervi  saziar  delle  sue  spoglie. 
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n  mio  parlar  mai  non  verrebbe  meno 
S'io  volessi  mostrar,  come  infelici 
Voi  liete  più  cb'ogoi  aoimal  terreno. 

Noi  a  natura  Siam  maggiori  amici, 
Epircbe  in  noi  più  sua  virtù  dispensi, 
Fieeoik)  voi  d'ogni  suo  ben  mendici. 

Se  vuoi  questo  veder,  pon  mano  à' sensi; 
E  ani  Ciciimente  persuaso 
Di  quel  che  forse  or  pel  contrario  pensi. 

L'aqoila  l'occbio,  il  can  l'oreccbio  e'I  naso, 
E1  gusto  ancor  possiam  miglior  mostrarvi, 
Se  il  tatto  a  voi  più  proprio  s'è  rimaso; 

1!  qnal  v'ò  dato  non  per  onorarvi, 
la  sol  percbè  di  Vener  l'appetito 
Dovesse  ma^ior  briga  e  noia  darvi. 

Ogni  animai  tra  noi  nasce  vestito, 
Qie'l  difende  dal  freddo  tempo  e  crudo, 
Sono  ogni  cielo,  per  qualunque  lito. 

Sol  nasce  l'uom  d'ogni  difesa  ignudo, 
E  non  ha  cuoio,  spine  o  piume  o  vello, 
Setole  0  scaglie  che  gli  faccian  scudo. 

Dal  pianto  il  viver  suo  comincia  quello 
Con  toon  di  voce  dolorosa  e  roca; 
Takii'egii  ò  miserabile  a  vedello; 
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Da  poi  crescendo  la  sua  vita  ò  poca, 
Senz'alcun  dubbio,  a  paragon  di  quella 
Che  vive  un  cervo,  una  cornacchia,  un'oca. 

Le  man  vi  die  Natura,  e  la  favella, 
E  con  quelle  anco  ambizion  vi  dette, 
Ed  avarizia  che  quel  ben  cancella. 

A  quante  infermità  vi  sottomette 
Natura  prima,  e  poi  fortuna  quanto 
Ben,  senz'alcuno  effetto,  vi  promette  ? 

Vastr'è  l'ambizion,  lussuria  e  'i  pianto, 
E  l'avarizia,  che  genera  scabbia 
Nel  viver  vostro,  che  stimate  tanto. 

Nessun  altro  animai  si  trova  ch'abbia 
PIÙ  fragii  vita,  e  di  viver  più  voglia, 
Più  confuso  timore  o  maggior  rabbia. 

Non  dà  l'un  porco  all'altro  porco  doglia, 
L'un  cervo  all'altro;  solamente  l'uomo 
L'altr'uomo  ammazza,  crocifigge  e  spoglia. 

Pensa  or  come  tu  vuoi  ch'io  ritorni  uomo. 
Sendo  di  tutte  le  miserie  privo, 
Ch'io  sopportava  mentre  che  fui  uomo; 

E  se  alcuno  infra  gli  uomin  ti  par  divo, 
Feliee  e  lieto,  non  gli  creder  molto; 
Ghe'n  questo  fango  più  felice  vìvo, 

Dove  senza  pensier  mi  bagno  e  volto. 
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CAPITOLO  DELL'OCCASIONE 

A  riLippo  de'  nbrli 


Chi  sei  tu,  che  non  par  donna  mortale? 
Di  tanta  grazia  il  ciel  t'adorna  e  dotai 
Perchè  non  posi?  Perchè  a'piedi  bai  l'aie? 

lo  son  l'Occasione,  a  pochi  nota  ; 
E  la  cagion,  che  sempre  mi  travagli , 
È  perch'io  tengo  un  piò  sopra  una  rota. 

Volar  non  è  che  al  mio  correr  s'agguagli; 
E  però  l'ale  a*  piedi  mi  mantengo 
Acciò  nel  corso  mio  ciascuno  abbagli. 

Gli  sparsi  miei  capei  dinanzi go  tengo; 
Con  essi  mi  ricopro  il  petto  e  'i  volto, 
Perch'un  non  mi  conosca  quando  vengo. 


Dietro  del  capo  ogni  capei  mi  è  tolto  ; 
Onde  in  van  si  affatica  un,  se  gli  avviene 
Ch'io  l'abbia  trapassato  o  s'io  mi  volto. 

Dimmi:  Chi  è  colei  che  teco  viene? 
È  penitenza  ;  e  però  notar  e  intendi  : 
Chi  non  sa  prender  me,  costei  ritiene. 

E  tu  mentre  parlando  il  tempo,  spendi 
Occupato  da  molti  pensier  vani, 
Già  non  t'avvedi  lasso,  e  non  comprendi 

Com'  ia  ti  son  fuggita  dàlie  mani  ! 


CAPINOLO  M  tORTVfllA 


A  010.  BATISTA  S0DER1NI 


Con  che  rime  giammai,  ò  con  che  versi 
Canterò  io  del  regno  di  Fortuna, 
E  de' suoi  casi  prosperi  ed  avversi? 

E  come  ingiuriosa  ed  importuna, 
Secondo  è  giudicata  qui  da  noi, 
Sotto  il  suo  seggio  tutto  il  mondo  aduna? 

Temer,  Giovan  Balista,  tu  non  puoi, 
Né  debbi  in  alcun  modo  aver  paura 
D'altre  ferite,  cbc  de'  colpi  suoi  ; 

Perchè  questa  volubil  creatura 
Spesso  si  suole  oppor  con  maggior  fona, 
Dove  più  forza  vede  aver  natura. 

Sua  naturai  potenza  ognuno  sforza; 
E  il  regno  suo  è  sempre  violento, 
Se  virtù  eccessiva  non  Io  ammorza. 


Onde  io  ti  priego  che  tu  sia  con  lento 
Considerar  questi  miei  versi  alquanto, 
Se  ci  sia  cosa  di  te  degna  drenlo. 

E  la  Diva  crudel  rivolga  alquanto 
Ver  di  me  gli  occhi  suoi  feroci,  e  legga 
Quel  ch'or  di  lei  e  del  suo  regno  i.o  canto. 

E  benché  in  alto  sopra  tutti  segga. 
Comandi  e  regni  impetuosamente, 
Chi  dei  suo  stato  ardisce  cantar  vegga. 

Questa  da  molti  è  delta  onnipotente, 
Perchè  qualunque  in  questa  vita  viene, 
0  tardi  o  presto  la  sua  forza  sente. 

Spesso  costei  i  buon  sotto  i  pie  tiene, 
Gl'improbi  inalza  ;  e  se  mai  ti  promett« 
Cosa  veruna,  mai  te4a  mantiene. 
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CAPITOLO 
E  atAumgn  e  stali  e  regni  mette, 
Seeondoehe  «  lei  pare,  e  igiuili  priva 
Del  1)686  cbe  agl'ingiiiati  larga  dette. 

Qo»ta  tncoataqla  Dea,  e  (nobii  Diva 
Q'iakgai  spesso  sopra  un  seggio  pone, 
Dove  cbi  degnò  n'è'mai  non  arriva. 

Costei  il  tempo  a  suo  modo  dfspeoe; 
Questa  d  esalla,  questa  ci  disGMe 
Seon  pietà,  senza  legge  o  ragione. 

Né  fivorire  aleno  sempre  le  piace 
Per  tatti  i  tempi ,  nò  sempremal  lureme 
Coloi  cbe  in  fondo  di  sua  ruota  giace; 

Di  chi  Ogiiuola  fosse, -o  di  che  seme 
Nascesse,  non  si  sa;  ben.  si  sa  certo 
Che  iofino  a  <viove  sua  poteniia  teme. 

Sopra  un  palazzo  da  ogni  parte  aperto 
Regnar  si  vede,  ed  a  verun  non  toglie  . 
L'entrar  in  quel,  ma  è  l'uscir  Incerto. 

Totto  il  mondo  d'Intorno  vi  si  accoglie, 
Desideroso  veder  cose  nuove, 
E  pieo  d'ambizìott  e  pien  di  voglie. 

Ella  dimora  in  su  la  cima /dove 
Li  viata  sito  a  qualunque  uopi  non  niega  ; 
la  in  piociol  tempo  la  rivolge  e  muove. 

Ed  ha  due  volti  questa  anilep  strega, 
L'oa  fero  e  i'aJtfQ  mite;  e  mentre  volta, 
Or  ooa  ti  vede,  or  ti  minaccia,  or  prtega. 

Qualunque  vuol  entrar,  benigna  ascolta, 
la  con  chi  ywà  uscirne  poi  s'adira, 
£  spesso  del  partir  gli  ò  la  via  tolta. 

Dentro  con  tante  ruote  vi  si  giea , 
Quanto  è  vario  il  salire  a  quelle  cose, 
Dove  ciascun  cbe  vive  pon  la  mira. 

So^r,  bestemmie  e  parole  Ingiuriose 
S'odoo  per  tgtto  usar  da  quelle  genti 
Che  dentro  al  segno  suo  Fortuna  ascose. 

E  quanto  son  più  ricebi  e  più  potenti. 
Tanto  più  In  lor  discortesia  si  vede  ; 
Taaio  son  del  suo  ben  men  conoscenti. 

Perchè  tutto  quel  mal  che-in  noi  procede, 
S'imputa  a  )ei,  es'alcun  ben  l'uom  trova, 
Per  soa  propria  virtode  averlo  crede. 

Tra  quella  turba  variata  e  nacjiva 
l^que'cDQservi,  che  quel  i(NX>  serra, 
Aodada  e  Gioventù  fa  miglior  prova. 
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Vedovisi  il  Tfmor  prostrato  In  terra  ' 
Tanto  di  dubbi  pien,  che  non  sa  nulla; 
Poi  Penitenza  e  Invidiagli  fan  guerra. 

Quivi  l'Oocaslon  sol  si  trastulla, 
E  va  scherzando  .tra  le  ruote  attorno 
La  scapigliata  e  semplice  feaciutla. 

E  quella  ruota  sempre  nette  e. giorno 
Perchè  il  ciel  vuole  (a  cui  non  si  contrasta) 
Ch'  Ozio  a  Necessità  le  volti  intorno. 

L'una  raeoònciaiimondoel'altvoilguasta,^ 
Vedesi  ad  ogni  tempo  e  ad  ogni  otta 
Quanto  vai  pazienzla,  e  quanto  basta. 

Usura  e  Fraode  si  godono  in  frotta  ' 
Potenti  e  ricchi ,  e  tra  queste  oonsorte 
Sta  Liberalità  straeeiau  e  retta. 

Veggional  assisb  sopra  delie  porte. 
Che,  Gotne  è  d^tto,  mai  non  son  aerrate, 
Senz'occhi  e  senza  orecchi ,  Caso  e  Sorte. 

Potenzia,  Oaor,  Ricchezza  e Sanltate 
Stanno  per  piemie:  per  pena  e  dolore, 
Servitù,  InCamia,  Moiix)  e  Pover^te. 

Fortuna  il  rabbioso  suo  furore 
Dimostra  con  quest'ultima  Camiglia; 
Quell'altra  porge  a  cbi  ella  porta  amore. 

Colui  con  miglior  sorte  si  consiglia 
Tra  tutti  gli  altri  che  in  quel  locò  stanno. 
Che  ruota  al  suo  voler  conforme  piglia; 

Perchò  gii  umor  die  adoperar  ti  fanno. 
Secondo  cbe  oonvengon  oon  costei, 
Son  cagion  del  tuo  bene  e  del  tuo  danno. 

Ron  però  cbe  fidar  ti  possa  in  lei,  - 
Nò  creder  d'evitar  suo  duro  morso, 
Suol  duri  fitÀpì  impetuosi  e  rei  ^ 

Perchò  mentre  girato  sei  dal  dorso 
Di  ruota  per  allor  felice  e  buona , 
La  quel  cangia  le  volle* a  mezao  il  corso; 

E  non  potendo  tu  cangiar  persona. 
Nò  lasciar  l'ordin,  di  che  il  del  ti  dota. 
Nel  mezzo  del  cammin  la  .t'abbandona. 

Però,  se  quésto  si  comprencle  e  nota, 
Sarebbe  ón  sempre  felice  e  beato, 
Glie  potesse  saltar  di  ruota  ih  ruota; 

Kia  perchò  poter  questo  c'ò  n^ato 
Per  occulta  virtù  che  ci  governa, 
Si  muta  col  suo  corso  il  qostro  stato. 
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Non  ò  nel  moadoiDOM  alàuaa  eterna; 
Foruina  vuol  così,  cbe  se  ne  abbella, 
Acciocché  il  suo  poter  più  si  discerna. 

Però  si  vuoi  lei  prender  per  sua  stelle; 
E,  quanto  a  noi  ò.  posdibìle,  ognora 
Accomodarsi  ai  vallar  di  quella.  ^ 

Tatto  quel  regno  suo  dentro  e  di  ftiOra 
Istoriato  si  vede  e  dipinto 
Di  que'  trionfi  de*  quei  più  s'onora. 

Nel  primo  loco  oolorak/e  Cinto 
Si  vede,  ^me  già  sotto  I^Egf tto 
Il  mondo  stette  soggiogato  e  vinto; 

E  come  lungamente  il  tenne  vitto 
Con  JuDga  ))ace,  e  come  quivi  fue 
CIÒ  che  di  bel  nella  natura  ò  scritto. 

Veggonsi  poi  gli  Assiri  ascender  sue 
Ad  alto  scettro,  quand'elia  non  volse' 
Che  quel  d'Egitto  dominasse  piue. 

Poi  come  a' Medi  lietii  si  rivolse , 
Da' Medi  a' Persi,  e  de' Greci  ia  chioma 
Orhò  di  quell'onor  di'aVPersI  tolse. 

Quivi  si  vede  Menfi  e  Tebe  doma, 
BabiloB,  Troia  e  Cartagin  con  quelle, 
Gerusalem,  Atene,  Sparia  eRoma. 

Quivi  si  mostra  quanto  furon  belle. 
Alte,  rio^,  potenti,  &  come  ajflae 
Fortuna  a'  lor  nemici  in  preda  dielle. 

Quivi  SI  veggon  l'opra  alte  e  divine 
Dell'imperio  Roman ;. poi  come  tuUo 
Il  mondo  infranse  colle  sue  rovine. 

Come  un  torrente  rapido,  che  al  tutto 
Superbo  ò  fatto,  ogni  coisa  fracassa     ' 
Dovunque  aggiugne  ii  s>iO corso  per  tutto; 

E  questa  parte-accresce  e  quella  abbassa. 
Varia  le  ripe,  varia  il  letto,  il  tondo, 
E  fa  tremar  la  terra  donde  pa^: 


Oosì'Portuna  col  suo  furibondo 
Impeto  molte  volte  or  qui,  or  quivi 
Va  trasmutando  le  cose  dei  mondo. 

Se  poi  con  gli  ocelli  tuoi  più  oltre  arrivi, 
Cesare  ed  Alessandro  in  una  faccia 
Vedi  fra  que'cfae  fur  felici  vivi. 

Daquestoesempio,  quanto  acostei  piaccia, 
Quanto  grato  ie  sia,  si  vede  scortò, 
Chi  l'urta,  chi  la  pigne  o  chi  ia  C9ccia. 

Pur  nondimanco  al  desiato  porto 
L'un  non  pervenne,  e  l'altro  di  ferite 
Pieno,  fu  ali'ombra.del  nemico  morto. 

Appresso  questi  son  genti. infinito. 
Che  per  cadere  in  terra  maggior  botto, 
Son  con  costei  altissimo  salite. 

Con  queste  giace  preso,  morto  e  rotto, 
Ciro  e  Pompeo,  poi  che  ciascheduno 
Fu  da  Fortuna  infln  al  elei  condotto. 

Avresti  tu  mai  visto  in'l'ìco  alcuno, 
Come  un'aquila  in  alto  si  trasporta. 
Cacciata  dalla  lame  è  dal  digiuno? 

E  come  una  testuggine  alto  porta, 
Accioccbò  ti  colpo  ^nfsl  cader  la  'nfranga, 
E  pasca  so  di  quella  carne  morta? 

Così. Fortuna,  non  che  vi  rimanga, 
Porta  uno  in  aito,  ma  che  rovinaQ,clo 
Ella  sen  goda,  ed  ei  cadtendo  pianga. 

Ancor  si  vien  dopo  costor  mirando, 
Come  d'infimo  stato  alto  si  saglia, 
E  come  ci  si  viva  variando. 

Dove  si  vede,  come  la  travaglia 
E  Tullio  e  Mario,  e  gli  splendidi  corni 
Più  volte  di  lor  gloria  or  cresce,  or  taglia. 

Vedesi  alfln,  eh' a' trapassati  giorni 
Pochi  sono  i. felici^  e  que^son  morti 
Prima  che  la  lor  ruota  indietro  tomi , 

0  che  voltando  al  basso  ne  li  porti. 


CAPITOLO  DELLA  Illi«RATlTUD|I»E 

A  GIOVANNI  FOLCHl 


Giovanni  Folchi',  il  viver  malcontento 
Pel  dente  deirinvidia,  che  mi  morde. 
Mi  darebbe  più  doglia  e  più  tormento, 


I    Se  non  fusse  che  ancor  le  dolci  corde 
{ D'una  niia  cetra,  cbe. soave  suona, 
Fanno  le  Muse  al  mio  cantar  non  sorde. 
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NoD  si  ch'io. tperì  aTeroa  alta  corona; 
!loo  si  cb*  io  creda  cbe  per  me  i^aggiunga 
Dai  gocciola  d'acqua  d'Elicona. 

io  so  ben  quanto  quella  via  ala  lunga, 
Conosco  non  aver  cotanta  iena, 
Cbe  sopra  il.  colle  de3iato  giunga. 

Pur  tiittavolta  «in  tal  disio  mi  mena  . 
Oblò  credo  forse  andando  poter  corre 
QoalcbearboscQiydl  cbe  la  piaggia  ò  piena. 

Cantando  dunque  cerco  dal  cuor  torre, 
E  frenar  quel  dolor  da'  casi  avversi, 
!      Cai  dietro  il  pensler  mio  ftirioso  oorns; 

E  come  dei  servir  gli  anni  sien  persi, 
Come  in  tnt  rena  si  senHni  ed  acque, 
Sarà  or  la  nnteria  de' miei  versi. 

Quando  alle  stelle,  quando  al  elei  di- 
(spiacque 
La  gloria  de'  viventi,  in  lor  dispetto 
AUor  nel  mondo  Ingratitodin  nacque.- 

Fu  d'Avarizia  Oglia  e  di  Sospetto; 
entrila  nelie  braccia  dell'Invidia; 
Be' principi  e  da'  re  vive  nel  petto. 

Quivi  il  suo  seggio  principale  annidla; 
DI  quindi  il  cuor  di  tutta  l'altra  gente 
Col  venen  tinge  della  sua  perOdia. 

Onde  per  tutto  quesito  mai  si  sente, 
Perebè  ogni  cosa  della  sua  iiu^ice 
Trafigge  e  morde  l'arrabbiato  dente. 
!        E  se  alcun  prima  ai  chiama  feKee 
Pei  del  benigno  e  suoi  lieti  favori, 
Kob  molto  tempo  dipoi  si  ridice; 

Come  vede  if  suo  sangue  e  suoi  sudóri, 
E  cbe '1  suo  viver  ben  servendo  staqco 
Con  ingiuria  e  colunnia  si  ristori  ; 

Vien  questa  peste,  e  mai  non  vengon 
!  (manco, 

Cbe  dopo  l'una.  poi  l'altra  rimette 
Kells  faretra  cbe  l'ha  sopra  II  fianco. 

Di  venen  tinto  tre  crpdel  saette, 
Coa  le  qual  punto  cU  ferir  non  cessa 
Onesto  e  quell'altro,  ove  la  mira  mette. 

La  prima  delle  tre,r  che  vien  da  essa,* 
Fa,  che  sol  l'uomo  il  benefizio  allega , 
>a  tema  premiarlo  Io  confessa. 
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B  la  seconda,  che  dipoi  al  piegat 
Fa,  che'l  ben  rièovuCo  i'aon»si  scorda; 
Ma  senza  ingiuriarlo  solo  II  niega. 

L'ulthna-fa,  Cbe  i'uom  mal  non  ricorda, 
Né  premia  il  ben^  ma  cbe  giusta  aua  possa 
Il  suo  benelàtior  laceri  e  morda. 

Questo  colpo  trapassa  dentro  all'oan; 
Questa  tana  ferita  è  più  OMurtaie; 
Questa  saetta  vien  coa  maggior  possa. 

Hainonsispegnequesloaeerbo  male; 
Mille  volte  rinasce,^  s'una  raoore^ 
Perchò  suo  padre  e  sua  madre  è  ImnMrtalo; 

E,  come  io  dissi,  trionfa  nel  cuora 
D'ogni  potente,  ma  più  si  diletta 
fieì  cuor  del  popol,  quando  egli  ò  signora. 

Questo  è  farito  da  ogni  saetta 
Più  crudelmente;  perebè seaipro  avviene 
Che  dove  men  si  sa  più  si  sospetta. 

E  le  sue  genti  d'ogni  invidia  piene 
Tengon  desto  il  sospetto  sempre,  ed  esso- 
Gli  orecchi  alle  calunnie  aperti  tiene. 

Di  qui  risulta  che  al  vede  spesso 
Come  un  buon  cittadino  un  frutto  miete 
Contrario  al  seme  die  nel  campo  èa  messo.» 

Era  di  pace  priva  e  di  quiete 
L'Italia  ailor  che  il  Puttico  eoilello 
Saziata  avea  la  barbarica  aete; 

Quando  già  nato  nel  romano  ostello, 
Anzi  dal  elei  mandato  un  uom  divino, 
Qual  mai  lu ,  nò  mai  fia  simile  a  quollo. 

Questo,  ancor  giovinetto,  in  sul  Teaino 
Suo  padre  col  suo  petto  ricoperse; 
Primo  presagio  al  suo  lieto  destino; 

E  quando  Canne  tanti  Roman  prese  |~ 
Con  un  eoltello  in  man  feroce  e  solo 
D'abbandonar  l'Italia  non  sofferse. 

Poco  dipoi  nello  Ispanico  suolo 
Volle  il  senato  a  iar  vendetta  gisse 
Del  comun  danno  e  del'  privato  duolo. 

Come  in  Affrica  ancor  le  insegne  mlsae 
Prima  Siface,  e  dipoi  d'Anniballe 
E  la  fortuna  e  la  sua  patria  alQisse. 

Alior  gli  die  il  gran  Barbaro  le  apalie; 
Allora  il  roman  aangue  vendicò, 
Sparso  da  quel  per  l'ilalicbo  valle.         y 
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Di  quivi  In  Asia  col  fìraleilo  andq, 
Dove  per  sua  prudentia  e  sua  ÌMqlà 
D'Asia  il  trionfo  a  Roma'  riportò; 

B  tutte  le  province  è  le  città, 
Dovunque  e*  fu,  lasciò  piene  d'esempi 
Di  pietà,  di  fortezze  e  eastità. 
*  Qual  lingua  fla  che  tante  laudi  adempì? 
Qual  occhio  che  contempli  tanta  luce? 
Oh  felici  Romani  feliei  tempi! 

Da  questo  invitto  e  glorioso  doee 
Fu  a  ciascun  dimostro  quella  via 
Ch'alia  più  alta  gloria  l'uom  conduce. 

Nò  itìai  negli  uman  cuor  fu  visto,  o  Sa, 
Quantunque  degni,  gloriosi  e  divi, 
Tanto  valore  e  tanta  cortesia; 

E  tra  que'che  son  morti  e  che  son  vivi, 
E  tra  le  antiche  e  le  moderne  genti, 
Non  si  trova  oom  di' a  Scipione  arrivi. 

Non  però  Invidia  di  mostrargli  i  denti 
Temè^lelia  sua  rabbia,  e  rlguardarìo 
Con  le  pupille  de'suoi  lumi  ardenti. 

(Costei  fece  nel  popolo  accusarlo, 
E  volle  on  InHnito  bèneHzb 
Con  infinita  ingiuria  accompagnarlo: 

Ma  poi  ohe  vide  queste  comun  vizio 
Armato  contro  a  sé,  volse  costui 
Volontario  lasciar  lo  'ngrato,  ospizio  ; 

E  diede  luogo  al  mal  voler  d'altrui , 
Tomo  eh'  e'  vide,  come  e'  Msognava 
Roma  perdere  o  libertale  ó  lui. 

Né  il  petto  suo  d*aUra  vendétta  armava  : 
Solo  alta  patria  sua  lasciaf  non  volse 
Quell'ossa  che  d'aver  non  meritava. 

E  cosi  il  cerchio  di  sua  vita  volse 
F'uor  del  suo  pàtrio  nido,  e  cos)  flutto 
Alla  semenza  sua  contrario  colse. 

Né  fu  già  sola  Roma  ingrata  al  tutto: 
Rlsguarda  Atene,  dove  Ingratitudo 
Pose  il  stio  nido,  più  che  aitròv.e  bruito. 

Nò  valse  conerò  a  lei  prender  lo  scudo, 
Quando  all'Incontro  assai  tegge  creolle 
Per  reprimer  lor  vizio  atroce  e  crudo. 

E  tanto  piò  fu  quella  città  folle, 
Quanto  si  vede,  come  con  ragione 
Conobbe  II  bene  e  seguitar  noi  voUe; 
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miciade,  Aristide  e  Fotìfone, 
Di  Temistocle  ancor  la  dura  sorte 
Furon  del  viver  suo  buon  testimone. 

Questi  per  lor  oprare  egregio  e  forte 
Furo  i  trionfi  ch'egli  ebbon  da  quella; 
Prigione,  esilio,  vilipendio  e  morte. 

Perchò  nel  volgo  le  prese  castella, 
11  sangue  sparso  e  l'oneste  ferite. 
Di  plcciol  fallo  ogn'infamia  cancella  ; 

Ma  l'Ingiuste  calunnie,  e  tanto  ardite 
Contro  al  buon  cittadino,  tal  volta  fanno 
Tirannico  un  Ingegno  umano  e  mite. 

Spesso  diventa  un  cittadin  tiranno, 
E  del  viver  civll  trapassa  II  segno. 
Per  non  sentir  d'Ingratltudo  il  danno. 

A  Cesar  occupar  fé'  questa  il  regno; 
E  quel  che  Ingratitudo  non  concesse , 
Gli  diede  la  giust'ira  e  't  giusto  sdegno. 

Ma  lasGiam  ir  del  "popol  l'Interesse; 
A'  principi,  e  moderni  mi  rivolto, 
bove  anco  ingrato  cuor  natura*  messe. 

Acomatto  Rascia,  non  dopo  molto 
Ch'egli  ebbe  dato  II  regno  a  Baisi tte, 
Morì  col  laccio  Intorno  al  collo  avvolto. 

Ha  le  parti  di  Puglia  derelitte 
Consalvo,  ed  al  suo  re  sospetto  vive 
In  premio  delle  galliche  sconfitte. 

Cerca  del  mondo  tutte  l'ampie  rive, 
Troverai  pochi  principi  esser  grati. 
Se  leggerai  quel  che  di  lor  si  scrive.] 

E  vedrai  come  i  mutator  di  stati , 
E  donator  di  regni,  semprenìai 
Son  con  esilio  o  morte  ristorati. 

Perchò  se  uno  stato  mutar  sai , 
Dubitai  chi  tu  hai  principe  fatto. 
Tu  non  gli  tolga  quel  che  dato  gli  hai; 

E  non  ti  osserva  poi  fede,  nò  patto; 
Perchò  gli  ò  piò  potente  la  paura 
Ch'egli  ha  di  te,  che  l'obbligo  contratto. 

E  tanto  tempo  questo  timor  dura, 
Quanto  e'  pena  a  veder  tua  stirpe  spenta, 
E  di  te  e  de'  tuoi  la  sepoltura. 

Onde  che  spesso  servendo  si  stenta , 
E  poi  delben  servir  se  ne  riporta 
Misera  vita  e  morta  violenta,  y 
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Doque  noa  seodo  IngraUtadiil  morU,  jChe  non  c'è  via  che  gdidi  l'aom  più  corta 


loggir  le  corti  e  stati  ctebbe; 


A  pianger  quél  ch'e*  volle,  poi  che  l'ebl)e. 


CAPITOLO  BELL'AMIBIKIOME 


A  LUIGI  GUIGCIARDIIH! 


Lnigi,  poi  ohe  tu  ti  maravigli 
Di  questo  caso  che  a  Siena  ò  seguito, 
KoD  Di  par  che  pel  verso  il  mondo  pigli. 

E  se  nuovo  ti  par  quel  ch'hai  sentito, 
Come  tu  in'hal  certificato  e  scritto,  ' 
Pnaa  oa  po'  megflo  all'umano  appetito. 

Perchè  dal  Sol  di  Scizia  a  quel  d'Egitto, 
Itetriogbilterra  all'opposlta  riva 
Si  vede  germinar  questo  delitto. 

Qtal  regione  o  qua!  città  h'è  priva? 
Qoal  bosco,  qual  tugurio?  In  ogni  lato 
L'Ambinone  e  l'Avarizia  arriva. 

Queste  nel  mondo,  come  l'uom  fu  nato, 
Nacquero  ancora^  e  se  non  fusser  quelle. 
Sarebbe  assai  felice  il  nostro  stato. 

Di  poco-  iddio  ayea  fatte  le  stelle , 
li  del,  la  luce,  gli  efeméhtie  l'uomo, 
Domioator  di  tante  cose'  belle  ; 

E  la  superbia  degli  Angeli  domo, 
Di  paradiso  Adam  fece  ribello 
Con  la  sua  Donna  pel  gustar  del  pomo; 

Quando  che  nati  Gain  ed  Abello, 
C©!  padre  loro,  e  delia  lor  fatica 
Vivendo  lieti  nel  povero  ostello, 

Potenzia  occulta,  che  in  elei  sì  nutrica 
Tra  le  stelle,  che  quel  girando  serra , 
Alla  natura  umana  poco  amica; 
I        Per  privarci  di  pace,  e  porci  in  guerra. 
Per  torci  ogni  quiete  ed  ogni  bene, 
Haadè  due  furie  ad  abitare  In  terra. 

l'Inde  son  queste^  e  ciascheduna  viene 
Con  grazia  tele,  che  agli  occhi  di  molti 
Paion  di  quella  e  di  diietto  piene; 

Sa  ciascheduna  d'esse  ha  quattro  vólti 
I      Con  otto  mani  ;  e  queste  cose  fanno 
Ti  prenda  e  volga  ovunque  une  si  volti. 


Con  queste  Invidia,  Accidia  ed  Odio  vanno 
Delhi  lor  peste  riempiendo  il  mondo, 
E  con  lor  Crudeltà,  Superbia  e  Inganno. 

Da  queste  Concordia  è  cacciata  in  fondo  ; 
E  per  mostrar  la  lor  voglia  infinita 
Portejno  in  mano  un*um'a  senza  fondo. 

Per  costor  la  quieta  e  dòlce*vite. 
Di  che  l'albergo  d'Adam  era  pieno. 
Si  fu  con  pace  e  carità  fuggita. 

Queste  del  ior  pestifero  veneno 
Contro  al  suo  buon  n*atel  Caino  armare. 
Riempiendogli  II  grembo,  il  petto  e  li-seno. 

E  loro  alte  possanza  dimostrerò. 
Poi  che  potevan  far  ne'  primi  tempi 
Un  petto  ambizioso,  un  petto  avaro. 

Quando  gli  uomin  viveanoemidiescempi 
D'ogni  fortuna,  e  quando  ancor  non  era 
DI  povertà,'  né  di  ricchezza  esempi. 

Oh  mente  umana  insaliàbite,  aftéra, 
Subdola  e  varia,  e  sopra'ognl  altra  cosa 
Maligna,  iniqua,  impetuosa  e  fera  ! 

Poi  che  per  la  tua*  voglia  ambiziosa 
Si  fé'  la  prima  mort^  violente 
Nel  mondo,  e  la  prim'erba  sanguinosa. 

Cresciute  poi  queste  mala  sementa, 
Moltiplicate  la  cagion  del  male, 
Non  c'è  ragion  che  di.  mal  far  si  pente. 

Di  qui  nasce  che  iin  scende  e  l'altro  sale. 
Di  qui  diffonde  senza  legge  o  patto. 
Il  variar  d'ogni  steto  mortele. 

Queste  badi  Francia  il  re  più  volte  tratto; 
Queste  del  re  Alfonso  e  Lodovico, 
E  di  San  Marco  ha  lo  steto  disfatto. 

Né  sol  quel  che  di  bene  ha  il  suo  nimico; 
Ma  quel  che  pare  (  e  cosi  sempre  fu 
Il  mondo  fatto  moderno  ed  antico.),        y 
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Ognuno  stima,  ognuno  spera  più 
Sorniontai;opprinfìendo  or  quello  or  questo, 
Che  per  qualunque  sua  propria  virtù. 

A  ciascun  l'altrui  ben  sempre  ò^mólesto; 
E  però  sempre  con  affanno  e  pena 
Al  mal  d'altrui  ò  vigilante  e  de^to. 
A  questo  Istinto  naturai  ci  mena 
Per  proprio  moto  e  propria  passione. 
Se  legge  o  maggior  forza  non  ci  affrena. 

Ma  se  volessi  saper  la  cagione, 
Perchè  una  gente  imperi  e  Taltra  pianga, 
Regnando  in  ogni  loco  Ambizione; 

B  perchè  Francia  vittrice  rimanga; 
Dall'altra  parte,  perchè  Italia  tutta 
Un  mar  d'affanni  tempestoso  franga; 

E  perchè  in  questa  parte  sia  ridutta 
La  penitenza  di  quei  tristo  seme, 
Che  Ambizione  ed  Avarizia  frutta  ; 

Se  con  Ambizìon  congiunto  è  insieme 
Un  cuor  feroce,  una  virtute  armata, 
Quivi  del  proprio  mal  raro  si  teme. 
Quando  una  region  vivp  efferata 
Per  sua  natura,  e  ^i  per  accidente 
DI  buone  leggi  instrutta  ed  ordinata, 
.  L' Ambizìon  centra  l'esterna  gente 
Usa  il  furor,  ch'usarlo  ^nfra  sé  slessa 
Né  la  legge,  né* il  re  gliene  cenante; 

Onde  ii  mal  proprie  quasi  sempre  cessa. 
Ma  suol  ben  disturbare  l'altrui  ovile, 
Dove  quel  suo  furor  l'insegna  ha  messa. 

Fi^rper  avverso  quel  loco  servile. 
Ad  ogni  danno,  ad  ogni  ingiuria  esposto. 
Dove  fiorente  ambiziosa  e  vile. 

Se  viltà  e  trtst'ordio  siede  accosto 
A  questa  Ambinone,  ogni  sciagura, , 
Ogni  rovina,  ogni  altro  mal  vien  tosto; 

E  quando  alcun  còlpasse  la  natura. 
Se  in  Italia  tanto  afflitta  e  stanca 
Non  nasce  gente  si  feroee  e  dura  ; 

Dico,  che  questo  non  iscusa  e  franca 
L'Italia  nòstra,  perahè  può  supplire 
L'educazion,  dove  natura  manca. 
Questa  l'Italia  già  fece  fiorire., 
E  di  occupar  il  mondo  tutto  quanto 
La  Aera  educazion  le  diede  ardire. 
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Pr  vive  (se  vita  ò  vivere  in  pianto) 
Sotto  quella  rovina,  e  quella  sorte 
Ch'ha  meritato  l'ozio  suo  cotanto. 

Viitnte,  e  quella  con  l'altre  consorte 
D'Ambizione,^  son  quelle  ferite 
Ch'hapno  d'Italia  le  provincie  morte. 

Lascio  di  Siena  Àà  fraterna  lite; 
Volta  gli  occhi,  Luigi,  a  questa  parte 
Fra  queste  genti  attonite  e  smarrite. 

Vedrai  nell'Ambizion  l!una  e  l'ailr'arte. 
Come  quel  ruba,  quell'altro  si  duole 
Delle  fortune  sue  lacere  e  sparlo. 

Rivolga  gli  occhi  in  qua  chi  veder  vuole 
L'altrui  fatiche,  riguardi,  se  ancora 
Cotanta  crudeltà  vide  mai  il  sole. 

Chi  '1  padre  morto,  e  chi  '1  marito  plora; 
Quell'altro  mesto  del  suo  proprio  letto 
Battuto  e  nudo  trar  si  vede  fora. 
^  Oh  quante  volte  avendo  il  padre  slreilo 
In  braccio  il  figlio,  con  un  colpo  solo 
É  suto  rotto  all'uno  e  all'altro  il  petto! 

Quello  abbandona  il  suo  paterno  suolo, 
Accusando  gli  Dei  crudeli  e  ingrati 
Con  la  brfgata  sua  piena  di  duolo. 

Oh  esempi,  noli  più  nel  mondo  stati  ! 
Perchè  si  vede  ogni  di  parti  assai 
Per  le  ferite  del  lor  ventre  nati. 

Dietro  alla  flglia  sua,  piena  di  guai 
Dice  la  madre:  A  che  infelici  nozze, 
A  che  crude!  marito  ti  servai  i 

Di  sangue  son  le  fosse  e  l'acque  sozze , 
Piene  di  teste,  di  gambe  e  di  mani, 
E  d'altre  m^mb^a  laniate  e  mozze; 

Rapaci  uccei,  fere  silvestri,  cani 
Son  poi  le  lor  paterne  sepolture. 
Oh  Sepolcri  crudei,  feroci  e  strani! 

Sempre  son  le  lor  facc^  orrende  e  scure, 
A  guisa  (l'uom  che  sbigottito  ammiri 
Per  nuovi  danni  o  subite  paure. 

Dovunque  gli  occhi  tu  rivolti  e  giri. 
Di  lacrime  la  terra  e  sangue  è  pregna , 
E  l'ariatl'urli,  singulti  e  sospiri. 

Se  da  altrui  imparare  alcun  si  sdegna 
Come  si  debba  Ambizione  usarla, 
Lo  esempio  tristo  di  costor  lo'nsegna. 
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Da  poi  cb«  rooiDila  sé  non  può  cacciarla^ 
Ddibe  il  gittdiuo  e  Pintefletto  sano 
Coo  ordina  e  ferocia  accompagnarla. 

San  Marco  alle  sue  spese,  e  forse  invano 
Tardi  conosce,  come  gli  bisogna 
Teoer  la  spada  e  non  li  libro  in  mano. 

Par  altrimenU  di  regnar'  s'agogna 
Po-  la  più  parte,  e  quanto  più  s'acquista, 
Si  perde  prima,  e  con  maggior  vergogna. 

Danque  sa  spesso  qualche  cosa  è  vista 
Kasoere  impetuosa  ed  importuna, 
Cbe  U  petto  di  ciascun  turba  e  contrista; 


Non  ne  pigliare  ammiraziono  alcuna, 
Perchò  del  mondo  la  parte  maggiore 
Si  lascia  governar  dalla  fortuna. 

Lasso!  or  che  mentre  'nell'altrui  dolore 
Tengo  l'ingegno  involto  ó  la  parola, 
Sono  oppressalo  dal  maggior  timore. 

Io  sento  Ambizion  con  quella  scuola/ 
Ch'ai  principio  del  mondo  al  elei  sortllle, 
Sopra  de'  monti  di  Toscana  vola  ; 

E  seminato  ha  già  tante  fòville 
Tra  quelle  gent^  sì  d'invidia  pregne, 
Ch'arderà  le  sue  terre  e  le  sue  viiie^ 

Se  grazia  o  miglior  ordin  non  la  spegne. 


CAPITOLO   PASTORALE 


Poscia  cbe  all'ombra  sotto  questo  alloro 
Veggo  pjBScera  intornoil  mio  armento, 
Vao*  dar  principio  a  più  alto  lavoro. 

Se  mai,  Ostala  dolce,  (1  tuo  concènto 
Fé  gir  II  sassi,  fò  muover  le  pianti, 
Fermar  li  fiumi  e  racchetare  il  vento; 

Mostra  ora  i  tooi  valori  uniti  e  tanti  ; 
Cbe  la  terra  ammirata  e  lieta  resti, 
E  rallegrisi  il  del  de'  nostri  canti. 

Benebè  altra  voce  ed  altro  stii  vorrei; 
Perchè  a  Ipdar  tanta  beltade  appieno 
Più  alto  ingegno  convien  che  si  desti. 

Cbe  d'un  giovan  celeste  e  non  terreno, 
I      Di  modi  eccelsi,  di  divin  costumi 
I     Convien  per  uom  divin  le  laudi  aleno: 

Porgimi  dunque,  Febo,  de'  tua  lutali; 
Se  mai  prìego  mortai  per  te  s' intende, 
Fa'  ch'or  la  mente  mia  oscura  allumi^ 

Io  veggo  la  tua  faccia  che  raccende 

Più  che  l' usato  un  vivace  splendore,  . 

Rè  vento  o  nube  questo' giorno  offende; 

Talché  aiutato  dal  tuo  gran  valore, 
,      0  acfo  Apollo,  e  da  tue  forze,  io  voglio 
i      Speoderio  in  fare  al  tuo  Iacinto  onore. 

Iacinto,  il  nome  tuo  celebrar  soglio, 
E  per  farne  numoria  a  chiunque  vive, 
^  scrivo  in  ogni  tronco,  in  ogni  scoglio. 


Dipoi' le  tue  bellezze  egregie  e  dive, 
E  le  tue  opre  atte  ad  onorare 
Qualunque  di  te  parla  o  di  te  scrive. 

Il  elei  la  sua  virtù  voile  mostrare 
Quando  ci  dette  cosa  si  suprema, 
Per  parte  a  noi  di  sue  bellezze  fare  ; 

Ondoogni  lume  innanzi  a  questo  scemst, 
Prima  guardando  quella  chioma  degna 
IT  ogni  corona  e  d' ogni  diadema  : 

Poi  lo  splendor  che  in  queHa  fronte  r^gna, 
Con  ogni  parte  in  sé  considerata, 
Quanto  natura  ha  di  valor  -e'  insegna: 

Vedi  poi  il  resto  a  quella  accomodata, 
Odi' Il  suon  poi  de' suoi  grati  sermoni. 
Da  fare  un  marmo,  una  pietra  animata. 

Sicché  ride  la  terra  ove  il  pie  poni 
E  rallegrasi  l' aria  dove  arriva 
Dolili  tua  voce  i  graziosi  suoni. 

Poi  si  secca  l' erbetta  che  fioriva 
Quando  ti  parti,  sicché  afflitta  resta, 
E  l' aria  duolsi  de*  tuo'  accenti  priva. 

Né. cosa  manco  degna  par  di  questa, 
D' acquistar  fama  un  naturai  disio,. 
Che  farà  la  tua  gloria  manifesta;    . 

Talché  i'  prego  eh'  i'  possa,  o  Giove  Dio , 
Fra  tante  tube  che  jo  esalteranno. 
Far  risuonar  un  rozzo  corno  angh'  io« 
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Tutti  i  pastor  cho  lo  qu^te  9dlve  stanoo, 
Senza  riguardo 'air  età  iu  venite, 
Ogni  lor  differenza  in  te  {>osto  hanno. 

Tu  col  tuo  destro  ingegno  e  signorile 
Per  vari  modi  e  per  diversi  inventi 
Li  fai  ritornar  lieti  al  loro  ovile. 

Pietoso  se'  se  qualche  miser  senti 
Per  contraria  fortuna  o  per  amore, 
Col  tuo  dolce  pak-lar  tu  lo  contenti: 

Non  che  gloria  tu  sia  d' ogni  pastore, 
Come  ognun  veder  può  le  selve  adorni. 
Quale  ogni  Dio  di  quelle  abitatore. 

Né  vi  duol  più  che  Diana  soggiorni 
In  cielo,  0  selve,  nò  Febo  curate 
D*  Admeto  a  riguardar  gli  armenti  torni,; 

Né  d'Ccuba  il  flgliuol  più  non  chiamate, 
Non  Gefal,  non  Atlanta,  perchè  più 
Felici  con  costui,  più  liete  state. 

In  te  veggo  adunata  ogni  virtù  ; 
Né  maraviglia  par,  perchè  a  plasmarti , 
Non  uno  Dio  a  tanta  opera  fu. 

Quando  a  principio  Dio  volse  crearti, 
Il  primo  magisterio  a  Vulcan  dled«, 
Per  più  bel,  più  giocondo  o  lieto  farti  ; 

Or  poi  che  Giove  creato  ti  vede, 
S)  allegro  si  móstra  e  lieto  in  vista, 
Che  dubbia  del  suo  stato  Ganinliede. 

Però  che  in  quella  terra  d'acqua  mista 
Uno  spirito  tal  Minerva  immlsse, 
Qual  mai  tempo  o'iatica  non  acquista. 

intorno  al  capo  tuo  Vener  poi  fisse 
Le  sue  grafie  immortali,  ed  al  pastori 
Benigno  viverai  e  grato,  disse. 

L'Ore  bianche  viole  e  freschi  fiori 
Colson  liete  dipoi,  e  con  quei  suci 
Ti  sparson  tuttO)  e  con  variati  odori.  * 


MaPte  feroce^  onde  tu  più -riluci,  • 
Nel  generoso  petto,  un  cuore  incluse 
Simile  a  Cesar  duca,  agli  altri  duci. 

Un  astuto  veder  Mercurio  inluse 
Onde  la  Heta  fortuna  e  gli  affanni  ^ 
E  le  Gatiche  tienf  aperte  o  chiuse. 

lunone  un'alma  ne'  privati  panni 
Pose,  da  dominare  imperio  «  regni; 
E  Saturno  ti  die  di  Nestor  gli  anni. 

0  don  di  tanti  Dei  fa'  che  tu  degni 
Ricever  me  fra'  tuoi  fedel  soggetti , 
Se  aver  tal  servidqr  tu  non  isdegni, 

E  s' i*  vedrò  il  mio  canto  ti  diletti, 
Versi  in  tua  laude  gloriosi  e  immensi 
Suoneran  questa  valle  e  quei  poggetti  ; 

Che  sono  i  pensier  mia  in  modo  intensi 
A  compiacerti,  ch'l'desider  solo 
Io  d'ubbidir,  tu  di  comandar  pensi. 

E  bench'i'  sia  nutrito  dalfo  stuolo 
D'est)  roui  pastor,  di  te  parlando 
Assai  più  alto  che  l'usato  volo. 

Ancor  più  su  andar  mi  vedrai,  quando 
Conoscerò  che  ti  sia  accetto  il  dono, 
'Ch'i'  venga  le  tue  laudi  recitando. 

Oltra  di  questo,  ciò  ch'i'  ho  ti  dono: 
Tuo  è  l'armento  che  tu  v^i,  anoora 
Queste  povere  pecore  tua  sono. 

Ma  perchè  or  quasi  è  venuta  l'ora 
Che  prendon  «gli  animai  qualche  riposo, 
E  '1  vespertilio  sol  si.  vede  fuora,' 

Celerò  quell'amor  ch'io  porlo  ascoso, 
E  a  casa  ti'anderò'  col  mio  armento, 
Sperando  un  dì  tornar  più  glorioso 

A  cantar  le  tue  laudi*,  e  più  contento. 


«E RENAVA 


Salve,  Donna,  tra  le  altre  donne  eletta, 
Esempl<>  rado  di  bellone  in  terra, 
0  unica  Fenice,  alma  perfetta, 
In  cui  ogni  beltà  si  chiude  e  serra; 


Ascolta  quel  che^l  tuo  servo  ti  detta. 
Poi  che  con  gll-oochi  gli  fai  tanta  guerra  : 
E  eredi,  se  tu  vuoi  esser  felice, 
Alle  vere  parole  che  ti  dice. 
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NoD  vale  esser  dì  grande  ed  al  lo  i  ngcgno, 
XoD  vale  aver  potenza,  aver  valore 
A  qualunque  non  cede  all'alto  regno 
Di  Veoer  bella  e  del  suo  figlio  Amore. 
Di  cosCor  solo  è  da  tenìer  lo  sdegno, 
EPira  e  rimplacabile  furore; 
Che  runa  èdonna,  gìovin  l'altro,  e  sciolto, 
Ed  hanno  a  molti  Io  esser  proprio  tolto. 
Onde  io,  non  per  lenir  mia  sorte  dira, 
0 mitigar  gli  affanni  ch'io  sostengo, 
Kè  per  mostrare  il  fuoco  che  si  aggira 
lofomo  al  cor,  qual  lacrimando  spengo; 
Ma,  per  pregarti  che  tu  fbgga  l'Ira 
Dì  questa  Dea,  con  uno  esempio  vengo, 
icdò  impari  a  fuggir  la  crudel  rete 
Ore  rimase  presa  Anassarete. 
Avanti  che  l'iulica  virtute 
Ponesse  il  suo  ben  auspicato  nido 
W  Sette  Colli,  e  fussin  conosciute 
L'opere  de'  Roman,  la  fama  e  'I  grido , 
Forco  le  valli  intorno  possedute 
Da  vari  regi  ;  tanto  che  in  quel  lido 
Pervenne  Palatino  alla  corona, 
Sotto  cui  visse  la  bella  Pomona. 

Niofo  non  era  alcuna  in  quella  riva 
Ch'amasse  tanto  i  pomi  quanto  questa, 
Oade  '1  nome  da'  pomi  le  deriva  ; 
Però  che  or  questo  con  la  falce  annesta , 
Versa  sopra  quell'altro  l'acqua  viva 
Quando  il  sol  caldo  le  sue  barbe  investa; 
Pota  a  quell'altro  i  rami  lieti  e  torti, 
E  n9o  amava  se  non  pomi  ed  orti. 

A  questi  solo  ella  avea  posto  amore  ^ 
Fo^odo  al  tutto  di  Venere  i  lacci , 
Eie  saette  del  fiero  Signore, 
Dispregiando  suol  prieghl  e  suoi  minacci; 
E  perchè  sendo  donna,  avea  timore 
Che  violenza  alcuno  uom  non  le  facci , 
Di  mura  l'orto  suo  circonda  e  fascia 
Udove  entrar  mai  uom  per  nulla  lascia. 

I  giovanetti  satiri  d'intorno 
Gli  boean  vari  balli  per  placarla  : 
Pan  e  Sileno  molte  volte  andorno 
Innamorali  di  lei  a  trovarla, 
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E  sempre  dura  e  fredda  la  trovorno; 
Ma  quel,  che  sì  credea  più  caldo  amarla. 
Era  Vertunno  in  fra  tutti  costoro, 
Nò  più  felice  vìve  va  dì  loro. 

E  perchè  la  natura  di  mutarsi 
Gli  avea  concesso  in  variati  volti , 
Soleva  alcuna  volta  un  vii  la  n  farsi 
Ch'avesse  allotta  i  buoi  dal  giogo  sciolti  ; 
Ed  ora  in  un  soldato  trasformarsi. 
Ed  or  parea  ch'avesse  pomi  colti  ; 
E  così  trasformava  sua  natura 
Per  veder  sol  di  costei  la  flgura. 

Dipoi  per  quietar  le  flamme  accese, 
E  per  venir  d'ogni  sua  voglia  al  One, 
L'immagin  d'una  donna  vecchia  prese 
Con  la  rugosa  fronte  e  '1  bianco  crine; 
E  dentro  all'orto  di  Pomona  scese 
Tra  pomi  e  frutte  che  pare^n  divine, 
E  salulolla  e  disse:  Figlia  mia 
Bella,  e  più  bella  assai  se  fussi  pia. 
Beata  ben  tra  l'altre  ti  puoi  dire. 
Da  che  con  questi  pomi  ti  compiaci  ; 
Poi  la  baciò,  e  lei  potò  sentire 
Non  esser  quelli  d'una  vecchia  I  baci  ; 
E  simulando  non  poter  più  ire 
Si  pose  sopra  un  sasso,  e  disse:  Taci , 
Figliuola,  se  ti  piace,  meco  alquanto, 
E  aquest'olmo  cheè  qui  pon  mente  intanto. 

Vedi  ancor  quella  vite  che  luì  serra 
Tra  le  sue  fronde,  e  la  chiude  ed  invoglie  ; 
Sanza  quell'olmo  ella  sarebbe  in  terra  ^ 
E  non  si  onoreria  dì  tanto  spoglie. 
L'olmo  sanza  la  vite,  ch'egli  afferra, 
Non  arebbe  altro  in  sé  che  rami  e  foglie: 
Cosi  r un  sanza  l'altro  in  poco  d'ora 
Inutil  tronco,  inutii  legno  fora. 

Tu  nondimanco  stai  proterva  e  dura , 
E  non  ti  muovi  per  lo  esemplo  loro, 
E  di  prendere  amante  non  hai  cura 
Che  dia  agli  anni  tuoi  degno  ristoro; 
E  benché  molti  per  la  tua  flgura 
Sentino  affanni  assai,  doglia  e  martoro, 
Se  creder  tu  vorrai  a'  miei  consigli , 
I  Vo'  che  Vertunno  per  amante  pigli, 
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Credi  a  me,  cbe  il  conosco  :  costui  t'ama 
Più  che  la  vita  sua,  e  te  sol  vuole: 
Sol  te  disia  In  questo  mondo  e  brama, 
E  non  cerca  altra  cosa  sotto  il  soie. 
Costui  tuo  servo  per  tatto  si  chiama , 
Sol  di  te  parla,  sol  te  onora  e  cole  ; 
Tu  se'il  suo  primo  amor,  e,  se  tu  vuoi , 
T'ha  dedicati  tutti  gli  anni  suoL 

OKre  di  questo,  egli  ò  giovane  amante, 
E  può  pigliar  qual  forma  più  gli  piace; 
Come  vorrai  te  lo  vedrai  davante , 
Pur  che  tu  ceda  all'amorosa  face. 
Quello  ama  come  te  gli  orti  e  le  piante, 
E  come  te  de'  pomi  si  compiace; 
E  questa  valle  intorno  e  queste  fonti 
Ha  sempre  frequentato,  e  questi  monti  : 

E  bench'egli  ami  assai  ipomi  e  gii  orti. 
Ogni  diletto  nondimanco  lascia 
Per  vederti,  e  veggendo  si  conforti, 
E  mitighi  la  fiamma  che  lo  lascia. 
Credi  esso  proprio  a  far  questo  ti  esorti, 
Con  una  vecchia,  che  già  li  tempo  accascia  ; 
Abbi  misericordia  di  chi  arde  : 
Grazie  amorose  mai  non  Xuron  tarde. 

E  se  mai  crudeltà  li  tiene  o  tenne. 
Empiendo  il  petto  tuo  d^amaro  fale. 
In  Cipri  io  ti  dirò  quel  che  intervenne 
Ad  una  donna  per  esser  crudele; 
Qual  contro  al  regno  d'Amor  dura  venne, 
Proterva,  iniqua,  malvagia,  infedele; 
Ma  la  vendetta  tanto  atroce  e  rara 
Fa  ch'ogni  donna  alle  sue  spese  impara. 

Amava  Ifl,  leggiadro  giovinetto. 
La  bella  e  la  crudele  Anassarete  : 
Ardevagit  di  foco  il  cor  nei  petto 
Come  una  faceliina  arder  vedete; 
Avea  sempre  quel  volto  per  obietto. 
Che  gli  accendeva  l'amorosa  sete  : 
E  fece  molte  prove  seco  stessi 
Se  per  so  spegner  quel  foco  potessi  ; 

Ma  poi  che  non  potette  con  ragione 
In  parte  mitigar  tanto  furore, 
Davanti  alle  sue  porte  ginocchione 
Venne  piangendo  a  confessar  l'amore. 
E  con  umile  e  pietoso  sermone 
Cercava  alleggerire  il  suo  dolore, 


Ed  or  co'  tepvi,  or  con  la  sua  nutrice 
I  suoi  affanni  e  le  sue  doglie  dice. 

Talvolta  qualche  lettera  scrivea, 
E  le  sue  pene  descritte  mandolie: 
Spesso  alla  porta  la  notte  ponea 
Fiori  e  grillando  dei  suo  pianto  molle; 
E  spesso,  per  mostrar  quanto  egli  ardea. 
Dormire  a  pie  della  sua  casa  volle, 
Dove  fdcea  d'un  freddo  sasso  letto 
Al  miser  corpo,  all'amoroso  petto. 

Ma  costei  più  crudele  era  che'l  mare 
Quando  da'  venti  è  tempestato  e  mosso, 
E  vie  più  dura  ancor  che  '1  ferro  pare , 
Qual  da  Nerico  fuoco  ò  fatto  rosso  ; 
E  più  che  'l  sasso,  che  fuor  non  appare. 
Ma  stassi  ancor  sotterra  duro  e  grosso; 
E  con  parole  e  con  fatti  il  disprezza  ; 
Tanto  era  questa  donna  male  avvezza  ! 

Sopportar  questo  giovin  non  potette 
Del  dolor  la  lunghezza  e  del  tormento, 
E  lagrimando  avanti  all'uscio  stette 
Della  sua  donna  ripien  di  spavento; 
Poi  questa  voce  lacrimabil  dette: 
Tu  vinci,  Anassarete.  Io  son  contento 
Morire,  acciò  che  più  tu  non  sopporti 

I  mici  fastidi,  e  vittoria  ne  porti. 
Orna  le  tempie  tue  di  verde  alloro, 

Trionfa  della  guerra  ch'io  ti  mossi, 
Tu  se'  contenta,  ed  io  contento  moro. 
Poi  eh'  altrimenti  piacerti  non  puossi. 
E  poi  che  non  ti  muove  il  mio  martore, 
Come  8è  ferro  o  dura  pietra  fossi , 
Godi,  da  che  la  sorte  mi  conduce 
A  mancar  or  dell'una  e  l'altra  luce. 
Perchè  non  ti  abbia  a  narrare  al  tra  gente 

II  lieto  nunzio  della  morte  mia. 

Tu  mi  vedrai  co'  tuoi  occhi  pendente , 
Il  che  maggior  contento  assai  ti  fia; 
Prendi,  crudel,  questo  crudel  presente , 
Ch'ha  meritato  la  tua  villania; 
Ma  voi.  Celesti,  che  questo  vedete , 
Forse  di  me  qualche  pielate  arete. 

E  se  il  prego  d'alcun  mii  vi  fu  grato, 
Se  mai  cedeste  a  nostre  umane  voglie, 
Fate  che  lungo  tempo  ricordato 
Sia  questo  mio  morir,  queste  mie  doglie. 
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E  die  mi  sii  per  fama  alaianoo  dato 
Qeel  cbe  durezza  e  cradeltà  mi  toglie. 
E  cosi  detto ,  tal  furor  lo  Tinse , 
Cli*iiitonio  al  collo  un  capestro  si  cinse. 

Poi  pien  di  caldi  e  lacrimosi  umori 
Allò  tatto  affimnalo  gli  oocbi  suoi, 
E  disse:  Cruda,  questi  sono  i  flori, 
Qieste  son  le  grtilande  che  tu  vuoi, 
laflo,  per  terminar  tanti  dolori, 
Si  baciò  Ir  tutto  pendente  poi  ; 
E  Dd  cad^  parve  la  porta  desse 
Us  stton  cbe  del  suo  caso  si  dolesse. 

Fa  portato  alla  madre  il  corpo  morto, 
U  qoal  lo  pianse,  miserabilmente , 
IMendosi  del  ciel  cbe  le  la  torto» 
Vedendo  morto  il  flgliuol  crudelmente; 
E  non  voleva  udir  prìego  e  contortp , 
Taoto  era  del  dolore  impaziente 
Per  la  sua  morte  cotanto  immatura! 
Por  s'ordinò  di  dargli  sepoltura. 

lontre  cbeM  corpo  al  sepolcro  n'andava, 
D'Anassarele  alla  casa  pervenne, 
li  qoal  sentendo  che  'I  corpo  passava , 
IK  Cubi  alle  finestre  non  si  tenne; 
Eeome  il  vòlto  di  colui  mirava, 
Subito  pietra  la  crodel  divenne; 
Per  tutto  il  corpo  suo  con  grande  orrore 
Oifeatò  il  sasso  cb'eiravea  nel  core. 

Donque  per  la  memoria  di  tei  sorte 
PoD  giù  quella  superbia  cbe  tu  bai. 
Segui  il  regno  di  Venere  e  la  corte. 
Se  a  mio  modo,  o  Pomona,  farai. 
Apri  allo  amante  le  serrate  porte, 
Usa  pietà,  e  pietà  troverai. 
E  come  questo  la  veccbia  ebbe  detto, 
Si  lece  un  bello  e  gentil  giovanetto. 

Talché  Pomona,  parte  per  paura, 
Hrte  conunossa  da  si  liete  faccia, 


Non  guari  stette  od  ostinate  o  dura, 
Ma  da?  suo  petto  ogni  crudeltà  caoda, 
E  di  Vertunno  assai  liete  e  sicura 
Si  mise  volonteria  nelle  braccia  j 
E  visse  seco  un  gran  tempo  felice, 
Se  M  ver  di  queste  chi  ne  scrive  dice. 

Donna  beate ,  a  cui  si  caute  e  suona , 
E  voi  d*" intorno,  che  questo  intendete, 
Imitote  io  esemplo  di  Pomona , 
E  non  la  crudeltà  d'Anassarete: 
Ecco  H  tuo  servo,  che  piange  e  ragiona, 
E  di  veder  sol  la  tua  flaocia  ha  sete. 
E  ti  prega  ohe  al  mal  d'altrdl  ti  specchi^ 
Ed  a' suoi  prieghi  porga  un  po' gli  orecchi. 

Non  é  la  sua  età  vecchia  e  matura, 
Non  è  la  vHa  sua  tento  diversa, 
Né  sì  brutto  creato  l'ha  natura 
Che  tu  debbi  esser  a^^ue  voglie  avversa. 
Vedi  la  mediente  sua  figura, 
E  dagli  occhi  le  lacrime  che  versa, 
Da  far  pietoso  un  cor,  benché  villano, 
E  muover  a  sua  poste  un  tigre  Ircano. 

Tu  sapesti  con  arte  e  con  ingegno 
Prender  .costui  agli  amorosi  lacci ,    . 
Però  convien  cbe  presto  qualche  segno 
Verso  di  lui  benigno  e  lieto  facci; 
Altrimenti,  ripien  d'ira  e  di  sdegno» 
Convien  cbe  morto  alla  tua  porte  addiacci; 
Poi  satisDiccia  all'amoroso  inganno 
Venere  Dea  con  tua  vergogna  e  danno. 

Da  ogni  parte  dunque  se*  coslrette  . 
A  rispondere,  o  Donna,  a  chi  ti  chiama; 
Dall'un  canto  ti  sforza  la  vendette 
Contra  a  colei  cbe  amate  non  ama. 
Dall'altro  caute  il  premio  che  si  upelte 
A  chi  seguir  d'Amore  il  regno  brama; 
Però  posa  ogni  yoglia  altera  e  echi  va, 
E  fa' con  lui  felice  e  liete  viva. 


CAMTI  CiUlllfA9ClAl.EftCIU 


CANTO  DE' DIAVOLr 

Già  fummo,  or  non  siam  più,  spirti  beati, 
^  2a  superbia  hostra 


Dall'alto  e  sommo  ciel  tutti  scacciati, 

E  'n  queste  città  vostra 

Abbiam  preso  il  governo, 
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iConfuslone  e  duol  più  ch'in  Inferno. 

E  rome  e  guerra  e  sangue  e  ghiaccio  e  foco, 
Sopra  ciascun  mortale 
Àbbiam  messo  nel  mondo  a  poco  a  poco; 
E  *n  questo  carnovale 
Vegniamo  a  star  con  voi» 
Perchè  di  ciascun  male 
Stati  siamo,  e  sarem  principio  noi. 

Plutone  è  questo,  e  Proserpina  è  quella, 
Che  allato  se  gli  posa  ; 
Donna  sopra  ogni  donna  al  mondo  bella. 
Amor  vince  ogni  cosa, 
P(^ò  vinse  costui» 
Che  mai  non  si  riposa 
Perch'ognun  faccia  quel  eh'  ha  folto  lui. 

Ogni  contento  e  scontento  d'amore 
Da  noi  è  generato, 

E  '1  pianto  e  '1  riso  e  '1  canto  ed  il  dolore. 
Chi  fusse  innamorato 
Segua  il  nostro  volere, 
E  sarà  contentato, 
Perchè  d'ogni  mal  far  pigliam  piacere. 

CANTO  D'AMANTI  DISPERATI 
E  DI  DAME 

Udite,  amanti,  il  lamentoeo  lutto 
Di  noi,  che  disperati 
Al  basso  centro  pauroso  e  brutto 
Da'demón  slam  guidati, 
Perchè  da  tanta  pene  tormentati 
Fummo  in  quel  tempo,  amando  già  costoro, 
Ch'agl'hifernali  andiam  per  fuggir  loro. 

Le  preci,  i  pianti,  i  singulti  e  sospiri 
Fupon  battati  a' venti; 
Perchè  trovammo  sempre  i  lor  deslrl 
Pronti  a* nostri  tormenti; 
Talché,  depoati  quei  pensieri  ardenti. 
Giudichiamo  or  nella  servitù  nova. 
Che  crudeltà  fuor  di  lor  non  si  trova. 

LE  DAME  aiSPOUDOMO 

Quanto  sia  stato^  grande  l'amor  vostro. 
Tanto  il  nostro  anch'è  stato  ; 
Ma  nuH'avendo  come  voi  dimostro, 
Per  l'onore  è  restato; 


Non  è  per  questo  l'amante  Ingiuriato» 
Ma  viene  al  mondo  a  si  brutta  sentenu 
Colui  ch'ha  più  furor  che  pazienza; 

Ma  perche  perder  voi  troppo  ci  duole, 
Vi  verrem  seguitando    > 
Con  suoni  e  canti  e  con  dolci  parole, 
Gli  Spiriti  placando: 
Che  tolti  voi  dal  viaggio  nefando  i 
In  nostra  libertà  vi  renderanno, 
0  di  voi  0  di  noi  preda  faranno. 

AMANTI 

Non  è  più  tempo  di  pietà  concesso, 
Però  tacer  vogliano, 

E  chi  non  fa  quand'egli  ha  tempo  appresso 
Si  pente  e  prega  invano: 
E  perch'a  questi  d'un  volere  andlano. 
Ogni  vostro  peccar  tutto  è  van  suto, 
Che  dispiacer  non  può  quel  ch'è  piaciuto. 

DAME 

E  però,  donne,  avendo  alcuno  amante 
Al  vostro  amor  costretto, 
Per  non  trovarvi,  come  noi|  errante. 
Fuggite  ogni  rispetto: 
Non  gii  mandate  al  regno  maladetto; 
Che  chi  a  dannazion  provoca  altrui, 
A  simil  pena  il  elei  condanna  lui. 

«®* 
CANTO  DEGLI  SPIRITI  BEATI 

Spiriti  beati  slamo. 
Che  dìi'celesti  scanni 
Siam  qui  venuti  a  dimostrarci  in  terra; 
Posciachè  noi  veggiamo 
Il  mondo  in  tanti  affanni, 
E  per  lieve  cagion  sì  crudel  guerra: 
Vogliam  mostrare  a  chi  erra, 
Siccome  al  Signor  nostro  al  tutto  piace, 
Che  si  pongan  giù  l'armi  e  stiasi  in  pace. 

L'empio  e  crudel  martoro 
De'miseri  mortali, 
In  lungo  strazio  e  inrimediabil  danno; 
Il  pianto  di  coloro. 
Per  gl'infiniti  mali. 
Che  giorno  e  notte  IjmifQ^Jt  lannoy 
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Coo  siogulU  ed  aflanoo, 

Gm  alle  voci  e  dolorose  strida 

Cascoli  per  sé  mercè  domanda  e  grida. 

Questo  a  Dio  non  è  grato, 
Kè  puote  esser  ancora 
A  dtimqoetien  d'umanitate  un  segno; 
fer  qoesto  ei  ha  mandato, 
Ole  Ti  dimostriam  ora 
Quanio  sia  l'ira  sua  giusta  e  k>  sdegno; 
Poi  die  vede  ii  suo  regno 
Haacare  a  poco  a  poo0|  e  la  sua  gregge^ 
Se  pei  nuovo  Paslor  non  si  corregge. 

Tant'è  grande  ia  sete 
Di  gustar  quel  paese, 
Ck'a  tuUo  il  mondo  die  le  leggi  in  pria} 
Cbe  voi  non  v'accorgete 
Che  le  vostre  contese 
AgTiaimlci  vostri  apron  la  via. 
n  Signor  di  Turchia 
Aguna  Tanni»  e  tutto  par  ch'avvampi 
Per  inondare  i  vostri  dolci  campi  ; 

Ihiaque  alzate  le  mani 
Cootro  al  crudel  nemico, 
Soccorrendo  alle  vostre  genti  afflitte: 
Deponete,  Cristiani, 
Questo  vostr'odio  antico, 
E  contro  a  lui  voltate  l'armi  invitte; 
Altrimenti  ioterditte 
Le  ione  usate  vi  saran  dal  cielo. 
Scado  in  voi  spento  di  piotate  il  zelo. 

Dipartasi  il  timore, 
amicizie  e  rancori, 
ATirisia,  superbia  e  crudeltate  ; 
Bisorga  in  voi  l'amore 
De*  giusti  e  veri  onori, 
E  tomi  il  mondo  a  quella  prima  etaUe  : 
Cosi  Ti  flen  le  strado 
Del  cielo  aperte  alla  beata  gente, 
Xè  laran  di  virtù  le  fiamme  spente. 

CANTO  DE'  ROMITI 

Negli  alti  gioghi  del  vostro  Appennino 
Frali  siamo,  e  Romiti. 
Or  qui  vernili  in  questa  dita  siamo;    ' 


imperocché  ogni  astrologo  e  indovino 

Vhan  tutti  sbigotUtl, 

Secondo  che  da  molti  inteso  abbiamo, 

Ch'un  tempo  orrendo  e  strano 

Minaccia  ad  ogni  terra 

Peste,  diluvio  e  guerra, 

Folgor,  tempeste,  tremuoti  e  rovine. 

Come  se  già  del  mondo  fosse  il  fine. 

E  voglion  soprattutto  che  le  stelle 
Influssin  con  tant'acque, 
Che'l  mondo  tutto  quanto  si  ricopra: 
Per  questo,  donne  graziose  e  belle, 
Se  mai  sentrr  vi  piacque, 
S'alcuna  cosa  pur  vi  sia  disopra, 
Nessuna  si  discopra 
Per  farci  alcun  riparo, 
Perciocchè'l  elei  è  chiaro, 
E  vi  promette  un  lieto  carnovale, 
Ma  chiunque  vuole  apporsi,  dica  male. 

Fien  l'acque  il  piantodi  qualunque  muore 
Per  voi,  0  donne  elette: 

I  tremuoti  e  rovine  il  lóro  aflbnno, 
Le  tempeste,  le  guerre  flen  d'amore  ; 

II  folgori  e  saette 

Fieno  i  vostr'occhi,  che  morir  li  fanno  : 

Non  temete  altro  danno. 

Che  fia  quel  ch'esser  suole. 

Il  ciel  salvar  ci  vuole  ; 

E  poi  chi  vede  il  dia  voi  daddovero. 

Lo  vede  con  men  corna  e  manco  nero. 

Ma  pur  se'i  ciel  volesse  vendicare 
I  mortai  falli  e  l'onte, 
E  che  l'umana  prole  sudasse  al  fondo. 
Di  nuovo  il  solar  carro  farla  dare 
Nelle  man  di  Fetonte, 
Perchè  venisse  ad  abbruciare  il  mondo: 
Pertanto  Iddio  giocondo 
Dall'acqua  v'assicura: 
Al  fuoco  abMate  core  : 
Questo  giudizio  molto  più  v'aflbnna; 
Se  secondo  il  Ibllire  il  ciel  condanna. 

Pur,  se  credete  questi  van  romori, 
Venitene  con  noi. 
Sopra  la  cima  de'nostrl  alti  sassi  : 
Quivi  starete  ai  nostri  romitorK 
Veggendo  piover  poi,    igitized  by  GoOgle 
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Ed  altagar  per  tulto    luoghi  bassi; 

Dove  buon  tempo  Tassi 

Quanto  in  ogni  altro  loco; 

E  cureremci  poco 

Del  piover:  che  chi  fla  lassù  condotto 

L' acqua  non  temerà  che  gli  fla  sotto. 


CANTO 

D»  UOMINI  CHE  VENDONO  LE  PINE 

A  queste  pine^  ch'hanno  bei  plnnocchl| 
Che  si  sttaccian  con  man  come  son  tocchi. 

La  pina,  donne,  infra  le  frutta  è  sola 
Che  non  teme  oè  acqua  né  gragnuola; 
E  che  direte  voi,  che  dal  pin  cola 
Un  liquor  ch'ugne  tutti  questi  nocchi? 

Noi  sagliam  su  pe' nostri  pin  che  n'hanno, 
Le  donne  sotto  a  ricevere  stanno; 
Talvolta  quattro  o  sei  ne  cascheranno: 
Dunque  bisogna  al  pin  sempr'aver  gli  occhi. 

Chi  dice:  Coi  di  qua,  marito  mio; 
L'altra:  V  vo'  questo,  e  quell'altro  disio; 
Se  si  risponde:  Sai  sul  pin,  com'io, 
Le  ci  volgon  le  rene  e  fanci  bocchi. 

E'  dicon,  che  le  pin  non  son  granate; 
E  però,  quando  voi  ne  comperate, 
Per  mano  un  pezzo  ve  le  rimenale. 
Che  qualche  frappator  non  vMnOnocchi. 

Queste  èon  sode,  grosse  e  molto  belle, 
A  chi  non  ha  moneta  donerelle: 
Se  ve  ne  piace,  venite  per  elle, 
CheM  fatto  non  consiste  in  due  baiocchi. 

È  la  fatica  vostra  Io  stiacciare, 
Perch'  il  pinocchio  vorrebbe  schizzare: 
Bisogna  averlo  stretto  e  martellare, 
Poi  non  abbiam  pensier  che  ce  V  accocchi. 

CANTO  DE'  CIURMADORI 

Ciurmador  Siam  checiurmiam  per  natura^ 
Donne,  e  cercando  andiam  nostra  venture  ; 

Di  casa  di  s.  Paolo  slam  discesi, 
Discosto  nati  da  questi  paesi; 
Ma  qui  venuti,  siamo  stati  presi 
Dalla  vostra  amorevole  natura. 


WB&ÌE 

Noi  nasciam  tutti  con  un  segno  gotta, 
E  chi  di  not  l'ha  maggiore,  è  più  dotto. 
Se  lo  vedessi,  vedresti  di  botto 
Le  belle  cose  che  sa  far  natura. 

Piacciavi  adunque  da  noi  imparare 
Che  mal  vi  possin  queste  serpi  fare, 
E  come  voi  abbiate  a  rimediare 
Che  non  v'accaggia  ognor  qualche  sciagura. 

Questa  serpe  s>  corta  e  rannodata 
Come  vedete,  scorzone  è  chiamata; 
Quand'olia  è  in  caldo,  e  che  Tè  adirata 
D' acciaio  passerebbe  un'  armadura. 

L'aspido  sordo  è  un  tristo  animafe 
Che  dinanzi  e  di  retro  ognuno  assale: 
Ma  quando  e'  vien  dinanzi  e^fa  men  male 
Ancor  che  facci  assai  maggior  paura. 

Questo  ramarro  grosso  e  ben  raccolto 
Piglia  piacer  di  veder  l'uomo  in  volto, 
E  di  voi,  donne,  non  si  cura  molto, 
Cosa  che  gli  ha  concessa  la  natura. 

Certi  lucertolotti  abbiam  qui  drento 
Ch'assaltano  altri  dreto  a  tradimento, 
E  se  da  prima  e'  non  danno  spavento     ^ 
Riesce  la  lor  poi  mala  puntura. 

Quanto  vedete  questa  serpe  cresce. 
Se  la  strignete  fra  le  dita  v'esce; 
Poi  con  la  prova  molto  non  riesce. 
Né  può,  volendo,  offender  la  natura. 

Stannosi  queste  serpi  fra  l'erbetta 
0  sotto  un  sasso  o  'n  qualche  buca  stratta  ; 
Sol  questa  grande  di  star  si  diletta 
In  un  pantano  o  qualche  gran  fessura. 

Però  bisogna  aver  gran  discrezione 
Quando  a  sedere  una  di  voi  si  pone. 
Che  non  vi  fussi  fatto  in  sul  groppone 
Qualche  ferita  di  mala  natura: 

Ma  se  di  lor  non  volete  temere, 
Di  questo  vino  e'  vi  bisogna  bere, 
E  questa  pietra  appresso  a  voi  tenere, 
E  che  la  non  vi  caschi  averne  cura. 

Così  ciurmate  poi  che  voi  sarete, 
In  ogni  loco  a  seder  vi  porrete; 
Quanto  più  grosse  serpe  troverete, 
Tanto  vi  parrà  aver  maggoir  ventura. 


(A  compimento  delle  Poesie  mancano  una  Canzone,  due  Stante  e  un  Sonello 
che  si  pongono  in  fine  del  Volume). 


LEGAZIONI  E  CONIMISSIONI 


SPBDIZIONB  AL  SIGNORE   DI  PIOMBINO" 

LETTERA  DEL  MAGISTRATO  DE'  DfECI 
Domino  Plumbini,  die  20  novembris,  1498. 

*Li  fede  grande,  e  ottima  opinione  abbiamo  della  vostra  illustre  signoria  fa  che 

aBUeotemente  la  richiegghiamo  della  esecuzione  che  essa  sarà  richiesta  da'  nostri 
I  ottBissarj,  videlicet  che  levando  il  capitano  di  quel  di  Pisa  con  sua  genti  per  man- 
Mi  alla  volta  d'Arezzo,  per  supplemento  delle  genti  si  levano,  e  perchè  in  quel  di 
Rsa,  in  assenza  del  capitano,  sia  un  capo  e  buono  governo  di  quello  esercito,  nò  sa- 
peoiJo  noi  di  chi  meglio  poter  confidarsi,  ci  siamo  resoluti  commettere  questa  cura 
ad  esm,  quale  Siam  certi,  per  l'affezione  ne  porta,  la  piglierà  volentieri,  e  si  tràsfe- 
tiri  coUa sua  compagnia  in  quel  di  Pisa  con  quanta  più  celerità  gli  sarà  possibile;  e 
K  la  signoria  vostra  con  dette  sue  genti  si  troverà  in  detto  luogo,  ci  parrà  libera- 
uie  poter  renderci  sicuri  delie  cose  nostre  di  là. 

EdaccioGcbè  essa  abbia  chi  la  conduca,  gli  mandiamo  Niccolò  Machiavelli,  nostro 
orissimo  cittadino,  per  accompcgnarla  e  condurla  per  la  più  comoda  via. 

Preghiamola  adunque  con  ogni  conveniente  efficacia  che  sia  contenta,  con  quella 
fmoiena  e  consueta  prudenza  sua^  corrispondere  all'espettazione  ne  abbiamo,  il  che 

B  certi  essa  farà  volentieri,  per  esser  cura  onorevole,  ec. 


I 

fi)  Fuinviiaio  il  signore  di  Piombino  a  portarsi  all'  armala  che  rimaneva  in 
qui  di  Pisa,  in  occasione  che  la  repubblica,  assallala  nella  provincia  del  Ca- 
sodino  dai  Veneziani,  dovette  spedire  a  quella  volta  Paolo  Vitelli^  capitano  gè- 
ferole  con  la  maggior  parte  delle  forze  che  erano  incontro  a'  Pisani. 

Di  qve$iou$alto,fMrla  nei  Frammenti  Moria  il  nostro  Autore  nell'anno  1498^ 
U  Disario  del  Bonacearsi  a  pag,  \^,  e  il  Guicciardini,  Libro  ÌV. 
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SPEDIZIONE  AL  SUDDETTO 


ISTRUZIONE 

*  Andrai  al  Ponte  ad  Era,  dove  trasreritoti  alla  presenza  dell'illustre  signore  di  Piom- 
bino, al  quale  avrai  nostre  lettere  di  credenza,  gli  esporrai  essere  stato  mandato  da  . 
noi  per  causa,  che  avendo  inteso  per  mezzo  del  cancelliere  suo  qui,  e  dagli  oratori 
nostri  che  sono  a  Milano,  per  ricordi  di  quel  signore,  certo  desiderio  di  sua  signorki 
di  aver  da  noi,  oltre  a  quella  somma  che  è  stipulata  nella  condotta  sua  per  patto , 
aumento  fino  in  cinque  migliaia,  allegando  essergli  stato  promesso  così,  e  convenirsi 
per  non  essere  sua  signoria  in  cosa  alcuna  inreriore  al  conto  Rinuccio;  sopra  che 
abbiamo  giudicalo  potersi  meglio  alla  presenza  Targli  intendere,  per  te  quello  che  ci 
occorre  Intorno  a  ciò.  Il  che  in  efTetto  è  che  noi  siamo  desiderosi  assai  di  satisfare 
a  sua  signoria  generalmente  in  ogni  cosa,  per  la  fede  ed  affezione  che  ha  mostro  in* 
verso  questa  repubblica,  di  che  noi  facciamo  capitale  assai.  Ed  in  questa  parte  ti 
estenderai  con  parole  efficaci,  per  dimostrargli  una  buona  nostra  disposizione ,  ma 
con  termini  larghi  e  molto  generali,  i  quali  non  ci  obblighino  a  cosa  alcuna. 

Ed  alta  parte  dell'aumento  dirai,  che  subito  che  avemmo  tale  avviso ,  facemmo 
vedere  il  libro  delle  condotte  nostre,  dove  trovammo  nel  secondo  capìtolo  sua  signo* 
ria  esser  convenuta  col  l'eccellenza  del  duca  di  Milano  e  con  il  magistrato  nostro,  che 
la  provvisione  sua  del  patto  fosse  ^2400  ducati,  e  quel  più  che  paresse  al  magistrato 
nostro;  e  che  noi  in  questo  caso  preghiamo  sua  signorìa  voglia  contentarsi  di  quello 
una  volta  gli  è  piaciuto.  E  sebbene  questa  cosa  è  rimessa  in  noi,  sua  signorìa  pensi 
ancora  a' -termini  in  che  ci  troviamo,  esperi  nella  nostra  buona  volontà,  e  ci  scusi 
per  molti  rispetti  che  ci  bisognano  avere  in  questa  cosa.  E  così  gli  offerirai  ad  al- 
tro tempo  tutto  quello  clus  si  convenisse  e  alle  virtù  e  buoni  portamenti  di  sua  si- 
gnoria, ed  all'amor  nostro  verso  di  quella;  lenendoti  sempre  in  su' termini  amorevoli, 
e  per  i  quali  possa  conoscere  di  noi  buono  animo,  e  sperarne  ancora  l'effetto;  o  sopra 
tutto  avere  pazienza  se  si  venisse  a  rottura,  e  lasciarlo  scorrere,  e  poi  ripigliare,  e 
far  forza  di  disporlo  ad  aver  pazienza. 

Potrebbe  ancora  accadere  che  la  signoria  sua  verrebbe  a  ricercare  da  te  l'aumento 
di  40  uomini  d'arme,  come  si  contiene  nel  terzo  capitolo  della  condotta.  A  questo 
risponderai,  che  essendo  la  condotta  sua  a  comune  co! l'eccellenza  del  duca  di  Milano, 
non  ci  par  conveniente  mutare x)  aggiungere  senza  coscienza  della  prefata  eccellenza, 
per  l'interesse  suo;  e  che  noi  ne  scriveremo  a  Milano,  e  ne  attenderemo  risposta,  la 
qoale  crediamo  sarà  secondo  H  desiderio  di  sua  signoria.  E  di  quello  appartenessi  a 
noi  per  la  parte  che  ci  tocca,  offerirai  a  sua  signoria  in  nome  nostro  phe  e*  ingegne- 
remo a  ogni  modo  satislare  al  desiderio  suo;  e  così  escuserai  questa  dilazione,  come 
è  detto  di  sopra»  per  la  neoesaità  per  intereaae  del  duca  deliberarne  con  sua  parteci* 
pazione. 
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E  io  questi  effetti  eseguirai  la  prima  e  la  seconda  porte  di  questa  tua  commissiono 
eoa  qiKlii  termini' elle  sul  fatto  li  parranno  p^ù  a  proposito. 
Ex  Palatio  FlaréiUino,  die  ^  mar  Hi  ^  Ud8  (1). 
JkoemjBiìH  iiberiatii  et  buiiae  Btip.  Fior. 


LEGAZIIONE 

ALL4  CONTEfi^SA  CATERINA   SVORJSA  (2) 


Istruzione  data  a  yiccotò  Machiaveilt'j  mandalo  a  Furlì  alla  Eccellenza  di  Ma- 
donna e  dei  signore  Ottaviano  suo  primogenito ^  deliberala  a'  12  ittglio  1499. 

Andrai  a  Forlì,  o  dove  intendessi  trovarsi  quella  ilhistrlssima  Madonna  e  la  eccel- 

km  del  sig.  Ottaviano  suo  primogenito,  e  poiché  arai  fatto  reverenza  alle  loro  ec- 

o^lnze,  e  presentato  le  nostre  lettere  di  credenza,  quale  arai  da  noi,  e  in  comune 

aiTiito  e  all'altro,  e  di  per  sé  a  ciascuno  di  essi  efsporrai  la  causa  deiTanduta  tua. 

Mirando  essere  stata  perché  più  tempo  fa  gU  agenti  suoi  hanno  ricerco  da  noi  il 

Kerpiaeito  di  questo  anno  delia  condotta  dei  sig.  Ottaviano,  al  quale  tu  mostrerai 

f^mn  stimiamo  non  essere  tenuti,  perché  avendo  noi  nel  tempo  debito  per  il  mezzo 

^Aadrea  de'Pazzi,  allora  nostro  commissario  in  Romagna,  ricerco  tal  cosa,  ci  accade 

toc  intendere  loro  quelle  ragioni,  con  le  quali  crolliamo  potersi  justiflcare  facilmente 

Il  denegazione  nostra,  e  narrerai  qui,  come  a  di  ultimo  di  gennaio  Andrea  de*  Pazzi 

rtmcò  in  nome  de'Dieci  la  eccellenza  del  sig.  Ottaviano,  di  tale  Beneplacito,  e  che 

ri^fKkit*!  AVm  teneri,  nec  obtigalum  esse  cum  prò  parte  Magislralus  Decem  viro- 

nm,  eie.,  non  f aerini  sibi  serviUa  capilala  conduclae  suae,  di  che  fu  rogato  un 


;  (!)  Presto  i  Fiorentini  cominciava  l'anno  il  25  di  marzo,  e  dicevasi  ab  incar- 
;  luiufieL  (Mde  il  !24  marzo,  1498,  secondo  lo  siile  moderno,  è  14Q9.  Fu  rifoìynalo 
Huesto  sistema  /'  anno  1 750^  e  rimesso  il  principio  del  nuovo  anno  al  primo  di 
fMiui/o,  cotìie  si  praticava  quasi  da  per  tulio.  Ciò  sia  avvertilo  una  volta  per 
^mpre. 

itf  Questa  signora  fa  Caterina  Sforza^  figliuola  naturale  del  conte  Francesco 
Vw^,  poi  duca  di  Milano,  moglie  in  prime  nozze  del  conte  Girolamo  Riario, 
^iKr.  e  di  Forlì  e  d'Imola.  Sposò  poi  Iacopo  Feo  di  Savona,  indi  Giovanni  di 
^r  Francesco  defedici,  che  morì  in  Forlì  ai  14  settembre  1498^  da  cui  ebbe 
e«  figlio  ekiamato  Giovanili  detto  anche  Lodovico,  conosciuto  poi  per  nome  Gio^ 
«■Mi  dette  Bande  Sere,  die  fu  padre  del  Granduca  Cosimo  I.  Ai  12  giugno^ 
\  Ì5Ù0  fu  fatta  prigione  dal  duca  Valentino  nella  presa  fatta  di  Forlì  e  sua  cit- 
I  kéeiia.  Ottaviuno  era  il  primo  di  lei  figliuolo ,  avuto  dat-conte  Girolamo  ììiario. 
9^  era  stalo  condotto  dalla  repubblica  di  Firenze  'fino  dal  precedente  anno 
Ufjp*,  con  cento  uomini  d'arme  e  cento  balestrieri. 
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ser  Spinuccio  da  Forn»  od  inoltre  per  lellero  del  prefato  sig.  OttavianOi  sotto  il  me- 
desimo di,  a  verno  il  medesimo,  e  per  pii  lettere  di  Andrea  de'Paui  avemo  il  mede- 
simo, nelle  quali  ci  scriveva  per  parte  dell'illustrissima  Madonna,  «he  per  niente 
voleva  tale  Beneplacito;  d'onde  noi  facemmo  fondamento  che  nò  sua  eccellenza  fussi 
)>iù  obbligata  a  noi,  né  noi  a  quella,  parendoci  die  li  modi  servati,  e  li  scritti  cbe 
si  avevano  di  là  facessino  assai  fede  che  sue  eccellenze  per  alcuno  modo  non  volessino 
iiccetlare  tale  Beneplacito,  e  si  aggiunse  a  questo  che  dagli  Oratori  nostri  da  Milano 
ci  fu  scritto  più  volte  che  la  eccellenza  di  Madonna  aveva  scritto  a  quello  illustrissimo 
principe  in  risposta  di  sue  lettere,  per  le  quali  la  confortava  ad  accettare  tale  Bene- 
])Iacito,  che  per  niente  Io  voleva  accettare;  alleganObne  essere  male  riconosciuta,  ec., 
u  che  trovando  condizione  con  altri  quella  eccellenza  non  li  volessi  torre  il  comodo 
suo.  Le  quali  cose  tutte  ci  forzarono  a  pensare  che,  ed  in  parola  ed  in  fatto,  le  loro 
eccellenze  non  volessino  più  perseverare  in  quella  condotta;  e  quando  mancasslno 
tutte  queste  ragioni,  il  non  avere  sua  Eccellenza  alla  richiesta  nostra  accettato  tale 
condizione  fra  quattro  mesi,  faceva  cjie  ore  era  impossibile,  passato  il  tempo,  tornare 
a  patti  della  condotta  essendo  in  tutto  espirata  ;  e  cosi  giustificherai  bene  tutta  que- 
sta parte  distintamente,  e  in  modo  che  sua  eceellenza  intenda  ct/e  quello  che  non  si 
e  fatto  è  stato  ragionevolmente,  e  per  le  ragioni  dette  di  sopra;  e  immediate  sog- 
giungerai, che  non  ostante  tutte  le  predette  cose,  justa  il  desiderio  suo,  e  pensando 
quanto  per  le  cose  passate  noi  gli  siamo  obbligati,  per  satisfarle  quanto  è  possibile 
!i  questi  tempi,  e  per  mostrarle  qualche  gratitudine  delle  buone  opere  sue  verso  que* 
sta  città,  ci  siamo  risoluti  di  concedere  alla  loro  eccellenza  tale  Beneplacito  da  co- 
minciare dopo  11  fine  delta  ferma  sua.  Ma  perchè  di  presente,  pur  le  cose  iiassate,  e 
per  il  numero  grande  di  gente  d'arme,  che  abbiamo  ancora,  desideriamo  che  tale 
Beneplacito  sia  a  tempo  di  pace  per  anno  con  soldo  di  diecimila  ducati,  stimando 
che  tale  condotta  abbia  ad  satisfare  a  sua  eccellenza,  se  non  per  la  quantità,  almeno 
per  la  fermezza  sua,  perchè  potrà  durare  più  a  questo  modo,  che  se  noi  la  mante* 
n.;ssimo  nella  medesima  quantità  e  di  soldo  e  di  uomini  di  arme,  e  ancora  crediamo 
che  sua  eccellenza  pensi  in  questo  satisfare  non  tanto  a  so,  quanto  farlo  con  grazia 
di  questa  città,  e  con  animo  di  acquistarne  maggiore  benevolenza,  aggiungendo  a'me- 
riti  passati  questa  liberalità;  e  le  mostrerai  quando  tale  condotta  non  sia  utile  se- 
condo il  desiderio  suo,  sarà  con  dignità,  e  con  speranze  di  meglio,  quando  la  città 
eia  restituita  a*  termini  suoi  e  reintegrata  dello  stalo  e  forze  sua;  e  se  forse  sua  ec- 
cellenza allegassi  in  suo  favore  io  aumento  fatto  a  qualche  nostro  condottiere,  arai 
grande  campo  da  mostrarle  che  le  condizioni  di  quelli  tempi  ricercavano  così,  con 
ufTermargli,  quando  si  avessimo  ad  fare  ora,  non  se  ne  farebbe  nò  si  largo,  ne  si 
{irebbe  tanti  rispetti  quanto  fu  necessario  avere  allora,  trovandosi  le  cose  a  quelli 
tempi  ne'termini  che  si  trovavano;  e  cosi  allegandosi  la  perdita  del  piatto,  all'incontro 
allegherai  essere  di  già  passati  dua  mesi  di  tale  Beneplacito,  li  quali  sono  tutti  gtia 
dagnati  a  sua  eccellenza,  e  si  possono  facilmente  compensare  con  tale  |)erdita.  E  in 
questi  effetti  ti  distenderai  con  efficacia  di  parole,  e  con  quelli  migliori  termini  che 
ti  occorreranno,  mostrando  a  sua  eccellenza  quanto  questa  città  desidera  gli  siailata 
occasione  di  beneficarla,  e  riconoscerla  delle  opere  sua,  la  fede  che  abbiamo  in  quella, 
e  la  necessità  e  congiunzione  delli  stati  nostri,  e  con  parole  grate  vedere  di  persua* 
di?rla  a  questo  e(Tclio. 
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Rioordianiì  gcrivere  subito  del  ritrailo,  acciò  ti  poariarno  rescrlverc  subito  a  risol- 
vere m  et  nascesse  diltiooicà  fticuna,  e  non  meno  procedere  in  questo  in  modo  che  sua 
eooeHeaianoii  si  abbia  ad  dolere  se  e'pagamenti  non  li  rispondèssino  così  a  tempi.  A 
cbe  Sa  buon  modo  mostrarle  che  senza  necessità  alcuna  nostra,  e  solo  per'  satisfare 
•I  denderio  suo,  noi  liiceianio  questa  condotta  ;  e  gravati  da  tante  spese  fia  necessario 
coliche  Tolta  dillérfre  i  pagamenti  ;  e  in  questo  usare  termini  tali  di  cscusazione, 
dw  sia  ecoelleaza  lo  possa  facilmente  comprendere. 

CREDENZIALE 

•  llluslribus  et  Excellenlib,  DD.  Calharifiae  S/brliae  Vicecomiti,  elc.j  el  D, 
Oeiaciauo  de  RiariOy  Jtnolae  ForlivUque  DD,  et  amicis  cJiarìssimis. 

ÌUmtren  et  Exeeitenles  Domùii,  amici  charissimi.  Miltimus  ad  Eaceltentias 
Veitras  Sicolaum  Ma^hiavellunij  Civem  el  Secretarium  nostrum,  qui  et  manda- 
rimus  fili  coram  multa  exponatj  in  quibus  haberi  illi  cerlissimam  optamus  fi- 
im,  non  secus  ac  nobis  loquenlibus.  Bene  valete. 

Ex  PtUatio  nostro,  die  12  juliij  1499. 

Priores  Uberlajis  et  Vexitlifer  Justitiae  Pop,  Fior. 

Marcellus. 


Magnifici  et  exeelsi  Domini j  Domini  mei  tingularitnimi, 

Giansi  qui  ieri  sera  a  ore  ^  incirca,  e  subito  fui  con  la  magniflcenza  del  capitano, 
ed  espostogli  quanto  vostre  signorie  desiderano  circa  a  polvere,  palle  e  salnitro,  mi 
rispose  come  tutte  le  palle  di  ferro  ci  erano,  così  piccole  come  grosse,  $i  mandorno 
irào  costì  per  la  espugnazione  di  Vico;  e  che  la  polvere  ci  fu  lasciata  da' Pranzasi, 
die  era  quindici  o  venti  Mbbre,  arse  dna  anni  fa,  accesa  da  una  saetta,  e  ruinù  parte 
della  rocca,  dove  era  suta  rii)osta.  Mandai  dipoi  |)er  Faragano  per  intendere  da  lui 
«W  salnitro,  secondo  il  ricordo  mi  aveva  dato  il  provveditore  di  VV.  EE.  SS.  Rispo- 
KBit  non  avere  se  non  cento  libl>re,  ma  esser  bene  un  amico  suo  Della  terra,  che  si 
Covava  seicento  libbre  di  i^olverc  in  circa,  la  qual  somma,  benclrè  fossi  piccola, 
sieatedimeno,  |)er  non  aver  fatto  questa  posta  invano,  la  mando  per  il  presente  esi- 
''ftorc  a  vostre  eccelse  signorie;  le  quali  progo  dieno  subito  i  suoi  danari,  perchè 
fli  ho  promesso  che  quelle  lo  pagheranno  a  ragione  di  quaranta  florini  il  migliaio, 
^«poi  pesata  la  |K)lvere  e  tornata  lil)bre  J587,  ed  if  veltumle  si  chiama  Tommaso  di 
toirfOj  al  quale  legherete  i  danari  della  polvere,  e  presto,  perchè  così  gli  ho  pro- 
iBcsso,  e  io  gli  ho  |)agato  per  la  vettura  florini  8.  3. 

Circa  le  cose  seguite  fra  Ser  Guerrino  dal  l)cllo  e  il  capitano,  e  prima  quando  volse 
P^iare  Marcbionne  Goìferelli,  e  delle  altre  occorrenze  di  qui,  ne  ho  ritratto  questo, 
®<la  uomini  di  ogni  qualità,  tale  che  lo  credo  averne  ritratto  il  vero;  che  sendo 
scriuo  dagli  antecessori  di  VV.'eE.  SS.  al  capitano  di  qui  di  un  certo  sospetto  si 
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aveva,  die  Dionigi  Noldi  (1)  non  entrassi  una  notte  in  questa  terra  a  far  Tfriania  si 
quelli  di  Corbizo,  e  che  uno,  chiamato  Marchionne  Golferelli,  non  gli  facesse  spalle, 
(iclil)erò  il  cnpttano  porre  le  mani  addosso  a  detto  MarchioUne,  ed  avendolo  la  TamN 
glia  sua  condotto  presso  che  nella  corte,  gH  fu  tolto  da  due  suoi  parenti,  I  quiili  in- 
sieme con  lui  si  sono  ridotti  a  Furlì;  e  perdio  crederne  che  tale  ingiorra  hissi  loro 
stata  fatta  per  suggastlone  di  quelli  di  Gorbi2o,  disdissero  una  Iriegoa  era  fra  loro  e 
quelli  di  Corbizo,  durata  assai  tempo. 

Circa  il  caso  di  ser  Guerrino,  fui  con  il  Bello  suo  padre,  il  quale,  non  per  sca- 
sare la  inobbedienza  del  flgliaolo,  tanto  moitra  che  il  capitano  si  portò  inumanamente 
a  voiere  che  di  notte  cacciasse  fuori  di  casa  quattro  suoi  parenti  ed  amici,  perchè 
credeva  essere  di  tanta  fede,  che  non  si  avesse  a  dubitare  di  lui  in  nessun  modo,  e 
che  ne'  tempi  che  e'  nemici  erano  airinlorno,  raccettò  per  volta  trenta  suoi  amici,  e 
non  gli  fu  mai  dcfettato  da  commissario  alcuno  che  da  lui  fussi  approvata;  e  racco- 
mandava  sé  e  il  suo  flgliuolo  a  VV.  EE.  SS.  Qu&slo  Bello ,  secondo  ho  ritratto  Ual- 
Tarciprelc  Fardgnano  e  da  più  uomini  di  questo  castello,  è  uomo  da  bene,  paciDco, 
e  che  mai  per  alcun  tempo  si  dichiarò  umico  di  alcuna  parte;  ma  piuttosto  è  sulo 
mediatore  di  pace  che  seminatore  di  scandali.  E  raccolto  lo  essere  di  questa  terra 
in  una,  mi  pare  che  la  sia  unita,  e  fra  gli  uomini  di  esse  non  ci  è  inimicizia  sco- 
perta. Parrebbcci  essere  qualche  invidia  dopo  la  morte  di  Corbizo,  che  ognuno  de- 
sidera ereditare  la  sua  reputazione;  e  se  tale  umore  non  è  nutrito  da  chi  se  ne  inge- 
gna, non  è  per  fare  effetti  cattivi.  Solo  ci  è  un  sospetto  grandissimo  di  questo  Dio- 
nisio Naldi ,  che  con  lo  aiuto  di  Madonna  non  faccia  loro  qualche  villania.  E  tenemJo 
Madonna  buona  amicizia  con  TV.  EE.  SS.  non  si  possono  né  valere  nò  eliam  fidare,  e 
stanno  in  continue  angustie  cosi  gli  uomini  della  terra,  come  del  contado;  eppure 
ieri  15  0  20  balestrieri  di  Madonna  andorno  ad  un  luogo  qui  presso  ad  un  miglio, 
chiamato  Salutare,  che  è^luogo  di  vostre  signorie,  e  ferirono  tre  uomini,  e  uno  ne 
menomo  preso,  e  ruborongli  la  casa;  e  così  fanno  ciascun  di  simili  insulti;  e  fò  Cede 
alle  E£.  SS.  VV.  di  questo  che  ieri  da  molti  contadini  del  paese  piangendo  mi  fki 
detto  queste  formali  |)arole:  Questi  nostri  Signori  per  aver  troppo  da  fare  ci  banno 
abbandonali.  Vostre  Signorie,  che  sono  prudentisstme,  prenderanno  quello  espediente* 
a  questo  che  sia  con  onore  della  città  e  saiisfazione  de*  fedelissimi  sudditi  suoi,  come 
sono  questi. 

Altro  non  occorre:  partomi  in  qu&sto  punto  per  a  Furll,  per  eseguire  la  commia- 
sione  di  VV.  EE.  SS.,  alle  quali  umilmente  mi  raccomando:  Quae  feliciler  wUeani. 
Ex  Castrocaro,  IG  /u/if,  1400. 
E.  Ex.  V.  D. 

minimus  servitor  Nicouus  MAcuavetLus. 


fi)  Dionifji  di  Saldo  di  Berziofieiia,  rapo  della  Valle  di  Lamona,  rPieliv  Va- 
miti,  Slor,  Fior.  MSS,  Biblìot.  MagliabeCj  CL  IW^  Cod.  307. 


Digitized  by 


Google 


ALU   C0?«TE9SA   CATERINA   SFORZA  485 

n. 

MQ§nifiei,eit.  Da  Castrocaro scrissi  iermattina  all'eccelse  sii?norie  vostre  quello  mi  oc- 

wsedrcaa  palle,  polvere,  salnitro  e  condìEionì  della  terra,  ec.  Venni  dipoi  il  dì  medesimo 

gaia  Forlì  a  buon'ora,  «  per  aver  trovata  questa  illustre  Madonna  occupata  in  alcuna 

«ujpeUiiione,  ebbi  audienza  circa  a  ore  22,  dove  non  si  trovò  presente  se  non 

sa»  signoria,  e  «esser  Giovanni  da  Cassile,  agente  qui  per  piilustrissimoduca  di  Milano, 

perAè  il  signor  Ottaviano  suo  figliuolo  era  ito  a  pincerS  a  Furiimpiccolo.  Trasferitomi 

diaqoe innanzi  S.  E»  esposi  la  commissione  di  VV.  EE.  SS.,  usando  ogni  termine 

QMTeaiante  in  mostrarle,  prima  quanto  VV.  SS.  desideravano  venisse  tempo  tale  che 

potessino  roosirare  effettualmente  come  le  tengono  conto  di  quelli  che  le  hanno  nelle 

kvo occorrenze  servite  con  fede,  e  senza  alcun   rispetto  accomunato  ogni  fortuna; 

«M  ave%'a  latto  S.  E.;  e  s^e  paressino  segni  contrari  non  l'aver  satisfatta  del  servito 

^  e  cAs)  Tavere  disputato  co'suoi  agenti,  se  erano  obbligate  e  tenute  all'anno  del 

Beaeplaciio,  si  rendesse  certa  sua  signoria  che  del  primo,  come  più  volte  per  lettere 

^  W.  E£.  SS.  se  gli  era  fotio  fede,  ne  era  stata  cagione  l'impotenza,  per  avere  avuto 

,  >{)iowederea  quello  in  che  consisteva  la  somma  dellu  vostra  città.  E  circa  all'avere 

90Ì9ÌO  c/iarirc  non  essere  tenuti  ai  Beneplacito,  mostrai  a  sua  signoria,  che  non  fu 

ttaìTustra  iiiienztone  di  non  condescendere  a  tutto  quello  vi  fusse  possibile  In  sa* 

^Wbi«)ne  sua;  e  |)cr  nulla  altra  cagione  vollono  hi  SS.  VV.  chiarire  non  esser  tenutei 

«■oaperc'hò  S.  E.  intendesse  che  ne  ot)bligo  alcuno  vi  costringeva  ad  offerirle  il 

l'wiilaciio,  né  qualità  di  sinistri  tempi,  ma  solo  l'affezione  portata  a  quella  per  li 

■cniisiioi.  E  per  questa  cagiono  mi  avevi  mandato  a  S.  E. ,  signiflcandole  che  an- 

maciìè  VV.  EE.  SS.  non  sieno  tenute;  tamen,  per  le  sue  buone  opere  verso  la  vostra 

<to,  eravate  contente  concedere  alla  signoria  del  suo  figliuolo  tale  Beneplacito,  ma 

per  ti  numero  di  gente  d'arme  vi  trovate,  desideravi  dichiararlo  a  tempo  di  pace, 

per  q;icslo  anno  con  soldo  di  diecimila  ducati^  Nò  mancai  in  questo  di  mostrare  a  S.  E.> 

I  eoa  quelle  ragioni  die  mi  occorsono  migliori,  tal  condotta  dovere  essere  con  satisfa- 

z^^'ardi  sua  signoria,  confortandola  a  volere  al  cumulo  degli  altri  suoi  meriti  agglu- 

I  fA*«e  questo,  perchè  col  tempo  conoscerà  aver  servito  signoria  non  ingrata,  né  si 

Kaiirj  avere  fatto  questo  insieme  con  le  altre  buone  opere  in  benefizio  di  quella. 

Fu  risposto  per  sua  .signoria,  come  le  paroJo  ha  avuto  in  ogni  tempo  da  VV.  EE.  SS. 
'ir  kinao  somprc  sodisfatto,  ma  che  le  sono  bene  sempre  dispiaciuti  j  Catti,  per  non 
*^'rie|HT  ancora  avuto  mai  corrispondenza  a'sAoi  meriti;  pure  nondimanco,  cono- 
>criia  i;i  natura  di  eodesta  eccellentissima  Repubblica  di  e&ser  gratissima,  non  po- 
Irtam-ilere  cominciarsi  ora  ad  essere  ingrata  verso  di  chi  aveva  fatto  forse  più  che 
*«  aT<«  latto  buon  tempo  fa  alcuno  suo  aderente,  mettendo  senza  obbligo  alcuno  in 
H'^lj  lo  5iato  suo  al  li  Veneziani,  suoi  con  vi  ci  ni  e  potentissimi  ;  e  di  questa  speranza 
<ra  cntenla  pascersi  quanto  pareva  alle  SS.  VV. ,  e  non  voler  disputare  se  VV.  EE,  SS. 
^ràS'ì  tenute  a  concederle  il  Beneplacito  o  no,  ma.  voler  tempo  a  rispondermi  circa 
^U  demanda  fattale,  perchè  le  pareva  ragionevolo  non  sì  risolvere  così  ad  un  tratto 
*'  1*»H:o  N'v.  ss.  prudentissime  avevano  più  tempo  discusso  e  consultato.  E  cosi 
•*P»c4tochc  io  ebbi  quanto  era  conveniente,  e  pregato  sua  signoria  di  celere  sj)edi- 
'J**!  «i  jiortii  da  quella. 
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Questo  giorno  ili|K)l,  circa  ore  1(3,  6  stato  da  me  mes.  Antonio  Baldraccanti,  prin)% 
segretario  di  sua  signoria,  e  riferitomi  per  sua  |)artc,  come  rilluslriss.  Duca  di  Mi- 
lano cinque  o  sci  dì  fa  aveva  scritto  alia  signoria  di  Madonna,  richicilendola  gli  man* 
dossi  in  suo  fiivore  50  uomini  d'arme  e  50  balestrieri  a  cavaillo,  di  elio  sua  signoria 
ne  aveva  scritto. sabato  ])assalo  a  VV.  EE.  SS.,  nò  per  ancora  avere  avuto  ris|)osta; 
ed  appresso  come  questo  giorno  medesimamente  del  prefato  iilustriss.  duca  di  Milano 
aveva  ricevuto  lettere  pregandola  che  non  sendo  convenuta  co'signori  Fiorentini  del- 
Tanno  del  Beneplacito,  fussc  contenta  obbligarsi  agli  stipendi  suoi  con  quella  con- 
dotta 0  condizioni  aveva  servito  Tanno  passato  TEE.  SS.  VV.  Rfferimmi  ancora  il 
prefato  Segretario,  come  ebbero  iersera  lettere  dal  Piovano  di  Cascina,  committenti, 
che  otto  deputi) ti  del  numero  degli  Ottnnt;i  le  avevano  fatto  intendere  che  volevano 
ricondurre  il  sig.  suo  figliuolo  con  (tua  condizioni;, la  prima  era  quella  che  perirne 
si  era  cs|)ostoalla  signoria  sua;  la  seconda  che  tei  obbligasse  lo  stato  suo,  il  clie  detto 
Piovano  mostrò  a  quelli  deputati  essere  impossibile  Madonna  consentiasi.  Innitrc 
disse  detto  Segretario  che  la  signoria  di  Madonna  stava  dubbia  quale  i^irtito  dovesse 
prendere,  e  però  non  ibi  poteva  dare  risoluta  risposta.  E  di  questo  ne  era  cagione  il 
parergli  di  essere  vituperata  insieme  col  suo  figliuolo  ad  accettare  queste  condizioni^ 
l>05tele  avanti  da  VV.  SS.,  perchè  accrescendo  agli  altri  condizioni  che  non  hann<i 
tanto  meritato,  e  a  lei  diminuendole,  non  poteva  se  non  credersi  che  W.  EE.  SS.  n| 
tenessino  poco  eonto,  e  quelle  non  fossero  m;d  ))er  darle  altro  che  parole;  e  appresso, 
non  sapere  con  che  ragioni  si  potesse  escusare  con  Milano,  quando  accettasse  le  conV 
dizioni  vostre  poco  onorevoli,  e  recusasse  le  sue  onorevolissime,  e  pure  le  parcvr, 
essere  obbligata  alla  Eccellenza  di  quel  Signore  e  per  sangue  e  per  influiti  tieneiìz) 
ricevuti  da  quello  stato,  e  per  queste  cagioni  era  in  aria,  nò  poteva  risolversi  sì  pre-i 
sto  alla  risposta,  ma  che  io  ne  scrivessi  a  W.  EE.  SS.,  acciò  quelle  in  questo  mezzo 
|K>tc8slno  rescrivere  quanto  loro  occorressi.  Risposi  alla  prima  parte  circa  alla  ri- 
chiesta  fattagli  dal  duca  di  Milano,  di  gente  e  altre  condizioni,. etc.,  che  non  ne  sendo 
avanti  il  (lartire  mio  costì  alcuna  notizia,  le  EE.  SS.  VV.  non  me  ne  poterono  ilare 
alcuna  commissione,  né  io  per  questo  avere  che  rispondere,  se  non  di  scriverne  a 
VV.  EE.  SS.,  e  da  quelle  aspettarne  risposta.  Quanto  a  quello  che  il  Pio\'ano  di  Ca- 
scina scrlve^Ti  delTobbllgazionc  delio  stato,  etc,  dissi  pure  non  ne  sapere  cosa  alcuna, 
ma  maravigliarmi  bene,  che  se  questo  tu  deliberato  avanti  al  fiartir  mio  non  me  ne 
fossi  dato  commissione,  o  di|)oi  non  me  ne  sia  suto  scritto,  e  però  non  avere  eliatn 
che  dirne,  ma  elio  ne  scriverei  ul  sujìfa.  Al  che  fu  replicato  per  il  Baldraccano,  che 
questo  non  Ìm|X)rtava,  perdio  quando  si  fussi  d'acconto  nelle  altre  cose,  in  questo 
non  saria  diflicultà  alcun»,  perchè  Madonna  non  si  ctirava  obbligarsi  a  quello  per 
9Chpiu»n,  che  Tera  in  animo  di  osservare  senza  alcun  obbligo,  come  l'anno  (tassato 
aveva  fotlo.  Seguitai  dipoi  il  replicare  mio,  e  circa  alTambiguitn,  in  quale  aveva  detto 
trovarsi  la  signoria  di  Madonna,  vedendosi  con  disonore  dinunuire  di  condiziono,  i 
agli  altri  accrescere,  e,  circa  ai  rispetti,  mostrava  avere  al  Duca,  sendo  richiesta  di 
sua  signoria,  etc.,  ris|K>si  che  se  la  signoria  sua  considera  bene  da  quali  cagioni  spini) 
sono  VV.  EE.  SS.  ad  accrescere  condotta  a  quelli  suoi  capitani  di  guerra,  e  quali  !| 
mtiovino  ai  presente  a  ricondurre  sua  signorìa,  veiirà  die  lo  accettare  tale  Bene|)lr^ 
cito  le  Ha,  non  die  vituperio,  come  quella  allega,  nta  sommo  onore,  |)ercl|è  dove  | 
quello  T  EE.  SS.  VV.  furono  costrette  dalla  necessità  de^'terapi,  a  qtiesio  non  sono  uios.-'p 
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4»  rerum  akra  cosa  che  dairaflexione  e  amore  le  portano;  il  che  dcUhe  essere  tanto 
|ii«  onorevole  e  accetto,  quanto  è  più  volontario.  Né  si  debbo  né  può  reccellenza  del 
Duci  di  Milano  dolere  quando  la  signoria  di  Madonna  ia.<cias5l  le  sua  condiuoni  e 
«ftfftev  beocbò  alqaanio  più  lai^lie,  per  aderire  alle  di  vostra  si^^oria,  che  al  prc- 
«ate  apparisooso  più  scarse;  prima  per  essere  la  Repubblica  vostra  in  buona  ami- 
dna  ooa  quel  Signore  il  quale  debbe  sempre  eslimare  ogni  augumenlo  di  VV.  SS. 
eaMttoe;  seeondo,  per  essere  quodoin  modo,  ancora  il  signor  Ottaviano  vostro  sol- 
»  né  essere  le  condizioni  postegli  avanti  di  forni  i  al  conlrutto  della  condolca  TaKa 
I  passato.  E  cosi  replicate  furono  hinc  itide  quelle  parole  occorsuno,  mi  fece  di 
aiioTo  questa  conclusione,  che  Madonna  non  era  per  risolversi  sì  presto,  e  però  era 
feneche  io  dessi  notizia  di  tutto  a  \\\  EG.  SS.,  e  lui  riferirebbe  airecccllenza  di 
Madonna  quanto  per  me  si  era  replicato,  benché  io  avrei  ad  ogni  ora  coniodild  di 
riferirio  a  bocca;  e  nel  partirsi  da  me  disse,  cIk)  si  era  smenticuto  dirmi  da  |)aite  di 
Madonna,  ODine  la  desidererebbe  assai  sapere  quali  assegnamenti  VV.  EE.  SS.  le  dunno 
fv  il  800  servito  vecchio,  e  che  io  per  sua  |)arle  le  pregassi  a  rispondere  qualcosa 
Wfira  questo,  perchè  quando  se  ne  facessi  resoluzione  buona,  saroblx)  tal  segno  della 
nmte  vostra,  cbe  potrebbe  con  più  seciirtà  e  (Iducia  venire  alli  servi  va«tri. 

Delle  cose,  di  qua  io  non  prcs4imerei  scriverne  molto,  per  esserci  stato  poco;  pure 
Mondo  cbe  quesU  sono  appresso  a  U:idonna,  e  cittadini  dì  vostra  signoria  riferì- 
S6DB0,  sua  signoria  non  potrebbe  essere  più  aCfezionata  a  codesta  Repubblica.  Trovasi 
foa  un  mes.  Giovanni  da  Casale  |)er  il  Due»  di  Milano,  le  condizioni  e  qualità  del 
4«aic,  per  esaere  staio  il  verno  passato  con  le  genti  d'arme  ducali  in  Casentino,  non 
ni  albticberò  riferire;  basti  solo  a  VV.  SS.  che  dappoi  ci  fu,  che  sono  dua  mesij^ha 
«apre  governato  ogni  cosa.  Valeant  DofHìfiaiiones  Veslrae. 
Ex  Fonino,  die  \7  juiii,  1499. 

Ieri  rìclìiesl  per  parte  di  VV.  EG^SS.  la  illustriss.  Madonna  di  pnlle  e  salnitro  con 
le  condizioni  mi  furono  imposte  da  quelle;  ri:$posemi  non  no  avere,  ed  esserne  in 
OBfstnia  carestia.  lierunl  vaieanL 

E.  Ex.  \\  D. 

humiiii  scrcilor  Nicouìls  M.ichi.ivellus. 

III. 

Magnificicele.  Scrìssi  ieri  a  lungo  a  VV.  EE.  SS.  per  Ardingo  cavallaro  quanto  avevo 
esi!g*:tio  circa  la  commissione  ingiuntami  da  quelle;  di  clic  asi)etto con  desiderio  ris|K)sta. 
Questa  mattina  dipoi  ebbi  una  per  Tommaso  Tolti,  per  la  quale  VV.  SS.  mi  sol- 
iecttano  delia  polvere  e  salnitro  dovevo  trarre  da  Cnslrocaro;  di  che  avendone  scritto 
aM6dcl  presente  appieno,  non  mi  distenderò  in  altro.  E  imponendomi  ancora  VV. 
EE.  SS.  clic  io  richiedessi  Madonna  di  polvere  e  fanti,  subito  mi  portai  avanti  sua 
■ceellettza,  e  di  nuovo  espostele  il  desiderio  vostro,  e  il  piacere  ne  conseguiterete,  mi 
rispose  che  non  aveva  punto  di  salnitro,  e  di  |)olvere  era  scarsa;  ma  per  non 
auMare  in  quello  cbe  gli  era  possibile,  era  contenta  che  di  ventimila  libbre  di  salni- 
tro, che  Uonardo  Strozzi  aveva  |)er  suo  conto  mercatato  a  Peserò,  ne  avessi  mer- 
italo diecimila  libbre  per  VV.  SS.,  ed  impose  a  Risorbolo  che  scrivessi  questa  »ua 
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volonlà  a  Lionardo  detto:  né  per  me  sì  mancò  di  alcuno  officio  in  disporre  sua  ec* 
ccllonzt  secondo  il  desiderio  di  VV.  EB.  SS.,  né  possibile  mi  Cu  trarne  altro.  Vostre 
signorie  dunque  avranno  a  loro  Lionardo  Strouì,  e  poCmnqo  convenire  con.quelloy 
e  subito  mondare  a  questa  volta  vetturdli  per  levarlo,  e  scrivere  «  me  volendo,  sMfi- 
ilandomi  lettere  di  Lionardo,  che  ì4  salnitro  sia  consegnato  a  mio  maiidato;  e  io  or- 
tlìnerò  Tarlo  condurre  a  CustrocarO)  donde  lo  leveranno  i  vetturaii  di  VV.  SS.,  per- 
rhò  tnlc  ordine  si  tenne  anno,  come  sa  Guasparre  Pasgni,  ministro  di  vostre  signorie. 

Circa  i  rami,  la  sua  eccellenz;i  mi  ùìme  essere  contenta  dare  licenza  a' suoi  uomini 
l'hc  venghino  a'  senigì  di  VV.  SS.,  ma  non  sarcblni  possibile  a  lei  farli  ipuovjsre 
senza  danari:  perù  VV.  SS.  mandino  da  possergli  levare,  che  lei  s'ingegnerà  torre 
uimiini  scelti,  bene  armati,  e  fedeli;  ed  espetlirgli  presto:  però  se  VV.  SS.  sono  in 
necessità  di  fanterie  mandino  subito  500  ducali,  per  poter  dare  un  ducalo  per  uno; 
I'  credo  che  sieno  in  quello  di  Pisa  fra  15  dì  da  oggi,  e  non  prima.  Sicché  VV.  SS. 
penseranno  quale  espediente  sin  piò  per  loro,  e  daranno  avviso;  e  io  eseguirò  ogni 
rommissione  con  ogni  debiti»  diligenzia. 

Questa  illustre  Madonna,  quando  io  le  comunicai  questa  mattina  la  lettera  di  VV.SS., 
avanti  io  dicessi  alcune  cose,  disse:  lo  ho  questa  mattina-  una  buona  nuova,  perché 
io  veggo  che  quelli  vostri  signori  vorranno  fare  pure  da  vero,  perchè  raccozzano  le 
fanterie,  di  che  io  ne  li  commendo,  e  sonno  contentissima  tanto,  quanto  prima  ne 
ero  male  contenta,  vcggendo  la  tardezza  loro,  parentiomi  perdessino  un  tenì4)o  irre- 
cuperabile. Ringraziai  sommamente  sua  signoria^  di|)oi  le  mostrai  die  tale  tardezza 
PaVeva  generata  la  necessità;  a  che  sua  eccellenza  consentì  facilmente,  soggiungendo, 
rhe  vonebbe  ^vere  lo  stato  suo  in  luogo  che  la  potessi  inspingere  tutte  le  sue  genti 
e  sudditi  in  favore  vostro,  perchè  dimostrerebbe  a  tutto  il  mondo  ctie  nolla  altra 
rosa  aveva  fattola  partigiana  dello  stato  di  vostre  signorie,  che  TalTeziono  e  la  fedo 
ha  in  quello,  ma  clesidorerebbe  bene  essere  riconosciuta,  e  non  le  fiissi  tolto  l'onore 
Mio,  che  lei  stima  sopra  ogni  altra  cosa;  il  che  giudicava  fussi  a  proposito  delle 
VV.  SS.,  non  tanto  per  conto  di  lei,  quanto  per  lo  esempio  darete  agli  altri  aderenti, 
(li  essere  riconoscitori  de'beneOzi,  e  non  ingrati,  lo  non  mancai  del  debito  in  repll* 
care  quello  mi  occorse  ;  pure  nondimanco  conobbi  che  le  parole  e  ragioni  non  sono 
nìolto  per  satisfarle,  se  non  vi  si  aggiugne  lo  opere  in  parte.  E  credo  veramente 
che  9G  VV.  EE.  SS.  o  del  servito  vecciiio  le  faranno  qualche  comodità,  o  verranno 
più  allargando  le  convenzioni  nuove,  che  ad  ogni  modo  se  la  manterranno  amica, 
p'jr  non  potere  essere  più  affezionata  a  codesta  città,  di  che  io  ne  veggo  tutto  di 
segni  evldenlissimi.  Emmi  parso  scrivere  qiiesto  alle  SS.  VV.  acciò  quello  posstiio 
meglio  esaminare  quello  di  che  ieri  io  dotti  avviso:  Qaae  feiiciler.vaieant. 
I:j-  Foiiioio,  die  ii<juUij  1499. 

L.  Ex.  r.  o. 

humiiis  servilor  Nicolaus  Machiavellis. 

Le  aliegate  lettere  a  Lionardo  Strozzi  son  quelle  che  Madonna  fa  scrivere  per  conto 
d.'l  salnitro. 

P.  S.  È  suto  a  me  un  segretario  di  Madonna ,  e  referitomi  per  parte  di  sua  signo- 
ria, come  sua  eccellenza  ha  in  sul  suo  dominio  da  fare  di  due  ragioni  fanti:  l'unn 
siMio  loOOchcIci  ne  ha  armati,  per  avergli  nc'suoi  bisogni;  de' quali  non  manderebbe 
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e  VV. SS.  se  non  dessi  loro  un'Ioliera  paga  per  un  mesC)  e  vuoUi  pagare  ella,  con 
ofaUi^odi  saiisfore  per  qualunque  non  serrisae  il  tempo  di  un  mese,  e  vuole  dare 
99  aomo  lire  1^,  siccbò  volendo  VV.  SS.  di  questi,  avrebbono  a  maailare  1500 
d«Mi  per  ^  fanti,  ma  prometteli  bene  arniati,  e  buona  gente,  e  subito.  Di  un'al* 
III  ngiooe  fanti  ba,  che  aooo  usi  a  ire  al  soldo,  ma  non -sono  scritti  da  lei ,  de'  quali 
»  signoria  vi  lascerà  trarre  ad  arbitrio,  e  con  quelli  pngnmenti  f(i&>i  d'accordo  con 
loro.  Vostre  signorie  sono  prudentissime^  pijj^lieranno  quel  partito  giudicheranno  più 
ipraf»sito;  ed  io  sono  per  eseguire  con  diligcnxia  ogni  loro  commissione:  Ilerum 
tateau^  dèe  qua  in  iileris. 

IV. 

Magttì/tei^  eie.  Scrissi  alle  EE.  SS.  VV.  a' 17  del  presente  per  Ardingo  cavallaro,  come 
questa  illustrissima  Madonna  stava  dubbia  qual  partito  dovesse  prendere,  sendoleda  VV. 
SS.  roluto  scemare  condizioni,  e  dal  duca  di  Milano  ofTortole  volerla  mantenere  nella 
laeiiesima  condotta,  e  come  sua  eccelionza  volse  che  io  ne  dessi  notizia  a  VV.  SS. 
Kciò  quella  intendes«ino  tutto,  e  potessino  considerare  meglio  all'onor  suo,  e  sa- 
lisbrle secondo  gii  obblighi,  ec,  di  che  si  aspetta  con  desiderio  risposta,  la  quale 
Bea  sendo  ancora  venuta,  mi  è  parso  in  dilìgrnzia  spacciare  questo  fiinte,  e  pregare 
VV.  EE.  SS.  rispondino  subito,  quando  non  lo  avessìno  fatto,  e  mandinmi  la  loro 
dtima  risoluzione ,  acciocché  lo ,  concludendo  o  no ,  possa  tornare  costì  a'  piedi  di 
W.  EE.  SS.  E  quello  che  fussi  per  fare  contenta  questa  Miidonna  credo  sarebbe  si- 
cawla  prima  de!  servito  vecchio,  di  che  lei  vive  con  dispiacere  grandissimo;  ed 
appresso  creicerc  il  soldo  di  questo  anno  insino  in  dodicimila  fiorini  ,  il  che  è  se* 
wodo  una  mia  opinl'one,  la  quale  facilmente  potrìa  esser  vana ,  si  per  essere  stata 
Kmpre  sua  eccellenza  sull'onorevole,  nò  avere  mai  accenmito  di  voler  manco  di 
<|Kllo  le  ofTera  il  duca  di  Milano;  sì  ancora  per  essere  dimoile  il  giudicare  Tanlmo 
^0  dorè  ella  sia  più  inchinala ,  o  a  Milano  a  alla  repubblica  vostra.  Primum  io 
^^  la  sua  corte  piena  di  Fiorentini ,  li  quali  si  può  dire  che  abbiano  netle  mani 
fl stalo  suo;  di|>oi  la  veggo  naturalmente  essere  Inchinala  verso  codesta  città,  e  mo- 
Srare  sommamente  desiderare  di  essere  amala  da  quella,  di  che  ce  ne  sono  segni 
woiferti,  avendo  un  figliuolo  dì  Giovanni  de'Meillci,  e  si)erando  Tosufrulto  de' ben? 
fi»i,  perchè  ciascun  dì  è  pet  pigliare  la  tutela.  UUerius,  che  è  quello  che  importa 
pia, la  vede  il  duca  di  Milano  essere  assaltato  dal  re,  e  non  può  saper  bene  qual 
sicurezza  le  sia  aderirsi  a  quello  in  queste  condizioni  di  tempi ,  il  che  sua  signoria 
conosce  benissimo;  le  quali  cose  mi  fanno  avere  quella  opinione,  che- la  sia  peir  pi* 
eliare  eliam  le  condizioni  nostre  scarse.  Dafl'aUra  parte  io  veggo  appresso  a  sua  si- 
f^ria  messer  Giovanni  da  Casale,  ageftt(?  qui  per  il  duca  dì  Milano,  essere  in  mas- 
sima estimazione,  e  governare  il  tutto;  il  che  è  di  gran  momento,  e  facilmente  per 
l«lfr  flellere  lo  animo  dubbio  in  qual  parte  volesse.  E  veramente  se  la  paura  del 
^^  Francia,  come  ho  detto.,  non  Intercédessi,  lo  crederei  che  ancora  di  pari  con- 
*àoai  fusse  per  lasciarvi,  massime  perchè  non  giudicherebbe  spiccarsi  dall' amici- 
zia lustra,  scudo  voi  in  buona  arrìlcizia  con  Milano.  Emmi  parso  fare  questo  discorso 
*<^cbe,  inteso  le  SS.  VV.  quello  la  può  Impedire,  ne  possano  fare  più  ferma  ri- 
^Diiooe  non  la  avendo  fatto ^  il  che  sua  signoria  lo  aspetta  con  desiderio,  per  essere 
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ciascuno  dì  motestala  dal  duca.  Ieri  si  fece  <iiii  la  mostra  di  tfOO  Tantf,  H  quali  quo- 
•  sta  Madonna  manda  al  duca  di  Milano  sotto  Dionigi  Nuldi,  e  duo  0\  fe  si  fece  la 
mostra  di  cinquanta  balestrieri  a  cavallo,  medesimamente  per  Milano,  i  quali  si  par- 
tiranno fra  due  o  tre  d)  con  un  cnncelliere  dei  duca  ,  che  venne  tre  dì  fa  per  levarti 
e  iKiiprii.  Credo  che  le  SS.  VV.  aranno  mutalo  pensiero  circa  a'  Tanti  volevano 
trarre  da  questa  Madonna,  il  che  è  stato  miglior  |ìartìto,  quando  gli  abbiate  possulì 
trarre  d'altronde  con  più  comodità:  ma -quando  VV.  SS.  ancora  ne  avessero  di  biso- 
gno, voi  aresti  buoni  Canti  e  fedeli,  e  bene  ad  ordine  etl  espeditl  prea^to,  ma  bisogna 
mandare  li  danari  per  la  paga  intera  di  un  mese,  come  \\or  la  ultima  mia  9ignili> 
cai  a  VV.  El^.  SS.,  aiic  quali  infinite  volte  mi  raccomando. 
Ex  Forlì  ciò,  die  22  JuHij  1499. 

£.  Ex.  V\  D. 

hnnUUs  serviior  Nicolacs  Maghi avellcs. 

V. 

Magni fici, eie.  Ieri  scritto  cirio  ebbi  e  spaccialo  il  limte,  parendomi  che  la  risposta  alla 
mia  d«'  17  diflcrisse,  giunse  Ardingo  cavallaro  di  VV.  SS,  con  lettere  di  quelle  de'  iO  e  20 
del  presente,  ed  inteso  il  contenuto  di  esse,  fui  avanti  recceilenAa  di  questa  Madonna,  e 
con  quelle  più  accomodate  |)arole  mi  occorsono,  es|>osi  quanto  VV.  SS.  mi  commi*!- 
tono  circa  la  richiesta  faiuilo  da  Milano,  ed  appress4ì  quanto  VV.  SS.  le  ofler ivano,  in 
.  sua  satisfa^ione,  per  Tarle  intendere  che  per  voi  non  ha  a  mancare  mai  di  fare  tutu» 
quello  torni  in  salute,  onore  e  comoilo  di  sua  eccellenza,  iisiuido  tutti  li  termini  che 
io  crcilvtti  nrcessarii  e  convenienti  a  persuaderla,  ec.,  a  che  sua  ecct'ilenuj  replicò 
non  avere  altra  speranza  di  VV.  SS.,  e  che  solo  la  ofTcndeva  in  questo  caso  il  diso- 
nore nel  quale  le  pareva  incorrere,  e  il  ris|)etto  le  pareva  dovem  avere  al  suo  Barba  (lì. 
Pure  tuttavolta  vcggundo  la  ultima  volontà  di  VV.  SS.  s' ingegnerebbe  risolversi 
presto,  e  vincere  quanto  le  fossi  }>ossibile  ogni  ditllcultàse  gli  opponessi.  A  elio  repli- 
cato che  io  ebbi  quello  occorrevo,  e  ragionato  alquanto  sopra  la  lettera  ili  VV.  SS. 
de'  19,  circa  le  ingiurie  ratte  vili  sudditi  vostri,  mi  partii  .subito,  pregando  sua  ec- 
cellenza di  celere  spedizione.  Dipoi  questo  giorno  è  stato  da  me  il  Daldraaano,  e  latta 
prima  escusazlone  perchè  .Madonna  non  mi  aveva  profirìo  ore  fatto  intendere  lo  animo 
suo,  allegando  sua  signoria  essere  indis|)osta  ed  in  malissima  contentezza,  \ìer  la  ma- 
lattia grande  in  che  è  incorso  Lodovico  figliuolo  suo  e  dì  Giovanni  de'  Medici ,  mi 
ospose  per  parte  di  sua  eccellenza  come  era  contenta,  Millo  habilo  resiìeetUy  per 
essersi  un  tratto  rimessa  nelle  braccia  di  VV.  SS.»  ed  in  quelle  volere  confldare  e 
sperare,  di  accettare  Tanno  del  Beneplacito  a  tempo  dì  pace,  con  le  condiziont  ulti- 
mamente per  le  vostre  lettere  offertele,  di  dodicimila  ducati.  Ma  perchè  tal  cosa 
proceda  con  più  giustidcaziono  appresso  di  qualunque,  e  con  più  onore  e  rìputaiioott 
dello  stato  suo,  disse  come  sua  eccellenza  desiderava  che  VV.  SS.  si  obbligasslno  alla 
difensione,  protezione  e  mantenimento  del  suo  slato,  la  qual  cosa,  benché  la  sia  certa 
VV.  SS.  essere  |ier  dover  fare,  e  senza  obbligo  alcuno  latnen  a  sua  satisfazione  e  con- 

(1)  Zio.  Era  questi  Lodovico  soprannotninalo  U  MorOy  duca  di  Ufilano, 
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dcffiderarn  ,  sommamente  tale  obbli^fo  dalle  SS.  VV. ,  il  quale  ^peva  noi| 
dorere  essere  ilenegato  da  quelle,  tornando  in  onor  grandissimo  di  sua  eccellenza,  <l 
M»  in  firegiiidizio  alcuno  di  VV.  SS.  UtierHis  disse  sua  eccellenza  desiderare  asse- 
piaoienta,  se  non  di  tutto,  di  |)artc  del  servito  vecchio,  i)er  potersene  vahTe  in  molli 
bisogni  suoi  ed  urgenti  necessità;  nò  |x>teva  credere  che  a  questo  0!itiis.si  le  .«iiese 
imminenti,  gra^Tindoniì  sommamente  che  io  ne  scrivessi,  e  gravassine  VV.  EE.  SS. 
per  tnrte  di  sua  ecct*llcnza.  Alla  prima  parte,  quanto  airaccettare  Tanno  del  Bcne- 
filaritn,  ec.,  ris|>asi  cim  quelle  amorevoli  (jaroto  ini  occorsono,  mostRmiIcselc  che  To- 
{Nniooc  die  Madonna  aveva  ili  coiesin  repubblica,  Taccrescerebbe  di  continovo  per 
esfierìenza.  Ma  quanto  all'  obbligo  che  sua  signoria  ricercava,  lo  giudicavo  su|)erfluo 
per  le  raglimi  allegate  da  sua  signoria.  E  perchè  io  non  poteva  di  questo  concludere 
•laina  coda,  non  1* avendo  in  ctunmissione,  sua  eccellenza  |X)teva  |)er  al  presente  stc-i 
oeQare  il  Deneplactto,  e  di|M>l  scrivere  costi  al  suo  agente  questo  suo  ilesiderio,  di  chd 
iocraleva  sanibbe  compiaciuta.  Replicò  messer  Antonio,  corno  sua  eccellenza  Toleva 
hre  ogni  cosa  ad  un  tratto,  e  però  mi  pregava  che  io  ne  scrivessi  a  VV.  SS.,  accie 
quelle  per  loro  lettere  me  ne  dcssono  commissione,  promettendo  ratificare  a  tale  ob-t 
Uigo  fatto  da  me  in  nomo  di  quelle.  Nò  volendo,  per  cosa  che  lo  allegassi  in  con-i 
trario,  mutare  sentenza,  sono  castretto  a  scrivere  quanto  da  quella  mi  sia  stato ,espo-* 
He,  acciò  VV.  EE.  SS.  con  loro  sapientissimo  giudizio  si  risolvino,  e  presto  mi  avvi4 
liao  quanto  sìa  loro  ultima  intenzione,  acciò  me  ne  possa  tornare,  iMsrchè  lo  desidera 
ani.  Alla  parte  del  l'assegna  mento  del  sorvito  vecchio,  dissi  che  avendone  lei  parlata 
■eco  a  questi  dì,  e  io  scrittone  a  VV.  SS.  e  quelle  risposto,  mi  pareva  superfluo  re<4 
plicare  qui  una  medesima  cosa,  massime  sapemlo  la  vostra  buona  disposizione  e  1^ 
liiRlailtà  che  al  presente  v'impediscono;  (amen  per  satisfare  ne  scriverei  di  nuovo  coif 
ogni  efficacia. 

Jpri  la  eccellenza  di  Madonna  fece  meco  massima  escosatlonl,  qoamlo  io  per  parte 
é  W,  SS.  mi  ilolsi  deirinsutto  fatto  dai  suoi  balestrieri  a  quelli  vostri  da  Salutar€| 
dicendo  che  aveva  commesso  loro  undassino  per  le  ricotte  di  un  Carlo  da'  Buosi,  ad 
■a  podere  che  egli  aveva  in  sul  suo  dominio,  il  qoal  Carlo  era  stato  |)ooo  avanti 
asnanalo  da  Dionisio  Natdi  in  vendetta  del  sig.  Ottaviano;  e  che  questi  concittadini 
disKfo  loro,  quando  e'  toglievano  le  ricoice,  che  sanebbero  tagtliitt  a  peni,  e  altre  pa- 
role ingiuriose,  In  niMHlo  che  furono  costretti  questi  a  bre  loro  villania;  pure  nondi- 
maaco  gliene  doleva  insino  all'anima,  e  farebbenc  segno;  e  commesse  subito  che  ad 
BQodi  quelli  balestrieri,  Il  quale  fu  primo  ad  ingiuriargli,  fussino  tolte  te  armi,  e  man- 
data via:  e  così  è  seguito. 

E  alle  SS.  W.  umifnH*ntc  mi  raccomando:  Qnae  bene  taleant. 
Ex  Forticio,  ^Juliiy  1499. 
E.  Ex,  V.  D. 

humiUs  gerriior  Nicolals  MAcnuvBLLrs. 

P.  S.  Domattina  parte  di  ipii  oO  balestrieri  a  cavallo  per  a  Milano  |)agali  da  quel 
Duca. 
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vr. 

I 

Magni/lei,  eie.  Ieri  per  Ardinijo  cavallaro  di  VV.  SS.  ebhl  due  di  quelle  de'  19  e  20,  e 
creilo  domani  fermnre  il  Beneplacito  con  questa  illustrissima  Madonna,  secondo  l'ultima 
Commissione,  ed  appresso  c^mm  comporre  in  modo  U»  cose  di  questi  vostri  sudditi  con 
sun  eccellenza,  che  VV.  SS.  se  ne  chiameranno  sodisfaltissime.  Non  posso  distendermi 
in  altro,  partendo  il  messo  con  furia,  se  non  che  quain  prùnum  sarò  espedito,  tor- 
ncrommi  da  VV.  SS.,  alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 
Fjv  Forlivio,  die  IZjalii,  U99. 

VII. 

I  JtdOioni/ici^elc.  Avendo ioiorscra  scritta  l'alligata, e  volendo  espedire  Ardingo  presente 
<ssil)iKN'e,  venne  a  trovarmi  mes«  Giovanni  da  Casale,  e  dissemì  per  partedi  Madonnn,conie 
»on  era  necessario  che  io  scrivesse,  perchè  recccilen^a  di  Madonna  era  contenta  non 
i'i<:l»ietlcrc  di  altro  obbligo  VV.  SS.  sondo  certissima  che  qudle  non  erano  per  fM)r- 
tarsi  altrimenti  nel  bisogni  suoi,  che  lei  si  Tuss»  portata  in  quelli  ai  VV.  SS.,  e  cfm 
questa  niatliiui  io  fussi  da  S.  E.  |ìer  fermare  il  Beneplacito,  ctc.  Pertanto  persuailon- 
domi  io  così  dovere  seguire  C(jn  effetto,  o  scrìvendo  il  Piovano  ili  Cascina  a  Lorenzo 
di  Pier  Francesco  pcM*  uno  a  pasta,  scrissi  per  il  medesimo  a  VV.  SS.  quanto  io  mi 
IMH'Siiadevo  fussi  concluso.  Questa  mattina  di  poi,  credendo  io  venire  alla  ctmclusione 
Mfcondo  si  era  rimaso,  e  trovandomi  con  mes.  Giovanni  prefato  alla  presenza  di 
Marion  un,  mi  disse  S.  E.  avere  la  notte  ()ensalo  che  con  più  suo  onore  sì  aderirebbe 
«  VV.  SS.,  dieiùaraiulosi  quella  obblìgaUi  a  difenderle  lo  stato,  come  dal  suo  cancel^ 
liere  mi  era  slato  es|)osto;  e  però  di  nuovo  si  era  deliberata  che  io  no  scrìvessi  a 
VV.  SS.,  e  che  se  nai  aveva  fatto  intendere  altrimenti  per  mes.  Giovanni,  che  io  non 
jiìe  ne  maravigliassi,  perchè  le  cose  quanto  più  si  di.sculono  meglio  s'  inlendono. 
Udendo  io  questa  mutazione,  non  possetli  fare  che  io  non  me  ne  risentissi,  e  non 
lite  ne  mostrassi  malcontento,  e  con  parole  e  con  gesti,  dìcemk)  che  VV.  SS.  ancora 
se  ne  maravig!iurobbono,  avendo  scritto  a  quelle  sua  cccuUenza  essere  contenta  scnz<i 
eeco%ióne  aleruna.  E  wn  possendo  k)  trarre  da  sua  signoria  altro  sono  astretto  a  man» 
darvi  Talligata,  dandovi  per  questa  ancora  i)artic4ilarmente  notizia  del  seguito,  acciò 
quelle  |iossino  meglio  farne  giudizio,  e  risolversi,  e  presto. 

ikHiiattina  mi  trasferirò  a  Ca.strocuro,  per  viidere  se  io  posso  assicurare  quei  dì 
(À)rbizo  da  Dionisio  di  Naldì  e  suoi  partigiani  ;  a  che  Madonna  si  è  Dfleria  fare  ogoi 
opera;  e  di  qiiaiito  seguirà  vo>tre  $ignoria  tieno  avvisate,  alle  quali  mi  raccomando. 
(Jtè(ie  bene  vafeanl. 

Ejc  FoiUcio,  die  'ilijuiii,  1499. 

£.  /ir.  r.  D. 

humilis  servUor  NtcoLAts  Machiavellus  (1). 

<l)  Dojìo  la  partenza  del  Machiavelli  questa  signora  spedì  a  Firenze  un  suo 
Mandalo j  del  quale  si  dà  qui  la  credenziale, 

•  lllu<tras  ed  Exeeìsi  DD.  Priorps  Observandissimi. 
Per  non  mancare  di  quanto  dissi  a  messor  Niccolò  Machiavelli,  suo  commissario, 


Digitized  by 


Google 


COmUSSIONE 

IN    CAMPO    CONVRO   I    PISANI  (1) 
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Magnifici  et  Excelsi  DD.  DD.  mei  eie.  Siamo  a  ore  14,  e  per  ancora  de'Guaseon» 
»n  sMntende  altro,  por  non  essere  tornato  M.  Samper  da  loro,  che  tuttavolta  s'a- 
^veua;  ed  ogni  cosa  resta  confusa  e  in  aria ,  né  si  può  dare  altro  che  male  giudizio 
di  noi,  che  ad  ogni  cosa  si  scuoprono  nuovi  disegni  ed  avanìe  contro  di  noi,  e  come 
«Ba  se  ne  posa,  quattro  ne  risurge,  da  fare  Termo  giudizio  abbiano  ad  essere  senzd 


■MdoalPEE.  SS.  VV.  il  spettabile  messer  Joanni  mio  Auditore,  quale  gli  abbia  tid 
«1»«re  quanto  gli  ho  commesso  in  mio. nome.  Prej?o  quelle  si  degnino  prestare  piena 
Ùe,QHne  Cariano  a  me  propria  se  pei'sonalmente  fossi  al  cospetto  delle  EE,  SS.  VV., 
>^  quali  di  continuo  mi  raccomando. 
Forlì,  ait  5  augusti,  U99. 

Catharina  Sforiia^  Vicecomes  (He  Riatto 
Forlicii  oc  ImolaCf  eie. 
M,  Fino  da' primi  giorni  del  niese  di  giugno  1500  era  il  Machiavelli  al  campo  , 
f^tto  Pisa  ctm  i  commissarj  fiorentini ,  Gio.  Batista  Ridai  fi  e  Luca  degli  Albizi, 
^  teilere  dei  quali  al  magistralor  dei  Dieci  e  alla  Signoria,  esistenti  nell'archi- 
^  <tì  Firenze,  dello  delle  Rifornuigioni,  jii  vedono  scrilie  promiscuamente  aporie 
A  two  carattere^  parte  di  altra  mano. 

^itppiita  in  assenza  di  lui  nella  cancelleria  del  magistraho  de*  Dieci  l'altro 
f'^ceUiere,  o  sia  segretario.  Mai  cello  Virgilio^  di  che  é  presa  nota  al  protocollo 
I  w  questi  termini. 

I    tìjc  prunt  lilerae  de  rebus  bellìcis  scriplae  per  Magnificum   Dominiim  Marcellum 
I  **!  cnmmissarios  in  Castris,  quo  tempore  Nicolaus  Machiavellus  fuit  apud  commis- 


^knire  il  Machiavelli  era  al  campo,  un  corpo  di  ottomila  Francesi,  sotto  il  co- 
f^ndodel  sig.  di  Beaumont  tenne,  a  richiesta  delia  repubblica,  alla  espugtta- 
Urne  di  Pisa,  e  quella  vanamente,  e  con  sommo  disordine  tentata,  si  ammuti- 
^ereihoi  Guasconi;  e  gli  Svizzeri ,  che  etano  in  quel  cor\)o  di  truppe,  insulta- 
fimo  il  commissario  fiorentino.  Luca  degli  Albizi,  dal  quale  estorsero  sotto  falsi 
ìfitUsii  isOO  ducali. 

Jtflcoan/atto  tutto  questo  fatto  dalla  prima  mossa  de'  Francesi,  fino  alla  loro 
alitala,  il  Guicciardini,  lib.  V,  e  il  Diario  del  Baonaccorsi  a  pag.  33. 

iHitamente  alla  lettera  del  Machiavelli,  che  avrisa  la  detenzione  del  commis- 
'^io,  si  danno  alcune  altre  lettere,  quelle  cioè  che  riguardano  più  da  vicino 
^'•rttnimento. 
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flne.  E  pure  questa  mattina  sono  venuti  molti  Tedeschi  alla  mia  camera,  dicendo  che 
nel  tempo  die  l'im|>eradore  venne  a  Pisa  ci  servirono  tre  mesi,  che  non  furono  pa- 
gati i30  compagini  sotto  un  capitano  che  si  cfiiamùva  Antonio  Buner,  e  con  parole  e  ter* 
mini  poco  onorevoli  e  meno  sicuri  «volendo  che  subito  li  pagassi;  e  mostrando  io  non 
aver  lume  del  caso  loro,  e  che  deputasslnoduedi  loro,  a  chi  io  Tarel  lettera  alle  S5. 
VV.  perchè  potessimo  conlare  con  loro,  non  lo  vollero  consentire;  nò  altra  conclusione 
si  |)otò  fere,  dopo  molti  termini  tristi,  che  lo  ne  scrivessi  alle  SS.  VV.,  e  che  quando 
tra  due  dì  fossero  provvisti  sarebbero  pazienti;  e  non  seodo  sodisfatti  di  danari,  si 
pagherebbero  del  sangue  mio;  e  che  io  lo  scrivessi  largamente  alle  SS.  VV.  Abbottev* 
visi  Saliente,  e  qualcun  altro  francese;  stanno  come  morti,  e  non  temono  meno  di  me 
di  questa  generazione:  scusansi,  e  confortano  coir  acqua  fresca:  essi  usato  quelli  ter- 
mini si  è  giudicato  a  proposito.  Delmonte  sta  come  smarrito;  mostra  che  la  cosa  gli 
dolga,  e  non  rimedia,  ed  ha  a  perdere  così  dal  buon  volere,  come  dal  non  potere,  che 
pare  veramente  attonito.  Il  capitano  de' Svizzeri  mostra  di  ben  (^re,  e  nulla  partori- 
sce: di  modo  che  questi  termini  non  potrebbono  essere  meno  causati,  che  naturali, 
che  mi  pare  la  cosa  ridotta  in  termini,  che  qui  non  si  |)ensa  ad  altro  che  alla  giu- 
sti Hcazione  del  re  con  nostro  carico  ec. 

lo  di  me  al  certo  fo  pessimo  giudizio,  nò  crederei  fosse  male  che  le  SS.  VV.  |>en- 
sassino  se  senza  danno  della  città  sia,  o  è  bene  salvare  me,  die  quello  che  non  è 
nato  insino  a  qui,  impossibile  .e  non  nasca  per  lo  avvenire;  e  non  reputinole  SS.  VV. 
che  viltà  muova  a  questo,  che  io  intendo  a  ogni  modo  non  fuggire  il  pericolo,  quando 
sia  giudicato  a  proposilo  della  città. 

Tutti  questi  modi  non  tendono  ad  altro  che  a  disperarci  di  l^isa,  e  a  farci  dubitare 
di  iMiggio;  e  i)erò,  come  per  più  mie  ho  detto  alle  SS.  VV.  è  bone  pensare  a  tutto  il 
gioco,  e  de' più  cattivi  partiti  pigliare  il  manco  rio,  e  sopra  tutto  lì  rimedj  che  si 
|K)ssono  pensare  metterli  in  atto  presto,  che  questi  consigli  operano  in  istanti.  Ma- 
turate bene  tutto,  restringendovi  a  quelli  partiti  e  disposizioni  die  necessita  il  tenopo. 
Credano  a  chi  ricorda  con  fede,  che  l'occhio  dice  più  li  vero  che  l'orecchio. 

.Hanno  ad  intendere  le  SS.  VV.,  che  la  mossa  de'sopraddetlf  Svizzeri  più  giorni  mi 
è  slata  ricordata;  ma  per  non  essere  tanto  molesto  alle  SS.  VV.  e  per  credere  Ue- 
fendermi  da  tanta  disonestii,  non  ne  ho  prima  detto  alle  SS.  VV. ,  né  al  presente  ne 
direi,  se  io  non  conoscessi  il  jwricolo  manifesto.  Raccomandomi  alle  SS.  VV. 
Ex  Caslris  apud  Pisas,  die  8  JuiUj  hora  14  \f'2j  1500,  E,  D.  V,  Serv. 

LucAS  Antohii  de  Albizi  Commis.  Generalis. 

Le  vittuaglie  per  Dio  non  si  abbandonino,  che  sarebbe  la  flne  della  rovina  nostra, 
ed  a  Belmonlo  si  provvegga,  die  ne  ha  cominciato  a  importunare,  nò  mi  vede  mai 
non  me  ne 'infesti. 

IL 

Magnifici  Domini  eie.  Icrsera  vi  scrisse  il  commissario  i  termini  nei  quali  ci  tro- 
vavamo: oggi-  dijX)!  in  sulle  ire  ore  vennero  forse  cento  Svizzeri  airalloggiaraenio, 
e  chiedendo  danari  per  la  compagnia  di  Gian  nello,  dicendo  che  se  ne  voleva  ire  con 
la  paga  loro.  Non  potette  il  commissario  con  alcuna  parola  o  promessa  attutargli,  in 
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sodo  che  dopo  moUa  dispaia  ne  Io  hanno  menato  prigione.  Nò  dipoi  so  allro,  per- 
ete ni  fermai  qui  neli'allog»;iamcnto  di  8.  Miclielo,  per  dare  alle  signorie  vostre 
qoosto  avviso,  le  quali  s' in^^'cgnoranno  clic  uno  litro  ciltudlno,  con  tanti  suoi  e  vo- 
stri servitori,  non  mutino,  e  nelle  mani  di  chi.  Valete. 

Ex  Caslris  anu4  Pims,  die  nanajulii,  hora  i4. 

NlCOlAUS   MACniAVELLCS. 

III. 

DI  GIO.  BATISTA  BARTOLINI. 

Alla  Sigìioria. 

ìfigniftei  et  Exeelsi  DD.  mei  Ob$ermndissimi.  A  ore  10  scrissi  a  VV.  EE.  SS. 
e  Bandai  il  proprio  cavallaro,  che  mi  riferì  il  sostenimento  del  commissario  fatto 
i'STiaeri,  acciocché  di  bocca  dicessi  quello  diceva  a  me,  che  non  avendo  altro  non 
B»  ardivo  assolutimente  scrivere  tal  cosa.  Siamo  a  ore  20,  e  non  ho  avuta  altra 
anma,  eccetto  che  poco  fa  tornò  Piero  Pucci  con  un  altro  cavallaro,  e  dicemi  di 
boeca  che  detto  commissario  è  suto  liberato,  ma  non  mi  sa  dire  altro  particolare,  ed 
Btordìce  che  da  quelli  del  campo  gir  è  suto  detto  che  la  vittuaglia  si  fermi  qui  in 
^m,  che  verranno  domattina  col  campo  a  S.  Giovanni  della  Vena;  le  quali  cose,  per 
n  le  avere  da  altra  certezza,  non  le  arei  scritte  alle  SS.  VV.;  se  non  che  essendo 
^ccflA luogo  della  importanza  quelle  conoscono,  mi  pare  di  ogni  rispetto  stia  male 
^<VBt 9  qualunque  cosa,  come  più  volte  ho  scritto  a  quelle. 
Bor^  Rinaldi  è  venuto,  ed  ha  pochi  compagni,  e  disarmati;  pur  tutta  volta  Tho 
a^uto  a  fore  la  compagnia. 

lisig.  Piero,  come  sanno  le  SS.  VV.,  credendo  sia  costi,  Tho  sollecitato. 
Dabtto  che  se  non  si  fa  presto  non  saremo  a  tempo.  Qui  non  è  né  armature,  nò 
bavlanghe,  ne  targonl,  né  altra  munizione,  eccetto  parecchi  barili  di  polvere,  che 
tewsteniiti  da  Ieri  in  qua;  di  tutte  le  altre  cose  ci  ò  necessità.  Prejo  le  SS.  VV. 
:d»iw  proveggano,  se  a  quelle  pare,  e  presto;  e  perchè  qui  alla  posta  è  otto  o  dieci 
Ivneri,  che  ce  li  trovai  manduti  da  monsignor  di  nclmonto  per  ordine  di  Giovan 
l'etisia  Ridolfi  e  Luca  degli  Albizi,  come  altra  volta  vi  scrissi,  per  guardare  la  terra 
'^insulti  degli  uomini  bestiali  del  campo,  i  qunli  insìno  a  qui  hanno,  fatto  buona 
e  ihligenle  guardia  ;  ora  se  ci  venissi  fanti  che  mi  potessi  insignorine  della  terra,  non 
i*>«eme  li  bo  a  licenziare  o  no,  che  credo  che  le  forze  verranno  prima  che  dalle 
i^-  W.  abbia  risposta,  con  destro  modo  m'ingegnerò  farlo;  potendo  aspettare  il  sa- 
TieiKissiroo  parere  di  quelle,  le  asiwtterò.  Però  vi  prego  me  no  avvisiate,  che  se 
«ria  tempo  seguiterò  quello.  E  soprattutto  prego  quelle  che  provveggano,  e  presto 
PMo  presto,  che  altrimenti  ho  gran  dubbio  degli  uomini  della  terra,  massime 
•Bfclo  noi  trattati  da  questo  esercito  cortie  siamo:  ed  anche  se  viene  a  S.  Giovanni 
■villa  dietro  un  altro  esercito  di  Pisani  animosi,  e  vittorioso;  le  quali  cose  so  che 
IpSS.  W.  ben  le  esamineranno  e  provvederanno;  alle  quali  umilmente  mi  racco- 
modo: QMe  bene  raieant. 
Ei  Catana,  die  9  Judi,  r^OO. 
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P>  S.  die  siHmo  a  ore  2t.  Abbiamo  lettere  dui  commissario,  che  il  campo  snrà 
domattina  a  Campi,  luo^o  di  là  dalia  Caprona,  donde  prima  si  levarono;  ed  ordi- 
nasi elle  provegghiamo  alle  vettovaglie,  il  clje  si  farà  giusta  nostra  |>ossa;  ed  ancora 
ci  ricorda  sollecitare  Borgo,  e  il  sig.  Ploro  Guagni  e  Carlo  da  Creh)ona,  e  me5<i. 
Dandino  a  mettersi  in  ordine  con  le  compagnie;  sicché  pertanto  le  SS.  VV.  solletì- 
tino  di  costì  ii  sig.  Piero. 

J.  B.  Bartolini,  Cam.  Gener, 

IV. 

*  Copia  dì  iellera  scritta  da  tue  Luca  di  Antonio  degli  Atbizi  agli  Eccelsi  e  Ma- 
gnifici Signori  mia,  sotto  di  0  litglio,  data  a  ore  22. 

Magnifici  eie.  Io  non  so  se  nella  estrema  ora  della  vita  mia  (che  a  Dio  piaccia  sia 
presto)  in  me  sarà  il  quarto  deirarfli^ione  e  dolore  che  io  sento  al  presente,  non 
tanto  por  ii  ixìricolo  corso  e  che  si  corre,  e  por  la  presura  seguitai,  ma  conoscere 
per  più  lettere  ricevute  dalle  SS.  VV. ,  e  massime  por  quella  dogli  8,  d;ila  a  ore  4, 
che  a  me  non  tanto  è  prestato  ftnle,  come  arci  creduto,  ma  al  tutto  abbandonato 
come  persona  rifiutala  e  perduta.  Vogliono  così  li  mia  peccati  e  la  mia  mala  fortuna. 
Dio  forse  soccorrerà  chi  non  ragionevolmente  si  trova  abbandonato;  ed  avendo  io 
luridamente  mostro  ii  perìcoli,  ed  essendo  notissimo  quel  che  questa  generazione  ha 
fatto,  si  può  dire  dua  ore  sono,  al  re  di  Francia  e  al  duca  di  Milano,  non  si  doveva 
pensare  che  gli  esi>edienti  mia  avessino  a  temperare  la  disonesta  domanda  dei  Sviz- 
zeri. È  piaciuto  così  alle  SS.  VV.,  ed  io  ancora  che  fuori  di  prigione  por  ora,  mi 
trovo  del  continuo  a  disputare  la  vita,  che. ad  ogni  ora  risorge  nuovi  minacci,  nuove 
taglie  e  nuovi  pericoli,  tutti  per  conti  delia  città,  giusti  o  ingiusti  che  sieno;  ed  a 
me  solo  tocca  a  patire,  senza  almeno  esser  compassionato,  che  Dio  mi  conforti  almeno, 
se  non  con  altro,  con  la  morte. 

Niccolò  MachiaveJIÌ  dette  notizia  della  mia  presura,  e  di{X)i  che  a  pie  fui  menalo 
mezzo  miglio  o  più  verso  Pisa,  fui  condotto  al  capitano  dei  Svizzeri,  dove,  dopo  ima 
lunga  disputa  con  le  alabarde,  mi  fu  mostro  che  innanzi  che  io  uscissi  delle  loro  mani, 
intendevano  che  400  in  300  compagni  che  erano  venuti  da  Roma,  o  più,  e  tenuti  in 
speranza  dalle  SS.  VV.  di  essere  pagati,  che  io  gli  satisfacessi  della  paga  loro;  e  che 
quando  io  non  lo  facessi  subito,  non  basterebbe  loro  abnormi  prigione.  E  ricordando 
io  Ponore  del  re,  e  che  loro  erano  stati  bene  trattati,  ed  accordati  prima  o  poi  dalle 
SS.  VV.  non  dovevano  fare  quello  contro  a  loro  nella  persona  mia^  ragione  alcun.% 
né  impossibilità  poteva  in  loro;  in  modo  che  dopo  lungo  contendere  e  minacciare,  mi 
fu  mostro  che  se  io  non  gli  accordava,  non  tanto  la  persona  mia,  ma  che  tutta  la 
città  patirebbe;  e  che  avevano  il  modo  a  pagarsi  in  su  l'artiglieria,  purché  volossìno. 
Per  la  qual  cosa,  vedutomi  senza  alcun  rimedio  circa  allo  accordarli,  e  benché  mi 
trovassi  senza  danari,  pregai  il  capitano  loro  fossi  contento  promettere  per  me;  o 
così  fé,  al  quale  sono  chiaro  mi  bisognerà  pagarli  innanzi  parla  da  lui;  ed  io  mi 
sforzerò  trarli,  se  nulla  resta  a  Pellegrino,  se  mi  potrò  valere  da  Lodovico  Morelli, 
e  di  qualche  danaro  che  resta  a  Bernardo  Puccini,  che  fla  un  disordinarci  di  ogni 
cosa,  quanto  li  SS.  VV.  altrimenti  non  provveggano,  che  io  aveva  disegnalo  con 
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questi  danari  raaaeUare  la  guardia  di  Gaaeina  e  Vico;  forò  oomo  potrò.  E  beachÀ 
adbaeeordarmi  col  capitano  de'Svinerl  mi  pranetteasi  eondarmi  ie  artiglieria  aalvo. 
I  CndBa,  non  so  88  Io  ftrà. 

Disegnano  costoro  dileggiare  di  notte,  e  condursi  verso  San  Giovanni  alla  Vena,  e 
qnri  kn  alloggiannento  per  domani,  per  ime  dipoi  per  quello  di  Lucca  a  Pietrasanta^ 
per  aopraatanri  tanto  intendino  la  volontà  della  maestà  del  re.  Li  Guasconi  intendo 
fi  aspettano  in  quel  di  Lucca,  e  se  me  lo  consentiranno  resterò  a  Vicp  o  Cascina, 
fBìri  aspettando  licenza  dalie  SS.  W.,  ctie  non  dovrei  ragionevolmente  avere  ail 
iMcmni  perchè  la  mi  russe  concessa,  sperando  massime  nella  grazia  delle  SS.  VV.^ 
de  quali  altrimenti  non  rispondo  alla  terza  ultima  loro,  perchèi*  né  i  tempi  né  le 
disposizioni  consentono  altro  che  quello  torna  bene  a  coloro  a  chi  noi  siamo  a  discri- 
uoBe;  racoomandoml  alle  SS.  W. 

Benchò  insino  iermattina  scrissi  a  Cascina  e  vrco  che  quelle  compagnie  si  rasset* 
tnsioo,  ricordino  le  SS.  W.  di  costi  subito  provedervi,  che  resteranno  In  pericolo; 
e  partite  queste  genti  subito  si  vorrebbe  che  U  signore  di  Piombino  con  tutte  le  sue 
Beoti  si  ristriagessi  in  Cascina,  ed  in  Vico  mettere  se  altre  genti  arete  da  servirvi, 
pertanto  si  potessi  riordinare  le  guardie  ragionevoli,  e  di  Cascina,  provveduta  the 
Il  fossi,  trarre  II  sospetti  che  ultimamente  le  SS.  W.  licenziarono  di  costK 

V. 

DEL  MAGISTRATO  DE»  DIECI. 

*  hanni  BapUslae  de  Bartolinis  Comminano  Casdnae,  die  9  itUU,  IbOO. 

Intesa  questa  mattina  per  lettere  di  Niccolò  Machiavelli  la  detenzione  fatta  per  gli 
Alemanni  di  Ltica  degli  Alblzi,  conoscendo  il  disonorerò  pericolo  che  la  ci  arreca, 
toti'oggi  non  abbiamo  pensato  ad  altro  che  a  fare  provvisione  e  vostra  e  di  codesti 
looghi;  ed  oltre  al  danno,  a  che  si  è  dato  oggi  buon  ordine,  abbiamo  subilo  inviato 
1  codesta  volta  il  slg.  Piero  e  Borgo  Rinaldi,  e  chiamati  mesSer  Crlaco,  ed  il  conta 
Cbeoco,  e  commesso  loro  rifacciano  le  compagnie  loro,  e  che  li  danari  saranno  presti, 
e  per  quanto  ci  hanno  promesso  loro  ancóra  non  tarderanno,  e  non  crediamo  passi 
domani,  o  al  più  postdomani,  che  costi  saranno  tante  genti  che  basteranno  per  la 
difesa  e  guardia  di  codesto  luogo.  Bisogna  in  codesto  meno  che  tu  facci  ogni  prova 
di  conservarlo,  e  di  quello  che  ti  ila  possibile  provvedere  ancora  agli  altri,  con  scri» 
vere  almeno  ed  avvisare  quello  fussi  da  fare.  E  perchè  il  peso  saria  pure  grave  ad 
aomo  solo  in  tanti  tumulti  ed  accidenti,  abbiamo  ancora  oggi  inviato  costà  Piero  Ve- 
Slacci  con  autorità  di  commissione,  con- il  quale  e  tu  e  gli  altri  cittadini  nostri,  che 
nnnno  costi,  consulterete  quello  sia  da  fare. 

Noi  della  detenzione  del  Commissario  non  abbiamo  se  Woi^  un  breve  avviso  da 
^m\ò  Machiavelli  con  poche  parole,  come  quello  che  alla  data  delia  sua  lettera 
no  poteva  dire  altro.  Non  ci  scrive  dove  e'  sia  stato  menato,  se  altri  ò  stato  deg- 
nilo con  lui,  quello  sia  seguito  deirartiglierla,  che  abbiano  fatto  li  400  Alemanni  iti 
>na  volta  di  Livorno,  se  altri  se  ne  sono  partili  di  campo ,  che  disegnino  fare  le 
ffnti  d'arme,  e  che  partito  pigli  li  capitano.  Di  tutte  queste  cose  fla  a  proposito  tu 
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ne  faccia  ritratto  seooodo  il  possibile,  e  ce  oe  scriva  subito;  ed  in  upecie  che  lòrtuna 
abbia  sortito  qualunque  di  quelli  cittadini  che  erano  in  campo,,  perchò  li  loro  di  i|U8v 
sommamente  il  desiderano  iotendere^ 

VI. 

DEL  MAGISTRATO  SUDDETTO. 
*  Lucae  de  AlUzis  in  Castris,  die  iOjulii,  1^00. 

Quanto  noi  fummo  ieri  di  matavogìta,  arendo  inteso  per  una  di  Niccolò  Iffachfn^ 
'velli,  e  dipoi  per  un'altra  di  Giovan  Batista  BartolinJ,  la  detenzione  tua,  dalla  quale 
ci  parca  verlsimllmente  poter  fare  «oniettura  che  tutti  gli  altri  nostri  cittadini  costt 
avessino  sortito  la  medesima  fortuna;  tanta  oggi  ci  si  ò  sollevato  l'animo  per  la  re- 
lassazione  tua;  dalla  quale focciamo giudizio  della  sicurtà  e  libertà  di  tutti  gli  altri. 
E  benctiò  la  resolutione  di  codesto  esercito  ci  abbia  fatti  peggio  contenti  che  fussimo 
k  gran  tempo,  per  il  disonore  e  pericolo  che  la  ci  arreca ,  nondimeno  il  disagio , 
danno  e  pericolo  tuo  aggravava  tanto  questa  parte,  che  non  ci  parea  poca  mutazione 
di  male  in  bene  esservi  voi  salvati  tutti.  Desidereremmo  potere  restituire  negfT  altri 
danni  ai  medesimo  termine:  non  è  possibile,  bisogna  accomodarsi  aMempi,  e  pen- 
sare di  presente  di  affermare  costì  le  cose  nostre. 

Pare!  per  questo,  potend^i,  cbe  tutta  rartiglieria  e  munizione  nostra  condotta  co- 
stl,  si  ritiri  a  Pontadera  per  più  sicurtà;  e  si  faccia  estrema  diligenza  di  ritrarre 
tutta  l'artiglieria,  e  quel  resto  di  munizione  che  fussi  in  mano  de'  Francesi,  ed  ioge* 
gnare  si  provvegga  a  tutto  quello  che  bisognassi  per  la  difesa  di  codesto  luogo  ,  H 
quale  ci  è  tanto  a  cuore,  cbe  noi  non  veggiamo  l'ora  di  avere  spedito  per  costì  al- 
cune fanterie.  Aremmolo  fatto  questa  sera  se  il  pericolo  di  Pescia  non  ci  strignessa 
più;  alla  quale  terra  intendiamo  per  più  vie  che  li  Guasconi  s^  inviano,  ed  altri,  con 
toro,  inflno  al  numero  di  quattromila,  con  qualche  centinaio  di  cavalli,  di  cbe  ci  siamo 
maravigliati  assai,  non  avendo  inteso  fino  ad  ora  essersi  partite  di  campo  genti  d'ar- 
me; U  cbe  ci  pesa  assai  per  le  ragioni  che  tu  per  te  puoi  pensare;  ed  inclinaci  l'ani- 
mo tutto  essere  per  ordiJie  dei  Lucchesi,  al  che  noi  non  presterenuno  tanta  fede,  du- 
bitando che  la  pau^a  di  quelli  uomini  accrescessi  la  cosa  come  si  suole,  se  noi  non 
sapessimo  qualche  da  Lucca  avere  fatto  intendere  a  Pescia  il  medesimo,  ed  avere  in 
su  questo  timore  tratte  sue  robe,  quali  vi  aveva  rifugiate  a'  dì  passati  per  paura  de' 
Francesi.  Abbiamvi  mandati  alcuni  eonnastabill  con  le  loro  compagnie,  nò  si  attende 
ad  altro  che  a  provvedere  per  là  e  per  costì,  ma  prima  dove  più  strigne. 

Satà  a  proposito  che  tu  lo  signiflcliì  a  M.  de  Beaumont,  con  ricercare  risposta  da 
sua  signoria  di  quanto  commettemmo  a  Piero  Vespucci,  e  a  te  questa  mattina  circa 
a  tal  cosa,  massime  dell'offerta  dei  fonti.  Desidereremmo  avere  risposta  da  quella  per 
lettera,  di  che  ti  graviamo  a  fare  ogni  opera;  e  di  nuovo  gli  farai  la  medesima  offerta 
dei  fanti  per  stare  tull'impresa;  e  questo  a  fine  di  fare  la  condotta  di  questi  fanti  con 
suo  consentimento,  e  servircene  poi  a  nostro  proposito. 

Mentre  codesto  esercito  soprastarà  costì  uno  o  più  dì,  non  ci  pare  a  verun  modo* 
Ui  debba  partire^  pei:  nqa  mettere  al  tatto  in  ruioa  le  cose  nostie  da  codesta  banda; 
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ed  ogni  volta  die  parlino,  tu  potrai  avvisarci^  ad  ia  poeba  ora  alarne  risposU  da  noi, 
aoto  per  il  rispello  delio. 

Noo  sapendo  noi  da  te  nò  la  causa,  he  il  modo  della  deleazioBe,  né  ì  mezii  ancora 
della  relassazione,  nò  nessuno  altro  particolare  circa  a  questo,  non  possiamo  deter- 
Binstamente  commetterti  quello  abbia  a  fare  alla  partita  delle  genti  ^  , volendoti  in 
compagnia  loro,  o  per  questo  o  per  nuove  altre  cagioni;  però  di  questo  noi  ce  ne 
riflieltiaroo  a  te.  E  perchè  nostra  opinione  è  ebe  ogni  «osa  che  si  abbia  a  faro 
per  te,  sarà  bene  esaminata  eoa  tutti  li  rlspeUi  e  circustanze  «uè,  non  possiamo  in 
questa  parte  da  ora  se  non  approvare  sempre  ogni  tua  deliberazione,  ec. 

La  deliberazione  tua  di  chiamare  costà  il  Signore  di  Piombino  non  ia  potremmo 
commendare  più;  e  noi  questa  sera  gli  scriviamo  che  debba  cavalcare  con  tutto  la 
sue  genti  a  codesta  volta,  e  che  potendo  venga  in  Cascina^  non  possendo  almeno  in 
Fontadera,  e  bccia  forza  di  quivi  mandare  a  Cascina  più  genti  che  può  e  in  tutto 
seguire  quell'ordine  che  tu  gli  darai. 

Per  vettovaglie  si  è  scritto  di  nuovo  stamattina  per  tutto ,  massime  a  questi  VI- 

caij e  dato  loro  speranza  non^  avranno  a  continuare  molto  In  questa  fatica  e 

disagio. 

Non  ci  pare  da  trarre  uomini  di  Cascina  prima  che  vi  sia  guardia  sufficiente  di 
fanterie,  per  farlo  più  sicuramente^  e  con  più  reputazione. 

Braci  scordato  dirti,  che  partendo  Beaumont  con  le  genti,  volendo  pur  seco  quaN 
che  nostro  uomo,  non  potendo  andare  tu,  facci  forza  di  mandarvi  Pellegrino  o  France- 
sco della  Casa. 

Desidereremmo  intendere,  se  già  questo  avviso  non  recassi  pericolo  a  te  o  a  noi,  il 
modo  della  tua  detenzione,  e  la  causa  e  11  mezzi  delia  rilassazione  ;  e  non  parendoti 
cosa  da  crederla  a  lettera,  manda  uno  dei  tuoi  di  costà  informato  di  questOi  e  di  ogni 
ahra  cosa  che  ci  accadessi  intendere.  Bene  vaie  (1). 

VII. 

*  Copia  di  ietterà  dei  Cristianissimo  Re  alti  Signori  Fiorentini,  data  a  Roano, 

a  dì  27  luglio  1500. 

Luusi  RE,  ec. 

Carfaatmi,  eie.  Noi  slamo  stati  avvertiti  dipoi  pochi  giorni  in  qua  del  gran  disor- 
dioe  venuto  nel  campo  ed  assedio  messo  innanzi  a  Pisa  a  cagione  della  mutinerla  e 

(1)  Oltre  te  lettere  che  si  sono  riportate,  moltissime  altre  ne  esistono  che  con- 
tinuano questo  aoveniffiento,  riguardanti  in  special  modo  le  misure  che  andava 
prendendo  la  Repulìblica,  non  tanto  per  ristabilire  le  sue  forze  in  quel  di  Pisa^ 
decisa  a  non  volere  valersi  ailrimenli  dell'  armala  francese,  quanto  per  mettere 
sU  coperto  il  suo  terriiifrio  dagli  ammutinati.  Si  sono  tralasciate  perchè  non  ap- 
partengono direttamente  alla  commissione  del  Machiavelli.  Si  dà  per  altro  ia 
lettera  del  re  di  Francia  ai  Fiorentini^  che  dimoslra  le  rette  disposizioni  di  quei 
monarca  all'avviso  dell'  indegna  condotta  delle  sue  truppe,  le  quali  disposizioni 
variarono  poi  per  i  falsi  e  sinistri  rapporti  de'  suoi,  per  cui  ebbe  luogo  la  lega- 
zione seguente  del  Machiavelli.  La  lettera  originale  non  si  è  trovata.  Quella  che 
riportiamo  ne  èia  traduzione^  quale  esikte  net  citato  Archivio  delle  Riformagioni, 
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disconlià  di  alcun  numero  delle  genti  di  piò  mal  condizionate,  che  erano  in  ^etUì 
campo;  i  quali  senza  causa  si  sono  levati  e  partiti  del  detto  campo  e  assedio  «  senza 
11  teiere  e  consentimento  del  Signore  di  Belmonte,  nostro  luogotenente,  e  de'  capi* 
tani  e  gente  da  bene  che  erano  net  detto  campo;  della  qual  cosa  noi  siamo  stati  e 
siamo  cos)  dispiacenti,  come  di  cosa  che  ci  potesse  avvenire.  É  per  questo  che,  oltre 
al  danno  che  voi  potete  avere,  e' vi  va  del  nostro  onore  e  reputazione,  e  che  noi 
slamo  totalmente  deliberati  e  risoluti  di  rimediarvi  e  provvedervi  in  maniera ,  che 
l'autorità  e  forza  resterà  in  noi.  E  per  questo  fore  non  risparmiare  cosa  alcuna,  come 
Yoi  vedrete  e  cognosoerete  per  lo  effetto  qui  appresso;  noi  abbiamo  mandato  di  costà 
Il  Maestro  di  casa  Corcou,  al  quale,  fra  le  altre  cose,  abbiamo  ordinato  ci  avvertisca 
e  feccia  sapere  al  vero,  d'onde  sia  venuto  e  proceduto  detto  disordine,  per  poi  col 
nostro  onore  e  col  profittò  vostro  provvedervi  come  si  appartiene.  In  questo  istante 
noi  abbiamo  pensato,  e  comunicato  coi  vostri  ambasciatori  che  sono  qua ,  che  per  li 
bene  della  detta  materia,  e  per  rinfrescamento  della  nostra  armata,  che  il  meglio  era 
che  altrui  pensasse  qualohe  buon  luogo  sul  vostro  terreno,  percbò  vi  si  possano  riti- 
rare e  fermare,  senza  venire  innanzi  più  in  qua.  E  per  questo  fine  abbiamo  scritto  e 
comandato  espressamente  a  Monsignor  di  Belmonte,  e  comandato  particolarmente  a 
lutti  li  capitani,  di  non  sì  muovere,  né  partire,  nò  abbandonare  la  detta  armata,  senza 
aver  da  noi  altre  novelle,  per  quanto  stimano  la  vita  loro. 

Parigllamente  abbiamo  scritto  e  mandato  ai  vostri  vicini ,  che  il  caso  di  Pisa  ci 
tocca,  e  che  dando  aiuto,  favore  o  soccorso  si  dichiareranno  nostri  nimici;  di  che  noi 
ne  li  facciamo  avvisati,  affine  che  di  qui  innanzi  non  Tabbiano  a  fare;  altrimenti  noi 
vi  metteremo  tale  provvisione,  che  si  appartiene. 

Deliberatovi  in  tutta  fazione  mettere  e  posare  questa  materia  in  tal  maniera,  che 
rabbia  a  pigliare  fine  ed  uscita  al  nostro  detto  onore,  e  col  bene  ed  utilità  vostra  e 
dello  stato  vostro;  pregandovi  che  al  restante  vi  vogliate  fare  e  mostrare  virtuosi, 
come  quelli  a  chi  la  cosa  tocca,  impiegandovi  tutte  le  vostre  forze  e  possanza,  e  siate 
certi  che  cosi  facendo,  noi  non  facciamo  dubbio  nò  difOcultà  nessuna  che  in  brievé  la 
detta  Pisa  non  sia  nello  stato  dove  la  debbo  essere  ;  così  come  tutte  queste  abbiamo 
dette,  dichiarate,  e  fatte  dire  e  dichiarare  alii  vostri  delti  ambasciatori  percbò  loro 
^i  tutto  vi  facciano  avvertiti,  ec^  Addio,  cari  Signori  ed  amici. 
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II  NlCCaLÒ  HACHUYELLI  E  FRANCESCO  DELLA  CASA 

ALLA  CORTE  DI  FRANCIA  (1) 


Die  18  Julii,  1^00. 
Magnifici  Domini^  eie.  IrUsUigenlei  muitis  de  causis  opartere  non  literit  lan- 
twn,  sed  per  eos  etiam  qui  in  caslris  gaiticis  fuissent  excusare,  purgaregt^a 
multa  qwB  oldicerenlur  R.  P.  ob  gucB  rece^nun  essel  ab  obsidiane  Pìmmb  Urbis, 
elegerunt 
Frandscym  Casam  ei 

Nicolaum  Machiavellum  Seerelarium  suum,  ambos  nobiliBsimos  cives  flarenli- 
no$,  dederunlque  illis  in  sua  hoc  legaUone  ea  mandala,  qucb  infra  scripla  sunl, 
ei  cum  salario  unoquaque  die,  videlicel  Francisco  Casae  librarum  oclo  floreno- 
ntm  parvorum,  et  Nicolao  Machiavello,  ultra  ^us  solarium  ordinarium,  ad  ra- 
Ucnetn  florenorum  viginti  largorum  in  grossis  unoquoque  mense. 

Franciscus  reversus  est  die  0  marti  i  liKM). 
Nioolaus  reversus  est  die  14  januarii  150(). 

Andrete  con  ogni  prestezia  possibile  a  voi,  eliam  cavalcando  in  poste,  per  quanto 
vi  sopporteranno  le  forze,  a  Lione,  o  dove  intendessi  trovarsi  la  Maestà  del  re  Cristia- 
Diasiino,  e  quivi  trovativi  prima  con  messer  Francesco  Gualterotti  e  Lorenzo  Lenzi 


(i)  A  questa  Legazione  dette  motivo  il  fatto,  del  quale  si  ragiona  nelle  lettere 
dell'antecedente  commissione.  Ne  parla  il  Diario  del  Bonaccorsi  a  pag.  M,  il 
racconto  del  quale  merita  di  esser  qui  riferito  per  il  lume  che  sparge  sopra  la 
medesima. 

«  Seguite  il  caso  di  Pisa  nel  modo  sopraddetto,  fu  consigliatarla  città  di  man- 
m  dtfxe  alla  Maestà  del  Re  a  giuslifioare,  come  da  lei  non  era  rimaso  che  le 

•  gènli  non  fussino  state  ferme  a  dello  acquisto,  perchè  sendosi  levale  con  tanto 
«  disonore  di  S.  M.  era  verisimile  che  quelli  capitani  s*ingegnassino voltare  lulto 

•  il  corico  addosso  alla  città,  come  in  fatto  fedone.  Mandowisi  Francesco  della 
m  Casa  e  Niccolò  Machiavelli,  quale  si  erano  trovati  in  fatto.  Furono  veduti  da 
»  S.  M.  benignasnentCf  e  rispose  loro  che  mostrerebbe  che  tale  errore  gli  fossi  di- 
«  spiaduto;  e  per  questo  conio  deliberò  mandare  qua  un  suo  maestro  di  casa 
«  chiamato  Monsignor  di  Corco  per  intender  tutto,  e  fame  dipoi  buona  delibe- 
»  razione.  Venne  detto  Corco  e  volendo  che  le  genti  ritomassino  ali*  intorno  di 
»  Pisa,  con  fare  una  guerra  guerreggiabiie,  che  così  la  chiamano  loro,  gli  fu 
M  denegato,  benché  affermassi  che  questo  era  il  modo  a  strignere  e*  Pisani,  e 
«  sforzargli  a  darsi,  E  la  denegazione  nacoue  dall'essere  ciascuno  impaurito  dei 
M  modi  loro  passati;  Ucché  per  questo  par  A  di  Firenze  malissimo  disposte,  e  ri^ 
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ambasciatori  nostri  (1),  a*  quali  conferirete  tutta  questa  commissione  nostra,  e  pf- 
gllerete  Informazione  da  loro  di  quello  che  fussf  necessario  aggiugnere  o  levare,  e 
dei  modo  del  procedere  più  in  una  parte  che  in  un'altra  ;  vi  presenterete  dipoi  in- 
sieme cogli  aml)asciatori  alta  Maestà  del  re,  e  dopo  quelle  ceremonie  che  sono  con- 
suete farsi  nei  primi  congressi ,  le  esporrete  in  nome  nostro  quello  che  vi  diremo 
appresso.  Di  che  però  noi  non  crediamo  poter  darvi  più  chiara  e  più  certa  informa- 
zione che  quella  che  avete  voi  medesimi,  per  esservi  trovati  in  sul  fatto,  e  in  gran 
})arle  ministri  operatori  di  quello  che  si  avea  a  fare  dai  canto  nostro.  E  perchè  il 
tutto  di  questa  cosa  consiste  in  dua  parte,  in  accusare  i  disordini  seguili  con  le  ca- 
gioni e  con  gli  autori  loro,  e  in  difendere  ed  escusare  quelle  imputazioni  che  si  fa- 
cessino  contro  a  noi  ;  questa  parte  voi  non  l'avete  a  trattare  se  non  quando  stringessi 
il  bisogno  per  ribattere  ed  opporsi  alte  querele  loro  delle  cose  che  si  avevano  a  fare 
dal  canto  nostro,  ec.  ;  solo  ha  ad  essere  la  prima  esposizione  vostra  in  enumererà 
tutte  le  cagioni  che  hanno  costretto  monsignor  di  Belmonte  desperarsi  delta  im- 
presa, e  ultimo  partirsi  dair assedio  dì  Pisa.  Le  quali  sono  state,  al  giudizio  nostro, 
te  poca  obbedienza  ai  capitano,  le  pratiche  tenne  d/accordo  con  Pisani  il  capitano  dei 
Svizzeri  prima ,  e  dipoi  per  alcuni  Italiani,  Trivulzi  e  Pallavisini  per  ordine  di  mes.  Gian 
Iacopo,  il  quale  intendendo  che  favore  possa  fare  questa  città  alia  conservazione 
dello  stato  di  Milano,  poiché  sarà  reintegrata  delle  cose  sue,  non  se  ne  satisfacendo, 
ha  preso  questa  volta,  e  forse  per  interrompere  T impresa  di  Napoli;  e  cosi  quasi 
tutti  gli  altri,  eccetto  Belmonte  e  Samplet,  nei  quali  si  sono  conosciute  tutte  le  pas* 
sioni  vecchie  d'Italia,  e  per  il  governatore  di  Asti,  e  monsignore  di  Bunò  per  conto 
di  Entraglies  (2),  in  che  bisogna  che  voi  aggtugniate  tutti  quelli  particolari  visti  in 
sul  fatto,  e  di  che  voi  avete  memoria,  e  impossibili  a  noi  discorrergli  particolar- 
mente, dove  aggiugnerete  ancora  quello  che  abbino  operato  in  favore  dei  Pisani, 
Lucchesi ,  Genovesi  e  Sanesi,  de' quali  noi  non  sappiamo  alcuna  cosa  certa,  ma  in- 
tendiamo bene  che  a  questo  effetto  avevano  in  campo  loro  ambasciatori  per  sturbare 
la  cosa,  e  tenere  l'esercito  sospeso;  e  non  omettere  per  cosa  alcuna  come  spesso 
éimili  entravano  in  Pisa,  e  in  specie  Rinieri  della  Sassetta,  il  quale  ci  è  stato  usato 
per  istrumento,  ed  ò  favorito  assai  da  questi  Pallavisini;  da  chi,  insieme  con  gli 


M  ftrito  molte  cose  false  a  quella  Afasslà,  la  fece  indignare  assai  contro  aHa  città, 
«  per  la  quale  indignazione  dipoi  a  di  i5  d'ottobre  fece  chiamare  li  due  hmmi^ 
«  datati  ,  e  con  loro  si  dolse  assai  di  essere  stato  disonorato^  volendo  int^mdere 
M  come  si  avessi  a  governare^  sondo  siato  forzato  a  dare  una  paga  a'  Soiz^eri 
M  per  il  ritorno  loro,  actUò  non  saecheggiassino  e'  mercanti  fiorentini^  la  quale 
n  rivoleva  ad  ogni  modo,  A  qtiesto  effetto  voleva  mandare  alla  ^gnoria  un  suo 
«  valletlo,  chiamato  Adovardo  Bugliotto^  per  intendere  l'una  cosa  e  i^  altra.  Non 
M  giovò  mente  il  replicare,  perchè  sempre  stette  ferma  S.  M.  in  questa  sentenza* 
«  Scrissono  i  mandatari  la  sua  mala  contentezza^  e  visto  la  Signoria  non  avere 
«  altro  rimedio,  si  accollò  questa  spesa,  col  mandargli  un  nuovo  ambasciatore, 
M  il  quale  fu  Pier  Francesco  Tesinghi,  n 

(1)  Francesco  Guatterotti,  Lorenzo  Lonzi  e  Alamanno  Saleiati  erano  stati  spe-» 
diti  dalla  Repubblica  al  Re  di  Francia  a  Milano  fino  dal  dì  ì^  settembre  1494» 
td  i  primi  due  eratw  rimasti  presso  quella  Maestà  ambasciatori  anche  dopo  il 
suo  ritorno  in  Francia  dall'impresa  di  Lombm^dia, 

(2)  Vedi  di  questo  Entraghes  dò  che  ne  é  detéo  ne'  Frammenti  Istorici. 
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altri  cba  non  si  ntiaCioevano  deir impresa  di  Pisa,  noi  r»piitfaino  la  partita  de^Gua* 
floooi,  perchè  altra  cagione  non  ci  ò,  la  quale  è  stata  11  prlnelpto  manifesto  della 
mina  di  questai impresa,  perchè  dopo  loro  tumultuarono  gli  Svizzeri,  e  negarono 
Toier  lare  più  baione,  donde  il  campo  fa  necessitato  partirsi.  E  tutto  questo  è  affine 
di  flioairara  alla  Maestà  del  re  non  esser  mancato  per  noi  che  t'impresa  non  si  sia 
gmdagnata;  e  potrete  cominciare  il  parlar  vostro  dalla  partita  delle  genti  di  Pia* 
cerna,  e  mostrare  fin  che  furono  alle  mura  di  Pisa  essersi  fatto  tutto  quello  che  si 
aveva  a  fere  per  noi,  e  aoggiongiBre  immediate  le  cagioni  sopraddette ,  e  quelle  pid 
di  che  voi  vi  ricorderete  dell'essersi  perso  questa  impresa.  E  questo  fià  il  primo  par- 
hre  vostro,  non  mostrando  di  escusarci  In  alcuna  cosa,  se  non  quando  vi  fusai  op* 
poeto,  o  U  defetto  del  ponte  ohe  si  aveva  a  fare  soll'Osole,  delle  vettovaglie,  delle 
BMmizioni,  o  de'  goastatori ,  a  che  voi  avete  escusazione  molto  fticìle,  perchè  il  ponte 
90tt  si  fece  a  tempo  per  difetto  della  scorta,  la  quale  avevano  a  mandar  loro,  e  le 
munizioni  si  provvidero,  come  vi  è  noto,  in  maggior  quantità  il  doppio  che  non 
aveva  chiesto  per  il  boonbardlere  loro;  di  <Aa  noi  abbiamo  ancora  copia  di  sua  ma- 
no; e  benché  non  ne  mancassi  loro  mai,  se  non  poiché  l'impresa  si  vedeva  già  di- 
spenta, Uittavolta  dicevano  non  ne  voler  consumare  un'oncia  della  loro,  non  ostante 
che  a  Milano  fussi  appuntato»  che  quella  che  gli  avessino  ne  saremmo  serviti ,  e  cosi 
delle  palle,  e  che  il  commissario  offerisse  restituirla  o  pagarla  loro.  E  per  conto 
de'goastatori,  ancora  che  li  loro  mali  portamenti  verso  di  loro  eoi  condurli  di  di  a 
piantare  le  artiglierie ,  nondimeno  il  commissario  si  era  oflérto,  e  cosi  convenuto 
col  maestro  delle  artiglierie,  in  difetto  di  questi,  ad  ogni  bisogno  pagare  di  borsa 
quelli  tanti  che  bisognassino  di  quelli  che  erano  per  il  campo  senza  ricapito  o  soldo 
alcuno,  il  che  lui  aveva  accettato,  e  si  satisfeoeva.  Nelle  vettovaglie  voi  avete  tanta 
largbezia  per  le  molte  e  sì  manifeste  disonestà  loro,  che  questa  sarà  la  più  facile 
parte  che  voi  arete  ad  escusare;  in  che  vi  bisognerà  narrare  la  maggior  parte  di 
quelli  casi  particolari  occorsi  quivi,  di  che  tante  volte  ci  fu  scritto  di  campo. 

Fia  ancora  a  proposito  narrare  la  presa  del  commissario,  e  da  chi,  e  in  che  modo, 
e  le  altre  villanie  e  obbrobri  sopportati  quivi  etiam  da  ogni  minimo  uomo,  e  farf 
In  voi  quasi  un  sommario  di  tutte  quelle  cose ,  dalle  quali  si  potessi  fere  argumento 
essere  stati  trattati  da  loro  piuttosto  da  nimici  che  da  amdci,  amplificando  e  oste* 
nuando  le  cose  a  beneficio  nostro;  e  in  questa  parte  non  vi  scorderete  dire,  che  la 
detenzione  fatta  qui  di  Giannotto  da  San  Martino,  e  de'  fanti  suoi,  fu  fiuta  per  or-^ 
dine  di  Belmoote,  di  che  per  giustificazione  nostra  porterete  con  voi  tal  sua  lettera, 
Insieme  con  molte  altre  copie  e  originali  scritture,  di  che  vi  avete  a  servire  par  giu-^ 
slificazione  nostra. 

A  noi  non  pare  necessario  potere  ^ggiugnere  altro  per  vostra  informaxione  a  que* 
sta  commissione,  perchè  tutto  abbiamo  tratto  di  campo  dove  voi  siete  stati  pre^ 
senti,  ed  avete  potuto  conoscerle  e  vederle  meglio  di  noi*  E  però  voi  vi  distende* 
rete  intorno  a  questi  effetti  quei  tanto  che  sarà  bisogno,  non  uscendo  del  modo  del 
procedere  ordinatovi  di  sopra,  di  narrare  prima  tutte  le  cagioni  che  hanno  fatte 
questo  disordine,  ripetendo  dalla  partita  delle  genti  da  Piacenza  tutto  quelfo  che  si 
è  fette  per  noi,  e  de' pagamenti  del  soldo,  e  di  ogni  altra  cosa,  e  dove  bisognerà 
ribattere  ed  escusare  tutto  quello  che  air  Incontro  vi  fusai  opposto  per  fare  noi  au- 
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tori,  e  mostrare  che  abbiamo  dato  ragfone  a  tutti  questi  diaordioi,  da^ quali  ò  seguita 
la  rovina  dell'impresa. 

E  benchò  di  sopra  noi  facciamo  eccezione  del  capitano  per  non  gi^dare  carico  ed 
inimicarcelo,  nondimeno  quando  nel  parlare  colia  Maestà  dei  re,  o  con  altri,  voi 
ritraessi  il  carico  che  se  gli  dessi  potersi  appiccare,  fatelo  vilmente,  e  dategli  Im- 
putazione di  viltà  e  di  corruzione,  e  che  dei  continuo  nei  padiglione  e  tavola  sua 
erano,  del  continuo  o  tutti  due  o  uno  degli  ambasciatori  lucchesi ,  dai  quali  i  Pisani 
ritraevano  tutti  i  consigli  e  deliberazioni  che  si  facevano;  ma  per  fino  a  tanto  che 
voi  non  scuoprirete  questo,  parlatene  onorevolmente,  e  riferite  la  colpa  in  altri,  e 
col  cardinale  (1)  vi  guarderete  parlare  in  suo  carico,  perchè  noi  senza  fare  da  altra 
parte  guadagno,  non  vorremmo  perderci  il  favore  suo.  Di  tutto  vi  potranno  Infor- 
mare gli  ambasciatori,  e  non  tanto  di  questo,  quanto  se  voi  avete  ancora  a  parlare 
«Ila  scoperta  del  Trivulzio  e  altri,  di  che  loro  vi  potranno  meglio  dare  istruzione,  per 
sapere  i  favori  e  disiàvori  di  corte  meglio  che  noi. 

Potete  aggiugnere  in  giustiflcazione  del  difetto  del  ponte  che  si  aveva  a  fare  sopra 
VOsole,  le  genti  avere  anticipato  li  cammino,  ed  esser  venute  quel  dì  che  Tavevano 
ad  alloggiare  al  Ponte  a  Sarchio;  e  contro  a'  Lucchesi  allegate  che  alla  partila  de'Gua- 
Beoni  uno  de'  loro  ambasciatori  ne  andò  insieme  con  loro  ;  e  che  mentre  che  1  Fran^ 
tesi  tennero  la  foce,  sempre  lasciarono  entrare  per  quella  via  in  Pisa  vettovaglie  e 
fanti ,  e  altre  cose  neoeessarie  alla  guerra,  e  in  specie  Tarlatine  da  Città  di  Castello 
con  molti  compagni  entrò  per  quella  via,  e  giunto,  fu  fatto  capo  della  fanteria  che 
vi  era. 

ISTRUZIONE  AI  S1JD1IETTI 

DATA  DA  LORENZO  LENZl 

L'informazione  che  accade  dare  a  voi,  Francesco  della  Casa  e  Niccolò  Machiavelli, 
per  me  Lorenzo  Lonzi  oratore,  ec.,  perchè  non  vi  possiamo  rappresentare  alla  Cri- 
atianissima  Maestà  per  non  ci  essere  messer  Francesco  Gualterotti ,  e  quella  Maestà 
iesser  partila  di  questo  luogo,  si  ò  che  vi  trasferiate  alla  corte,  e  in  quel  luogo  vi 
irappresentiate  a  monsignor  di  Roano,  e  ditegli  la  cagione  della  venuta  vostra,  cioè 
^r  (ar  capace  quella  Maestà  di  tutti  i  progressi  del  campo ,  e  principalmente  che 
siate  per  ragguagliarne  la  Signoria  sua  e  in  tutto  e  in  parte,  secondo  chea  quella  pa- 
ressi, e  in  quello  medesimo  modo  significarlo  dipoi  alla  Maestà  Cristianissima  e  al 
'consiglio,  0  dove  gli  paresse;  e  in  efTetto  siate  per  andare  con  gli  piedi  di  sua  Si- 
gnoria in  tutto  le  cose;  perchè  la  città  nostra  lo  ha  per  precipuo  protettore  e  bene- 
fattore; e  che,  quando  a  sua  Signoria  paia,  visitiate  la  Maestà  del  re,  e  ve  gli  faccia 
rappresentare,  e  cosi  di  quelle  cose  che  occorreranno  dire,  v'Impongo  quello  gli  pare 
^1  debba  dire  e  in  che  modo;  e  con  queste  parole  largheggiare  con  sua  Signoria  in 
taìostrare  di  avere  in  quella  massima  fede,  come  si  ha  e  si  debbo  avere  per  preser- 
var quella  buona  disposizione,  e  trarne  quella  utilità  si  può. 

(1)  //  cardinale  di  Roano,  cioè  Giorgio  d'Amboise,  arcivescovo  di  Roiienf  mi- 
nistro e  gran  favorito  di  Luigi  XJI  re  di  Francia, 
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E  in  quanto  a'  partieolari,  noi  discorrere  le  gravexzn  che  si  sono  atute  del  campo; 
avere  questo  riguardo,  massime  che  in  qitoUe  coso  che  non  venìssino  in  graveasta 
Doslra,  non  caricare  monsignore  di  Bt» union t»  ma  mostrare  die  11  difetto  è  stato  per 
■on  vi  avere  avuta  troppa  estiroailono^  e  per  essere  naturalroente  di  gentil  natura, 
forse  non  è  stato  tanto  temuto,  o  saputosi  far  temere  quanto  sarebbe  stato  di  biso* 
gtio,  ma  die  rintcntione  aua  si  è  mosini  molto  buona,  e  del  vedere  ire  le  cose  eome 
procedevano  in  danno  nostro  e  disonore  di  quella  M  està,  ne  ba  mostro  grande  an- 
sietà e  dispiacere.  E  quando  riogegno  e  opera^sua  russino  sUite  par  fare  buono  effetto, 
et  non  ha  mancato  nò  di  fatica  nò  di  diligenza,  ma  la  malignila  di  altri  ò  quella  che 
è  stala  cauaa  di  tutti  questi  disordini  :  ripetendo  Tlnvidia  sua,  e  cosi  l'opera  di  quelli 
Italiani  cbe  sono  stati  in  campo,  de' quali  si  vuole  aggravare  li  modi  loro  sonza  ri- 
.spetto,  perchò  si  è  alla  presenza  di  monsig.  di  Roano  e  di-monslg.  d'Albi,  ed  ancora 
ilei  maresciiii  di  G\ei.  E  qirando  fussì  con  monsig.  di  Roano  solo,  potresti  bene  in 
un  trascorsa  di  lUigua  mo:)trarc,  che  questi  loro  modi  sono  stati  di  si  mala  natura, 
che  si  è  dubitato  che  l'ordine  non  .sia  venuto  più  lii  che  di  campo;  ed  accennare  di 
quelle  cose  che  avete  in  tom missione,  e  partioolunnenle  signiflcare  lo  aver  condotto 
con  loro  Rinieri  della  Sassetta  nostro  ribelle,  ed  usatolo  poi  circa  le  pratiche  di  Pisa, 
dove  è  intervenuto  assai  di  quelle  genti  k^barde;  e  cosi  mostrategli  l' insolenza  e 
bestialità  di  quello  fanterie,  e  il  disordine  che  hanno  fatto  alle  vettovaglie,  la  qoal 
onsa  è  stata  causa  di  ogni  male.  Non  mancate  di  far  fedo  de*  buoni  portamenti  del 
Saliente.  E  sempre  ancora  vi  avvertisco  di  un'altra  cosa  ,  che  se  monsig.  di  Roano 
dicessi  a  voi  soli,  o  alla  presenza  del  re^  di  altri,  che  m'onslg.  di  Belmonte  fussi  ve- 
n'Ito  capitano  deiresercito,  come  chiesto  da  Piero  Sodcrini,  o  da  noi  qua  consentito- 
gli, avere  inteso  cosi  essere  stato,  ed  efflcacemente,  poicbò  l'importanza  nostra  è  cer- 
care di  preservarlo  elioni  a  maggior  cosa^  quando  bisecassi  tirarsi  addosso  ancor 
maggior  carico. 

Ripetere  poi  quanto  voi  avete  inteso^  non  ostante  le  cose  seguite ,  quella  Maestà 
esser  disposta  a  perseverare  nell'offesa  de*  Pisani,  ed  altri  die  gli  voiasstoio  aumen* 
tare,  o  offendere  noi,  Uinto  che  l'impresa  sta  per  rifarsi,  ed  a  questa  cagiona  che  egli 
era  ultimamente  rimasto  con  noi  ambasciatori  cbe.il  campo  si  mettesse  in  queUo  di 
Pisa  in  luogo  di  buon'aria,  e  comodo  alle  vettovaglie,  e. cesi  atto  ad  offendere  Pisa, 
e  l*altre  cose  che  procedessino  come  si  dice  di  sopra,  insino  alia  nuova  impresa  pro- 
cedere per  guerra  guerriabile,  a  cbe,  perchò  voi  non  sapete  in  che  grado  si  trovi  il 
campo  o  io  che  luogo,  nò  a  Firenze  quello  cbe  sicno  atti  a  poter  fare;  e  sapendo  che 
e'  Pisani  per  essere  levate  le  genti  d'urme  hanno  scorso*  Il  paese  con  offesa  e  diso- 
iHire  nostro;  di  che  era  suto  causa  aver  noi  iasdato  l'altre  genti  per  rifldarci  in  su 
tpielte  di  essa  Maestà^c  potere  supplire  alio  spese  dei  fanti  e  della  guerra.  |t  perchò 
bisognerà  subito,  provvedere  a  detti  insulti,  ò  |ìer  questa  cagione  bencbò  dai  nostri 
Mgg.  non  ci  sta  diiesto,  noi  abbiamo  fatto  questo  disegno,  che  come  prima  si  potessi, 
e'  signiflcassi  al  capitano  esita  genie,  che  a  richiesta  de'  sigg.  Fiorentini  sino  a  du» 
^xnto  lance  delie  sue  non  italiane  reslassino  o  rimandas.<:ino  in  quel  di  Pisa ,  e  fus- 
smu  allogi^iati  in  luoghi  buoni  e  comodi ,  come  si  diceva  di  tutto  il  campo,  e  per 
fon'  quelli  efTetti;  ed  a  questo  dire  trovare  disposta  sua  Maestà  |)er  avere  inteso  da 
ui»i  ambasdatori  qui  sua  Maestà  avere  detto,  che  credendo  che  il  campo  suo  fussi 
(lassato  rA!})c,  disegnava  fure  ire  in  quel  di  Pisa  cento  lance  di  nuovo  per  fare  que* 
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sto  effetto.  Ma  a  nostro  parere  sarebbono  pocbe  a  votervi  stare  In  reputatione,  e 
tarili,  avemio  preso  li  Pisani  animo.  E  sarebbe  meglio  questa  quantità  che  tuUo  i) 
eampo,  perchè  sarebbano  per  supplire  al  bisogno,  e  meglio  si  polrieno  provvedere 
che  tanta  gente,  ed  ancora  sarebbano  di  meno  graveeza;  perchè  quando  vi  fossi  tutto 
if  campo  parrebbe  vergogna  cho  non  si  stringessi  alle  mura ,  e  questi  parrebbono 
che  fussino  in  quel  hiogo  per  rimediare  agli  insulti ,  ed  aspettare  quando  lussi  da 
fare  l'Impresa,  e  mostrerebbe  che  sua  Maestà  non  ne  avessi  levato  il  pensiero ,  cho 
sarebbe  di  dignità  sua  e  a  nostro  favore.  E  così  chiedergli  per  aiutarsi  in  questi  in- 
sulti ratti,  consentire  che  Giovanni  Bentivogli  con  le  sue  forze  e  genti  potessi  venire 
a*^  lavóri  nostri,  il  quale  sarebbe  In  desiderio  di  farlo  per  onore  di  sua  Maestà  e  bene 
nostro^  ogni  volta  cho  da  quella  gli  fùssl  consentito,  perchè  dice  avere  per  obbligo 
Oonsi  potere  travagliare  senza  suo  consentimento. 

'  Le  persone  di  chi  abbiamo  fede  appresso  la  Cristianissima  Maestà  è  primum 
monsig.  di  Roano,  e  monstg.  d'Albi  e  puossi  dire  tutta  la  Casa  d'Àmbuosa,  il  mare- 
scìai  di  Gies,  e  monsig.  gen.  Robertet,  con  il  quale  vi  ristringerete  spesso,  e  da  lo! 
arete  e  consiglio  e  aiuto;  e  d'italiani  il  conte  Qpizino  di  Novara,  U  quale  è  mollo  af- 
fezionato alla  dttà,  e  da  lui  anche  siate  per  trarne  qualcosa;  e  oosl  il  marchese  di 
Cotrone,  se  vi  si  trova,  praticate  con  lui  quando  vi  accade,  o  mostrate  aver  fede^  cbe 
ancora  da  lui  siate  per  trarre. 

Avevo  dimenticato  il  gran  cancelliere,  che  benché  egli  abbia  nome  di  essere  alPa- 
zionato  ai  Lucchesi,  è  amico  nostro,  e  potrete  di  lui  confidare. 

Itént  nìesser  Gio.  Iacopo  da  Treulzi  mostrate  aver  fede,  e  quando  venissi  a  ragio- 
namento con  lui,  mostrate  di  consigliarsi  con  esso  e  raceomandargll  la  città. 

Cosi  con  Lignl  quando  accadessi  avere  a  parlare  eoa  lui,  mostcate  lede,  con  tenere 
tutti  i  modi  di  averli  favorevoli,  o  disfavorevoli  il  meno  che  si  può. 

Voi  avete  notizia  di  quanto  ha  scritto  ultimamente  monsig.  di  Roano  circa  roo> 
strare  di  avere  por  accetta  la  glustiflcazlono  de^ Lucchesi:  nel  giugnere  vostro  là 
questa  cosa  potrebbe  essere  ancora  sospesa,  e  cosi  resoluta;  essendo  sospesa,  date 
notizia  al  prefato  nìonsig.  desmodi  de'Lucchesi  verso  di  noi,  e  con  aggravargli  il  più 
che  si  può;  purché  sieno  con  modi  che  non  mostrino  troppa  passione.  E  fatto  questo^ 
direte  al  prelato  monsig.  che  sempre  gli  nostri  signori  saranno  per  approvare  quel 
che  loro  delibereranno;  rtia  quando  per  aumento  dell'impresa  di  Pisa  a  sua  signoria 
paressi  insino  aii'intero  acquisto  lasciargli  stare  cosi,  io  giudicherei  che  a  detta  Im- 
presa russi  per  essere  aumento;  perchè  questo  stimolo  gli  terrebbe  in  maggior  ti- 
nnire, e  farebbeli  più  avvertiti:  e  cosi  I  Pisani  e  altri  che  volessino  favorirgli  ne 
arebbano  maggiore  sbigottimentOy  cbe  quando  siano  richiamati,  sarà  dare  animo  ai 
Pisani  e  agli  altri.  Pure  non  fate  dispute  dove  veggiale  addirizzata  sua  signocia  ; 
quando  ii  trovassi  resoluto  approvate  quel  che  si  è  Ditto,  die  in  quel  che  si  nrancassiy 
ta  potenzia  e  buono  animo  loro  è  per  supplire  a  tutto,  non  mancando  però  di  dire  al 
prefato  Roano,  cbe  la  relazione  avuta  circa  1  fatti  de'Luccliesi  potrebbe  essere  così 
per  non  avere  notizia  chi  la  fa,  come  per  qualche  altra  passione;  e  nientedimeno 
usata  questa  diligenza,  conformatevi  poi  con  la  voglia  sua. 
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I. 

Magnifici  elexcelii  Domini,  Domini  mei  $iHQulai'Usimi,'VQVc\ìh  in  questo  punto 
ci  è  (alto  intendere  la  iiartiia  di  questo  corriere,  noi  non  aviamo  tenipo  a  scrivere 
alle  signorie  vostre  altro  che  sotto  brevità  signi Qcare  a  quelle,  come  domenica  a 
di  5^  con  quella  celerità  che  ci  fu  possibile,  arrivammo  qui,  e  non  ci  avendo  trovato 
la  Maestà  del  re,  per  eseguire  la  commissione  delle  S&  VV.  e  qualcun'allra,  che  dal- 
Pambasciatore  Lorenzo  Lenzi  ci  è  suta  commessa  circa  le  genti  di  messer  Giovanni 
Bcnlivc^li  e  altro,  domattina  non  ci  essendo  comodità  di  poter  seguire  il  re  in  poste, 
monteremo  a  cavallo  di  qui,  e  andéremo  con  quella  prestezza  che  ci  sarà  possibile, 
e  in  quel  luogo  dieci  sarà  più  conveniente  di  poter  parlar  a  quella;  e  con  ogni  modo, 
diligenzia  e  Cede  esporremo  ed  eseguiremo  tutto,  di  che  per  altra  nostra  a  più  lungo 
ne  daremo  notizia  alle  SS.  VV.,  perchè  per  questa  a  più  lungo  non  ò  possibile 
scrivere. 

Vale^aU  DomimUione$  Veiirae. 
Ex  Lugdunio,  W  Juiii,  1500. 

servilores  Franciscls  Delu  Casa  et  Nicolaus  MAcniAVELLUS. 

II. 

Afagmfici,  eie.,  po$L  hMmilL  Jt  SaìuUm,  eie  Ieri  si  scrisse  allo  SS.  VV.  breve- 
mente rispetto  al  oorriere,  die  non  posseva  so|)rastare,  e  narrossi  fra  l'altro  cose  la 
cagione  deiresscr  noi  arrivali  qui  forse  più  lardi  che  le  SS.  VV.  non  desideravano; 
il  che  fu  causalo  da  qualche  disordine  o  accidente  nato  per  il  cammino,  che  ci  co- 
strinse al  soprastare;  a  perchè  alla  giunta  nostra  mos.  Francesco  Gualterotti  si  era 
partilo,  conte  per  Tallra  si  disse,  a  codesta  volta  per  la  via  di  S9nu>  Antonio,  la  qual 
cosa  ci  dispiacque  assai  per  le  cagioni  che  possono  esUnMire  le  SS.  VV.  e  per  quella 
massime  che  d  costringeva  ad  eseguire  la  commissione  nostra,  s^conilo  gli  ordini 
degli  Oratori. 

Esponemmo  alla  magnificenza  di  Lorenzo  Lenzi  I»  cagione  della  venuta  nostra,  e 
quello  che  avevamo  in  commissione  dalle  SS.  W.,  il  die  da  lui  fu  udito  volentieri, 
e  coosiderato  prudentemente;  e  parvengll  le  giustiflcazioni  nostre  quanto  alla  levata 
del  camix)  di  Pisa,  buone,  e  da  ribattere  qualunque  contraddicesse,  ogni  volta  che  le 
volessino  easere  udite  ed  esaminate.  Discorse  dipoi  sua  naagniflcenza  in  cl>e  articolo 
si  trovavano  le  cose  di  VV.  SS.  ap|iresso  questa  Maestà ,  q  come  i)er  ultima  risolu- 
zione vi  si  era  scritio,  doirordine  voleva  pigliare  questa  Maestà  per  intrattenere  le 
sue  genti  d^arme  e  fanterie  vi  restano  in  luoghi  nostri  sani,  od  accomodati  ad  assal- 
tare ogni  di  i  Pisani,  tanto  che  lui  tornato,  da  Troes,  ove  andava  al  presente  per 
convenire  con  l'Oratore  dellMmperatore,  potesse  isUurare  r esercito,  e  fare  nuova 
impresa.  La  qual  cosa  avendovi  ora  scritta,  e  da  voi  non  sendo  per  risposta  suta 
accettata,  non  parve  loro  comunicarla  al  re,  ma  di  nuovo  in  diligenza  riscrivervi, 
conlbrlando  VV.  SS.  ad  esaminare  noeglio  tutto,  di  «ho  ancora  s'aspetta  risposta  ;  ed 
ìi  re  la  desidera,  perchè  ad  ogni  ora  cb'è  stato  a  Roano,  ne  ha  sollecitato  detti  am» 
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busciatori.  A  che  rispomlemmo  come  noi  estimavamo  la  cagione  della  risposta  fredda, 
e  del  non  v'essere  risoluti  secondo  la  ricliiesta  fatta,  etc.,  potere  essere  la  qualità  del 
successo  delle  cose  di  Pisa,  contro  ad  ogni  opinione,  con  poco  onore  di  questa  Maestà, 
e  inllnitlssimo  danno  vostro;  talché  le  SS.  VV.  per  la  a^perienia  fatta  di  quelle 
gufiti  non  potevano  mai  più  confidare  in  loro;  e  che  radunandosi  intorno  a  Cascina 
800  uomini  d'arme  e  5000  fanti,  secondo  l'ultima  risoluzione  del  re,  era  Impossibile, 
considerato  la  natura  loro,  poterli  nutrire  lungo  tempo;  aggiungendovi  che  ancora 
non  vi  era  l'onore  di  questa  Maestà,  che  tanta  sua  gente  stesse  quivi  solo  per  scor- 
rere un  paese  guasto,  sema  campeggiare  la  città  altrimenti,  la  quale  più  volte  da 
VV.  SS.  con  manco  genie  era  stata  stretta  e  campeggiala.  Le  quali  considerazioni  di- 
cemmo potere  aver  fallo,  che  le  SS.  W.  non  avieno  prestato  orecchio  a  quello  che 
per  loro  si  era  scritto,  ed  in  modo  ci  distendemmo  sopra  questo,  contando  le  cose 
seguite  poco  fa,  e  l'animo  e  disposizione  di  quelle  genti,  che  restò  quieto,  e  mutossi 
quasi  d'opinione.  E  nel  discorrere  che  mezzo  si  |x>tessi  pigliare  a  satisfare  al  re,  aven- 
dogli a  parlare  avanti  la  risposta  vostra,  pensò  dello  Oratore  che  poiché  S.  M.  era 
di  animo  di  temporeggiare  in  quello  di  Pisa  con  le  sue  genti,  tanto' che  nuova  im- 
presa si  ()olesse  riordinare,  che  si  mostrasse  a  quella  potersi  (are  questo  con  manco 
numero-iJi  uomini  d'arme,  e  senza  sue  fanterie;  perchè  quando  paressi  a  S.  M.  lasciare 
0  mandare,  quando  fussino  ixirlite,  dugento  lance  delle  sua,  che  s'alloggiassino  fra 
Cascina  e  Vico,  e  con  vostre  fanterie  scoressino  ciascun  dì  insino  a  Pisa;  verrebbe 
S.  M.  a  tem|)oreggiaref  come  si  è  detto,  insino  a  nuova  impresa;  e  le  SS.  VV.  a  va- 
lersi della  riputazione  del  re,  senza  entrare  in  nuova  spesa  di  gente  d'arme;  e  parte 
si  terrebl)e  obbligato  alIMmpresa,  per  mettervi  continuamente  il  nome  suo,  e  per 
conseguenza  dell'onore  suo.  Al  che  facilmente  credeva  quella  Maestà  dovessi  accon- 
sentire, \yev  avere  di  già  offerto  cento  lance  in  niantenimenio  delle  cose  vostre,  sendo 
già  passato  il  suo  esercito  in  Parmigiano,  come  gli  era  suto  riferito,  aggiungendo 
the  tutto  si  abbandonassi  al  re  a  beneplacito  delle  SS.  VV.,  cioò  che  voi  ne  avessi  a 
deliberare  se  ve  ne  volevi  valere  o  no.  La  qua!  commissioijfc,  ancora  che  mai  volen- 
tieri ne  pigliano  carico  senza  espresso  ordine  di  quella,  pure,  sendo  condizionata,  la 
eseguiremo  come  prima  ci  fla  data  facoltà  d'essere  con  il  re  o  con  Roano;  ingegnan- 
doci tran  lettere  a  quelli  capitani,  che  di  dugento  lance  a  vostra  richiesta  ne  segnino 
la  volontà  vostra.  E  VV.  EE.  SS.  potranno  ancora  esaminare  tutto,  e  dirci  intorno 
a  questo  più  largo  e  più  risoluto  l'animo  loro:  nò  circa  alle  cose' di  qua  ci  occorre 
allro. 

Domani  ad  ogni  modo  ci  partiremo  per  seguitare  la  corte;  il  che  si  è  da  noi  dif- 
ferito per  esser  giunti  qui  ignudi,  e  avei*e  avuto  a  provvedere  ad  un  tratto  di  ca- 
^^alli,  vestimenti  e  servitori;  il  che  è  suto  difficilissimo  per  essersi  partita  la  corte 
di  poco,  e  avere  spogliato  di  cavalcature  tutta  questa  terra;  tale  die  tra  il  poco  prov- 
vedimento averne,  e  le  spese  grandi  occorrono,  e  la  poca  speranza  dell'essere  riprov- 
visti, restiamo  in  travaglio  non  piccolo;  pure  confldlamo  nella  discrezione  e  umanità 
delle  SS.  VV. 

'  Nel  passare  da  Bologna  parlammo  a  messcr  Ciò.  Rentivo^li  giusta  l'ordine  di  VV. 
SS.,  ed,  al  ragionargli  delli  muli  presi,  ec,  gli  offerimmo  in  questa  nostra  espe- 
dizione per  parte  di  W.  SS.  (feni  ufizio  nostro;  a  che  sua  signoria  rispose  conve- 
nientemente, accettando,  ringraziando  ed  offerendosi  :  e  noi,  quando  ci  fla  dato  occa- 
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smne,  ne  Earcroo  opera,  e  così  che  gli  ubbl  licenza  di  poter  venire  agli  aiuti  vostri, 
come  per  i'iiUima  ne  date  agli  amlinsciatori  in  commissione;  perchè  Lorenzo  Lenzi 
con  dispiacere  nostro  ò  al  tutto  risolato  non  voler  seguitare  la  corte,  e  tutto  volto  a 
ritiimarsene  costi. 

Restaci  significare  alle  SS.  VV.  come  fra  Parma  e  Piacenza  noi  trovammo  qualche 
mille  Svizzeri  di  quelli  del  campo,  che  se  ne  andavano,  e  benchò  da  Pellegrino  Lorini 
tncto  vi  debbe  essere  stato  fatto  intendere,  non  abbiamo  voluto  mancare  di  signifi- 
cario,  acciò  VV.  SS.  se  ne  possino  valere  quando  occorressi;  alle  quali  ci  raccoman- 
diamo :  Quae  bene  vaieanL 

Ex  Lugdunio,  die  ^Jaliij  i:)00. 

servilores,  Fra5ciscus  Della  Casa  et  Nicolaus  Machiavellls. 

in. 

Magni ftci^  eie.  Per  la  allegata  scriviamo  afle  SS.  VV.  quanto  occorre.  Questa  per 
Mgnificarvi  come  in  questo  punto,  che  slamo  circa  ore  ventuna;  ci  partiamo  per  alla 
oirte,  acciò  possiamo  esporre  alla  Maestà  de!  re  la  eomnUssione  di  VV.  EB,  SS.,  e 
in^'egnereniiKi  con  ogni  celerità  possibile  avanzare  quel  tempo  che  ci  ìia  fatto  per- 
•tere  l' aversi  a  metter  in  ordine,  e  provvedersi  di  ogni  cosa  con  estrema  difflcoltà 
e  spesa  grandissima,  come  eUam,  per  i'allegcta  vi  slgniflchiamo.  Restaci  appresso 
ricordare  alle  SS.  VV.  con  reverenza,  come  ci  potrebbe  accadere  facilmente  di  avere 
9  9iipàcc\tìTii  apposta,  e  per  cose  importantissime;  il  che  non« potremo  fare  da  noi,  per 
essere  uomini  senza  danari  e  senza  credito;  e  però  è  necessario  che  le  SS.  VV.  pen- 
sino di  ordinare  o  a  Nasi  o  a  Del,  o  a  qualunque  di  questi  mercatanti,  che  dieno  re- 
raptto  agli  spacci  nostri,  e  che  ne  saranno  subito  satisfatti;  perchè  quando  questo  non 
ci  tacessi,  resteremmo  a  piò,  e  potremmo  essere  incolpati  sanza  nostra  colpa;  anoorachò 
io  spacciare  da  costi  a  qui  ci  dia  da  pensare,  per  essere  male  ad  ordine  di  danari; 
di  che  bisognerà  che  VV.  SS.  abbino  avvertenza  e  compassione,  perchè  a  noi  Inisterà 
farediligtinzia  nostra,  e  della  impossibilità  speriamo  poter  sempre  giustiflcarci'dppres<;o 
ciascuno.  Bene  vAieanZ  Doniinatton$8  veUrae. 
Et  Lugdunio,  ^50  juUi,  1300. 

seriHloreSy  FaA.Mciscos  Della  Casa  et  Nicolaus  Machiavellus. 

IV. 

Magnifici  Domini^  eie.  Le  SS.  VV.  sanno  che  salario  al  partire  mìo  di  costì  fu 
ordinato,  e  quale  fossi  ordinato  a  Francesco  della  Casa,  credendo  forse  che  le  coso 
ondassino  in  modo  che  a  me  toccasse  a  s()endere  manco  che  a  lui  :  il  che  non  ò 
riu.«cito,  perchè  non  avendo  trovato  la  Maestà  Cristianissima  a  Lione,  abbiamo  avuto  a 
metterci  a  ordine  di  cavalli,  di  famigli,  di  veste  egualmente,  e  cosi  seguitiamo  la  corte 
con  le  medesime  spese  io  che  lui.  Pertanto  mi  pare  fuora  di  ogni  ragione  divina  ed 
umana  non  avere  il  mcdesloìo  emolumento;  e  se  la  spesa  in  me  vi  paressi  troppa 
io  credo  e  che  sia  bene  si)esoiB  me  quanta,  in  Francesco,  o  che  i  venti  ducati  mi  dato 
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il  mese  sian  getloti  via.  Quando  questo  uUlmo  fussi  io  prego  le  SS.  VV.  mi  richiamirro; 
quando  e'  non  sia,  o  prego  quelle  ordinino  che  io  non  mi  consumi,  e  che  se  almanco 
to  to  debito  qui,  costà  facci  ultrellanto  credito:  |)erchè  \o  vi  fo  Tede  ch*lo  ho  speso 
insino  ad  ora  quaranta  ducati  di  mio  etl  ordinato  costì  ai  mio  fratello  ne  facci  de- 
bito per  me  più  che  sessanta,  lo  di  nuovo  mi  raccomando,  pregandole  che  un  loro 
servitore,  dove  gli  altri  neir  amministrazione  acquistano  utile  e  onore,  io  senza  mia 
colpa  non  ne  riporti  vergogna  e  danno. 

Ex  Sanclo  Petra,  die  S  augusti^  1^)00. 

humtWmut  sermtor,  NiCi>tACS  M.%cniAVELLL'9. 

V. 

Magnifici j  eie.  Come  per  ulirme  nostro  sìgninchiamo  a  VV.  SS.  a  di  50  d<»I  pas- 
sato partimmo  da  Lione,  e  con  quella  celerità  che  ci  hanno  permessa  H  ratllvi  nostri 
cavalli,  che  per  necessità  fummo  costretti  com|)erQrgPi  cosi,  ci  sfamo  forzati  raggiu- 
gnore  la  corte,  it  che  ci  sarebbe  di  gin  riuscito,  se  non  ci  si  fussi  opposto  e  io  avoro 
quella  maestà  camminato  più  presto  che  la  consuetudine,  e  cos>  lo  avere  variata  la 
via  per  essere  il  paese  infetto  di  morbo,  In  modo  che  molte  volte  creiiendole  tagliare 
il  cammino  per  .avanzare  tempo,  ci  sianK)  discostati  da  quella.  Pur  sramo  condotti 
questo  di  a  S.  Pietro,  luogo  presso  Nivera  a  5  léglie,  itove  imefidiamo  essere  la  Maestà 
del  re;  talchò  domani  senza  manco  le  crtHliamo  essere  appresso  ;  e  come  prima  po- 
tremo, eseguiremo  la  con^nissione  di  VV.  CG.SS.  ùon  quelli  ricordi  ehedi)H>t  dairo- 
ratore  ci  funno  ingiunti,  e  che  noi  |K»r  le  ultime  nostre  vi  signinchiamo.  La  qual  coso 
seguita  che  avremo,  vi  si  darà  subito  notizia  del  successo,  mantlando  la  lettera  ut 
Lione  a  Rinieri  Det  con  quelli  pochi  danari  che  ci  restano  in  tiorsa  di  nostro.  Per 
quelli  tanti  ci  desti,  hanno  servito  a  due  terei  delle  spese  aviamo  rnsìno  ad  ora 
fatto. 

Questa  lettera  abbiamo  scritta  per  mandarla  alla  ventura,  come  quelli  che  siamo 
desiderosi  che  le  SS.  VV.  intendino  per  giornata  i  progressi  nostri,  che  sappiamo 
quanta  molestia  vi  rechi  il  temervi  sos|>esi  con  gli  avvisi,  ancorché  niente  di  mo- 
mento occorra. 

Ex  SanclO'Petroic-Moutier,  die  ì$  augusti ,  lìiOO. 

iervitores,  Fiukciscus  Dkixa  Casa  kt  Nicolacs  Macriavbllis. 
VL 

Hfaoniftci  Domini^ete.  Poiché  noi  partimmo  da  Lione  abbiamo  scrìtto  due  volto  in 
diversi  luoghi,  ed  avvisalo  V  EE.  SS.  VV.  della  cagione  che  ci  ha  fallo  differire  lo  ac- 
costarsi alla  corte;  le  quali  non  replicheremo  altrimenti,  parte  per  non  toiliare  le  VV. 
SS.,  parte  per  stimare  le  lettere  essere  venule  salve,  ancoracliò  le  ihandassimo  alla 
ventura. 

Avendo  dipoi,  posposto  ogni  disagio  e  timore  di  morbo,  che  no  è  pieno  il  paesi», 
seguitato  il  cammino  nostro,  col  nome  di  Dio  qtìesta  mattina  arrivammo  qui,  dove 
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SÌ  trora  Sua  Maestà  con  poca  corte  per  sirelteiza  ili  luogo;  e  subito  scavalcati  ci  prc* 

ttfiiafnmo  al  reverendUs.  Cardinale  di  Ronno;  al  quale,  benchù  da  V V.  SS.  noi  non 

ivessìflìo  ieUcrc  come  sarta  saio  bene,  noi  gli  dicemmo  per  parte  di  quelle,  e  per 

eommtsMone  dcgK  Ambesdatort,  aommariaroente  la  causa  della  nostra  venute,  rac- 

eoanndaDdogli  le  cose  vostre  conne  ad  unico  protettore,  nel  quale  le  signorie  vostre* 

tTeao  sempre  oonfldato  largamente,  e  confidavano»  Ri3i)0sc  sua  signoria  brevemente, 

emartro  nel  suo  parlare  le  giustllicazioni  di  campo  non  esser  necessarie  molto,  come 

I  ecHe  digtà  passale;  ma  piuttosto  essere  da  pensare  di  ricuperare  quello  die  dalla  parte 

ddree  voatra  si  era  perduto,  e  di  onore  e  di  utile;  e  subito  cominciò  a  domandarci 

,  quello  le  SS.  VV.  pensavano  circa  al  rinnovare  Pimpresa.  A  cbe  per  noi  non  si  potè 

fare  iJcuoa  ris|)08ta,  perdio'  Hi  su  tale  nigionamenio  arrivammo  nello  alloggiamento  dei 

n\  il  quale  avendo  desinato,  si  stava  a  suo  piacere;  donde  |)oco  dipoi  levatosi,  avendo 

Kima  inteso  da  Roano  la  cagione  della  venuta  nostra  ci  chiamù>  e  presentatogli  la 

lettera  di  credenxa  ci  menò  subito  In  una  camera  a  parte,  dove  ci  dette  gratissima 

e^iona  audionia;  alla  quale  nondimanco  non  intervenne  di  signori  frunce;>i  altri  che 

4  Cardinale  e  Rubertet,  per  non  vi  essere  altri  signori  di  consiglio,  ai  quali  si  aggiunse 

Msfer  Gianiacopo  TritiUio,  il  Vescovo  di  ^ovara,  con  diie  altri  Pulavlslni,  i  quali, 

prr  (s<f*r  presenti,  furono  tutti  diiamaii,  e  sempre  furofio  presenti  alia  audienza 

antfa.  Nella  quale  per  noi  prima  espose,  giusta  la  commissione  di  VV.  EG..SS.,  co- 

Mareodo  avuto  lUmpresa  ed  assedio  di  IMsa,con  inAnito  danno  di.  VV.  ^  ,  e  dJso- 

iMV|(raiKÌe  dell'esagito  di  Sua  Maestii,  un  flne  lutto  diverso  dagli  altri  suoi  felicis* 

«aifaocessiy  ed  essendo  noi  sempre  intervenuti  a  lutti  i  progressi  del.  campo,,  era- 

wimaiMiali  dalle  SS.  VV.  a  Sua  ]Uaes4à  par  fargli  intendere  generalmente,  come 

boa»  deir essersi  levato.il  cam|K>  da  Pisa  non  ora  per  cosa  che  dal  canto  vostro 

aM  mancata:  ed  in  particolare  narrammo  tutte  quelle  cose  ci  parsone  a  proposito^ 

I  cte  nella  cammisslone  si  contengono  e  massime  quelle  parti  che  riguardano  alla 

ftftiis  de'  Guasconi  ed  alle  avanie  dei-  Sviueri,  presa  del  commissario,  e  iiarlamenti 

i  con  l'inimico;  dove  d  allargammo  assiit,  narrando  ancora  quanto  disonesta* 

si  parlava  aUe  SS.  VV.  /e  di  luUi  i  Fiorentini,  mostrando  tutto  questo  avere 

élo  cuore  al  Pisani  a. difendersi, rcofitrò  alla  opinione  di  ogni  uomo,  ed   essere  stato 

priaeipale  fomlaoMnlo  della  ruina  dell'impresa.  Né  ci  parve  a  proposito  espressamente 

accasare  alcuao  italiano,  secondo  l'ordine,  ve.,  percliè  essendo  presenti  t  nominati  di 

spia,  pcnaamooo  (al  cosa  più  presto  essere  per  farci  più  inimici  narrandola  in  pub* 

lite»,  ebe  per  farci  alcua/ruUo.  Fu  appresso  risposto  per  il  re  e  per  Roane,  che  il  man- 

oaenin  di  questa  cosa  era  venuto  cosi  dalla  parla  vostra,  come  dallo  esercito  suo  ;  a 

^npticaniio  noi  non  poter  sapore  in  che  eiiaa  aressino  mancato,  accusarono  i  difetti 

di  TcUovagUe  e  mtmizionl,  o  d'altro,  di  che  dissono  non  volere,  né  accadere  più  par- 

krn  essendi)  cosa  che  dall'una  parto  e  Tultra  si  potrebbe  disputare  assai.  Noi  nondi- 

Baaca  parendoci  avere  questa  occasiona  di  dover  tarlare  di  questi  capi  e  giustifl- 

fiNct,  diecamo  che  sempre  fu  fatto  dalle  SS.  VV.  grandissima  provvisione  di  vette- 

ta|ii(»,  !e  quali  mai  non  mancarono,  non  ostante  fussino  saccheggiate,  e  con  ogni  spesiedi 

villania  insiurati  ed  offesi  chi  le  portava;  e  seppure  qualche  volta  a  qualcuno  parve  non 

m  rossi  ov\  grande  abbondala,  nasceva  dalla  maldP  distribuzione  di  esse,  causata  dal 

wcbeggiamcnto  predetto;  ed  offerendi^ci  narrare  sopra  di  questo' alcuno  particolare 

«goito  tagliarono  i  ragionamcnii.  C  quanto  alle  muniiionl  e  11  pagamenti  accusati  da 
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loro  come  tardi  oc,  rls|)oniieinino  al  primo,  le  SS.  VV.  aver  provvisto  più  che  non  fu 
•lomamlato  per  il  S4io  bombnrdiere,  ed  al  secondo,  li  daiMri  essere  venuti  in  campo  n 
tomix)  m;i  es<!crsi  differito  lo  annovcrnrgli  cinque  o  sei  d)  perchè  dai  capitani  mede- 
simi Tu  ordinalo  cos),  i  quali  non  si  curarono  si  annoverassino  prima.  Circa  al  Gua- 
.«coni;  la  Sun  Maestà  mostrò  più  volle  noi  ptirlare  suo,  conoscere  la  fraude  e  tradimento 
loro,  e  che  ad  ogni  modo  gli  fareblie  punire  e  per  questo  avendo  noi  detto  che  se 
no  erano  iti  |>er  maro,  disse  avere  ordinato  al  pae.'ie  loro  Cassino  presi  e  puniti.  Della 
presa  del  coni  in  issarlo,  di  che  noi  parlammo  di fTusa mente,  chiamando  non  solo  Tatto 
brutto,  n>n  la  causa  inonestissima,  non  risposero  altro  se  non  che  11  Svixzorl  erano  acco- 
stumali fhri!  così  ed  assuefotti  a  simili  e.Horsloni;  ed  in  questo  parlare  il  re  tagliò  il 
ragionamento  tlicon  lo  conoscerò  che  dal  canto  de' sua  rthn  si  era  operato  il  dovere,  e 
cljo  ancora  dnl  nostro  era  stato  mancamento;  agglugnendo  che  fìeaumonte  non  era 
sUito  di  qtiella  obiMKi lonza  bisognava,  e  che  se  iin  altro  di  più  obbedienza  vi  Cussi 
stalo,  che  IMmprosn  non  si  pi*Tdova.  Noi,  circa  a  questo,  avendoci  avvertito  Tamba- 
sciatore  come  Roano  assai  amava  Rei  monte,  laichò  ogni  suo  carico  gli  sdirla  molesto, 
driiruno  canto  confermammo  la  disubbidienza  esservi  stata,  e  fuori  di  ogni  termine 
ragionevole,  e  die  la  eri  sUita  cagione  d'ogni  scandolo;  dalTaltra  parte  dicemmo  avere 
conaicìuto  Relmontc  gioioso  delTonoro  del  re,  e  amatore  della  {lalrìa  nostra  ,  e  che 
se  gli  altri  fussino  stati  di  tale  volontà  e  disposizione  quale  era  lui,  senza  dubbio  si 
ri |)orlava  vittoria.  £  cos)  venimmo  a  satisfare  a  Roano,  penrhè  gli  conoscemmo  grato 
tali  parole,  e  da  non  opporci  olla  conclusione  fatta  per  11  ro  della  inobbedienza,  ee. 

Parondo  alla  Maestà  dei  ro  che  delle  cose  sopraddotto  si  fussi  as<^i  |)arlato  e  di* 
scor.'io,  voittfto:!!  verso  di  noi  disse:  Òr  se  questa  impresa  ha  avuto  una  volta  que« 
sto  (ine,  e  a  voi  dannoso  e  a  me  poco  onorevole,  perchè  mal  per  mia  eserciti  si  pertlè 
in  alcun  tempo  una  simile  impresa,  e  però  ò  necessario  si  deliberi  quello  si  ha  da 
fdro  in  recuperazìono  dell* onore  mio  e  del  danno  vostro.  È  pin  giorni  sono  che  io 
lo.  feci  intendere  al  li  vostri  Signori,  e  por  li  loro  ambasciatori,  e  per  corriere  mio 
mandato  in  Toscana  a  (fiieslo  eiTetto;  perchè  come  io  ho  fatto  dal  canto  mio  inflno 
ad  ora  il  f)ossibile,  cosi  farò  per  l'avveniro;  e  vi  domando  che  risposta  voi  me  no 
date.  A  che  noi  rispon:lemmo  non  avere  dalle  SS.  VV.  <;ommi$slono  alcuna  sopra 
i]uesta  materia,  nvi  solo  delle  coso  di  campo,  dove  eravamo  stati  pre^nti.  Pur  non* 
dimanco,  che  nostra  opinione  era  che  codesto  popolo  afllitto  da  tanti  anni  In  si  con* 
Hnuu  od  insopportabile  guerra,  visto  il  male  Ano  ed  InofJinato  successo  di  questa 
ultima  impre.<ti,  e' parendogli,  o  ]ier  sua  mala  sorte  o  per  gli  molti  suoi  inimici,  e 
in  Italia  e  fuor!,  non  poter  più  ${K>Rire  in  alcuna  eo.sa,.gii  veniva  a  mancare  la  fede; 
e  |K)r  c:)nseg'aMU{i  l'animo  e  la  forza  fw*r  rinnovare  altra  impresa.  Ma  se  la  Maestà 
sua  lina  volui  rendessi  IMsa,  e  che  si  vedessi  certo  frutto  delle  spese  che  si  avcssino  a 
riassumere  di  nuovo,  credevamo  che  da  VV.  SS.  ne  sarebbe  giustamente  compensata, 
l^er  ie  qa^^^i  parolu  il* re,  Roano  e  gli  altri  elroosumti,  cominciarono  lutti  quasi  ad 
esclnn)ut\s  dicendo:  ess(^re  cosa  inconvenientu  che  il  re  a  sue  speso  fatM>ssi  la  guerra 
fier  ny'u  RopUcimnìo  noi  non  hi  intendere  ctwl,  ma  con  condizioni  di  satisfare  quella 
Maestà  delio  s{k;sc  fatte,  messa  che  ci  avessi  Pisa  nelle  numi.  RNpttik'ro  che  il  ro 
r.irebbe  s©«npre  suo  dovei*o  secoiAo  i  capitoli  (I),  IS  so  por  voi  mancassi,  die  ne  sa- 

(1)  /  capitali  coi  re  di  Francia  furono  siipaiati  a  mano  il  dì  t1i  oHoàre  t400« 
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rebbe  scusato  a  tutto  11  mondo;  sngglangemto  il  re  che  Pisa  e  Montepulcfano  erano 
in  Sila  potestà,  come  Pietrasanta  e  Mutrone,  se  gli  voleva  pigliare  per  sé;  quasi  si* 
gnifieaiHio  soltanto  non  gli  voler  pigliare  per  osservarci  la  fede.  Mesaer  Gianiacopo, 
voltatasi  a  noi,  disse,  die  se  questa  volta  si  perdeva  questa  occasione,  considerato  la 
volontà  ed  animo  del  re  e  la  comodità  del  tempo,  facile  oosn  era  che  mai  più  si  pò- 
&^\  ricuperare  per  VV.  SS.,  e  massime  con  questo  meno.  Non  replicammo  a  que- 
sto altro,  se  non  che  ciò  che  si  era  detto  era  al  tutto  di  opinione  nostra,  e  che  da 
W.  EE.  SS.  non  se  ne  aveva,  commissione -alcuna;  sopra  di  che  il  re  e  Roano  con- 
clusero, che  essendo  venuti  noi  df  costi  avanti  la  giunta  del  corriere,  non  si  mara-* 
vigliavano  che  noi  non  avessimo  commissiono  ;  e  noi,  soggiugnendo  che  tra  qualche  dì 
sarebbe  lacii  cosa  dalle  SS.  VV.  di  questo  ci  fussi  scritto,  la  maestà  del  re  disse,  che 
sema  questa  risposta  e  deliberazione  vostra  non  si  poteva  di  qua  per  ora  fare  altro 
Dia  cho  bisognava  che  presto  VV.  SS.  ne  deliberassine,  per  intendere  ae  dovevano  li- 
cenziare le  fanterie  che  stavano  là  a  vostra  |)etizione;  accennando  cho  la  spesa  di  con- 
tinuo vi  correva  addosso;  e  che  in  questo  mvzzo  che  vostra  risposta  si  aspetta,  noi 
potevamo  andare  a  Montargi,  dove  lui  sarebbe  (hi  tre  giorni,  e  con  questa  risoluzione 
ci  partimmo.  La  risposta  di  questa  materia  di  Pisa  fu  fatta  da  noi  nei  modo  cho 
intendono  le  SS.  W.,  della  quale,  benché  a  no]  proprj  non  fosse  data  commissione, 
nondimanco  avendo  lette  a  Lione  ruUimc  lettore  di  W.  SS.  dirette  agli  ambascia- 
tori, le  quali  anche  abbiamo  preteso  di  noi,  che  in  ofTeito  contengono,  cìse  al  re  es- 
pressamente sopra  questa  co,<a  si  faccia  tale  ris|X)sta  ;  la  quale  noi ,  scndocene  data 
occasione,  abbiamo  ratta  rcspctti  va  mento,  talché  la  non  può  nuocere  a  nessuna  nuova 
dclìl)erazione  che  avessino  fatta  le  SS.  VV.,  il  che  desideriamo  sia  a  soddlfuzione  di 
quelle. 

Questo  6  quanto  cf  accade  signincnrc  alle  SS.  VV.  in  esecuzione  della  nostra  com- 
missione, la  quale  noi  più  largamente  in  qualche  cosa  avremmo  ampliata,  se  non 
fossi  il  rispetto  avuto  agi'  Italiani  presenti ,  e  iiercbè  ancora  conoscevamo  simili  di- 
scussioni non  erano  grate,  prima  perchè  parevano  loro  cose  di  già  {tassate  e  digerite, 
ed  inoltre  perchè  in  esse  udivano  qualche  particolare  contro  all'onore  e  governo  loro; 
nondimanco  a  noi  non  ò  parso  lasciare  indietro  alcun  particolare  importante,  eccetto 
quelli  per  gli  rispetti  detti  di  sopra,  i  quali  noi  quando  altra  volta  parleremo  a  Sua 
Maestà  e  a  Roano,  gif  potremo  narrare,  secondo  ci  parnì  più  a  profMSlto,  e  massime 
quello  dei  Lucchesi,  circa  e^  quali  avendo  noi  detto  a  Rubertet  deile  lettere  Intercet- 
le,  ci  disse  che  GMesaimo  mettere  in  francese  quello  era  a  proposito,  mostrando  te- 
nerne conto,  dal  quale  anche  intendemmo  come  il  di  innanzi  avevano  richiamati  gli 
ambasciatori  lucchesi,  che  potessino  venire  In  corte. 


da  monsignor  Cosimo  de'  Pazzi,  vescovo  di  Arezzo,  e  Pier  Sodèrini,  che  fa  poi 
gonfaloniere  perpetuo.  In  cesi  la  repuùòiiea  di  Firenze  si  obbligò  di  difendere  gli 
siati  della  Francia  in  llalia  con  400  aomini  d'at-me  e  3000  fanU,  e  di  assistere 
il  re  neUa  cofi^uisladi  Napoli  con  500  uomini  d*arme  e  i$0,000  fiorini;  e  dal* 
l* altra  piarle  il  re  di  Francia  si  obbligò  di  difendere  i  Fiorenlini  contro  qualun- 
que, con  600  lance  e  iOOO  fanti,  e  di  rimetterli  in  possesso  di  Pisa  e  di  tutti 
gii  altri  luogìU  perdali  mila  pauata  di  Catto  Vili,  ad  eccezione  di  queiti  oc- 
cupali da'  Genovesi. 

UACUI.WkLLI.  YOL.  11.  14 
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Le  SS.  VV.  scrivono  ancora  agli  ambasciatori  per  avere  licenza  dal  re,  che  messcr 
Giovanni  Beniivogii  possa  con  sua  genti  venire  agli  aiuti  vostri;  e  da  Lorenzo  L^nzi 
Anco  ci  fu  commesso  proponessimo  al  re,  che  tenga  dugento  lance  alla  difesa  dello 
cose  vostre;  delle  quali  cose  non  ci  |)arse  parlare  alla  presHìnza  degP  Italiiini;  e  tirato 
da  {ìtrto  il  generale  Rubertet,gli  conferimmo  il  pensiiero  delle  SS.  VV.  circa  le  genti 
di  m&ts.  Giovanni,  non  gli  parlando  d'altro  alcuna  cosa.  Ri«|K):<eci  che  slimava  simil 
guardia  non  ci  bisognare,  perchè  le  genti  del  re  si  trovano  a  Pietrasanta  per  far 
guerra  guerriabile,  e  di  nuovo  vi  si  era  mandato  cento  lance  :  nondimanco  come 
prima  il  re  sarà  a  Montargì,  ne  parleremo  a  Sua  Maestà  e  a  Roano  :  e  non  avendo 
altro  in  eontrario  dalle  signorie  vostre,  vedremo  ottenere  licenza  e  lettera  por  quanto 
ne  domandate. . 

Delle  cose  di  qua  non  abbiamo  che  dire  per  e!«serci  aderiti  oggi  alla  corte;  e  la  ca- 
gione perchè  questa  Maestà  non  abbia  seguito  l'andare  &  Troes,  e  siasi  volta  verso 
queste  parti,  non  s'intende  bene^  se  non  per  il  c<immirio  abbiamo  in  tono,  gli  oratori 
dell'imperatore,  che  vi  dovevano  venire,  non  vengono,  ingegncremci  intendere  meglio 
la  verità,  e  per  altra  nostra  ne  daremo  più  vero  avviso  a  VV.  SS. 

Ex  N90i,  die  7  atigusU,  1300. 

sevvUores,  Franciscus  Della  Casa  et  iNicolacs  .Macuuvrllls. 

P.  S.  Tenuta  a'dl  10  per  non  avere  avuto  comixlilà  di  mandarla  prima,  ar^cora  clic 
ci  abbiamo  usato  ogni  diligenza;  e  al  presente  la  mandianio  |)or  uno  che  va  a  Lione 
a  Rinieri  Dei,  che  la  mandi  per  il  primo  spaccio.  Siamo  al  presente  a  Montarci,  dove 
questa  mattina  si  è  condotta  la  Maestà  del  re;  e  per  quosla  non  abbiamo  che  dire 
altro  di  nuovo  a  vostre  signorie;,  alle  quali  ilerum  ci  raccomandiamo. 

VII. 

Magnifici,  eie, 

È  ribollala  in  prineipio  copia  di  (ulta  ia  iell^ra  precedente;  dipoi 

Fin  qui  è  copia  dell'ultima  nostra  scritta  a  dì  7  del  presente,  e  tenuta  a  di  10  a 
Montargì,  dove  dipoi  per  esecuzione  di  quanto  c^  restassi  a  fare  |»er  le  SS.  VV.  siamo 
stati  con  Roano,  preso  buona  occasione  di  e.Hscre  uditi  a  nostro  proposito  ed  a  luogo; 
od  avendo  tradotto  la  lettera  intercetta  di  Piero  da  Poggio  lucchese,  in  francese,  ed 
offerto  a  sua  signoria  che  la  volesse  leggere  e  gustare,  perchè  In  essa  troverebbe  assai 
particolari  evidentissimi,  i  quali  dimostrebbono  loro  avere  operato  contro  alla  Maestà  del 
re  manifestamente,  e  visto  sua  signoria  non  SI  curare  di  leggerla,  cominciammo  a 
narrargli  alcuni  capi  di  essa,  ai  quali  sua  signoria  subito  cominciò  ad  opporsi,  e 
replicare:  che  da  Belmonte  e  dagli  altri  capitani  era  di  qua  fatto  relazione  che  loro 
non  avevano  fatto  contro  alla  Maestà  del  re,  anzi  che  meglio  e  di  migliore  volontà 
avevano  servito  che  i  Fiorentini,  e  massime  nelle  vettovaglie.  A  che  noi  replicammo, 
l>arorci  cosa  assai  inconveniente  che  i  Lucchesi  con  qualche  loro  dimostrazione  di 
buone  parole»  e  con  qualche  mezzo  ed  amico  loro  proposito,  potessioo  più  che  la  ve- 
rità: la  quale  in  efletto  era,  che  noi  sempre  avevamo  operato  per  l'onore  del  re,  e 
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loro  in  contrario,  e  massime  in  questa  impresa  di  Pisa.  E  di  nuovo  volendogli  mo« 
strare  ia  triiduzione  di  detta  lettera»  io  ricusò,  né  anche  volendogliene  lasciare  si  curò 
ncceitarla;  e  dicendogli  noi  avere  inteso  come  gli  ambasciatori  lucchesi  erano  stati 
ricliiumati  in  corte,  risposo  subito,  che  non  avendo  trovato  mancamonto  in  loro,  gli 
avevano  richiamati,  e  cominciò  sua  signoria  a  dire  come  costi  Corcò  aveva  e$|K>sto 
la  buona  disposizione  del  re  verso  di  voi,  e  massime  circa J*im presa  di  Pisa;  in  clte 
liriniamente  si  dolse  le  SS.  VV.  non  essere  di  animo  di  fare  alcuno  provvedimento 
fier  questa  impresa;  che  appresso,  non  ciie  altro,  quelle  non  si  curavano,  né  volevano 
gente  del  re  in  guarnigione  in  sul  loro,  ed  inoltre  ricusavano  il  pagamento  dei  Sviz- 
zeri, i  quiili  sempre  fu  concluso  ctie  piT  loro  ritorno  avessinò  nvere  una  p»ga;  do- 
lendosi appresso  cim  per  nostro  mancamento  l'impresa  fusse  male  successa.  Risposcsi 
a  questi  capi  per  noi,  prima  che  la  città  era  esausta  p^r  le  molte  e  lunghe  guerre,  e 
che  inoltre  codesto  |x>|m>Io  non  poteva  nò  doveva  aver  fede  In  que^tbi  gente,  si  male 
ordinata  e  si  mate  dis|M)sta  verso  di  noi.  Replicò  a  questo,  come  un*ollra  volta  aveva 
fatto,  che  oltre  a'mali  provvedimenti,  costì  non  eri  uniti  :  a  che  noi  riS|)ondcmmo, 
maravigliarci  di  tale  sua  opinione,  ia  quale  non  era  vera.  Rispose  esserne  informalo 
da  tutti  i  loro  stati  dr  costà  ;  a  che  dicemmo,  loro  non  avere  inteso,  né  possuto  inten- 
dere o  conoscere  tal  cosa,  essendo  codesta  città  tutta  unitìsslTna  in  ogni  cosa  im- 
portante, e  massime  in  voler  Pisa,  come  avevan  dimostro  le  provvisioni  gagliarde, 
che  poco  innanzi  si  erano  fotte  in  espedire  il  danaro  necessario  all'impresa,  al  quale 
è  necessario  concorra  più  che  II  dua  leni  della  città;  ma  che  sua  signoria  avessi 
cosi  considerazione  a  coloro  da  chi  simile  opinione  gli  era  riferita,  come  alia  qualità 
delie  cose  che  gli  erano  porte.  E,  quanto  al  pagamento  de'Svizzeri,  dicemmo  le  SS. 
VV.  non  esser  tenute;  t)erchè  loro  non  avevano  servito,  anzi  denegato  il  servizio 
delle  guardie  e  fazioni,  ed  Inoltre  erano  quasi  tutti  dissoluti.  A  che  lui  replicò  che 
le  SS.  VV.  gli  dovevano  pagare,  e  quando  non  gli  pagassero,  il  re  era  forzato  pagargli 
di  suo,  e  resterebbe  non  bene  contento  di  voi.  Circa  il  dolersi  che  per  nostro  manca- 
mcnlo  l'impresa  russi  risolut-i,  noi  di  nuovo  replicammo  brevemente  i  disordini  stati 
in  campo,  concludendo  che  se  la  Mue:«tà  del  re  non  era  avvisata  e  informata  che  le 
vetture  fussino  state  quasi  tutte  rubate,  e  inoltre  male  distribuite,  che  per  certo 
Sua  Maestà  non  aveva  informazione  della  verità,  ofTerendoci  di  nuovo  noi  esser  venuti 
in  questo  parati  ad  ogni  esame,  per  mostrare  il  vero  essere,  che  per  le  SS.  VV.  si 
fussi  abbondato  in  ogni  cosa,  ctc.  Ris|)ose  questa  disputazione  non  esser  necessaria, 
ma  che  bene  si  maravigliava  le  SS.  VV.  non  volessino  fare  più  cosa  alcuna  in  questa 
impresa,  e  proponessi  no  che  il  re  a  sue  spese  vi  rt^ndessi  Pisa.  Replicammo  nostra 
opinione  essere,  anzi  tener  por  certo,  che  VV.  SS.  volevano  fare  ogni  loro  debito,  e 
interporre  ogni  loro  potere;  ma  essendo  Io  cose,  di  prossimo  tentate,  successe  nel 
modo  che  a  sua  signoria  era  noto,  non  ti  doveva  maravigliare  se  codesta  città  |)a- 
sciuia  di  tante  speranze,  si  diffidava  per  l'avvenire,  e  per  conseguenza  le  mancava 
danari  e  forza  a  riassumere  nuova  impresa,  ma  che  alla  Maestà  del  re  doveva  ix)or> 
im(x>rtare  il  fare  que^sta  poca  guerra  di  suo,  solo  tino  a  tanto  ne  avessi  vittoria,  la 
quale  in  pochi  giorni  non  gli  potrebt)e  mancare,  e  massime  quando  s'intendesse  ta 
impresa  essere  sotto  suo  nome  assolutamente  e  a  sue  spese;  la  qual  cosa  farebbe  die 
nessuno  nostro  vicino  o  nimico  ardirebbe  interporsi  e  offendere  Sua  Maestà;  conclu- 
dendo a  sua  signoria,  che  facendo  questa  impresa  di  suo  in  principio,  primo  gli  saria 
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nnn  .s())o  più  facile,  mn  gli  sarebbe  sicurissiin;i,  ed  inollrc  più  onorevole,  e  con  più 
iiiiHÌo  verso  le  SS.  VV.,  e  senza  alcun  suo  carico  di  spesa,  perchè  quelle  sarebbono 
.sempre  per  satisfargli  secondo  i  capitoli,  seguita  che  fussc  la  restituzione  di  essa.  Le 
q'iuli  ragioni  furono  appresso  sua  signoria  di  nulla  accette,  sempre  rispondendo,  che 
il  re  nini  si  accorderebbe  a  tal  partito;  e  similmente  Rubertet  ci  ha  detto,  che  mo- 
vendo lo  SS.  VV.  Ud  partito,  pare  quelle  si  dileggino  del  re,  e  che  S.  M.  resta  si 
m:ilc  soitisfatta  e  contenta  di  questa  vòstra  disposizione,  che  non  vede  che  di  qua 
vi  possa  restare  più  amico  che  possa  aiutare  le  cose  vostre*  Dicemmo  appresso  a  sua 
signoria  reverendissima,  che,  oltre  alle  altre  cause  che  toglievano  Tanimo  a  codesto 
])up()lo,  era  il  non  restituire  Pietrasanta,  la  quale  era  in  loro  potestà.  Rispose  averne 
detto  a  Piero  Sixlerini,^  la  cagione  es-^tere  di  aver  promesso  ai  Lucciiesi  non  la  re- 
stituire a  voi  innanzi  l'avuta  di  Pisa.  Ri<ipondemmo  questa  essere  una  espressissima 
oau<;ì  che  induceva  i  Lucchesi  ad  ovviare  che  noi  ricu()erasslmo  Pisa,  ed  inoltre  la 
MiM'sfà  del  re  prima  era  obbligala  a  voi  restituirla,  e  che  il  primo  obbligo  e  la  prima 
l'Mle  data  dovea  precedere.  Disse  che  tutto  verrebbe  fatto,  volendo  le  SS.  VV.  fare 
il  debito  loro  io  recuperare  Pisa,  e  che  non  volemlo,  il  re  se  ne  rapportava  a  voi. 

Domandammo  a  sua  signoria  reverendissima  licenza  e  lettere  del  re  a  messer  Gio- 
vanni Dcntivogli,  che  a  richiesta  delle  SS.  VV.  facessi  cavalcare  quella  sua  gente 
d'arnie  e  fanterie  che  vi  venissero  a  proposito.  Ha  risposto  esser  contentissimo,  e 
commesso  la  ietterà,  la  quale  solleciteremo,  ed  avutola,  la  manderemo  alle  SS.  VV., 
uile  quali  ci  ruccomandianio. 

Ex  MmUargìj  11  augusti,  11500. 

servilores,  Frawciscus  Della  Casa  et  Nicolaus  Machiavellls. 

Vili. 

Magìi/'fici  Domini,  eie.  Perchè  io  non  so  se  le  altre  lettere  che  vi  ho  scritto  per 
mio  conto  le  SS.  VV.  le  hanno  avute,  di  nuovo  sarò  prosonluoso  a  riscrivere  a 
ciui'lle,  |)er'non  mancare  a  me  medesimo  nelle  mie  necessità.  Le  SS.  VV.  ordinorno 
(il  partire  nostro,  a  Francesco  della  Casa  otto  lire  il  dì,  e  a  me  quattro  il  di.  Credo 
vi  russi  qualche  buono  rispetto,  e  che  voi  non  credessi  si  avessi  a  procedere  nel 
nio«lo  si  fa.  Ora,  magniflci  signori  miei,  io  seguito  la  corte  a  mie  spese,  e  In  ogni 
cosa  ho  speso  e  spendo  quanto  Francesco.  Pregovi  siate  contenti  che  io  tiri  il  mede- 
simo Siilario,  o  veramente  richiamarmi,  perchè  lo  rim|Mìverìrei,  e  so  che  poi  alle  SS. 
VV.  ne  Increscerebbe,  che  ho  speso  già  più  che  quaranta  ducali  di  mio,  ed  ortiinato 
a  Toii)  u)i()  fratello  ne  l'acci  debito  sctlanui.  Di  nuovo  mi  v|  raccomando  quanto  io 
po<so. 

Ex  Muniargi,  12  augimli^VòOQ, 

servilor  humilUmuSj  NicoLAt;s  Machiavellus. 
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IX. 

Afagnifici  Domini,  etc.  Non  avendo  anoora  mandato  r  allegata  cbe  è  in  parie  90- 
pia  di  una  altra  nostra,  ricevemmo  per  Bolognino  cavaHaro,  spacciato  a  Lione  ila 
Nasi,  r  ultime  lettere  di  VV.  EE.  SS.  de'  5  del  presente,  con  due  lettere,  una  ali» 
Cristianissima  Maestà,  Taltra  a  monsignor  di  Roano,  con  più  copie  d'altre  lettere  man- 
date  e  ricevute  da  Corcù  e  Belmonte,  inslemo  con  V  esamina  de'  testimor^  per  conto 
de' Lucchesi,  le  quali  lette  ed  &<^mi nate  diligentemente,  scn7a  dilTerireci  presentammo 
alla  reverendissima  signoria  di  Roano,  i)erchò  la  Maestà  <lel  re  di  tre  ore  avanti  si 
era  partito  per  ire  a  caccia  discosto  tre  leghe  di  qui,  donde,  secondo  alcuni,  si  ira- 
slerira  più  là  sette  legtie  ad  un  luogo  dei  grande  ammiraglio,  per  slarvi  qualche 
giorno  a  suo  piacere,  e  dipoi  ritornare  qui,  benché  non  se  ne  possa  facilmente  scri- 
vere il  vero,  per  le  naturali  variazioni  della  corte.  Presentatici  dunque  a  Roano,  e 
presentatogli  le  lettere  di  vosire  signorie,  gli  signi Qcammo,  come  le  SS.  VV.  ci  av- 
visavano aver  mandali  loro  commissari  verso  Pancia  ()er  convenire  con  Corcù  e  con 
quelli  altri  capitani  di  distribuire  gli  alloggiamenti  alle  genti  d' arme  dell'ordinanza 
«Iella  Maestà  del  re  in  sul  vostro:  aggiungendovi  quelle  parole  che  ci  parvero  n  pro- 
posito per  fargli  questa  cosa  più  grata,  e  che  la  qualità  del  tempo  ci  comportò,  che 
lo  trovammo  con  monsignor  d'  Albi  occupatissimo.  E  come  per  l' alleanza  si  dice, 
avendoci  sua  signoria  detto,  quando  i^ri  gli  parlammo,  la  risposta  che  Corcù  scriveva 
essci^li  stata  fatta  cost),  e  dolutosi  con  asso  noi  della  {)oca  fede  si  aveva,  e  di  molte 
altre  cose  che  per  l'alligala  si  narrano,  ci  parve  a  proposito  replicare  a  sua  signoria 
la  risposta  dello  SS.  VV,  essere  stata  da  Corcù  male  intesa;  perchè  TEE.  VV.  SS. 
avevano  detto  le  gemi  d'arme  venissero  in  quello  di  Pisa,  e  in  luogo  di  buono  aere, 
IKT  stringere  i  Pisani,  e  che  da  voi  sarebbero  sempre  e  provviste  e  carezzate  ;  la 
quale  deliberazione  avevano  sempre  rimessii  in  lui,  come  in  quello  che  sa|)eva  meglio 
di  loro  la  volontà  del  re.  Mostrò  sua  signoria  aver  caro  le  SS.  VV.  aver  fatta  la 
{frovvi.<;ione  de'  commissari  per  distribuire  le  gemi;  m)ndimanco 'accennò  che  ne 
aspèi^terebbe  lettere  da' capitani,  i  quali,  disse,  ne  dovrebbero  scrivere  a  lujìgo.  E 
circa  alla  porte  toccante  a  Corcù,  dell'aver  mjile  imcso  la  ri."<posUi,  eie,  e  però  non 
la  aver  pnssuta  signifìcare  qua,  si  ri.<cnti  alquanto,  mostrando  ch'egli  era  uomo  dabbene 
e  prudente  e  (>er  le  sue  buone  qualità*  amato  dal  re.  A  che  facilmenie  si  riparo  col 
mostrare  a  sua  signoria  che  le  SS.  VV.  avevano  di  lui  la  medesima  opinione,  e  che 
facilmente  da  u»  uomo  buono  e  prudente  si  poteva  male  intendere  una  cosa;  il  che 
sua  signoria  acconsentì,  rimcllendosi  nondioMànco  sempre  a  quello  che  da  lui  e  dagli 
altri  capitani  perle  prime  lettere  fossi  scritto.  Entrammo  dipoi  nelle  cose  de' Lucchesi, 
«  nella  esamina  de' testimoni,  fatta  in  presenza  dei  capitani  regi;  mostrando  come  la 
era  latta  solennemente,  e  di  qualiià  da  non  dubitare  più  delia  |)erUdia  loro  e  degli 
aiuti  dati  ai  Pisani  ;  talechè  la  Maestà  del  re  poteva  senza  carico  alcuno  ventre  alla 
restituzione  di  Pietrasanta,  quando  bene  ei  s' aveasi  a  tenere  più  conio  dell'  obbligo 
latto  co'  Lucchesi,  che  di  quello  che  prima  si  era  fermo  con  la  signoria  vostra.  Il  che 
non  doveva  né  poteva  i*agionevol mente  essere  ad  alcun  modo.  Ed  avendo  in  mano 
lale  esamina,  e  volendolo  mostnire  a  sua  signoria,  non  la  volse  vedere  altrimenti, 
arnzt  ci  replicò  in  effetto  le  medesime  parole  che  ieri  ci  aveva  dette,  e  che  noi  |Kr 
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r  alligata  sìgniflchìamo  nlle  SS.  VV. ,  cioó  die  Belmonle  e  tutti  i  capitani  ne  fu* 
•cevano  loro  Tcile  in  contrario,  e  che  a  noi  non  si  aveva  a  credere  come  a  parte  ;  e 
qaando  si  avessi  lettere  dai  capitani  preilctti  in  conrcrmaxionc  delie  giustificazioni 
nostre,  non  si  ometterebbe  il  mostrare  a'  Lucchesi  Terrore  loro;  e  che  le  vostre  sem- 
plici non  bastavano.  Sicctiè  I*  EC.  SS.  VV.  veggono  in  su  che  fondamento  le  hanno  a 
murare  n  volere  ediflcarc  qua  alcuna  cosa  di  buono  |)cr  ti  nenie  a  questa  materia.  E  porci 
che  questo,  e  ogni  altra  cosa  che  abbia  a  farsi  costà  in  satisfazione  di  questa  Maestà  o  in 
utile  vostro,  abbia  lutto  a  dipendere  dagli  avvisi  ne  faranno  codesti  capitani  ;  sicché 
il  tenerli  bene  edificati  verso  delle  SS.  VV.  sarà  per  giovare  assai  ;  il  contrario  per 
nuocerò,  come  per  questa  esperienza  di  Pietrasanta  possono  giudicare  ed  intendere  le 
SS.  VV.,  perchè  non  ci  valse  alcuna  replica,  né  mostrare  come  Tesamina  era  auten- 
ticata e  fatta  per  istrumento  pubblico  ed  in  buona  forma,  né  mai  per  cosa  si  alle- 
gassi 0  dicessi  si  trasse  altra  conclusione  che  la  predetta.  Dei  pagamenti  delle  arti* 
glierie  e  Svizzeri  non  ci  parve  da  ragionare  a  sua  signoria,  non  ce  ne  dicendo  elb 
questa  volta  alcuna  cosa;  ma  come  prima  ce  ne  parlerà;  che  crediamo  fla  presto,  th- 
spondcremo  secondo  la  istruzione  che  per  le  ultime  vostre  ci  mostrate.  Né  per  questa 
gì  occorre  altro  in  risposta  di  queste  vostre.  I>oniatUna  partirà  sua  signoria,  secondo 
disse,  e  gira  a  trovare  la  Maestà  del  re,  per  ritornare  dipoi  qua  insieme.  Con  quella 
staremo  alla  vista,  e  governeremci  nel  servirgli  secondo  gli  altri,  e  secondo  le  fac^ 
cendo  che  ci  sopraggiugnessino. 

Delle  cose  di  qua,  ancora  che  la  sia  presunzione  parlarne  per  noi,  essendoci  an* 
Cora  nuovi,  pure  vi  scriveremo  quello  Intendiamo,  e  le  SS.  W.  ci  perdoneranno  se 
alcuna  cosa  si  scrivessi  poco  convenientemente.  Questa  Maestà  si  trova  con  pochis- 
sima corte  rispetto  all'altro  re,  e  di  quella  poca  il  terzo  sono  luìtiani,  dicesi  per  non 
correre  le  distribuzioni  con  quella  abbondanza  desidererebbono.  Gli  Italiani,  chi  per 
un  conto  e  chi  per  un  altro,  sono  tutti  male  contenti,  cominciandosi  da  messer  Già» 
niacopo,  per  parergli  mancare  di  quella  reputazione  sua.  li  che  ci  è  parso  conoscere 
al  tutto,  perché  sapendo  l'umor  suo  per  il  passato,  e  parlandogli  a  caso  seniio  in 
chlesii,  e  ragionando  delle  coso  seguite  in  quello  di  Pisa ,  sempre  con  parole  affet- 
tuose dette  il  torio  a'  Francesi,  soggiugnendo  queste  t)arole  formali:  E'vorrebbona 
pure,  sotto  il  dire  che  da  ogni  parte  8*é  ftitto  errore,  la  colpa,  che  è  tutta  loro,  ac- 
comunarla con  altri.  Del  resto  de*  Milanesi  non  ragioneremo,  {ter  esser  tutti  simili 
al  ca(M>.  I  Napoletani,  che  ce  ne  ò  assai  de'  filòrusciti,  desperati  che  Timpresa  si  foc- 
cia,  sono  tutti  malissimo  contenti,  perché  lianno,  secondo  si  dice,  contrario  tutto  il 
consiglio  e  la  regina.  Vero  è  che  la  Maestà  del  re  vi  ò  pronta,  ma  non  essendo  9U(>- 
cesse  le  cose  di  Pisa,  non  è  per  entrarvi  cosi  presto  ,  perchè  faceva  conto ,  preso 
Pisa,  co'  danari  trieva  da  voi,  con  gli  aiuti  gli  offeriva  il  papa  egli  Orsini,  mediante 
la  riputazione  sua  spignere  ad  un  tratto  l'esercito  verso  Napoli;  il  che  avendo  avuto 
contrarlo  effetto,  è  per  fargli  più  presto  porgere  gii  orecchi  a  qualche  accordo,  che 
ordinare  nuova  impresa;  e  di  già  si  parla  die  debbano  venire  ambasciatori  napole- 
tani a  questo  effetto. 

L'oratore  veneziano  sollecita  il  re  a  favorirgli  contro  al  TUrco,  mostrando  in  quali 
pericoli  si  trovino,  ed  allegando  perdita  di  più  luoghi ,  accrescendo  la  paura  e  II 
danno  assai  più  che  in  fatto  non  si  crede  sieno,  né  ha  possuto  per  ancora  ottenere 
cosa  alcuna. 
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Ricrassi,  oltre  di  questo,  che  il  Ponteflco  con  ogni  Istanm  ricerca  da  questa  Mae- 
stà forore  per  rimpresa  di  Faenza,  per  agliai ugnorl a  n  furìì  e  Imola  per  il  -suo  Vu- 
lentineee;  a  che  non  s'intende  il  re  esser  multo  volto,  parendogH  avergli  fatto  bene- 
fizio assai.  Pure  non  ne  lo  dispera,  ma  vallo  intratteneniio  conte  ha  sempre  fatto  ;  è 
li  Veneziani,  e  qualcun  altro  di  corte,  favoriscono  assai  il  signore  di  Faenia.  Ccci , 
oltre  di  questo,  un  mandato  di  Vitellozzo,  che  in  ogni  luo^o  dissemina  V  ofTensiope 
eii  il  danno,  che  in  poco  tempo  Vitellozzo  farebbe  alle  SS.  W.  quando  ti  Pontefice 
o  altri  vi  rompesse  la  guerra,  e  sta  alla  vista  per  vedere  se  tr»  questa  Maestà  e  lo 
SS.  VV.  venissi  alcuna  dissensione,  per  mettere  avami  questa  pratica;  e  mostra  die 
il  papa  sarebbe  più  volto  a  questa  impresa  cbe  a  quella  di  Paéna,  quando  credessi 
cbe  di  qua  gli  fussi  acconsentita. 

Altro  non  ci  occorre  degno  della  notizia  delle  SS.  VV.  so  non  che  si  dice  che  quc«- 
sia  Maestà  starà  qualche-  di  con  poca  corte  intento  alla  cacchi  e  alli  suol  piaceri  ;  e 
ddl'ambascialore  deiPimpwatore,  che  doveva  raccozzarsi  con  lei  a  Troes,  non  se  ne 
incende  cosa  alcuna,  anzi  si  dica  più  presto  che  non  verranno  altrimenti.  Inoltre  si  è 
detto  per  cosa  cxrtissiRìa,  TAreiduca  esaere  Alato  fatto  prìncipe  di  Spagna  (i) ,  il  clke 
accresce  sospetto  di  non  si  dovere  Tlmperatoro  accordare  cosi  facilmente;  e  per  que- 
sto si  crede  anche  questa  Maestà  penserà  meno  airimpresa  di  Napoli. 

In  casa  Toratore  del  papa  ò  un  messer  Astorre  sanese,  e  secondo  intendiamo, 
uomo  tenutoci  da  Pamtoèfo  Petnicci,  il  quale  mostra,  secondo  ci  è  riferito ,  di  aver 
ferma  speranza  di  comporre  le  cose  di  Siene,  e  eon  migliori  condizioni  non  avria 
fette  ne'  dì  passati,  aggiungendo  che  Montepulciano  rimarrà  libero  loro  e'  suoi.  Con 
diligenza  vedremo  di  aver  riscontri  di  questa  pratica,  e  tn>vandola  in  essere  >  non 
mancheremo  di  rioonlare  al  cardinale  i  capitori  nostri  e  Tenore  det  re. 

Qui  In  Corte  non  è  alcun  mercatante  della  nozione,  nò  altri  di  chi  ci  possiamo 
servire,  né  in  danari  che  ci  bisognassi,  nd  in  spacciare  corrieri  o  mandare  lettere  ;  in 
modo  che  le  SS.  W.  ci  avranno  escusati  se  eos>  presto  né  così  spesso,  come  quelle 
desldererebbono,  non  hanno  nostre;  e  bisognerebbe  die  a  questo  mentre  che  quelle 
d  tengono  di  qua,  provvedessino  in  quel  modo  cbe  porrà  Foro  a  proposito,  che  noi 
in  elTetto  innanzi  usdsslmo  di  Lione,  spendemmo  tulli  i  il:inarì  avuti  da  quefte;  e  al 
presente  vivianK)  col  nastro,  e  con  quello  die  a  Lione  da'  nostri  amici  fumnoo  serviti. 
Raccomandiamci  alla  buona  grazia  delle  SS.  W. 

fiotì  avendo  ancora  serrata  la  presente,  qui  è  venuto  nuove  come  la  Maestà  del  re 
questa  mattina,  correndo  a  cavallo,  cascò,  e  si  ò  alquanto  o(tessi  una  spalla,  omle 
tatti  quelli  suol  carriaggi  sono  ritornali  qui,  e  domani  ci  si  aspeitti.  Per  la  prima 
avviseremo  le  S8.  VV.  del  seguito,  alle  quali  di  nuovo  ci  raccomandiamo:  Quae  bene 
valeant. 

Ex  Maniargì,  13  aigusU,  11500. 

seniioreSj  Puahciscus  Dclu  Casa  et  Nicolaos  MACHuvELtcs. 
P.S«  Giodicando  di  qualche  in^porunia  la  presente  lettera,  nò  avendo  altra  eomo- 

(1)  Uardduea  Filippo,  figliuolo  dell'imperniare  Situsimiliano  e  padre  di  Carlo 
d'AuMlria,  poi  Carlo  V  imperalorei 
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diiii  di  mamlarla,  abbiamo  rispaccialo  inUieU'o  Bolognlno  a  Lione,  e  direllc  te  lettere 
a  Nasi,  ctie  lo  mandino  a  VV.  SS.,  e  ordinato  u  ilellu  Nasi  paghino  a  Fiolognìno  pre* 
dello  suite  scudi.  Preghiamo  VV.  SS.  gli  sati^raiciiio  coblì,  acciuccliè  aitt*u  volta  noi 
troviamo  credilo  appresso  di  loro.  Die  qua  in  UL  eie. 


Magnifici  Domimi  eie.  Scrivemmo  due  dì  sono  alte  EE.  SS.  VV.  a  lungo,  e  avvi- 
sammo quelle  delta  ricevuta  delie  loro  lettere  e  commissioni  del  dì  5  del  |)resente, 
e  quello  Ano  allora  si  era  per  noi  operato;  e  facendo  delie  nostre  salve,  avendole 
mandate  a  Lione  per  fante  apposta  con  vantaggio  di  scudi  sette,  non  ci  pare  altri- 
menti di  replicarne;  né  abbiamo  dipoi  a  significare  altro  ulte  SS.  VV.  Nò  alia  Mae;»là 
del  re  si  è  ancora  presentate  le  vostre,  perchè  essendogli,  come  si  scrisse,  a  caccia 
correndo,  caduto  H  cavallo  addosso,  e  stortogli  alquanto  una  spalla  con  qualche 
poco  di  travaglio,  la  Maestà  Sua  si  è  ferma  qui  ap|)retiso  a  sei  miglia  In  un  piccolo 
villaggio,  dove  si  è  stato,  e  crediamo  $la  ancora  a  suo  ri|xiso  in  camera  e  nel  letto. 
Nondimanco  por  certo  si  tiene  non  abbia  né  sia  per  questo  altro  male,  e  fra  due  dì 
ha  detto  volere  esser  qui  ;  ed  in  questo  mezzo  doverà  avere  avuto  lelicre  da  Corcti 
e  Belmonte  sopra  i  Lucchesi,  e  altro  di  che  v^remo  intendere  che  relazione  abbianu 
fallo.  E  per  noi  si  solleciterà  ed  opererà  quanto  intenderemo  sia  a  pmposilo.  Rac- 
comandiamoci alle  SS.  VV.  Quae  bene  valea/nL 
Ex  Monlargì,  die  14  augusti,  ItJOO. 

serviloreSj  Franciscus  Della  Cisa  et  Nicolaus  M.\caiAveLLL'$. 

XI. 

Magnifici  Dominij  eie.  L'ultime  nostre  furono  da  Monlargì  a  dì  12,  e  dipoi  scrì- 
vemmo una  breve  lettera  a  dì  14,  e  da  quella  non  abbiamo  avute  lettere,  poiché 
ricevemmo  quella  de'  ^.  È  seguito  dipoi  che  la  Maestà  del  re  dopo  quella  sua  caduta, 
6i  è  i^tata  tutti  questi  giorni  in  piccioli  villaggi,  prima  qualche  di  nel  lotto  a  riposo, 
dipoi  fallosi  porlureln  una  ielliura,  tantoché  ieri  si  condusse  in  questa  lerru  sano, 
ma  pure  ancora  non  essendo  del  tulio  raflorma  la  spalla,  la  liunc  facciala;  e  qui  si 
trova  tutta  la  corte,  essendoci  venuto  il  maresciallo  de  Gye,  l'ammiraglio,  il  gran 
cancelliere  e  molli  altri  signori.  Noi  in  questi  dì  lassali  ci  siamo  qualche  volta  rap- 
presentati innanzi  al  re,  ma  sempre  de'dua  dì,  l'uno  a  monsignor  di  Roano  In  qua- 
lunque luogo  si  sia  trovato,  al  quale  noi  non  ci  curiamo  molto  di  |)arlare  per  qual- 
che giorno,  perchè  sapendo  noi*  che  sua  signoria  non  ripigliava,  a  bc^ne  che  le  genti 
d'ordinanza  non  fussino  nelle  terre  vostre  in  guarnigione ,  ed  avendo  noi  inteso  per 
t'uliiroa  delle  SS.  VV.  come  quelle  mandavano  commissari  a  Pescia  per  riceverle, 
noi  speravamo  che  essendo  seguito  tale  elTelto  di  averle  alloggiale  in  sul  vostro,  che 
che  le  SS.  VV.  si  avessino  in  modo  gratificati  quelli  capitani,  clic  dì  qua  mandassi  no 
qualche  migliore  relazione,  che  per  il  passalo  non  avevano  fatto;  e  con  questa  sik»- 
ranza  cho  ogni  dì  venisse  di  qua  qualche  buona  lettera  di  con^ntezza  de*  capitani, 
Per  la  quale  l'animo  del  re  e  Roano  si  rassettasse,  a  noi  non  parve  |)cr  qualche  d) 
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pirbre  delle  cose  nostre,  tenendo  per  certo  di  averne  a  riportare  per  Fordtnario 
naia  risposta  e  conclusione  non  buona.  Ma  parlando  dipoi  un  giorno  con  Rubertet, 
Intendeinino  la  gente  essere  di  qua  da  Pontremoli ,  e  non  voler  ritornar  verso  Pisa, 
e  cbe  la  Maestà  del  re  era  malissimo  contenta  di  voi ,  nA  era  più  rimase  luogo  agli 
amici  di  parlare  in  favor  vostro.  E  bencliò  noi  gli  replicassimo,  maravigliarci  di 
questo  per  le  lettere  avute  da  VV.  SS.  do' 5,  e  cbe  la  cagione  del  non  essere  volute 
andare  le  genti  non  doveva  avere  origine  da  voi ,  e  che  si  doveva  intendere  bene 
ogni  cosa  prima  che  se  ne  dessi  giudizio,  non  giovammo  in  alcuna  cosa,  anzi  rimase 
ia  su  quella  sua  opinione,  che  il  mancamento  nascessi  da  VV.  SS.  e  sputò  parole  non 
buone,  e  da  considerarle  in  bocca  di  un  segretario,  circa  la  disunione  vostra,  ac- 
cemiando  non  che  altro,  che  costi  era  chi  voleva  Piero  de'  Medici  e  non  voleva  Pisa. 
E  benché  si  replicassi  tutto  quello  che  in  questa  materia  si  poteva,  che  si  poteva 
assai,  si  profittò  liondimanco  come  sopra.  E  nel  parlare  ci  mostrò  un  Pisano,  per 
brago  tempo  stato  in  Francia,  che  a  caso  passò  da  noi ,  il  quale  non  abbiamo  mal 
poi  visto,  nò  sappiamo  chi  lo.  favorisca  {n  specie,  se  non  che  tutti  i  ni  mici  vostri 
vi  concorrono,  cbe  ce  ne  avete  più  die  degli  amici;  e  sarebbe  facll  cosa  se  fusai 
ito  a  Pisa,  e  con  ordine  di  qualche  nova  pratica,  fngegneremoci  intenderlo,  e  subito 
ne  daremo  avviso. 

Parlossi  dipoi  con  Roano,  che  fa  oggi  sei  giorni,  trovossi  nelle  medesime  altera* 
noni,  e  di  non  aver  voluto  fir  l'impresa,  e  non  aver  voluto  pagare  i  Svizzeri,  e 
rifiutate  le  genti,  a  che  poco  valse  replicare  tutte  quelle  cose  che  tante  volte  si  sono 
allegate,  perchè  subito  ritornò  a'  Svizzeri,  e  che  la  Maestà  del  re  gli  aveva  pagati  di 
suo;  e  così  ci  partimmo  da  sua  signoria  senza  trarne  altro.  Dipoi  sendosi ,  come  si  é 
detto,  condotta  in  questa  terra  la  Maestà  del  re  e  tutta  la  corte,  occorse  che  il  di  me* 
desimo  arrivò  Corcù;  il  quale  intendendo  noi  esser  venuto,  ci  parve  da  parlargli 
prima  che  noi  ci  rappresentassimo  a  Roano,  per  intendere  la  mente  sua,  e  per  quella 
congetturare  con  cbe  Iwoche  avevamo  a  trovargli;  e  presentatici  a  lui,  gli  slgnifl- 
quanta  fede  le  SS.  VV.  avevano  in  sua  signoria,  e  che  quelle  speravano  lui 
Catta  buona  relazione  del  buono  animo  e  disposizione  vostra  verso  del  re;  ag- 
gìugnendo  a  questo  tutte  quelle  parole  ci  parvero  convenienti.  Rispose  essere  affe- 
zionato alle  SS.  W.'per  l'onore  grandissimo  gii  avevi  fiitto  costi,  ma  che  alla  Maestà 
del  re  non  poteva  dire  altro  che  quello  gli  era  stato  risposto,  e  datogli  in  iscritto 
dalle  SS.  W.,  e  fermossi  sopra  il  pagamento  de' Svizzeri,  dicendo  dolere  assai  al  re 
avergli'  a  pagare  di  suo;  a  che,  replicando  noi  Tusitato,  accusò  la  loro  bestialità,  e 
cancellò  la  disonestà  loro  con  la  consuetudine,  e  che  il  re  gli  aveva  pagati.  Soggiunse 
dipoi  cbe  non  si  era  mal  voluto  recetlare  le  genti  in  guarnigione,  di  che  gii  amba- 
sciatori vostri  avevano  richiesto  fi  re,  e  che  per  questo  cavalcò,  dolendosi  assai  es- 
sere ito  invano.  E  rispondendo  noi ,  le  SS.  VV.  non  avere  mai  negato  le  stanze  alle 
genti  dei  re,  ma  avere  bene  dubitato  delle  fanterie  per  la  esperienza  latta  di  loro, 
disse  non  essere  ragionevole  che  le  genti  d'arme  senza  fanti  si  mettine  nelle  terre 
d'altri,  e  che  di  1500  fanti  le  SS.  VV.  non  dovevano  temere;  ma  tutto  essere  oc- 
corso che  costì  era  chi  vuole  e  chi  non  vuote  Pisa.  La  qual  cosa  premendoci  più  che 
aicun'altra,  per  parerci  già  disseminata  per  tutta  la  corte,  e  da  partorire  cattivi  cf* 
ietti,  «'ingegnammo  con  ogni  efficacia  e  con  lungo  discorso  torgli  tale  opinione  dal- 
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Tanimo,  Ano  a  dirgli  che  facendo  sua  signoria  questa  relazione  ^  nbq  sarebbe  Unuto 
uomo  di  giudizio,  talché  ci  parve  persuadergliene,  e  fare  intorno  a  queste  buono 
effetto.  Né  vogliamo  omettere  dire  alle  SS>  VV«  che  net  discorso  del  parlare  lui  disse: 
E'  vi  ha  tolto  Pisa  il  non  avere  speso  fra  tutti  quelli  signori  e  capitani  otto  o  dieci- 
mila ducati,  e  in  simili  cose  si  vuole  avere  il  sacco  aperto,  perché,  facendo  così,  si 
spende  un  tratto,  e  facendo  altrimenti,  si  spende  sei. 

Deliberammo  dipoi,  partiti  da  Gorcù,  parlare  a  Roano,  e  presa  occasione  ci  acco- 
stammo a  sua  signoria  reverendissima,  e  dicemmo  a  quella,  come  essendo  venuto 
Corcù,  la  Maestà  del  re  e  sua  signoria  poteva  aver  inteso  come  le  cose  erano  pas- 
sate; e  la  buona  diaposizione  delle  signorie  vostre  verso  la  Maestà  del  re  e  dello  sue 
genti  d'arme,  e  li  cattivi  portamenti  d'altri,  e  massime  de'  Lucchesi;  al  che  subito 
sua  signoria  rispose,  rompendo  11  parlare  nostro:  Noi  abbiamo  bene  inteso  tutto,  e 
per  mia  fede  che  io  sempre  sino  a  qui  ho  fatto  per  voi  quanto  bene  ho  possuto;  ora 
voi  vi  portato  s\  male,  che  io  non  saprei  più  che  farmi  in  benefizio  vostro;  e  cbe 
alia  Maestà  del  re  pareva  strano  avere  pagati  gli  Svizzeri  per  le  SS.  VV.  Rispondemmo 
che  se  sua  signoria  volesse  bene  intendere  le  ragioni  e  giustificazioni  nostre,  la  Mae- 
stà del  re  e  la  sua  signoria  vedrebbe  codesta  città  aver  fatto  suo  dovere  in  ogni  cosa,  e 
che  il  non  rinnovare  l'impresa  era  per  impossibilità,  nata  in  parte  per  essere  la  città 
smunta  e  slrabca,  parte  per  diffidenza  di  quello  esercito  che  in  ogni  cosa  si  era  mo- 
stro più  nimico  che  amico.  E  dicendogli  noi ,  circa  il  pagamento  de'  Svizzeri,  che  ò 
quello  che  più  preme  al  re,  che  questo  si  potrebbe  in  qualche  modo  con  suo  aiuto 
e  consiglio  rassettare  ragionevolmente,  rispose:  Voi  non  sapresti,  nò  con  questo  nò 
con  altro,  tanto  rassettare  i  casi  vostri ,  che  bastassi.  Pregammo  di  nuovo  sua  signoria, 
che  non  volessi  hisciare  la  protezione  di  VV. SS.  senza  cagione,  e  che  non  volesse  sbi- 
gottire codesto  popolo  con  simili  parole,  sondo  nato  e  sempre  mantenutosi  francese, 
e  per  questo  aver  patito  tanto ,  e  in  sì  diversi  modi ,  ciie  merita  di  essere  commen- 
dato e  aiutato,  non  sbattuto  e  disfavorito,  cosa  che  torna  a  proposito  a  chi  vuole  poco 
bene  a  lui,  e  manco  alla  Maestà  del  re:  perchè  gli  altri  d' Italia  avriono  poco  che 
sperare,  quando  i  Fiorentini  suoi  partigiani,  e  che  hanno  sposo  e  patito  tanto,  fus- 
sero  in  mal  termine,  e  non  ben  trattati  da  questa  Maestà;  e  che  VV.  SS.  erano  di 
miglior  voglia  che  mai,  é  meglio  disposte  ad  ogni  servizio  e  beneplacito  di  questa 
corona.  Rispose  che  le  erano  tutte  parole,  mostrando  dar  poca  fede  a  nostre  ra- 
gioni, ed  essere  malcontento  delle  SS.  VV.,  parlando  alta  voce  in  modo  che  tutti  i 
circostanti  udivano,  e  montò  subito  a  cavallo  per  ire  a'  suoi  piaceri. 

La  cagione  perchè  noi  non  abbiamo  parlato  al  re,  e  presentatogli  la  lettera  di  VV. 
SS.  è  stato  per  la  caduta,  e  per  esser  stata  Sua  Maestà  più  di  remota  da  ogni  fac- 
cenda, e  a' suoi  piaceri  in  villaggi  tra  boschi  e  luoghi  poverissimi  di  alloggiamenti, 
talché  ora,  poiché  la  è  venuta  qui,  ci  ò  parso  intempestivo  il  presenù^rgiiela;  e 
benché  Sua  Maestà  stia  quasi  conti novamente  serrata  con  pochi,  da  quel  tempo  che 
cavalca  in  fuori,  e  che  sia  per  questo  difficile  averla  a  sua  comodità,  e  che  a  Roano 
si  riduca  la  somma  di  ogni  cosa,  c'ingegneremo  uondìmanco  con  ogni  opportunità 
pigliar  tempo  di  potergli  parlare,  e  in  quel  modo  ci  occorrerà  più  efficacemente  im- 
primere in  lui  il  buon  animo  vostro,  e  tor  via  qualche  opinione  sinistra  o  di  disu- 
nione 0  di  alienazione,  che  si  vede  germogliare  qua,  secondo  ì  ritratti  e  parole  udite 
da  molli,  e  di  tutto  le  SS.  VV.  ne  saranno  avvisate. 
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La  lettera  di  lioeoza  à  mess.  GioTaani  Benliv<^Iì  non  si  ò  tratta,  né  dipoi  chiesta, 
perchè  nei  parfare  che  facemmo  con  Rubertet,  e  cadendo  su  questa  materia,  dicendo- 
gli se  la  signoria  del  cardinale  gliene  aveva  commessa,  rispose  di  no;  e  che  non  era 
per  commettergliene,  e  se  noi  gli  parlassimo,  si  troverebbe  di  altro  animo.  Pertanto 
non  ci  parve  da  moverne  alcuna  cosa  a  Roano,  agitandosi  costi  di  ricevere  In  guar^ 
nigione  le  genti  francesi;  perchè  sua  signoria  avrà  potuto  congetturare  non  bene  del- 
l'animo  vostro,  e  che  voi  vi  volessi  piuttosto  valere  delie  genti  italiane  che  delle 
loro;  oè  siamo  per  richiederlo  di  nuovo  se  da  VV.  SS.  non  se  ne  ha  nuova  commis- 
sione. Di  Pietrasanta  pure  non  gli  parlammo,  perchè  la  risposta,  sua,  quale  avete  in- 
tesa, ci  tolse  r animo  a  Carlo.  Siamo  dietro  a  Gorcù  per  vedere  se  lo  possiamo  di- 
sporre a  favorirci  in  questa  materia,  per  l'esamino  ci  mandasti  fatte  costi  in  sua  pre- 
senza: e  se  potremo  con  l' aiuto  di  Rubertet,  che  può  in  lui  e  neir  altre  coso  assai, 
lare  qualche  profitto,  ce  ne  Ingegneremo,  non  ostante  che  T ambasciatore  lucchese  sia 
ritornato,  e  bene  raccolto;  e  tutto  nasce  dal  sapersi  acquistare  amicos  de  mammona 
MquilaliSf  e  le  SS.  VV.  credere  che  solo  la  ragione  le  aiuti,  etc. 

Parlammo  a  lungo  col  gran  cancelliere,  e  gli  narrammo  tutto  il  successo,  e  le  cose 
come  erano  procedute  in  quello  di  Pisa ,  e  quello  che  le  SS.  VV.  avevano  offerto  di 
fare  In  recuperazione  dell'onore  dell'esercito  del  re  e  instaurazione* del  danno  loro, 
e  la  cagione  perchè  non  si  poteva  fare  altro.  Videci  sua  signoria  mollo  volentieri  ;  e 
tutto  ascoltò  gratamente;  e  all'ultima  parte  disse,  che  non  aveva  che  dirci,  se  non 
cbe  la  Maestà  del  re  era  per  osservare  la  promessa  fatta  di  prestare  le  genti  d' ar- 
me; ma  che  di  darci  Pisa,  questa  era  nelle  mani  della  fortuna  e  non  stava  o  Sua 
Maestà  il  prometterlo.  Pure,  occorrendo,  sarebbe  per  favorir  sempre  la  causa  nostra, 
come  aveva  fatto  per  il  passato;  di  che  noi  io  pregammo,  soggiugnendo  che  noi  di 
qua  useremo  i  ricordi  suoi,  come  di  benefattore  di  VV.  SS.  E  ritornati  dipoi  a  par- 
lare con  quello,  disse  non  gli  essere  mai  occorso  di  avere  a  ragionare  delle  cose  vo- 
stre col  re,  il  che  non  ci  pareva  ragionevole,  ma  piuttosto  crediamo  non  ci  abbia  vo- 
lato fare  altra  risposta,  per  aver  trovato  non  ben  disposto  V  animo  del  re  verso  di 
voi.  Saremo  di  nuovo  con  sua  signoria,  né  mancheremo,  e  con  questo  e  con  altro 
mezzo,  di  fare  nostro  debito,  usando  ogni  estrema  diligenza,  e  non  perdonando  a  Xa- 
tica  o  disagio  alcuno;  e  quello  cbe  non  si  farà,  sarà  per  non  potere  o  per  non  cono- 
scere più;  di  che  VV.  SS.  ci  avranno  per  scusati. 

Ricevemmo  lettere  dalle  SS.  VV.  in  raccomandazione  di  Bartolommeo  Ginori  :  le 
presentammo,  ed  avendo  già  questa  Maestà  fattolo  venire  in  corte ,  ordinò  ai  Mare- 
scial  che  Pudissino,  e  facessino  ragione;  e  ieri  fu  avanti  a  loro,  i  quali  lo  hanno 
tratto  dalle  mani  di  Tallarù,  e  messo  nelle  mani  del  re.  Ingegneremci  di  favorirlo 
con  quella  autorità  che  ci  resta,  e  crediamo  che  sia  da  sperarne  bene. 

Deir accordo  ci  è  tra  Pandolfo  Petrucci  e  questa  Maestà,  non  s'intende  poi  altro; 
crediamo  sia  per  non  essere  sollecitata^  etc. 

Venne  qui  dua  di  fa  uno  ambasciatore  mandato  da' Svizzeri  per  le  cose  di  Bellin- 
zona.  Ila  avuto  grande  udienza.  Non  si  sa  che  conclusione  sia  per  riportarne. 

£'  si  è  parlato  che  questa  Maestà  ha  fatto  tregua  con  l' imperatore  per  infino  a 
marzo  futuro  ;  e  benché  da  qualche  personaggio  di  conto  la  ci  sia  suta  rafferma  per 
vera,  intendiamo  dall'altro  canto  molti  che  ne  dubitano  e  noi  non  ardiamo  di  ne-- 
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garla  nò  di  approvarla.  Racoomaiuliamci  alta  buona  grazia  delle  SS.  VV.  Qucie  bene 
valeanl. 

Ex  Metun,  die  2C  augusti,  1500. 

servttoreSf  Franciscus  Della  Casa  ct  Nicouus  Macbiavbllos. 

XII. 

Magnifici,  eie.  Lo  SS.  VV.  per  le  alligate  veggono  in  che  termine  si  trovano  \^ 
cose  loro  di  qua,  e  |)er  la  lettera  nostra  ancora  de'  dì  passati  potete  aver  ritratto , 
questa  Maestà  tenersi  mal  soddisfatta  di  voi^  e  di  d uà  cose  principali,  di  clie  si  tiene- 
più  conto.  La  prima,  1i  non  aver  voluto  seguir  Pimpresa ;  la  seconda,  il  non  aver 
pagati  i  Svizzeri  ;  alle  quali  si  aggiugne  una  terza,  ctie  ancora  in  qualche  parto  ai 
stima,  e  questo  è  non  avere  ricevuto  le  genti  in  guarnigione.  Delle  quali  si  fa  qui 
querele,  come  vedete,  ogni  volta  ci  occorre  parlare  con  loro,  in  quel  modo  e  con 
quelli  termini  vi  significhiamo.  E  benché  tutte  si  potessino  facilmente  solvere,  come  • 
le  SS.  VV.  sì  sono  ingegnate  fare  costi  con  Gorcù,  e  che  noi  ci  siamo  per  ordine 
vostro  sforzati  di  fare  qui,  o^ni  volta  ne  è  occorso  ragionare ,  tuttavolta  non  siamo 
stati  uditi.  Nò  ci  pare,  se  altro  non  nasce,  che  non  s'intende,  da  dover  migliorare 
condizione,  perchò  quanto  alla  prima,  questa  Maestà  non  crediamo  sia  per  prendere 
IMmpresa  sopra  di  sé.  Quel  che  ci  muove  a  crederlo  è  questo,  la  natura  sua  re- 
spetti va  allo  spendere;  appresso,  come  si  è  governato  insino  a  qui  nelle  cose  d'Italia, 
di  volerne  trarre  e  non  mettervi,  e  pensar  più  al  comodo  presente  che  a  quello 
gliene  potesse  resultare  poi  ;  il  che  fa  che  egli  stimi  poco  quello  le  SS.  VV.  gK  of- 
frono, preso  che  egli  avesse  Pisa;  e  dice  Sua  Maestà,  quando  gliene  ò  ragionato,  che 
la  è  una  minchioneria;  e  tanto  più  ò  da  credere  che  non  lo  faccia,  quanto  più  facil- 
mente si  può  discorrere  e  stimare,  a  19  soldi  per  lira,  cheo  l'accordo  di  Napoli  se* 
guirà,  0  l'impresa  si  differirà  buon  tempo;  il  che  darebbe  che  questa  Maestà  non  pen- 
serebbe a  cinquantamila,  etc.  E  che  questo  accordo  potessi  seguire  facilmente,  ce  ne 
ò  più  riscontri  :  prima  la  volontà  della  Regina,  la  qu^le  vi  ò  tutta  volta,  e  dlcesi  che 
la  non  perdona  ad  alcuna  cosa  per  condurlo,  e  di  questo  parere  si  dice  esser  mag- 
gior parte  dei  consiglio,  facendo  l'impresa  difficile  a  vincere,  e  difficilissimo  a  tenere 
quello  si  vincesse,  e  per  l'esempio  passato  e  per  altre  ragioni  che  le  SS.  VV.  pos- 
sono discorrere.  Inoltre  si  considera  molto  bene  quali  umori  si  potrebbono  destare 
in  questa  impresa  al  Turco,  che  si  tiene  per  fermo  l'impedirebbe.  Dell'  Imperatore 
e  dell'imperio,  si  dubita  che  la  paura  che  Napoli  si  perdesse ,  non  facesse  far  loro 
quello  che  non  ha  fatto  fare  loro  ancora  Milano;  perchè  il  re  Federigo  tiene  là  al 
continovo  suoi  ambasciatori;  e  questa  Maestà  ne  teme,  e  desidera  assai  i'  accordo.  E 
gli  oratori  non  vengono  ancora  a  Troes,  e  quando  venissero ,  si  intende  la^  cliicsta 
dovere  essere  grande,  e  da  non  vi  acconsentire.  Del  re  di  Spagna  avrete  inteso  come 
ha  armato  in  favore  del  re  Federigo,  ed  aver  fatto  l'Arciduca  principe;  che  son  tutte 
cose  che  fanno  a  questo  proposito.  Appresso,  lo  spendere  mal  volentieri ,  e  come 
prudentissimo  Ire  nelle  cose  dubbie  adagio,  gli  fia  sempre  un  freno  grandissimo , 
massime  avendo  Sua  Maestà  visto  poco  fa,  per  l'esempio  di  Pisa,  che  dove  la  forza 
bisognassi,  il  gesso  e  la  reputazione  non  vi  basterebbe;  e  che  quando  trovasse  la  co^ 


Digitized  by 


Google 


ULA  COBTB  IH  FRANOA  395 

per  sé  dtfflcije,  e  con  l'aiuto  del  Turco  e  di  altri  dlfflcilissìma,  porterebbe  pericolo 
o.dl  aversi  a  ritirare  poco  onorevolmente  con  sospetto  delie  cose  che  tiene  in  Italia, 
per  non  poter  sopportare  lungo  tempo  tale  spesa,  o  di  esservi  rotto  con  suo  danno 
gravissimo.  E  quando  tutte  queste  cose  non  fossero  vere ,  e  male  da  noi  intese  e 
peggio  discorse,  il  che  potrebbe  essere  facilmente,  questo  è  pur  verissimo,  che  il 
segretario  di  Napoli  ci  è,  e  continuo  tratta  e  pratica  d*accordo:  e  quando  qui  si  co- 
miiicìa  ad  ascoltare  uno  che  prometta  e  dia,  egli  è  difQcile  iJ  credere  che  non  si  pi- 
gli. Sicché,  per  tornare  ad  rem  nostrani,  quando  questo  accordo  sia  in  fieriy  o  Pim- 
presa  per  difrerirsi  lungo  tempo,  il  che  lasceremo  ora  giudicare  alle  prudenze  vo- 
atre,  i  cinquantamila  fiorini  non  lo  hanno  a  muovere  a  fare  V  impresa  di  Pisa  di 
ano;  e  non  mutando  le  SS.  VV.  opinione,  questa  Maestà  non  può  rimanere  contenta, 
anzi  dubitiamo,  per  il  parlare  di  Roano  e  di  Rubertet,  che  non  pensi ,  per  riaver 
l'onore  dello  esercito  suo,  a  qualche  mezzo  difforme  dall'utile  e  bisogno  vostro.  Circa 
ai  pagamento  de'  Svizzeri,  che  è  quello  che  cuoce  assai,  e  le  genti  non  venute  in 
guarnigione ,  si  ri5pose  come  per  Tallegata  vedete  ;  il  che  fu  accettato  come  ancora 
vedete.  E  noi  estimiamo  che  a'  Svizzeri  bisognerà  satisfare,  o  pensare  come  vi  vo- 
gliate difendere  dallo  sdegno  si  concepirà  verso  di  voi;  II  quale  viene,  secondo  noi, 
in  augumento,  e  per  sé  medesimo,  e  per  essere  fomentato  e  aiutato  da'nemici  vostri, 
né  pensino  le  SS.  VV.  o  che  buone  lettere  o  buone  persuasioni  ci  voglino,  perchè  le 
non  sono  intese;  e  il  ricordare  la  fede  di  codesta  città  verso  questa  corona,  e  quello 
che  si  fece  a  tempo  dell'altro  re,  i  danari  che  si  spesero,  1  pericoli  che  si  portarono*, 
quante  volte  siamo  stati  pasciuti  di  vane  speranze,  quello  che  ultimamente  si  è  fat- 
to, quanta  ruina  ha  portato  alla  città  vostra  quest'ultimo  accidente,  quello  che  Sua 
Maestà  si  potrebbe  promettere  di  voi  quando  fussi  gagliardi,  e  quanta  sicurezza  ar- 
recassi la  grandezza  vostra  allo  stato  che  S.  H.  tenesse  In  Italia,  quale  fede  sia  quella 
degli  altri  Italiani,  tutto  è  superfluo,  perchè  le  sono  altrimenti  discorse  queste  cose 
da  costoro,  e  vedute  con  altro  occhio  che  le  non  si  considerano  per  chi  non  è  stalo 
qoa^  pertbè  sono  accecati  dalla  potenza  loro  e  dall'  utile  presente  e  stimano  sola- 
mente 0  chi  è  armato  o  chi  è  parato  a  dare;  e  questo  è  ora  per  nuocere  assai  alle 
SS.  VV.,  perchè  par  loro  che  in  voi  siano  mancale  queste  due  qualità;  la  prima  deN 
l'anni  per  Tordinario,  e  la  seconda  dell'utile  non  sperano  più,  per  credere  che  voi  vi 
tengbiate  mal  serviti  e  disperati  di  loro  per  questa  ultima  cosa  di  Pisa,  e  reputanvi 
aer  Nichllo,  battezzando  l'impossibilità  vostra,  disunione,  e  la  disonestà  dell'esercito 
loro,  cattivo  governo  vostro.  La  quale  opinione  si  accresce,  secondo  noi,  e  non  poco, 
per  esser  partiti  gii  oratori  vostri  di  qui,  e  non  s'intendere  che  nuòvi  venghino  :  li 
che  giudicano  procedere,  secondo  ci  pare  ritrarre,  o  da  disunione,  o  dal  volere  alie- 
narsi da  loro,  a  che  con  ogni  debita  reverenza  preghiamo  VV.  SS.  avvertischino  e 
pensino  di  rimediarvi  opportunamente,  perchè*  il  grado  e  le  qualità  nostre,  senza 
alcuna  commissione  che  sia  grata  a  costoro,  non  sono  per  potere  ripescare  una  cosa 
che  sommerge,  e  se  voi  desiderate  intrattenervi  come  voi  volete  fare,  giudichiamo 
esser  necessario  gli  mandiate  ad  ogni  modo.  Ma  noi  facciamo  bene  intendere  questo, 
che  il  profitto  loro  non  fla  molto,  se  non  vengono  con  qualche  partito  nuovo  cctn 
ordine  di  pagare  a'  Svizzeri,  e  con  modo  a  farsi  degli  amici,  perchè  non  ci  è  nes- 
suno che  non  sì  abbia  fatto  qualche  procuratore  a  chi  ei  possa  far  capo,  chi  sa  ma- 
neggiare ne'  bisogni  suoi;  o  voi  soli  ne  siate  privi;  e  Tamicizia  del'  re  e  di  Roano 
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bteo^na  che  sig  lostenuta,  a  rotere  che  si  mantcn^,  sendo  e  dalla  trista  aorte  di  co- 
desta città  e  da  tanti  avversar]  in  tanti  modi  perturbata.  Pure  ad  ogni  modo  sti- 
miamo gli  oratori,  comunque  si  vengano,  esser  necessari  e  per  giovare  in  qualche 
parte.  E  in  questo  mezzo  le  SS.  VV.  saranno  contente  istruirci  di  quello  abbiamo  a 
fare,  e  come  a  governarci  in  questo  articolo,  che  ci  pare,  importante  e  pericoloso  ^  e 
che  abbia  bisogno  di  presto  rimedio  :  Valete, 

Ex  MélìM,  di$  97  auguitif  iSOO. 

tervitoreSf  Franciscus  Della  Casa  et  Nicolaus  Hachiatellus. 


XIII. 


Magnifici,  eio.  I  vostri  antecessori  quando  prima  deliberarono  di  mandarci  di 
qua,  credendo  indubitatamente  che  noi  doviissimo  trovare  la  Maestà  det  re  a  Lione , 
e  appresso  a  quella  i  vostri  ambasciatori,  ci  provvidono  di  tanto,  che  spedita  la  com- 
missione nostra  ce  ne  potessimo  tornar  costi  in  brevi  giorni;  e  massime  io  France- 
sco, a  chi  fu  detto  dui  Signori  che  di  qua  non  doveva  soprastare;  a  che  ci  è  avve- 
nuto tutto  ii  contrario,  prima  che  trovando  il  re  partito  da  Lione,  ed  essendo  noi 
spogliati  dei  tutto,  fummo  forzati  entrare  in  spese  di  fornirci  in  due  di  de*  primi 
cavalli  che  potemmo  trovare ,  e  vestirci  e  trovare  servitori  ;  e  senza  alcuno  rile- 
vamento di  essere  in  compagnia  degli  ambasciatori,  cominciammo  a  seguitare  la 
corte,  ed  al  presente  seguitiamo  continuamente  con  la  metà  più  spesa  che  non  fa- 
remmo essendo  la  corte  a  Lione;  ed  ancora  assai  ci  rileverebbe  ^se  fussimo  in  com- 
pagnia degli  ambasciatori,  perchò  ci  bisogna  tenere  due  servitori  di  più ,  e  non  al- 
loggiammo in  osterie,  ma  in  case  dove  è  la  cucina,  ed  ogni  altra  cosa  e  provvisione 
bisogna  ci  facciamo  da  per  noi;  ed  inoltre  ci  sono  sempre  qualche  spese  straordina- 
rie, e  di  forieri,  e  di  portinari,e  corrieri  ed  altro,  che  tutte  insieme  fanno  somma, 
che,  secondo  il  grado  nostro,  ci  grava  assai.  Ed  essendoci  necessario  domandare  aiuto 
e  sovvenzione  alle  SS.  VV.,  ci  è  parso  dire  a  quelle  particolarmente  come  ci  tro- 
viamo. Onde  con  reverenza  e  sicurtà  preghiamo  quelle  che  abbiano  considerazione , 
che  primamente  con  il  salario  ordinatoci  di  lire  otto  il  di ,  noi  ci  possiamo  male 
salvare,  che  dei  nostro  non  ci  mettiamo;  ed  appresso  hanno  ad  intendere  le  SS.  VV.  *' 
che  avendo  avuto  fiorini  ottanta  per  uno  alla  partita  nostra  di  costi,  noi  ne  spendem- 
mo in  sulle  poste  fino  a  Lione  trenta  per  uno,  ed  essendoci  dipoi  messi  a  Lione  in 
ordine  di  cavalli  e  vesti  e  altro,  ci  bisognò  accattare  da  amici  danari  per  metterci  a 
cammino,  i  quali  essendo  una  volta  consumati,  siamo  di  nuovo  stati  forzati  ricorrere 
a  Parigi,  ed  accattare  degli  altri,  i  quali  quando  ci  mancasslno  innanzi  che  da  VV. 
SS.  ci  fusse  mandato  provvedimento,  noi  resteremmo  ad  un  tratto  e  senza  danari  e 
senza  credito;  il  chd  essendo,  possono  considerare  le  SS.  VV.  in  che  grado  ci  trove- 
remmo. E  pertanto  noi  umilmente  preghiamo  quelle,  che  non  debbano  dirferire  di 
mandarci  quella  provvisione  di  danari  che  sia  conveniente  ai  bisogno  nostro ,  e  al 
tempo  che  quelle  disegnano  che  tutti  due,  o  uno  di  noi  sia  di  qua  per  loro.  Pensino 
le  SS.  W.  che  noi  non  Piarne  né  di  tali  sostanze,  nò  di  tal  credito,  che  noi  i)otessi- 
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mo,  rome  molli  ambasciatori,  intfattenerci  di  qua  né  mesi  né  settimane  senza  pror- 
veiltmento  delle  SS.  VV.  alle  quali  ci  raccomandiamo. 
Ex  Melun,  die  29  augusti^  1500. 

ierviUtreSy  pRATfciscus  Della  Casa  et  Nicolads  Machiavbllijs. 

XIV. 

Magnifici  DùnUni ,  etc.  Siamo  a*  di  due  di  settembre ,  e  ancora  non  abbiam 
mandato  le  alligate,  per  non  ci  parere  da  mandarle  alla  ventura,  nò  avere  ordine  da 
spacciare  uno  a  pòsta,  in  tanta  necessità  ci  troviamo  fino  del  vivere  nostro  ordina- 
rio; di  che  quando  W.  SS.  non  ci  provedessino,  saremmo  forzati  abbandonarci;  per* 
che  ciascun  di  spendiamo  uno  scudo  e  mezzo,  e  in  vestirci  e  metterci  ad  ordine  ab- 
biamo speso  più  che  cento  scudi  per  uno,  e  siamo  senza  un  soldo,  ed  abbiamo  già 
esperimentato  il  credito  invano  e  nelle  cose  pubbliche  e  nelle  private;  sicché  noi  ci 
scusiamo  per  questa  a  W.  SS.  che  se  provvedimento  non  viene,  noi  saremo  forzati 
di  venire  a  codesta  volta,  t  volere  stare  a  discrezione  della  fortuna  piuttosto  in  Italia 
cbe  In  Francia. 

Da  ogni  parte,  magnifici  signori  nostri,  poiché  noi  avemmo  scritto  le  allegate,  ci 
è  pervenuto  agli  orecchi  la  mala  contentezza  della  Maestà  del  re  tutta  fondata  in  su 
quelli  dua  capi  principali,  di  rimanere  alle  cagioni  vostre  disonorato  in  Italia,  né  po- 
tere per  la  risposta  facesti  a  Corcù  ricuperare  V  onore  suo  co'  denari  vostri,  ed  avere 
dipoi  avuto  a  pagare  di  suo  trentottomila  fianchi  in  Svizzeri,  in  artiglierie  ed  in  altre 
cose  ;  a  che  VV.  SS.  erano  obbligate  satisfare  secondo  i  capitoli  e  secondo  la  con- 
venanone  fatta  a  Milano  dal  Cardinale  e  Piero  Soderini.  Ed  è  la  mala  contentezza  della 
detta  Maestà  in  tanto  cresciuta,  che  1*  ha  dato  animo  a  tanti  nemici  vostri  di  proporre 
partiti  B  quella  contro  al  bisogno  e  utile  di  VV.  SS.,  e  tutti  sono  stati  uditi  volen- 
tieri, e  più  di  si  è  disputato  in  consiglio  se  i  Pisani  si  dovevano  accettare  con  con- 
dizione di  non  potere  essere  sottoposti  alle  SS.  VV.  ;  la  qual  pratica,  se  la  non  si  è 
ancora  conclusa,  sendo  aiutata  da  tutti  gì*  Italiani,  é  stato  piuttosto  per  essere  state 
W.  SS.  favorite  dalla  ragione,  che  gli  ha  fatti  in  qualche  parte  rimaner  sospesi,  che 
da  alcuno  amico  che  vi  sia  rimasto  ;  perché  in  tutta  questa  corte,  sendo  la  Maestà 
del  re  sdegnata,  non  ci  è  rimasto  alcuno  o  pochissimi  amici  vostri;  anzi  ciascuno 
senza  rispetto  vi  offende  con  quella  fòrza  che  si  trova.  La  quale  trista  disposizione^ 
ancorché  la  conoscessimo  per  noi  medesimi,  per  il  parlare  che  ci  era  occorso  fare 
con  Roano,  come  nelle  allegate  si  contiene,  ci  é  stata  fatta  meglio  intendere  di  più 
lunghi  tutti  concordi  ;  che  se  le  SS.  VV.  non  rimediano,  le  si  troveranno^  e  presto, 
in  tale  condizione  con  questo  re,  che  le  avranno  più  a  pensare  di  guardare  e  difen- 
dere le  cose  che  tenete,  e  la  libertà  propria,  che  di  pensare  alla  recuperazione  delle 
eose  perdute.  La  qual  cosa  ci  é  stata,  fra  gli  altri,  fatta  intendere  da  Rubertet,  che 
ci  é  solo  restato  amico,  ma  presto  si  perderà,  se  non  é  mantenuto  con  altro  che  con 
parole;  e  cosi  da  qualche  altro  signore;  e  Insino  messer  Gianiacopo  Trivulzio  una 
mattina,  sendo  a  corte,  ci  chiamò,  e  disse  :  E*  m' increscc  che  io  veggo  la  città  vo- 
stra In  un  pericolo  grandissimo,  e  tale  che  se  voi  non  siete  presti  a  rimediarvi,  vi 
bisognerà  pensare  come  vi  abbiate  a  difendere  dair  ira  di  costoro,  perchè  la  natura 
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loro  è  muovorai  subito,  e,  ofTcso  cbe  hanno  un  tratto,  non  perdonare,  anzi  scgurre 
iieir  oflTendcrc  ;  sicché  provvedete  ai  bisogno  vostro,  e  presto.  E  tutto  ci  disse  con  tati 
parole  e  con  tale  efficacia,  che  per  le  cose  abbiamo  viste  e  udite,  possiamo  far  giu- 
dizio, sua  signoria  averci  parlato  ex  corde.  Siamo  del  medesimo  stati  avvertiti  da 
qualcun  altro  di  fede,  i  quali  hanno  non  altro  dubitato  di  parlarci  pubblicamente  per 
non  essere  notati  amici  vostri  ;  e  tra  le  altre  cose,  ci  fu  riferito  come  al  re  era  stato 
detto  che  le  SS.  W.  avevano  mandati  loro  oratori  all'  imperatore  e  ai  re  di  Napoli 
a  profferire  danari  per  provocarli  contro  a  questa  Maestà,  e  che  la  signoria  del  Car- 
dinale aveva  pia  voile  detto  che  voi  eravate  mancatori,  e  che  questi  danari  che  il  re 
aveva  pagati  ai  Svizzeri,  voi  li  pagheresti  ad  ogni  modo,  e  con  vostro  danno  e  diso* 
nere.  Le  quali  cose  parendoci  di  momento,  ed  atte,  quando  e'  non  ci  fussi  in  qualche 
parte  rimediato,  a  condurvi  presto  in  luogo  con  questa  Maestà  che  non  fussi  poi  ri- 
medio a  riconciliarsi,  facemmo  forza  di  avere  audienza  da  Roano,  e  di  qualità  che 
noi  potessimo  essere  uditi  quietamente,  come  meritava  questo  caso.  La  qu^ic,  ancor- 
ché non  si  potessi  impetrare  a  modo  nostro,  pure,  presa  occasione,  ci  conferimmo 
da  quella  ;  e  prima  ci  dolemmo  della  malignità  de'  nemici  vostri,  I  quali  non  si  erano 
vergognati  contro  ad  ogni  discorso  ragiohe,vole,  aver  diffamalo  lo  SS.  VV.  appresso 
la  Maestà  del  re,  che  le  avevano  mandato  loro  oratori  air  Imperatore  e  al  re  Fede- 
rigo a  profferire  loro  danari  contro  a  quella.  La  qual  cosa  come  era  poco  credibile  > 
cosi  non  crcdc%'aTno  fosse  creduta  né  dalla  Maestà  del  re,  nò  da  sua  signoria,  perchè 
la  lunga  fede  di  VV.  SS.  verso  questa  corona,  e  la  esperienza  fatta  poco  innanzi  della 
fede  vostra,  non  meritava  si  credesse  di  VV.  SS.  una  simil  cosa  ;  ma  sentendolo  noi, 
ne  avevamo  voluto  parlare  con  lui,  più  per  nostro  debito,  che  per  credere  bisognasse 
tale  espurgazione.  Appresso  soggiugnemmo  che  ci  pareva,  per  il  parlare  avevamo 
fatto  con  sua  signoria  più  volte,  e  per  quello  si  era  ritratto  di  più  luoghi,  la  Maestà 
del  re  tenersi  male  contenta  delle  SS.  VV.,  e  praticare  cose  che  non  fussino  secondo 
la  nostra  amicizia  e  fede  mantenuta  a  questa  corona,  senza  farci  intendere  alcuna  cosa; 
11  che  ci  faceva  maravigliare,  perchè  noi  credevamo  che  quella  Maestà  degli  errori 
che  facessino  le  SS.  VV.,  ne  le  dovessi  riprendere  amorevolmente,  e  largamente  scuo- 
prlrc  I* animo  suo,  e  udire  gratamente  quel  che  da  voi  fossi  replicato;  e  quando  dal 
canto  vostro  si  mancassi  del  debito,  allora  con  ogni  opportunità  cercare  valersi  con- 
tro a  quelle.  E  però  pregavamo  sua  signoria  fussc  contenta  dirci  qualche  cosa,  ed 
alluminarci  di  quello  avessimo  ad  avvertire  le  SS.  VV. 

Ma  sua  reverendissima  signoria  alla  prima  parte  del  l'aver  mandato  àirLmperatore,  ec., 
non  rispose  alcuna  cosa,  ma  solo  con  lungo  parlare  si  dolse  di  essersi  molto  affaticata 
per  le  SS.  VV.,  e  voi  aver  fatto  in  modo  che  non  gli  restava  più  luogo  ad  aiutarvi,  per 
non  aver  voi  voluto  né  instaurare  l'impresa,  né  raccettare  le  genti  la  guarnigione^ 
nò  pagare  1  Svizzeri  ;  e  la  Maestà  del  re  averne  ricevuto  danno  e  nell'  onore  e  nel- 
r utile.  A  che,  volendo  noi  replicare,  soggiunse:  Noi  abbiamo  inteso,  e  sappiamo  quello 
che  voi  volete  dire,  ed  abbiamo  visto  quello  avete  risposto  a  Corcù.  E  stringendo  noi 
sua  signoria  ci  avvertisse  di  quello  fusse  necessario  scrivere  a  VV.  SS.  ec. ,  disse  : 
Parlate  costì  con  Corcù,  che  a  caso  si  trovava  presente,  e  da  quello  intenderete  il 
bisogno.  Sicché,  accostatici  a  lui,  si  concluse  ;  che  questi  trenlot'iomila  franchi  che  la 
Maestà  del  re  si  era  sborsata  alle  vostre  cagioni,  o  bisognava  pagarli,  o  restarne  sgo-- 
inifnico;  e  benché  si  dicc^>so  assai,  cotne  non  era  ragionevole,  o  che  if)vana  s^nescri- 
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verebbe  costi,  sempre  stette  nella  medesima  sentenzia  ;  e  veduto  questa  cosa  quanto 
premeva  per  gli  riscontri  avuliue  prima,  dicemmo  Oie  ne  scriveremmo  alle  SS.  W., 
e  lui  disse  opererebbe  con  Roano,  cbe  si  aspetterebbe  la  risposta  deUe  SS.  VV.,  e 
cosi  ci  partimmo. 

Sicché,  ma^niflci  signori  miei,  voi  vedete  in  qual  termine  si  trovano  le  cose  di  qua, 
e  veramente  in  questa  risposta  noi  giudichiamo  consistere  V  amicizia  e  l' inimicizia 
di  questo  re;  nò  |>ensate  ci  voglino  o  ragioni  o  argomenti,  perchè  non  sono  intesi, 
come  nell'  alligata  si  discorre  ;  e  tanto  ci  è  parso  che  questo  importi  a  mantenere 
questa  amicizia,  cbe  se  io  Francesco  non  mi  sentissi  malissimo  disposto,  e  di  qualità 
che  io  credo  essere  necessitalo  a  partirmi  di  corte  per  curarmi,  uno  di  noi  ne  sarebbe 
venuto  costi  in  diligenza  per  farvi  a  bocca  toccare  con  mano  quello  che  scrivendo 
non  si  può  signiflcare.  Pure,  non  mancheremo  di  dirvi  che  di  buon  luogo  si  è  ri- 
tratto, praticarsi  che  questa  Maestà  pigli  Pisa  per  sé,  e  restituiscale  il  contado,  e  fac- 
ciavi uno  stato,  aggiungendovi  Pietrasanta,  Livorno,  Piombino  e  Lucca  col  tempo,  e 
tenervi  un  suo  governatore  ;  il  che  giudicano  facile  a  lare  e  a  mantenere,  per  tro- 
vare parte  della  materia  disposta,  ed  essere  contiguo  allo  stato  di  Milano.  Veggonvi 
ancora  V  utilità  per  essergli  proflcrto  da'  Pisani  centomila  franchi  al  presente,  aiutati 
dalli  nimici  vostri,  e  ogni  anno  dipoi  un  censo  ordinario.  Giudicanlo  anche  scala  al- 
l'improsa  di  Napoli,  quando  si  avesse  a  fare.  La  qual  cosa  crediamo  che  la  sia  messa 
innanzi  per  la  moltitudine  degi'  inimici  vostri,  e  che  la  sia  facile  a  concludere  per  lo 
sdegno  del  re,  e  r  utilità  presente  che  ne  trarrebbe,  e  dipoi  essendo  voi  odiati  da 
ciascuno,  a  questa  Maestà  parrà  guadagnare  facendo  dispiacere  a  voi. 

Come  le  SS.  VV.  intendono,  noi  senza  rispetto  e  largamente  scriviamo,  come  ci 
pare  vedere  e  intendere  le  cose  di  qua  ;  e  se  alcuna  cosa  è  detta  temerariamente,  è 
cbe  noi  vogliamo  piuttosto,  scrivendo  ed  errdfkdo,  offendere  noi,  cbe  scrivendo  ed 
errando  mancare  alla  città  ;  il  che  ci  pare  poter  fare  per  confidare  nella  prudenza 
delle  SS.  VV.,  le  quali  potranno  esaminare  lo  scrivere  nostro,  e  dipoi  farne  più  vero 
giudizio  e  buona  risoluzione.  Ricordiamo  bene  con  reverenza  il  mandare  gli  amba- 
sciatori e  presto,  talché  per  la  prima  vostra  s' intenda  che  vanghino,  e  da  poter  far 
frutto  ;  perchè  noi  non  siamo  per  potere  aiutare  altrimenti  questa  materia,  cbe  ci 
abbiamo  fatto,  né  ci  resta  più  in  giuoco.  Né  vorremmo  trovarci  alla  dissoluzione  di 
una  amicizia,  che  si  è  mendicata  e  nutrita  con  tanto  spondio,  e  con  tanta  speranza 
mantenuta  ;  ed  infino  che  di  costi  non  venga  cosa,  perchè  noi  ci  possiamo  presentare 
a  costoro y  non  siamo  per  parlare  loro  altrimenti,  perchè  non  avendo  che  dire,  si 
terrebbono  scherniti.  Solo -ci  faremo  vedere,  acciò  conoscbino  cjbe  noi  siamo  presenti, 
e  occorrendo  ci  possino  chiamare. 

Monsignor  di  Roano  si  parte  domattina  per  a  Ropno,  e  starà  dieci  o  dodici  dì.  Sa- 
rebbe bene  che  al  ritorno  suo  noi  potessimo  riferirgli  la  risposta  vostra,  di  che  vi 
preghiamo  ;  e  così  poter  dirgli  che  gli  oratori  fussono  partiti  per  qui  :  il  che  è  ne- 
cessario. 

Heaser  Giulio  Scurcigliato,  napolitano,  è  sialo  a  lungo  ragiooamento  col  Cardinale 
sopra  i  casi  delle  SS.  VV.,  di  che  non  scriveremo  altro,  perette  ne  scrive  costì  pie- 
namente. .  •  ^ 
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Abbiamo  dipoi  intesa  la  tregua  /ra  qu^to  re  e  T  Imperatore  esser  bandita  a  Mi- 
lano. Raccomandiamoci  a  VV.  SS. 

Ex  Melun,  tenuta  a'  dì  3  d<  settembre,  i;$00. 

servitares,  Franciscus  Della  Casa  et  Nicolaus  Machiavcllos. 

P.  S.  Volendo  suggellare  la  lettera,  venne  a  noi  Ugolino,  e  disse  che  un  altro  suo 
amico,  che  aveva  a  concorrere  a  questo  spaccio,  aveva  fatto  altro  pensiero  ;  siochò 
e*  ci  è  abbisognato  promettergli  scudi  venticinque  di  sole.  Sicché  preghiamo  le  SS. 
W.  gli  paghiate  subflo  a  Giovanni  dì  Niccolò  Martelli  predetto,  acciocché  altre  volte 
Y)ossiamo  essere  serviti ,  e  non  abbiamo  a  pagarli  di  nostro.  Die  u(  supra.  Ha  pro- 
messo di  mettere  la  lettera  in  sette  d). 

XV. 

Magnifici,  etc.  Slamo  a  sera,  nò  abbiamo  ancora  potuto  concludere  con  costui,  die 
voleva  concorrere  a  questo  spaccio,  né  sappiamo  se  si  concluderà,  e  l' ora  che  possa 
partire  domattina,  né  ci  occorre  altro  se  non  che  di  nuovo  si  ricorda  alle  SS.  VV. 
gli  ambasciatori,  e  la  risoluzione  circa  a'  trentottomila  franchi  ;  perché  tornando  noi 
da  accompagnare  11  Cardinale,  che  oggi  dopo  mangiare  si  partì  per  a  Roano,  scon- 
trammo in  Berretto  (1),  e  domandatolo  delle  cose  nostre,  disse:  Elle  sono  alquanto 
'  sollevate,  poiché  parlasti  quest'  ultima  volta  :  ma  scrivete  che  a  questi  danari,  che 
la  Maestà  del  re  ha  pagati  per  voi,  non  bisogna  pen^iare  se  non  di  pagargli;  ed  In 
ogni  deliberazione  loro  é  necessario  che  gii  oratori  venghino,  o  uno  almeno  ;  e  U 
primo  della  terra  e  più  reputato  ;  e  che  si  sappia  presto  che  muova,  acciocché  si 
tolga  via  quei!'  ombra  e  opinione  trista  che  si  prese  per  la  subita  partita  de'  passati  : 
scrivetelo  caldamente:  perchè  l'importa  il  tutto.  Rispondemmo  che  gli  ambasciatori 
verrebbono,  e  scusammo  la  partita  di  quelli  :  e  noi  ne  scrlverebbamo,  e  così  dei  da- 
nari ;  ma  a  questa  parte  non  sapevamo  che  dirci  per  le  cose  seguite  inflno  ad  ora,  e 
TOlendo  entrare  in  su' casi  di  Pietrasanta,  ci  disse:  Ogni  cosa  si  potrebbe  assettare: 
fate  che  venghino.  Il  che  ci  è  parso  fare  intendere  a  VV.  SS.  acciò  possine  meglio 
solversi. 

Siamo  a  tre  ore  di  notte,  e  col  nome  di  Dio  abbiamo  convenuto  di  spacciare  que- 
sto tante  a  mezzo,  sicché  le  VV.  SS.  pagheranno  a  Giovanni  Martelli  trentacinque  scudi, 
cioè  scudi  3t(,  perché  di  tanti  ce  ne  ha  servito  Ugolino  Martelli,  e  queflo  che  nell'al- 
ligata  si  contiene  è  annullato,  perché  solo  avete  a  pagare '35  scudi,  I  quali  VV.  SS. 
Siene  contente  pagare,  acciocché  questo  beneficio  statoci  fatto  non  si  paghi  d'ingrati- 
tudine, e  che  noi  non  ne  abbiamo  a  restare  debitori  ad  Ugolino,  perchè  ci  slamo  ob- 
bligati in  particolare,  sicché  alle  SS.  VV.  ci  raccomandiamo.  Qìiae  bene  valeant. 
Ex  Melun,  hora  terna  nocLis,  et  die  ter  Ha  septembrii,  1500. 

Partirà  il  presente  corriere  domattina  di  buon'ora,  ed  ha  promesso  essere  costà  in 
sette  dì. 

tervitores,  FraMciscus  Della  Gasa  et  Nicolaus  Machiavsllos. 

(1)  Co$\  dice  l'originale:  crediamo  per  altro  cfie  sia  sbaglio  dell'abbreviatura  di 
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XVI. 

.Vagnifiei,  eie.  A'  di  cinque  del  presente  ricevemmo  due  lellere  di  VV.  SS. ,  l'una 
de*  14  dei  passato,  e  t*  altra  de*  50,  con  una  copia  di  una  di  Beaumont  a  VV.  SS.,  e 
per  quelle  abbiamo  inteso  quanto  ci  signiflcatc,  e  quanto  c'imponete  operiamo  intorno 
alle  co<;e  del  marchese  di  Massa,  e  la  restituzione  di  Pietrasanta>  etc.  Noi  crediamo, 
magnifici  signori  nostri,  che  avanti  lo  arrivare  di  queste  voi  avrete  ricevuto  le  let- 
lere,  che  de' 26  e  27  de!  passato  e  de*  3  del  presente  vi  abbiamo  scritte,  avendovele 
mandate  per  uno  spaccio  apposta  per  la  via  de'  Martelli,  soprascritta  la  coperta  a 
9er  Antonio  Della  Valle^  e  con  vantaggio  di  Irentacinqiie  scudi;  e  però  non  ci  affati- 
chiamo  ultrimentl  in  farne  copia,  ma  solo  vi  replicheremo,  a  cautela,  brevemente  la 
conclusione  dj  esse,  la  quale  era  in  efTetto,  conie  questa  Maestà  era  malissimo  con- 
tenta di  voi  f)er  non  aver  voi  possuto  rfentrare  nel!'  impresa  di  Pisa,  e  per  questo 
non  aver  lui  possuto  recuperare  l'onore  dell'esercito  suo  co' danari  vostri,  ed  appresso 
aversi  avuto  a  sborsare  quelli  danari  in  pagare  Svizzeri  e  artiglierie  e  Guasconi,  I 
quali  sua  Maestà  dice  esser  tenuti  a  pagare  voi;  il  che  è  l'importanza  del  tutto  e  in 
che  consiste  la  somma  di  ogni  cosa,  che  si  abbia  a  trattar  qui,  perchè  se  non  si  solve 
questo,  è  impossibile  appiccare  altro  ragionamento;  o  seppure  e' si  appiccasse,  con- 
cluderlo. Alle  quali  dua  cose  vi  sìgniflchiamo  aggiungersi  una  terza,  né  di  minore 
importanza  di  quelle,  e  questo  è  il  sospetto  che  è  entrato  in  questa  Maestà,  che  voi 
nrtn  vogliate  pigliare  altra  volta,  di  che  gli  fa  dubitare  la  cosa  di  Pisa,  e  credere  che 
voi  ve  ne  legniate  male  serviti,  ed  appresso  essersi  partili  quasi  che  ex  abruplo  gli 
amt>asciatori,  e  non  si  sentire  òhe  nuovi  venissero.  E  questo  dagl'inimici  vostri  gU  è 
f.itto  loro  intendere  meglio,  e  più  considerare  che  per  loro  natura  non  farieno,  e 
massime  dagli  Italiani,  che  si  può  di  tutti  dire  die  senza  freno  studino  nel  mettervi 
in  disgrazia  di  questa  Maestà,  e  pensino  aila  ruina  vostra  :  e  la  voce  tratta  fuori  cho 
voi  avevi  mandato  all'Imperatore  uscì  da  un  santuario  di  monsignor  d'Arli,  oratore 
del  pnpa,  e  cosi  avevano  tirato  tanto  la  corda,  che  se  noi  non  andavamo  a  fare  quella 
opera  col  Cardinale,  di  che  noi  vi  demmo  notizia,  era  facii  cosa  che  da  questa  Maestà 
ora  5i  fussi  concluso  qualcosa  In  detrimento  vostro,  a  che  fusse  poco  o  nessun  rimedio. 
Pure  le  cose  sono  rimase  sospese,  non  per  altro  che  per  accertarsi  dell'animo  vostro, 
di  che  la  prima  conieltura  ha  da  essere,  secondo  noi,  la  risoluzione  di  questo  paga- 
mento, che  il  re  dice  aver  fatto  per  voi,  e  appresso  la  venuta  degli  ambasciatori,  e 
clie  s'Intenda  che  sieno  mossi;  e  cosi  quanto  più  presto  partiranno,  prima  si  comin- 
cerà a-  poter  ragionare  delle  cose  di  VV.  SS».  E  prima  ci  assicureremo  che  costoro  sa- 
ranno quieti  fino  alla  venuta  loro.  Per  la  qnal  cosa  avendo  noi  ricevute  queste  vostre 
dei  14  e  30  del  passato,  ci  trasferiremo  a  corte,  non  per  credere  di  fare  alcun  frutto 
circa  le  cose  di  Pietrasanta  e  del  marchese  (1);  ma  per  significare  alla  Maestà  del  re 

(1)  Quetio  marchese  era  il  signore  Alberico  Malaspinaj  marchese  di  Massa,  il 
quale,  in  vigore  delle  conmnzioni  o  capiioli  fermali  a  Milano  ne*  12  olloàre 
14US^  era  sialo  di\iOi  ne'  17  del  seguenle  mese  di  febbraio  nominalo  tra  gli  amici 
e  coHfederaU  della  repubblica  di  tirenze,  insieme  con  Iacopo  l  V  Appiani,  si- 
gnore dì  Piombino,  e  con  Marcello  Malaspina,  marcliese  di  Tresc/tello. 

I  Francesi,  nel  passare  per  la  Lunigiana,  venendo  a  Pisa  per  fare  l'impresa 
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•juello  ci  scrivevi  di  Librafalta,  acciò  quella  lo  sai>essi  prima  ila  noi  che  da  allri: 
perchè  intendemmo  l'ambascialor  lucchese  avere  avuto  un  caTalliiro  nel  tempo  me- 
desinio  che  avevamo  avuto  noi.  E  per  farci  più  bcnivola  Sua  Maestà,  e  renderla  più 
quietii  ad  ascoltarci,  ci  parve  da  mi^vere  a  quella  il  parlare  nostro  dalla  venuta  degli 
amlnisciatori  vostri;  e  benché  semplicemente  per  la  vostra  de'  14  ci  diate  avviso  della 
nuova  elezione  di  Luca  de^li  All)izi,  echep»^r  la  de' 50  non  ne  replichiate  alcuna  cosa, 
nondi manco  ci  pare  di  tanta  importanza  questo  articolo,  che  noi  pigliammo  questa 
autorità,  per  non  giudicarci  altro  rimedio  a  voler  temporeggiare  le  cose  vostre,  di 
significare  a  questa  Maestà,  come  noi  avevamo  lettere  di  VV.  EE.  SS.,  per  le  quali 
ci  significate  la  nuova  elezione  fatta  degli  oratori,  e  che  voi  ci  parlavi  in  modo  della 
loro  spedizione,  che  noi  credevamo  che  ad  ogni  modo  a  mezzo  questo  mese  s'ìnvias- 
sino  a  questa  volta.  Dipoi  gli  facemmo  intendere  la  perdita  di  Librafatta,  e,  per  torvi 
mono  di  reputazione,  dicemmo,  che  ncn  ostante  le  SS.  VV.  fussino  siwgliate  di  genie 
d'arme,  per  essersi  riposate  sotto  la  guardia  delle  genti  di  Sua  Maestà,  e  che  dopo 
la  partita  dì  quelle  non  si  fussino  ancora  possuti  riordinare,  nondimancoi  Pisani  noD 
arebbono  possuto  occuparla,  se  non  fussi  la  poca  fede  di  chi  la  guardava,  o  l' aiuto 
(i  favore  ebbero  da'Lucchesi,  i  quali  avevano  in  questo,  come  in  ogni  altra  cosa,  mo- 
stro sempre  la  mala  disposizione  e  tristo  animo  loro  verso  di  noi,  non  si  curando  an- 
cora di  ofiendero  Sua  Maestà,  come  si  era  visto  quando  il  suo  esercito  poco  avanti 
era  stato  alle  mura  di  Pisa;  e  i>er  questo  Sua  Maestà  jwlrebbe  ad  un  tratto 
mostrare  l'errore  loro,  e  sollevare  in  qualche  parte  la  vostra  città  dalle  an- 
gustie in  le  quali  si  trova  con  la  restituzione  di  Pietrasanta.  E  qui  le  na- 
strammo il  bene  che  ne  seguirebbe,  con  quelle  parole  ci  concedeva  il  tempo  e 
la  qualità  dell'  udienza,  raccomandando  la  città,  e  mostrando  quanta  era  la  fede  vo- 
stra e  la  malignità  di  quelli,  che  non  si  erano  vergognati  temerariamente  accusare 
le  SS.  VV.  di  aver  mandato  all'Imperatore;  e  perchè  la  non  era  cosa  ragiopevole, 
non  pensavano  scusarla  altrimenti.  Sua  Maestà  ris|X)se  gratamente,  che  se  gli  amba- 
sciatori erano  presti,  gli  era  molto  accetto,  perchè  conosceria  VV.  SS.  volere  essere 
quelle  che  le  sono  state  per  T addietro,  e  che  le  dicono  volere  essere  per  l'avvenire, 
ma  più  ancora  lo  conoscerebbe  qiiando  le  non  vorranno  che  lui  riceva  danno  di  quello 
che  per  scritto  e  convenzioni  fatte  debbono  pagare.  Ed  hanno  in  su  questi  benedetti 
denari  pagati  a' Svizzeri,  e  ad  altri  per  voi,  dopo  la  levata  del  campo  da  Pisa,  con 
parole  e  termini  gravi  da  considerargli  in  bocca  dì  un  potentissimo,  dicendo  :  Quanik) 
quelli  vastri  Signori  si  discostassino  da  questo,  io  penserei  che  non  fossino  mici  amici, 
e  di  valermene  ad  ogni  modo.  E  volendo  noi  replicare  e  narrare  la  disonestà  de'Svìi- 
zeri,  e  il  mal  servito  loro,  risp^^se  essere  malissimo  contento;  ma  cbo  lui  proprio  era 


di  quella  città,  lo  avevano  tpogliato  di  ^Ktrte  del  suo  dominio,  non  ostanle  U 
trattato  suddetto;  del  qual  fatto  parta  il  Diario  del  lìonaccoi*si  a  pag.  51  iJl 
guesU  termini:  tiMandossi  dipoi  Gio.  Batista  Ridolfi,  e  Luca  di  Antonio  degli 
4»  Albizi  ad  incontrare  dette  genti ,  le  quali  eran  ferme  a  afasia  di  Lunigiana, 
M  et  avevano  di  già  spogliato  quel  povero  marchese,  confederato  della  città,  ài 
i«  due  terre,  ad  istanza  del  marchese  Gdbbriello  suo  fratello  et  inimico,  et  dolo- 
*♦  gliene;  di  che  si  fece  pessima  comettuva,  cominciando  nella  prima  giunta  loro 
4i  «(i  offendere  gli  amici.  » 
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«cttto  Uiglicggìalo  da  loro,  e  convenivnj^It  aver  pazienza^  come  conviene  ore  avere  alle 
SS.  VV.,  ritornando  sempre  in  su*  danari  si  ha  sborsati,  e  che  non  aveva  avuto  ri-- 
medio  per  non  guastare  e  perturbare  le  cose  che  corrono  e  travagliansi  nella  Magna, 
che  gli  sono  a  cuore,  e  desidera  assettare;  sicché  le  VV.  SS.  ò  necessario  ne  lo  sa* 
tisfacciano.  Noi  replicammo  che  questi  oratoci  verrcbbono,  e  che  noi  credevamo  che 
delie  cose  ragionevoli  e  possiiiiK  la  SS.  W.  sarehbono  sempre  per  seguire  la  con- 
suetudine loro  ;  e  che  Sua  Maestà  (assi  contenta  aspettare  la  venuta  di  quelli  a  giu- 
dicare inanimo  loro.  A  che  rispose,  che  epa  iKsn  contento,  e  che  allora  si  potrebbe  .ra- 
gionare ancora  di  Pieirasanta,  e  delle  altre  cose  che  si  avessero  a  trattare;  e  così 
d  partimmo.  Kè  ci  parve  da  ragionare  del  marchese  di  .Massa  perle  ragioni  dette;  clie 
avanti  s'intenda  questa  partita  di  delti  oratori,  qui  non  si  ò  per  porgere  orecchi  a  cosa 
alcuna,  o  vostra  o  di  vostri  aderenti,  che  di  tutto  è  causa  lo  stare  dubbiosi  deir  animo 
vostro.  Dipoi  non  ci  essendo  il  Cardinale  di  Roano,  non  si  era,  quando  bene  ogni 
altra  cosa  fusse  disposta,  per  fare  conclusione  alcuna  senza  lui.  Sicché  ci  parve  da 
riserbarci  a  più  comodo  tempo  a  ragionarne,  e  con  più  utilità  e  manco  perdita  delle 
SS.  VV. 

Parlammo  a  lungo  dipo!  con  monsignore  d'Albi  nella  medesima  sentenza  che  alla 
Utiestà  del  re.  Mostrò  sua  signoria  aver  assai  arTezlone  alfa  città:  e  che  era  per  fare 
ogni  COSI  a  profitto  di  quella;  ma  che  bisognava,  se  VV.  SS.  volevano  che  lui  e 
^Ii  aUri  amici  avessino  luogo  a  poterlo  fare,  che  quelle  si  disponessino  a  pagare 
questi  diinari  pagati  dal  re,  e  a  fare  che  si  scniissi'che  questi  oratori  venissero.  E 
qui  si  allargò  mostrando  quanta  ombra  aveva  data  al  re  la  (>artlta  loro,  e  in  un 
(cn>tK)  clio^  quando  non  ci  fusMUo  stali,  ci  si  doveano  mandare;  oche  il  re  aveva  più 
vaile  detto:  1  Fiorentini  ai  alienano  da  me;  e  dolutosene.  Noi  rispondemmo  alla  parte 
du*' danari  come  avevamo  risposto  alla  Maestà  dei  re;  e,  quanto  agli  ambasciatori, 
Ricusammo  la  partita  loro;  ma  che  sua  signoria  vedrebbe  che  verrebbono,  e  presto, 
e  uomini  di  qualità  ;  che  questa  Maestà  vedrà  che  le  SS.  VV.  vogliono  essere  suoi 
but>ni  figliuoli,  come  sempre  sono  siali.  Mostronne  piacere  grande;  e  cos)  ci  dipartimmo 
da  quella,  non  potemlo,  circa  le  co^e  di  Pietrasanta,  trarne  altra  risposta  che  aves- 
simo avuto  dal  re  ;  se  non  che  da  uno  che  si  trova  a  tutti  i  segreti,  ci  è  stato  ac- 
cennato, che  con  l'accordare  questi  danari  che  il  re  si  è  sborsati,  si  potrebbe  tirare 
questa  posta  di  Pietrasanta  ;  e  mostra  la  cosa  quasi  fatta,  quando  non  ii  diflerisca  la 
venuta  degli  ambasciatori. 
.Noi  in  questa  causa  noa  abbiamo  poiut»  operare  altro ,  nò  potremo  per  le  cu- 
^  gioni  delle  per  altre  nostre,  e  jkt  questa  replicate,  ed  escusi amoeenc  a  Dio  e  alle 
SS,  VV. ,  perchè  l' impressione  che  costoro  si  hanno  fatta  di  disunione,  di  aliena- 
iiom  e  di  debolezza,  conviene  nuovi  riracdj  a  trarla  via,  e  di  autorità,  aliasi  eie.  Ope- 
rtTcmo  l)ene,  come  insino  a  qui  si  è  fallo,  che  co*  Lucchesi  o  altri  non  si  concluda 
OKsa  alcuna  avanti  sieflo  venuti  gii  ambascialori  ;  ma  bisognerebbe  fra  tO,  o  15  di 
s'intendesse  che  fussino  partiti,  e  so  ne  potessi  mostrare  la  lettera  al  re,  perche  so 
K  lano  torna,  che  fravdetto  tempo  ci  doverla  essere,  e  non  s' intenda  la  partita  loro, 
sarebbe  facii  cosa  non  ci  polessinó  faro  più  frutto.  Sicché  VV.SS.  come  prudentissime, 
penseraono  a  questo,  e  provvederanno  a  quello  che  sia  al  bisogno  della  città,  e  la 
prestTnziooe  nostra  oscusoranno  con  rafTa^ione  che  ci  fa  parlare  cosi.  IntenJesi,  oltre 
a  questa,  di  mooaig.  di  Ligni  essere  fra  pochi  giorni  per  venire  qui,  e  alcun  dice 
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die  c^li  ha  seco  Pietro  de'  Medici  ;  talché,  accresciuto  questo  inimico  agli  altri,  cho 
sono  assai  putenli,  e  non  provvcd(*nd(i  le  SS.  VV.  cosa,  perchè  questa  Maestà  non 
avessi  a  porgere  loro  gli  orocclii,  si  raddopplerehbe  pericolo.     . 

Quello  che  monsignor  di  Beaumont  si  abbi  a  fare  intendere  per  Saliente  suo  man- 
dato alle  SS.  VV.y  di  qua  non  si  è  inteso  alcuna  cosa,  e  però  non  abbiamo  che  dirvi. 
Se  alcuna  cosa  verrà  a  luce  ne  darenoo  notizia  a  VV.  SS. 

Qui  si  parla  più  delle  cose  d*  Italia  che  di  nessuno  altro  luogo,  e  però  non  abbiamo 
che  scrivervi  di  nuovo,  perchè  quelle  non  sono  necessarie,  |)er  non  vi  Tare  rileg- 
gere quello  che  voi  vi  sapete  ;  e  d' altronde  non  ci  è  fnnovato  cosa  alcuna,  se  non 
che  si  dice  gli  ambasciatori  deir  imperatore  venire,  ma  essere  uomini  di  poche  qua- 
lità, né  essere  quelli  che  erano  primi  disegnati,  e  per  li  quali  il  re  si  era  ignito 
da  Lione  j)er  a  Troes. 

Inoltre,  gii  ambasciatori  del  re  di  Napoli  vengono,  ancorché  più  volte  si  sia  ordi- 
nalo che  tornino  indietro,  e  ch«  gli  stiano  tuttavia  fra  il  i»ì  e  il  no  ;  pure  al  pro- 
sente il  si  è  al  di  sopra.  Vedremo  domattina  che  nascerà.  Bene  vaiete. 
Ex  Melun,  die  8  septembris,  ISOO. 

$ervUore8,  Franciscus  Delu  Casa  et  Nicouus  MACbuvELLus. 
XVII. 

Magnifici  Domini,  eie.  V  ultima  nostra  fu  del  di  8  del  presente,  responsiva  a  due 
di  VV.  EE.  SS.  de'  14  e  30  del  passato,  d'.'lia  quale  vi  mandiamo  copia,  ana>ri-hc 
noi  estimiamo  quella  essere  arrivata  salva.  Dif)oi  non  è  seguito  altro,  né  noi  vi  |m>s- 
siamo  scrivere  altro,  fuor  di  quello  si  è  slgniflcato  a  VV.  SS.,  che  è  in  elTetto,  vo- 
lendosi mantenere  T amicizia  di  questa  Maestà,  risolversi  al  (lagare  questi  danari 
che  quella  dice  aver  pagati  per  le  SS.  VV.  a'  Svizzeri,  e  altri  che  erano  all'  intorno 
di  Pisa  :  e  questo  ci  risuona  da  tante  parti  agli  orecchi,  che,  quanto  all'  opinione 
nostra,  non  ci  giudichiamo  rimedio  nessuno,  perchè  in  slmil  cussi  questa  Maestà  è 
per  risentirsi  quando  e'  fossi  no  cento  franchi,  non  che  trentottomila,  come  dicono 
essere  ;  e  mentre  questa  Maestà  ara  un  cjipo  di  dolersi  di  voi,  non  bisogna  ragio- 
nare di  pensare  d' impetrare  nessuna  cosa  da  quella,  ancoraché  leggiera,  in  profitto 
vostro.  Appresso,  questa  venuta  degli  ambnscialori  è  necessarissima  per  tor  via  que- 
sta opinione  che  si  hanno  fatta,  ovvero  che  è  stata  loro  messa  di  voi,  di  alienazione 
e  di  disunione,  in  su'  quaM  due  capi  e'  fendano  e  il  partire  di  quelli  e  il  non  venire 
degli  altri,  e  ognj  dì  esce  fuori  nuove  che  voi  avete  mandato,  ora  al  Turco,  ora  al- 
l' Imperatore  ;  il  che  noi  attendiamo  a  purgare  in  ogni  luogo  ;  il  che  non  |>otren)o 
più  fare,  se  la  partita  di  questi  oratori  si  dilata  punto  ;  di  die  noi  voi;liamo  aver 
pagato  il  debito  in  ricordarlo,  e  tante  volte  per  non  poter  mal  in  ogni  evento  essom 
accusati  di  non  aver  fatto  in  questa  parto  il  debito  nostro,  e  mostro  Ingenuamente 
la  opera  nostra  qui  non  iK>ter  fare  alcun  frutto,  e  assegnatone  ragioni  evidentissime. 
Ed  avendo  noi  di  nuovo  parlato  con  monsig.  d' Albi  per  scusare  le  SS.  VV.  di  qiicllo 
si  diceva  che  le  avevano  mandato  alto  Imperatore,  ctc,  non  ci  ragionò  d'altro  che 
di  questi  danari  |)agati|)er  il  re,  e  se  gli  ambasciatori  erano  partiti.  A))pr(.»sso  non  vo- 
gliamo mancare  di  ricordare  con  ogni  debita  reverenza  allo  signorie  vostre  di  farsi 
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qua  qualche  amico,  il  quale  mosso  da  altro  che  da  affezione  naturale,  verghi  le  cose 
di  VV.  SS.  possasi  qua  maneggiare,  e  chi  è  qua  per  voi  se  ne  i^Kissa  valere  a  vostra 
utilità;  il  che,  quanto  e  perchd  e' sia  necessario,  non  ve  lo  discorreremo  altrimenti, 
avendo  costì  tanti  savi  cittadini  stati  qua  ambasciatori,  che  ve  ne  sapranno  rendere 
migliore  ragione  di  noi,  ma  diromvi  sol  questo,  che  con  quest'  armi  si  direndono  t 
risanavi  oflbodono  i  Lucchesi,  si  aiutano  i  Veneiiuni,  il  re  Federigo,  e  qualunque  ha  a  trat- 
tare cosa  alcuna:  e  chi  non  fa  cosi,  crede  vincere  il  piato  senza  pagare  il  procuratore. 

Tornò  Corcò,  e  per  quale  cagione  si  fusse,  noi  lo  lasceremo  giudicare  alle  SS.  VV., 
liece  tale  relazione  delle  cose  di  costà,  che  se  messer  Giulio  Scurcigliati  non  soprav* 
veniva,  al  quale,  come  a  persona  di  mezzo,  si  prestò  alquanto  fede,  forse  sarebbono 
le  cose  di  VV.  SS.  acoonce  più  a  ptoQtto  d*  altri  che  vostro.  E  perchè  da  detto  mes- 
ser Giulio  voi  sarete  a  lungo  ragguagliiiie  di  ogni  sua  azione,  non  ci  afTdticheremo 
altrimenti  In  mostrarle.  Solo  a  sua  preghiera  vi  raccomanderemo  una  sua  causa,  la 
quale  dice  agitarsi  costì  fra  lui  e  gli  eredi  di  Paolo  Antonio  Bandiiii,  e  di  questo  ve 
ne  scrive  ancora  questa  Maestà. 

Come  per  altra  si  disse,  gli  oratori  della  Magna  vengono,  ma  personaggi  di  mi- 
nore qualità  che  quelli  dua  mesi  fa  si  ragionava:  e  questa  Maestà  si  parte  domattina 
dì  qtii  per  andare  a  Dles.  La  seguiremu  appresso,  aspettando  la  nuova  che  gli  am- 
ba2>ctatori  delle  VV.  SS.  sieno  ptirtiti  ;  e  <(ueUo  che  per  noi  si  potrà  fare  di  bene 
tutto  faremo,  non  mancando  di  alcuna  diligenza.  Raccomandiamoci  a  VV.  SS.  Quat 
bene  valeanL 

Ex  MeiuHj  die  14  SBpUììUfri8,A\500, 

eerviiares,  Franciscus  Deua  Casa  et  Nicolaus  Machiavellus. 

XVIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Da  Mclun  a'  dì  14  di  questa  scrivemmo  a  comune  Fran- 
cesco Della  Ca:>a  e  io  V  ultima  nostra,  con  la  quale  mandammo  copia  di  un'  altra  del 
dì  8,  la  quale  era  responsiva  a  due  di  VV.  SS.  de'  1G  e  30  del  passato,  e  le  man* 
dammo  per  la  posu  regia  a  Lione  a  Glo.  Francesco  Martelli,  sotto  coperta  diretta 
a  Giovanni  Martelli,  le  quali  crediamo  esser  comi>arse  ;  e  così  la  originale  mandata 
per  la  medesima  via;  e  per  quella  e  per  altre  nostre  cose  spacciate  per  uomo  a  posta 
insino  a'  dì  3  di  questo,  pensiamo  che  VV.  SS.  abbiano  Inteso  largamente  In  quali 
termini  si  trovino  le  cose  loro  di  qua,  e  quello  che  noi  possiamo  operarci,  e  quanto 
sia  necessario  avere  spediti  gli  ambasciatori,  e  così  che  rt\soluzion6  bisogni  fare  circa 
i  trentuttomila  franchi,  volendo  o  temporeggiare  o  sperare  di  ottenere  alcuna  cosa 
da  questa  Maestà  ;  e  così  quanto  quesito  capo  gli  prema,  e  in  che  modo  ne  parli.  Noi 
ad  ogni  ora  aspettiamo  lettere,  por  le  quali  s' intenda  questa  partita  del  II  vostri  ora- 
tori della  quale  ogni  dì  siamo  domandati  :  e  nui  aremmo  desiderato,  come  alle  SS. 
VV.  si  foce  intendere,  alla  ritornata  di  Roano  averla  possuta  mostrare,  per  fuggire 
quelli  pericoli  che  ciaschedun  dì  si  curron«),  che  non  si  facci  appuntamento  Senza 
avere  rispetto  alle  SS.  VV.,  e  per  turare  lu  bocca  a*  vostri  inimici,  che  con  questo 
argomento  mostrano  a  questa  Maestà  le  SS.  VV.  essere  per  volgergli  la  presenza  ogni 
volta  che  l'occasione  venissi,  aggiugnenduvi  quelle  aver  mandato  air  Imperatore,  e 
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intendersi  col  re  <li  Napoli,  il  clie  a  questa  Maestà  è  faci!  cosa  persuadere  per  lo 

ragioni  altre  volte  alleate,  ec. 

Parti  questa  Maestà  da  Melun,  a' di  14  per  alla  volta  di  questa  terra,  corno  per 
l' ultima  nostra  scrivemnio  alle  SS.  VV.,  e  Fmnce^o  Della  Casa  in  quel  tempo  ne 
andò  alla  vòlta  di  Parigi  gravato  da  un  poco  di  rei)brey  per  curarsi  avanti  che  la  ma- 
lattia invecchiassi,  e,  secondo  mi  scrive ,  fla  qui  di  corto.  Giunse  la  Maestà  del  re 
in  questo  luogo  sei  di  sono,  e  questo  dì  ò  arrivato  monsignor  di  Roano,  il  quale  per 
insino  a'  5  di  questo  no  ern  ito  a  casa  sua;  ed  avendo  lo  inteso  iermatlina  come. sua 
signoria  reverendissima  veniva ,  jni  parve  a  proposito  cavalcare  subito ,  e  trovarlo 
dove  alloggiava,  sì  per  fare  quella  ceremonia  dell'  incontrarlo,  sì  ancora  per  potergli 
parlare  più  a  mia  comoilità.  E  così  pervenni  iersera  ad  un  vii  lagene  discosto  di  qui 
otto  leghe;  e  perchè  Torà  era  tarda,  differii  il  parlargli  alla  mattina;  e  accostatomi  a 
sua  signoria  per  il  cammino,  con  quelle  più  accomodate  e  afletluoso  parole  mi  oc- 
corsone, le  mostrai  in  quali  termini  si  trovavano  le  SS.  VV.  per  avere  avuto  per  il 
passato  tante  spese,  e  tutte  a  cagione  di  questa  corona,  e  ultimamente  per  sovvcniro 
alia  Maestà  del  re  nella  impresa  di  Milano,  e  dipoi  |)er  l'in^prcsa'  di  Pisa;  e  dove  elle 
aspettavano  di  essere  in  qualche  compassione  appresso  questa  corona,  e  cominciare 
a  reintegrarsi  di  forze  e  di  reputazione,  elle  sono  sbattute  e  caricate  ogni  dì  con  va* 
rie  calunnie,  tolto  loro  la  riputazione,  Tatto  disegni  contro  di  loro:  talché  ciascuno 
Italiano  puote  avere  ardire  di  manometterle.  Le  narrai  la  perdita  di  Librafatia,  e 
come  Vitellozzo,  Baglioni  e  Orsini  erano  In  su  l'armi,  e  ogni  uomo  credeva  che  si 
avessino  a  voltare  ai  danni  loro.  E  però  che  io  pregava  sua  signoria  reverendissima 
non  volessi  lasciare  U  patrocinio  di  VV.  SS.,  anzi  instare  e  [)ersuadcro  il  re  di  trat- 
tarvi come  flgliuoli,  e  fare  che  ogni  uomo  lo  intendossif  per  rendervi  la  reputazione, 
il  che  era  facile  con  la  restituzione  di  Pietrasantn,  ec.  Rispose  sua  signoria  alterata, 
e  fecesi  da  lungo,  mostrando  che  dalla  parte  dol  re  non  si  era  mancalo  a  quanto  si 
oonteneva  nel  capitoli,  e  che  vi  aveva  prestato  le  genti  d'armo,  e  che  aveva  voluto 
rifare  l'impresa,  e  dipoi  mantenere  le  genti  in  quello  di  Pisa;  e  che  nessuna  cosa^ 
era  stata  accettata  dalie  SS.  VV.,  sicchò  per  la  perdita  di  Libraratlo  quelle  si  avevano 
a  dolere  di  loro  e  non  del  re;  ma  che  il  re  si  poteva  bene  dolere  de' danari  aveva 
avuti  a  pagare  per  voi  contro  alti  capitoli.  E  qui  si  distese  con  as&ii  parole,  e  di- 
cendo che  se  le  SS.  VV.  non  erano  prudenti,  che  le  vi  Vorrebbero  ri|)arare  a  tempo, 
che  le  non  potrieno.  Dimantlò  se'gii  oratori  erano  partili,  e  la  cagione  perchè  dila- 
tavano tanto,  ec.  A  tutto  si  replicò  come  largamente  si  potò  fare,  ed  ogni  cosa  fu 
disputata,  da  quella  parto  dei  danari  in  fuori,  alla  quale  e' non  possono  intenderò 
obiezione  alcuna;  tantoché  lo  fui  costretto,  so  io  non  volevo  lasciare  la  cosa  in  pen- 
dente e  eoo  pericolo,  a  dire  a  sua  signoria  come  io  avevo  parlato  alla  Maestà  del  re, 
e  che  essendosi  quello  doluto  di  avere  avuto  a  faro  questo  pagamento,  io  aveva  pre- 
gata Sua  Maestà  fussi  contenta  di  aspettare  la  venuta  degli  oratori  vostri,  avanti  che 
si  risolvessi  in  alcuna  cosa,  per  potere  intendere  le  giusliUcazioni  e  animo  di  VV.  SS., 
ed  avendomi,  quella  promessa  di  essere  contenta,  io  pregava  sua  signoria  lo  mante- 
nessi io  tale  disposizione,  ixìrchò  io  mi  persuadevo,  detti  oratori  essere  ad  ogni  modo 
partiti.  Sicchò,  magnifici  signori,  come  vedete,  le  coso  vostre  restano  sospese  in  su 
la  venuta  de'  vostri  oratori,  nò  ci  si  ò  veduto  altro  rimedio  a  temporeggiarle  cho 
questo:  e  questo  si  consumerà  presto^  se  a  quest'ora  e' non  sono  nuj^'si;  e  da  noi 
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non  è  mancato  il  ricordarlo,  avendovene  scritto  tante  volte  e  ^«l  caUbmentc,  e  mostro 
alle  SS.  W.  come  per  noi  non  si  pilota  (are  altro;  che  se  non  si  cancella  questa  par- 
tita di  trentottomila  franchi,  ogni  altro  pensiero  fìa  Viinn/avendo  a  disegnare  in  su 
questa  Maestà  perchè  voi  ne  potrete  far.  conto  come  di  nemica.  Potrebbe  bene  esser 
facile  cosa,  che  se  ne  avessi  tempo,  che  ne  seguissi  la  restituziune  di  Pietrasantn. 
Sicché  le  SS.  VV.  non  aranno  mancato  in  que:>lo,  o  di  mandare  gli  oratori,  o  di  av- 
vitirci come  ci  abbiamo  a  governare  in  questo  fningcnte,  e  come  si  ub!)iano  a  tem- 
poreggiare queste  cose  senza  avere  amico  veruno  in  corte,  e  cascati  dalla  grazia  del 
re,  e  In  mezzo  di  tanti  inimìcissimi  vostri ,  i  qupH  mettono  ciascun  di  nuovi  partiti 
avanti  questa  Maestà,  mostrangli  la  debolezza  vostra,  e  quanto  gli  sarebbe  utile  farsi 
uno  stato  all'  intorno  di  Pisa,  come  per  altra  avvisammo,  e  mettervi  un  suo  fidato; 
il  quale  non  si  potendo  preservare  con  altri  favori  che  quelli  di  Sua  Maestà,  sarebbe 
necessitalo  essergli  fedelissimo;  e  le  SS.  VV.,  circondate  dalli  slati  suoi,  senza  aspet* 
tare  altra  forza,  verrebbono  con  la  correggia  al  coli')  e  manderebbongli  il  foglio  bianco. 
Sono  queste  cose  ascoltale,  e  in  pericolo  che  te  non  si  concludine,  come  da  qualcuno 
d  è  fatto  intendere;  e  me  ne  ha  (iitlo  dubitar  qui,  che  essendo  in  corte  N.  N. . .  mi 
si  fece  incontro  e  dissemi:  Io  ti  ho  da  parlare:  farai  di  venire  oggi  a  casa.  Andaivi, 
lui  stetto  alquanto  sopra  di  se,  e  non  parlandomi  alcuna  cosa,  e  ricercandolo  io  della 
cagione  perchè  mi  aveva  fatto  venire  mi  disse:  Gli  oratori  vostri  vengono?  e  rispon- 
dendogli io  che  credevo  fnssino  parliti,  disse;  Se  e*  venissi  no,  potrebbero  essere  ca- 
gione di  bene ,  e  di  ovviare  a  qualche  cosii  che  non  è  a  prolusilo  de'  SS.  VV.  Né 
mai,  per  arte  che  io  usassi,  gli  potei  trurre  altro  di  bocca.  Talché  io  dubito  per 
questo  as:Fai  che  qualche  pratica  non  sia  sì  stretta  e  sì  a  cuore  alla  Maestà  del  re, 
che  lui  abbia  avuto  rispetto  a  conferirla;  il  che  mi  e  p«irso  scrivere  ad  unguem  alla 
%S.  W.  acciò  qiielle  ne  possino  fare  meglio  giudizio  di  me,  e  sollecitare,  per  ogni 
evento,  che  questi  oratori  venghino. 

Qui,  come  per  altra  vi  dicemmo,  si  ragiona  forte  delle  cose  d'Italia,  e  massime  di 
questo  esercito  che  il  papa  ha  messo  insieme;  ne  si  dice  per  |KTSona  che  volta  abbia 
a  pigliare,  o  di  Romagna  all'impresa  di  Faenza,  nimini  e  Pesaro,  o  di  verso  1  Colon- 
nesi,  il  che  si  crede  più  tosto,  per  piacere  più  questa  impresa  a  questo  re^  che  quella, 
ed  essergli  più  a  proposito  ris|)etto  al  re  di  Napoli,  perchè  facendo  guerra  ai  confe- 
derati sua,  lui  sarebbe  forzato  a  difendergli,  e  venendosi  a  indebolire,  o  e'  verrebbe  detto 
redi  Napoli  ad  accordo  con  più  utilità  di  questa  Maestà,  o  facendosi  Timpresa,  sarebbe 
più  facile  ad  esser  vinto;  le  quali  cose  penso  che  a  quest'ora  costà  debbono  esser  chiare. 
Degli  ambasciatori  dell'imperatore  quando  si  venghino  si  parìa  variamente;  puro 
non  sMntende  che  sleno  ancora  entrati  In  questo  reame;  e  vedesi  che  qui  si  vive  con 
qualche  gelosia  delle  cose  della  Magna,  e  ]>er  questo  si  pensa  manco  alle  cose  d'Ita- 
lia, il  che  fa  che  meglio  si  possa  tcmpon-ggiare  circa  i  casi  delle  SS.  VV. 

la  partita  di  monsignor  di  Lignì  da  Lione  per  a  Genova  ha  tenuto  gli  animi  di 
ciascuno  alquanto  sospesi,  e  interpreta  vasi  variamente.  Chi  voleva  che  vi  fusse  ito 
mandato  dal  re  a  qualche  suo  proposito,  e  forse  per  conto  di, Pisa  ;  chi  dice  esservi 
ilo  motuproprio  per  essere  innamorato  di  una  lìgliuola  di  quel  signore  che  è  là  gover- 
miloro,  e  di  questa  si  parla  più  che  io  non  urei  ardire  di  alTermare.  0  l'  una  cosa  o 
raltm^  lasceronno  farne  giudizio  a  VV.  SS.  Quae  ben$  vaieaiù. 
Ex  BfesìSj  20  seplembris,  loOO. 

senilor,  Nicouus  M.ichiavblus,  Secr. 
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XIX. 


Afagni/ici  Domini,  eie.  De' 56  de!  passato  fu  T  ultima  mia  air  EE.  SS.  VV.  e  si- 
gnincai  a  quelle  la  venuta  del  re  Cristianissimo  in  (fiicsto  luogo,  e  corno  era  rima- 
sto solo  per  esserne  Ito  Francesco  Della  Casa  ammalato  a  Parigi  ;  e  come  il  cardinale 
di  Roano  era  tornalo,  e  quello  che  con  sua  signorìa  ^'eva  0[KTalo,  ed  in  effetto  quanto 
era  necessario  che  venissero  gli  oratori  a  volere  o  fuggire  in  lutto,  o  almeno  diffe- 
rire qualche  conclusione  che  si  pratica  circi  le  cose  di  Pisa,  e  altre  vostre  cose  in 
*  vostro  pregiudizio.  Slimo  le  lettere  essere  venule  salve,  perchè  le  mandai  a  Rinieri 
Dei  a  Lione  per  uno  che  era  stalo  spaccialo  a  |Kìsta  dairuomo'di  messer  Giovanni 
Bentivogli.  Ilo  dipoi  ricevuto  da  VV.  SS.  V  ultima  de'  20  dol  passato  per  le  mani  di 
un  uomo  del  prefetto  mandato  da  quello  in  posta  per  la  causa  che  le  SS.  VV.  per  la 
loro  lettera  mi  avvisano.  Fui  subito,  all'arrivare  di  essa,  prima  con  la  Maestà  del  re,  e 
dipoi  col  cardinale,  e  a  questi  significai  quanlo  le  SS.  VV.  ne  commettono,  mostrando 
che  al  soldare  gente  d'arme  vi  costringeva  la  necassilàdel  difendersi,  e  a  richiedere  il 
prefetto  (1)  la  osservanza  dei  Ciipitoli  fra  voi  e  Sua  Maestà.  E  perchè  di  ^ià  l'uomo  del 
prefetto  aveva  parlalo  a  ciascun  di  Joro,  la  Maestà  del  re  mi  rimesse  a  Roano,  ne  mancò 
di  domandare  se  gli  ambasciatori  venivano,  ne  di  dolersi  de'dnnari  [ìa^iali;  alla  quale 
•io  replicai  secondo  le  parole  proprie  delta  lettera  delle  SS.  VV.  che  era,  come  voi  mi 
avvisavi,  non  mi  scrivere  prima  che  per  gli  oratori:  aggiugnendovi  che  io  ero  di  fermo 
credere  che  per  lutto  ottobre  si  saranno  presentali  a  sua  Maestà.  Monsignor  di  Roano 
mi  iMirlò  più  a  lungo,  e  prese,  nel  rispondermi,  monsignor  d'Albi  per  il  braccio,  che 
era  presente  acciocché  sua  signoria  udisse,  e  disse:  f  Fiorentini  cominciano  a  non 
si  lasciare  intendere.  Noi  abbiamo  voluto  tenere  alla  difesa  loro  {$00  unmini  d' armo 
e  1500  di  pie,  e  non  gli  hanno  voluti  ;  abbiamone  proferto  loro  10G  e  1200,  e  quelli 
tanti  che  fussino  stati  necessari,  e  loro  gli  hanno  ricusati,  e  ora  vanno  mendicando* 
gli  aiuti  d'allri;  e  |ìoi  rivoltosi  a  me  disse:  Cancelliere,  io  non  so  che  mi  ti  dire, 
E  volendo  io  replicare  alla  parte  del  non  aver  noi  voluto  ri<revere  gli  uomini  d'arme 
loro,  ce.  soggiunse,  che  noi  facevamo  mollo  buone  le  ragioni  nostre,  e  che  la  MaesU'i 
del  re  si  aveva  avuto  a  sbor.^^are  quelli  danari  che  le  SS.  VV.  dovevano  fKigare.  Poi 
domandò  se  gli  oratori  venivano,  e  risposi  d«'gli  oratori  quello  medesimo  che  alla 
Maestà  del  re,  cioè,  che  per  tutto  il  mese  presente  dovevano  venire,  o  prima,  e  che 
sarebbono  per  mostrare  la  fede  della  città  esser  cresciuta,  e  così  pure  dover  crescere 
di  continuo  verso  questa  Maestà;  e  per  giuslidcare  tutte  le  calunnie  che  ciascun  dì 
sono  date  da  chi  vuol  poco  bene  a  loro  e  manca  all'onor  del  re.  E  ricercando  in  ul- 
timo sua  signoria  quello  che  circa  II  prefetto  lo  dovevo  scrivere  alle  SS.  VV.  ri- 
spose, come  ci  era  venuto  un  suo  uomo  ;  al  quale  risponderebbono  ;  né  altro  ne 


(t)  Eva  questi  Giovanni  Detta  Rovere,  prefetto  di  Roma  e  signore  di  Siniga- 
glia.  In  vigore  detCariicolo  15  de*  capitoli  col  re  di  Francia,  altrove  accennati, 
egli  dorerà  esser  capitano  generale  delle  genti  de'  Fiorentini,  Qttesto  articolo  fa 
messo  nei  capitoli  ad  istanza  del  cardinale  Giuliano  Delta  Rovere  suo  f  aitilo, 
detto  a  cardinale  di  S.  Piero  in  l'incula,  che  fu  ditm  papa  Giulio  IL 
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posso  rilrnrre.  Di  che  non  mi  occorre  altro  scrivere  alle  SS.  VV.  perchè,  ritornandosi 
in  (Kx<ie  (ietto  uomo,  che  fìu  apportatore  di  quésta,  verso  il  cardinale  di  S.  Pietro  in 
Viriciila,  |M)trunno  le'  SS.  VV.  d«i  Pietro  Sederini  essere  ragguagliate  di  tutto.  Noii 
voglio  mancare  di  scrivere  all'EE.  SS.  VV.  come  Riii)ertet  mi  chiamò  da  parte,  di- 
poi che  io  ebbi  parlato  al  cardinale,  e  dissemi,  quanto  egli  aveva  sen)prc  avuto  a 
cuore  le  cose  voiitre,  e  le  opere  sue  quali  erano  state  e  quanto  volentieri  sempre  si 
era  affaticato  ne'  Hivori  vostri,  e  come  gli  doleva  che  al  presente  voi  vi  fussi  abban- 
donati ;  perchè  in  tanto  urgente  caso  e  importante,  ({uanto  era  questo,  non  avendo 
voi  mandati  gli  amUisciatori,  ognuno  ne  adombrava,  e  giudicavain  o  disuntone,  o 
inala  contentex/.:!  delle  citse  di  qua,  ovvero  non  ne  essere  iMsne  avvisale;  [>crchè  la 
ragione  richiede  che  si  russino  inviati  in  polite  per  ovviare  a  qualche  conclusione 
Dt»n  buona,  la  quale  è  ogni  dì  sollecitala.  Ris|K)si  -n  tutto  quello  che  mi  occorse,  e  che 
io  giudicai  convenirsi,  afTorinandogli  come  e'  non  passerebbe  que^)  mese  che  gli 
oratori  ci  sarcbbono,  e  che  tutto  si  provvederebbe,  purché  ei  non  si  voglia  (ar  torto 
alle  SS.  VV.  ad  ogni  moilo  ;  il  che  non  si  credeva,  ec. 

Come  per  altra  scrissi  alle  SS.  VV.  qui  si  ragiona  assai  delle  cose  d'Italia  più  che 
d^altro,  e  massime  di  questa  impn^sa  del  papa,  la  quale  come  per  altra  vi  scrissi,  si 
credeva  dovessi  ire  ai  danni  de'Colonnesi  ;  or  s'intende  il  contrario,  e  che  la  vada 
alla  volta  di  Romagna,  di  che  non  mi  occorre  altro,  per  poterne  le  SS.  VV.  inten- 
dere meglio  il  vero.  Solo  dirò  questo  alle  SS.  VV.,  come  tutto  è  concesso  al  ponte- 
flce,  più  per  non  volere  questa  Maestà  contraddire  ad  un  suo  sfrenato  desiderio, 
che  per  volontii  al)bìa  che  con.seguiti  vittoria;  e  a  messer  Giovanni  Donlivogli  è  stato 
scritto  de  consetuu  regis,  che  quanto  al  soccorrere  Faenza,  ci  faccia  1*  ufllzio  del 
parente,  ec. 

Circa  l'ambasciata  della  Miigna  non  ho  che  scrivervi  altro  per  non  si  sapere  an- 
cora il  certo  quando  deblia  venire;  e  questa  Maestà  è  tutta  sospesa  in  su  questo» 
Altro  non  ci  è  se  non  che  l' nmlMsciatore  veneziano  attende  a  sollecitare  gli  aiuti 
contro  al  Turco,  massime  poiché  la  perdita  di  Modone  e  Corone  fu  chiara;  e  di, 
questo  si  è  Tatto  lunghi  consigli;  tuttavolta,  non  s'intende  altra  conclusione;  ragio* 
navasi  di  una  decima  sopra  i  preti,  la  quale  altra  volta  è  stata  consumata  dai  riscuo- 
tilori,  benché  questa  Maestà  disegni  di  farla  più  vìva.  Ciò  non  pertanto  il  Veneziano 
non  sta  molto  allegro.  Debbono  avere  le  SS.  VV.  inteso,  come  il  Turco  mandava 
oratori  a  questa  Maestà  per  ris()ondere  a  quello  che  da  un  araldo  di  questo  re  gli 
era  stato  signiflcato;  il  quale  II  gran  maestro  messe  ad  ordine  in  Rodi  da  oratore  per 
dargli  più  credilo.  I  quali  oratori  come  furono  a  Vinegia,  furono  licenziati  da  questa 
Maestà  per  ordine  de'Vencziani,  che  mostrorno  non  esser  bene  venissino  senza  pieno' 
mandato  di  poter  far  pace  ;  onde  sondo  (latto  intender  loro  che  non  avendo  mandato 
non  venissino  avanti,  se  ne  tornorno  indietro;  di  che  questa  Maestà  si  è  pentita 
assai  |)er  essergli  dipoi  stato  delio,  i  Veneziani  averlo  consigliato  cosi,  perchè  non 
intendessi  le  pmticho  hanno  tenuto  col  Turco  contro  di  lui.  Di  che  anche  il  gran 
maestro  si  è  alteralo  forte,  |)er  aver»!  Il  Turco  per  sua  intercessione  soltanto  spedita 
late  ambasciata  ;  e  Intcndosi  come  e'manila  qui  uno  de'suoi  cavalieri  per  caricare  i 
Veneziani,  e  parlare,  di  loro  come  di  nemici  ;  le  quali  cose  faranno  che  gli  aiuti  che 
i  Veneziani  as{)ettJino  da  questa  Maestà  si  differiranno;  e  questo  anno  non  doveriano 
essere  a  tempo,  lo  ho  brevemente  narrato  questa  cosa  per  non  Infastidire  le  SS.  VV. 
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tunenik)  |ier  fermo  che  di  olirò  luogo  e  con  più  verità,  ne  siate  deMa  maggior  |)ar(e 
«tale  ragguagliate,  alle  quali  Infinite  volte  mi  raccomando:  Quae  bene  valeanl. 
Ex  Bl$$i8,  2  QCtobìiB,  4500. 

•  P.  S«  Delio  esser  creato  il  magistrato  dei  Dieci  (1)  io  non  posso  se  non  rallegrarmi, 
e  ringraziare  Iddio;  e  così  sperarne  bene,  perdio  da  un  miglior  governo  debbono 
«iiccetlere  più  lieti  eventi.  Servirommi  di  questo  avviso  come  meglio  giudicherò  In 
reputazione  della  città.  Ilerum  valete* 

servUor,  Niojlaus  Machiavi-lli's. 

XX. 

Magnifici  Domini^  eie.  Del  secondo  del  presente  furono  ruitimc  mie,  le  qiiali  si 
mandorno  per  Tuomo  del  prefetto,  e  benché  al  prejcenle  non  mi  occorra  altro  che 
quello  di  continuo  e  per  molle  mie  vi  ho  scritto,  e  che  io  mi  persuada  gli  oratori  esser 
mossi,  ciò  nonosumte  mi  iiare  tanto  necessaria  la  loro  venuta,  che  io  non  mi  curo 
per  ogni  fante  che  spaccio  infasiidlre  VV.  EE.  di  questa  medesima  materia.  II  che 
mi  fa  fare  con 'più  efficacia,  vedere  che  dn'nimlci  vostri  ciascun  dì  si  trova  qualche 
invenzione  a  proposito  loro*  e  pure  dua  di  fa  andò  un  grido  |)er  la  corte  che  le  SS". 
VV.  avevano  sotto  gravi  pene  revocali  ì  vostri  mercanti  sono  in  questo  reame,  ed 
era  stato  aflermato  da  qualche  Francése  che  veniva  da  Lione.  E  benché  le  sieno  coso 
ctie  abbino  le  giustificazioni  per  la  parte  vostra  seco,  tuttavia  le  sono  udite,  ed' in- 
sieme con  le  altre,  che  ciascun  di  si  muovono,  fanno  trista  impressione;  ed  insìno  a 
qui  si  sono  teifute  addreto  col  mostrare  la  venuta  di  questi  oratori  esser  presta,  e 
che  per  quelli  la  Maestà  Sua  intenderebbe  il  buono  animo  vostro  in  tutte  le  cose 
alle  SS.  VV.  possibili  e  ragionevoli.  11  che  ha  in  parte  satisfatto;  ma  quando  ei  n<uì 
s'intenda  presto  il  vero  della  partitsi  loro,  non  so  quello  sia  per  seguire;  ma  dubitai 
bene  di  qualcosa  non  a  proposito  vostro:  e  al  contrario,  quando  e*vonghìno,  spere- 
rei qualche  bene,  secondo  che  si  può  sperare  dì  qua,  perchè  quosia  Maestà' è  ingo- 
losita forte  da  non  molti  di  in  qua  delle  cose  della  Magna:  e  quella  ambasciata,  che 
con  tanta  solennità  era  as|)eltaia,  o  ella  non-  verrà,  o  ella  si  convertirà  In  un  araldo, 
o  in  simil  persona.  Dipoi  ci  si  vedo  di  questa  dubitazióne  segni  manifesti,  che  sono, 
Tavere  di  nuovo  mandato  300  lance  in  Lomhard4a,  ristringersi  più  col  papa,  e  te- 
nerne più  conto  che  l'usato,  e  dove,  come  per  altra  si  disse,  e'si  era  consentito  a 
m(»sser  Giovanni  Bentivojili,  che  ne'casi  di  Faenza  facessi  Tuffizio  del  parente,  ora  so 
gli  è  scritto  il  contrario,  comandandogli  espressamente  non  gli  porga  aiuto  alcuno.* 
Favorlscelo  ancora  assai  coi  Veneziani  in  quello  che  detto  pontefice  desidera  ottenero 
da  loro,  cioè  che  dieno  titolo  di  loro  capitano  al  suo  Valentinese,  e  che  lo  faccino 
gentiluomo,  e  doningll  casa  in  Vinegia,  e  tutto  si  crede  ottenere.  Tiene  ancora  questa 
Maestà  il  medesimo  stile  coi  Veneziani ,  promettendo  loro  più  gagliardamente  aiuti 

(i)  Questo  magistrato  de*  Dieci  ai^eva  l'ispezione  delle  cose  appartenenti  alla 
guerra.  Per  alcune  male  voci  disseminate  tra  il  popolo  contro  questo  magistrato, 
se  ne  era  per  poco  len^po  impedita  it^  ttezioihc.  hu  ristabilito  in  qumo  tempo, 
f/ta  con  diverse,  limitazioni  al  suo  potere. 
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contro  al  Turco,  che  fino  a  qui  non  ha  fatto.  Pertanto  io  eredo  che  le  medesime  ca- 
gioni faranno  ancora  le  SS.  VV.  essere  medesimamente  in  miglior  grado,  venendo 
questi  oratori,  e  presto,  non  mancando  !  soprascritti  sospetti  della  Magna,  come  si 
crede  non  sienò  per  mancare,  e  volendo  voi  seguire  qaesta  fortuna,  come  pare  ra- 
gionevole. Ma  quando  e'  non  s'intenda  presto  che  venghino,  questa  Maestà  fla  per 
credere  più  ad  altri  che  alle  giustiflcaiioni  nostre,  dependendo  tutto,  l'averlo  a  cre- 
dere o  no,  in  sulla  venuta  loro,  e  penserà,  dubitando  di  non  aver  nemici,  di  openire 
che  voi  non  gli  possiate  nuocere.  Sicché  io  prego  le  signorie  vostre,  e  con  ogni  re- 
verenza, non  manchino  alla  città  lóro  in  questa  parte,  e  non  siono  contente  che 
venghino  per  l'ordinario,  ma  lo  poste  infino  a  Lione  almanco,  perchè  l'importanza 
del  tutto  merita  cosi,  ec 

Questa  Maestà,  se  parte,  come  si  è  ragionato  tre  o  quattro  giorni  fa ,  di  questo 
loogo,  e  vanne  a  Nantes,  quivi  non  dimorerà  molto ,  che  la  vuol  pigliare  la  via  di 
Lione,  benché  di  questo  e  di  molte  altre  cose,  per  il  variare  che  costoro  fiinno  ad 
ogni  ore,  non  se  ne  può  dare  fermo  giudizio;  èicchè  le  SS.  VV.  mi  perdoneranno 
se  trovassino  qualche  varietà  nelle  mie  lettere. 

Circa  al  sovvenirmi  per  gli  bisogni  mai  non  vi  scriverò  molto  a  lungo ,  perchè  k> 
so  che  le  SS.  W.  sanno  come  al  partir  mio  io  ebbi  ottanta  ducati,  spesine  trenta  in 
sulle  poste,  ebbimi  a  mettere  ad  ordine  a  Lione  di  tutto ,  e  come  io  sono  con  tre 
cavalli  in  sull'osteria  sempre,  e  che  non  si  va  senza  danari,  e  a  VV.  SS.  umilmente 
mi  raccomando.  Quae  bene  valeant. 

Ex  BlesiSj  die  octam  mensis  oclobris,  1500. 

eervitar,  Nicolacs  Machia vclics  aimd  Q^elianiseimum. 
XXL 

MagnifM,  ete.  Del  di  sette  del  presente  fu  t'ultima  mia,  per  la  quale  scrissi  alle 
SS.  VV.  quel  tanto  mi  occorreva;  e  prima  ne  avevo  scritto  due  altre ,  f  una  de'  ^ 
del  passato,  e  l'altra  del  secondo  di  questo,  le  quali  credo  esser  comperse  a  salva- 
mento. Ho  dipoi  ricevuta  la  vostra  de*  ^  del  passato  con  gl'inclusi  avvisi  delle  cose 
di  costà,  e  visto  e  bene  esaminato  tutto,  e  massime  circa  la  venuta  degli  oratori , 
calunnie  date  a  VV.  SS.  e  ordini  da'  Genovesi  per  occupare  Pietrasanta,  mi  trasferii 
dalla  signoria  reverendissima  del  cardinale,  per  essere  ita  la  Maestà  del  re  ad  un 
vilhiggio  discosto  otto  leghe  di  qui,  dove  era  per  stare.  E  benché ,  circa  al  giustifi- 
care le  calunnie,'  non  fussi  molto  necessario  affaticarsi,  per  avere  sempre  atteso  a 
terlo,  talmente  la  Maestà  del  re  e  il  cardinale  mi  avevano  promesso  aspettare  la  ve- 
nuta degli  oratori  vostri  a  credere  o  deliberare,  ec.  e  che  io  avessi  piuttosto  voluto 
poter  mostrare  la  partila  certa  degli  ambasciatori;  ciò  non  ostante,  preso  animo  in 
sulle  lettere  di  VV.  SS.  non  mancai  di  significare  a  sua  signoria  reverendissima  la 
mante,  animo  e  desiderio  vostro,  e  le  calunnie  già  sparse  che  fondamento  le  ave- 
vano, e  da  che  umori  mosse;  e  quanto  era  più  da  considerare  al  calunniatori  che  a 
chi  era  calunniato,  e  che  tutto  si  verificherebbe  con  la  opera  futura,  quando  le  pas- 
sate non  bastassino,  come  più  appieno,  all'arrivare  degli  oratori  vostri ,  la  Maestà 
del  re  6  sua  atgnorla  intenderebbe;  i  quali  erano  tuttavolta  par  moiitare  a  cavallo,  • 
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che  per  tutto  questo  mese  ci  dovrehbono  essere;  pregandolo  a  tener  disposata  la  Mae- 
stà del  re  ad  aspettare  ia  venuta  loro,  innanzi  che  la  creda  a  chi  inalo  dico  ;  o  che 
la  risolva,  ctc.  come  da  quella  e  da  sua  signoria  mi  era  stato  promesso.  Cnti'ai  dipoi 
nelle  cose  di  Pietrasanta,  harrai  la  voce  tratta  ftiora  de'  Genovesi  della  concessio- 
ne, eie,  dissi  quello  che  il  commissario  aveva  tentato  fare,  e  V  ingiuria  che  i  vostri 
vassalli  avevano  ricevuta.  Tutto  Tu  udito  paiientemenle,  e  appresso  risposto  per  sua 
signoria,  non  replicando  altrimenti  a  quello  che  si  era  detto;  ma  subito  entrò  nel- 
Tordlne  del  parlare  che  più  volto  mi4ia  detto,  e  io  a  VV.  SS.  «igni  Oca  lo,  che  è,  la 
Maestà  del  re  stare  malcontenta  per  aver  voi  non  voluto  fare  l'impresa,  non  accettare 
le  genti  d'armi,  non  voluto  pagare  questi  danari  del  Svizzeri  e  artiglierie,  etc,  il  che 
fa  che  non  si  può  pensare  a  nessuna  cosa  vostra,  nò  parlare  in  benefizio  vostro.  Re- 
piiciii  che,  quanto  all'impresa  e  all'accettare  le  genti,  io  non  ero  per  giustificarlo  me- 
glio mi  avessi  fatto  per  il  passato,  che  era  l'uno  con  la  impossibilità,  l'altro  con  la 
mala  natura  di  quello  esercito:  ed  erano  tanto  vere  tali  giustificazioni,  che  nò  la 
Maestà  del  re,  né  sua  signoria  non  potevano  nò  dovevano  credere  altrimenti  :  alLi 
terza  parte  dei  danari  ancora  si  era  detto,  e  pregata  ia  Maestà  del  re  a  volere  aspet- 
tare gli  oratori,  i  quali  erano  presti  e  con  commissione  per  satisfare,  e  se  ne  volevano 
vedere  le  lettere  di  VV.  SS.  che  io  le  potevo  mostrar  loro.  Rispose  sua  signoria  re- 
verendissima proprio  queste  formali  parole:  Dixisli,  verum  est:  sed  erimus  moìHai 
antequam  oralores  veniani\  sed  conabimur  ut  alti  jirius  morianlur.  E  replicando 
io  che  il  tempo  era  breve,  e  noll'as, iettare  non  poteva  essere  iattura  alcuna ,  disse  : 
Torna  oggi  da  me  a  tre  ore  dopo  mezzo  dì,  e  intenderai  l'animo  del  re ,  e  come  le 
cose  debbono  procedere.  E  perchè  nel  parlare  secolui  era  uscito  di  casa,  e  itosene  in 
chiesa  parlando  meco,  giunti  che  fummo  in  cap{)ella  vi  trovammo  messer  Giulio 
Scurcigliati  che  l'aspettava;  il  quale  subito  visto  fu  chiamato  d»l  cardinale,  e  volle 
che  a  queste  ultime  parole  e'  fossi  presente,  e  disse  che  gli  sarebbe  grato  ancora  vi 
tornassi  il  dì  meco;  perchè  essendo  lui  amatore  di  VV.  SS.  voleva  si  trovassi  pre- 
sente ad  intendere  quanto  occorreva.  E  cosi  mi  ptirtii,  sendosi  sua  signoria  sopra 
quello  avevo  parlato  di  Pietrasanta  risentita  assai;  e  commesse  subito  a  Rubertet  una 
lettera  a  Genova,  che  comandassi  che  nessun  Genovese  vi  fusse  raccettato  dentro ,  e 
un'altra  a  Beaumont,  che  avvertissi  chi  aveva  lasciato  nella  rocca  di  fare  buona  guar- 
dia, nò  in  alcun  modo  tenessi  pratica  con  Genovesi,  e  nella  pi'ima  aggiunse  un  capi- 
tolo, circa  alta  restituzione  delle  bestie  predate,  e  ammonigli  a  far  vicinar  bene,  etc., 
benché  di  questo  io  mi  sforzerò  trarne  una  lettera  a  }>arte,  e  mandarla  a  VV.  S3- 
Ritornai  a  tre  ore  secondo  l'ordine  daU>,  e  presentinomi  al  cardinale,  dove  era  mess. 
Giulio,  sua  signoria  reverendissima  parlò  più  che' mezzora,  cominciandosi  dalla  du> 
rezza  Mostra  avanti  che  i  primi  capitoli  fussin  fatti  con  questa  Maestà,  e  dipoi  come 
male  in  ogni  parte  e'  sono  stati  osservati  d.dle  SS.  VV.  e  che  sempre  eri  stati  tardi 
in  ogni  cosa;  dannando  in  qualche  parte  il  pagamento  fatto  per  la  recuperazione  di 
Milano  dopo  la  ribellione  sun.  Dipoi  scese  ai  nuovi  Ciipitoli  fatti  con  Piero  Sederini  a 
Milano  e  dell'esercito  che  era  ito  a  Pisa,  e  come  il  re  per  amor  vostro  ne  era  rima- 
sto disonorato,  e  come  voi  vi  era  tirati  indreto  dipoi  da  ogni  partilo;  od  eravi  ba- 
stato l'animo,  non  che  altro,  rispondere  die  de'  danari  per  svizzeri  e  artiglierie,  etc. 
non  ne  volevi  pagare  un  soldo  e  consentire  che  gli  avessi  a  sborsai-e  il  re.  Alla  Qne 
fece  questa  oondttskine)  che  tutte  le  altre  cose  passate  le  voleva  omettere ,  ma  che 
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fi  en  neoessarìo  che  le  SS.  VV.  si  rlsolvaetsero  al  pagamento  di  questi  danari ,  e 
ctoilJa  Maestà  del  re  era  tutto  il  giorno  agli  oruociii  Lnochasi,  Genovesi ,  Pisani;  e 
òMOB  di  loro  profferiva  somma  grande  di  d:inuri,  e  senza  patto  o  obbligo  alcuno; 
A  che  quella  Oft  restava  ammirata,  intendendo  dall'un  canto  il  buono  animo  loro,  e 
àlTaitro  vedere  l'ostinazione  vostra,  che  ctm  l'obbligo  primn  gii  avete  negati ,  e  ora 
■mie  la  cosa  in  lungo  sotto  colore  di  nuovi  oratori  :  e  io  ti  dico,   per  l'affezione 
che  io  porto  alla  città,  ma  io  vuo'  meglio  al  re,  che  gli  oratori  vostri  non  potranno, 
lè praticare  nò  essere  uditi  di  cosa  alcuna,  se  prima  questo  pagamento  non   segue, 
idieaoo  s'intenda  con  questa  esperienza  l'animo  vostro.  Scrivi  subito  perchè  non 
fogiiiaio  stare  più  oos)  sospesi,  e  (urei  loro  intendere  che,  o  nemici  o  amici  che  vo- 
lino easere,  ad  ogni  modo  gli  pagheranno;  ma  mantenendoci  amici,  come,  se  ffieno 
•vi,laraano,  la  Maestà  dei  re  farà  questo  Nettile  a  Lione,  e  la  pasqua  di  Resiirre- 
Ènei  Milano:  ba  mandato  Insino  in  duemila  lance  In  Italia,  e  più  seimila   pedoni 
ligoelli  vi  erano,  e  vedrà  se  Pisa  gli  regge,  e  se  chi  gli  flu  avverso  è  più  forte  di 
Id;  e  cosi  gli  amici  suoi  conosceranno  che  egli  è  re ,  e  che  le  promesse  sua  sono 
ìMre. E  volsesj  a  Rubertet,  e  disse  faoessi  che  ì  conti  fussino  presti,  e  dessimègli , 
SQtfiogli  potè»!  mandare  a  vostre  signorie.  L'BC.  SS.  VV.  veggono  se  a  questa 
•  INpMi  eran  capi  da  replicare,  quando  le  ft)rze  nostre  avessin  potuto  fore  imziente 
àiMan  loro  ad  udirmi;  e  per  questa  cagione  lo  giudicai  che  fussi  bene  ristringere 
Ipvive  mio,  «  loocare  quei  capi  che  erano  necessari;  nò  potei  fare  eh'  io  non  di* 
Mi,  dia  la  signoria  sua  reverendissima,  dolendosi  di  ogni  azione  di  VV.  SS.  e  mas- 
■aati  quelle  cbe  meritavano  somma  commendazione,  dava  ancora  a  me  animo  di 
*àmi  di  Piecmsanta  che  la  restituzione  non  fussI   seguita  secondo  la  forma  de' 
<ipiM.  E  questo  mosse  e  alterò  sua  signoria,  e  disse  che  la  era  un'  altra  materia , 
i(ii tatto  si  assetterebbe^  se  da  voi  non  mancava.. Seguitai  il  parlare,  e  dissi  che 
■•«volevo  più  giustidcare,  nò  più  affaticarmi  In  quello  di  che  tante  volte  si  era 
\  e  dimostro,  in  nessuna  cosa  essere  stato  mancamento  di  VV.  SS.  nò  ero 
Idi  questa  ultima  parte.  In  che  consiste  la  buona  o  mala  satisfazione  del  re , 
h^  furiarne  allm  di  quello  mi  avessi  fatto  inflno  ad  ora,  cioè  che  gli  oratori  ver- 
kboao,  e  con  soddisfazione  del  re,  volendo  quello  che  sia  o  ragionevole  o  possibile; 
PKbè  quando  l*una  di  queste  d  uà  cose  si   ricercassi,  sarebbe  un    volere  ad  ogni  ' 
pà>oRinidere  la  città,  il  che  non  si  crede,  perchè  egli  offenderebbe  i  maggiori  amici 
bia  Italia;  e  etie'sua  signoria  non  aprissi  tanto  gli  orepchi   alle  promesse  de'  Ge- 
NhI,  Lucchesi  e  Pisani,  che  la  non  udisse  che  quello  che  è  l'onore  del  re  e  quello 
^gtipmeasl  essere  osservato;  e  se  questo  jìoco  dell' utile  presente  si  doveva  pre- 
^sd  un  utile  e  comodo  continuo;  ma  che  di  tuito  io  darei  notizia  alle  SS.  VV. 

Cla  risposta  verrebbe,  come  la  è  sempre  stata  di  codesta  città,  la  quale,  per  la 
spesa  fotta  senza  frutto  alcuno,  dovrebbe  avere  ormai  consumata  l'invidia  ed 
Nf'e In  qualche  compassione.  Rispose  a  quest'ultima  parte,  che  la  Maestà  del  re 
Mi  BUS  contenta  di  ogni  affanno  della  città,  ma  che  ella  non  poteva  farne  altro, 
i^cn  ragionevole  che  la  perdessi  e  avessi  a  mettervi  dì  suo;  e  replicommi  che  io 
Vivefn  subito,  e  che  aspetterebbono  quesUi  risposta  quando  la  non  differisse  mol- 
M,eTQole  esser  di  fatili  perchè  non  si  ha  più  a  credere  alle  parole,  e  nel  pagargli, 
^^nwiwa  Tamiciiia  del  re,  e  nei  negargli  la  nimicizia,  e  così  mi  partii. 
ligiiiki  slgiioi<i,  per  l' indust  noui  V9drete  la  somma  del  danari  che  la  è,  e  per- 
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clic  voi  ne  siete  debitori,  tra' quali  son  quelli  dovete  pagare  per  conto  del  sig.  Lodo* 
vico,  del  quali  vogliono  clic  si  risponda  come  degli  altri  (1).  Ho  priso  In  nota  come 
mi  ò  stata  porta,  né  voluta  o  calculare  o  dispulare  altrimenti,  perchè  io  non  arei 
giovato  in  alcuna  cosa,  ma  Corse  peggiorato  le  condizioni  vostre  in  qualche  parte.  De- 
sidererei bene  che  questo  avviso  volasse  per  poterne  avere  risposta  subita,  ina  non  so 
come  Tarlo  per  non  aver  mai  avuto  ordine  come  in  un  bisogno  abbia  a  spacciare  on 
corriere.  Pregherò  Iddio  che  mi  aluti,  e  quelli  pochi  danari  che  mi  trovo,  lutti  ce 
li  metterò,  trovando  chi  concorra. 

Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  VV.  se  non  che  quelle  sieno  contente,  e  tutto 
sia  ricordato  con  reverenza,  dare  qiuesta  risposta  subila,  e  risolvendosi  al  pagare  che 
se  ne  vegga  fatti,  perchè  io  dubito  che  la  non  sia  aspettata  molto;  e  tutto  perchè  le 
cose  della  Magna  sono  temiate  da  costoro,  come  per  altra  vi  scrissi,  e  smisi,  ristretti 
con  Veneziani  e  papa.  /Voglio  vedere  ora  come  si  hanno  a  governare  con  voi,  e  va* 
lersi  o  dei  danari  vi  addimandano,  o  di  quelli  che  altri  dessi  loro,  quando  voi  gli 
negassi;  e  scoprendovi  inimici,  trattarvi  io  moiloche  voi  non  possiate  loro  nuocere. 
Né  vogliono  ad  un  tempo  dubitare  di  voi,  e  aver  lasciuto  Pisa  libera,  dove  tM)Ssa  en- 
trare chi  facesse  loro  guerra.  Considereranno  ancora  VV.  EE.  SS.,  per  gli  avvisi  no- 
stri i  modi  tenuti  da  costoro  polche  noi  fummo  qua,  e  come  nò  il  re  né  il  cardinale 
sono  mai  scest  a  domandare  questi  danari,  e  porci  le  condizioni  avanti  come  al  pre- 
diente, ma  solo  se  ne  sono  doluti  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  ;  hanno  intrattenuti  .1 
Lucchesi;  tenuto  pratica  e  strettezza  d'accordo  con  Pisani  e  Genovesi;  minacciulo  le 
SS.  VV.  apertamente;  il'Che  fece  che  io  andai  al  cardinale  mostrando  maravigliarmi 
della  mala  contentezza,  e  degli  accordi  si  trattavano,  ec.,  senza  «ilare  le  SS.  VV.  o 
fare  intendere  loro  altro;  e  ricercandolo  caldamente  di  quello  che  io  avessi  a  scrivere, 
non  mi  volle  dire  altro,  ma  rimessemi  a  Corcò,  come  appieno  per  la  mia  dei  tre  di 
settembre  scrissi  alle  SS.  VV.  Vennono  poi  lettere  di  VV.  SS.  dei  trenta  agosto,  sopra 
le  quali  io  presi  V  «ocasione  della  venuta  degli  oratori  vostri,  ed  ogni  mio  studio  ò 
dipoi  stato  in  sollecitare  le  SS.  VV.  a  mandargli,  e  tenere  di  qua  la  cosa  sospesa  alia 
giunta  loro.  È  seguito  dipoi  quello  che  al  presente  si  scrive.  Nò  mi  è  parso  fuora 
di  proposito  fare  questo  poco  della  replica,  aociocclié  le  SS.  VV.  si  rappresentino  me- 
glio avanti  gli  occhi  le  cose  di  qua,  e  dipoi  le  possine  trattare  con  più  utile  pub- 
blico. 

Altro  non  ci  è  di  nuovo  so  non  che  dua  dì  fa  venne  un  oratore  del  marchese  di 
Uanlova,  insieme  con  uno  del  marchese  di  Ferrara,  e  cosi  gli  oratori  del  re  di  Na- 
poli. Il  che  è  seguito,  come  veggono  le  prudentisslme  SS.  VV.,  che  ciascuno  ha  più 
paura  di  questo  re,  che  fiducia  in  altri;  ancorchò  Mantova  sia  in  un  lago,  e  il  re  di 
Napoli  abbia  vicino  il  Turco,  e  buona  intelligenza  coli*  Imperatore;  e  però  mi  restar 
di  nuovo  pregarle  con  reverenza  vogliano  esaminar  bene  questa  risposta,  e  subito 
farla  intendere.  Ancoraché  da  Rubertet  mi  sia  stato  accennato  che  la  Maestà  del  re 
manderà  costì  un  uomo  per  questo  effetto,  tuttavolta,  non  me  ne  avendo  detto  al- 


(1)  Il  signor  Ijodovico  Sforza,  duca  di  Milano,  detto  il  Moro,  ai^ea  sommini- 
strato alla  reimbblica  di  Firenze  delle  somme  per  la  guerra  di  Pisa.  In  vigore 
dell'articolo  14  dei  capitoli  fermali  a  Milano  neli499,i  Fiorentini  prometteBano 
di  pagare  al  re  quello  di  che  renassero  debitoH  al  deposto  duca  l^odocice. 
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cuna  CQsa  II  Cardinale,  non  lo  affermerei,  nò  oonrortorei  le  SS.  VV.  aspettarlo  a  ri- 
spondere, percbè  mi  pare  ogni  di  che  si  concluda  qualcosa,  donde  la  risposta  «vostra 
non  possa  essere  a  tempo,  e  clie  senza  utilità  e  persevcrazìone  di  amicizia  ad  ogni 
modo  questi  danari  si  abbino  a  pagare  ;  e  sarebbe  necessario  In  questo  caso  for  vo- 
lare gli  oratori  per  migliorarla  in  qualche  parte,  se  fusst  possibile,  e  soprattutto 
bisogna  avanzar  tempo,  e  fare  prestissimo. 

Non  avendo  altro  modo  a  mandare  le  presenti  per  non  trovare  chi  concorressi 
alla  spesa,  né  solo  potendolo  Care,  ho  preso  per  partito  spacciarle  per  le  poste  del  rè, 
e  dirizzarle  ai  Nasi  di  Lione  condannate  in  un  franco,  e  ho  scritto  loro  che  siano 
contenti,  per  l'afRszfone  portano  alla  città,  mandare  subito  uno  a  posta,  quando  e'non 
si  spaccii»si  In  Lione  per  l'ordinario  e  che  ie  SS.  VV.  ne  li  satisfarebbono;  quando 
che  no,  ne  ponghino  per  debitore  me.  Sicché  io  prego  VV.  EB.  SS.  che  le  sieno  con- 
tente di  quello  che  detti  Nasi  scriveranno  aver  pagato,  satisfargli  costi,  acciocché 
un'altra  volta  e'possin  /are  il  medesimo  uffìzio,  e  lo  abbia  animo  di  richiedergli,  né 
abbia  a  pagare  questi  di  mio.  Alta  buona  grazia  delle  SS.  W.  mi  raccomando;  Qiiae 
bene  vaieanL 

Ex  Diesis,  die  11  octoMs,  1500. 

serviloTy  Nicouos  Maciuvbllus  Secret. 

XXIL 

Magnifici,  eie  Siamo  a  di  U,  e  qua^^ta  Maestà  Cristianissima  si  è  ricoluta  man- 
dare Odovardo  Bugliotto,  valletto  di  camera,  e  presente  apportatore,  per  intendere 
più  appieno  la  mente  di  VV.  SS.  circa  i  danari  debbono  avere  da  quelle,  come  a 
luogo  per  la  mia  degli  i  1  del  presente  vi  significai  ;  la  quale,  non  avendo  io  altra 
comodità,  mandai  per  le. poste  regie  al  Nasi  di  Uone,  con  ordine  la  mandassino  in 
diligenza  alle  SS.  VV.  Nò  ho  che  replicare  aitro,  percbè  il  presente  latore  vi  farà 
intendere  appieno  la  mente  del  re,  e  supplirà  dove  nella  mia  avessi  mancato.  Repli- 
cherò solo  questo  clie  Roano  mi  disse;  Che,  amici  o  nemici,  noi  gli  pagheremo,  e 
cbe  l'animo  voairo  sfarebbe  a  conoscere  in  su  questo  avviso,  e  con  le  opere;  che  ie 
parole  non  erano  per  satisfore  loro.  Sicché  le  SS.  VV.  prudentissime  aranno,  come 
credo,  avute  le  mie  lettere,  e  dipoi  udiranno  il  presente  latore  e  si  risolveranno  sc- 
coQdo  la  loro  solita  prudenza.  Fregole,  inier  caelera,  dì  questo,  a  pigliare  qualche 
mezzo  con  questo  che  viene,  che  lui  sìa  forzato,  scrivendo  al  re,  a  scrivere  la  verità^ 
quando  e'non  potessi  o  volessi  favorire  altrimenti  le  coso  vostre;  perchè  i  tristi  rap- 
porti di  chi  altre  volte  è  stato  cost),  sono  su  ti  assai  buona  cagione  dell'ira  dei  re,  e 
delle  male  condizioni  vostre,  in  cbe  al  presente  vi  trovate  di  qua.  Altro  non  scade 
'  se  non  raccomandarmi  umilmente  alla  buona  grazia  di  VV.  SS.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Blesa j  èie  U  Ulobris,  ItfOO. 

La  Maestà  del  re  parte  questa  mattina  per  a  Nantes,  dove  starà  pochi  dì,  e  ritor- 
<ierà  verso  Lione,  ce. 


sevvilor,  Nicouus  M.acbuy£llus,  SecreL 
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XX|IL 


Magni/ici,  eie.  Avendo  io  sccillo  air  CE.  SS.  VV.  sotto  dì  li  elei  presente  a  ìun^^^ 
quanto  dalla  signoria  reverendissima  del  Cardinale  mi  era  stato  parlalo  circa  i  da- 
nari che  dicono  le  SS.  VV.  essere  tenute  pagare,  ec,  ed  avendo  dipoi  per  la  mia  dei 
14  mandata  per  le  mani  di  Odovardo  Bugliotto,  che  viene  costì  per  parte  del  re  per 
simile  effcttOi  replicato  il  medesimo^  non  mi  occorrepebbe  scrivere  altrimenii  alle  SS. 
VV.y  so  non  fusai  sopravvenuta  la  vostra  dei  3  del  presente  die  mi  signiflca  la 
nuova  elezione  di  Pier  Francesco  Tosinghi,  che  la  partita  sua  dovea  essere  da  dieci 
insino  a  dodici  di  questo;  il  cl)o  nu  fu  gratìssimo  intendere  per  le  cagioni  più  volte 
scritte  alle  signorie  vostre  e  per  le  qualità  deiruomo,  dal  quale  si  può  sperare  quei 
fruito  che  ò  possibile  ricorre  in  su  questi  terreni.  E  benché  dopo  1»  deliberazione 
presa  di  mandare  costi  Odovardo,  V  uomo  non  fussi  cosi  abattuto  ciascun  di  come 
prima,  per  non  si  sentire  la  venuta  degli  oratori  nostri,  nU  parve  a  proposito  signi- 
ficare alla  signoria  del  Cardinale  quanto  mi  avevano  scritto  le  signorie  vostre^  cioò 
che  a  12  dì  di  questo  l'oratore  doveva  partirete  che  a  quest'ora  e'^doveva  essere 
presso  a  Lione,  aggiungendo  a  questo  quelle  parofe  mi  persono  convenienti  a  posare 
l'animo  loro.  Sua  signorìa  mi  ret^Kcò  poche  parole,  mostrando  che  gli  era  bene  che 
egli  accelerassi  il  cammino.  Ricercommi  della  cagione  perchè  gli  era  solo;  fu  giusti- 
ficata facilmente,  ancorachò  io  non  ^ppia  se  farà  loro  ombra;  perchè  li  nimici 
delle  signorie  vostre  vi  faranno  su  dodici  cementi.  Starò  avvertito,  e  userò  diligenza 
in  significare  tulto,  bisognando.  Ricercommi  dipoi  sua  signoria  ch'io  scrivessi  di  nuovo, 
e  sollecitassi  le  signorie  vostre  a  fare  resoluzione  buona  e  coTatti,  di  quello  mi  aveva 
fatto  intendere  circa  li  danari  debbe  avere  questa  Maestà,  facendomi  certo  che  alla 
))arola  e  buona  promessa  non  si  aveva  a  credere;  e  che  sarebbono  cbiari  al  primo 
avviso  di  Odovardo.  Risposi  farei  tulto  con  diligenza,  ancora  che  non  bisognassi  sol- 
lecitarle in  quello  che  fussi  conveniente,  o  loro  po<»ibile  in  benellzto  del  re:  a  che 
sua  signoria  rispose,  che  i  fatti  lo  avevano  a  dimostrare. 

Le  SS.  VV.  mi  ricercano  di  volere  Intendere  in  che  grado  Siene  qui  le  cpee  di 
messer  Giovanni  Denti  vegli.  Ora  perchè  ogni  dubitazione  che  si  possa  avere  dello 
stato  suo  nasce  da  questa  impresa  che  il  papa  fa  in  Romagna,  io  mi  comincerò  da 
quella.  Debbonsi  ricordare  le  SS.  VV.  come  nel  principio^  deirarrivare  nostro  ^i  noi 
significammo  a  quelle  >a  istanza  faceva  il  pontefice  di  fare  questa  impresa,  e  come 
questo  re  lo  mandava  in  lungo,  perchè  stando  con  più  speranza  delle  cose  della  Ma- 
gna, desiderava  si  facessi  quella  contro  a'Colonnesi,  conio  si  ò  sempre  credulo  per 
ie  ragioni  che  per  altra  vi  scrissi  ;  e  a  messer  Giovanni  Dentlvoglt  aveva  consentito, 
quando  pure' il  papa  facessi  tale  Impresa  che  facessi  Pufizio  del  parente,  e  li  Vene- 
ziani ancora  non  gravava,  come  poi  ba  fatto,  a  lasciarne  la  protezione.  Non  sondo 
dipoi  venuti  gli  ambasciatori  dell'imi)eriu,  e  dubitando  questa  Maestà  ciascun  di  non 
essere  assaltata,  è  stata  quasi  forzata  acconsentire  al  papa  questa  impresa;  perchè 
questa  Maestà,  nello  cose  che  potrebbono  nascere  in  f taira,  fa  più  stima  del  pontefice, 
che  di  nessun  altro  potentato  Italiano,  sì  per  mostrarsi  quello  in  sull'armi  più  che 
alcun  altro,  ed  essere  afTaticato,  e  con  manco  impedimenti,  si  ancora  per  essere  lui 
cnpo  della  religione,  ce.  Roano  ancora  tira  a  questo  medesimo  segno,  perchè  tro- 
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TanUosi  lui  qui  solo  al  governo,  e  per  Questo  invidiato  e  inimicato  da  questi  signori 
poieiUi,  spera  per  il  mezzo  del  pontefice  aggiungersi  più  reputazione^  e  per  quella 
poter  meglio  resistere  alla  invidia  d'altri  ;  e  ragionasi  che  nel  fare  questi  legati  nuovi 
fjer  le  cose  del  Turco,  il  pontefice  fora  detto  cardinaie  legato  di  Franerà,  I  Veneziani 
ancora,  sendo  stati  dal  Turco  e  da  questo  ro  conrortati  a  lasciare  la  protezione  di 
delle  terre  di  Romagna,  lo  hanno  latto  volentieri,  sperando  clic  il  pontctlce  muova 
ì  potenti  cri«»tiani  in  loro  aiuto,  ed  appresso  giudicano  non  perder  mollo  venendo 
dette  terre  in  mano  del  Valentinese,  avendo  preso  la  protezione  di  quello,  e  fattolo 
laro  figliuolo;  e  comesi  stima  lo  faranno  loro  capitano.  Ora  conoscendo  T appetito 
del  papa  insaziabile,  giudica  qui  ciascuno  che  le  medesime  cagioni  che  hanno  fallo 
rodere  questa  Maestà  e  11  Veneziani  al  pa])a  In  questa  impresa,  gli  faranno  ancora 
consentire  quella  di  messer  Giovanni  Denti voglì.  Pi  che  dubitando  lui,  e  così  il  duca 
di  Ferrara,  hanno  fatto  grande  istanza  che  questo  re  sia  contento  che  possine  dare 
aiuto,  a  questi  di  Romagna;  o  ultimamente  per  questa  cagione  M.  d' Ubignì^  pregalo 
da  loro,  ci  tia  mandato  un  suo  uomo  a*  posta,  nò  si  è  possuto  trarne  altra  risposta  da 
questa  Maestà,  se  non  che  non  se  ne  impaccia,  come  cosa  di  chiesa,  e  che  non  è  per 
consentire  che  suoi  confederati  gli  vadino  contro;  e  parlandogli  ultimamente  di  que- 
sta materia  l'uomo  di  messer  Giovanni,  e  nu)i«trando  i  pericoli  in  che  era  il  suo  si- 
gnore, quando  il  pai>a  ottenessi  questa  improsa,  se  noa  si  confidasse  nella  protezione 
di  Sua  Maestà,  iìo\w  molte  parole  ne  trasse  questa  risposta:  Che  quando  li  pontefice 
venis:<e  a  questo  particolare  di  voler  fare  contro  a  messer  Giovanni,  che  Sua  Maestà 
vorrebbe  udire  le  ragioni  del.  papa  e  sua^  e  dare  11  torto  a  chi  lo  avessi.  Questo  è- in 
effetto,  Intorno  a'casi  di  messer  Giovanni,  quello  che  si  può  sapere  di  qua.  Credo 
averne  seritto  il  vero,  per  avere  avuto  ottimo  mezzo  ad  intenderlo. 

Di  Agostino  Semenza  non  ho  di  qua  parlato  di  alcuna  cosa,  perche  più  di  sono, 
messer  Giulio  Scurcigliati  ebbe  lettere  da  messer  /tntonio  Còla,  uomo  dbl  prefetto, 
che  narravano  la.  venuta  di  detto  uomo,  ma  facevano  l'ambasciata  più  grave,  e  Ja- 
risposta  nondimanco  molto  a  proposito  delle  cose  di  qua.  B  perchè  allora  di  tale  av- 
viso mi  valsi  assai,  non  mi  è  parso  al  presente  risuscitarlo. 

A  messer  Giulio  significai  il  buono  animo  della  signoria  vostra  verso  di  lui  per  la 
buona  opera,  ec.  Ringrazia  le  SS<  VV.,  e  di  nuovo  le  riprega  a  far  dare  espeulzione 
«Ila  sua  causa.  Alle  SS.  VV.  quello  non  ha  mai  scritto,  nui  tutto  quello  è  avvenuto 
ba  fatto  stendere  eosti  a'suoi  amici  particolari. 

Qui  è-eomparso,  dopo  la  giunta  delia  Maestà  del  re  monsignor  di  Lignl,  monsignor 
della  Tramoglla,  il  prenee  d'(>ranges,.e  molti  altri  gran  signori;  e  ancorché  delle 
ceee  della  Magna  non  si  parli,,  pure  si  crede  no  dubitino  fort«,  e  fatto  questo  Ognis- 
santi, la  cor4e  si  tirerà  ver  Uone  subito. 

Gli  anìbascifttori  dt  Napoli  si  crede  siano  già  a  Lione,  e  il  parentado  fra  madama, 
la  principessa  figlia  del  re  Federigo,  e  monsignor  della.  Roccia,  si  tiene  per  Datto. 
Aspettacisi  il  cardinale  di  San  Severino  (Ij;  né  altro  mi  occorre  se  non  raccoman- 
darmi alla  buona  grazia  delle  signorie  vostre.  Quae.  v€Ueanl, 
Gè  NaiMex  ^  Brettagna^  M  SS  oeioMs  1500. 

^  servilùr,  Nicolacs  M.xchiavbllvs.. 

(1)  Federica  di  Si  Severino,  milanese,,  del  aiolo  di  S.  Teodoro. 
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Volendo  suggellare  la  presente,  Ugolino  Martelli  ebbe  lettore  da  Lione,  e  signfll- 
candogli,  inter  costerà,  come  li  35  scudi  pagò  a  Melun  per  spacciare  la  lettera  de*  5 
di  settembre,  non  erano  ancora  pagati,  e  che  Giovanni  Martelli  scriveva  essersene 
quasi  tolto  giù,  doisesi  assai  meco,  né  io  potei  replicargli  altro  se  non  che  gli  aveva 
ragione,  e  che  ne  scriverei  alle  SS.  W.  Pregole  siano  contente  operare  che  io  non 
ne  abbia  ad  essere  pagatore,  e  venendo  un  bisogno  non  m'intervenga,  come  ora  a 
Bles,  che  uno  spaccio  di  quella  Importanza  fui  forzato  mandare  per  le  poste  del  re 
insino  a  Lione.  Valete. 

XXIV. 

Magnifici  et  Excelsi  Domini ,  etc*  Àncora  che  io  creda  non  essere' necessario  che 
io  preghi  le  signorie  vostre  per  la  mia  licenza,  stimando  ai  fermo  che  quelle  me 
rabbino  mandata  con  l'ambasciatore,  rimanendo  qua  per  la  venuta  sua  superflua 
Popera  mia,  nondimanco  mi  stringe  tanto  la  necessità  di  essere  costi,  che  io  ho  vo- 
luto, quando  tale  licenza  non  fussi  seguita,  non  mancare  a  me  medesimo,  e  pregarvi 
con  ogni  reverenzia  piacciavi  contentarmi  di  questa  grazia,  perchè  mio  padre,  avanti 
il  mio  partire  un  mese,  si  era  morto,  dipoi  si  è  morta  una  mia  sorella,  e  restano  le 
cose  mie  in  aria  e  senza  essere  ordinate,  e  in  più  modi  mi  consumo.  Sicchò  le  si- 
gnorie vostre,  acciò  mi  possa  riordinare  costì,  saranno  contente  farmi  questa  grazia  ; 
e  io,  stato  sarò  costi  un  mese,  sarò  contrito  stare,  non  che  in  Francia,  ma  in  ogni 
'altro  luogo,  dove  venga  a  comodità  di  vostre  signorie,  alle  quali  mi  raccomanao 
umilmente:  Quae  bene  valeanl, 
E.  Ex.  M.  D. 

Die  25  oclobris,  liiOO. 

servitor,  Nicolaus  Macbiavcllvs  in  Nantes. 

XXV. 

Magnifici  Domini j  eto.  Poiché  io  scrissi  V  ultima  mia  dei  ^  del  passato,  ricevei 
l'ultima  vostra  dei  21,  la  quale  riferendosi  in  parte  a  una  dei  10  che  non  era  ancora 
comparsa,  non  mi  soddisfacevo  molto  nell'eseguire  la  commissione  di  VV.  SS.  Pure 
deliberai  di  parlare  al  re  e  a  Roano  circa  le  dubitazioni  vostre,  per  quello  avevi  ritratto 
da  più  bande  del  mal  animo  verso  di  ^i  dell'esercito  del  Valentinese,  e  quando  que- 
sta cosa  vi  premeva,  per  trovarvi  in  disordine  di  gente  d'arme;  pure  confidavi  nella 
Sua  Maestà,  la  quale  pregavi  fosse  contenta  farci  quelli  rimedj  giudicava  necessari, 
perché  dal  canto  vostro  voi  non  eri  per  mancare  in  tutte  quelle  cose  vi  fossero  per 
salvare  la  libertà  vostra  ;  e  quando  altri  cercasse  di  offendervi  con  Orsini  e  Vitelli, 

voi  cerchereste  difendervi Sua  Maestà,  per  essere  occupata,  non  rispose  altro,  se 

non  che  io  ne  parlassi  a  Roano.  Trasferiimi  subito  da  sua  reverendissima  signorìa,  e 
gli  parlai  nella  medesima  sentenza  che  al  re,  aggiungendovi  quelle  parole  in  racco- 
mandazione vostra  che  11  tempo  mi  concedè.  Rispose  non  credere  che  il  papa  tentasse 
impresa  veruna  in  Italia  senza  averla  prima  conferita  con  la  Maestà  del  re,  e  non 
avendo  conferita  questa,  non  credeva  che  ad  alcun  modo  fosse  per  tentarla  ;  e  quando 
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o  la  coniérisse  o  la  tentasse,  il  re  ere  in  un  caso  per  negargli,  e  non  la  consentire, 
nell'altro  per  darvi  aiuto,  quando  voi  vi  mantenessi  con  quello;  e  coel  si  dolse  della 
tardità  deiroratore,  ec. 

E  alla  parte.....  stette  alquanto  sopra  dì  sé,  poi  disse:  Mantenetevi  voi  amici  del 
re;  quelli  aiuti  non  fieno  neoessarj,  e  quando  perdessi  la  graiia  sua  non  vi  basteranno. 
Risposi  a  tutto  convenientemente,  nò  mi  parve  circa toccare  o  replicare  altro,  de- 
siderando di  ngn  alterare  più  gli  animi  loro,  che  si  Steno,  infino  airarrivai*e  deiro- 
ratore, sperando  la  commissione  sua  sia  per  sodisfare,  eiche  allora  si  possa  più  libe- 
ramente disputare  una  simil  cosa,  sendo  mnssime  tanto  che  l'oratore  parti  di  costì, 
che  dovrebbe  essere  qui  di  corto.  Comparve  poi  il  dì  dei  Morti  la  vostra  dei  10  del 
lussalo,  e  esaminato  quanto  scrivevi,  ritornai  di  nuovo  a  Roano,  e  brevemente  gli 
narrai  la  cigioiie  del  dubitiire  .vostro,  e  che  espugnata  Faenza  egli  era  loro  Tacile  ve- 
nire a'  danni  delle  SS.  VV.,  e  avendo  uno  dei  vostri  ribelli  seco,  potevano  racilmente 
tentare  qualche  cosa  in  danno  della  liberta  vostra;  il  che  tornando  in  danno  e  diso- 
nore di  questi  Maestà,  per  esser  noi  divoti  e  confidenti  di  quella ,  era  conveniente 
vi  provvedesse  con  scrìvere  al  pontefice  e  al  Vuientinese,  che  facendo  cosa  alcuna 
contro  di  VV.  SS.  farebbono  contro  Sua  Maestà.  Sua  signoria  reverendissima  mi 
prese  per  mano,  e  tiròminl  verso  il  gran  cancelliere  e  il  marchese  di  Rotellìne,  che 
erano  11  presso  ;  e  quivi  vi  replicò,  secondochà  più  volte  ha  fatto,  la  pena  die  lui  ha 
|K>rtata  in  beneficio  di  VV.  SS.,  e  come  la  Maestà  del  re  era  per  vostro  amore  di- 
siHiorati'i:  e  che  voi  avevi  rotto  le  convenzioni  per  non  aver  pagati  quelli  danari  ;  e 
che  ora  dubitando  voi  del  papa,  volevi  i  favori  del  re,  i  quali  Sua  Maestà  non  era 
|icr  darvi,  se  non  intendeva  se  voi  avevi  ad  essere  suoi  amici  o  no;  perchè  scrivendo 
alcuna  cosa  in  lavoro  vostro,  faceva  contro  a'  Lucchesi,  Senesi  e  altri  inimici  vostri , 
i  quali  non  voleva  per  nemici,  non  avendo  ad  avere  per  amici  le  SS.  VV.  Alle  prime 
|iarti  io  risposi  come  più  volte  si  è  fatto;  alle  altre  dissi  che  io  non  credevo  che  al 
presente  s'avesse  a  dubitare  deiramicizìa  di  VV.  SS.,  nò  anche  che  la  Maestà  del  re 
avesse  ad  aver  rispetto  o  a  Lucchesi  o  a  Senesi  in  favorirvi ,  perchè  io  non  mi  ri- 
cordavo che  avessero  fatto  molli  benefizj  a  Sua  Maestà;  nò  sapevo  quello  che  a  tempo 
di  pace  o  a  tempo  di  guerra  -si  potessero  fare  o  si  potesse  sperare  che  facessero,  ma 
s;i|>cvo  bene  quello  che  avevano  fatto  lo  signorie  vostre,  e  per  questo  e  per  r  altro 
n*,  e  che  nelle  avversità  loro,  nel  qiial  tem|)o  sì  vuole  sperimentare  la  fede  degli 
amici,  voi  eri  rimasti  soli  in' fede  in  Italia,  e  che  voi  non  meritavi  esser  trattali  così, 
j)ercliè  ne  i  miiriti  di  vostre  signorie  ne  erano  degni,  nò  un  re  cristianissimo  Io  do- 
veva permettere.  Rispose  solamente  il  Cardinale  queste  parole  :  Scrivi  all'oratore  tuo 
cIk-  venga  presto,  e  che  ti  mandi  la  commissione,  acciocché  noi  veggiamo  la  mente 
ói  vostre  signorie,  e  dipoi  non  si  mancherà  di  fare  quello  che  si  debbe  verso  le  loro 
signorie.  Gli  parlai  del  mandato  de'  12  in  Pisa;  rispose  alterato  che  non  era  rien  ; 
e  che  io  facessi  quanto  gli  avevo  commesso,  ec. 

L' altro  di  poi,  che  fu  ieri,  Rubertct  mi  si  fece  incontro,  e  mi  disse  :  Io  ho  avuto 
espressa  commissione  dalla  Maestà  del  re  e  dal  Cardinale  di  scrivere  a  monsignor 
d*  Cbigni  a  Milano  e  all'  ambasctatoi*e  a  Roma,  che  l' uno  significhi  al  papa,  e  l' altro 
al  Valentìnese,  come  gli  dispiace  intendere  che  nell'esercito  che  è  In  Romagna  si 
ragioni  di  andare,  o  con  ribeili  o  con  altri,  a'  danni  dei  Fiorentini,  il  che  Sua  Mae- 
stà 000  é  per  comportare  in  alcun  modo,  e  io  somma  mi  riferì  aver  commissione  di 
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sci'ivere  più  vivamente  gli  era  possibile  in  favore  delle  SS.  W.  Ricercai  mi  desse  fa 
lettera  ;  disse  non  aver  tale  commissione,  ma  giudicava  l'andasse  meglio  cosi,  perchè 
altrimenti  le  parrebbero  coso  meiuiicnte. 

Questo  ò  quanto  ho  da  significare  alle  SS.  VV.  in  risposta  delle  vostre  ultime  let* 
tere.  Nò  altro  ci  ò  di  nuovo,  so  non  che  la  Maestà  del  re  parte  oggi  di  qui  per  Torsi, 
dove  deve  udire  gli  oratori  della  Magna.  Bene  valete. 
Ex  Nantes^  die  4  novembris,  1500. 

èervUoTy  Nicauus  MiCBiAVELiuSy  Sea-eL 
XXVI. 

ììlaoiii/lcf'j  eie.  (1).  Scri&si  a'  dì  4  di  questo  a'  nostri  eccelsi  signori  in  risposta  a 
duo  di  loro  ^gnoric  delti  11  e  21  del  passato.  Semlo  dipoi  l'altro  giorno  partita  di 
Nantes  la  Maestà  del  re  per  andarsene  a  Torsi,  deliberai  non  mi  spiccare  dulia  corte, 
jmconichò  andasse  |>er  vie  traverse  ;  dubitando  non  venisse  In  quel  tempo  la  risjiostà 
di  VV.  SS.  circa  a  quello  che  Odovardo  Bugliotlo  venne  ad  esporre  per  parte  dì 
questa  Maestà  ali!  nostri  eccelsi  signori  ;  il  che,  secondo  che  io  avevo  stimato,  oc- 
corse, porcile  essendo  arrivata  questa  Maestài  a  Ciampagna,  che  è  un  pìccolo  vilhig- 
gìo  discosto  da  Torsi  dieci  leghe,  comparvero  le  lettere  di  VV.  SS.  con  la  risixìsta 
fatta  da*  nostri  occelsi  signori  a  Otìovardo;  e  essendo  venuto  a' dì  18  di  questo  ciri^ 
due  ore  di  notte,  indugiai  alla  mattina  per  tem|>o  a  parlarne  Juxia  le  commissioni 
vostre.  E  trasferitomi  la  mattina  dipoi  a  corto,  e  trovato  a  sorte  monsignor  reve- 
rendissimo di  Roano  solo  e  ozioso,  mi  parve  da  rubare  quel  temfX),  non^ìslante  che 
io  avessi  desideralo  parlare  prima  alla  Maestà  del  re;  e  appressatomi  a  sua  signoria 
gii  dissi  aver  ricevuto  lettere  dallo  SS.  VV.  con  la  copia  della  risposta  fatta  a  Odo- 
vardo, la  quale  non  ero  per  replicare  altrimenti,  per  sapere  che  ancora  la  Maestà 
del  re  ne  era  stolta  da  Odovardo  appieno  ragguaglia ki.  Soggiunsi  dipoi  come  VV. 
SS.  erano  certe,  tale  risposta  e  deliberazione  loro  non  essere  per  soddisfare  alla  Mae- 
stà del  re,  considerato  alli  bisogni  che  quella  mostrava  di  avere,  ))er  le  sue  occor- 
renti necessità.  Ma  considerato  d' altra  parte  gli  nflUnni  che  avevano  sopportati,  e  clw 
sopportavano  le  SS.  VV.,  e  le  spese  in  le  quali  erano  state,  e  erano  di  continuo,  per 
iìon  avere  riavuto  le  cose  loro,  e  aver  voluto  e  volere  mantenere  in  Italia  il  nomo 
di  Francia,  non  potevano  credere  che  questa  Maestà  Cristianissima  non  avesse  |)cr 
accetta  questa  loro  deliberazione,  e  non  fosse  contenta  sopportare  questo  |>oco  di  di- 
sagio per  la  dilazione  di  parte  di  questo  pagamento,  in  recogni^ione  di  un  ministro 
particolare  delle  opere  di  codesta  città  verso  di  lei.  Alla  qual  cosa  se  si  aggiugne.s.se 
la  restituzione  di  Pietrasanta,  come  saria  ragionevole,  e  come  ha  meritalo  la  fede  di 
VV.  SS.  e  r  osservanza  diì*  capitoli,  e  la  malignità  de'  Lucchesi,  sdirebbe  un  risusci- 
tare in  tutto  le  SS.  VV.,  e  un  inanimire  codesto  popolo  a  sviscerarsi  in  tutto  alli 
servizj  di  questa  Cristianissima  corona,  e  un  dargli  tale  principio  di  reputazione,  che 
il  iwjMi  nò  i  Veneziani  presumerebbero  ofTendere  lo  stato  e  libertà  K)ro,  come  ognora 


(1  )  Questa  ietterà  è  diretta  a  Decemviri  di  Libertà  e  Pace,  ristabiliti  come  «* 
dice  altrove. 
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presumomo^,  e  in  qoe^o  mi  distesi  largamente,  secondo  che  la  materia  e  la  qualità 
detr  udienza  mi  concedeva.  Sua  si^oria  reverendissima  rispose  esser  vero  ciie  le  SS. 
VV.  per  la  risposta  ratta  a  Odovardo  confessavano  il  debito,  e  ordì  mi  vano  pagarne  al 
fYTescnte  diecimila  ducati  a  Milano,  ma  clie  que^o  non  soddisfaceva  alla  Maestà  del  re, 
come  quello  che  pativa  disagio  di  danari  si  aveva  sborsati  per  conto  vostro  ;  e  che 
a  Sua  Maestà  non  sì  poteva  ragionare  di  cosa  alcuna  in  favore  vostro  se  questo  pa- 
gamento  interamente  non  era  seguito,  e  die  io  e  l'oratore,  quando  venisse,  a\Tebbe 
mala  risposta  dal  re.  .41  che  io  replicai,  avendo  comodità  di  tempo,  largamente,  mo- 
strando questa  mala  contentezza  del  re,  quando  ella  fussi,  essere  poco  ragionevole, 
a  riguardo  di  riavere  11  suo,  ma  non  a  riguardo  di  quello  che  debbe  operare  un 
padre  verso  li  suoi  flgliuolt,  che  è  di  accettare  le  opere  loro,  non  secondo  i  dcsiderj 
suoi,  ma  secondo  la  possibilità  loro  ;  e  distendendomi  in  questo  con  quello  ragioni 
che  la  qualità  delia  cosa  mi  somministrava,  non  potei  <ia  sua  signoria  trarre  altra 
conclusione,  se  non  che  di  questi  danari  ne  avevano  od  esser  pagate  le  genti  d*arme, 
cbe  questa  Maestà  si  trovava  in  Lombardia,  e  che  se  pure  le  SS.  VV.  desidei^avano 
avere  di  parie  un  pò*  di  tempo,  se  ne  intendessero  con  monsignor  di  Ubignì  e  mon- 
signor di  eia  monte,  governatori  a  Milano,  e  quando  loro  fossero  contenti  aspettare 
qualche  mese,  che  ancora  questa  Miiestà  se  ne  contenterebbe.  Risposi  non  essere  que- 
sta risposta  secondo  che  io  stimavo,  e  die  codesta  città  ancorasi  persuadeva;  e  perchè 
io  sapevo  che  era  per  invilire  e  prosternare  le  SS.  VV.,  non  ero  per  scriverle,  perchè 
io  mi  persuadevo  che  le  SS.  VV.,  prive  di  ogni  speranza  di  conseguire  alcun  bene, 
sì  abbandonassero  in  lutto  ;  e  perchè  io  non  giudicavo  questo  essere  né  al  proposito 
della  Maestà  del  re,  né  vostro,  non  ero  per  scrìvevo  ;  anzi  aspetterei  altra  risposta, 
e  quale  meritava  la  fede  vostra  e  ancora  li  meriti  verso  questa  Cristianissima  casa. 
Né  potendo  in  effetto  da  sua  signoria  reverendissima  trarre  altro,  mf  partii,  e  la 
mattina  medesima  parlai  con  la  Maoista  del  re  nella  medesima  sentenza,  e  con  quelle 
più  efficaci  e  vive  parole  potei,  gli  mostriti  quanta  era  la  fede  di  vostre  signorie, 
quanto  era  ii  desiderio  di  soddisfargli,  e  quanto  Sua  Maestà  poteva  facilmente  dimo- 
strare di  amare  quelle,  e  la  cagione  percliè  questi  danari  non  si  pagavano  al  pi^esente.  B 
per  non  infastidire  vostre  signorie  in  replicare  una  medesima  cosa,  non  lasciai  addreto 
nulla  di  quello  giudicai  a  proposito  narrargli  intorno  a  questa  materia.  Né  potei  da 
Sua  Maestà  trarre  altro  che  querimonie  consuete,  e  de*  danari  pagati  e  delV  esercito 
suo  disonorato  per  nostra  colpa.  E  benché  a  tutto  replicassi  convenientemente,  non 
approdai  in  alcuna  cosa,  né  potei  corre  altro  frutto.  Siamo  dipoi  arrivati  questo  dt 
a  Torsi,  e  abboccatomi  con  un  amico,  dal  quale  io  soglio  trarre  segreti  assai  dei 
I)apa,  circa  quello  die  al  presente  si  trutta  tra  lui  e  li  Veneziani,  mi  conferi  corno 
l'ambasciatore  di  questo  re,  che  si  trovava  a  Venezia,  subornato  da  ii' oratore  del 
papa,  espose  nel  senato  veneziano  aver  inteso  per  varj  riscontri,  e  degni  di  fede, 
come  i  Fiorentini,  Bolognesi,  duca  di  Ferrara,  e  marchese  di  Mantova,  si  erano  unitie 
e  stretti  insieme  sotto  ombra  di  difendere  gli  stati  loro,  ma  in  fatto  era  per  volgere  le 
punte  a  questa  Maestà  ciascuna  volta  che  l'im|)eralore  movesse  alcuna  oosa  in  Lom- 
bardia^ e  che  quella  illustrissima  signoria  doveva  avere  a  questo  buona  avvertenza, 
e  avvertire  la  Maestà  del  re,  come  coloro  che  erano  obbligati  a  farlo  per  li  bencOzj 
ricevuti,  ec.  Al  quale  fu  risposto,  essere  la  cosa  verisimile,  per  esser  loro  in  sull'armi, 
e  tcnvjrsi  malcontenti  di  Francia,  e  cbe  ne  scriverebbero  qua  all'  oratore  loro,  e  che 
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ini  ancora  ne  scrivesse  al  re.  Disscmi,  oltre  di  questo,  detto  amico  mio,  doratore  del 
papa,  che  è  qui,  avere  espressa  commissione  di.  persuadere  questa  cosa  a  questa  Mae- 
siù,  e  inoltre  come  a  tutto  questo  inconveniente  si  potrebbe  riparare  con  rimetterti 
Piero  in  Fircnxe,  e  formare  lo  stato  di  coilesia  città  ai  proposili  suoi  per  simll  via;  il 
che  Tacendo  si  verrebbe  a  torre  il  capo  a  Ferrara,  Mantova  e  Bologna,  e  a  impedir  loro 
la  vìa  di  poter  macchinare.  Aggiungendo  a  questo  che  Tuflzio  di  Sua  Santità  richiede 
rosi,  perchè  essendo  il  cardinale  de'  Medici  uomo  di  chiesa,  e  avendo  quello  supplì- 
(Mto  a  Sua  Santilà  di  volere  rientrare  In  casa  sua,  lui,  mosso  da'  suoi  preghi  giusti, 
<'  costretto  condesccndere  a  favorirlo.  Né  [ter  questo  ricerca  altro  aiuto  da  questa 
Maestà,  se  non  che  sì  stia  di  mezzo,  e  diegli  riputazione  col  consentire  mostrando  di 
aver  lasciata  l'amicizia  vostra  e  la  protezione  di  quelli  altri^  e  che  in  breve  tempo  si 
rincora  con  lo  forze  sue  e  con  quelle  gli  concederanno  i  Veneziani,  di  torre  lo  stato 
a  messer  Giovanni  Benti vegli,  e  alle  SS.  VV.  mettere  Piero  In  casa  e  Ferrara  e  Man- 
tova far  venire  colla  correggia  al  collo.  E  per  dare  riputazione  n  questa  impresa  e  suo 
lirisiderio^  pregava  Sua  MnesUì  che^  oltre  al  consentirgliene,  mandasse  qualche  cen- 
tinaio di  lance  a' confini  del  Bolognese  >  e  li  Veneziani  moverebbero  anche  loro' 
dove  fosse  più  a  proposito.  E  mi  disse  questo  amico  n^io,  come  costoro  hanno  tute 
queste  cose  fatte,  e  inslanl,  pregano,  e  gravano  questa  Maestà  a  consentirlo  Nò  |>er 
altra  cagione  avevano  levato  Pietro  de'  Medici  di-  Francia,  e  condotto  a  Pisa^  se  non 
4)cr  averlo  presto  ai  loro  propositi.  Il  che  intendendo  io,  e  parendomi  disegno  ilegno 
delia  Santità  di  Nostro  Signore,  non  volli  omettere  di  parlarne  qualche  cosa  colla  si- 
gnoria reverendissima  di  Roano;  e  preso  tcmfìo  mi  dolsi  con  quella  della  malignità 
delti  nemici  di  VV.  SS.,  parlando  in  genere  non  piCi  di  papT»  che  di  Veneziani,  I 
quali  si  persuadevano  di  poter  dare  ad  Intendere  a  questa  Maestà  che  le  SS.  VV.  si 
volessero  alienare  da  quella.  Né  per  opporre  a  queste  calunnie  disoneste  e  poco  pru- 
denti io  volevo  allegare  la  fede  nostra  passata,  né  le  csperien/c  presenti,  ma  allegare 
come  gli  era  poco  ragionevole  che  le  SS.  VV.  S|)erassero  che  r  imperatore  potesse 
aiutare  lo  stato  loro,  quando  non  aveva  né  aiutato  né  difeso  Milano^  che  si  reputava 
suo^  e  appresso  farsi  inimico  un  re^  il  quale  loro  si  credevano  aversi  obbligato  con 
tanti  pericoli  e  spcndii,  che  gli  avevano  fatti  e  sopportati  per  lui.  Nò  sapevo  ancora 
come  o  I  Bolognesi  o  i  Ferraresi  potassero  porre  speranza  in  altri  che  in  questa  Mae- 
stà, per  esser  sempre^  rispetto  al  luogo,  forzati  o  necessitati  seguire  in  ogni  evento 
Ih  voglia  di  qualunque  possiede  Milano:  l'uno  per  la  paura  che  ha  de' pontefici,  l'al- 
tro per  il  timore  che  ha  de'  Veneziani.  Ma  che  questa  Maestà  si  doveva  ben  guardare 
da  coloro  che  correvano  la  destruzione  degli  amici  suoi,  non  i>er  altro  che  per  fare 
più  potenti  toro,  e  più  facile  trargli  l'Italia  delle  mani;  al  che  questa  Maestà  dover 
riparare  e  seguire  rordiiie  di  coloro  che  hanno  per  lo  addreto  voluto  possedere  una 
provincia  esterna,  che  ò  diminuire  i  potenti,  vezzeggiare  i  sudditi,  mantenere  gli 
amici,  e  guardarsi  da'  compiigni,  cioè  da  coloro  che  vogliono  in  tale  luogo  avere 
uguale  autorità.  E  quamio  quostii  Maestà  riguardassi  chi  in  Italia  gli  volesse  esser  com- 
pagno troverebbe  che  non  sarieno  le  signorie  vostre,  ne  Ferrara  nò  Bologna,  ma 
quelli  che  sempre  per  l'atldietro  hanno  cerco  di  dominarla.  (Jdimmi  sua  signoria  |)u- 
zientenKmte,  e  risposo  la  Ma^tà  del  re  essere  prudentissimo,  e  avere  gli  orecchi  luo- 
frhi  e  il  creder  corto,  e  che  udiva  ogni  cosa,  ma  prestava  fede  a  quello  che  toccava 
con  mano  esser  vero,  E  |)erchè,  oltre  all'avere  scritto  a  Roma  e  a  \Miluno  ne'  giorni 
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passati,  quando  altra  volta  io  gliene  ragionai,  tre  di  Uk  ne  avevano  scritto  proprio 
moiu  e  cakiamente  in  raocomandailooe  delle  cose  vostre.  E  benché  monsignor  d'  Al<^ 
legri  avesse  avuto  licenza  di  andare  in  Romagna*  con  cento  lance  a  favore  del  Vaien- 
tlnese,  nondtmaneo  aveva  io  commissione  espressa  di  essere  favorevole  alle  cose  vo» 
stre.  E  che  le  signorie  vostre  vedrebbero. alla  venuta  delPoratore  loro  questa  Maestà 
non  essece  per  mancare  deirufliio  suoi,  quando  da  loro  non  resti,  e  che  a  questo  pa- 
gamento vi  si  ponga  migliori  condizioni.  Rubertet  dipoi  parlò  nella  medesima  sen- 
tenza, aiTermandomi  che  questa  Maestà  non  era  pe^  Tarvl,  nò  per  consentire  che  vi 
fosso  latto  villania  alcuna,  se  le  signorie  vostre  non  se  la  facevano  da  loro  per  es- 
aere disunite,  e  avere  nella  città  chi  am-j  poco  la  llliertà  di  quella;  al  che  le  signorie 
vostre  dovevano  avvertire.  Al  che  io  replicai,  e  foclimente  gìustiflcai  questa  parte 
della  disunione,  la  quale  è  necessario  al  tutto  torre  dairopinione  di  costoro,  perchè 
Caribe  C09I  mali  effetti  qui  quando  la  si  credesse,  come  costà  quando  reoera  vi  fos- 
se- Nò  altro  mi  occorre  di  nuovo,  per  noo  si  ragionare  quello  portino  questi  oratori 
della  Magna,  che  si  trovano  qui,  essere  osservato  e  notato  chi  li  visita,  echi  ragiona 
di  loro  troppo  curiosamente. 

Scrivendo,  ho  ricevuta  una  lettera  di  Pier  Francesco  Tostnghi ,   responsiva  a  più  ' 
mie  gli  ho  scritto  alla  ventura,  per  la  quale  intendo  sua  magnificenza   insino  a*  13 
dì  questo  essere  arrivata  a  Lione,  e  che  a'  15  era  per  partirsi  e  per  venire  a  questa 
volta.  Aspettolo  con  desiderio,  al  quale  Dio  dia  miglior  fortuna  che  a  chi  per  io  ad- 
dietro è  stato  in  simile  commissione. 

Raocomandomi  alla  buona  grazia  di  VV.  SS.  Quae  bene  vaieanl. 
in  Tortiy  die  21  novembris  1i>00. 
E.  V.  M. 

serviun',  Nicouus  M.u:buvello8,  Secret. 
XXVIf. 

Magnifici,  eie.  Risposi  a*  di  31  del  presente  alla  di  vostre  signorie  e  significai 
pienamente  a  vostre  signorie  quello  che  la  Maestà  del  re  e  il  Cardinale  mi  avevano 
detto  sopra  la  risposta  fatta  da  codesta  eccelsa  signoria  a  Odovardo.  Scrissi  appresso 
rordine  che  si  era  dato  dal  papa  e  da*  Veneziani  per  fare  le  signorie  vostre  sospette 
a  questa  Maestà,  e  quello  che  inoltre  sopra  questo  mi  fu  detto  da  Roano.  E  benchò 
non  mi  occorra  dire  aitro'di  nuovo,  ciò  non  ostante  la  comodità  di  uno  che  parte 
mi  la  diligente  a  dare  notizia  alle  signorie  vostre  di  quei  tanto  che  è  dipoi-  occorso. 
Non  essendo  io  bene  contento  delia  risposta  Cattami  per  la  deliberazione  che  le  signo- 
rìe vostre  nuovamente  hanno  fatta  di  pagare  quelli  danari  a  questa  Maestà,  essendo 
qui  venute  nuove  come  il  Valentinese  aveva  occupato  Val  di  Lamona ,  e  sperava  di 
continuo  ottenere  la  |)ossessione  di  Faenza;  e  appresso,  intendendo  Pietro ,  cioè  dei 
Medici,  essere  a  Pisa;  e  oltre  di  questo,  ^essendoci  venuto  un  altro  ambasciatore  lue* 
chose,  con  ordine,  secondo  si  dice,  di  poter  pagare  subito  a  questa  Maestà  diecimila 
ducati,  ogni  volta  riavessero  Pietrasanta;  0  intendendo  ancora  come  monsiuur  delia 
Palirtsa  e  Ciattiglione  erano  mandati  \yer  parto  della  ruina  governaturi  in  J'isa ,  deli- 
berai di  ripresentarml  a  Sua  Maestà,  e  cosi  gii   mostrai  di  nuovo  che   la  risposta 
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fatta  da'  nostri  eocelsf  signori  a  Odovardo,  se  non  era  giosta  fi  desiderio  sao,  ne  era 
cagione  Vimpossibilità,  e  per  le  spese  fatte  e  per  quelle  che  di  eontinuo  Instavano , 
avendo  l'esercito  del  Valentinese  a'  confini  vincitore,  e  che  di  continuo  minaccia  ve* 
nire  alli  danni  di  vostre  signorie,  non  tanto  con  le  forze  sue,  ma  con  quelle  di  Sua 
Maestà,  e  in  ogni  cosa  si  vale  di  tale  reputazione,  la  qiial  cosa  è  per  fare  cattivi  ef- 
fetti quando  Sua  Maestà  non  vi  ripari.  Ai  che  questa  Maestà  replicò  subKn  :  E'  si  è 
scritto  per  duplicato  a  quelli  nostri  luogotenenti  d'Italia,  che  volendo  il  Valentinese 
tentare  alcuna  cosa  in  pregiudizio  de'  Fiorentini  o  di  Bologna,  che  subito  muovino , 
e  senza  differire  vadino  ai  danni  di  detto  Valentinese,  sicché  di  questo  voi  ne  potete 
vivere  sicuri.  E  subito  dipoi  entrò  nelle  sue  querimonie  usltate,  e  alPultra  parte,  che 
ia  gii  toccai  del  mandare  a  Pisa  la  reina,  e  dei  Lucchesi ,  circa  a  Pietrasanta ,  fece 
utia  risposta  generale,  che  noi  gli  avevamo  rotti  i  capitoti,  per  non  aver  fatto  prima 
questo  pagamento  a'  tempi,  nò  volendo  ora  fare  in  modo  che  se  ne  valga.  E  per 
cosa  che  lo  dicessi  o  allegassi,  che  gli  parlai  tanto  eh'  io  dubitai  non  usar  male  la 
iwzienza^sua,  non  ne  cavai  altra  risposu.  E  nell'ultimo,  dicendogli  che  l' ambascia- 
dorè  sarebbe  qui  fra  due  dì,  rispose  :  Sarà  forse  venuto  tardi.  Partitomi  dipoi  da 
Sua  Maestà,  me  ne  andai  a  trovare  ....  e  discorso  seco  tutte  le  soprascritte  cose, 
mi  disse  non  esser  vera  l'andata  di  monsignor  della  Pulisse  a  Pisa  ;  e  così  se  Pierv 
de'  Medici  vi  era,  non  v'era  con  ordine  di  qua,  ma  chiamato  dal  Valentinese,  per  ve- 
dere se  in  su  questo  suo  favore  gli  potesse  riuscire  qualche  cosa  a  suo  proposito.  E 
die  era  ben  vero  clie  questa  Maestà  per  tre  volle  o  più  aveva  scritto  alli  suoi  lu«v 
gotenenti  in  favore  di  vostre  signorie  e  de'  Bolognesi ,  soi?giungendo  (  e  questo  mi 
disse  in  segreto)  che  la  prosperità  del  Valentinese  avea  fatto  risentire  Sua  Maestà. 
Alla  parte  de'  Lucchesi  mi  disse  che  facevano  ogni  sforzo  per  riavere  Pietrasanta , 
proderendo  diecimila  ducati  o  più,  e  che  si  portava  pericolo  per  la  mala  conten- 
tezza del  re  circa  la  tardità  di  questo  pagamento.  E  replicando  io  a  tutto  convenien- 
temente, mi  fece  questa  conchiusione  generale  :  Che  secondo  il  giudizio  suo,  e  quello 
che  sentiva  parlare  circa  le  cose  di  vostre  signorie  alla  Maestà!  dui  re  e  a  Roano,  gli 
]xire  esser  certo,  che  se  le  signorie  vostre  non  corcano  di  farsi  male  In  pruova ,  ette 
non  avranno  altro  mai  che  bene;  e  con  questo  mi  partii  da  sua  signoria.  Con  desi- 
derio attendo  la  venuta  dell'oratore,  acciò  si  vegga  che  pie^a  abbiano  a  pigliare  le 
cose  vostre,  e  possisene  fare  più  vero  giudizio.  Ricorderò  solo  con  reverenza  a  vostre 
signorie  il  die  ancora  nel  principio  del  venir  nostro  qua  si  scrisse  largamente ,  né 
di|)oi  si  e  replicato,  sì  per  non  parere  presontuoso,  sì  ancora  per  essere  costi  citta- 
dini prudentissimi,  e  molto  più  pratichi  di  noi  In  questa  corte;  e  questo  è,  ordinare 
di  farsi  up  qualche  amico  che  vi  difenda  e  sia  protettore  delM  cose  vostre ,  come 
fanno  tutti  coloro  che  fanno  qui  faccende;  né  posso  credere  che  questo  oratore  non 
venga  bene  in  ordine.  E  fo  questa  fede  alle  signorie  vostre  che  se  almeno  non  potrà 
mostrare  a  Rubertet  qualche  gratitudine,  rimarrà  al  tutto  in  secco,  e  non  che  altro, 
non  potrà  spedire  una  lettera  missiva  e  ordinaria. 

L'amba!«ciau  della  Magna,  che  è  un  mess.  Filippo  di  Nanso  con  due  altri  semplici 
gentiluomini,  ebbe  Ieri  la  prima  udienza^  dove  iniervenne  con  la  Maestà  del  re  mon- 
signor di  Roano ,  della  Tramoia,  di  Bignì,  il  gran  cancelliere,  maresciallo  di  Giò, 
prence  d' Grange,  il  raarctiese  di  Ruilin,  e  monstg.  di  Ciad,  Insieme  con  l' oratoro 
del  pyiKi,  di  Sfiagna  e  di  Venezia,  o  tre  o  quattro  gcniiluoniini  italiani.  La  proposta 
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suo  fu  ordinaria  e  gt^ncratc,  mostrando  in  effetto,  come  l'imperio  giudicava  noc«ssa* 
rio,  a  voiere  op|)orsi  alla  rab!)ia  degl'infedeli,  ci)e  tutta  la  cristianità  si  armasse,  per- 
cbè  altrimenti  era  difficile  mantenere  la  repubblica  cristiana,  che  ogni  dì  era  smem- 
brata dal  Turco.  E  come  non  fiotcva  seguire  In  effetto  che  la  cristianith  sì  armassr, 
se  non  seguiva  pace  tra  l'Imperio  e  questo  re  Cristianissimo,  come  quelli  che  erano 
capi  di  cristianità;  e  solo  per  fare  questa  pace  soggiunsero  esser  mandati;  e  in  que- 
sto  distesero  solamente  il  |)arlare  loro,  usando  quelle  parole  e  quei  termini  che^  ri- 
chi(Hlc  una  simile  ceremonta.  I  quali  dipoi  licenziati  duM'audlenza,  si  deputò  da  que* 
sta  Maestà  quattro,  con  chi  detti  ambasciatori  avessero  a  trattare  questa  pace;  i  quaif 
deputati  son  questi:  il  cardinale  revcrendiss.,  il  gran  cancelliere,  mons.  di  Borbone, 
il  marescial  di  Glò,  e  dovranno  avere  s|)editq  tutto  per  questa  settimana:. e  dipoi  sì 
dice  questa  Maestà  se  ne  andrà  a  Bles,  e  di  Lione  non  si  parla.  Raccomandomi  alla 
buon:i  ^raiia  di  vostre  signorie.  Quae  bone  valeant. 
Da  Torsi j  a'  dì  24  novembre,  IJOO.  —  E,  M.  V. 

servUor,  Nicoliits  Macbiavbllus. 

xxvni. 

Magni/lei,  etc.  Avendo  io  avute  lettere  dal  magistrato  de'  Dieci  in  risposta  di  più 
mia  scritte  a  vostre  signorie  e  avendo  risposto  a  detto  magistrato  quello  mi  occorre 
pertinente  alle  cose  della  vostra  citta,  non  lo  replicherò  altrimenti  a  vostre  eccellen- 
tissime signorie  giudicandolo  al  tutto  siti)erfluo;  solo  mi  muove  a  scrivervi  la  pre- 
st-nte  ti  voler  riconoscere  la  mia  servitù  con  quelle,  e  umilmente  raccomandarmi. 
Appresso,  V  aCTczione  che  io  porto  «  messer  Giulio  Scurcigliatl  neapolitano,  non  per 
mio  particolare, .  ma  |)er  le  calde,  fruttifere  ed  affeltuote  opere  ^ue  in  favore  d)  co- 
desta pubblica  libertà,  mi  muove  a  raccomandata  quello  alle  signorie  vostre  ed  umil- 
mente pregarle,  se  le  desiderano  mantenersi  questo  difensore,  e  così  su' le  non  vogliono 
eHser  tenute  ingrate^  e  poco  rlconoscltori  da  tutta  questa  corte,  per  non  esser  rioo- 
noflciute  da  quelle  le  opere  sue,  sleno  contente  alutarlo  manu  regia,  e  favorirlo  del 
visto  nella  causa  ha  con  gli  eredi  di  Pierantonto  Bandini.  E  fo  questa  fede  alle  ee- 
celleniissime  signorie  vostre  che  alla  nuova  ebbe  tre  dì  sono,  come  la  sentenza  sua 
non  era  corsa  |)er  inibitoria,  etc,  venne,  per  il  torto  gli  pareva  ricevere,  in  tanta 
eollera,  e  se  io  non  mi  trovava  presente,  e*  sareblw  corso  a  corte  ad  esclamare  e 
dolersi  de'  torti  gli  pare  ricevere.  Lui  si  duole  di  più  cose  ;  prima  che  te  signorie 
vòstre  abbino  rimesso  quello  all'  onlinario,  che  per  le  signorie  vostre  si  doveva  giu- 
dicare summaie;  secondo,  essere  proceduto  l' ordinario  tanto  in  lungo,  che  si  sia 
dato  tempo  agli  avversar]  ad  inibire  ;  terzo,  essere  slata  assoluta  la  donna  dal  con- 
fine; e  quarto,  essergli  tolto  ogni  speranza  da  chi  costì  veggliiava  a' casi  sua,  clie 
lui  possa  per  cotesla  via  avere  le  sue  ragioni  ;  e  ultimo,  esser  stato  chiamato  nella 
inibizione  degli  avvertorj  tnercatante  ed  usuraio;  e  lui  dice  non  volere  che  il  proprio 
t-apitale  suo,  e  quietare  c»gni  Interesso  vi  fosse  corso,  lo,  magnifici  signori,  non  so 
questa  sua  causa,  ma  so  l)ene  che  mentre  che  lo  essei*e  vostro  con  questa  Maestà  è 
tenero  e  in  aria,  pochi  vi  possono  giovare,  e  ciascuno  vi  può  nuocere  ;  e  per  que- 
sto non  mi  pare  fuora  di  proposito  intrattenerlo  e  temporegglaiio,  ami  in  tutto  ne- 
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cessano:  quando  che  no,  alla  prima  loUera  che  viene  di  costù,  egli  ha  ad  essere  come 
una  folgore  per  questa  corte,  e  fiogli  credulo  il  male  più  facilmente,  die  non  gli  ò 
sialo  credulo  il  bene  ;  e  lui  ò  uomo  di  qualche  credilo,  loquace,  audacissiimo  impor- 
tuno, terribile,  e  senza  mezzo  nelle  sua  passioni,  e  per  questo  da  fare  qualche  ef- 
feiio  in  ogni  sua  impresa,  lo  mi  sono  disteso  in  questo,  perdio  V  afTezione  della  pa- 
irta,  e  quel  chic  io  credo  esser  bene,  mi  fu  scrivere  cosi.  L*  eccellentissime  signorie 
vostre  mi  avranno  per  iscusato,  e  faranno  tutto  secondo  la  luro  sulila  bontà  e  pru- 
denza, alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 
Da  Torti,  24  nocenibi-it,  1900. 

servUorj  Nicoucs  Machuvellus,  Secret. 


COMMISSIONI  A  PISTOJA'' 


I. 
GOMMISSARIIS  PISTORII. 
Die  20  octobris  1504. 

La  importanza  delle  cose  di  ca<«tù,  secondo  che  da  Niccolò  Machiavelli  ci  ò  suto 
questa  mattina  esposto,  consiste  nello  riavere  la  obbedienza  così  di  quelli  che  abitano 
la  città,  come  di  quelli  che  abitano  il  contado.  C  perchè  secondo  la  relazione  sua  vul 
giudicate  cosa  importante  disporre  i  contadini  alla  obbedienza  di  quelle  cose,  mas- 


(1)  //  Diario  di  Biagio  Bonaccorti  a  pag.  39  fa  menzione  di  un  grave  disor- 
dine accaduto  a  Piatola  per  le  fazioni  delle  due  polenti  famiglie ,  Panciatichi  e 
Caìicetlierij  le  quali  tenevano  divisa  quella  città,  sendosi  ne'^*ó  febbraio  1500 
l'una  parte  levata  contro  l'altra,  ed  avendo  i  Cancellieri  cacciati  fuori  i  Paì^ 
cialichi.  I  provredimmti  presi  dalla  repubblica  ì>er  frenure  quei  tumulti,  quali  si 
riscontrano  nei  documenti  esistenti  nell'Archivio  delle  liiformagioni ,  furono 
sempre  scarsi  al  bisogno,  e  come  tali  tacciati  dal  nostro  Autore  in  pia  luoghi 
delle  sue  opere. 

Kg  li  fu  spedito  diverse  volle  ai  commissari  mandatit^i  dal  govet*no,  per  rico- 
noscer lo  stato  delle  cose,  per  riferirne  le  protwisioni  de'  tnedesimi,  ec.  Lettere 
di  lai  non  se  ne  sono  trovale,  sembrando  di  fatto  che  i  di  lui  rapporti  fosseiv 
falli  ))er  l'una  parte  e  per  l'altra  a  voce.  Se  ne  riportano  frattanto  alcune  del 
Magistrato  de*  Dieci,  quelle  cioè  che  fanno  mefizione  delle  sue  gite  a  IHstoja,  ove 
si  Ita  altresì  qualclie  accenno  dei  provvedimenti  della  repubblica. 
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sime  che  si  hanno  a  trattare  a)  presente,  come  restituzione  di  poderi  e  di  grani,  e  di 
altre  cose  da  restituirsi,  secondo  la  forma  de*  capitoli,  per  essere  detti  contadini  usi 
a  non  ubbidire  alcuno,  ed  a  vivere  a  loro  modo,  come  di  questo  voi  ne  avete  veduto 
qualche  segno,  per  non  aver  voluto  ricevere  alcuno  deMegitt imi  padroni  In  casa  loro'; 
la  qual  cosa  parendo  eliam  a  noi  importante  ed  atta  a  disordinare,  giudicheremmo 
che  fussi  molto  a  proposito,  come  eliatn  voi  disegneresti,  fore  alloggiare  fra  deHi 
contadini  un  cento  uomini  d*  arme.  Ma  non  avendo*  al  presente  la  comodità,  e  però 
non  possendo  usare  questo  espediente^  ci  piacerebbe  che  si  ricorressi  ali* altro,  corno 
sarebbe  di  vedere  se  sotto  qualche  colore  onesto  di  qualche  depredazione  in  su  quello 
di  Pisa,  o  sotto  qualche  nuovo  disegno,  come  dalla  prudenza  vostra  potrebbe  essere 
ordinato,  si  potesse  per  un  sei  o  otto  di  trarre.  Franco  del  piano  con  200  uomini,  e 
quello  de^  Dragucci  della  città  con  altrettanti  ;  e  per  questa  via  si  verrebbe  a  far 
divertire  l'animo  loro  da  codesta*  guerra  civile,  ed  a  poco  a  poco  assicurarli 
nelle  loro  fazioni,  cotanto  che  si  desse  loro  condotta.  E  questo  rimettiamo  nella  pru- 
denza ed  arbìtrio  vostro,  così  il  modo  del  tentarlo,  come  il  disegno  dì  quello  si  avessi 
a  fare  ;  ed  ogni  volta  ce  no  avviserete,  saremo  per  aiutare,  e  colorire  quanto  da  voi 
fussi  disegnato.  E  se  vi  paressi  da  muover^  con  loro  cosi  con  Francesco,  come  con 
il  Draguccin,  di  condurli,  l' uno  con  cavalli,  T  altro  con  fanterie,  lo  rimettiamo  etiam 
In  voi,  perchè  siamo  per  farvi  onore  di  tutto  quello  che  intorno  a  questa  parte  da 
voi  fusse  onlinato. 

Ma  in  questo  mezzo  che  si  penassi  a  condurre  questa  cosa,  pensiamo  die  unico 
rimedio  sia  Io  attendere  a  riordinare  la  città  di  tutto;  e  che  torni  più  Panciatichi 
che  sia  possibile;  e  attendere  a  comporre  tutti  gli  uflzj,  ed  assettare  ogni  altra  cosa 
che  fussi  necesraria  a  fare  viva  la  loro  tornata  ;  e  per  fare  questo  non  si  curare  di 
entrare  così  ora  nelle  cose  perticoiarl  del  contado ,  dove  voi  mostrate  esser  dubbio 
il  tentare  la  reputazione,  ma  confortare  a  partenza  ciascuno  che  ve  ne  richiedessi  ;  e 
ai  tutto  badare  alle  cose  di  dentro,  perchè  tornati  sieno  i  Panciatichi  in  buon  numero, 
di  che  si  fa  continuamente  opera  da  noi;  e  fermi  gli  oflTzj  lutti  secondo  li  capitoli, 
pensiamo  che  lo  contado  fla  facile  a  maneggiarlo,  perchè  I  cittadini  e  coilestl  priori 
ve  ne  aiuteranno,  a' quali  scriviamo  l'alligata  In  quella  sentenza,  che  più  .ci  pare  ii 
modo  per  disporli  airassetto  di  codeste  cose. 

Ma  perchè  noi  intendiamo  due  accidenti  essere  per  darvi  disturbo  a  tutto  quello 
trattate,  o  fussi  per  tratiare  al  presente  costì;  il  primo  è  un  Neri  cittadino  Pancia- 
tico,  che  voi  avete  nelle  mani ,  il  quale  è  richiesto  da'  Panciatichi  ;  ed,  airìncontro 
i  Cancellieri  ne  vorrebbono  uno,  che  più  mesi  sono  fu  preso  da  Peccione,  e  menato 
in  Pisa.  L'altro  accidente  è  quella  casa  che  è  in  sul  canto  di  san  Paulo,  nella  quale 
il  Draguccio  pretende  aver  ragione,  e  Palamìdes  vorrebbe  gli  fusse  restituita.  E 
quanto  a  Neri  prigione,  avendo  inteso,  prima  per  più  vostre  lettore,  e  dipoi  per 
Niccolò  Machiavelli ,  II  caso  come  è  seguito,  ci  dà  solamente  molestia  che  voi,  Fi- 
lippo e  Antonio,  abbiate  promesso  per  trarlo  nelle  mani  del  Cancellieri  non  lo  ren« 
dere  a'  Panciatichi  se  non  seguiva  la  restituzione  di  quello  che  gli  avevano  in  Pisa  ; 
perchè  se  non  fussi  questa  promessa  falla  da  voi,  non  veggiamo  la  cagione  perchè  i 
Panciatichi  non  avessino  a  riavere  il  loro  uomo;  ma  volendo  noi  servare  l'onore 
vostro,  e  dairal ira  parte  levare  questa  pietra  dello  scandoio,  vorremmo  pensassi  dove 
si  potessi  trarre  quella  taglia  per  riavere  quello  di  Pisa,  che  sentiamo  non  passa  la 
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somma  di  ^0  ducati;  e  quando  la  «i  potessi  trarre  dallo  universale  de'  Pancialicbi, 
ci  piacerebbe  e  crederemmo  vi  riuscissi,  quando  avessi  quelli  capi  a  voi,  e  massime 
quelli  per  chi  si  fa  più  la  pace,  e  mostrassi  loro  che  non  volessino  si  piccola  e  leg- 
giera cosa  la  guastassi  la  pace.  Pure  quando  questo  non  si  potessi  fare,  noi  rtmettiamo 
in  voi  di  trovare  il  modo  donde  s'abbino  a  trarre  questi  00  ducati,  eliam  con  qual- 
che carico  nostro,  e  sempre  lo  approveremo  ;  perchè  avendo  speso  tanto  infino  a  qui, 
non  vorremmo  che  si  leggiera  eosa  o  disturbassi,  o  potessine  essere  allegata  cagione;  e 
però  ci  pensate,  e  rispondete.  E  quanto  alla  casa,  quando  voi  potessi  concederla  ai 
Panciatichl,  secondo  la  forma  de' capitoli,  senza  opinione  che  la  .dessi  sturbo,  ci  pia- 
cerebbe; quando*  che  no,  ci  piace  che  voi  cediate  ad*  ogni  modo  detta  casa  a  Pala- 
mides,  e  gli  facciate  tale  concessione  per  un  tre  o  quattro  mesf,  con  promissione  al 
Draguccio  di  non  gli  derogare  alcuna  cosa  delle  ragioni  sua,  né  eUam  alla  forma  dei 
capitoli,  a  che  lui  doverla  credere,  e  questo  perchè  non  vorremmo  questa  cosa  im- 
pedissi il  ritorno  de'  Panciatichl,  in  su  che  fondiamo  V  effòtto  di  questa  cosa,  ec. 
.  Noi  non  desideriamo  manco  di  voi  che  il  vescovo  torni,  e  non  8apen\rao  la 
venuta  sua  costi  prima  che  da  Micoolò  Machiavelli;  e  perchè  ne  venga  gli  scri- 
viamo due  lettere,  e  ve  le  mandiamo  con  questa;  T una. lo  confortfa  al  venire,  Palerà 
glie  lo  comanda.  Quella  che  io  conforta  è  contrassegnata  con  una.  croce  in  questo 
modo...',  quella  che  gli  comanda,  non  ha  contrassegno;  e  però  vogliamo  clic  subito 
gli  consegniate  quella  che  lo  conforta  al  venire:  e  quando  fla  un'ora,  e  non  noontasae 
a  cavallo,  gli  consegnerete  quella  che  glie  ne  comanda,  e  crolliamo  ubbidirà. 

Nò  ci  resta  altro  in  risposta  a  quello  che  da  N4coolò  ci  è  stato  esposto.  VoglianK)  eom- 
fortarvi  a  non  mancare  dal  canto  vostro;  e  perchè  detto  Niccolò  ci  disse,  come  voi 
avevi  ragionato,  che  sarebbe  bene  uno  di  voi  cavalcassi  ogni  dì  fuora  con  codeate 
genti,  e  per  rimediare  ad  inconvenienti,  e  per  gastigare  chi  paressi  a.  proposito  e  che 
lo  meritasti,  e-  per  darsi  reputazione,  ci  piacerebbe  assai  questo  disegno  fuasi  mesao 
in  atto,  per  giudicarlo  molto- utile:  e  però  vi  confortiamo  a  farlo,  e  masstnM  queHo 
ohe  di  voi  si  sente  più  atto  a  simile  cosa»  nò  vi  vediamo  dentro  altroché  reputazione. 

Poiché  voi  ci  dite  per  queste  ultime  vostre  che  con  difficultà  3i  trarrebbe  la  paga 
da  codesti  Priori  per  il  sig.  da  Montaguto^ed  ambasciatore  Corso,  non  vogliamo  man- 
care di  promettere  ali' uno  e  all'altro  di  fare  il  debito,  e  provvederli:  e  avanti  Tu- 
acita  nostra  c'ingegneremo  larlo^  anzi  lo  fai*emo  ad  ogivi  modo,  ec.  Eiàefie  valete. 

IT. 

COMMfSSARlIS  PISTORIT. 

Magnifici  viri,  eie.  Noi  abbiamo  differito  lo  scrivervi  insino  ad  ora  dopo  la  tor- 
nata di  Niccolò,  perchè  desideravamo  darvi  notizia  del  dì  che  noi  vi  manderemo  li 
danari  per  pagare  quelle  forze  che  si  è  giudicato  per  voi  essere  necessarie  costì  ;  e 
nuli' altro  si  aspetta  per  darvi  ad  intendere  il  termine  in  che  noi  ci  troviamo,  che 
la  venuta  di  chi  noi  vogliamo  fare  bargello.  Ed  essendo  ammalato  Pier  Antonio  Del 
Viva,  ci  siamo  volti  a  pigliar  Giannesino  da  Serezzana,  ed  abbiamo  mandato  per  lui 
a  Siena,  e  crediamo  ci  sarà  posdomani,  e  che  accetterà;  e  se  a  voi  occorressi  nella 
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mente  alcuno  che  Ti  paressi  meglio  di  questo,  ce  lo  scriverete,,  nonostante  che  ci  sia 
suio  commendato  da  moIlL 

E  circa  a  quello  che  per  vostra  parte  Niccolò  ci  ha  riferito,  u'  ci  piace  sommamente 
€he  voi  siate  d'animo  di  osare  ogni  diligenza  circa  al  caso  dcir  amico,  ec.;  e  quando 
H  primo  mixio  basti,  bene  erily  eie,  E  quando  dipoi  fussi  da  fare  più  una  impresa 
che  un'altra,  non  saranno  mai  per  mancarvi  nò  di  consenso  né  di  aiuto.  E,  come 
arete  visto,  si  Ò  dato  sovvenzione  al  signor  Giovarmi  Antonio,  ed  ha  promesso  ser- 
vire quindici  giorni. -E  però  vi  confortiamo  a  procedere  con  pruderne  e  con  animo,  e 
non  aspettare  commissione  particolare  da  noi  in  molte  cose,  massimo  che  non  pati* 
soono  dilazione,  e  che  non  è  anche  bene  darla  loro;  e  vogliamo  vi  basti  solo  questa, 
generale,  che  noi  siamo  desiderosissimi  che  chi  erra-  sia  gastlgato  e  chi  non  vuole 
stare  a'  termini  per  amore  vi  sia  Catto  stare  per  forza. 

Gli  ambasciatori  saranno  da  noi  uditi,. e  compiaciuti  di  quello  che  ragionevolmente 
sarà  domandato  ;  e  quando  le  domande  fussino  insolenti  saremo  sempre  per  sbattere 
chi  ne  fia  cagione,  e  sperate  che  da  questo  seggio  alcuna  delie  parti  non  afa  appicco 
alcuno,  né  caldo,  perchè  costi  e' se  ne  possa  fare  bello.  E  circa  il  fatto  de'  grani,  che 
importa  per  non  aspettare  tempo  come  voi  dite,  noi  sianèo  sempre  per  approvare 
ogni  ordine  che  per  voi  si  dessi;  e  questa  deputazione  fatta  de' quattro  cittadini  per 
parte,  ci  piace;  e  noi  con  qnesti  ambasciatori  non  mancheremo  di  farci  qualche  opera. 

Piaceci  eUam  il  disegno  per  voi  latto  di  mettere  uno  maziere  nella  teniita,  fino  che 
si  vegga  chi  dei  dua  che  vi  pretendono  su  ragione,  ne  abbia  ad  essere  possessore; 
e  pare  si  potrà,  quando  a  voi  paia,  pensare  dì  mettervi  qualcìie  protesto;  di  chti  ce 
ne  rimetUanEK).  sempre  al  giudizio  vostro;  ed  a  ciò  possiate  fare  questo,  con  la  pre- 
aeote  vi  si  manda  il  detto  noazièm,.  al  quale  eommetterete- quello  vogliate  faccia.  Bene 
valete. 

Die  17  uf^ìembrUi  1501. 
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RIBELLIONE  DI  QUELLA  CITTA*  E  DELLA  VALDICHIANA 

I. 

CAPITANEO  ET  COMMISSARIO  ARRETII. 

Die  8  maiìj  1802. 

*  Noi  intendiamo  come  Vitellozzoha  qualche  pratica  fn  codesta  terra:  talché  chi  ce  la 
rirerisce  mosira  portarsene  qualche  pericolo,  quando  e'non  vi  sia  asata  quella  dili- 
genza ihe  si  conviene.  E  non  volendo  noi  mancare  dal  canto  nostro  del  debito,  mas- 


(i)  Vilellozzo  VUelli,  soidaio  dei  papa  Alessandro  VI  e  dei  duca  Valentino  di 
lui  figlio,  fu  il  motore  della  ribellione  di  Arezzo  e  della  Valdichiana,  che,  subo- 
dorala fino  dal  principio  di  maggio,  scoppiò  poi  nel  mese  di  giugno  1902. 

La  repubblica,  implicata  tuttora  nella  gueira  di  Pisa,  dovè  richiamarne  la 
maggior  parte  delle  sue  forze  per  far  fronte  a  questo  nuovo  asscUto,  Essa  reclamò 
al  papa,  credulo  l'autore  principale  della  sommossa,  siccome  quello,  la  di  cut' 
ambizione  per  far  qrande  il  figlio  non  aveva  limiti.  Nel  tempo  medesimo  ne  ^ìortò 
querele  al  re  di  Francia,  possessore  in  quel  tempo  del  ducato  di  Milano,  e  che, 
per  il  trattato  slipulato  con  essa  ne' Ad  aprile  1502^  ne  aveva  garantito  il  do- 
minio, ed  obbligatosi  a  difenderlo.  Dal  papa  non  se  ne  trassero  che  fiegatit^e  e 
scuse  mendicate.  Il  re,  a  cui  erano  divenuti  sospetti  il  papa  ed  il  duca,  mandò 
site  genti  in  quel  di  Arezzo,  con  ordine  che  tutto  fosse  restituito  ai  Fiorentini, 
e  minacciò  Vilellozzo  ed  il  Valentino,  E  perché  pareva  a  Firenze,  die  i  coman- 
danti  francesi ,  i  quali  occupavano  di  già  Arezzo  e  le  altre  tene ,  ne  ritar- 
dassero la  consegna  e  avesse  contratta  una  sospetta  familiarità  col  detto  Vilel- 
lozzo e  con  i  ribelli  Aretini,  ne  esposero  sinistri  rapporti  al  re,  dal  quale  fa 
levato  il  comando  ad  un  cerio  Imbauli,  e  passato  a  M,  di  Lanques  o  Lancres,  e 
spedili  Ugolino  Martelli  e  monsig.  di  Melun  incaricati  di  eseguire  la  restituzione, 
la  quale  restò  effettuata  ne' 20  agosto  1BÓ2. 

/^  diverse  missioni  del  MacMaveili  ai  comandanti  e  ai  commissari  francesi, 
egualmente  che  ai  commissari  fiorentini,  resultano  dalle  lettere  che  si  rijtortano. 
Del  Machiavelli  stesso  thon  se  ne  è  trovata  alcuna,  forse  perché  le  di  lui  commise 
sioni  e  i  di  lui  rapporti  furono  tutti  a  voce,  come  di  uomo  di  piena  confidenza.  ' 

Il  racconto  preciso  di  questa  insurrezione  e  ribellione  si  può  vedere  ne/  Guic- 
ciardini, lib,  8^  e  nel  Diario  del  Bonaccorsi  a  pag.  84. 

È  osservabile  la  seguente  rwta  apposta  dal  MacMaveili  stesso  in  fronte  al  Pro- 
tocollo delle  lettere  del  Magistrato,  principialo  il  dì  primo  di  giugno  1502. 

Die  prima  junii  1802.  (n  hoc  libro  crunt  iiterae  nomine  Priorum  conscriptae;  quao 
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iiDie  in  ana  oosa  Irimile,  dote  la  poca  diligèntla  è  sommamente  datestidiaia,  ti  Togliasao 
per  questa  a^ere  ^lignificato  quanto  abblanio  Inteao  ed  ordinato  per  tal  oagioae  operi . 
In  modo  con  ia  taa  prudenza,  che  quando  costi  fassi  alcuno  umom,  o  &$ì  scopra  o 
e^non  abbi  effetto.  Né  ti  daremo  intorno  a  questa  alcuna  Istraatòne,  pensando  ohe 
per  essere  tu  in  sul  luogo  possa  molto  bene  considerare  quei  cbe  importino  tali  dubbj 
e  che  rimedi  ^^  bisogna  fare.  Ricordiamoti  solo  cbe  avrertisca  i  castellani  a  fare 
loro  debito;  e  se  vi  fussi  alcuno  di  loro,  il  quale  ti  paressi  mancassi  deirofOzio  suo, 
ne  lo  ammonirai,  dimostrandogli  come  e'ci  dispiacerà  tali  suoi  portamenti,  e  a  noi 
ne  darai  avviso. 

VegHerai,  oltre  a  di  questo,  senza  dimostrazione,  gif  uomini  di  codesta  terra,  e  ve* 
dendo  in  alcuno  andamenti  da  non  'piacere,  ce  ne  avviserai.  Farai  aooora  osservara 
alle  porte  chi  va  e  cbi  viene,  e  non  ti  paia  fatica  volergli  vedere  in  viso,  e  massimo 
I  forestierf;  nò  giudichiamo  fuori  di  proposto  che  tu  dimostri  faudna  diligenza,  ad 
fnusitata  in  simili  cose.  Parai  eUam  andare  fuora  la  notte  alla  guardia  ia  tua  fomigiia» 
e  quella  del  potestèi,  ai  quale  comunicherai  la  presente  Iettare  ed  avvertirai  il  capo 
delia  guardia  che  osservi  cbi  trovassi  fuori,  e  te  ne  rechi  nota,  e  massime  di  uomo 
die  fussi  di  tempo  o  di  qualche  condizione,  che  l'ora  nella  quale  e'io  trovasse  non  fuaai 
conveniente.  E  quando  per  riscontro  di  simili  cose  ti  paressi  da  aver  l'occhio  più  ad 
un,  che  ad  un  altro,  farai  tuo  debito  neli'osservarlo,  scrivendone  a  noi;  ed  userai  in 
ogni  cosa  tale  diligenza,  che  noi  restiamo  satisfatti  delia  tua  opei^. 

P.  S.  Arai  bene  l'occhio^  e  avvertirai  alli  andamenti  di  un  maestro  Giovanni  da  Pog- 
giolo, medico  di  costi,  pure  con  destrezza. 
Die  6  man,  1902. 

II. 
BERNARPO  DE  BARDIS,  ET  THOMASO  DE  TOSlNGHIS. 

1S  augusU  (1). 

Magni/ivi,  eie,  *  La  Maestà  del  re  scrìve  per  lettere  che  verranno  con  questa,  a 
M.  di  Lanques  (2),  come  avendo  inteso  i  mali  portamenti  di  M.  Imbault,  ed  cssen- 


a  sexdecim  viris  deputatis  ad  excursionem ,  populationem ,  devastationemque  ejua 
portionis  agri  pisani  mtltentur,  qua  fru!  ipsi  Pisani  videntur.  Quae  populatio,  nisi 
Arrotini,  nequam  ac  flagitiosissimi  homines,  rebellavissent  ab  hac  Excelsa  Republica 
pridie  nonas  junias,  In  eam  certe  desfperatioiiem  Pisaoos  impulerat,  ut  illorum  major 
pars  veliet  potius  ad  pristinam  sed  quetam  servitutem  redire,  quam  in  praesenll 
turbulenUi  libertate  degere.  Et  quia  hoc  non  successit,  alia  aggredìemur  vìa,  pacatis 
tamen  prius,  ac  in  subiectionem  festinato  reductis  Arretinis,  subsidio  Christianissimi 
Francorum  Regis  celeri  et  pi^esentaneo,  quism  non  taeduit  liane  ob  rem  Alpes  tran- 
scendere,  et  Mediolanum  usque  proflcisci. 

(1)  Non  ostatile  le  precauzioni  accennate  nella  precedente  lettera,  scoppiò  in 
Arezzo  la  insurrezione  il  dX  4  giugno,  come  si  narra  esattamente  dal  Bonaccorsì 
nel  luogo  citato. 

(2)  //  Bonacconi  io  cManta  sempre  ).ancrcs. 

UACaiAVELLI.  VCL.  U.  M7  i 
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(Ione  OMioontento,  vuole  ebe  detto  M.  di  Lanques  da  ora  comandi  a  tgt(c  codeste 
.  eeMì  e  loro  cnpi,  ed  abbi  la  obbidiema  di  qùellly  ai  quali  scrive  lettere  che  obbedì 
fcbino  detto  M.  di  Lanquea,  e  ad  Imbauli  scrive  che  subito  si  parta,  e  vada  alla 
corte.  E  però  vogliamo  che  voi  siate  subito  con  il  detto  di  Lanques,  e  lo  persuadiate 
per  governare  la  cosa  più  quieta  e  senza  scandolo  a  presentare  prima  le  lettere  a 
miti  quelli  capitani  ebe  lo  hanno  a  obbedire,  e  dipoi  in  ultimo  luogo  dia  quella  ad 
Imbauli,  acciocché  detto  Imbault  sdegnato  di  questa  cosa,  non  possa  fare  alcuno  in* 
eonvenienle,  aappiendo  prima  quelli  luogotenenti  come  e'si  hanno  a  governare.  Vo- 
gliamo che  usiate  ancora  un'altra  diligenza  ;  e  questo  ò  che  subito  voi  ci  mandiate 
particolar  ragguaglio  di  tulle  quelle  cose  che  Imbault  ha  fatte  e  permesse  in  danno 
nostro  o  poco  onore  del  re,  con  quelli  testimoni  e  quell'ordine  che  le  sieno  più  anti- 
che che  aia  possibile,  delle  quali  noi  vi  ricorderemo  parte,  come  sono:  la  licenza 
del  torre  grani  del  contado  nostro:  la  patente  fatta  «gli  Aretini,  di  che  voi  ci  bian- 
daste  copia,  e  desidereremmo  ad  ogni  modo  ce  ne  mandassi  l'originale  per  la  prima 
vostra:  e  cos)  di  aver  condotti  li  ribelli  nostri  a  Montevarchi:  e  le  praliche  che  tiene 
eontinuaraente  con  Viteliozzo:  il  disfavore  che  fa  alle  ooae  nostre,  il  poco  conto  che 
tiene  di  noi:  nò  lascerete  indietro  una  minima  particola  di  quelle  cose  che  gli  poa* 
tono  veramente  dare  carico,  per  avere  auto  poco  rispetto  all'onore  del  re  e  alla  sa- 
lute nostra.  È  quando  voi  potessi  indurre  Odet  segretario  di  scrivere  alta  Maestà  del 
re,  in  conformith  di  quello  avete  ritratto,  ci  sarà  gratissimo  e  ne  farete  ogni  opera, 
non  mancando  di  usare  in  questo  caso  la  solita  prudenzia  vostra  perchè  è  di  quella 
importanza  voi  sapete. 

Di  nuove  non  abbiamo  che  dirvi  altro,  se  non  che  noi  speriamo  fra  tre  o  quattro 
giorni  avere  il  mandato  di  consegiTazfone,  perchè  di  tanto  ci  è  dato  speranza  dagli 
aftibasciatorl  nostri^ 

III. 

NICOLAO  DE  MAGHIAVELLIS. 

ìK  agoÈto,  i^m. 

Speclabiiis  eie,  *  Con  questa  saranno  due  lettere,  di  Francesco  Neri  i'una,  perchè 
avanti  vadi  fa  ti  mandi  scorta:  l'altra  va  al  segretario.  A  noi  occorre  che  facci  d'avere 
lì  bando  mandato  da  Imbault,  e  così  la  patente;  ed  appresso,  più  raccolto  de'processì 
Suoi  si  può,  affline  ce  ite  possiamo  sempre  giustificare  con  la  Maestà  del  re, 

'  P.  S.  imendlamo  (ntbault  essere  alia  festa  a  Siena  :  però  ci  pare,  e  cosi  t'imponiamo^ 
•he  aceeleri  if  più  ti  è  possibHe,  per  esservi  avanti  la  tornata  sua. 

IV. 

ANTONIO  TEBALDUCGIO,  Commissario  Gcncsalb. 
i$  agoilo  iS02. 
*  Uh*  ora  fa  ti  scrivemmo  per  mano  det  mandalo  In  risposta  di  due  tue  ricévuta 
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<IiieBto  di,  né  ci  aecMlerebbe  aHro,  se  non  fusai  «Oie  e'^  d  fatto  intdadefe  dal 
nastro  delle  poMe  dd/a  avere  nuove  lettere  di  quella  Maestà,  le  quali  baa  mandare 
a  codesti  capitani,  in  confonnità  quasi  di  quelle  che  portò  loro  Niccolò  secretario  noi- 
alro.  Viene  costà  con  esse  un  ano  garzone,  e  nei  lo  iadirlaiamo  a  le,  e  perchè  Cmcì 
alFoomo  e  alle  lettere  buono  recapito,  e  condurlo  salvo  inflno  là  dove  saranno,  ed 
ancora  perchè  subito  airarrivare  suo  ne  dia  notizia  a  Niccolò  MadilavelK,  e  per  parte 
nostra  gli  signiOcbl  che  non  parta  da  M.  di  Lanques  infino  che  queste  lettere  non 
siano  arrivate  là:  le  quali  benché  siano  più  veochie  di  uno  di  che  quelle  portò  lui^ 
BondSmeiiò  sono  di  momento  grande,  e  noi  la  stimiamo  al  proposito,  perchè  si  cono- 
scerà da  esse  la  Maestà  del  re  perseverare  in  quel  suo  pensiero.  Fate. 

V- 

ANTONIO  TEBALDUCCIO. 
.  Die  5»  imou$U,  1502. 

Poiché  gii  è  entrato  M.  di  Lanques  In  Arezzo  .con  tutta  la  sua  banda,  come  ti  è 
noto,  e*  ci  pare  essere  in  assai  migliori  termini  circa  le  cose  di  costà,  che  non  eramo 
prima.  E  benché  noi  abbiamo  avuto  questo  dì  lettere  di  corte,  che  mostrano  come  ci 
espedivano  tuttavia  il  mandato  per  la  restituzione;  il  quale  di  già  era  commesso,  tale 
che  noi  speriamo  che  €  non  passi  domani  che  ei  venga  ;  pur  nondimanoo  ti  confor- 
tiamo ad  intrattenere  in  questo  mezzo  M.  di  Lanques  detto  in  tutti  quelli  modi  ti 
occorreranno,  ingegnandoti  ritrarre  delle  cose  di  Arezzo  continuamente  più  il  vero  puoi 
come  le  procedine,  e  daraine  avviso  a  noi  oontlnuamente. 

Piaoeciche  quelli  cittadini  che  si  sono  ragunati  in  su  quelli  monti,  oome  ci  ha  ri- 
ferito Niccolò  Machiavelli,  siano  a  proposito  nostro;  e  tu  gli  conforterai  ad  avere  pa- 
zienza qualche  di,  e  non  fare  scandalo  con  li  Francesi,  nastrando  che  non  sono  per 
star  molto  le  còse  cosi,  ma  che  le  si  risolveranno  in  bene,  secondo  li  proposti  nostrL 
E  perchè  Bernardo  de*  Bardi  e  TcHamaso  Tosiaghi  ci  scrivono  aver  presentito  che 
molti  della  città  di  Arezzo,  quando  non  si  dlffidassino  d|  venia,  si  voigerebbono  e  ci 
si  ilarebbono  incontro,  ci  pare  che  oestramente  tu  dissemini  questa  opinione,  che  noi 
ci  teniamo  gravati  dal  popolo  di  Arezzo,  né  daironiversale  della  città,  ma  da  pochissimi 
cittadini  di  quella,  mostrando  che  noi  siano  per  riceverli,  ed  avere  in  quel  grado  che 
sempre  si  sono  autl.  In  questo  userai  buona  prudenza,  ec.   ^ 

VL 

TOMMASO  TOSINGO  ET  BERNARDO  BARDIO. 

Die'ìAaugwUjVòQ^. 

^  Ieri  vi  si  scrisse  per  duplicate^  e  vi  si  dette  notizia  come  iersera  parti  M.  de 
Melun  (1)  e  Ugolino  Martelli,  per  ire  alla  volta  di  Arezzo,  i  quali  hanno  il  mandato 

(1)  //  Banaccorsi  to  chiama  Monsignor  di  MorL 
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ilei  re  per  la  restKuiione^  e  per  questa  vi  repllohiaino  il  medMdno;  e  di  più  coiim 
Piero  Sotierini  e  Luca  degli  Albizi  sono  partili  io  questo  punto  per  venire  alla  volta 
di  Laterina,  deputati  per  l'ordinario  commissari  a  ricevere  codeste  terre. 

Occorreci,  oltra  di  questo,  rispondere  all' ultima  vostra  dei  25,  e  alla  parte  che  ai 
scrive  a  M.  di  Lanques,  e  faccisigli  fede  che  noi  libereremo  i  prigioni  cortonesi,  ogni 
Volta  che  tutti  1  nostri  che  sono  prigioni  a  Castello  siano  in  le  sue  mani.  Gli  scri- 
viamo l'alligata  a  codesto  effetto,  e  di  più  ci  congratuliamo  con  lui  delia  venuta  del 
mandato  per  la  restituzione  delle  terre  :  manderete  la  lettera  a  comodità  vostra. 

Quanto  ai  grani  che  sono  nelle  fortezze  ed  altrove,  farete  intendere  che  noi  siamo 
per  comperarlo  noi,  e  v'ingegnerete  per  ogni  modo,  che  non  ne  vada  in  queldiSiena^ 
facendo  In  questo  ogni  opera  opportuna,  e  importuna. 

Quando  a  ragunare  i  comandati,  e  altre  cose,  non  ci  occorre  che  replicarvi,  avendo 
noi  con  buona  diligenza  giustificato  il  tutto,  il  che  non  sarà  più  necessario  per  la  ve- 
nuta di  detti  mandati. 

E  quanto  a  quello  che  scrive  Vitellozzo,  ci  piace  aver  visto  la  copia  della  lettera, 
e  che  voi  abbiate  usato  diligenza  ^in  ribattere  queste  sue  accuse,  il  che  fiirete  per 
^  questo  {QfnpQ  che  resta.  Votele. 

VII. 

DOMINO  DE  LANQUES. 

Die  24  augusti j  1902. 

Noi  ci  rallegriamo  con  la  signoria  vostra,  come  con  nodro  l^ono  e  granNie  eroioo» 
pmcb6  gli  è  venuto,  come  vostra  signoria  ara  inteso,  M.  de  Melune  Ugolino  MarUilli 
mandati  dalla  Maestà  dei  re  |)er  fire  la  restituzione  nelle  nostre  mani  di  codeste  terre^ 
e  noi  abbiamo  ordinato  due  de' nostri  primi  citudioi,  che  veogaoo  In  costà  oommis- 
sarj  per  trattare  e  concludere  questa  cosa  con  la  signoria  vostra. 

A  riguardo  de'clttaitini  nostri  che  sono  prigioni  presso  a  VitelloKxo,  noi  promet* 
tiamo  alla  signoria  vostra,  vgni  volta  che  delti  prigioni  fieno  in  le  vostre  mani,  liberare 
quelli  prigioni  che  sofm  qui,  i  nomi  de' quali  saranno  in  questa.  Nò  vi  scriveremo 
altro  al  presente,  se  mm  ricordare  alla  signoria  vostra  che  noi  siamo  alli  sua  piaceri: 
che  Dio  vi  flia  quello  dealderate.  Bene  vaieU. 

Prigioni  che  sono  qui  in  Firenze,  videticel: 

Messer  Aluise  da  Cortona.  Agnolo  di  Giovanni. 

Messer  Fabiano  di  Arezzo.  Paolo  di  Agnolo. 

Saivcstro  DeirUnghcro.  Vespasiano  di  Simone 
Niccolò  di  Piero. 
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DOMINO  DE  LAMQUES. 

11  seilembre^  1502. 

*Noi  mandiamo  alla  signoria  voslra  lo  egregio  Niccolò  Machiavelli  (1)  s^rctario 
dei  nostri  eccelsi  signori,  per  la  causa  che  esso  alla  presenza  vi  riferirà.  Preghiamo 
vostra  signoria  gli  presti  fede,  non  altrimenti  che  se  noi  proprj  parlassino  con  quel- 
la. Eseguisca  tutto  con  quello  amore  e  fede  ha  fatto  tutto  il  ten\po  è  stato  di  qua, 
le  cose  tutte  ha  giudicato  siano  a  proposito  dell'onore  e  comodo  della  repubblica  no- 
stra. Valete. 

IX. 
AMDREAE  PATIO  COMMISSARIO  APUD  D.  D.  DE  LANQUES. 

13  seUembre,  150!ì. 

Magni fice,  eie.  Per  lettere  di  Niccolò  Machiavelli  (2)  questa  mattina  abbiamo  inteso 
la  conclusione  fatta  per  voi  con  codesti  capitani  che  tutto  ci  piace:  e  parci  sia  suta 
trattata  da  voi  secondo  la  inteozione  nostra,  nò  resta  se  non  metterlo  ad  eflbtto,  e 
per  farlo  meglio  ci  pare  che  tu  debba  cavalcare  in  compagnia  di  Lanques,  e  delle 
genti  che  hanno  a  rimanere,  fintantoché  siano  alloggiati  in  Val  d'Era,  secondo  II  di- 
segno fiitto,  dove  bisogna  alloggiarli  con  manco  sinistro  si  può,  e  che  frustino  meno 
loogo.  Ed  è  ancora  da  fare  ogni  diligenza  che  paghino  qualche  parte  delle  vettovaglie, 
perchè  altrimenti  è  impossibile  tenerli  con  tanto  carico  di  sudditi.  E  perchè  noi  co- 
nosciamo questa  cura  deiralloggiarli  essere  difficile  e  desiderare  più  uomini,  se  tu  gli 
giudicherai  a  proposito,  menerai  teco  Salvestroo  Iacopo  R  idei  fi,  o  uno  di  loro,  o  tutti 
a  due  come  meglio  ti  parrà;  ed  accadendo  aversi  a  servire  del  commissario  di  Ca- 
scina di  cosa  alcuna,  ne  lo  avviserai,  perchè  gli  abbiamo  scritto  che  senza  partir  di 


(1)  L'oggetlo  della  nuova  missione  del  Machiavelli  al  comandante  francese  si 
vede  dal  racconto  seguente  del  Bonaccorsi  a  carte  64: 

M  Volendosene  le  genti  francesi  {dopo  la  consegna  di  Arezzo)  tornare  in  Lom^ 
M  bardia,  parendo  alla  città  rimanere  spogliata,  rispetto  al  Papa  e  al  Duca  e 
m  ViiellozzOj  che  tuttavia  minacciavanOj  si  domandò  al  Re  di  grazia,  che  per 
tk  sicurtà  della  città  lasciassi  almanco  ItfO  lance,  che  si  ottenne  facilmente  da 
u  sua  Maestà  per  quindici  di.  n 

(2)  Questa  lettera  non  si  è  trovata.  Per  render  ragione  della  mancanza  di  più 
lettere,  che  s'incontra  nelle  legazioni  e  commissioni  del  Machiavelli,  fa  d'uopo 
saper  che  nei  tempi  andati,  e  prima  dell'avvenimento  al  governo  della  Toscana 
del  granduca  Pietro  Leopoldo,  una  gran  quantità  di  lettere,  e  altre  carte  sciolte 
erano  nell'archivio  delle  Riformagioni  ammassate  in  confuso  e  relegale,  come 
cose  di  poca  o  niuna  importanza,  in  una  stanza  di  capi  rotti.  Verudilo  signor 
Pagnini,  che  fu  prepósto  a  quel  jn-ezioso  deposito,  si  prese  pensiero  di  esami- 
narle e  raccorle,  ma  già  la  precedente  non  curanza  aveva  prodotta  la  pei  dita  e 
il  deperimento  di  molte.  « 
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qui? i  ti  faccia  tutti  quelli  ruvori  che  lui  può;  e  noi  intanto  attenderemo  mettere  in* 
siemc  i  danari  pe'  beveraggi  di  cotesti  capitani  che  restano;  e  ad  ogni  modo  in  brievi 
dì  gli  aranno  auti. 
Non  ti  partirai  di  costì  prima  che  no  abbi  licenza  da  noi. 

X. 

ANDREAS  PATIO  ET  ANTONIO  DE  LAPIS. 

Commissariis  cum  Gallis. 

Die  17  s$plenibriSj  1502. 

Magni/ice j  etc,  *  La  risposta  che  si  arcbbe  auto  a  fare  a  più  vostro  lettere,  si  farà 
a  bocca  per  Niccolò  Machiavelli  e  Bartolomeo  Morelli,  esibitoli  della  presente,  man- 
dati da  noi  per  pigliar  partito  di  codeste  genti,  e  saldare  con  loro  la  cosa  di  beve- 
raggi, di  che  hanno  seco  buona  provvisione.  Abbiamo  commesso  loro,  avanti  si  pra- 
tichi alcuna  cosa  con  codesti  capitani,  si  ragguaglino  con  voi  del  successo  di  coteslA 
cose,  e  che  da  poi  si  facci  opera  per  ciascuno  di  voi,  che  tutto  quello  si  ha  a  Ev6 
si  faccia  con  più  vantaggio  della  città  e  con  maggiore  satisfazione  loro  che  si  pu&i 
Vaiete. 
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COUMISSIONE   A   NICCOLO'  MACHIAVELLI 

DELIBERATA  A*  DÌ  5  OTTOBRE  1502. 

Niccolò^  noi  ti  mandiamo  a  Imola  a  trovare  1'  eccellenza  del  duca  Valentino  con 
lettere  di  credenza,  dove  tu  cavalctierai  prestissimo,  e  sarà  nel  prinìo  congresso  l' e- 
sposlzione  tua,  die  avendo  inteso  a'  di  passali  dopo  la  tornata  sua  in  Romagna,  l'alie- 
nazione e  partita  degli  Orsini  da  Sua  Eccellenza,  e  la  coadunazione  e  dieta  disegnata 
da  loro,  e  loro  aderenti  alla  Magione  nel  Perugino,  e  ia  fama  che  è  di  dovervi  ancor 
venire  il  duca  d' Urbino  e  il  signore  Barlolommeo  Del  Viano^  per  praticare  e  deli- 
berare  cose  contro  a  quella,  le  quali  noi  reputiamo  essere  ancora  contro  ai  Cristia* 
Dissimo  re,  e  essendo  stati  ricercati  destramente  dì  mandarci  nostro  uomO|  e  con- 
venire con  loro,  noi  continuando  nel  medesimo  animo  e  volontà  di  essere  buoni  amici 
di  N.  S.  e  di  Sua  Eccellenza,  con  fermo  proposito  di  non  separarci,  né  par- 
tire dalla  devozione  del  re  di  Francia,  nell'  amicizia  e  protezione  dei  quale  vivendo 
questa  città,  non  può  fare,  dove  si  tratti  dell'jinteresse  suo  e  degli  amici  e  dipendenli 
da  quello^  non  ricordare  quello  che  accade  e  ctie  s' intende  per  noi^  e  fare  ogni 
uffizio  di  buoni  amici  ;  e  ctie  per  tal  cagione  ti  abbiamo  mandato  in  posta  a  Suai 
Eccellenza,  parendoci  che  l' importanza  della  cosa  ricerchi  cosi;  e  per  significargli  di 
Duovo^  come  in  questo  movimento  de'  vicini  nostri  noi  siamo  per  avere  ogni  rispetla 
alle  cose  sae,  e  avergli  nel  medesimo  grado  che  gli  abbiamo  sempre  avuti,  rispetto 
ai  reputare  tutti  gli  amici  di  Francia  nostri  amici,  e  dove  si  tratti  dell'interesse  loro 
trattarsi  ancora  del  nostro.  E  questo  ci  pare  che  debba  bastare  per  la  prima  tua  udien- 
za, nella  quale  tu  farai  ogni  dimostrazione  che  noi  conQdiamo  e  speriamo  assai  ia 
Sua  Eccellenza.  E  in  questa  parte  ti  allargherai  quanto  ti  parrà  a  proposito  in  sul 
fotte,  ampliOcando  il  parlar  tuo  da  tutte  quelle  circostanze  che  ha  questa  materia,  le 
quali  noli  ti  si  discorreranno  qui,  per  esserne  tu  benissimo  informato,  nò  vogllamei 


(1)  Queiia  Legazione  non  ha  bisogno  di  alcuna  iiluètràzioné  storica,  Vi$tru 
zione,  le  iéUere  e  ia  Descrizfone-del  modo  tenuto  dal  duca  Valentino,  ec.,  riporlaia 
nel  primo  voluine,  pongono  conipiulamenle  al  folto  dell'oggeilo,  doUa  IrallaUt^a 
e  degli  accidenli  della  medésima.  Chi  amasse  fame  altri  confronti  può  cofisul- 
tare  Guicciardini,  lib.  5,  e  il  Diario  del  Bonaccorsi,  a  carte  65^  óve  dice  che  la 
dttà  mandò  un  uomo,  senza  nominarlo^  a  Imola  al  duca  Valentino;  e  questo 
uomo  fu  il  Mathiarelti^ 
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che  fuori  di  questo  in  qiiasta  materia  tu  parli  d'altro  o  altrimenti;  e  di  ciò  che  Sua 
Eccellenza  li  ricercasse  più  oltre,  ti  rimetterai  a  darcene  avviso,  e  aspettare  risposta. 
E  dopo  questo  primo  parlare  o  kì  questa. prima  udienza  o  da  poi,  ringrazierai  con 
ogni  efflcacia  la  Sua  Eccellenza  del  benefizio  conrerito  a' nostri  mercanti,  il  quale 
>  noi  reputiamo  conferito  in  noi,  e  come  cosa  pubblica,  d€flla  liberazione  di  quei  panni 
ritenuti  a' mesi  passati  ad  Urbino;  de' quali  ci  è  oggi  nuova  in  questi  mercati,  che 
sono  stati  consegnati  a'  mandati  loro  con  amorevole  dimostrazione,  mostrando  avere 
ancora  di  tal  cosa  commissione  particolare.  Discendendo  poi  tu  quando  ne  avrai  buona 
occasione,  a  ricercare  in  nome  nostro  dalla  Sua  Eccelienta  sicurtà  e  salvocondotto 
per  i  paesi  e  stati  suol,  per  le  robe  dei  nostri  mercanti,  che  andassero  e  venissero 
di  Levante,  la  qual  cosa ,  perchò  importa  assai,  e  si  può  dire  essere  lo  stomaco  di 
questa  città^  bisogna  farne  ogni  opera,  e  usare  ogni  diligenza  perché  ella  abbia  l'ef- 
fetto secondo  il  desiderio  nostro.  ' 

I. 

Magnifici  et  Excelsi  Domini^  Domini  mei  singularissimi.  Trovandomi  io  al  par- 
tire di  costì  non  molto  bene  a  cavallo/  e  parendomi  che  la  commissione  mia  ricer- 
casse celerità,  montai  a  Scarperia  In  poste,  e  ne  venni  senza  intermissione  di  tempo 
a  questa  volta,  dove  giunsi  questo  giorno  a  ore  18  incirca;  e  per  aver  lasciati  Indietro 
i  miei  cavaIR  e  servitori,  mi  presentai  subito  cosi  cavalchereccio  a  Sua  Eccellenza, 
la  quale  mi  accolse  amorevolmente,  e  lo,  presentategli  le  lettere  di  credenza,  gli 
esposi  la  cagione  della  mia  venuta  e  mi  cominciai  dal  ringraziarlo  della  restituzione 
de' panni.  Dipoi  scesi  alla  separazione  fatta  dagli  Orsini,  e  alla  dieta  loro  e  loro 
aderenti,  e  come  vostre  signorie  erano  destramente  slate  ricercate,  e  quale  animo  sia 
ii  vostro  rispetto  all'amicizia  che  tenete  col  re  di  Francia  e  devozione  che  conser- 
vate verso  la  Chiesa,  amplificando  con  tutte  le  parole  mi  occorsero  quello  vi  costringe 
a  seguire  l'amicizia  di  questi,  e  fuggire  quella  degli  awersarj  loro,  testificandogli 
come  in  qualunque  movimento  vostre  signorie  sono  per  avere  tutti  quelli  rispetti  alte 
cose  di  Sua  Eccellenza,  che  si  convengono  alla  buona  amicizia  che  tenete  con  il  re  di 
Francia  e  alla  divozione  antica  verso  la  Chiesa  e  affezione  che  avete  sempre  portata 
a  sua  signoria,  reputando  tutti  gli  amici  di  Francia  vostri  amicissimi  è  confederati. 
Sua  Eccellenza  alla  parte  delle  robe  restituite  non  rispose  cosa  alcuna;  ma  scendendo 
agli  altri  particolari,  ringraziò  le  signorie  vostre  di  questa  oCTerta  e  grata  dimostra- 
zione. Dipoi  disse  avere  sempre  desiderata  l'amicizia  delle  signorie  vostre,  e  quella 
non  aver  conseguita  più  per  malignità  d'altri  che  per  cagione  sua;  dicendo  volermi 
narrare  particolarmente  quello  che  mai  più  aveva  detto  ad  alcuno  circa  il  venir  suo 
coir  esercito  a  Firenze.  E  disse  come  espugnata  Faenza,  e  tentate  le  cose  di  Bolo- 
gna (1),  gli  Orsini  e  Vitelli  gli  furono  addosso,  persuadendogli  a  volere  ritornarsene 
a  Roma  per  la  via  di  Firenze;  ii  che  ricusato  da  lui,  perche  11  papa  gli  commetteva 
per  un  Breve  altrimenti,  Vitelloao  piangendo  gli  si  gettò  a'  piedi  a  pregarlo  facesse 
codesta  via,  promettendogli  che  non  farebbono  af  paese  nò  alla  città  violenza  alcuna. 

(1)  AUimLb  alla  soritreia  Untala  dal  duca  V€Uenlifip  di  Bologna  l'anno  ISOI,  d^ 
die  parla  il  Muratori  negli  Annali  a  dello  anno,  dopo  altri. 
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Né  volendo  lui  condesoendere  a  questo,  tanto  con  simili  pregili  vi  si  rinaessero,  ciie 
lui  cedette  ai  Yenire,  ma  con  protesta  die  non  si  violentasse  il  paese,  e  ciie  de'  Me- 
dici non  si  ragiomsse.  Ma  volendo  pure  trar  frutto  di  questa  sua  venuta  verso  Fi- 
renze, pensò  fra  so  voler  fare  con  vostre  signorie  amicizia  e  valersi  di  quella  occa- 
sione; il  cbe  testifica  non  avere  mai,  in  ogni  pratica  tenuta,  parlato  poco  o  nulla  dei 
Medici,  come  sanno  quei'  commissari  che  trattarono  seco,  né  aver  mai  voluto  cbe 
Piero  venisse  in  campo  suo.  E  che  molte  volte,  quando  erano  a  Campi  gli  Orsini  e 
Vitelli,  gii  chiesero  licenza  di  presentarsi  o  a  Firenze  o  a  Pistoja,  mostrandogli  tratti 
riuscibili  ;  e  lui  mai  vi  volle  acconsentire,  ami  con  mille  proteste  fece  loro  intendc^re 
cbe  gli  combutterebbe.  Essendo  seguita  dipoi  1(1  composizióne,  ne  nacque,  parendo  a 
Orsini  e  Vitelli  che  lui  avesse  avuto  il  desiderio  suo,  e  non  loro,  e  che  quella  venuta 
fosse  stala  a  sua  utilità  e  a  loro  danno,  attesero  a  guastarla  con  le  disonestà,  e  fe- 
cero tutti  quei  danni,  |ier  adombrare  le  signorie  vosstre  e  sturbare  r  accordo.  Nò  lui 
mai  vi  potò  riparare  sì  per  non  poter  essere  in  ogni  luogo,  sì  ancora  |)er  non  gii 
aver  dato  le  signorie  vostre  la  prestanza,  come  gli  era  stato  ordinalo,  anzi  accennato. 
Poeossi  la  cosa  così  fino  a  giugno  passato,  nel  qua!  tempo  segui  la  ribellione  d'Arezzo, 
di  cbe  disse  mai  aver  prima  inteso  nulla,  come  già  disse  al  vescovo  di  Volterra.  Ma 
bene  r  aveva  avuta  cara,  per  parergli  poter  pigliare  occasione  a  farvi  riconoscere. 
Né  allora  anche  si  fece  alcuna  cosa,  o  per  la  mala  sorte  comune,  o  per  non  essere 
in  tale  disposizione  la  città  vostra,  da  poter  trattare  e  condtidero  quello  che  sarla 
staio  salute  a  ciascuno  ;  il  che  disse  non  gli  avere  ancora  dato  molta  noia.  E  dispo- 
sto a  beneficarvi,  veduta  la  voglia  del  re,  scrisse  e  mandò  uomini  ap|X)sia  a  ViteN 
losxo  perche  si  ritraesse  da  Arcuo.  Nò  contento  di  questo,  se  ne  andò  verso  Città  di 
Castello  con  sue  genti.  E  avrebbe  potuto  torgli  lo  stato,  perchè  i  primi  uomini  della 
terra  sua  gli  venivano  ad  offerirsi,  d'onde,  dice,  nacque  il  primo  sdegpo  di  Vitellozzo 
e  mala  contentezza  sua.  Degli  Orsini  disse  non  sapere  donde  sia  nata  la  indignazione 
loro  in  corte,  senza  licenza  di  .nostro  signore.  Dipoi  aver  visto  come  quella  Maestà 
lo  ba  trattenuto  più  dì  detto  cardinale,  e  onoratolo  assai,  aggiuntosi  con  certe  voci 
cbe  si  erano  disseminate  che  gli  aveva  a  torre  lo  stato;  donde'si  sono  partiti,  e  ri- 
trovavansi  in  questa  dieta  di  falliti.  E  benché  si  abbia  avuto  più  ambasciate  da 
parte  del  sig.  Giulio  Orsini,  testificando  non  essere  per  opporsi,  ec,  0  che  la* ragione 
non  volesse  che  si  scuoprissero,  per  aver  loro  presi  i  suoi  danari,  nondimeno  quando 
si  scuoprissero,  che  li  giudicava  più  paui  cbe  non  sapeva,  per  non  aver  riputo 
scegliere  il  tempo  a  nuocergli ,  essendo  il  re  di  Francia  in  Italia,  e  vivendo  là  San- 
tità di  nostro  Signore;  le  quali  due  cose  gli  fecero  tanto  fuoco  sotto,  cbe  bisognava 
altra  acqua  che  coloro  a  spegnerlo.  Nò  si  curava  che  li  alterassero  il  ducato  d*Urbtno, 
fier  non  avere  smenticato  la  via  a  riacquistarlo  quando  io  perdesse;  soggiugnendo 
dipoi  che  ora  era  tempo,  se  le  signorie  vostre  volevano  essere  suoi  amici,  ad  obbli- 
garselo, perchè  lui  poteva,  senu  rispetto  d' Orsini,  fare  amicizia  con  voi,  il  che  mai 
aveva  potuto  per  l' addietro.  Ma  se  vostre  signorie  differissero,  e  lui  in  questo  tanto 
si  Coese  rlmpiastrato  con  gli  Orsini,  che  lo  cercano  tuttavia,  tornerebbero  i  medesimi 
rispetti;  nò  potendosi  gii  Orsini  soddisfare  d'accordo^  se  non  col  rimettere  1  Medici^ 
le  signorie  vostre  venivano  a  tornare  nelle  medesime  dilOcultà  e  gelosie  ;  onde  giu- 
dica che  le  signorie  vostre  si  debbano  presto  ad  ogni  modo  dichiarare  o  amici  suoi 
0  loro,  perchè  dIflRsrendo  ne  potrebbe  nascer  accordo  con  loro  danno,  e  seguire   la 
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viitoria  da  una  delle  parli,  la  <|ualc,  vittoriosa,  resterebbe,  o  nomlca  o  non  obbligata 
nlle  signorie  vostre.  E  quando  vt  abbiale  a  determinare,  che  pensa  abbia  ad  essere 
(li  necessità,  non  vede  come  si  possano  vostre  signorie  deviare  da  quella  parte  dove 
concorre  la  Maestà  del  ree  la  Sanlità  di  nostro  Signore;  soggiugnendo  elio  gli  sa- 
rebbe molto  grjjlo,  che  movendo  Vilollozzo  o  altri  verso  alcuno  degli  stati  suOi^  vi 
faceste  rappresentare  le  {^cntl  clic  avete  verso  il  Rorgo,  o  a  quei  conrini,  per  dare 
riputaziouc  alle  cose  sue.  lo  stolli  ad  ascoltare  Sua  Eccellcnz.*!  iittentamente  lo  cosie 
(lette  di  sopra,  la' quale  parlò  non  solamente  gli  cfTetii  soprascritti,  ma  le  medesime 
parole,  le  quali  vi  bo«crltto  a  largo,  acciò  le  signorie  vostro  |)ossano  meglio  giudi- 
care tutto.  Né  vi  scriverò  quello  rispondessi,  ix*r  non  essere  necessario  il  farlo  ;  mi 
Ingegnai  non  uscire  dalla  commissione,  e  alla  parte  delle  genti  non  ris|)0si  cosa  al- 
cuna; solo  dissi  che  scriverci  a  vostre  signorie  del  suo  perretlo  animo,  di  ch(^'oi 
piglierete  piacere  singolarissimo.  E  benché  Sua  Eccellen?^,  come  vedete,  mostrasse 
<li  aver  desiderio  che  l'accordo  tra  voi  e  lui  si  faccia  presto,  nondimeno,  non  ostante 
che  io  gli  entrassi  sotto  por  trarre  da  lui  qualche  particolare,  sempi-e  girò  largo,  né 
])0t0{  mai  averne  altro  che  quello  ho  scritto.  E  avendo  io  inteso  alla  giunta  mia,  come 
nello  stalo  di  Urbino  era  seguito  qualche  movimento,  e  avendo  Sua  Eccellenza  nel 
discorrere  iletto  che  non  si  curava  che  gli  fosse  alteralo  quel  ducalo,  mi  parve,  nel 
replicare,  domandargli  come  quelle  cose  passavano.  A  che  Sua  Eccellenza  ris|M)j»e» 
L'essere  io  stalo  clemente,  e  avere  stimato  |>oco  le  cose,  mi  ha  nociuto:  lo  presi, 
come  tu  sai,  in  tre  dì  quel  ducalo,  e  non  torsi  un  pelo  a  nessuno,  da  messer  Dolce 
e  due  altri  in  fuore,  che  avevamj  fatto  contro  la  Santità  di  nostro  Signore;  anzi,  che 
ò  meglio,  io  avevo  molti  di  quei  primi  proposti  ad  ufflzj  di  quello  stiUo,  con  un  di 
({uesti  do|)ulato  sopra  certa  rauriiglia  che  lo  facevo  fare  nella  rocca  di  S.  Leo;  e  due 
di  fa  luì  ordinò  con  certi  contadini  del  paese,  sotto  ombra  di  tirare  alto  una  trave, 
certo  trattato,  tjilchòha  sforzati!  In  rocca,  ed  ò  |)erdulasi;  chi  dice  che  la  grida  Marco, 
chi  Vitelli,  chi  Orsini,  ma  porancora  nò  T  uno  nò  l'altro  si  é  scoperto;  ancorché 
io  faccio  quel  ducalo  perso,  |icr  essere  uno  slato  fiacco  e  debole,  e  quelli  uomini 
nmlconlenlì;  avendogli  io  anatìcati  assai  co' soldati;  ma  a  lutto  spero  provvedere:  o 
tu  scriverai  ai  tuoi  signori  che  pensino  bene  a' casi  loi'o,  e  faccìansi  intendere  presto, 
perché  se  il  duca  d'  Urbino  ritorna,  e  viene  da  Venezia,  non  è  a  proposito  loro,  e 
manco  nostro  ;  il  che  fa  che  noi  |K)sstanio  prestare  più  fede  I' uno  all'altro. 

Questo  ò  in  efletto  quanto  por  al  presento  io  posso  scrivere  alle  signorie  vostre,  e 
1)enché  il  debito  mio  ricercasse  vi  scrivessi  quante  genti  questo  signore  si  trovi,  dove 
sia  alloggialo,  e  molti  altri  particolari  delle  cose  di  qua,  tuttavia  essendo  giunto  pure 
oggi  qui,  non  ne  posso  sai)ero  il  vero,  e  però  mi  riserbcrò  ad  altra  volta  ;  e  alle 
signorie  vostre  mi  raccomando. 
Die  7  octobris,  \\)0% 
E.  V.  D. 

serviiorf  NicoL.\rs  M.acuiaveulus,  Imoiae, 

Tenuta  Ano  a  questa  mattina  a  ore  10,  per  essere  il  cavallaro  a  piò,  e  non  aver 
trovato  fino  ad  ora  cavalcatura,  e'  mi  resta  scrivervi  che  jeri  questa  Eccellenza  nel 
ragionare  meco  mi  di:>se,  cbc  Pandulfo  Petrucci  gli  aveva  il  dì  avanti  mandato  uno 
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travesUto  a  far^H  fede  che  non  era  por  dare  alcun  fai'ore  a  chi  disfavorisse  Sua  Ec- 
oeiienza,  o  clie  in  questi  cfrciti  gli  parlò  molto  largainenle^ 

Mei  venire  io  ierì  sconlrai  niesser  Agapito  (1)  fuori  di  qui  <|ualctic  dua  miglia,  con 
circa  sette  o  otto  cavalli;  e  riconoscendomi,  gli  dissi  dove  io  nndiivo,  e  olii  mi  mon- 
dava. Fecenii  grande  accoglienza,  e  andò  poco  più  avanti,  che  ritornò  indietro. 
Questa  mattina  ho  ritratto  come  detto  messer  Agstpito  ne  veniva  costì  a  vostre  si- 
gnorie mandato  (ta  questo  duca,  e  per  la  venuta  mia  si  ritornò  indietro.  Jterum 
vadeU, 

Die  8  octobtis,  1S05. 

Io  ho  dato  ili  presente  cavallaro  due  ducati,  perche  sia  costi  di  mattina  avanti 
giorno,  che  saremo  a'  di  9.  Pricgovi  ne  rimborsiate  ser  Agostino  Vc&pucci. 

II. 

Magnifici  DqihìiUj  etc.  ieri  scrissi  alle  signorie  vostre  per  il  Caropriano  che  do- 
veva glugnere  c(»siì  questa  mattina  avanti  giorno,  e  fecigli  vantaggio  due  ducati,  quali 
pri*go  gli  rimt)orstate  u  mcsser  Agostino  Vc^pucci.  Questa  mattina  |)oi  comparve  Ar- 
din^u  ca^valhiro,  e  fMirtò  lettere  qua  a  certi  privati,  e  non  ne  avendo  di  YV.  SS.  mi 
tia  liitto  dubitare,  o  die  le  siono  rimasto  costì  su^  dcselii,  o  che  le  sieno  cadute  per 
U  via,  e  sii)  dubbio  come  la  cosa  sia  ita  ;  e  ritornandosciie  lui  mi  occorre  scrivere 
quello»  che  dipoi  fia  seguito.  Essendo  qtiesto  di  circa  ore  venti  a  corte,  V  Eccellenza 
del  diica  mi  fece  ehiamufe,  e  mi  disse  che  mi  voleva  far  parte  delle  nuove  che  aveva, 
aociocchò  io  ne  potessi  avvisare  vostre  signorie,  e  mi  mostrò  la  lettera  di  monsignor 
d'.Viiì,  orutoix*  del  i>apa  in  Francia,  tUita  a'4  dì  del  presente,  dove  lui  scriveva  quanto 
il  re  e  Roano  erano  bon  volti  a  largii  piacere;  e  subito  che  intesero  la  voglia  sua  di 
aver  genti  |wr  l'impresa  di  Bologna,  spacciarono  a  monsignor  di  Ciamonte  a  Milano, 
che  senza  replica  inviasse  verso  il  duca  monsignor  di  Lanques  con  500  lance:  e 
quando  lui  fosse  ancora  richieslo  dal  duca  di  trasferirsi  in  |)et*sona  verso  Parma  con 
«lOO  altre  lance,  che  vi  andasse,  e  gli  mandava  lu  cofiia  della  lettera  die  il  re  scri- 
veva a  detto  Ciamonte,  la  quak  copio  Sua  Eccellenza  mi  lesse  tutta  ili  sua  bocca,  e 
volle  che  io  vedessi  le  soscrizioni  di  Arlì  e  la  lettera  scritta  a  lui  ;  la  qual  niano  io 
riconobbi,  |)er  aver  la  pratica  in  Francia;  e  costì  e  i»i  sostanza  tal  copia  non  fiotrebbe 
più  comandare  espressamente  che  quante  genti  nuMvino.  Le  quali  come  Sua  Eccel- 
kinia  eblw  lette;  disse:  Or  vedi,  segretario,  questa  lettera  è  fatta  sulla  dojnamla  die 
il  feci  per  assaltare  Bologna,  e  vedi  quanto  ella  ò  gagliarda;  pensa  come  sarà  quella 
che  io  trarrò  per  difendermi  da  costoro,  la  maggior  parte  de'quali  la  Maestà  del  r& 
ita  i»er  ìnimicissinii  perchè  hanno  sempre  tentalo  muovere  qualche  scacco  in  Italia  a 
suo  daniH).  Creilimi  che  questa  cosa  fa  |)er  me,  uè  loro  itotevano  scuoiM'ii'si  in  tempo 
che  mi  ofTendessero  nkono.  ^è  io,  in  corroborazione  dei  stati  miei,  txUevo  desiderar 
co^  che  mi  fosse  più  utile,  |)er€hè  io  saprò  a  questa  volta  da  chi  io  mi  avrò  a  guar- 
dai'e,  e  conoscerò  gh  «mìci.  E  quando  i  Veneziani  si  seuo|M*issero  in  questo  caso, 

(I)  Mester  Agafulo  de'  Gherardi  da  Ameiia ,  nominalo  Mo//e  volte  in  quMa 
Lcfjazioiie,  fu  uno  ilei  primi  svijretarj  del  duca  Valentino. 
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cbe  non  Io  credo,  lo  avrei  tanlo  più  caro,  né  il  re  di  Francia  io  potrebbe  più  dosf« 
derare,  lo  ti  conferisco  questo,  e  conferiroUl  alla  giornata  quanto  accadere,  acciò 
possa  scriverlo  a  quelli  tuoi  signori,  e  che  vegghino  che  io  non  sono  per  abbando- 
narmi, nò  per  mancare  di  amici,  fra  i  quali  voglio  connumerare  le  loro  signor», 
quando  si  faccino  intendere  presto;  il  che  quando  le  non  raoclano  ora,  sono  per  porle 
da  parte,  e  ae  io  avessi  V  acqua  alla  gola  non  ragionerei  mai  più  d' amicizia^  non 
ostante  che  mi  dorrà  sempre  avere  un  vicino,  e  non  gli  poter  far  bene,  e  non  ne 
ricever  da  lui.  E  mi  domandò  quando  io  credevo  che  la  risposta  alla  lettera,  che  io 
vi  scrissi  ieri,  dovesse  venire;  al  che  io  risposi  che  non  doveva  passare  nierooledi. 
E  airallra  parte,  e  delPavermi  comunicato  le  lettere,  e  dell'  amicizia  che  desidera, 
dell'una  cosa  Io. ringraziai,  e  neirallra  usai  quei  termini  che  io  credetti  soddisfacciano 
a  lui,  e  alle  commissiioni  di  vostre  signorie.  Dissemi  ancora  Sua  Eccellenza  che  non 
ai  era  ricordata,  quando  io  gli  parlai  altra  volta,  di  rispondermi  alla  parte  dove  le  SS. 
VV.  lo  ringraziavano  de'panni  renduli,  dicendo  che  Io  aveva  fatto  molto  volentieri, 
e  forebbe  sempre  il  medesimo  quando  occorressi  beneficarvi;  e  di  questi  panni  aver 
avuto  più  pena  per  difendergli  dagli  Orsini,  che  di  cosa  che  mai  avesse:  i  quali  ^ni 
di  lo  molestavano  per  abbotti nargli,  e  che  gli  aveva  voluti  rendere  mofu  proprio^  e 
senza  intercessione  di  persona,  e  che  è  usato  a  fare  i  beneflzj  suoi  cosi.  Rkhiesilo  su 
questo  di  un  salvocondotto  generale  per  la  nazione;  dissemi  che  molto  volentieri;  e 
perchè  non  s'Intendeva  di  simili  cose,  che  io  ne  parlassi  a  messer  Alessandro  Span- 
nocchi, e  con  lui  la  facessi,  col  quale  lo  sarò;  e  avendomi  in  questo  caso  rimevso  a 
lai,  ò  neccessario  che  io  navighi  secondo  che  messer  Alessandro  vorrh;  e  benché  io 
creda  sull'esempio  passato  che  messer  Alessandro  sia  per  fare  ogni  bene,  pure  giudi- 
cherei fosse  a  proposito  che  alcuni  di  codesti  mercanti,  che  tianno  credito  seco,  gliene 
strlvesscro  e  gliene  mettessero  in  grado.  Ancoraché  io  giudico  sia  da  avvertire  detti 
mercatanti  a  considerare  come  s'ingolfino  qua,  perché  in  questi  movimenti  nn  paese 
ò  oggi  di  uno  e  domani  è  d'un  altro.  Discorsemi  di  nuovo  Sua  Eccellenza  il  caso  dì 
san  Leo,  che  furono  le  medesime  cose  vi  scrissi  per  altra,  e  che  due  castellucci  intorno 
a  S.  Leo  si  erano  solo  voltati,  e  che  tutte  le  altre  terre  stavano  così  sospese,  e  che 
né  Orsini  nò  Vitelli  si  erano  ancora  dimostrati  contro;  e  che  un  cavaliere  Orsino  suo 
gentiluomo  era  ito  tre  d)  fa  a  trovarli,  e  che  lo  aspettava  presto,  e  che  Pandolfo 
spesseggiava  con  lo  scrivergli,  e  farli  ambasciate  che  non  era  per  fargli  contro.  E  di 
nuovo  mi  ricordò  al  partir  mio  da  lui,  che  io  ricordassi  alle  signorie  vostre  clie  se 
le  si  staranno  di  mezzo,  le  perderanno  ad  ogni  modo;  accostandosf,  potrebbono 
vincere. 

lo  non  potrei  con  penna  esprimere  con  quanta  dimostrazione  di  affezione  egli  porli, 
e  con  quanta  giustificazione  delle  cose  passate;  e  nel  medesimo  concorrono  tutti 
questi  suoi  primi.  Dico  bene  questo  alle  signorie  vostre  che  non  è  per  stare  mollo 
cos\,  ma  essere  chiaro,  se  non  alla  prima,  alla  seconda  risposta.  Di  che  io  vi  voglio 
avvertire,  acciocché,  quando  voi  giudicaste  che  questa  via  fosse  buona,  voi  non  vi 
persuadiate  essere  a  tem|)o  ogni  volta;  e  lui  nel  primo  parlare  me  lo  disse,  che  al 
presente  non  aveva  ad  aver  rispetto  ad  Orsini,  come  sarebbe  necessitato  avere  quan- 
d'e'fossero  riuniti  insieme;  ma  trovando  la  cosa  fatta,  egli  avrebbe  pazienza.  E  benché 
non  sia  venuto  a  nessun  merito  della  cosa,  nondimeno  si  vede  che  si  farebbe  seoo 
ogni  mercato;  il  clic  si  conosce  per  molle  cose,  che  meglio  s'intendono  che  non  si 
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scrìvono.  Pertanto  io  prego  le  signorie  vostre  che  si  vogliano  risolvere,  e  scrlveiini 
come  io  mi  abbia  a  governare  in  questa  parte.  Nò  ancora  manclilno  di  avvisarmi 
qudlo  abbia  a  rispondere  della  richiesta  che  fecemi  questa  Eccellenza,  che  movendo 
i  Vllein,  voi  tiraste  le  genti  verso  il  Borgo;  e  avendo  alcuno  avviso  da  dare,  sleno 
contente  le  signorie  vostre  scriverlo,  acciocché  io  |>ossa  avere  più  facile  l'udienza  e. 
meglio  temporeggiarlo.  E  volendo  appiccare  cosa  veruna  di  momento,  con  quanta 
piò  reputazione  si  Crattisse,  meglio  e  con  più  vantaggio  si  condurrcbi)e.  Sicché  a  rin- 
frescarci di  un  uomo  che  fosse  o  ambasciatore  o  altrimenti,  non  sareblie  se  non  a 
proposito. 

E  per  dar  notizia  particolare  alle  signorie  vostre  delle  cose  di  qua,  subito  che  que- 
sto signore  intese  la  perdita  di  S.  Leo,  fece  quello  stalo  di  Urbino  spacciato,  e  pensò 
di  attendere  a  tener  ferme  te  cose  di  Romagna  con  quella  gente  che  aveva  tanto  cbe 
si  fosse  ordinato  con  tanti  favori,  che  potesse  assaltare  chi  aveva  molestato  lui.  E 
per  questo  spacciò  subito  messer  Ramiro  che  scorresse  tutta  quella  terra,  visitasse 
e  ordinasse  le  fortezze.  Scrisse  a  un  don  Ugo  spagnuolo  ,  il  quale  si  ritrovava  oon 
sua  gente  d'armi  ai  confini  di  Urbino,  che  si  ritirasse  verso  Rimini.  Spacciò  don 
Michele  (1)  con  danari  per  rassettare  circa  mille  fanti,  che  si  trovavano  con  delk» 
genti;  e  oggi  dà  danari  a  qualche  800  fanti  di' Val  di  Lnmona,  e  gli  manda  in  su  a 
quella  volta;  né  al  presente  si  trova  più  che  qualche  2500  fanti  pagali,  e  gli  sono  ri- 
nurse  di  gente  d*  armi  qualche  100  lance  dei  suoi  gentiluomini,  che  metterebbe  in 
campo  meglio  che  400  cavalli  da  faccende.  Ha,  oltre  a  questo,  tre  compagnie  di  90 
lance  I'  una,  sotto  tre  capi  spagnuoli  le  quali  sono  assai  diminuite  per  essere  stale 
l>iù  temiK)  senza  paga.  Le  genti  a  pie  e  a  cavallo  che  cerca  fare  di  nuovo,  ed  i  favorì 
che  egli  spera,  sono  questi:  Egli  ha  mandato  Raftacllo  ilei  Pazzi  a  Milano  per  far  500 
Guasconi  di  quei  venturieri  che  si  trovano  in  Lombardia.  Ha  mandato  un  uomopra- 
lieo  agli  Svizzeri  per  levarne  1iK)0.  Fece  cinque  di  fa  la  mostra  di  6000  fanti 
capi»»ti  dalle  sue  terre,  i  quali  in  due  di  può  avere  insieme.  E  quanto  alle  genti  d*arme 
e  a*  cavalli  leggieri,  ha  bandito  che  tutti  quelli  che  sono  degli  stali  suoi  lo  vengano 
a  trovare,  e  a  tutti  dà  ricapito.  Ha  tanta  artiglieria,  e  i)ene  in  ordine,  quanto  tutto 
il  resto  quasi  d'Italia.  Spesseggiano  le  poste  e  1  mandati  a  Roma,  in  Francia  e  a  Fer- 
rara, e  da  tutti  spera  avere  ciò  che  desidera.  Da  Roma,  non  è  da  dubitare;  di  Fran- 
cia vostre  signorìe  intendono  quello  scrivo  di  sopra;  ma  da  Ferrara  quello  chiegga 
io  non  lo  so.  E  quanto  appartiene  alle  signorie  vostre  egli  crede  o  averle  amiche,  ri- 
spetto a  Francia,  e  alia  qualità  dei  nemici  suoi,  o  che  le  si  fanno  neutrali.  DalPalira 
parte  si  vede  questi  suoi  nemici  esser  armati,  e  in  ordine  a  fare  uno  incendio  subito, 
e  questi  popoli  sono  pure  tutti  romagnuoli,  e  non  stati  molto  bene  trattati;  per  aver 
Callo  questo  signore  sempre  più  favore  a'  suoi  soldati  che  a  loro.  Dubitasi  che  a  que- 
sti movimenti  non  tengano  mano  i  Veneziani,  e  che  la  cosa  non  abbia,  o  non  sia  per 
avere,  secondo  il  successo  suo,  fondamento  da  Spagna  e  dalla  Magna,  e  da  tutti  coIoih} 
die- invidiano  alla  potenza  di  Francia.  Ma  quando  fosse  vero  quello  che  mi  ha  dello 
oggi  questa  Eccellenza,  che  nessuno  dei  Vitelli  e  Orsini  si  fosse  ancora  mosso  su  gli 
aa^identì  di  Urbino,  salvo  che  messer  Giovanni  Bentivogli  aveva  mandati  tre  di  loro 

(1)  Don  Ugo  di  Cardona,  ipagnuolo,  e  don  Michele  Coreglia,  condoUieri  di 
ioidaU  (U  iervizio  dei  duca. 
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a  Castul  S.  Piero,  dù^coslo  a  qui  a  poche  mii^Mia,  e  qnaltro  bandiere  di  fanti  sodo  il 
(governo  di  Ramauotlo  o  del  Mancino,  i  quali  questa  mattina,  secondo  etto  mi  ba  «t^i 
dillo  questo  .signore,  deiu»  mes!»vr  («iuvanni  gii  Ita  Tatti  riiirnro  verso  casa;  e dailii 
banda  dei  Veneziani  non  s'intendo  altro,  se  non  clic  essi  tianno  corte  genti  a  Ravenna, 
le  quali  ci  sono  state  più  tem^Mì,  il  che  io  non  ho  anche  d4  luogo  autentico. 

C  mi  è  parso  che  ruflzio  mio  richicgga  scrivere  allo  signorie  vostro  in  che  ter- 
mini si  trovino  le  coso  di  qua,  e  come  io  l'intendo;  il  che  io  ho  fatto  con  quella 
fedo  che  io  soglio  e  che  io  debbo.  Lusceronne  ora  giudicare  alla  prudenza  loro,  allo 
quali  mi  raccomando. 

lix  Imola,  0  octobris,  150-2.  £.  V.  D. 

scrvitorj  Nicouis  Machij^vklli's,  Carice/ lari us. 

P.  S.  Avemlomi  dotto  ierisera,  sullo  si)cdirc  Ardingo,  niesser  Alessandro  Spannoc- 
chi, che  il  dura  voleva  questa  mnllinu  spedire  uno  |)er  Roma  a  codesto  cammino,  e 
l'hu  io  fossi  attento  soprattenere  il  cavallaro,  non  ho  |)ututo  sfR^dirio  prima  che  a 
quest'ora,  che  siamo  a  22  ore,  e  ai  di  IO,  e  avendo  parlato  con  detto  mes:*er  Ales- 
sandro del  salvocondotto  generale  per  la  nazione,  mi  ha  dotto  che  io  lasci  pa*i5are 
duo  dì,  e  che  vedrà  di  far  cosa  cho  mi  sìa  gral.i.  Non  mancherò  di  diligenza;  e  a 
vostre  sij^norie  mi  raccomando,  ilerum  valete. 

in. 

MagìUfici,  eie.  lori  per  Ardingo  cavallaro  scrissi  n  vostre  signorie  quanto  c»ccorrcva; 
e  |ìer  non  mancare  di  avvisare  le  signorie  vo:-lre  ciascun  dì  di  (piello  che  io  intornio, 
tìggi  è  qui  nuova,  comò  la  Signoria  di  Venezia,  inlosa  che  ebbe  la  ribellione  della 
Rocca  di  S.  Leo,  mandò  por  il  vescovo  di  Tiboli,  oratore  del  papa,  e  fecogli  inten- 
dere tiile  ribellione,  mostrando  avorno  dispiacer  granile,  e  dolendosi  che  in  dolici 
Rocca  si  gridasse  Marco;  facendogli  fede  che  non  erano  |>er  deviarsi  dalle  cose  di 
Francia,  nò  didta  Santità  di  noslro  Signoro,  nò  ancora  dalla  protezione  che  avevano 
da l!*EcceI lenza  del  duca,  e  che  non  erano  |)or  prcsUirc  alcun  favore  ai  duca  Guiilo, 
e  mandarono  por  lui,  e  in  presenzii  del  prefato  vescovo  gli  chiarirono  l'animo  loro. 
La  qual  nuova  ha  Tatto  stare  di  buona  voglia  tutta  questa  C4>rto,  giudicando  questa 
cosa  non  avere  quel  fomlamentosi  pre^sumiivano.  Kquosin  Ivccollonza,  |>er  moslrarseiu) 
grata,  ha  mandato  subito  a  quella  Signoria  mo^scr  Romolino  suo  segretario  (Ij  a 
ringraziarla,  e  delle  olTerie  e  dei  loro  buono  animo. 

Inoltro  s'intende  come  un  don  Cgo  spagnuolo,  capo  di  gente  d'arme  di  questa) 
signon^  e  don  Michele,  cafK»  di  sue  Tantorie,  a'quali  lui  aveva  in  questi  movimenti 
c^tmandato  cho  si  ritrovassero  verso  Rimini,  essendosi  fuora  dei  ci»nìatjdamenti  simi 
Tatti  avanti  a  soccorrere  i  castellani  della  Pergola  e  di  l'ossombrone,  hanno  preso  Tona 
terra  e  l'altra,  o  messa  a  sacco,  e  morti  quasi  tutti  gli  abitanti;  talché  si  vede  questi 

(l)  Francesco  Homolino,  spagmwlo,  segretario,  ce.  Questi  fa  mandato  da  Alc.^- 
aandro  VI  a  Firenze  iter  causa  del  Saronarola,  e  diim,  nel  maggio  loOÓ,  fu 
creato  cardinale. 
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acciUenlì  eomincitre  a  pigliar  via  piutioi^ia  favorevole  a  qiicsio  signore,  die  aliri- 
ineaii.  K  alle  signorie  vostre  mi  raccunmniio.  Quae  bene  valcauL 
Ex  Imola,  die  11  cctobìHs,  1802. 
E.  D.  1*. 

$enUor,  Kicolais  Machiavellcs,  Secrelaritts, 

IV, 

Afagnéfici^  eie.  Per  l'alligata  le  signorie  vostre  avranno  visto  quello  che  ieri  s'in- 
tese ùi  nuovo  in  questa  corte.  Venne  dipoi  questa  no  ile  passata,  circa  lì  oro,  Dacci  no 
cavallaro  vosi ro  con  la  di  vostre  signorie  dei  10,  responsiva  alla  mia  de^^li  8,  e  inleso 
e  esaminaU)  bene  lutto  11  contenuto  di  essa,  mi  Irasrerii  ad  ora  di  udienza  da^  duca, 
cbe  fu  questo  dì  circa  22  ore,  e  nel  presentarmi  a  Sua  lilccellenza»  mi  disse:  Noi 
avlamo  da  ogni  bando  buone  nuove,cnarromnii  quanto  gli  era  olTerlo  dui  Veneziani, 
c1h5  è  tutto  quello  che  per  raltigala  si  scrive  alle  signorie  vostre,  e  quello  ancora 
clic  don  Ugo  e  don  Michele  avevano  fatto  in  Pergola  e  Fossombronc;  dicendo  così 
allegramente,  che  quest'anno  correva  iristo  pianeta  per  chi  si  ribellava.  Dissemi 
|ioi  aver  nuove  da  Perugia  da  un  mandalo  del  papa,  come  Jiella  giunta  sua  là  vi 
irovii  Vitellozzi»  con  la  febbre,  e  il  sig.  Paolo  Orsino  pieno  di  rogna,  e  che  non  fu 
prima  arrivato,  che  gli  Orsini  se  gli  gettarono  in  grembo,  dicendo  essere  soldati  delia 
Chiesa,  e  non  si  volevano  deviare  dalla  voglia  del  pontc(icc;  e  cbe  del  loro  essersi 
levati  ne  era  stato  cagione  trovarsi  in  sinistro  di  vettovaglie,  e  che  pregasse  la  San- 
tità di  nostro  Signore  che  fosse  contento  riceverli,  e  dar  loro  la  stanza,  perchè  qui 
non  ixUriano  più  vivere,  e  che  di  già  il  pontellce  le  aveva  ordinate  loro.  Di  Vllel- 
lozzo  lui  non  mi  disse  niente  altro;  ma  ritrassi  poi  per  altra  via,  couìq  lui  ha  man- 
dato a  dire  a  questo  duca,  che  se  |H)lrà  avere  qualche  sicurtà  da  sua  signoria  onesta, 
die  verrà  da  lui;  quando  che  no,  dileguarsi,  e  mostrargli  clie  gli  è  servitore.  C  sopra  il 
ragionamento  degli  Orsini  stati  alquanto,  io  venni  ad  esporre  a  Sua  l^ccellctiza  quanto 
vostre  signcìi'ie  rispondono  per  la  loi*o  dei  IO,  e  fecigli  Intendere  a  parte  a  parte  il 
contenuto  di  essa,  e  quali  ragioni  avrebbero  ritenuti  gli  aiuti,  quando  Sua  eccellenza 
per  ora  ne  avesse  avuto  di  bisogno,  e  quaK  ragioni  facevano  che  non  vi  potevi  al 
presente  dichiarare  altrimenti  in  amicizia,  mostrando  quanto  si  era  scritto  in  Francia, 
e  la  ri«t)Osia  cito  se  ne  aspettava.  Fecigli  appresso  intendere  la  condotta  del  mar- 
chese di  Mantova,  aggiungendovi,  come  da  me,  che  io  mi  persuadevo  la  Maestà  della 
Frdncia  aver  fatto  pigliar  questo  partito  alle  signorie  vostre,.  j>ercliò  avendo  a  dare 
recapito  ad  un  suo  amico,  come  è  diventato  questo  marchese,  e  volendo  armare  una 
repubiiliivi  sua  fedelL^simn  di  buone  armi,  di  che  lei  e  gli  amici  di  ess<ì  si  potessero 
«rvlre;  e  volemlo  torre  voi  istrumenti  di  questa  iniiwrtanza  a  coloro  cbe  invidiano 
hi  sua  grandezza,  quella  Maestà  non  pensava  a  far  pigliar  j)nrlito  a  vostro  signorie  nò 
più  savio  né  più  utile,  nò  di  che  ancora  Sua  Eccellenza  si  dovesse  più  rallegrare. 
Nò  oianrai  in  questa  (larte,  nò  nelle  altre,  d' imprimere  in  Sua  eccellenza  la  buona 
mente  vostra,  secondo  che  voi*per  le  lettere  desiderale.  Risposemi  gratamente  allo 
prime  parti,  mostrando  credere  con  effetto  quello  cbe  le  signorie  vostre  dissero,  e 
delle  genti  e  deiramlclzia,  nò  sopra  di  questo  insistè  molto,  nò  lo  sollecitò  altrimenti, 
siccome  lo  aveva  fallo  per  Paddielro.  Del  marchese  i)arlò  onorcvoln^nte,  e  clic  egli 
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ora  uomo  da  bene  e  suo  àtnico,  e  che  mi  poteva  mostrare  sue  lettere,  dove  di  pros* 
Simo  si  era  offerto  venire  con  gente  ad  ogni  sua  Impresa,  e  ciie  aveva  mollo  caro 
averlo  qua  in  vicinanza  ;  al  che  fu  risposto  convenientemente.  Dipoi,  per  adempire 
le  commissioni  delle  signorie  vostre,  ritornandosi  a  ragionare  degli  Orsini  e  Vitelli^ 
dei  quali  lui  mostra  una  cattiva  opinione,  e  confessa  liberamente  non  si  poter  fidare 
di  loro,  ma  volere  aspettar  tempo  ec,  entrai  che  costoro,  rimanendosi  cosi  disperati, 
potrebbero  per  ventura  scorrere  sul  nostro,  e  benché  noi  non  dubitassimo  di  terra 
iilcuna,  pure  sarebbe  disturbo  al  paese,  e  che  sua  signoria  in  questi  casi  facesse, 
quando  seguissero  avanti,  che  le  genti  ordinale  da  vostre  signorie  fossero  sul  luogo. 
Sua  signoria  rispose,  che  non  credeva  per  cosa  di  mondo  che  si  avessero  a  muovere, 
e  ne  assegnò  qualche  ragione;  ma  quando  pure  si  movessero,  e  s'intendesse  dove 
avessero  l'esito,  e  con  che  gente,  e  che  aiuti  vi  abbisognassero,  che  non  era  per 
mancare  d'uflzio  di  buono  amico  di  quelle  cose  che  potesse  fare.  Nò  potei  ritrarre 
altro  da  sua  signoria  in  questo  ragionamento  che  le  cose  predette.  E  nel  partire  lo 
ricercai  di  nuovo  del  salvocondotto  per  la  nazione:  promìsemelo  di  nuovo  ril)era- 
mente,  e  che  io  ne  parlassi  con  messer  Alessandro.  Dissi  averlo  fatto,  e  che  lui  iivl 
aveva  difTerito  a  due  o  tre  dì.  Rispose  che  queste  presenti  occupazioni  erano  causa 
dì  questa  dilazione,  e  che  io  gliene  riparlassi.  Gliene  ho  parlato  di  nuovo:  dà  buono 
parole,  né  sortisce  ^ancora  effetto,  no  so  altrimenti  la  cagione.  E  mi  raccomando  allo 
signorie  vostre.  Quae  bene  valeant. 


Ex  Imola j  die  12  oclobriSj  VóO% 


servitaTj  Nicouus  Macuiaveulus,  Secret, 


Magnifici^  eie.  Io  ho  dilTerito  a  questa  sera  il  rimandare  Baccìno  con  le  due  alli- 
gate, per  poter  soddisfare  meglio  a  vostre  signorie  nello  scrivere  a  quelle  delle  cose 
di  qua,  e  massime  al  dasiderio  che  ellp  mostrano  avere  d'Intendere  dove  questo  si- 
gnore sia  con  l^minio,  e  quello  che  disegni  dì  voi;  e  non  avendo  mai  potuto  trarre 
da  Sua  Eccellenza  altro  che  quello  sì  ò  scritto,  e  trovandosi  qui  un  segretario  del 
duca  dì  Ferrara,  mandato  nuoNTimente  su  questi  accidenti  a  questo  signore,  presi 
occasione  di  parlargli,  e,  di  uno  in  altro  ragionamento,  lui  per  se  medesimo  disse, 
aver  particolare  commissione  dal  sub  signore  di  confortare  questo  duca  a  questa  ami- 
cizia, soggiugnendo  come  da  so,  che  gli  pareva  si  pensasse  troppo  a  fermarla;  e  elio 
era  deliberato,  come  prima  gli  pai'lasso,  vedere  se  lo  poteva  condurre  a  qualche  par» 
ticolare,  die  per  mezzo  del  duca  suo  si  potesse  poi  mettere  davanti  alle  signorie  vo- 
stre e  me  ne  parlerebbe  avanti  si  partisse.  Io  non  mostrai  né  di  fuggire  nò  di  de- 
siderare qtiesta  sua  ofTerta,  anzi  generalmente  lo  ringraziai.  Parlò  dì  poi  al  duca,  e 
ritrovandomi,  e  entruto  seco  sopra  tali  ragionamenti,  mi  disse  aver  trovato  in  que^^to 
signore  generalmente  una  buona  e  grande  disposizione,  e  che  in  ultimo  avendogli  detto 
che  a  voler  concludere  le  cose  e  fermarlo  bisogna  ristringerle,  e  so  gli  pareva  che 
il  duca  siu)  movesse  alcun  partilo,  ec,  rispose  che  non  per  ancora,  e  che  lo  farebbe 
intendere  al  tempo.  Nò  bastandomi  questo  io  presi  occasione  di  esser  oggi  a  lungo 
con  messer  Agapito  suo  primo  segretario,  e  parlando  di  queste  cose  l'uno  e  l'altroUi. 
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noi,  come  da  noi  segretari,  dicendo  voler  dire  quello  che  ognuno  giudicasse  a  benefizio 
oomune,  e  ragionando  a  lungo,  m!  disae:  Guarda  come  stanno  bene  insieme  le  amicizie 
di  queste  due  potenze;  quelli  che  sono  amici  dei  tuoi  signori  sono  amicissimi  del  mio 
duca;  quelli  che  sono  inimici  al  mio  duca  sono  inimicissimi  a'tuoi  signori.  1  Veneziani 
con  sospetti  all'uno  ed  alFaitro,  per  avere  questo  duca  tratta  loro  di  mano  la  Roma- 
gna. Nò  era  necessario  a  quelli  tuoi  signori  soldare  al  presente  Mantova,  perchè  non 
potevano  essere  offesi,  essendoché  questo  duca  non  si  possa  mai  più  fldaredi  Orsini  e 
di  V^itelli,  e  contò  che  sopra  volte  io  avevano  ingannato.  Ma  che  gli  pare  bene  che 
vostre  signorie  perdano  una  bella  occasione,  massime  avendogli  latto  occupare  il  luogo 
suo  da  altri,  e  che  non  sapeva  «quali  convenzioni  si  potesse  fare  al  presente  con  le 
^Qorie  vostre,  essendo  questo  signore  glorioso,  fortunatissimo,  e  usato  a  vincere; 
e  avendo  accresciuto,  poiché  si  fece  la  condotta,  e  voi  diminuito;  d'onde  è  ragione- 
vole che  si  accresca  piuttosto  onore  e  grado  con  voi,  che  lo  diminuisca.  E  narrato 
della  buona  fortuna  sua,  oltre  alle  imprese  successive,  venne  a  quell'ullimo  accidente; 
(ficendo  che  Sua  Eccellenza  non  poteva  chiedere  a  lingua  cosa  che  fosse  più  a  suo 
proposito,  essendo  seguiti  questi  movimenti;  che  dove  forse  gli  Orsini  speravano  far 
risentire  ogni  uomo  contro  Sua  Eccellenza,  ogni  uomo  si  é  voltato  e  scoperto  in  suo 
Civore;  avendogli  vostre  signorie  mandata  ambasciata,  i  Veneziani  scrittogli,  la  Mae- 
Ma  del  te  mandandogli  gente:  soggiungendo  che  di  una  fortuna  verde  a  questo  modo, 
si  debbe  pur  far  qualche  conto.  E  in  tale  ragionamento,  che  non  fu  breve,  ritoccò 
due  altre  volte,  che  della  condotta,  quando  non  si  avesse  a  riguardare  indietro,  per 
r  avvenire  non  se  ne  poteva  toccare  alcuna  cosa,  lo  non  voglio  tediare  le  signorie 
vostre  con  dire  quello  che  io  risposi;  fo  solo  fede  di  questo  alle  signorie  vostre  che 
io  dimenticai  poche  delle  risposte  a  proposito  delle  cose  di  sopra;  ma  in  flne  io  non 
ne  trassi  altro,  se  non  conoscere  che  questo  signóre  ha  gli  occhi  volti  a  quella  con- 
dotta. Kè  voglio  mancare  di  dire  alle  signorie  vostre  che  qud  segretario  di  Ferrara, 
discorrendomi  qual  cagione  potrebbe  fare  ire  il  duca  rattenuto,  disse  credere  che  ne 
abbia  scritta  al  papa,  e  volere  in  questo  caso  procedere  co'  pie  suoi;  e  io  penso  che  ce  ne 
potesse  essere  due  altre;  o  non  volere  a  nessun  modo,  poiché  le  cose  sono  rischio - 
rate  qua,  cancellare  questa  condotta,  e  per  questo  volere  aspettar  tempo,  ec,  ovvero 
vuole  aspettare^  avanti  che  la  cosa  vada  più  oltre,  che  il  gonfaloniere  futuro  sia  in 
palazzo,  il  qual  ordine  ha  dato  tanta  reputazione  a  codesta  città,  che  non  é  uomo  lo 
oredeese  (t). 

io  non  so  né  debbo,  Oìagniflci  signori^  giudicare  altrimenti  queste  cose;  seguirò 
salo  in  dame  notizia  di  tempo  in  tempo  come  ie  si  troveranno;  e  per  insino  ad  ora 
da  4  dì  in  qua  elle  hanno  fatto  questa  mutazione  che  voi  intendete;  e  quanto  più  bel 
tempo  fia,  tanto  più  sarà  diflicile  a  lavorare  questo  terreno.  Una  cosa  sola,  e  con  ri- 
verenza voglio  dire  alle  signorie  vostre,  che  se  fate  cavalcar  presto  il  marchese,  «i 
ridurrà  al  ragionevole  sempre  chi  se  ne  discostasse.  Bene  vcUeie. 
Ex  Imoia,  hora^  nocUSy  die  vero  15  etc.  4502. 
E.   V.D, 

servUar,  Nicolaus  MAcniAVELi.t?s,  Secr, 

(1)  Accenna  l'eiezione  di  Piero  Sederini  in  gonfaloniere  perpetuo,  seguila  il  di 
*>0  di  eeitefnfjre. 

jiAtui AVELLI.  voL.  n.  /^S        f 
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Vf. 

Maonfficiy  eie.  Le  signorie  vostre  dofranno  avere  in l^o  dalle  njle  degli  11, 12,  e  13 
del  presente,  mandatevi  jicr  Baccino  cavallarn,  quiinlo  sia  seguito  fino  a  qui;  nò  mi 
occorre  mollo  i>er  questo;  nondimeno  avendo  occasione  di...  Spinelli  che  da  Bologna 
ò  oggi  capitalo  qui,  e  ne  viene  costì  con  diligenza,  scriverà  alle  signorie  vostre  quel 
|X)co  che  occorre. 

Per  altra  mia  ho  scritto  alle  signorie  vostre  che  questo  signore  avea  mandato  un 
cavaliere  Orsino  a  quelli  Orsini  della  dieta  ad  intendere  la  menie  loro,  e  a  vedere 
se  gli  era  via  a  rìdurgli.  Tornò  ieri  detto  cavaliere,  e  qtJOllo  che  s!  operasse  io  non 
lo  so  particolarmente:  ma  solo  ho  inteso  questo,  che  Paolo  Orsino  si  era  offerto  ve- 
nire qui,  e  che  questo  cavaliere  era  venuto  |)er  pigliare  il  sì  dal  dura,  e  ieri  sera 
ne  fu  mandato  in  là  con  ordine,  secondo  ho  ritratto,  che  detto  Paolo  possa  venir 
sicuro,  e  ci  si  aspetta  fra  due  o  ire  dì.  Questo  degli  Spinelli  mi  Im  detto  molto  cose, 
le  quali  vostre  signorie  potranno  intendere  da  lui  ;  solo  dirò  quaslo  particolare,  che 
lui  dice  avere  riiralto  in  Rolo^na,  che  in  questa  dieta  si  era  concluso  per  detto  sig. 
Pa«)lo,  |M)tesse  venir  qtia,  e  accordare  con  questo  signore,  purché  in  ogni  accordo  si 
escludesse  l' impresa  di  Boloi^'ua.  Bene  valete, 

l'Ir  Imola ,  die  U  oclobris ,  IIj02. 

servilory  Nicolaks  Macai aybllos,  Sea*et, 

VII. 

Mafjnf/ict,  eie.  Questo  giorno  circa  ore  venti,  essendo  a  c(»rte,  arrivò  il  cavallaro 
di  vostre  signorie  con  le  loro  de'  lo,  le  quali  per  contenore  circa  la  pratica,  eo.  quel 
medesimo  efretto,  che  ({uelle  avevo  ricevute  prima  de*  10  dì,  non  essendo  di  mdta 
importan/.a,  massime  avendo  io  risposto  a  quelle  larjinmente  per  le  mie  degli  il, 
12  e  15,  non  mi  sarei  curato  di  entrare  altrimenti  atrGcccHlenza  di  questo  signore, 
so  non  vi  Tosse  stato  incluso  dal  Borgo  circa  In  mossa  deirartiglierio  e  de^ fanti;  il 
quale  parendomi  di  momento,  e  do  farne  grado  con  vostro  signorie  cercai  di  avere 
udienza,  ed  essendo  lui  occupatissimo  in  vedere  in  viso  certe  fanterie  che  gli  lassa- 
vano a  piò  del  palazzo  ad  uno  ad  uno  |)er  rassegnarsi,  detti  ad  un  suo  segretario  la 
copia  del  capitolo  di  Giovanni  Ilidolfl,  che  lo  presentasse  al  duca,  come  cosa  impor- 
tante; il  quale  come  lo  ehhe  letto,  mi  fece  chiamar  dentro,  e  mi  disse:  Che  erodi 
tu  di  questo  avviso?  il  quale  letto  che  io  Tebbl,  gli  dissi,  che  se  io  avevo  a  misu- 
rare tale  avviso  dal  luogo  dove  si  scriveva  e  dall'uomo  che  lo  scrfvova,  io  non  lo 
]X)tevo  se  non  affermare  per  vero,  \)cv  essere  il  Borgo  lontano  da  Castello  cinque 
miglia,  e  Giovanni  esser  uomo  prudenlissimo,  e  di  tanta  stima  quanto  alcun  altro 
in  codesta  città.  Al  che  lui  disse:  Io  mi  indovino  come  va  questa  cosa.  Tu  vedi  che 
egli  ha  mosso  le  fanterie  e  le  lance  spezzate,  e  non  gli  uomini  d'arme,  il  che  slgnl- 
lìca  che  vuole  jwtersi  scusare  con  ogni  uomo  di  non  mi  assere  traditore^  come  non 
(lolrebbc,  se  mi  offendesse  con  le  genti  che  io  ho  pagate.  Può  ancora  Viteliouo  quo- 
.sta  mossa  dcirariiglieriu  sìmuluria,  perchè  avendo  lui  coril  pezzi  di  artiglieria  di 
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mìo,  e  più  giorni  sono  avcmloglienc  lo  mandata  a  richiedere,  può  dare  nd  inlendere 
a  quelli  miei  scaldali  che  me  la  rimanda  e  che  me  la  rimanda  accompagnata,  perchè 
quelli  d'Ajroblo  non  gliene  lolghino;  e  a  quelli  di  Agobio  può  dare  ad  inicnderc  di 
venire  in  loro  soccorso.  Ma  presto  si  dovrà  vcilerc  che  efretto  ne  segua,  e  a  me  pare 
tniiranni  di  veiiergli  scoponi,  ancorché  io  non  creda  che  gli  Orsini  sì  scuoprìno  \ìot 
certe  pratiche  van»ìo  attorno:  e  quelli  miei  soldati  si  dovevano  questo  dì  rappresen- 
tare mi  Urbino.  E  co?«i'su  questo  ragionamento  st;ilo  alquanto,  io  avendone  T  (occa- 
sione, gli  dissi  qnamo  a|>erlamenle  le  vostre  signorie  avevano  fatto  a  favore  al  Grc- 
ctietlo  e  al  Bianchiuo  e  quanto  volentieri  avevano  dato  licenr^i  al  Maglianes  ;  e  ben- 
die  le  co^  sieiio  picof»le,  pure  di  cose  piccole  si  fanno  le  grandi,  e  che  gli  animi  de- 
gli uomini  si  cerniscono  etittfn  in  mintmh.  Dipoi  hrevemenie  gli  replicai,  secomlo  le 
rommissioni  v«x«lre,  la  buona  di|)*)siziiine  di  V(»stre  signorie  In  ogni  allra  cosa,  rag- 
gvardnndosi  ^mpre  quelfo  che  f<»sse  ragionevole  e  i>ossibile,  e  avefidovi  quei  debiti 
rispetti  che  si  Rinvengono;  ringraziandolo  ancora  della  buona  risposta  mi  aveva  data 
duo  volto  tic'  salvicondotti,  e  quanto  a  vostre  signorie  sarebbe  a  grado  che  sortisse 
presto  cfletlo  eie.;  sua  signoria  alla  prima  parte  ringraziò  sommamente  le  vostre  si* 
fnoric  dicendo  che  reputava  ogni  minimo  benelìzio  che  ricevesse  da  quelle  |Xìr  gran- 
dissimo, e  uscì  di  simile  ragionamento  generalmente,  pure  con  parole  grate  e  amo- 
revoli. E  alla  parte  de'salvieondoiii ,  chiamò  mess.  Alessandro  Spannocchi,  e  gli 
disse:  E' si  vuol  esser  qui  con  il  segretario,  e  vedere  di  dar  forma  a  questo  salro- 
condolio.  E  così  mi  f»artii  da  Sua  E«Tellen7a  avendo  avuto  seco  più  ragionamenti,  e 
massime  quanto  il  re  di  Francia  ù  volto  a  fargli  piacere,  e  che  vi  era  stato  il  dì  d'ii- 
vanti  Oduardo  noglip  (1)  a  ralTernuire  di  l)occa  quello  che  quella  Maestà  gli  aveva 
scritto  più  volte,  e  che  i)resio  se  ne  vedrebbero  i  segni. 

Io  scrissi  sì  largamente  alle  signorie  vostre  |x*r  la  mia  dc'O  tenuta  a*  10,  deJlc 
forze  che  aveva  questo  signore,  e  gli  aiuti  che  egli  s|x;rava,  che  io  giudico  non  essièt 
necessario  scriver  più;  e  sono  in  tanto  miglior  c«>ndizione  le  cose  sue,  quanto  si  è  In^ 
teso  poi  Tanimo  de'  Veneziani  non  essere  |H*r  ofTenderlo,  e  veilesi  al  di  sopra  in  quello 
stato  d'Urbino,  che  lui  aveva  messo  fra  i  (Ksriluti;  al  che  si  aggiunge,  se  è  vero,  che 
questi  Orsini  sieno  calati,  e  sieno  |K*r  cjdare;  nò  di  questi  se  ne  ò  inteso  poi  altro, 
non  ostante  che  si  dica  il  sig.  Pa«>io  Orsino  essere  |)er  venir  qui,  eome  per  una  di 
ieri  scrissi  alle  signorie  vostre.  Ha,  oltre  di  questo,  questo  signore  condotto  il  sig. 
Ludovico  della  Mirandola  con  60  uomini  d'arme,  e  00  cavalli  leggieri.  Ha,  oltre  di 
questo,  ordinato  che  il  figliuolo  del  generale  di  Milano,  che  si  diceva  già  il  generale 
di  Savoia,  il  qualu  mandò  a  .««oidare  quei  ItlOO  fanti  svizzeri,  raccolga  (K^r  la  Lom- 
liard  a  iiisino  150  uomini  d'arme,  e  vogliono  dare  in  condotta;  talché  le  genti  d'arme, 
che  credo  trovarsi  tra  un  mese,  sono  queste.  E  prima  fra  i  suoi  gentiluomini^  e  quelle 
tre  com(mgnie  itegli  SpagnnoH  di  che  io  vi  scrissi,  e  quelli  die  raccoglie  no'  suoi 
paesi  di  Ilimiagiia,  aggiugnere  alla  somma  di  1500  noniini  d'arme:  dltxù  ci  ò  il  si- 
gnoru  Ludovico,  e  questo  ngliuoio  del  generale,  che  saranno  circa  210,  e  fa  conto 
di  avere  altrettanti  cavalli  leggieri  quanti  u<^niinl  di  armo;  delle  fanterie  stimo  che 


(1)  Forse  é  quel  medesimo  Odorardo  lìnoUottOy  di  cui  è  parlato  nella  prece- 
dente Lcffikxionc,  che  fu  Mandalo  dal  re  di  Francia  a  Firenze, 
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se  ne  trovi  in  Si«na  e  in  quello  d'  Urbino  2i>00  in  circa,  e  ne  avrà  tante  più,  quanto 
e^i  avrà  danari,  e  sino  a  qui  si  vede  cUc  ne  fa  radunare  da  ogni  i)arte. 

Quanto  alla  PoscriKa,  che  vostre  signorie  mi  scrivono,  di  temporeggiare,  non  ne 
obbligare,  e  cercare  d' intendere  T  animo  suo,  mi  pare  Ano  a  qui  aver  fatto  le  duo 
prime  cose,  e  della  terza  essermi  ingegnato;  di  che  per  la  mia  dei  13  avendo  scritto 
appiono,  e  dipoi  non  ne  avendo  ritratto  altro,  mi  par  superfluo  rientrarvi.  Credo  bene 
die,  oltre  alle  altre  cagioni,  che  io  scrissi  che  potevano  farei^tar  so*«pesa  sua  signo- 
ria, ce  ne  possa  essere  un'  altra,  o  questo  è  voler  farvi  in  questo  caso  regolare  a 
Francia,  poiché  voi  mostrate  di  aspettare  il  consenso  di  quella. 

Fu  qui  ieri,  come  di  sopra  sì  dice,  Odoardo  Baglio:  visi  tallo,  nò  ebbi  comodità 
trarre  da  lui  alcuna  cosa,  di  che  feci  non  molto  conto,  dicendomi  di  avere  in  commis- 
sione dì  essere  costì  a  vostre  signorie. 

Mess.  Alessandro  Spannocchi,  mi  disse,  essendo  tornalo  in  palazzo,  avere  riparlalo 
al  duca  del  salvocondoito  ;  e  in  effètto  questo  farlo  generale  pare  una  certa  cosa  di 
dare  piuttosto  carico  al  duca  che  no.  E  volendogli  io  rispondere,  mi  di.s.se:  Saremo 
dtvnanl  insieme  con  mess.  Agapito,  e  vedremo  quello  si  potrà  fare.  Nò  posso  dire  di 
qiiccita  cosa  altro  so  non  che  lo  scrivere  a  detto  mess.  Alessandro  da  qualche  suo 
amico  coslì  sarebbe  molto  a  pro|>osito. 

01  verso  Bologna  non  s*  intondo  alcuna  cosa,  e  di  verso  Urbino  non  ci  è  poi  altra  - 
Mi  raccomando  alle  signorie  vastre. 

Die  15  octobiis,  XW^,  Imola. 
E.  V.D. 

serviior,  Nicolads  Magaiavellcs. 

vni. 

À/oQHifici,  etc.  Lo  signorie  vostro  per  T alligata  vedranno  quello  che,  dopo  l'arri- 
vare delle  vostre  de'  13,  io  abbia  ragionalo  con  1'  Eccellenza  del  duco,  e  appresso 
quanto  io  scrivo  delle  cose  di  qua.  Mi  son  risoluto  a  scrivere  da  parte  questa  allo 
signorie  vostre  parendo  così  a  proposito. 

L'Eccellenza  di  questo  aijgnore  sull'avviso  di  Giovanni  Ridolfl,  che  significa  la  mossa 
delle  artiglierie  e  delle  genti  di  Vitellozzo,  mi  disse,  se  mi  ricordo  bene:  I  tuoi  signori 
hanno  avuto  due  rb|)etii  di  non  fare  accostare  qualche  gente  loro  a  quei  confini  di 
Vitellozzo;  1'  uno  di  aspettare  V  ordine  del  re,  e  il  modo  come  abbiano  a  procedere 
ne*  movimenti  di  qua;  l'altro  le  poche  genti  che  hanno,  e  gli  assai  luoghi  che  hanno 
a  guardare.  E  perche  io  desidererei  assai  che  si  avunzasse  tempo,  e  che  quei  signori 
ori  mostrassero  qualche  favoro,  io  risolvo  questi  due  rispetti  a  questo  modo.  E  circa 
il  primo  del  re,  tu  puoi  accertare,  che  io  ne  sono  più  certo  che  della  morte ,  cbo 
quiilla  Maestà  vorreblie  che  tutto*  il  popolo  fiorentino  venisse  in  persona  in  aiuto  delle 
coae  mie,  e  ne  vedranno  presto  la  rispona  risoluta;  l'alinì,  dell'aver  poche  geoti, 
scrivi  a  quei  tuoi  signori  che  se  per  levare  qualcuna  di  quelle  genti  d'onde  sono,  ne 
at^ue  inconveniente  alcuno,  io  sono  per  muovermi  in  persona  in  loro  aluto,  e  por 
sQSlenere  ogni  peso  di  guerra.  Né  voglio  che  facciano  altro  che  mandare  in  quei  luo- 
gtìi  finitimi  a  Castello  t)0,  o  GO  cavalli,  300  o  400  comandati,  farvi  tirare  due  pezzi 
d' artiglioria,  comandare  in  quei  luoghi  un  uomo  per  casa,  far  fare  moalraii  e  slmili 
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cose.  E  di  questo  io  ti  gravo  ne  gli  richlegga  con  quelle  efflcacfa  che  tu  mprai.  Que- 
ste furono  quasi  le  parole  sue  formali,  ed  io  non  mancai  di  mostrare  a  Sua  Eooe^ 
lenza  la  scarsità  delle  genti  nostre  e  i  dubbj  che  Ti  erano  a  levarle;  Il  che  nonostante 
ha  volato  ad  ogni  modo  che  io  ve  ne  scriva  e  richiegga;  Il  che  convenne  promet- 
tergli, e  l'ho  fatto  da  parte  alla  lettera  ordinaria;  acciò  voi  possiate,  senza  pubblicare 
costì  questa  richiesta  del  duca,  quando  giudichiate  che  sia  bene  compiacerne,  (àrk> 
più  cautamente,  e  mandare  verso  il  Borgo  e  Anghiari  qualche  comandato,  far  ture 
raasegne,  e  altre  cose  che  chiede,  o  tutte  o  parte,  sotto  colore  di  aver  sospetto;  e 
Uair  altra  parte  di  ()ua  metterlo  in  grado,  e  di  due  si  potrà  dir  quattro,  per  non  po- 
terne questo  signore  avere  gli  avvisi  certi.  E  prego  le  signorie  vostre  che  non  m'im- 
putino questo  nò  a  consiglio  ne  a  presunzione,  ma  lo  ascrìvino  ad  un'affezione  na- 
turale Glie  devo  avere  ogni  uomo  verso  la  sua  patria.  E  di  tutto  aspetto  risposta 
e  presto. 

£.  y.  D. 

aervflof,  Micouos  Macbiavsuos^  Secret. 

IX. 

Magnifici  Domini,  ete.  Le  signorie  vostre  por  le  altfme  mie,  le  quaH  mandai  ieri 
per  il  cavallaro,  avranno  inteso  quanto  intendevo  delle  cose  di  qua,  e  quello  mi  oc- 
correva in  risposta  alle  loro  de'  13,  di  olie  attendo  risposta.  Restami  per  la  prc^nts 
avvisarvi,  come  questo  giorno  circa  lo  ore  diciotto  1'  Eccellenza  del  duca  mandò  per 
me  a  casa,  e  giunto  a  Sua  Eccellenza,  mi  disse:  Io  voglio  seguire  nell'Istituto  mio 
di  conferirti,  quando  Intendo  cosa  che  riguardi  o  a  quei  signori,  o  in  comune  a  cia- 
scuno di  noi.  lu  ho  oggi  ricevuto  questa  lettera  di  Siena  da  uno  mio  che  manilal  là, 
e  lessemi  un  capitolo  di  essa,  Il  quale  conteneva,  come  gli  Orsini  si  erano  avviati 
con  le  loro  gemi  verso  Cagli,  non  come  nemici,  ma  con  diro  che  il  cavaliere  Orsino, 
che  aveva  parlato  loro  da  parte  del  duca,  aveva  detto  che  se  gli  Orsini  volevano 
essere  amici  del  duca,  si  ritirassero  con  le  genti  verso  lo  stato  di  Urbino.  Oltre  di 
questo, 'che  i  Fiorentini  avevano  cercalo  di  esst^re  toro  amici,  facendogli  patti  onore- 
voli. Soggiungeva  poi  citi  scrìveva,  che  gii  Orsini  infiitto  sariano  buoni  amici  di  S.  E. 
quando  egli  volesse  lasciare  V  impresa  di  Bologna,  e  entrare  o  nello  stato  de'  Fioren- 
tini o  In  quello  do'  Veneziani.  E  come  Sua  Eccellenza  mi  ebbe  letto  questo  capitolo, 
disse:  Tu  vedi  con  quanta  fede  vengo  con  voi,  e  credendo  che  voi  veniate  di  buone 
gambe  ad  esser  miei  amici,  e  quelli  tuoi  signori  non  m'ingannino,  e  devino  pure  al  pre- 
sente aver  più  confldenza  in  me  che  |)er  il  passato;  nò  io  per  la  mia  parte  sono  per 
mancare  del  debito,  lo  alla  prima  parte  lo  rin^rraziai  \ìer  parte  delle  signorie  vostro 
della  liborolità  usata  circa  ii  comunicarmi  fa  lettera;  ed  all'altra  gli  dissi,  che  se  io 
avevo  A  parlare  a  sua  signoria  secondo  la  commissione  avuta  al  partir  mio,  e  se- 
condo le  lettere  dipoi  ricevute  da  vostre  signorie,  io  non  potevo  se  non  attestargli 
un  buono  e  perfetto  animo  vostro  verso  di  lui,  distendendomi  poi  in  questo  parlare 
quanto  mi  parve  necessario  secondo  V  ordine  che  lio  deMe  signorie  vostre.  E  ragio- 
nando poi  insieme  di  questi  Orsini,  dove  si  trovavano  oon  le  loro  genti,  e  ebe  animo 
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Sia  il  loro,  ùìssKi  aver  nuove  per  allra  via  che  si  trovavano  a  Cagli,  e  che  quelli  di 
Cnj^Hi  alla  giuiila  loro  avevano  voluto  dare  la  baMagriià  alla  rocca,  e  che  gli  Orsini 
non  avevuno  voluto;  e  elio  essendo  detii  Or^^iiii  doutundali  da  detti  uomini  di  Cagli 
se  erano  qui  per  olTendergli ,  risposoro  che  no ,  ma  che  non  erano  anche  per 
difenderi^li ,  e  che  vanno  cosi  temt^'cgg landò  la  cosa.  E  così  mi  portai  da  sua 
signoria,  e  mi  è  p»rso,  \wr  II  discorso  da  luì  fatto,  e  per  molte  iiafoie  usate,  -che 
saria  lungo  scriverle,  averlo  trovalo  questo  dì  più  desideroso  di  fermar©  il  piò 
con  le  signorie  \^ostre  die  altra  volta,  quando  ultimamente  gli  i)arlai.  ^è  voglio 
mancare  di  scrivere  alla  signorie  vostre  quello  che  mi  ha  |)arlato  uno  di  questi 
primi  suoi,  il  quale  non  allegherò,  essendone  così  pregato  da  lui,  col  quale  avendo 
io  ragionamenti  delle  cose  presenti,  lui  cominciò  a  biasimare  questa  tardità  che  si 
faceva  tra  le  signorie  vostre  e  Sua  Eccellenza  circa  l'intendersi  ;  e  stando  su  questo 
ragionamento  mi  disse  :  Quello  che  io  dico  teco,  è  manco  di  due  sere  che  lo  dissi  con 
il  sig.  duca,  dicendogli  che  egli  era  bene  trarne  le  mani,  parendo,  anzi  essendo  la 
cosa  facile,  perchè  i  Fiorentini  hanno  della  voglia,  e  sua  signoria  della  voglia,  l'uno 
e  l'altro  ha  de'  nemici,  e  ognuno  ha  da  tenere  gente  d'  arme,  ognuno  ha  da  difen- 
dersi, e  facilissima  cosa  ò  convenire  In  tutte  queste.  Al  che  dice  che  V  Eccellenza  del 
duca  rispose:  Pcrchò  stanno  adunque  quei  signori,  che  non  mi  muovono  qualclio 
])Hr(ito?ISè  altro  mi  fa  stare,  in  gelosia  di  loro,  se  non  il  non  si  dichiarai*e,  nò  si 
fare  intendere.  Nò  io  desidero  per  altro  che  sìa  mossa  da  loro  qualche  cosa,  so  non 
))erchò  lutto  quello  si  concludesse,  fosse  più  stabile.  Quello  ohe  io  rispondessi  non 
accade  replicare.  Ilo  voluto  solo  darvi  questo  avviso^  aa'iò  le  signorie  vostre  |>o»- 
sano  j>er  questo  meglio  intendere  T animo  di  questo  signore,  o  vogliain  dire,  moglio 
congetturarlo. 

Erami  scordato  scrivere  alle  signorie  vostre  corno  nel  parlare  oggi  questo  signoro 
mi  disse:  Questo  mio  uomo  che  mi  scrive  da  Siena,  mi  dice,  come  quei  Uioi  signori 
hanno  mandalo  un  loro  uomo  là  che  tratta  di  fare  cei*lu  tregua,  lo  gli  risposi  essi^re 
al  tutto  nuovo  di  quello  si  trattasse  fra  vostre  signorie  e  quei  Senesi,  nò  .<;ii)evo 
che  tregua  si  potesse  essere,  se  già  non  fusso  quella  che  si  fece  nel  US  per  cincjue 
anni,  la  quale  avendo  a  s))irare  fra  sci  o  otto  mesi,  era  facìi  cosa  si  cerciisse  fermarla. 
Dimandommi  che  condizioni  aveva  seco.  His{X)si  non  si  offender  V  uno  V  altro,  e  non 
dare  aiuto  ad  alcuno  esercito  nemico  |)er  oflendera  io  sialo  dell' altro,  il  che  lui 
mostrò  credere. 

Di  verso  Urbino  s'intende  come  T esercito  di  questo  signore,  che  aveva  ordine  di 
accostarsi  a  Ur])ino,  non  è  passato  Inissombrone;  chi  dice  |>er  amor  del  tempo,  chi 
\ìtr  esser  entrata'  una  liandiera  di  fanti  di  Vitellozzo  in  Urbino,  o  (orse  ()or  esser  ve- 
nuti a  Cagli  gli  Orsini,  come  di  sopra  si  dice. 

Qui  si  trova  milh^  fanti  dm  hanno  la  spesa  di  questo  signore;  nò  credo  sieno  iti 
avanti  por  la  scarsità  di  danari,  e  tuttavia  so  ne  aspetta  da  Roma  por  via  di  costi 
butma  somma.  Gii  ordini  di  che  io  ho  scritto  altre  volte,  e  dello  genti  francesi  e  di 
quelle  che  fa  di  nuovo  a  ciivai!o  e  a  piò,  si  attendono  a  sollecitare  continuamente, 
e  tutto  giorno  tornano  suoi  mandali  di  Loml>ardia,  e  di  nuovo  ne  manda. 

Tornò  icrsera  ([uel  cavaliere  Orsino  da  Perugia,  di  che  io  ho  scritto  allra  volta. 
Quello  che  porli  non  lo  so.  Congetturo  sia  quel  medesimo  che  scrive  il  mandato  del 
duca  da  Siena,  di  che  si  dà  notizia  di  sopra.  Allro  non  ho  che  scrivere  alle  signorie 
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vostre  se  non  che  se  quelle  mi  UoinonUassero  quello  che  io  creila  ili  questi  moti 
risponderei  praeslHa  venia,  cmiere  clic  a  questo  sigimre,  vivente  il  pontefice,  e 
mantenondo  rainiciziu  del  re,  non  manclierù  (inolia  fortuna  che  gli  ò  avanzata  sino 
a  qui,  perchè  quelli  che  hanno  dato  oiubra  dì  volere  essere  suoi  nomici  non  sono 
più  a  tcm|)0  di  fargli  gran  male,  e  manco  saranno  domani  che  O'^gl.  . 
Die  17  oclobn's,  1502,  hmlcc. 

E.  \\  D. 

wrr//or,  Nicolais  MAcniAVEuLus,  SecreL 

X. 

.Vagniflci,  eie.  Per  Baccino  cavallaro  ieri  circa  a  ore  20  ricevei  lettere  di  vostre 
signorie  de' 17  con  le  copie  delie  lettere  mandate  costi  dii  Perugia,  le  quali  come  eì)b( 
ricevute,  subito  mi  presenuii  all'  Eccellenza  di  questo  signore,  e  narratogli  prima 
quanto  le  signorie  vostre  mi  scrivevano  dctr  as|)ettare  avviso  di  Francia,  e  del  buono 
animo  loro,  e  della  cagione  di  avermi  mandato  questo  cavallaro,  gli  lossi  le  copie  dr 
queste  lettere,  le  quali  udite  else  ebbe,  ringraziò  prima  assai  le  signorie  vostre  delle 
amorevoli  dimostrazioni  che  fanno  in  ogni  cosa  verso,  di  lui,  allargandosi  qui  con 
[Kirote  amorevoli  e  larghe,  promettcmlo  qualcbe  volu-i  riconoscerle  quando  il  tempo 
no  desse  occasione.  Di})Oi  disse  che  quei  000  uomini  d'arnnc,  di  che  questi  suoi  av- 
vcrsaij  fanno  conto,  torneranno  meno  qualamo  alla  rasségna  ;  e  ridendo  disse:  Fanno 
tiene  a  dire,  uomlDi  d'  arme  in  bianco,  che  vuoi  dire  in  nulla,  lo  non  voglio  bra- 
vare, ma  voglio  die  gli  eCTetti,  quali  sieno  questi,  dimostrino  ciù  loro  sieno,  e  chi 
noi.  Ed  io  gli  stimo  tanio  meno,  quanto  gli  conosco  più,  e  loro  e  loro  gente;  e  Vi- 
tellone, a  chi  si  è  data  tanta  riputazione,  mai  posso  dire  di  averlo  veduto  fare  una 
cosa  da  uomo  di  cuore,  scusandosi  col  mal  francioso;  solo  è  ixionoa  guastare  i  paesi 
che  non  hanno  difesa,  e  a  rubare  chi  non  gli  mostra  li  volto,  e  a  fare  di  questi  tra- 
dimenti; e  a  questa  volta  egli  ha  chiaritteata  la  cosa  di  Pisa,  ne  più  ne  può  dubitare 
licrsona,  avendo  tradito  me,  essendo  mio  soldato,  e  avendo  avuto  i  miei  danari.  E 
in  questo  alTare  si  difTuse  assai,  parlando  così  pianamente,  senza  mostrarsi  altrimenti 
alterato,  lo  f  is|)08i  a  Sua  Eccellenza  queUo  che  mi  oc<*orse,  ne  in  questo  ragiona- 
mento, ctìc  non  si  s|>Iccò  cosi  presto,  mancai  di  fare  l'uffizio  mio  ficr  mantenerlo  in 
opinione,  che  non  si  |)Ossa  e  non  ^ì  deblia  mai  più  fidare  di  loro,  facendogli  toccar 
con  mano  molte  cose  seguite  \ìev  il  passsito,  quando  si  mostravano  amici,  die  tutti 
loro  macchinavano  e  ordivano  contro  Sua  Eecel lenza,  e  tanto  egli  fu  capace.  E  mi 
sforito  per  ogni  verso  farmi  uomo  di  fede  appresso  Sua  Eccellenza,  e  potergli  iiarlare 
domesticamente,  ancorché  il  lumparale  ne  aiuti,  e  lo  dimostrazioni  che  vostre  signorie 
hanno  fatte  sin  qui  verso  di  lui.  Nò  per  ora  da  sua  signoria  ritrassi  altro,  né  io  gli 
entrai  sulle  cose  di  Urbino,  non  mi  entrando  da  se  medesimo  per  non  roflendere,  e 
poterlo  intendere  in  buona  [)arte  |)er  altra  via. 

Una  volta,  magnifici  signori,  come  le  signorie  vostro  possono  a\'cre  inteso  di  costà 

torse  più  veramente  che  io  di  qua,  |)erchè  in  questa  corte  le  cose  da  tacere  non  ci 

,si  parlano  mai,  e  governansi  con  un  segreto  mirabile,  questi  Orsini,  Vitelli  e  altri 

collegati  si  sono  al  tutto  scoperti,  e  non  simulano  più,  come  Sua  Eccellenza  mi  dissc^ 
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e  secondo  che  io  vi  scrissi  per  la  mfa  ile*17  ;  e  tre  il)  sono  dettero  come  una  rotta 
a  don  Michele,  e  don  Ugo  e  messor  Ramiro,  o  gli  misero  In  Fossombrone;  e  si  dice 
esser  don  Ugo  preso,  don  Michele  ferito,  e  messer  Ramiro  ritirato  a  Fano  con  ta 
maggior  parte  della  gente;  e  chi  dice  die  hanno  al  tutto  abbandonato  Fossombrone, 
e  chi  che  vi  hanno  lasciato  qualche  500  fanti.  Come  si  sia,  I  particolari  non  in»por- 
tano:  una  volta  questi  del  duca  si  sono  ritirati,  e  hanno  nvuto  delle  buss^,  né  s*in- 
tende  altri  percossi  dipoi.  Circa  il  duca  Guido,  venne  qui  sentore,  quattro  di  sono, 
cbe  si  era  partito  da  Venezia  per  entrare  nel  ducato,  onde  questo  signore  mandò  su* 
bito  molti  suoi  uomini  per  vedere  d'impedirgli 'il  cammino;  nò  si  è  poi  inteso  dove 
sia  capitato.  Chi  dice  che  egli  sia  In  Urbino,  chi  In  san  Leo,  chi  che  non  è  ancora 
passato;  ne  io  posso  scrivere  se  non  quello  die  intendo,  nò  intendere  se  non  quello 
Che  posso. 

Di  verso  Bologna  non  si  muove  persona,  nò  pare  che  ancora  se  ne  dubiti.  Le  prov- 
visioni di  questo  signore,  di  che  per  più  mie  ho  scritto,  si  sollecitano  da  ogni  parte, 
e  ba  spesi,  polche  io  fui  qui,  tanti  danari  in  cavallari  e  mandataij,  quanti  un'altra 
signoria  non  spende  in  due  anni,  nò  resta  di  e  notte  di  spedire  uomini;  e  ieri  sera 
mandò  due  suol  gentiluomini,  e  con  loro  Guglielmo  D°  N^  di  P^  di  Bonaeoorso,  che 
lo  ha  servito  un  tempo,  e  parla  bene  francese,  ad  incontrare  le  lance  francesi  cbe 
vengono;  le  quali  devono  essere,  secondo  mi  disse  Sua  Eccellenza,  a  quest'ora  da 
Modena  in  qua. 

lo  credo  di  S]ìed1re  oggi  il  sa Ivocondotto  generale  per  la  nailone;  e  pure  ieri  par- 
landone con  sua  signoria,  si  crucciò  che  non  era  ancora  spedito,  e  entrando  su  questo 
ragionamento  mi  disse:  Perché  i  miei  sieno  sicuri  sul  vostra  ne  ho  io  ad  aver  fede 
veruna  ?  Rispo.si  che  vedeva  per  a  (Tetto  che  non  bisognava,  ma  quando  sua  slgnpria 
volesse  trarre  un  salvocondotto  per  gli  uomini  e  sudditi  suoi,  che  non  gli  saria  mai 
negato.  Raocomandomi  alle  signorie  vostre. 
Imotw,  die  20  oclobns,  1S02. 
E,  D,  V. 

servitoTj  Nicouus  MicniATELiiUS,  Secret. 

XI. 

ifagnifici,  eie.  Avanti  che  io  ricevessi  Ieri  la  vostra  dei  IT,  alla  quale  si  rlspomle 
|)er  l'alligata,  V  Eccellenza  di  questo  signore  mandò  per  me,  e  mi  disse  aver  lettere 
di  Francia  da  mons.  d'Arli,  contenenti  come  l'oratore  di  vostre  signorìe  era  stalo 
per  parte  vostra  da  quella  Maestà,  e  narratigli  questi  movimenti  degli  Orsini  e  diete 
fatte,  e  altri  movimenti  contro  la  Santità  di  nostro  Signore,  e  lui  mostratogli  la  ooda 
che  poteva  aver  questa  cosa,  e  confortatolo  a  volerci  mettere  le  mani  ;  e  \n  tililnio 
dicendogli  che  vostre  signorie  erano  portate  a  fare  tutte  quelle  dimostrazioni,  in  ttk-* 
vore  di  Nostro  Signore  e  suo,  che  le  potevano,  quamlo  paresse  così  a  Sua  Maestà. 
Al  che  dice,  la  Maestà  del  re  avere  rispostogli  molto  caldamente  in  Rrvor  suo,  e  elio 
é  contentissimo:  e  quando  più  gagliardo  fia  Taluto,  tanto  più  l'avrà  caro,  e  che  lo 
facessero  con  le  genti  d'arme  e  con  ogni  altro  modo.  Al  che  rispondendo  l'èmboscta- 
toro,  che  di  gente  d*arme  vostre  signorie  erano  scarse,  rispose  11  re  che  dava  loro 
licenza  ne  traessero  di  tutti  gli  stati  suol,  per  ferne  in  beneflzlo  della  Chiesa.  E  nar- 
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ralomi  tale  avviso,  sog^unse:  Scriverai  a  quei  luoi  signori,  mi  avessero  mandato 
in  aiuto  dieci  squadre  di  cavalli.  E  scriverai  Ipro  che  io  sor  parato  a  fare  con  loro 
un'amicizia  ferma,  indissolubile,  dalla  quale  eglino  abbino  a  trarre  tanto  frutto,  quanto 
si  può  sperare  e  da'miei  aiuti  e  dalla  mia  fortuna  ;  soggiungendo  che  poiché  la  Maestà 
del  re  è  in  questa  opinione,  della  quale  vostre  signorie  ne  debbono  ancora  esser 
chiare,  vorrebbe  si  fosse  mandato  ad  elTetto  quello  di  che  io  vi  scrissi  per  la  mia 
deMG,  la  quale  si  mandò  per  Giovanni  di  Domenico  cavallaro  nostro,  il  che  io  non 
replico  altrimenti.  E  di  più  che  le  vostre  signorie  facessero  intendere  agli  Orsini,  e 
a  quelli  altri  capi  loro  seguaci,  o  per  lettera  o  a  bocca,  come  pnresse  a  quelle,  sotto 
colore  di  scusarsi,  mostrando  esser  forzati  a  seguire  i  comandamenti  o  ricordi  della 
Maestà  del  re,  che  quando  S.  M.  volesse  che  voi  favorissi  la  Santità  di  Nostro  Signore 
contro  qualunque,  che  voi  saresti  necessitati  a  farlo.  E  qui  mostrò  che  VV.  SS.  gli 
farebbero  benefizio  grande,  e  che  io  vi  scrivessi  subito.  Entrossi  poi  in  varj  ragio- 
namenti, e  io  non  mancai  di  quell'uffizio  che  io  devo,  in  ogni  cosa  che  si  parlasse, 
nò  mi  pare  descriverlo  per  non  importar  molto.  Dico  solo  questo,  che  ragionando  di 
Pandolfo  Petrucci  mi  disse:  Costui  mi  manda  ogni  dì  o  lettere  o  uomini  apposta,  a  farmi 
intendere  la  grande  amicizia  che  tiene  meco,  ma  clie  lo  conosceva.  Disscmi  come  gli 
era  stato  scritto  di  più  luoghi,  come  voi  confortavi  i  Bolognesi  a  rompergli  guerra,  e 
chi  scriveva  diceva  che  voi  lo  facevi  o  per  desiderare  la  rovina  sua,  o  per  far  seco 
accordo  più  onorevole,  il  che  disse  non  credere  per  tutti  i  riscontri,  e  massime  per 
quelli  avuti  di  Francia.  Vaicle. 

Die  20  octobriSj  1302^  ìmolw. 
E.  V.  D. 

ierviter,  Nicolaus  Macbuvellcs,  Secret. 


XII. 


Magnificij  eie.  Ieri  per  Baccino  cavallaro  scrissi  alle  signorie  vostre  quello  mi  oc- 
correva In  risposta  alle  vostre  deM7,  e  dissi  in  entrare,  come  io  credeva  trarre  il 
aalvocondotto,  per  quale  andando  a  mcsser  Agapito,  lui  mi  disse  che  era  fatto,  ma 
che  voleva  la  corrispondenza  di  un  altro  salvocondotto  dalle  signorie  vostre  per  tutti 
i  sudditi  del  duca,  e  mi  dette  copia  del  suo,  il  quote  vi  mando  con  questa,  acciò  pa- 
rendo alle  signorie  vostre  ne  possiate  fare  uno  simile  a  questo,  e  mandarmelo;  e 
io  trarrò  aubito  quello  di  qua,  e  verrassi  con  questo  scambio  ad  av^e  senza  spesa, 
se  a  quelle  tornerà  a  proposito  così. 

Di  nuovo  non  ci  è  poi  innovato  altro,  se  non  che  venne  Ieri  sera  qui  messer  An- 
tonio da  Venafro  (i),  uomo  di  Pandolfo  Petrucci,  e  mandato  dagli  Orsini,  e  dipoi  par- 


(1)  Di  queilo  meiser  Antonio  da  Venafro,  minisiro  di  Pandolfo  Petrucci  tiranno 
di  Sienàj  se  ne  vede  parlato  con  iode  net  cap-  22  del  Principe. 

HACRIAVBtU.  VOk.  U. 
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(ilo  questo  di:  non  so  quello  si  abbia  trattalo.  Userò  diligenza  d'intenderlo,  e  ne  av- 
viserò le  signorie  vostre^  alle  quali  mi  raccomando  (1). 
Die  21  oclobriSj  1302. 
E.  V.  O. 

senitorf  Nicouus  Machiavellus,  Secret. 

xin. 

Afagnifici  Dominij  eie.  Questo  giorno  circa  ad  ore  20  per  Francesco  del  Magno 
ricevei  tre  di  vostre  signorie,  Puna  deM9,  e  due  de*  21  ;  e  veduto  ed  esaminalo  bene 
meco  medesimo  quello  che  nella  prima  e  nell'altre  si  conteneva,  mi  trasferii  all'Eccel- 
lenza di  questo  signore,  e  narratoli  con  quelle  parole  mi  occorsone  la  risposta  fate 
sopra  la  dimanda  sua,  di  die  io  scrissi  \)qt  la  mia  deMO,  scesi  alla  venula  costì  di 
nicss.  Guasparre  (2)  per  mandato  del  papa,  e  alle  domande  sue;  e  le  due  prime  parti 
circa  le  cento  lance,  e  il  marchese  di  Mantova,  risolvo,  -l'una  con  la  impossibilità, 
l'altra  con  il  non  avere  che  fare  del  marchese  per  non  cominciaro  l'obbligo  prima 
che  a  marzo,  e  quanto  alla  terza  parte,  circa  l'amicizia,  ec,  narrai  la  deIil)erazione 
p  ir  voi  falla  di  mandare  un  uomo  (5}  in  diligenza  al  pontefice,  per  intendere  più 


(1)  Copia  del  salvocondoUo. 

Caìsar  Borgia  de  Francia,  Dei  gratia,  Dux  Romandioitc,  Valenliaxjue,  Prìnceps  Ila- 
dria3  et  Venafri,  Dominus  Plumbini,  eie.,  ac  S.  R.  E.  Confaionerlus,  et  Capitaneus 
Genera  lis. 

A  tulli  I  capuani,  condottieri,  capi  di  squadre,  conlestaàili,  soldati  e  stiiìen- 
diali  dell'  esercUo  nostro,  ed  al  reo,  presidente  ed  agli  colleghi  auditori  del  no- 
Siro  consiglio,  luogotenenti,  commissari,  potestà,  ufflziali,  comunità  e  panico- 
lari  persone  mediale  e  Immediato  sudditi  nostri,  ai  quali  perverrà  notizia  delle 
presenti,  togliamo  sia  manifesto,  che  noi  desiderosi  che  t'Eccelsa  SignoNa,  Oh 
munita,  e  popolo  di  Firenze,  senta  per  comodo  dei  suoi  cittadini  e  sudditi  con" 
formi  dimostrazioni  ed  effetti  alla  stretta  e  fraterna  l)€neoolenza  che  ad  essa 
Signoria  portiamo: 

Abbiamo  deliberato  che  i  cittadini  e  sudditi  predetti  con  piena  libertà  e  sicu- 
ramente, conversino  e  mantengìHno  amichevole  pratica  con  tutti  i  nostri  sudditi, 
e  possino  con  le  persone  e  beni  loro  per  tutti  gli  stali  e  dominj  nostri  conversa- 
re. Commettendo  e  comandando  a  tutti  i  prenominati  in  genere  e  in  specie;  che  a 
quahmque  ciltaditw  delta  pr^fata  città,  o  veramente  suddito  di  quel  la,  non  ar- 
discMfw  in  alcun  luogo,  e  potissimafnente  per  le  città,  terre  e  castelli  e  luoghi 
del  dominio  nostro  di  Romagna^  e  di  altri  slati  nostri,  inferire  alcun  reale  o 
personale  impedimento,  ma  lasciargli  liberamenle  con  loro  mercanzie,  e  qualun- 
que razione  di  beni,  passare^  conversare  e  praticare,  dandogli  per  tutto  sicuro 
passo  e  amichevole  ricetto  con  buoni  trattamenti ^  e  preslaìvdogli  qualunque  giù* 
sto  favore  e  aiuto  ricercheranno.  Né  di  questo  presumine  fare  il  contrario  per 
quanto  gli  sia  caro  di  non  incorrere  in  twslra  indignazione;  la  quale  sentira^nno 
gravissimi,.  Datum  in  Imohi,  19  octobris;  anno  Domini  1502,  Ducalus  vero  nostri 
Romandioloo  secundo, 

(2)  Vedesi  Biagio  Bonaccorsì,  ove  dice  che  il  papa  matidò  alta  Signoria  altro 
uomo,  che  sarà  quel  messer  Guasparre.  Il  medesimo  dice  il  Nardi. 

(3)  Quest'uomo  fu  l'ambasciatore  Gio.  Vetlorio  Sederini,  che  fé'  l'ingresso  in 
Roman  dì  7  dicembre  1.S02.  Questi  fu  crealo  tunbasciatore  a  Roma  nel  mese  di 
settembre,  nel  tempo  medesimo  che  si  concluse  mandare  al  duca  Valentino  Niccolò 
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dippresso  san  volonlà,  e  trattare  cosii  che  ru.<se  a  bcncn^io  comune,  non  scoprendo 
in  alcuna  parlo  lo  commissioni  sue,  come  neirultimo  dcir  ultima  vostra  loUera  mi 
avvertite:  né  mancai  di  persuadergli  con  efficacia  quanto  le  signorie  vostre  sleno 
volte  a  beneficarlo,  e  quanto  elle  sieno  discosto  dallo  intendersi  con  alcuno  de' suoi 
avversari;  e  |):urendomi  il  colpitolo  della  vostra  lettera,  die  tratta  di  questa  materia, 
a  {>roposito,  glie  ne  comunicai.  Sua  signoria  mi  ascoltò  gratamente,  come  ha  fatto 
sempre;  e  ritiratosi  ad  una  tavola  dove  erano  certe  lettere,  di:»c:  io  ti  voglio  mo- 
strare, avanti  che  io  ti  risponda  altro,  una  lettera  che  la  Mac:<ità  del  re  (i)  scrive  ai 
Voihsùani,  daUa  quale  monsignor  d'Arli  mi  ha  mandato  la  copia  in  francese:  e  per- 
chè la  intenda  meglio,  sappi  che  questi  Veneziani  sott'onibra  di  carità  avevano  fatto 
dire  alla  Haestù  dei  re  dai  loro  oratori  (2):  Come  amando  loro  quella  corona,  avevano 
|)er  male  che  lei  avesse  alcuna  infamia  per  Tltalia,  e  che  lo  volevano  come  suoi  ami- 
cissimi avvertire  di  quello  si  diceva,  e  quanto  carico  gli  arrecava,  e  i  favori  che  gli 
aveva  doti,  o  che  cercava  dare  al  pontefice  e  al  duca  di  Valenza,  come  a  coloro  che 
usurpano  il  bene  d^uttri  im meritamente,  guastano  le  Provincie  con  le  guerre,  fanno 
ìoiAìtt  ifiali  e  infiniti  inconvenienti  con  disonore  della  corona  sua,  che  li  permette:  e 
che  gli  altri  caridii  delle  cose  passate  sono  nulla  rispetto  a  questi  gli  sono  dati  di 
Di>Ioj(Bay  avendo  la  Sua  Maestà  in  protezione.  Le  quali  cose  avendo  intese  il  le,  fu 
loro  questa  risposta  per  lettera,  acciocché  possi  no  rivederla  più  volte,  e  intendere 
meglio  la  nx^nte  sua;  e  mi  lesse  tulUi  la  lettera;  la  quale  in  efrullo  giustificava  tutte 
le  Qilunnie,  e  ap|M'esso  concludeva,  clie  voleva  ridurre  luKe  le  terre  della  Chiesa  ad 
ul>betiienza  di  quella:  e  che  se  alle  imprese  del  paiKi  loro  si  contrapponessi  no,  li 
tratterebbe  come  inimici.  E  come  Sua  Eccelien74i  l'ebbe  letta,  mi  disse:  lo  li  ho 
detto  più  volle,  e  questa  sera  te  lo  dico  di  nuovo,  che  non  ci  miincherà  favori;  le 
lance  francesi  saranno  qui  presto,  e  cosi  ì  fanti  oltramontani,  che  io  ho  disegnati  pi^ù 
di  sono,  e  dei  nostrali  vedi  cbe  io  ne  soldo  ogni  giorno,  e  cos)  nò  il  pa()a  ci  manca 
di  danari,  ne  il  re  di  gente:  né  voglio  bravare  di  fare  e  di  dire,  se  non  che  per  av- 
ventura i  nimici  mi«  si  potrebbono  pentire  de' tradimenti  che  mi  iianno  fatto;  ed 
entrando  con  il  ragionamenlo  negli  Orsini,  disse:  E' mi  lianno  iaiio  ()er  ultimo  11 
maggior  tradimento  si  tacessi  mai:  tu  sai,  come  io  li  dissi  ne*giomi  passati,  che  mi 
avevano  scritto  venire  nello  stato  d' Urbino  |M!r  niio  ordine,  e  a  mia  posta  ])er  essere 
sulo  eletto  loro  cosk  dal  cavaliere  Orsino;  il  che  credendomi,  ()er  aver  levato  la  bat- 
taglia dalla  rocca  di  Cagli,  come  ti  dissi,  scrissi  a  don  Ugo  si  (M'essi  avanti  con  le 
genti  verso  Urbino,  perchè  gli  Oi*sini  venivano  in  favore  mio  dairaitra  parte  e  così 
fece;  e  se  non  clie  badò  |ier  la  via  a  saccheggiare  due  Castel  lucci,  quelli  miei  erano 
tiigliati  lutti  a  pezzi;  i  quali  passando  pure  avanti,  ed  essendo  assaltali  da  griin  nu^ 
mero  di  villani  furono  eliaìH  investiti  da  quelli  Orsini  che  avieno  ad  essere  amici; 


MacfiiaveUi,  uno  éei  cancellieri  (ti  Pnlazza,  ixftne  attesta  Pietra  Pai  enti  neiia  sua 
Istoria  MS,  netta  Libreria  AfagtiaOecliiafia.  Ci.  XXV,  CoU.  507. 

(1)  Cfoé  Lodovico  XII  re  di  Francia. 

(2)  I-'rafKesco  Guicciardini  nel  lib,  V  della  sua  Storia  parla  delle  parti  fatte 
dai  Veneziani  contro  al  duca  Valentino  appresso  il  re  di  Francia  Lodovico  XII, 
con  scrivergli  lettere  dei  tenore  qui  espressa,  ed  accenna  le  ìispuste  avule^ 
da  essi. 
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ora  sono  scesì  nel  contado  di  Fano^  pigliano  solamente  il  vitto  lofO/  e  dicono  clié 
sono  mici  amici,  e  Giampagolo  (1)  coni  amico  volle  entrare  in  Fano,  e  non  gli  rlnscV; 
slcciiè  vedi  comee'si  governano:  tengono  pratiche  d'accordo,  scrivonmi  buone  lettere^ 
0  oggi  mi  debbo  venire  a  trovare  il  signor  Pagolo;  domani  il  cardinale  (3);  e  così 
mi  sroccoveggiono  a  loro  modo:  io,  dnllfaitro  canto,  temporeggio,  porgo  oreoehio  ad 
ogni  cosn,  e  aspetto  il  tempo  mio.  E  per  rispondere  a  quello  che  tu  mi  hai.  det^ 
da  parte  de' tuoi  signori,  facil  cosa  mi  ò  accettare  tutte  le  scuse,  perchè  le  conosoQ 
rondate  in  su  la  verità.  Nò  posso  più  tenermi  conlento  di  loro  che  io  mi  laocia.,  e 
quello  che  gli  scrivono  di  essere  ito  a  Siena  sarà  vero  perchè  lo  risoentro;  afcehè 
ofTerlsci  loro  |Kir  mia  parte  tutto  quello  che  io  posso  e  vaglio;  e  quando  tu  ci  venisti 
da  prima,  io  non  ti  parlai  così  targo,  per  trovarsi  in  assai  cattivo  grado  io  stoto  mio,. 
sen«losi  ribellato  Urbino,  non  sappiendo  che  fondamento  avessi,  trovandomi  in  disor- 
dine d'ogni  cosa,  e  con  questi  slati  nuovi;  né  volsi  che  quelli  tuoi  signori  credesslno 
che  il  timore  grande  mi  facessi  essere  largo  promettitore.  Ma  ora  che  io  temo  meno, 
ti  prometto  più;  quando  non  temerò  punto  si  aggiugneranno  alle  promesse  i  latti, 
quando  bisogneranno;  ed  avendo  io  a  questi  suoi  ragionamenti,sChe  furono  come 
^  io  ve  gli  scrivo,  replicato  convenientemente,  ed  essendo  rientrati  a  parlare  degl» 
Orsini,  e  d'accordo,  mi  parve  a  proposito  dirgli  come  da  me:  L'Eccellenia  vostra 
vede  quanto  liberamente  1  miei  eccelsi  signori  sono  venuti,  e  vengono  seco;  che. 
in  sul  colmo  de'pericoli  suoi  mi  mandorno  a  farvi  certo  del  loro  animo,  e  ad  assi- 
curarvi di  loro  non  si  curando  che  e'  si  intendessi,  per  darne  riputazione  a  Sua  Ee* 
ceilenza,  e  torla  alli  inimici  suoi,  vede  ancora  come  hanno  tagliata  ogni  pratica  eoo 
quelli;  hanno  aperto  le  loro  strade  e  tutto  II  loro  territorio  a' comodi  di  sua  signoria, 
le  quali  cose  sono  da  stimare  assai,  e  meritano  d'essere  riconosciute  e  tenute  a  menta; 
pertanto  io  ricordo  a  Vostra  Eccellenza  che  dove  si  avessi  a  trattare  d'accordo  con 
Orsini,  0  altri  di  loro,  quella  non  concluda  alcuna  cosa  dlRbrme  allo  amore  dimo» 
strogli,  e  alle  parole  buone  che  gli  ha  sempre  usate.  A  che  Sua  Eccellenza  rispose; 
Non  ci  pensare  punto.  Tu  sai  che  ci  ò  stato  messer  Antonio  da  Venafro  da  parie  di 
quelli  Orsini,  e  fra  molte  altre  sue  novelle  che  mi  ha  dette,  mi  metteva  partito  avanti 
di  mutare  stato  in  Firenze;  a  che  io  gli  risposi,  che  lo  stato  di  Firenze  era  amico 
del  re  di  Francia,  del  quale  io  ero  servitore,  e  che  tale  stato  non  mi  aveva  mai  of- 
feso; anzi,  che  era  meglio  che  io  ero  tuttavolta  per  capitolare  seco.  A  che  lui  disse: 
Non  capitolare  a  nessun  modo;  lasciami  andare,  e  tornare,  e  farenioqual  cosa  di  buono. 
Ed  io,  per  non  gli  dare  appicco,  dissi:  Noi  siamo  tanto  avanti,  che  non  può  stornare: 
pertanto  io  ti  dico  di  nuovo,  che  io  sono  per  udire  e  intrattenere  costoro,  ma  non 
mai  per  concludere  contro  a  quello  sUito,  se  già  e'  non  me  ne  dessi  oeeasione;  e  ae 
questo  messer  Antonio  ritorna,  io  ti  prometto  dirti  quanto  da  lui  mi  fia  detto  che 
riguardi  a'  casi  vostri  ;  e  farollo  ad  ogni  modo:  e  cosi  Anito  questo  ragionamento  e 
molli  altri,  che  non  sono  a  proposilo  narrare,  mi  partii  da  sua  signoria. 

Le  signorie  vostre  intendono  le  parole  che  usa  questo  signore,  delle  quali  io  non 
ne  scrivo  la  metà  :  considereranno  ora  la  persona  che  parla,  e  farannone  Indizio  se- 
condo la  solita  prudenza  loro.  Circa  allo  essere  delle  cose  di  qua,  lo  stato  di  questo 


(1)  Bagliùnìj  gnosi  siffftore  di  PeruQia. 

(2)  Orsini. 
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signore,  poìebè  io  Tui  qua,  si  è  ratto  solo  in  su  la  sua  buona  fortuna;  della  quale  no 
è  slato  cagione  la  opinione  eerta  ciio  si  è  avuta  che  il  re  di  Francia  lo  sovvenga  di 
gente  e  II  papa  di  danari;  e  un'altra  cosa,  die  non  gli  ha  fatto  meno  giuoco  che  que- 
sto, è  la  tardità  usata  dai  nemici  a  strignerio.  Nò  io  giudico  che  al  presente  e*  sieno 
più  a  tempo  a  fargli  molto  male,  perchè  egli  ha  provveduto  tutte  le  terre  impor- 
unti  di  fanteria,  e  le  rocche  ha  fornite  benissimo;  talclic,  essendo  gli  animi  ralTreddl 
insieme  con  lati  provvisioni,  lo  fanno  staro  sicuro  a  potere  aspetur  lo  forze;  e  que- 
ste tertv  conoscono,  che  awndo  le  forteae  in  corpo,  e  facendo  pania  alcuna,  venendo 
poi  i  Francesi  la  tornerebbe  loro  sopra  a  capo;  e  questo  sospetto  solo  le  Un  stare 
fanne,  o  tutte,  o  la  gran  parte  di  esse. 

Ila  questo  signore  fatto  ridurre  don  Michele  a  Peserò  con  quelle  tante  genti  gii 
rimasono,  come  terra  più  aospeita:  Fano  ha  lasciato  a  discreiione  degli  uomini  suol, 
oome  terra  più  fedele  ;  in  Riroini  ha  messo  buona  guardia,  della  qual  terra  ne  è 
stato  e  stanne  in  gelosia;  di  Cesena,  Faenza  e  Furll  non  dubita  molto,  si  per  essere 
c'Furlivesi  nemici  di  Madonna  (1),  e  per  non  avere  quelle  altre  due  terre  signori: 
trovasi  ia  persona  sua  qui  in  Imola  per  resistere  a'  movimenti  dei  Bolognesi  ;  e  cosi 
ordinato^  non  manca  di  sollecitare  le  provvisioni  per  uscire  in  campagna,  le  quali 
oonsiatono  solo  mslla  venuta  de*  Francesi;  e  questo  di  è  tornato  Raffaello  de*  Pazzi,  e 
dice  che  ad  ogni  modo  li  debbono  essere  ora  nel  Ferrarese,  e  ha  lasciato  800  Gua- 
sconi a...  {%  discosto  qui  trenta  miglia:  sono  venuti  oggi  qui  GOO  fanti  ferraresi, 
die  questo  signore  mandò  a  fare  là  :  ha  spedilo  oggi  il  cancelliere  del  signore  della 
Mirandola  con  danari,  e  mandato  a  levarlo,  e  lui  gli  lia  promesso  essere  qui  in  dieci 
dì  con  le  genti:  dairaltra  parte,  da  un  Iato  i  nemici  sono  intorno  a  Fano;  e  oggi  si 
dice  che  vi  sono  a  campo;  e  dall'altro,  gente  assai  de'  Bolognesi  si  trovano  a  Castel 
Sampiero;  e  due  di  hanno  scorso  e  predato  il  |ia&se,  e  questa  sera  si  dice  clie  sono 
intorno  a  Doccia,  presso  qui  a  tre  miglia:  faccino  ora  quel  giudizio  le  signorie  vostre 
che  parrà  alla  prudenza  loro. 

Avendo  le  signorie  vostre  mandato  uno  (3)  a  Roma,  ia  stanza  mia  qui  è  superflua: 
pregovi  siate  «ontenti  darmi  licenza,  perche  le  cose  mie  rovinano  costi,  e  io  ho  speso 
tutti  i  danari  mi  desti,  come  sanno  qui  i  servitori  mici. 
JmolOf,  die  23  oelobn$,  100*2. 
£.'  V.  D. 

ierviior,  Nicoucs  MAcnuvELLus. 

P.  S.  Siamo  a' dì  24  e  dicesi  che  questa  sera  alberga  a  Cesena  il  signor  Pagalo 
Orsino,  per  venire  a  questa  volta  domattina  aU  abboccarsi  con  questo  principe. 

XIV. 

Magnifici  Domini^  eie.  Per  le  mia  del  25,  tenute  a*  24,  feci  intendere  alle  signorie 
vostre  quello  mi  occorreva  in  risposta  alle  vostre  de*  21;  venne  dipoi  ieri,  clic  fummo 

(i)Caierina  Sforza, 

(2)  Ai  MaeMoMiio  non  gii  soeuanna  il  nome  dei  luogo,  sicché  lo  lasciò  così. 

(3J  QuesU  fu  il  magnifico  Già,  Vetiorio  Soderiai  sopra  nominato. 
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a'  dì  25  il  signor  Paolo  Orsino  in  qiiosln  terra  e  si  presentò  a  questo  duca  vestirò 
come  da  corriere,  e  dicono  che  |)er  sua  sicurtà  il  cardinale  Dorgin  si  è  messo  nelle 
mani  d'Orsini.  La  venula  del  sig.  Paolo  è  stata  procurata  assai  da  questo. signore; 
e  lui  come  chiamato  ci  è  venuto  per  scusare  e  glustiflcare  le  cose  segui  te,  e  inien*- 
dero  appresso  la  volontà  dei  signore,  e  referirlo  o  scriverlo  agii  altri;  e  questo  dì 
che  siamo  a'  dì  20,  ha  spacciato  un  suo  verso  Fano  per  trarre  la  totale  rosoluzione 
da  quegli  altri  suoi  :  nò  ho  possuto  trarre  del  parlare  loro  altre  particolarità;  nò  erodo 
|)oterlo  fare  per  essere  questo  signore  segretissimo,  e  conferire  con  pochi.  Una  volta 
accordo  si  tratta,  e  messer  Giovanni  ha  mandato  qua  più  volte  al  vescovo  d'Euna:  e 
ora  dopo  lu  venuta  del  sig.  Paolo  viene  spesilo  un  cancelliere  a  trovarlo  mandato  da 
messer  Annibale,  che  si  trova  a  Castello  Sampiero,  e  la  preda,  la  quate  tre  dì  sono 
fecero  i  Bolognesi,  si  rende  tutta.  Nò  quelli  Orsini  sono  Iti  a  <am|)o  a  Fano,  comesi 
diceva  ;  nò  questi  fìentivogli  si  accamporno  a  Doccia,  come  venne  qui  fama,  e  io  vi 
scrissi  che  qui  si  diceva;  e  così  nessuno  si  muove:  o  vedesi  che  il  praticare  d'accordo 
fa  {ìer  il  duca,  e  Jo  intrattiene  volentiori:  che  animo  sia  II  suo  lo  non  lo  giudicherei. 

Siamo  a'  dì  2^7,  ed  essendo  venute  iersem  a  4  ore  lettere  di  vostre  signorìe  de'  25 
mi  conferii  questa  mattina,  come  prima  l'Eccellenza  de)  duca  fu  levata,  da  sua  signo- 
ria, e  parendomi  la  lettera  vostra  da  eoniunicarla,  gliene  lessi  in  la  maggior  parie. 
Ringraziò,  secondo  la  consuetudine  sua,  le  signorie  vostre  del  loro  fermo  animo,  o 
della  parteci|)azione  fatta  per  la  venuta  di  mor^ser  Bino  de'  Rossi,  alTermando  non  ne 
poter  credere  altro,  che  si  resonassin  le  parole  e  fo  scritto  vostro;  ed  entrando  a  ra- 
gionare della  venuta  del  sig.  Paolo  e  dell'accordo,  disse:  Costoro  non  vogliono  allr»» 
se  non  che  io  gli  securl.  Resta  oru  a  trovare  il  modo,  il  quale  debba  essere  secondo 
certi  capitoli  che  si  as|)etlano  dal  cardinale  Orsino,  e  senza  che  io  entrassi  altrimenti 
in  parole  soggiunse  :  A  te  basti  qiieslo  generale,  che  contro  alii  tuoi  signóri  non  si 
concluderà  alcuna  ci>sa,  nò  lo  permetteria  che  in  un  |)elo  e' fussinooffesi:  mostrò  aver 
caro  che  si  fiissi  mandato  a'  Roma,  (amen  non  ricorcò  altro  intorno  a  questo  aiso, 
ma  passetto. 

Circa  a  Salvestro  de'  Buosi,  ib  non  mancai  di  raccomandarlo  con  quelle  |>arolc  che 
le  signorie  vostre  mi  comnu*ttono.  Sua  signoria  mi  rispose*  I  tuoi  signori  vonieno 
che  questo  si  liberassi  perchè  era  loro  amico:  e  io  rispondo  che  tutti  i  miei  sudditi 
sono  loro  amici  e  servidori,  e  debbono  amare  più  li  assai  de'  miei,  che  ricetterei )bono 
danno  per  la  sua  lilxiruzionc,  che  questo  solo  :  basti  questo,  che  non  riceverà  le- 
sione alcuna  e  quando  senza  scandolo  del  paese  mio  si  possa  liberarlo,  e' si  farà  molto 
volónlleri  i^r  loro  amore. 

Le  signorie  vostre  mi  scrivono  che  io  di  nuovo  narri  loro  i  termini  in  che  si  tro- 
vano  le  cose  di  qua  ;  la  qual  cosa  avendo  fatto  largamente  per  l' ultima  tenutii  a'  dì 
24,  e  presupponendo  che  la  sia  comparsa;  non  la  replicherò  altrimenti,  sondo  lo  coso 
nel  medesimo  essere  che  io  vi  scrissi;  eccetto  che  la  preda  fatta  dei  Bolognesi  ò  r«- 
stituitti,  e  il  campo  non  è  ito  nò  a  Fano  ne  a  Doccia,  come  si  diceva;  vero  ò  che 
oggi  ci  ò  nuove  come  la  rocca  di  Fossombrone,  che  si  teneva  per  il  duca,  ò  suta  presa 
dai  Vitelleschi;  il  che  il  sig.  Pagolo  ha  mostro  dispiacergli,  e  ha  sparlato  assai  contro 
a  chi  ne  ò  suto  cagione  ;  e,  quanto  allo  accordo  che  possa  seguire  fra  costoro,  n4>n 
intendendo  altrimenti  i  particolari,  se  ne  può  fare  male  giudizio;  e  chi  esamina  le 
qualità  dell'  una  parte  e  dell'  altra,  conosce  questo  signore  uomo  animoso,  fortunato 
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c  pieno  dì  speraAiea,  ferorrto  dn  un  papa  e  da  un  re,  e  do  costoro  Ingranato,  non 
solum  ht  uno  stelo  che  voleva  acquistare,  ma  in  uno  die  egli  aveva  acquistato:  quelli 
altri  si  veggono  gelosi  delll  stati  loro,  e  timidi  della  grandezza  dì  co.<tui  avanti  che 
lo  Ingiuriassino;  e  ora  diventati  molto  pid,  avendogli  falla  questa  ingiuria;  né  si  vedo 
come  cirttuì  abW  a  perdonare  ro(resa,e  coloro  a  lasciare  la  paura,  nò,  [>L'r  consequetis  ^ 
come  egli  abitino  a  cedere  l'uno  all'altro  nell'impresa  di  Bologna  e  nel  ducato  d'Ur- 
bino. Ragionasi  che  uno  accordo  ci  potessi  essere,  solo  quando  essi  polessino  volgerò 
unitamente  contro  ad  un  terzo,  dove  né  II  duca  nò  i  collegali  avessino  a  diminuire 
le  forze  loro,  ma  piuttosto  ciascuna  delle  parti  accrescessi  di  riputazione  e  di  utile. 
E  quando  questo  avessi  ad  essere,  non  si  polrieno  voltare  altrove,  che  o  contro  le 
signorie  vostre,  o  contro  \  Veneziani:  Timprcsa  contro  alle  signoj'ie  vostre  è  giudicala 
più  facile  quanto  a  voi,  ma  più  difficile  quanto  al  re;  quella  contro  a*  Veneziani,  più 
facile  quanto  al.  re  ;  e  più  difflclle  quanto  a  loro.  Quella  sarebbe  più  grata  a  questa 
duca,  e  cotesta  più  accetta  a' confederati;  tamen  non  si  crede  né  i'una  né  Taltra,  ma 
.<c  ne  ragiona  come  di  cosa  possibile;  e  così  non  trovo  persona  che  si  sappi  determi- 
nare a  saldare  fi  modo  dell'accordo  fra  costoro.  E  chi  pure  si  determina  crede 
cììQ  questo  signore  sbrancherà  quaJctmo  di  questi  confederali,  e  come  li  avessi 
rotti  non  avrebbe  più  a  (emere  di  loro,  e  potrà  segiu're  le  sue  imprese:  e  lo  credo 
più  questo  per  averne  sentito  smozzicare  qualclie  parola  a  questi  suoi  primi  mi- 
nistri ;  e  ancora  Uo  riscontro  che  i  Benlivogll  dubitano  assai  di  questa  venuta  del 
sig.  Paolo;  lamen  questo  è  anche  diflìcile  a  credere  in  su  questa  collegazione  fresca. 
Ora  le  signorie  vostre,  intesi  i  discorsi  se  ne  Amno  qua ,  ne  determineranno  me- 
glio ,  come  assai  più  prudenti  e  di  maggiore  est)erienza  ;  e  a  me  t)are  si  convenga 
scrivere  loro  tutto  quello  intendo. 

De*  Guasconi  ne  é  venula  buona  parte  a  Castello  Bolognese,  e  i  forieri  delle  genti 
d*arme  Francesi  si  aspettano  qui  di  d)  in  dì. 

Di  nuovo  priego  le  signorie  vostre  mi  voglfno  dare  licenza,  perché^  quanto  al  pub- 
blico, il  temporeggiare  più  non  é  necessario,  e  volendo  concludere,  bisogna  uomo  di 
maggiore  autorità.  Quanto  al  privalo,  le  cose  mie  costì  vanno  in  disordine  grandis- 
simo, né  qui  si  fmò  stare  senza  danari  e  senza  s()endca'.  Raccomanuomi  alle  signo- 
rie vostre. 

Imol<Kj  die  20  oclobris,  VòQ% 
E.  r.  D. 

servilor,  Nicolaus  MAcni.\vELLi's,  Secreiarius, 

XV. 

Magnifici,  e(c.  De'  27  furono  le  ultime  mia,  e  scrissi  quanto  intendevo  delle  cose  di 
qua.  Andò  dipoi  il  sig.  Paolo  Orsino  a  Bologna,  ed  é  tornalo  questa  sera,  e  si  dico 
puàUce  che  l'accordo  é  fatto  fra  i  collegati  e  queslu  duca,  e  che  si*  aspetta  solo  il 
consenso  del  cardinale  Orsino.  E  ricercando  io  le  condizioni  di  tale  accordo,  non  no 
bo  potuto  trarre  cosa  che  mi  salisfiiccia,  perché  si  dice  essersi  raffermi  tulli  i  patti 
vecchi  che  questo  signore  aveva  prima  con  messer  Giovanni,  e  co'  Vitelli  ed  Orsini , 
e  die  lui  debba  essere  reinlegruU)  d'Urbino,  e  die  il  duca  dì  Ferrara  promette 
per  r  una  parte  e  per  l' altra.  Dìcesi  qualche  altra  cosa ,  la  quale  lo  non  narro  per 
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esser  manco  credibile  di  questa  ;  e  se  l' appuntamento  è  fiitjo  o  se  gli  è  fatto  se- 
condo il  modo  soprascritto,  io  non  ardirei  raffermarlo,  perchò  oltre  a  questi  anda- 
menti d' accordo ,  io  veggo  a  questo  signore  spendere  In  grosso  per  ordinarsi  alia 
guerra ,  e  pure  ieri  spacciò  un  ser  Arcolano  in  Lombardia  oon  parecchi  migliaia  di 
ducati  per  sollecitare  e  il  restante  delle  genti  francesi  che  debbono  venire,  e  le 
altre  genti  a  cavallo  che  lui  ha  fatto  ragunare  sotto  il  flgliuolo  del  generale  di  Sa- 
voia, di  che  io  vi  detti  notizia  più  giorni  sono.  Sento,  oltre  di  questo,  sparlare 
di  questi  suoi  primi  al  segreto  contro  a  questi  Orsini ,  e  oon  chiamargli  traditori  ;  e 
pure  parlando  stamani  con  messcr  Agapito  dell* appuntamento ,  lui  se  ne  rise,  e 
disse  che  T  appuntamento  era  un  tienglt  a  bada.  E  dal  parlare  del  duca  sempre  ho 
ritratto  die  lui  gli  temporeggerebbe  volentieri,  tanto  che  fussi  ad  ordine.  Né  posso 
credere  anche  elio  questo  cose  non  fussi  no  conosciute  da  quelli  altri  ;  sicchò  io  mi 
cMifondo;  e  non  potendo  trarre  alcuna  cosa  particolare  da  questi  ministri,  avrei  |)ar- 
lato  al  duca;  ma  noi^ene  ho  dipoi  avuto  occasione;  pure  se  domane  non  vengono 
vostre  lettere,  vedrò  parlargli,  per  vedere  che  termini  usa  intorno  a  questo  accordo. 
E  pensando  se  si  fussi  concluso  alcuna  cosa  in  disfavore  di  vostre  signorie  me  ne  fa 
stare  con  Tanimo  sollevato.  T  andare  la  cosa  stretta,  e  piuttosto  questi  suoi  segretari 
essersi  insalvatichiti  meco,  che  altrimenti.  Oltre  a  questo,  uno  che  ci  è  per  il  duca 
di  Ferrara,  dove  e'  soleva  convenir  meco  volentieri,  mi  fugge,  e  questa  sera  dopo 
cena  messer  Alessandro  Spannocchi  usò  certe  parole  che  non  mi  p'ucquono,  accen- 
nando che  le  signorie  vostre  avevano  avuto  tempo  a  fermarsi  con  il  duca,  e  che  gU 
era  passato^  i  quali  cenni  e  andamenti  mi  è  parso  conveniente  scrivergli  conio  io  l'in- 
tendo, acciocchò  le  signorie  vostre  pensino  a  quello  che  potrebbe  essere,  e  ordininsi 
in  modo  che  ognuno  non  possa  disegnare  loro  addosso. 

Siamo  circa  ore  sei  di  notte,  ed  è  venuto  a  me  uno,  e  rifcrisccmi  essere  venato 
nuove  in  questo  punto  ai  duca  come  Camerino  è  ribellato.  Se  Ila  il  vero  s' intenderà 
domattina  meglio,  e  tanto  deverà  essere  più  difQciie  V  accordo  fra  costoro,  se  già  il 
duca  non  cedessi  loro  più  volentieri  temendo  di  peggio. 

Die  29  oelobris^  ISO^  Imoloi. 

, , ,  servilory  Nicouos  Machuvellus. 

Siamo  a'  di  30,  ed  è  arrivato  il  Zerino  con  le  vostre  de'  28,  in  sulle  quali  parlerò 
al  duca,  e  questa  sera  più  largamente  scriverò  delle  cose  di  qua,  e  questa  mando  per 
il  Branchino,  che  parte  in  questo  punto  che  siamo  a  20  ore,  e  viene  costi  per  com- 
prare cavalli,  etc.  E  circa  le 'cose  di  Camerino,  di  che  di  sopra  si  dice,  In  corte  que- 
sta mattina  non  si  |>arla  pupUce,  ma  colui  che  me  lo  disse  iersera  me  lo  raOèrma,  e 
dice  che  ne  ha  vedute  lettere  dirette  al  signor  Paolo,  e  che  il  duca  lo  ha  pregato  non 
Io  scuopra  questo  avviso;  e  io  lo  scrivo  alle  signorie  vostre  come  io  V  intendo,  et  ile- 
rum  mi  raccomando  a  quelle. 

NOTA  DI  SOLDATI  DEL  DUCA  VALENTINO 

FAin-ERlE 

Don  Michele     ..,«...    Fanti  num.  COO 
Dionigi  di  Naldo ti         800 
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ComaiMlalore <    .  Fanti  num.    500 

Y                      MMstro.di  sàia     .    .    .    ,    .    .  «  500 

Ramolino     ........  ^    n  400 

Lo  Sgalla  da  Siena n  500 

Graclietto «  200 

SalzaCo  Spagnuolo n  500 

Limolo »  200 

GlamlMitlsU  Martino  .....  «i  400 

Marcainloiilo  da  Fano     ....  «  500 

Giannetto  di  Siviglia     ....  »  150 

Mangìares «  200 

Fra  Guasconi  e  Tedeschi     ...  n  600 

Questi  Guasconi  e  questi  Tedeschi  sono  qui  ;  gli  altri  tutti  sono  distesi  per  questi 
luoghi  insino  a  Fano,  e  dalla  maggior  parte  è  consumata  la  pa^a  di  quattro  o  sci 
giorni. 

Debbono  venire  i  Svizzeri,  che  si  aspettano,  che  dicono  che  sono  lance  5000. 

V0HI5I  d'arvb 

Don  Ugo  Spagnuolo 50 

Monsignor  d'Allegri  Spagnuolo  ......    50 

Don  Giovanni  di  Gardena    ^ 50 

*  » 

Queste  tre  compagnie  avanti  la  rotta  di  Fossombrone  erano  diminuite,  e  avendo  di 
poi  avuto  stropiccio  devono  star  peggio. 

Raccolti  de'  paesi  suol 50 

Conte  Lodovico  Mirandola  dicevano  sessanta,  ho 
inteso  poi  quaranta .40 

Costui  con  la  compagnia  si  trova  oggi  discosto  qua  a  sci  miglia. 

Figliuolo  del  generale  di  Milano  dicono  avere  ordine  di  fare  cento  uomini  d'arme. 
Trovasi  ancora  in  Lombardia,  e  io  son  certo  che  dodici  dì  sono  se  gli  mandò 
quantità  di  danari. 

Measer  Galeazzo  Pallavisini  si  dice  ha  ordine  di  fare  cinqaanta  uomini  d'arme:  è  co- 
stui ancora  in  Lombardia. 

Gentiluomini  di  casa,  cento  uomini  d'arme,  son  qui.  Cinque  compagnie  di  lance 
franzesi  sono  nei  contado- di  Faenza.  Dicono  che  ne  viene  dcirallre,  easpettansi  di 
di  in  d). 

CAVALLSCGlSar 

Don  Michele 100 

Maestro  FranceiK:o  de  Luna^  scoppiettieri  .    .      50 

MICHUVBLU.  VCL.   .U 
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Messer  Rfn^eri  dello  Sassello  ^  e  Già.  Pado  ila 

Toppa,  balestrieri    .    ; <00 

,  1!  conte  Lodovico  della  Mirandola     ....      40 

Sono  oltre  agli  uomini  d*ami9 

Guido  Guaini     . 40 

Giovanni  da  Sassatello 40 

Lance  spezzate 40 

Fanteria  ha  mandato  costi  messer  Baldassarre  da  Siena  a  Tarnc  deirallrc. 

Fuggiti  dal  Benlivogll,  balestrieri 40 

Trovasi  qui  il  Fracassa  condotto  a  provvisione^  o  ricevuti  gli  uomini  d'armo. 

XVI. 

Magnifici  Domini j  eie.  Io  vi  scrivo  per  T alligata  quanto  Insino  a  questa  niiitttna 
ritraevo  delle  cose  di  qua:  sono  stato  dipoi  inflno  a  quest'ora,  elio  siamo  alle  S24,  ad 
avere  udienza  da  questo  signore,  che  non  mi  è  intervenuto  più  cosi,  ancora  ctie  qual- 
che cosa  giusta  lo  impeilìssi;  e  presentatomi  a  Sua  Eccellenza,  gli  parlai  quanto  mi 
commettete  del  buono  animo  vostro,  e  come  vo.<ìlre  signorie  atlenilevano  T arrivati 
del  loro  mandato  a  Roma,  ec.  Dipoi,  entrando  In  su  questo  accordo  che  sr  diceva 
esser  fatto,  sua  signoria  mi  disse  come  era  Termo  tutto;  e  domandat(»lo  de' particolari i 
m1  disse,  che  prima  la  Santità  di  Nostro  Signore  penlonava  loro  liberamente  tiiUo 
quello  che  gli  avevano  fatto  in  questa  sepuraziono  contro  a  Sua  Santità.  Dipoi  raffer- 
mava alli  Orsini  e  Vitelli  le  condotte  consuete  loro,  e  che  di  questo  nò  lui  né  il  pa|)a  dava 
loro  sicurtà  veruna,  ma  che  loro  davano  bene  a  Sua  Eccellenza  per  sicurtà  loro  fl- 
gliuoli  e  nipoti,  o altri  ad  elezione  del  ponteflce;  obbligansi  a  venire  alla  ricuperazione 
di  Urbino,  e  d'ogni  altro  stato  che  sì  russe  ribellato  o  che  si  ribellassi.  Domanda- 
tolo'se  delle  signorie  vostre  si  faceva  alcuna  menzione,  disse,  che  no,  e  ricercolo  di- 
poi nelle  cose  di  Bologna,  disse  come  e' se  ne  faceva  libero  compromesso  in  Sua  Ec- 
cellenza, nel  cardinale  Orsino  e  in  Pandolfo  Petruccl  ;  e  di  nuovo  mi  attestò  che  di 
vostre  signorìe  non  si  era  fatto  alcuna  menzione;  e  mi  promesse  farmi  dare  la  copia 
di  detti  capitoli,  1  quali  io  m'ingegnerò  di  avere  domani  ad  ogni  modo,  quando  mi 
Steno  osservate  le  promesse;  e  alla  parte  di  quello,  che  le  signorie  vostre  sprivono 
di  amicizia  e  buono  animo  ec,  lui  rispose  poche  parole,  pure  amorevole,  ma  le  passò 
leggermente. 

Avanti  che  io  fqssi  con  I'  Eca*I1cnza  del  duca,  andai  parlando  con  qualcuno  che  mi 
suole  mostrare  alTezione  per  amore  delle  signorie  vostre,  e  che  è  in  luogo  che  può. 
intendere,  ec.,  e  pugnendolo  da  ogni  verso,  quello  mi  disse  la  conclusione  esser 
fatta  circa  il  medesimo  elTotto  che  mi  disse  poi  il  duca;  e  in  conformità  di  que- 
sto, mi  parlò  un  altro,  che  ha  medesimamente  buona  parte  del  secreti  di  questo  si- 
gnore, e  da  tutti,  senza  che  io  ma<tirassi  altrimenti  dubitarne,  mi  fu  fatto  fede  che 
questo  signore  era  suto  sempre  difensore,  nel  ragionare  questa  cosa,  delle  cose  vostre. 
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Ora  le  signorie  vostre  considereranno  le  quali4à  dell' ofifese  e  dell'accordo,  e  dipo!  con 
loro  prudcntissimo  giudizio  ne  giudichcrunno,  e  io  non  ho  possuto  intenderne  altro; 
ingegnerommi  bene  mandare  j  capitoti,  se  mi  fia  osservata  la  promessa,  e  penseranno 
vostre  signorie,  che  se  si  ò  appuntato  pure  nulla  contro  a  quelle,  che  io  non  sono 
per  intenderlo,  perchè  non  è  ragionevole  che  vengala  luce  cosi  presto;  il  cite  se  può 
e6sere  o  no,  ne  Tarvlu  giudizio  voi. 

Questa  sera  sono  arrivati  1  Torieri  delle  lance  fhinccsi,  e  domani  saranno  qui  loro; 
e  questo  signore  non  resta  di  sollecitare  tutte  quell'aUfe  genti  che  gli  aspetta  di 
ILombardìn,  clic  sono  II  sijjnore  della  Mirandola,  e  quello  figliuolo,  o  nipote  del  ge- 
nerale di  Milano,  a  che  si  è  aggiunto  il  signor  Fracassa  e  uno  dei  Paliavislni,  i  quali 
questo  si^'nore  aveva  condotti  a  provvisione,  e  ora  si  dice  che  gli  ha  mandati  loro 
danari,  perchè  ogni  uom  di  loro  Taccia  gente  d*arme,  e  qui  sono  venuti  danari  as- 
sai per  la  via  di  Vincaia,  dei  quali  la  ma^^gior  parte  ne  ha  mandali  in  Lombardia. 
Oltra  di  questo  sono  tutti  i  malcontenti  di  Perugia,  Castello  e  Siena,  eecci  un  di  que- 
sti Savelli,  e  pure  ieri  mi  disse  un  di  loro  che  il  duca  non  li  ha  voluti  licenziare, 
perchè  avevano  chiesta  licemca  in  su  T opinione  dell'accordo;  e  se  co  n'ò  alcuno  dì 
conto,  non  ha  voluto  che  vudia  Tuora,  e  ha  parlato  loro  di  notte;  e  questa *sera  si  è 
partito  il  sig.  Paolo  Orsino,  e  itone  alla  volta  di  Urbino. 

Oltre  alla  pratica  che  si  è  tenuta  con  la  universalità  dei  collegati,  messer  Giovanni 
Bcntivogli  ne  ha  tenuta  un'altra  d'accanto  con  questo  signore,  e  governatola  per 
mezzo  di  Tommaso  Spinelli,  il  quale  è  ito  più  volte  innanzi  e  indreto;  e  secondo 
mi  ha  detto  questo  Tommaso,  quando  messer  Giovanni  vedessi  di  assicurare  beno 
i  fatti  sua  con  questo  signore,  sarebbe  contento  lasciare  gli  Orsini  a  discrezione;  md 
voleva  che  la  Maestà  dei  re  lo  assicurassi  :  e  tra  l' altre  particolarità  che  si  trattava- 
no, il  protonotario  Dentivogli  era  contento  lasciare  la  Chiesa,  e  torre  per  moglie  una 
sorella  del  carUinal  Borgia  ;  e  {ler  trattar  questo  cose  venne  Tommaso  detto,  otto  dt 
sono,  fier  un  salvocondoilo  per  il  protonotario,  del  quale  spirò  il  tempo;  onde  dipoi 
iermattina  tornò  detto  Tommaso  [wr  riavere  un  altro  salvocondotto,  e  questa  sera  si 
è  partito  con  esso;  sicché  da  questo  si  può  misurare,  quando  così  sia,  che  fede  possa 
essere  fra  costoro,  e  il  fine  che  abbi  avere  questo  principio  di  guerra,  e  dipoi  questo 
accordo  fatto.  Né  altro  per  ora  ho  di  nuovo,  salvo  che  si  è  verificala  la  ribellione  di 
Camerino,  della  quale  per  l'alligata  vi  delti  avviso;  nò  mi  parse  poi  mandarla  per 
il  Branchino,  avendo  comodità  del  cavallaro,  il  quale  sarà  costi  domane  ad  ogni 
modo. 

Intendo  come  le  signorie  vostre  si  dolgono  che  miei  avvisi  son  rari,  il  che  mi  di- 
spiace; e  tanto  più  quanto  a  me  non  pare  potere  migliorare,  avendo  scritto  a' 7,  9, 
li,  \%  i5,  U,  IS,  16,  17;  20,  25,  27,  e  queste  sono  dei  20  e  30.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre. 

50  ocloòris,  1502. 

vostro  servUorej  Niccolò  Machiavelli,  in  Imola, 

E'  mi  era  scordalo  dire  alle  signorie  vostre,  come,  ragionando  con  messer  Ales- 
sandro, e  ricercolo  destramente  delle  parole  aveva  usate,  di  che  io  scrivo  per  l' alli- 
gata, quello  rispose,  che  nun  volse  dire  altro  se  non  che  vostre  signorie  aveno  per- 
duta r  occasione  a  fermare  a  loro  modo  i  fatti  loro  con  V  Eccellenza  del  duca  ;  perchè 
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sondo  per  questo  appuntamento  rfeornati  gli  Orsine  suoi  amici,  gli  bisognava  avere 
de'  rispetti  con  loro,  che  non  aveva  prima,  e  clie  etiam^  quanto  ancora  più  s' indu- 
giava, tanto  era  peggio:  né  da  lui  posse*  ritrarre  altro.  Ricordo  bene  con  reverenza  alio 
vostre  signorie,  il  fare  onore  di  qualclie  cosa  partiooiare  a  chi  me  le  dice,  e  chd  non 
gli  abbi  a  tornaré  nulla  alH  orecchi.  Ilet*um  vedete. 

XVII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  le  mie  ulttme  de'  20  e  50,  le  quali  mandai  per  il 
Zerìno  cavallaro  di  vostre  signorìe,  quelle  avranno  inteso  quanto  mi.  è  occorso  in  ri- 
sposta alla  loro  dei  28,  e  quanto  ho  ritratto  degli  andamenti  del  sig.  Paolo,  e  dei 
capitoli  fatti  fra  i  collegati  di  questo  signore,  cosi  dalla  bocca  del  duca,  come  da  al- 
tri ;  e  perchè  il  duca  mi  promise  farmene  dare  una  copia  «  sono  stolto  og}f:i  dietro  a 
M  messcr  Agapito  per  averli,  il  quale  in  ultimo  mi  disse:  lo  voglio  dirvi  la  verità: 
M  questi  capitoli  non  sono  ancora  fermi  in  tutto,  ma  si  è  fritto  una  bozza,  che  è  pia- 
tt  ciuta  al  duca  ed  al  signpr  Paolo,  con  la  quale  detto  signor  Paolo  è  partito,  e  quando 
u  i  collegati  la  confermino,  il  sig.  Paolo  T'ha  da  confermare  in  nome  del  duca,  e  il 
u  duca  r  ha  fatto  procuratore  a  tale  eOctto,  e  partito  che  fu  il  sig.  Paolo,  esfi minando 
ti  il  duca  tali  Gipitoli,  gli  parve  vi  mancasse  un  capitolo  che  avessi  rispetto  allo  stato 
u  ed  onore  di  Francia,  onde  che  si  formò  subito  un  capitolo  di  nuovo  a  tale  effettOy 
u  e  il  duca  mi  fé  Ciivalcare  a  dricto  al  sig.  Paolo  con  ordine  che  io  li  esponessi,  che 
«»  tema  tale  capitolo  non  voleva  in  alcun  modo  concludere;  e  cosi  raggiuntolo,  lui  re- 
u  cusò  di  accettarlo;  poi  disse,  che  lo  porterebbe  agli  altri,  e  non  credeva  che  loro 
u  Io  accettassino,  e  per  questa  cagione  11  duca  non  vuole  che  se  ne  dia  copia,  e  non 
u  si  è  data  nò  al  cancelliere  di  Ferrara,  né  ad  altri;  dipoi  subiunse  detto  messere 
u  Agapito:  0  questo  capitolo  sarà  accettato  o  no;  se  sarà  accettato,  si  aprirà  al  duca 
u  una  flnestra  da  uscirsi  di  questi  capitoli  a  sua  posta,  e  so  non  Ila  accettato,  se  gli 
tt  aprirà  un  uscio;  ma  di  tali  ca|)itoli  infine  agli  putti  se  ne  debbono  ridere,  scudo 
u  fatti  per  forza  con  tanta  ingiuria  del  duca,  e  con  tanto  suo  pericolo;  e  cos)  s' infocò 
M  in  questo  parlare  assai  (1):  n  E  questo  ragionamento  io  ho  scritto  così  alle  signorie 
vostre  perché  mi  fu  posto  in  secreto,  e  raccolto  questo  con  quello  scrissi  ieri,  vostre 
signorie  prudentissime  ne  faranno  conveniente  giudizio;  fo  solum  intendere  questo, 
come  N  messer  Agapito  è  Colonnese,  ed  afTezionato  a  quella  |)arte.  n 

Le  signorie  vostre  per  la  poscrilta  della  loro  lettera  dei  28  mostrono  gli  aiuti  che 
questo  signore  aspetta  di  Francia  essere  pochi  e  tardi,  e  per  questo  dubitate  che  sua 
Siberia  trovandosi  debole,  e  co'  nimici  addosso,  non  facci  qualche  appuntamento  con 
tuo  disavvantaggio,  e  in  pregiudi/jo  dei  vicini  suoi:  io  credo  che  le  signorie  vostre 
abbino  fedeli  avvisi  da  Milano  e  di  Francia,  rispetto  alle  qualità  delli  uomini  che 
sono  nell'  uno  e  ncir altro  luogo;  pure  vi  dirò  quello  intendo  qua,  acciò  che  meglio 
vostro  signorie  possine  riscontrare  le  cose  e  couletturarle,  e  dipoi  giudicarne.  Ieri 


(1)  Si  fwU  che  questo  pezzo  è  così  contrassegnalo  per  essere  nel  suo  originale 
in  cifra,  lo  che  basti  avvertire  una  volta  per  sempre ,  indicandosi  in  tutto  il  de* 
corso  delVopera  la  afra  interpretata  colle  virgolette  at  margine^  ec. 
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tornò  Guglielmo  di  N.  di  P.  di  Dooaocorso  cittadino  vostro,  ohe  ere  ito,  come  io 
scrissi,  ad  accompagnare  queste  lance  francesi,  che  sono  venute,  le  quali  tutte  que- 
sto signore  ha  fette  alloggiare  nel  contado  di  Faenza  ;  e  dicemi,  dette  lance  essere 
cinipe  compagnie,  cioò,  Nontison,  Fois,  Miolans^  Dunais  e  marchese  di  Seluzzo,  e 
averle  vedute  tutte  rassegnare,  che  vi  mancava  a  dugcnto  cinquanta  lance ,  che  le 
dovevano  essere  qualche  sette  lance,  ma  che  crede  che  le  siano  ora  più  che  il  ri  li- 
merò debito  per  essere  loro  venuto  dreto  qualche  lancia  di  venturieri  ;  e  come  ho 
detto,  queste  lance  si  trovono  una  volta  qui  in  fette.  Tornò  ieri  medeslmamexite  un 
Pietro  Guardcroba  spagnuolo,  il  quole  era  suto  da  questo  signore  mandato  in  Francia; 
e  mi  dice  detto  Guglielmo,  che  per  la  via  li  parlò  a  lunga,  averli  detto  Piero  refe- 
rito avere  appuntato  con  la  maestà  del  re  che  venghino  tre.  altre  compagnie,  e  che 
al  partire  suo  da  Milano  si  era  già  mossa  la  compagnia  dì  M.  di  Llgnl,  e  che  del* 
r  altre  due  compagnie  M.  di  Ciamonto  non  ne  aveva  ancora  deliberato  quali  si  avea- 
sino  a  venire.  Scrissi  alle  signorie  vostre  per  una  mia  dei  9,  se  quelle  si  ricordano 
bene,  che  fra  gli  altri  preparamenti  che  questo  signore  aveva  fatti  nell'  ammutina- 
lione  deHi  Orsini,  ora  che  avea  mandato  un  figliuolo  del  generale  di  Milano  In  Lom- 
bardia, con  ordine  fecessl  1S00  Svizzeri,  e  di  più  dessi  recapito  a  cinquanta  o  cento 
uomini  d'arme  di  quelli  che  già  erano  del  duca  di  Milano  dei  migliori,  e  II  con- 
ducessi sotto  di  sé;  e  le  spese  che  corrono  in  levare  queste  genti  si  dice  le  farà  il 
generale  detto,  per  il  desiderio  ha  di  faro  un  suo  ftgiluolo  cardinale.  E  mi  dice  questo 
Gogllelmo  avere  inteso  i  Svizzeri  essere  già  a  Pavia,  e  che  le  genti  d'arme  erano 
qoasi  che  ad  ordine.  Dlcesl,  oltre  di  questo,  che  passa  di  nuovo  in  Italia  il  figliuolo 
di  M.  di  Lepret  con  cento  lance  in  favore  del  cognato;  la  qual  cosa  sondo  vera,  an- 
core che  fuasi  tarda,  dà  qualche  reputazione  ;  e  questo  Guglielmo,  che  mi  ha  confer- 
mate queste  cose,  è  uomo  sensato,  e  non  doppio,  per  quanto  lo  abbia  pratico.  Circa 
le  genti  italient,  la  condotta  del  conte  della  MlRandoia  è  vera,  e  più  di  sono^  ebbe 
danari.  Dicesi  che  lui  dà  ancora  uomini  d'arme  al  Fracassa,  e  che  gli  ha  avuti  danari, 
e  cosi  ad  ano  del  Palavisini  suo  gentiluomo.  Questo  si  vede  in  fette,  che  dà  recapito 
a  tutu  li  spicciolati  che  gli  capitano  a  casa,  e  pure  dna  di  fa  ci  venne  un  P.  Balzano 
eoo  quaranta  balestrieri  a  cavallo,  che  si  è  fuggito  da  messer  Glo.  Bentlvogllo,  e  sa- 
bito che  giunse  .ebbe  danari;  nò  delle  cose  di  qua  pcT  ora  posso  scrivervi  altro,  per- 
chè dopo  la  ribellione  di  Camerino,  da  quella  parte  non  si  6  inteso  altro,  e  di  ver» 
Bologna  manco.  Né  è  venuto  poi  qui  il  protonotarro  Bentlvogli,  come  si  era  dato 
ordine,  e  come  io  scrissi  a  vostre  signorie;  e,  a  dire  le  cose  di  qua  In  due  parole, 
dall' un  canto  si  ragiona  di  accordo,  dall' altro  si  fanno  le  preparazioni  da  guerra:  ora 
quello  che  si  feccino  o  possine  e'  suoi  nemici,  e  se  questo  signoro  debbo  calare  loro 
o  no,  vostre  signorie  che  hanno  gli  avvisi  d' ogni  parte,  ne  faranno  migliore  giudizio 
che  chi  vede  una  cosa  sola. 

Scritto  inaino  qui  al  di  31.  Siamo  a  di  primo  di  novembre,  e  desideroso  di  man- 
dare i  capitoli  a  vostre  signorie,  o  di  riscontrare  quello  mi  aveva  detto  V  amico,  ser 
con<lo  vi  scrivo  di  sopre  parlai  con  un  altro,  che  si  trova  medesimamente  al  segreti 
di  questo  signore,  e  ragionando  di  simile  cosa,  lui  mi  disse  circa  il  medesimo  effetto, 
che  mi  aveva  detto  l' amico,  ne  posse'  di  questo  arroto  trarre  particolare  alcuno,  se 
non  che  ragguardava  allo  onore  di  Francia  ;  e  di  nuovo  costui  mi  affermò  che  delle 
signorie  vostre  non  si  ragionava.  Disse  bene  questo  che  in  su  I  capitoli  vi  ere  un  ca* 
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piiolo  che  lì  Orsini  6  Viielloao  non  lussino  obbligali  servire  tutti  personalmente  il 
iiuca,  ma  solamente  un  di  loro  per  volta:  e  ridendo  disse:  «  Guarda  die  capitoli  son 
questi,  n  Non  stracurerò  questa  cosa  per  vedere  di  trargti,  o  di  intendere  altro;  e 
perchè  le  signorie  vostre  non  stieno  sosiwse,  sfKiceio  il  presente  a  posta,  che  si  chiama 
Giovanni  Antonio  da  Milano,  il  quale  mi  ha  promcs^  essere  costi  per  tutto  dì  do- 
mane, e  vostre  signorie  gli  faranno  pagare  llorino  1  d*  oro, 

Die  i  novembri^,  1502,  hora  Uj  Imola:, 
E.  r.  /), 

ficrw7or,  NicoLAL's  Machiavellus,  Secret. 

Volendo  serrare  la  lettera,  è  arrivato  Tommaso  Spinelli,  u  mi  dice  aver  lasciate 
il  protonotario  Dentlvogli  a  Castel  Sampiero,  e  che  domattina  sarà  qui. 

XVIII. 

Magnifici  Dominij  eie-  Io  scrissi  alle  signorie  vostre  V  uftime  mie  del  dì  ultimo 
del  passato  e  primo  di  questo,  e  avvisai  quelle  quanto  avevo  di|K)i  ritratto  circa  l 
capitoli,  e  la  cagione  perchè  io  non  li  avevo  avuti,  e  pure  oggi  ho  parlato  a  lungo 
con  uno  di  questi  primi  segretari,  che  mi  ha  raffermo  tutto  quello  che  per  altre  ho 
scritto;  e  dice  che  s' aspetta  che  torni  il  cavaliere  Orsino,  e  secondo  la  relazione  sua 
si  daranno  fuora,  o  no;  e  mi  ha  promesso  che  non  si  daranno  ad  altri,  che  ne  arò 
io  la  copia;  e  di  questo  me  no  bisogna  rapportare  ad  altri  ;  pure  non  ho  ritratto  cosa 
che  mi  facci  dubitare  in  contrario,  né  Ih)  sentito  per  alcim  verso  cosa  che  op|>artenga 
alle  signorie  vostre,  stilvo  che  lo  le  ho  sentito  dannara  di  non  avere  fn  questi  tempi 
cerco  di  fermare  il  pie  con  questo  signore. 

Delle  cose  di  qua  ho  scritto  per  ogni  mia  largamente  quello  intendo;  e  non  mi 
scndo  riserbato  alcuna  cosa,  uè  essendo  dipoi  innovato  altro,  non  ho  che  scrivere, 
salivo  che  replicarvi  di  nuovo  questo,  che  se  le  parole  e  le  |>ratiche  mostrono  accordo, 
li  oixiini  e  preparazioni  mostrano  guerra,  e,  come  per  altra  dissi,  cinque  compagnie 
dì  lance  franzest  quattro  di  sono  alloggiomo  nel  contado  di  Faenza,  o  ieri  vennon 
quelli  capiuini  a  vicitare  questo  signore^  e  stettono  a  parlamento  un  {Yezzo  ;  e  usciti 
clic  furono,  io  visitai  monsignore  di  Montison,  capo  di  tutti,  in  nome  di  vostre  si- 
gnorie; lui  mi  vide  volentieri,  e  kirgamente  si  offerse  parato  in'  benefizio  vostro,  e 
che  alla  giornata  io  gli  ricordassi  se  gli  occorreva  nulhi  in  vostro  profitto.  Vicital  il 
baron  di  Dierra,  mons.  k)  Grafis,  e  mons.  di  Borsu,  luoghltenenti  di  Foi.<<,  Miolans  e 
Punais  :  dettimi  loro  a  conoscere,  e  loro  mi  riconobbono  }ìer  averli  pratidii  costà. 
Tutti  mi  viddono  lietamente,  e  tutti  mi  si  olTersono  ;  e  secondo  ho  riscontro,  sono 
vostri  ]>artigiani,  e  lodonsi  assai  di  vostre  signorie,  il  che  non  è  poca  ventura;  e  se 
intorno  a  questi  signori  io  lio  a  fare  più  una  cosa  che  un'  altra,  le  signorie  vostre  me 
la  commetteranno. 

Oggi  sono  comparsi  circa  300  altri  Guasconi  e  li  Svizzeri  ci  si  aspettano  fra 
quattro  di  ;  alla  venuta  do* quali  si  crede  clie  si  darà  principio  a  quello  che  si  debbe 
fare  di  qua. 

Dissi  por  r  ultima  mia  del  primo,  come  icrmaltina  doveva  venire  il  protonotario 
Denlivogli  sotto  fede  di  salvocondotto,  e  così  venne  circa  19  ore.  Desinò  con  il  duca, 
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e  stette  dipoi  circa  men^ora  secOi  e  partissi  subito  alia  volta  di  Bologna;  nò  posse'ri. 
trarre  i  ragionamenti  loro  per  esserne  ito  seco  etii  mi  suole  referire  tali  pratictic. 
Ritrassi  bene,  i» riandò  con  uno  di  questi  cl>e  sanno  ie  cose  di  questo  signore,  come 
e'  doveva  tornare  indrcto  presto,  e  elio  se  n>ess.  Giovanni  si  vuole  obbligare  a  favo* 
rirlo  contro  gli  Orsini  e  Vitelli^  ò  per  fargli  ogni  parlilo  di  |Xìoe,  e  largii  ogni  secar- 
la ;  e  venendo  al  modo  come  lui  poteva,  rispetto  a!U  coUegauonCy  ec.^  rispose,  cbe  si 
ordinerebbe  cbe  il  re  di  Francia  glie  ne  eomnnda.ssi,  e  discorrendo  insieme  quanto 
questa  cosa  era  a  proposito  del  duca,  delle  signorie  vosire  e  di  mess.  Giovanni, 
quando  la  si  conducessi,  soggiunse,  come  questo  duca  k  desiderava  assai,  e  cbe  gli 
ora  stato  mostro  come  c^ìi  era  più  fermezza  dd  suo  stato  mantenere  mess.  Giovanni^ 
e  farselo  amico,  obe  volere  cacciarlo,  e  lùgliare  una  terra  etie  non  si  possa  tenere^  e 
die  col  tempo  avessi  ad  essere  capo  della  ruina  sua  ;  e  di  |>iù  disse  cbe  il  duca  di 
Ferrara  non  aveva  mal  voluto  promettere  alcuno  aiuto  a  questo  signore,  ne  è  per 
prometterlo,  se  non  accorda  con  Bologna,  lo  m^ingrgnai  confermare  costui  in  questa 
opinione,  e  ci  aggiunsi  quelle  ragioni  mi  occorsono  G  mF  paro  esser  certo  cbe  que^ 
sta  pratica  si  tenga  e  cbe  si  stringa  e  da  questo  duca  e  dal  duca  di  Ferrara,  di  cbe  io 
do  notizia  a  vostre  signorie  percbè  nii  pare  cosi  conveniente;  e  benché  la  fussi  da 
scriverla  più  cautamente,  tamen^  mandandola  per  cavallaro  proprio^  bo  voluto  fug- 
gire questa  noia  e  torla  a  vostre  signorie,  le  quali  Steno  conlente  per  k)  utile  comune 
iarmene  onore. 

Uno  (1),  e  \nT  lo  «ddreto  vostro  eonnestabile^  e  al  presente  landa  speoala  di  q.ue- 
sto  signore,  mi  riferisco  come  iersera  circa  a  cinque  ore,  trovandosi  neir  alloggia- 
mento  del  eonle  Alessandro  da  Blareiano,  fratello  dd  conte  Rin uccio,  questo  signore, 
{lassando  a  qudr  ora  da  qud  luogo,  fece  ciiiamare  fuora  dello  conte  Alessandro,  e 
stette  seco  per  spazio  d' ungerà;  e  spiccatosi  dipoi  da  lui,  gli  disse,  eome  il  duca 
aveva  ragionato  seco  di  molle  cose,  le  quali,  raccolte  tutte  insiente  mostravano  essere 
in  sua  signoria  più  toslo  desiderio  di  vendetta  contro  a  chi  ha  messo  ùi  pericolo  lo 
stato  suo,  cbe  desiderio  o  animo  di  pace. 

Alla  lettera  di  vostre  signorie  del  primo  di  questo  non  mi  occorre  altro,  ebe  quello 
si  sia  dello  di  sopra  ;  né  bo  cerco  di  parlare  al  duca  non  avendo  cbe  dirgli  di  noovoi; 
e  le  medesime  cose  sarebbon  per  fargli  lasiidio;  e  avete  a  notare  che  non  se  gli 
Ilaria  se  non  per  tre  o  quattro  de' suoi  ministri,  e  per  qualcbe  forestiero  cbe  abbi 
da  trattare  seco  cosa  d' importanza,  e  non  esce  mai  d'  una  anticaoiera,  se  non  dai)e 
dnque  o  sei  ore  di  notte  in  lèi;  e  per  questa  ciigione  non  si  ha  occasione  di  parlar- 
gli mai,  se  non  per  audfenza  a  posta;  e  come  e' sa  cbe  uno  non -li  porla  se  non  pa- 
role, e*  non  gli  dà  mai  audienza.  Questo  lio  detto  acciò  le  signorie  vostre  non  si 
maraviglino  di  questa  mia  deliberazione  non  gli  avene  parlato,  e  cosi  se  per  lo  av- 
venire io  scrivessi  loro  di  non  avere  |)Ossuio  avere  audienza*  Bene.vaiele* 
Ex  tmolaj  die  3  fwoemòiis,  it$02. 
£.  V.D. 

servii&Ty  NicflLAUs  Machiavellus. 


<1)  Aveva  scrino  e  poi  caneellaio:  11  Guicciardini  cittadino  vostro. 

Digitized  byCjOOQlC 


^00  LEGAZIOKB 


XIX. 


Magnifici  Domini^  eie.  Mess.  Boldassarrc  Scipioni,  gentiluomo  sanese,  del  qaalo 
vostre  signorie  hanno  buona  cognizione  per  le  sue  buone  qualità,  sendo  nuovamente 
condotto  dalla  Eccellenza  di  questo  signore  per  capo  di  sua  lance  spezzate,  e  mandato 
costì  dal  prefato  signore  per  alcune  occorrenze  pertinenti  a  sua  signoria  ;  d' onde 
mess.  Alessandro  tesoriere  mi  ha  pregato  ve  lo  raccomandi,  o  vi  prieghi  per  parte 
della  Eccellenza  dei  duca  e  sua,  che  in  tutte  quelle  case  che  a  mess.  Baldassarre 
detto  occorressi  gif  aluti  e  favori  vostri,  siate  contenti  prestargli,  di  che  il  duca  e 
lui  vi  resteranno  obbligatissimi;  e  io  per  loro  parte  ne  prego  umilmente  le  signorie 
vostre,  alle  .quali  mi  raccomando. 

4  noi^mòris,  1802^  in  Imola. 
E.  V.D. 

servilor,  Nicolaus  Macbuvellus,  Secret. 

XX. 

Magnifici  Domini,  eie  Le  signorie  vostre  aranno  inteso  come  io  scrissi  costi  per 
una  dei  cinque,  come  questo  signore  no  andò  a  Salarolo  a  trovare  quelli  signori  Fran- 
zesi,  e  trovandosi  lui  là,  oomparsono  le  vostre  dei  3  del  presente,  e  ieri  dipoi  ven- 
nono  le  vostre  de'  S,  e  per  essere  tornato  il  signore  iersera  tardi,  e  oggi  dipoi  fatto 
rassegne  di  Svizzeri,  che  comlnciono  a  comparire,  non  ho  possuto  parlare  a  Sua  Ec- 
cellenza prima  che  questa  sera  ad  una  ora  di  notte,  e  in  somma  gli  feci  intendere  la 
mandata  di  monsig.  di  Volterra  in  Francia,  e  le  commissioni  sua  in  favore  e  benefizio 
di  Sua  Eccellenza  e  i  suoi  stati,  allargandomi  in  questo  quanto  si  conveniva.  Dipoi 
soggiunsi,  che  vastre  signorie  mi  scrivevano  avere  nuove  da  loro  mandato  a  Roma, 
come  nella  Santità  del  papa  si  trovava  quella  medesima  buona  disposizione  che  si 
era  trovata  in  Sua  Eccellenza,  e  die  vostre  signorie,  non  ostante  qnosto,  desiderano 
avere  i  favori  di  sua  signoria»  appresso  Sua  Santità,  in  quelle  cose  che  alla  giornata 
occorressino  loro;  e  domandando  sua  signoria,  che  potessi  occorrere,  risposi,  credere 
che  potrebbe  essere  d*  impetrare  qualche  decima  ;  a  che  lui  replicò,  che  era  per  fare 
quello  che  ftis^i  conveniente;  e  ringraziato  che  gli  ebbe  le  signorie  vostre  delia  com- 
missione data  ai  vescovo,  mi  dimandò  se  il  marchese  di  Mantua  accettava  la  sua 
condotta;  risposi,  che  vostre  signorie  per  una  lettera  loro,  pochi  di  erano,  mi  ave- 
vano scritto  che  ne  erano  ancora  dubbie.  Disse  in  su  questo:  E  a  me  che  condotta 
daranno  quelli  signori  ?  a  che  io  risposi  non  sapere  l' animo  di  vostre  signorie,  ma 
per  inflno  ad  ora  essermi  persuaso  sua  signoria  esser  volta  a  volere  piuttosto  con- 
durre altri  ;  rispose:  Che  onore  mi  farebb'e  egli,  facendo  professione  di  soldato,  ed 
essendo  amico  di  quella  signoria,  e  non  avere  condotta  da  lei?  ne  mi  credo  ingannare 
di  questo,  che  io  crederei  servirla  bene  quanto  alcun  altro.  Dipoi  mi  domandò  quanta 
gente  d'arme  vostre  signoria  facessino  conto  di  tenere:  dissi  non  sapere  l'animo  vo- 
stro, ma  credere  che  voi  ne  volessi  tenere  500  almeno.  Dimandommi  quanti  ne  aveva 
il  marchese,  e  quanti  ne  avamo;  dlssigll  quello  die  era;  e  lui  In  su  queste  parole  si 
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rizzò  dicendo:  Dunque  non  ci  è  luogo  per  me;  e  ritirossi  a  parlare  con  un  Franzese, 
e  io  me  ne  venni,  ed  avanti  cbe  noi  entrassimo  in  questi  ragionamcuti  della  condotta, 
e  di  uomini  d*  arme,  sua  signoria  mi  disse,  parlando  dogli  Orsini,  che  la  conferma- 
zione de' Capitoli  non  ira  ancora  venuta,  perchè  chi  gli  aveva  a  soscrivere  era  di- 
scosto l'uno  dairaltro,  e  che  qualcuno  di  loro  era  stato  renitente  un  poco,  per  essersi 
mcss.  Giovanni  sdegnato,  parendogli  che  li  abbino  Tatto  poco  conto  di  lui  a  lasciare 
lo  sue  cose  in  compromesso,  ro»  che  li  davan  questi  loro  sdegni  manco  noia  dell'altro 
giorno,  i)cr  trovar^^i  più  ad  ordine  ;  e  soggiunse,  che  in  questo  tempo  sarebbe  bene 
che  vostre  signorie  vcnissino  seco  a  qualche  particolare,  acciocché  non  fussi  forzato 
lasciarsi  andare  in  tutto  da  ir  altra  parte,  certificandomi  che  se  si  fermassi  bene  con 
li  Orsini,  che  non  era  per  fare  loro  fraudo  alcuna,  e  in  su  questo  mi  disse:  Io  ti  prego, 
segretario,  che  mi  dica  se  quelli  tuoi  signori  sono  per  ire  più  là  meco  con  V  amici- 
zia, che  generalmente;  a  cbe  rispondendo  io  di  si  secondo  le  lettere  vostre,  etc.  Lui 
mi  disse  :  Io  ti  dico  questo  perchè  se  bastassi  loro  questa  amicizia  generale,  io  non 
sono  per  volerne  altro  che  loro:  e  non  vorrei  in  su  la  speranza  del  ristringerci  al 
particolare,  e  dipoi  non  lo  concludendo,  che  nascessi  qualche  sdegno  fra  noi,  perchè 
io  vorrei  che  meco  si  andassi  liberamente,  etc.,  e  dopo  questo  si  entrò  ne*  ragiona^ 
menti,  di  che  io  vi  scrivo  di  sopra. 

Poiché  io  ebbi  parlato  al  duca  qualche  due  ore,  venne  a  me  un  ministro  di  questi 
Denti  vegli;  e  mi  disse  venire  da  parlare  col  duca,  e  che  poi  mi  ero  partito  di  corte, 
la  ratificazione  de' capitoli  era  venuta:  nondimeno  cbe  lui  sollecita  il  concludere  que- 
sto accordo  particolare  con  Bologna ,  e  cbe  gli  comi/kise  spacciassi  uno  subito  al 
protonotario  a  farlo  venire  qui,  il  quale  non  era  ancora  venuto  per  essersi  guasto 
un  dito  del  piò;  oltra  di  questo  si  è  detto  oggi  la  rocca  della  Pergola  essersi  data  a 
quelle  genti  deili  Orsini^  che  si  teneva  per  questo  signore,  le  quali  cose  fanno  aggi- 
rare altrui  II  cervello,  nò  io  ve  ne  posso  scrivere  altro  che  quello  si  può  intendere. 
1  SvizzcH  e  questi  altri  Franzesi  si  dice  saranno  qui  per  tutta  questa  settimana  :  e 
ragionando  con  un  segretario  di  questo  signore  della  venuta  di  detti  Franzesi,  mi 
disse  questo  signore,  avere  ordinato  che  parie  se  ne  fermassi  a  Parma,  e  non  passassin 
più  in  qua,  a  che  io  dissi  :  Dunque  non  sì  vorrà  il  duca  assicurare  di  questi  suoi 
inimici?  rispose:  Voi  ne  sete  cagione  voi,  cbe  non  avete  saputo  conoscere  il  tempo  ad 
assicurare  il  duca  e  voi  :  dissi  che  non  ci  era  stato  mostro  il  modo,  e  che  per  vostre 
signorie  non  restò  mai  di  fare  il  possibile  in  Havore  delli  amici. 

Parlai  al  duca  della  cosa  de' Caddi:  diasemi  ehe  io  gliene  facessi  ricordare  a'  suoi 
secretarj.  Né  per  questa  mi  occorre  altro,  se  non  che  domattina  io  sarò  a  corte  a  ve- 
dere se  io  intendo  alcuna  cosa  di  questi  capitoli,  e  di  quanto  ritrarrò  vostre  signorie 
oe  saranno  avvisate. 

ImolcB,  die  8  fwvembris,  1502. 
E.  V.  D,        ' 

zervilor,  Nicolaus  Machiavellcs,  Secret, 
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XXI. 


Magnifici  Domini,  eie.  Mi  occorro,  oltre  a  quello  che  per  l'alligala  si  scrive,  fare 
inlenilere  a  vostre  signorie  un  ragionamento  avuto  con  queH'.amico  il  quale  nei  di 
passati  y  come  io  vi  scrissi,  mi  aveva  detto  che  non^ru  bene  die  Vostre  signorie 
stessero  con  questo  duca  sul  generale^  polendo  m.issime  convenire  stringersi  Insiemo 
facilmente,  avendo  ognuno  d'-lle  voglie  e  de*  nemici.  Questo  t«Ie  iersera  ordinò  dì  par- 
larmi, e  mi  disse:  Segretario,  io  ti  ho  qualche  altra  volli  accennato  che  tostare  sul 
generale  quel  tuoi  signori  con  questo  duca,  fa  poco  profitto  a  lui  e  manco  a  loro,  per 
questa  cagione,  perchè  il  duca,  vedendo  rimanersi  in  aria  con  vostre  signorie,  fer- 
merà il  pie  con  altri:  e  io  mi  voglio  allargar  teco  questa  sera,  ancorché  io  parti  per 
me  medesimo  :  pure  non  è  in  tutto  senza  fondamento.  Questo  signore  conosce  (nolto 
bene  che  il  papa  può  morire  ognidì,  e  che  gli  bisogna  pensare  dì  farsi  avanti  la  sua 
morte  qualche  altro  fondamento,  volendosi  mantenere  gli  stati  che  lui  ha.  Il  primo 
fondamento  che  fa,  è  sul  re  di  Franciar  il  secondo  sulle  armi  proprie:  e  vedi  che  ha 
già  fatto  un  apparato  di  presso  a  500  uomini  d*armc,  e  altrettanti  cavalli  leggieri, 
che  saranno  fra  pochi  dì  In  fatto.  E  perche  giudica  che  col  tempo  questi  due  fonda- 
menti potrebbero  non  baslari^li,  pensa  di  farsi  amici  i  vicini  suoi,  e  quelli  che  di  ne- 
ressità  conviene  che  lo  difendine,  per  difendere  sé  medesimi,  i  quali  sono,  Fioren- 
tini, Bolognesi,  Mantova  e  Ferrarn.  E  comìjiciandosi  da  piò,  tu  vedi  con  Ferrara  quale 
amicizia  sì  è  fatta,  perchè,  oltre  al  parentado  della  sorella  con  tanta  dote,  si  è  benc- 
flcato,  e  beneficasi  tutto  dì  il  cardinale  suo.  Con  Mantova  si  tratta  di  fare  due  cose; 
Tuna  il  fratello  del  marchese  cardinale;  V  altra  di  dare  la  figliuola  dì  questo  duca  al 
figliuolo  del  marchese,  e  che  per  conto  del  cappello  deve  il  marchese  e  suo  fratello 
depositare  quarantamila  ducati  i  quali  hanno  a  servir  poi  per  dote  della  figliuola 
di  questo  duca:  e  queste  cose  avranno  etTetto  ad  ogni  moilo,  e  sono  questi  obblighi 
di  natura  da  preservarsi  Tamicizia.  Con  Bologna  si  traila  ancora  qualche  appunta- 
mento in  disparte  dai  collegati,  il  quale  io  veggo  a  buon  termine,  perchè  il  duca  di 
Ferrara  lo  sollecita:  questo  duca  ne  ha  voglia,  e  fa  per  i  Bcntivogli.  E  in  fatto, 
questo  signore  non  fu  mal  tanto  desidefoso  di  possedere  Bologna,  quanto  di  assicu- 
rarsi di  questo  stato:  e  ogni  volta  che  questo  ultimo  segua,  egli  ò  per  riposarne.  E 
così  questi  quattro  stati,  quando  sieno  uniti,  per  esser  contermini  l'uno  air  altro  e 
sull'armi,  sono  per  essere  riguardati,  e  il  re  di  Francia  è  per  augumentargli ,  po- 
lendo faie  fondamento  su  loro.  Dei  tuoi  signori  Fiorentini  egli  è  manco  di  tre  dì  cho 
ione  sentii  ragionare  al  duca,  che  voleva  ch'essi  usassero  il  paese  suo  liberamente, 
e  lui  usare  il  loro,  essendo  loro  amici  di  Francia,  &  lui;  e  che  non  era  mai  per  far 
loro  contro  in  alcuna  cosa,  ancorché  non  si  venisse  ad  alcun  fermo  appuntumento 
Ma  quando  vi  venisse,  vedrebbero  che  differenza  è  dall'amicìzia  sua  a  quella  d'altri. 
E,  per  tornare  a  proposito,  io  ti  dico  che  lo  slare  sul  generale  fa  più  d' incomodo 
ai  tuoi  signori  che  a  questo  duci,  perchè  il  duca  avendo  favorevole  il  re  e  gli  pre- 
nominati, e  voi  non  avendo  altri  che  il  re,  verranno  i  signori  tuoi  ad  avere  più  bi- 
sogno del  duca  che  il  duca  di  loro.  Né  per  questo  dico  che  il  duca  non  sia  'per  far 
loro  piacere;  ma  venendo  loro  il  bisogno  e  non  essendo  luì  obbligato,  potrà  farlo  o 
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Timi  lo  fare,  coma  gji  parrà.  Ora  so  tu  mi  dicessi,  c^e  si  avrebb'egli  a  lare,  venghid- 
mo  iin  poco  a  qiialclie  inaividiio,  ri.sponUcroui,  die  per  la  parto  vostra  voi  avclu 
due  piiglìc,  clic  so  voi  non  lo  sanale,  vi  faranno  ìnrermare,  e  forse  morire.  L'ima  ò 
Pisa,  l'altra  è  Vitcllouo.  E  se  voi  riaveste  quella,  e  quello  si  s|)egnesse,  non  vi  sa- 
i-ebli'egli  un  gran  benefluo?  E  per  la  parte  del  duca  io  ti  dico,  che  a  Sua  Eccellenza 
ÌKistcix*bbe  aver  l'onor  suo  con  voi  rispetto  alia  condotta  vccclita:  e  questo  stima  più 
che  danari  e  che  ogni  allra  cosa:  e  che  quando  voi  trovaste  nioilo  a  questo,  ogni 
cosa  sarebbe  acconcia.  Esc  tu  dicessi,  circa  a  Vilelloxxo,  il  duca  ha  fatto  l'a|ipunia- 
mento  con  gii  Orsini  e  con  lui,  li  rispondo  che  non  e  ancora  venuta  la  loro  confer- 
mazione, e  il  duca  pagherebbe  la  miglior  terra  che  ha,  che  non  venisse,  o  che  del- 
l'accordo non  si  fosse  mai  ragionato.  Puro  quando  la  confermazione  venisse,  dove  è 
uomini  è  modo,  ed  è  meglio  intenderselo  e  parlarlo,  che  scriverlo.  E  perchè  tu  in- 
lemla,  questo  duca  ò  necessitato  a  salivare  parte  degli  Orsini ,  perchè  ,  morendo  il 
|)n|ia,  gli  bisogna  pure  avere  in  Roma  qualche  amico.  Ma  di  Vitellozzo  non  può  sen- 
tire ragionare,  iwr  essere  un  serpente  avvelenato,  e  il  fuoco  di  Toscana  e  d'Italia  :  e 
in  questa  con  fennazione  che  dovevano  fare  gli  Orsini,  egli  ha  fatto  ogni  cosa  e  fa, 
|)er  darle  disturbo.  Voglio  dunque  che  tu  scriva  al  gonfaloniere  o  a'  Dieci  quanto  io 
ti  ho  detto,  ancorché  sia,  come  da  me,  ricordato  loro  un'altra  cosa;  che  potria  es- 
sere facilmente  che  il  re  di  Francia  comandasse  a  quei  tuoi  signori  che  osservassero 
la  condotui  a  questo  duca,  e  servisserlo  delle  loro  genti,  e  loro  sariano  forzati  farlo, 
e  con  |)oco  grado.  E  |>erò  ricorda  a  loro  signorìe  che  il  piacere  che  si  ha  a  fare ,  è 
mingilo  farlo  da  se,  e  con  grado,  che  senza.  E  mi  pregò  che,  rispetto  al  parlare  con- 
tro Vitellozzo,  e  altre  cose  imporUmti,  io  governassi  questa  cosa  segretamente.  Il  ra- 
gionanienlo  di  questo  amico  fu  lungo,  e  della  qualità  che  intendono  vostre  signorie. 
lo  reiilicaì  brevemente,  e  solo  a  quelle  parti  che  importavano.  Dissi  in  prima  ,  che 
questo  signore  faceva  pnidentemeufte  a^i  armarsi,  e  farsi  amici;  secondo,  gli  confessai 
fìssero  in  noi  desiderio  assai,  e  del  rìcuperare  Pisa,  e  iteti' assicurarsi  di  Vitellozzo, 
ancorché  di  lui  non  si  tenesse  molto  conto  :  (er^o,  quanto  alla  sua  condotta ,  io  gli 
dissi,  parlando  sempre  come  da  n>e,  che  rEcccllenza  di  questo  duca  non  si  aveva  a 
misurare  coinè  gii  altri  signori,  che  non  hanno  se  non  la  carrozza,  ris^ìctto  allo  stato 
che  tiene;  ma  ragionare  di  lui  come  di  un  nuovo  ()otentato  in  Italia ,  con  il  quale 
sta  meglio  fare  una  Ioga  e  un'amicizia,  che  una  comlutU).  E  perchè  le  amicizie  fra  i 
signori  si  mantengono  con  le  armi,  e  quelle  sole  le  vogliono  fare  osservare,  dissi , 
die  vostre  signorie  non  vedrebbero  che  sicurtà  si  avesse  avere  per  la  parte  loro , 
quando  i  tra  quarti  o  i  tre  quinti  dell'armi  vostro  fossero  nello  mani  del  duca.  Ne 
dicevo  questo  per  non  giudiaire  il  duca  uunvo  di  fede,  ma  a)noscere  le  SS.  W.  pru- 
denti, e  sapere  che  i  signori  devono  essere  circospetti,  e  non  dover  far  mai  cosa  devo 
|K>s$ano  esser  ingannati.  Alla  parte,  che  il  re  di  Francia  ]>ossn  comandare  a  W.  SS., 
dissi  non  essere,  dubbio  ck&e  quella  Maestà  poteva  disporre  della  vostra  città  come  dt 
sua  cosa,  pure  non  ix»teva  nò  lei,  nò  altri  fare  che  voi  faceste  quello  che  vi  fosse 
impossibile.  Lui  replicò  solo  alla  pfirtc  della  coiulotla,  e  disse  che  ro  parlavo  libera- 
mente e  secondo  la  verità,  e  che  l'aveva  molto  caro,  e  che  gli  300  uomini  d^arme  si 
|K)lcvano  ridurre  infatto  a  200,  e  mantenere. la  voce  di  500:  e  per  |>oter  meglio  far 
questi),  concedere  a  vostre  signorie  una  decima,  o  due  a'prcti:  e  così  su  questo  ra- 
gioiiauionto  non  potendo  stare  più  meco  per  s<io  occupazioni  importanti,  si  partV 
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con  ordine  che  io  facessi  intender  questo  ragionamento  dove  credessi,  purcbè  fosse 
segreto.  11  die  io  ho  fatto,  come  vigono  vostre  signorie  Né  posso  dire  a  quelle,  se 
queste^  è  motivo  del  duca  o  pure  mossa  di  costui.  Soio  posso  dire  che  costui  è  dei 
primi  uomini  che  abbia  questo  signore,  e  essendo  questa  cosa  faMasra  sua  propria, 
si  poiria  ingannare,  per  essere  di  una  ottima  natura,  e  amorevolissimo.  Ora  le  SS. 
VV.  esamineranno  tutto,  e  ne  risponderanno,  etc. 
Dat.  Imolcc,  die  8  novembriSj  1802. 
E.  V.  D. 

servi tor,  Kicouns  Machia vbllus,  Secret. 

XXI!. 

Afagniftci  etc.  L'ultime  mie  fumo  delli  8  dei  presente  responsive  alfe  vostre  de'  5, 
4,  5,  le  quali  mandai  per  il  garzone  di  Tommaso  Tolti,  e  desidero  sleno  salve,  per 
giudicare  di  qualche  importanza,  e  ne  attendo  risposta.  E  per  questa  mi  occorre  fare 
intendere  a  vostre  signorie  come  il  prolonolario  Bentivogìi  è  venuto  oggi  qui,  al 
quale  parlai  avanti  parlassi  al  signor  duca;  e  trovolo  tutto  affezionato  a  vostre  si- 
gnorie. La  cagione  della  venuta  sua  io  ne  ho  scritto  altre  volle  a!le  signorie  vostre, 
che  è  fermare  lo  slato  suo  con  questo  signore,  e  fuggire  quel  compromesso  che  i 
capitoli  falli  dai  confederati  disegnavano.  Credesi,  come  altre  volte  ho  scritto,  ciie  le  cose 
sì  fermeranno  fra  loro  ad  ogni  modo,  perchè  si  vede  questo  duca  averne  voglia,  e 
farsi  per  li  Bentivogìi;  e  chi  ne  dubitassi,  rispetto  alla  confederazione  hanno  i  Benti- 
vogìi con  li  Orsini,  si  risponde,  che  pare  loro  essere  stati  ingannati  in  questo  accordo 
fatto  dal  signor  Pagolo,  sendo  rimase  le  loro  cose  in  compromesso.  E  perchè  le  SS. 
VV.  sapplno  meglio  come  s'intendono  ora  queste  praliclie,  io  scrissi  a  VV.  SS.  per 
Tullime  mie  avere  intesa,  polche  io  ebbi  parlato  al  duca,  la  ratificazione  de'capitoii 
essere  comparsa,  la  quale  in  fallo  venne  ratificata  da  tutti  e'coliegati,  da  messer  Gio- 
vanni Bentivogìi  in  fuora,  al  quale  non  pare  rimanere  securo,  restando  le  sue  cose 
in  compromesso,  e  il  primo  giorno  messer  Giovanni  reclamò  contro  a*dettf  capitoli. 
Hanno  ad  intendere  vostre  signorie  ancora  un'altra  cosa,  come  nella  confermazione 
di  questi  capitoli  debbo  convenire  la  ratificazione  del  pontefice,  il  quale  come  si  vede 
per  un  suo  Breve  scritto  ad  Trocces  (1),  del  quale  vi  mando  copia,  è  contento  die 
(letto  Trocces  ratifichi  in  suo  nome,  con  questo  che  il  cardinale  Orsino,  Pandolfo  e 
messer  Giovanni  abbino  ratificato.  Resta  adunque  a  dare  perfezione  a  questi  capitoli, 
dua  cose,  l'una  la  ratificazione  del  pontefice,  l'altra  quella  di  messer  Giovanni;  ne  si 
vede  Cile  messer  Giovanni  sia  per  raliiYcare,  nè^  per  consequens,  il  pontefice;  e  si 
(Tede  che  il  papa  abbi  dato  la  commissione  a  Trocces  con  la  conditone  predetta, 
avendo  inleso  prima  messer  Giovanni  non  esser  per  ratìQcare.  E  si  giudica,  conside- 


(1)  Questi  fu  Francesco  Trocces  menzionato  net  Diario  di  Bruchardj  e  netta 
Vita  dei  duca  Vaientino  det'  Tommasi  ;  fu  primo  favorito  dei  papa  Aiessandro 
e  del  duca.  Nell'anno  seguente,  cioè  21  giugno  1503,  si  fuggì  di  Roma,  né  la 
eagione  di  tal  sua  deliberazione  si  inlese  mai;  gli  fu  mandato  dietro^  e  presolo 
fu  condotto  a  Roma,  e  la  notte  che  giunse  strangolato,  tìiag.  Don.,  pag.  78. 
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rato  tutte  queste  cose,  quando  altro  cosa  non  nasca,  che  messcr  Giovanni  si  salverà 
con  applicarsi  con  qualche  legante  stretto  a  questo  duca,  e  dipoi  il  duca  si  assicurerà 
di  buona  parte  di  questi  che  gli  hanno  fatto  contro.  E  se  vostro  signorie  considere- 
ranno bene  questi  capkoli,  de' quali  io  vi  mando  copia  con  questa,  vedranno  quelli 
««ere  pieni  di  diflkienzie  e  sospezioni;  ed  esaminato  quelli  insieme  con  il  giudizio 
se  ne  fa  di  qua,  ne  giudicheranno  secondo  la  solita  prudcnzla  loro.  Delti  capitoli  (I)  e 


(f)  Copia  dei  capiioli  mandati  da  Niccolò  Macfiiavelii  ai  Decemviri  di  Libertà 
e  Baila  della  Repubblica  Fiofrentina,  ira  il  duca  Valentino  da  una  parte,  gii 
iJrsini  e  i  suoi  aderenti  dall'altra,  come  si  deduce  ancora  da  Bruchardo.  à/S^, 
nella  Magliabechiana.  CI.  ZI,  Cod,  41^  ;;.  1G4. 

Sia  noto  e  manifesto  alle  infrascritte  parli,  e  a  qualunque  altro  intenderà  il  tenore 
delle  presenti,  che  essendo  nate  fk'a  lo  illustrissimo  duca  di  Romagna,  ce. ,  e  fra  li 
Orsini  e  loro  Collegati,  ec.,  alcune  controversie  e  inimicizie,  diflldenze,  suspicioni  ec., 
e  volendo  le  sopraddette  parti  sopire  le  delle  sospizioni,^ifTeren£Ìe  e  terminare: 

Fanno  ftriinum  vera,  e  perpetua  |>ace,  concordia,  e  unione,  con  piena  remissione 
di  lutti  li  danni,  e  iniinrie  le  quali  russino  occorse  insino  a  questo  di,  e  promettono 
Tuno  air  altro  mai  riconoscere  cosa  alcuna;  e  per  osservanza  della  predella  jiace  e 
oaione,  il  prefato  illustrissimo  duca  di  Romagna  riceve  in  sua  confederazione,  lega  e 
unione  da  dui-are  perpetuamenle,  tulli  li  prenominali  .si;,'nori,  e  ciascuno  d'essi,  e 
promette  defenderc  li  stati  delli  prenominati,  e  di  ciascuno  di  essi  da  qualunque  po- 
tentato ti  volesse  molestare  e  offTendere,  e  per  qualunque  cagione;  riservati  sempre 
il  Santità  di  Nostro  Signore  papa  Alessandro  Sesto  e  lu  Maestà  Cristianissima  del  re 
Aiutai  re  di  Francia;  Et  e  converso  li  prenominali  promettono  nei  modo  prefato  con- 
cnrrere  alla  defensione  delle  persone  e  slati  di  Sua  Eccellenza,  e  dell!  illustrissimi 
fi^nori  don  Zofrè  Borgia  principe  di  Squillaci,  don  Roderigo  Borgia  duca  di  Sermo- 
aeia  e  di  Biselti,  e  don  lohannl  Borgia  duca  di  Camerino  e  di  Neppe  fratelli  e  nipoti 
d'esso  illustrissimo  sig.  duca  di  Romagna,  e  a  questo  effetto  concorrere  e  contribuire 
da>cuno  del  li  prenominati. 

Item,  perchè  nel  tempo  delle  prenominato  differenze,  controversie  e  dissensioni,  è 
Siguica  la  ribellione  e  occupazione  dell!  stati  di  Urbino  e  di  Camerino,  li  prefati  col- 
letti tuCti  insieme,  e  ciascuno  d'essi  si  obbligano  interponore  tutte  le  forze  loro  nella 

fficuperazioBe  delti  stati  predetti,  e  terre,  e  luoghi  ribellati  ed  occupati. 
Item,  io  prefato  illustrissimo  sIg.  duca  di  Romagna  promette  tenero  lì  medesimi 

9ipi*ndiarj  e  condottieri  della  casa  Ursina  e  Vitelli,  teneva  prima,  ec. 
ilem,  vuole,  e  promette  la  Eccellenza  prelata,  che  li  prenominati  condottieri  non 

lieQo  obbligati  a  stare  in  campo  appresso  Sua  Eccellenza  so  non  uno  d'essi,  e  quelli 

di'!  più  a  loro  medesimi  piacerà. 
Item,  promette  lo  prenominato  iliustriss.  sIg.  duca  che  la  Santini  di  Nostro  Signore 

rKidclierà  e  confermerà  tutti  li  presenti  capitoli,  e  che  non  abstringerà  lo  reveroiidiss. 

^.  fard.  Urbino  d'andare  a  stare  a  Roma  se  non  quanto  piacerà  a  sua  reverendis- 

iluia  Signoria. 
Item,  perchè  fra  la  Santità  di  Nostro  Signoro,  e  mcss.  lohan  Bentivogli  sono  al- 

«en^  dilK^renze,  li  prefati  signori  confederati  sono  d'accordo,  che  tutte  esse  differenze 

^Hitendoiio  essere  rimesso  nel  reverendiss.  cardinale  Orsino,  e  nella  Eccellenza  del 

ddoi  di  Romagna,  e  nel  magnifico  Pandolfo  Petrucci,  al  giudizio  deili  quali  si  debba 

«ire,  amm4  appellaUone  e  reciamalione  remola, 
Ilem,  li  prenominati  signori  confederati  tutti,  e  ciascuno  di  essi,  si  obbligano,  e 

pnioiettono,  che  ogni  volta  saranno  richiesti  dal  prefato  sig.  duca  di  Romagna,  con- 

■q^aeranno  In  potere  di  Sua  Eocellenza  uno  dei  figliuoli  legittimi  di  ciascuno  d'essi 

I  i«ara  in  loco  e  tempo  che  a  quella  parrà. 
Jtem,  si  obbligano  e  promettono  tutti  li  prenominati  confederati,  e  ciascuno  d'essi 

fcalanque  macchinailone  prescntissloo  farsi  contra  ad  alcuno  di  loro ,  farlo  iìieon- 

ImaJf  ampere  alt'  altro,  contro  al  quale  si  (acessi,  e  ad  ognuno  dclli  altri. 
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lettera  (1)  del  papa  io  non  ho  tratti  della  cancelleria  del  duca,  come  mi  fu  promesso, 
ma  li  ho  avuti  per  altra  via;  né  ho  che  scrivere  altro  alle  signorie  vostre  se  non 
che,  a  tirarsi  innanzi  collo  esercllo  verso  Peserò,  si  aspetta  due  cose,  questo  resto 
delle  lance  franzesi  con  li  Svizzeri,  e  raccordo  con  mcsser  Giovanni,  e  credesì  che 
runa  e  T  altra  ara  presto  enctto.  Raccomandom!  alle  signorie  rosta*.  Quae  bene 
vaicanl. 

Ex  Imolaj  die  diecima  novembris,  M  D  IL 
E.  D,  V. 

servilor,  Nicolaus  Macdiavellus,  Secret, 

XXIll. 

Magjilfici  Domini,  etc,  Humili  canwiendalione  prwmissa,  se  le  signorie  vostre  si 
maravigliano  di  non  avere  avuto  mie  lettere,  io  non  me  ne  maraviglio,  ma  bene  mi 
dolgo  non  ci  avere  possuto  né  possere  fare  alcuno  rimedio:  in  camhio  di  Tommus4> 
Totti  venne  qua  un  uomo  a  più,  poco  pratico  al  paese  a  mole  in  gamhe,  e  a'  dì  8  ^li 
detti  la  risposta  dello  mie  lettere,  che  erano  di  tantH  importanza  quante  lettere  ebbi 
scritte  poi  che  fui  qui,  le  quali  replicherei  se  du  questo  cu  vai  laro  non  mi  fussi  slato 
detto,  che  avanti  l'uscire  suo  dì  Firenze  era  entralo  rapportatore  di  quelle:  avevo 
scritto  prima  a' cinque,  occorrendomi  scrivere  \\\  gonfaloniere  In  privato,  tutto  quelk> 
che  in  pubblico  occorreva,  che  non  era  molto:  avevo  prima  scritto  a' di  3,  e  a  di 
primo,  e  V  ultime  sono  state  ai  di  10,  le  quali  vi  mandai  per  Iacopo  vetturale  da 
Monticelli^  con  la  copia  dei  capìtoli  e  con  tutte  ic  nuove  di  qua,  le  quali  debbono 


liem,  sono  d'accordo  lo  predetto  sig.  duca,  e  tutti  gli  altri  confederati,  die  qua- 
lunque di  loro  non  ossorvassino  le  cose  promesse,  s'intenda  esser  dedarafo  inimico 
di  tutti;  e  sieno  obbligati  tutti  gli  altri  a  concorrere  alla  ruina  dclli  stuli  di  quelli 
non  osservassi  no.  Datum  Imoloe,  XXVI  II  octobris.  M  D  U. 
Caesak 
lo  Paulo  Orsino  Ssi. 

AGAFITL'S. 

(1)  Copia  d'un  Breve  del  pa|)a  a  mcssor  Trocci«>. 

Alexa.ndkr  Papa  VI. 

Dilectc  (Ili  salutem,  et  Apost.  bcnt^dictionem.  Vidimus  Capitulationem  quam  nobis 
cum  tuis  lilteris  misisti  nuper  inìtani,  ei  contlrmatam  inter  dilectum  tiiiuin  nobilfiii 
virum  Cocsarem  Dorgiam  ducem  Romandiolce,  etc.  et  dilectum  illium  Paulum  Orsi- 
num  nomine  aliorum  de  dom(S  et  fiuiiilia  de  Ursinis,  et  in)rum  Confedoralurum.  Kt 
quoniam  qnoc  per  ipsum  ducem  fncta,  vi  conclusa  sunt,  recte,  et  bonìs  respoctìl)u^ 
focta  fuisse  existimamns,  volentes  Illa  tir  ma,  et  itlibota  servari,  libi,  de  cuius  lido  et 
prudenza  singularem  in  Dòmino  tlduciom  oblìnemus,  tenore  prseosiMiiium  commi  iti- 
mus  et  mauiUimus,  ut  dicium  Capitulationem,  si  et  postquum  iilu  prr  dilectum  iìliuhi 
nostrum  cardinuiem  de  Ursinis,  ac  PanduJfum  Petruccium  de  Seiiis,  et  lohanncni 
Dentivoium  de  Bononia  nomine  aliorum  Confedermorum  acceiHaiii,  et  rHtillciitu  fii(>ril, 
tu  nostro  nomine  approbes,  et  confi rmes,  in  quo  tibi  plenum,  et  liberam  concedimu^ 
facultatem.  Datum  Komie  apud  S.  P.  sub  Annulo  Piscatoris,  die  IV  novembris,  M  D  11. 
Pontiticatus  nostri  9i»f\^i  XI. 

Dilccto  tilio  Francisco  Trecce,  ProtODOtoriOf  et  Camerurio  noOro  S4'cr. 

IbDttlA.NU». 
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essere  oggi  costì;  sicché  io  prego  ie  signorìe  vostre  mi  abbino  per  scusato,  e  pen- 
sino che  le  cose  non  s' indovinono,  e  inlendino  che  si  ha  a  fare  qui  con  un  principe 
che  si  governa  da  se  ;  e  che  chi  non  vuole  scrìvere  ghiribizzi  e  sogni,  bisogna  clie  ri- 
«scontri  le  cose,  e  nel  riscontrarle  va  tempo,  e  io  m' ingegno  di  spenderlo  e  non  lo 
gittare  via.  Io  non  entrerò  in  replicare  quello  scrissi  per  la  mia  dclli  8  e  per  quello 
de*  10,  sperandole  salve  ancora  che  tarde,  per  le  quali  vostre  signorie  aranno  visto 
come  girono  le  cose  dì  qua,  e  in  parte  aranno  conosciuto  Io  animo  di  questo  signore, 
sì  per  le  parole  usatemi  da  lui,  sì  eliam  per  quelle  mi  disse  quello  amico,  il  quale 
lutto  dì  mi  pugne,  dicendo  che  chi  aspetta  tempo  et  hallo,  cerca  miglior  pane  che 
di  grano,  e  che  tuttavia  non  si  trova  l'occasione  parata.  E  quello  che  è  slato,  et  ò 
replicalo  da  me,  prima  d' aspettare  la  voglia  del  re  di  Francia,  dipoi  volere  man- 
dare a  Roma  per  intendere  II  papa,  ora  pendere  in  su  l'andata  del  vescovo  in  Fran- 
cia, e  la  venuta  dello  arcidiacono  di  Colon,  costì  è  interpretato  una  lunga;  né  manca 
qua  olii  mi  dica  che  costume  di  vostre  signorie  è  fare  così,  e  mi  è  rimproveralo  tutto 
f!ì  che  da  il  99  indreto,  per  non  essere  né  Franzesi,  né  Ducheschi,  vostre  signorie 
furono  prima  male  servite  dal  duca,  e  dipoi  assassinate  dal  re.  lo  mantengo  1*  onore 
della  cìtiò,  e  dcfendolo  juxla  posse,  allegando  quelle  ragioni  che  ci  sono,  che  ce  n'è 
assai,  ma  le  non  sono  ammesse,  né  io  V  ho  voluto  scrìvere  alle  signorie  vostre  in- 
flno  qui,  dubitando  non  essere  accusato  di  prosunzione;  tanien  voggendo  le  cose 
procedere  come  io  mi  sono  creduto,  voglio  piuttosto  dolermi  di  chi  facessi  strana 
Interpretazione,  che  pentirmi  di  non  avere  scritto  tutto  quello  sento  di  qua  vostre 
signorie  ricercono  da  me  molti  avvisi,  i  quali  mi  pare  avere  adempiuti  inflno  a  qui 
se  te  mìe  lettere  sono  state  lette  tutte;  e  prima  vostre  signorie  ricercano  se  qui  si 
pensa  più  alla  pace  che  alla  guerra:  rispondo  aver  detto  che  della  pace  si  ragiona,  o 
fannosi  provvedimenti  per  la  guerra;  e,  quanto  alla  pace,  io  ho  scritto  quello  con* 
eludessi  qua  il  signor  Paolo;  dipoi  con  le  mie  dei  10  mandai  i  capitoli,  e  signiflcai 
le  difOcultà  vi  erano  per  nnn  volere  messer  Giovanni  ratificare,  e  quello  che  il  papa 
scriveva  a  Trocces,  in  modo  che,  pendendo  la  rutiflcazione  di  messer  Giovanni  e  del 
papa  quei  capitoti  vengono  a  restare  sospesi.  Scrissi  prima  per  la  mia  de' 50  del 
passato  il  discorso  che,  si  faceva  qua,  in  che  modo  si  [potessi  fare  questa  pace  fra 
costoro,  e  le  difflcultà  ci  eruno  considerate,  conoscendo  le  qualità  del  duca  e  le  qua- 
lità degli  altri;  né  si  posseva  credere  potere  nascere  fra  loro  alcuno  accordo,  ma  si 
credeva  bene  che  il  duca  potessi  sbrancare  qualcuno  di  loro.  Ed  ora  si  veggono  an- 
dare le  cose  a  questo  cammino,  perchè  il  protonotario  Bentivogll  si  trova  qui,  come 
per  altra  scrissi,  o  tratta  accordo  in  |)articolare  con  questo  duca,  ed  è  quasi  por  con- 
cluso, e  lì  Bentivogll  se  ne  possono  scusare  co' collegati,  avendogli  loro  lasciati  in 
compromesso,  e  saracci  la  sicurtà  loro,  promettendo  il  re  di  Francia  per  la  osservanza 
di  tale  accordo;  e  questa  sera,  parlandone  con  il  prolunotai io^  mi  disse:  Se  vostre 
signorie  soderebbono  questo  accordo  per  i'uno  e  \\er  l'altro,  sodandolo  il  re  di  Fran- 
cia. Ris|K)Si,  che  con  il  re  di  Francia  vostre  signorie  erano  per  entrare  in  ogni 
luogo.  Le  condizioni  di  tale  accordo  non  lo  dico,  per  non  le  avere  intese  in  modo 
che  io  me  ne  satisfacci  ;  e  chi  replicassi  a  questo,  che  al  duca  parrà  grave  non  si 
cavare  la  voglia  di  Bologna,  sì  risponde  quello  che  altre  volte  ho  scritto,  che  a  lui  è 
stato  mostro  essere  meglio  fare  una  amicizia  che  abbi  a  durare,  che  pigliare  una  terra 
che  non  si  posea  tenere.  Dipoi  gli  Orsini  e  Vitelli  gli  hanno  fatto  un  cenno  da  farlo 
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savio  quando  e' non  fussi,  e  gli  hanno  mostro  che  gli  bisogna  più  pensare  a  mante- 
nere l'acquistato,  eh*)  ad  acquistare  più;  e  il  modo  del  mantenere,  è  stare  armato 
d'arme  sue,  vezzeggiare  e' sudditi  e  farsi  amici  i  vicini;  il  che  è  il  disegno  suo,  come 
mi  rirerl  queir  amico,  secondo  che  per  la  mia  delli  8. scrissi.  Quanto  a'cnpiloli  dei 
collegati,  dei  quali  venne  la  ratificazione ,  come  io  scrissi,  questo  signore  ha  mandato 
verso  quegli  Orsini  un  suo  uomo  per  vedere  di  nccordare  la  parte  di  messer  Giovanni, 
e  così  li  temporeggia,  e  loro  sono  nel  contado  di  Fano,  nò  vengono  innanzi  nò  tornano 
indreto;  e  cosi  va  ambigua  questa  parte  delia  pace  universale;  u  e  resterà  superiore 
u  chi  saprà  meglio  impegnare  gli  altri,  e  quello  impegnerà  che  si  troverà  più  forte 
ti  di  gente  e  di  amici;  n  e  questo  basti  quanto  alla  pace  e  alla  guerra.  Le  prepara- 
zioni che  si  fanno  qua,  io  l'ho  detto  altre  volle  allo  signorie  vostre,  le  quali  si  conti- 
nuano sempre,  e  sollecitano,  ancora  che  le  sleno  più  tardi  non  si  (>ensnssi  che  le  Tas- 
sino per  dovere  essere;  e  perchè  vostre  signorie  abbino  più  notizia  delle  genti  a  piò 
e  a  cavallo  si  trova,  e  di  quelle  aspetta,  ve  ne  mando  inclusa  una  lista,  ève  la  mando 
secondo  che  io  ho  raccolto  da  più  persone;  nò  |)Ossendo  dire  di  veduta,  mi  bisogna 
rapportarmi  ad  altri.  Trovasi  qui  il  duca,  ne  ò  per  partire  se  Svizzeri  non  vengono, 
ì  quali  si  aspettavano  di  questa  settimana,  insiemecon  altre  lance  franzesi,  e  si  aspet- 
tano di  di  in  dì.  Dà  questo  signore  ricapito,  come  si  ò  detto  più  volte,  a  tulli  i 
nimici  di  Pandoiro,  Gianpaulo,  Vitellozzo  e  Orsini;  nò  so  che  scrivermi  altro  dello 
coso  di  qua;  prego  le  signorie  vostre  mi  scusino  quando  non  satisfacci,  o  ci  ro- 
medino;  e  a  quelle  mi  raccomando  umilmente. 
Die  15  noveinòriSj  i503.  Intoioì. 
K  V.D. 

servilory  Nicolaus  MAcni.vvELLus. 

XXIV.  • 

Magnifici  Domini j  etc.  A' dì  13  per  Carlo  cavallaro  iscrissi  quello  mi  occorreva  in 
risposta  della  vostra  degli  11.  Bntrò  dipoi  in  questa  terra  il  dì  medesimo  il  conte 
Lodovico  della  Mirandola  con  le  sue  genti,  delie  quali  al  presente  posso  scrivere  il 
vero;  perchè  annoverai  54  uomini  d*arme  e  70  cavalli  leggieri:  ha  avute  le  stanze 
a  Doccia,  lontano  di  qui  3  miglia  dalia  parte  di  verso  Bologna. 

Scrissi  eliam  a  vostre  signorie  oor  1'  ultima,  e  per  altre  mia,  come  si  stringeva 
forte  raccordo  coi  Beniivogli,  e  come  il  loro  protonotario  ci  cra^  il  quale  è  suto  mi- 
rabilmente carezzato  da  questo  signore.  Stetti  iermallina  un  pezzo  con  sua  signoria 
reverendissima:  parlommi  assai  di  queste  cose,  discorrendomi  in  effetto  Tamicizia  dei 
duca  quanto  la  tornava  loro  bene,  possendosene  fidare,  e  quanto  il  duca,  so  sia  bene 
consigliato,  debbo  desiderare  la  benivolenza  loro;  e  da  detto  protonotario  ritrassi  in 
3uroma  come  la  cosa  saria  già  conclusa.  Ma  il  duca  vuole  che  il  papa  sia  il  princi- 
pale in  tale  accordo,  avendo  il  papa  sempre  desiderato  che  questa  impresa  di  Bolo- 
gna si  faccia  per  sua  boria,  acciò  si  dicessi  Sua  Santità  avere  reduita  ad  obbedienza 
della  Chiesa  una  città,  che  altro  papa  mai  aveva  possala  redurre,  e  per  quasto  il  duca 
vuole  che  il  papa  fermi  tate  accordo,  e  che  a  questo  effetto  cavalcherebbe  messer 
Romoiino  a  Roma,  segretario  di  questo  signore.  Ritraggo  la  convenziono  fra  costoro 
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«vere  daa  capi  principali  ;  prima  un  parentado  fra  il  vescovo  d'Euna,  ovvero  f)  car- 
dinale Borgia,  e  questi  Bentivogli,  il  quale  debbe  essere  in  dua  modi,  o  che  I!  prò- 
tonotario  si  spreti»  o  che  measer  Hermes  rifiati  quella  che  gli  ha  giurata  degli  Orsini, 
e|)renda  questa:  l'altro  capo  ò,  che  i  Bentivogli  sieno  tenuti  con  un  numero  di 
gente  di  arme  a  favorire  il  duca  contro  a  qualunque  ;  e  qui  dicono  essere  qualche 
difTerenxia,  perchè  il  duca  ne  voleva  essere  servito  gratis,  e  li  Bentivogli  volevano 
essere  pagati,  odi  tutto  o  di  parte:  hannosi  ancora  in  questo  accordo  a  terminare 
e* conti  vecchi,  e  ragionnsi  qualche  cosa  d'un  cappello  per  il  protonotario  quando 
e*  non  lasciassi  il  prete  ;  di  die  io  non  ho  alcuno  particolare,  né  eliam  affermo 
quatito  ne  scrivo  di  sopra. 

Questa  mattina  è  partito  messer  Remolino,  e  Ito  insieme  con  li  protonotario  alla 
volta  di  Bologna,  per  ragionare  insieme  con  messer  Giovanni  di  questo  loro  accordo, 
e  di  quivi  se  ne  andrà  verso  Roma,  e  per  questa  cagione  scrivo  la  presente,  acciò, 
non  andando  lui  in  poste,  vostre  signorie  gli  possi  no  tare  qualche  onore,  e  trarre  da 
lui  qualche  cosa  di  questa  materia. 

Ragionasi  in  corte  che  questo  signore  si  partirà  per  di  qui  a  giovedì,  e  ne  andrà 
a  Cesena,  dove  farà  alto  con  le  sue  genti. 

Di  verso  Fano  non  s'intende  altro,  per  non  essere  tornato  quello  che  |x>chl  d)  sono 
fu  mandato  da  questo  signore  alli  Orsini,  e  mi  è  oggi  suto  detto,  che  fra  gii  Orsini 
da  una  parte,  e  Viteilozzo  e  Gianpaulo  dall'altra,  ò  nata  qualche  difTerenza  in  su 
questi  capitoli,  per  esserne  suto  Vileliozzo  malissimo  conlento. 

De'  Svizzeri  e  delle  genti  d'arme,  che  debbono  ancora  venire  qui,  io  non  ne  so  al- 
tro che  quello  scrissi  per  l'uitlma  ifiia.  Aspettasi  di  coisti  dandrl  per  levare  questo 
campo;  e  otto  di  sono  mandorno  costì  quei  Guglielmo  di  Bonaccorso ,  del  quale  ho 
scritto  altre  volle  a  vostre  signorie;  e  per  tornare  alii  accordi  di  costoro,  si  giudica 
qua  non  possere  seguire  a  nessun  modo  cosa  die  sia  generale,  e  prenda  ciascuno,  se  già 
^  non  si  accordassino  a  far  male  ad  un  terzo;  e  però  pensano  che  chi  ha  da  dubitare, 
debbe^  mentre  che  gli  ò  tempo,  operare  che  tate  accordo  non  segua.  Raccomandomi 
a.  vostre  signorie. 

14  novembris,  1»02. 
£.  K.  D. 

serùlor,  ^'IcoLAL•s  Machiavellus,  Secret  hnolos. 

Pane  questo  fante  a'  dì  1J5  a  12  ore,  che  per  non  avere  altro  rimedio  mando  un 
mio  garzone:  debbo  essere  costi  mercoledì:  le  signorie  vostre  gli  faranno  pagare  lire 
sei ,  etc. 

XXV. 

Magnifici  Doniinij  etc.  Fermattina  mandai  a  vostre  signorie  per  Antonio  mio  gar- 
zone l'ultima  mia  de'  U,  la  quale  credo  sia  a  quest'ora  arrivata.  Occorremi  per  la 
presente  scrivervi  quello  ho  ritratto  dipoi  circa  i  capitoli  che  si  sono  tanto  tempo 
trattati  fra  li  collegati  e  questo  signore,  che  ò  in  effetto,  che  il  sig.  Paulo  partì  di 
qui  Ci<n  una.  bozza  di  capitoli,  la  quale  dipoi  fu  ritocca  dagli  altri  in  qualche  parte, 
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e  ridotta  in  quel  modo  che  io  ne  mandai  copia  a  vostre  signorìe;  e  la  maodorno  u 
questo  signore  soscritta,  e  ratiflcata  da  loro;  oii  essendo ,  come  io  lio  detto,  stila  ri- 
tocca, non  parve  a  questo  signore  di  confermarla,  ma  vi  aggiunse  e  levò  qualche  cosa 
a  suo  proposito,  e  poi  mandò  con  essa  un  proprio  a  far  loro  intendere ,  che  se  ka 
volessi  n  co.<ì,  la  prendessi  no,  che  non  era  per  fora  altro.  Partì  questo  suo  uomo  alli 
8  o  9  di  di  questo,  e  iersera  ni^  mostrò  un  di  questi  segretari  una  lettera  che  detto 
mandato  scriveva  a  questo  signore,  dota  a'  dì  13  in  quel  dì  Siena.  Le  parole  sue 
erano  queste:  u  lo  ho  trovato  qui  il  signor  Piiulo  Orsino,  il  quale  si  maravigliava 
non  avere  avuto  nò  rispost^i,  né  mandato  da  vostra  signoria  sopra  a  quello  che  vi 
aveva  fatto  intendere  in  nome  degli  altri  cptlegati  ;  e  in  effetto,  esposto  che  io  ebbi 
a  lui  e  a  Pandolfo  Petrucci  la  commissione  di  vostra  illustrissima  signoria ,  dopo 
qualche  disputa  si  ò  concluso  ogni  cosa  in  buona  forma,  e  appunto  secondo  il  desi- 
derio e  ordine  della  signoria  vostra,  e  ha  ratiflcato  detto  sig.  Paulo  e  Pandolfo  In 
buona  forma;  e  messer  Antonio  du  Venafro  ha  ratiflcato  per  Jl  cardinale  Orsino,  che 
ne  aveva  pieno  mamlalt)  :  e  non  ci  essendo  chi  avessi  il  mandato  di  Viteliozzo,  nò  di 
Gianpaulo,  nò  di  mosscr  Liverotio,  Pandolfo  e  il  sig.  Paulo  hanno  promesso  per  loro, 
che  ratinchcranno,  come  più  iippicno  potrete  intendere  da  detto  signor  Paulo,  il 
qtiiilo  viene  a  trovare  la  vostra  illustrissima  signoria,  n  Queste  sono  in  sostanza  le 
ItaroJe  che  sono  scritte  in  sulla  lettera  predetta.  AtU;ndesi  qui  stasera  detto  sig.  Paulo, 
e  ritraendo  altri  particolari,  vostre  signorie  ne  saranno  avvisale. 

Il  duca  Guido  d'Urbino  mandò  qui  dua  dì  sono  a  dire,  che  se  questo  duca  man- 
dava un  salvocondotto  ad  un  cittadino  d'Urbino,  che  gli  sarebbe  grato  ))er  fargli  in* 
'tendere  n  leu  ne  cose.  Il  salvocondotto  si  s|>edì  senza  il  nomo  di  chi  particolarmente 
avessi  a  venire:  venendo,  m'ingegnerò  intendere  quello  tratti,  e  ne  avviserò  vostre 
signorie. 

Ieri  si  ordinorno  stanze  per  150  lance  francesi,  secondo  che  dicono,  le  quali  ven- 
gono novumente  a  Tosignano,  Fontana  e  Codironco,  che  sono  luoghi  a  piò  di  queste 
montagne  in  su  i  conQni  del  Bolognese.  De' Svizzeri  non  ho  poi  inteso  altro:  di  verso 
Fano  non  si  ò  inteso  alcuna  cosa,  salvo  che  un  Giovanbatista  Mancino  capo  di  400 
fanti,  che  era  alloggiato  verso  Monlefeltro  e  sopra  Rimini  qualche  8  miglia,  ò  sulo 
svaligiato  da  quelli  contadini  di  Monlefeltro,  e  ieri  tornò  qui  in  giubbone.  Delle  coae 
di  Bologna  si  attende  quello  che  farà  messer  Romollnoa  Roma,  che  partì  ieri  mattina 
da  Bologna.  Il  duca  non  si  ragiona  che  parta  domani  di  qui,  come  era  l'ordine,  ma 
dillerirà  forse  a  domenica  ;  tutte  l'altre  cose  sono  nei  termini  ho  scritto  per  altre. 

Il  grano  vale  qui  a  rajiione  dì  40  soldi  Io  staio  a  moilo  nostro,  e  un  messer  Iacopo 
dal  Borgo,  luogotenente  in  questa  terra,  mi  dice  che  si  è  fallo  conto  de'grani  che 
sono  nello  stato  di  questo  signore,  e  trovasi  che  a  tutte  queste  città  ne  manca,  a 
chi  per  uno  e  a  chi  per  dua  mesi;  che,  aggiunta  questa  genie  forestiera,  dovcrrà  es^- 
sere  in  questo  paese  non  troppa  buona  stanzii,  non  oslante  che  questo  signore  ne  erteci 
provvisione  d'altronde:  di  che  do  notizia  a  vostre  signorie,  acciò  vegghino  che  di  qua 
non  ne  passi  del  loro. 

E' si  trova  qui  un  moss.  Gabbriello  da  Bergamo,  il  quale  portò  danari  da  Vinegia, 
6  sa  le  faccende  assai.  Mostrommi  iersera  una  lettera  che  veniva  da  Vinegia,  che  di- 
ceva come  quivi  era  nuove  che  in  Portogallu  erano  tornale  da  Galigutte  4  carovelle 
cariche  di  speziiTio,  la  quale  nuova  aveva  fatto  calare  assai  di  pregio  le  spezierie 
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loro,  il  che  era  danno  gravissimo  a  quella  cHtà.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
Quae  lìe$ie  vaieanL  • 

Die  16  nocemM$j  150S.  Imolw. 
E.  V.  D. 

aervitorf  Nicouus  Macbuvellvs^  Secret, 

Parie  questo  apportatore  a  ore  22:  ha  promesso  d'essere  costì  domandassera  ;  holli 
promesso  fiorini  uno  d'oro:  vostre  signorie  saranno  contente  largliene  pagare. 

XXVI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Le  sijjnorie  vostre  hanno  visto  per  le  mie  degli  8,  10  e  13, 
come  du  diverse  persone  io  ritrassi  l'animo  di  questo  signore;  benché  tutti  battes- 
sero in  un  medesimo  segno,  pure  T  Eccellenza  del  duca  non  si  allargò^  nò  entrò  in 
molle  cose  che  entrò  queiramlco;  nò  ancora  quell'amico,  nò  il  duca  mi  punsero  con 
escmpj  poco  convenienti,  come  qualcun  altro,  che  mi  ebbe  a  parlare  di  questa  ma- 
teria. Per  la  qual  cosa,  non  ostapie  che  le  signorie  vostre  mi  rispondano  generalmenle 
a  tutto  per  queste  loro  deMii,  conosco  nondimeno  essere  stato  Tulkio  mio  rispondere 
a  ciascuno  secondo  le  proposte  sue;  il  che  ho  fatto  tanto  più  volentieri,  dicendomi  le 
signorie  vostre  che  io  governi  questa  cosa  con  quella  modestia  che  mi  parrà  che  si 
convenga,  eie.  Fui  dunque  iersera  a  lungo  ragionamento  con  T  Eccellenza  di  questo 
signore,  e  cominciai  il  parlar  mio  dalla  dinìdenza  che  sua  signoria  aveva  mostrata 
di  voi,  quando  ^  ultima  volta  che  io  gli  parlai,  mi  aveva  dimandalo  se  io  credeva  in 
vero  che  le  signorie  vosire  avessero  in  animo  di  stringere  l'amicizia  o  no;  il  chp 
avendo  io  scritto  a  vostre  signorie,  dissi  come  voi  no  avevi  presa  alterazione  e  dispia- 
c«N*c,  e  nell'allargare  le' cagioni,  gli  dissi  assai  di  quelle  cose  che  vostre  signorie  nel 
principio  della  loro  lettera  mi  scrivono  circa  le  dimostrazioni  fatte  da  quelle,  senza 
riservo  o  rispetto,  eie.  E  essendomi  qui  allargalo  assai,  scesi  alla  parte  della  condotta, 
mostrandogli  ancora  queste  cose  avervi  data  molestia  grande,  sì  |)er  essere  impossi- 
bile, sì  ancora  per  parermi  che  nei  primo  ragionamento  si  avesse  ris]K*tto  più  al 
particolare  suo,  che  airinteresse  comune,  e  che  in  questa  parte  vastre  signorie  non 
vedevano  in  alcun  modo  come  ci  intere  o  dovere  entrare,  perchè  condotta  grossa 
non  potevano  dare,  piccola  non  erano  per  proferire.  E  finalmente  gli  feci  intendere 
die  levata  via  questa  parte,  e  sua  signoria  voglia  volgersi  a  partiti  |)ossibili  e  sicuri 
a  vostre  signorie, 'avuto  sempre  rispetto  al  re  di  Francia,  che  vostre  signorie  erano 
per  fare  di  presente  ogni  ristringimenlo.  Distendendomi,  dopo  questo,  con  molti  ter- 
mini e  parole  a  pro)K)siio,  avendo  in  tutto  il  mio  parlare  due  rispetti,  uno  di  non 
mi  deviar  punto  dalle  commissioni  vostre;  Taltro  di  usar  parole  che  non  Io  altera»^ 
sero,  attenemlouii  nondimeno  alla  lotterà  di  vostre  signorie  più  che  io  potevo.  Sua 
signoria  mi  stava  ad  ascoltare  volentieri,  nò  fece  segno  di  alterazione  alcuna;  e,  i)ar- 
lato  che  io  ebbi,  lui  mi  disse:  Ecco  che  qui  non  ^i  stringe  nulla,  e,  come  io  ti  dissi 
r ultima  volta,  si  ha  a  fare  fra  noi  un'amicizia  o  generale,  o  particolare.  Quando 
abbia  ad  esser  generale,  non  bisogna  parlarne  più,  perchè  io  ti  ho  sempre  mai  detto, 
e  così  sono  per  fare,  di  non  essere  per  torcere  un  |)elo  a  quella  signoria,  anzi  per 
farle  ogni  piacere,  polendo,  e  che  i  suoi  cittadini  prendano  ogni  comodila  dal  pacs*) 
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mio.  Ma  avendo  ad  essere  particolare,  remota  la  condotta,  io  non  ho  che  farci,  per- 
chè si  nega  i  primi  principj.  Io  non  mancai  di  replicargli  a  tutto,  dicendogli  clic 
ainiciiie  generali  non  obbligano,  e  che  i  tempi  si  variano;  e  che  la  cattiva  e  la  buona 
fortuna  non  albergano  sempre  in  un  medesimo  lato;  e  che  si  fa  ogni  di  amicizia  dove 
ìH  ragiona  di  condotta,  e  che  le  amicizie  durabili  sono  quelle  che  fanno  per  ciascuno; 
aggiungendo  a  questo  molte  altre  cose  che  mi  parvero  a  proposito  dirle  allora,  e  ora 
poco  necessario  a  replicarle.  Basta,  ad  intelligenza  di  vostro  signorie,  sapere  che  lui 
.concluse  questo,  che  se  vostre  signorie  erano  contente  di  questa  amicizia  generale,  ò 
lui  conlento,  dicendo  qui  molte  parole  amorevoli  ec.  Quando  elleno  si  vogliano  ri- 
strìngere, che  avevano  inteso  l'animo  suo.  Nò  per  parole  che  io  usassi,  ne  potei 
trarre  altro.  Cntrossi  dopo  questo  parlare  in  varj  ragionamenti  di  questi  suoi  casi 
qua;  e  che  aveva  per  fermi  i  casi  di  Bologna.  E  ragionando  degli  Orsini  e  Vilclli, 
disse  che  aspellava  il  signor  Paolo;  e  io  gli  dissi  del  salvocondotlo  avuto,  e  per  che 
cagione.  Di  Vitcllozzo  e  Gio.  Paolo  parlò  mollo  sinistramenie:  e  dicendogli  io  che 
sempre  io  lo  avevo  fallo  vincitore,  e  che  se  11  primo  dì  io  avessi  scritto  come  la 
intendevo,  e  ora  la  leggessi,  la  gli  parrebbe  una  profezia;  allognnduiill  tra  le  altre  ra- 
gioni che  mi  movevano,  che  egli  era  solo,  e  aveva  a  fare  ct»n  più,  e  che  gli  era 
facile  rompere  simili  catene;  rispose,  che  le  aveva  rotte  da  dovere,  e  avevano  già 
d^aragliatì  più  di  quattro.  E  ragionando  di  Gio.  Paolo,  mi  disse,  come  egli  si  vaniava 
twser  mollo  vostra  cosa.  Risposi  che  egli  era  giri  amico,  per  essere  stalo  nostro  sol- 
dato, e  essere  valenl*uomo;  ma  che  ci  aveva  in  quesl*ullimo  fatto  un  cattivo  servizio. 
E  disse  allora:  lo  l!  voglio  dire  quello  che  quei  tuoi  signori  non  sanno.  Avanti  che 
si  partisse  di  Perugia,  e  andasse  a  trovare  Vilellozzo  in  Arezzo,  egli  mi  scrìsse  una 
lettera,  che  diceva:  «  Tu  sai  che  io  voglio  male  a  Vitellozzo,  e  pure  vorrei  esser 
w  seco  a  rimettere  questi  Medici  in  Firenze,  ma  non  vorrei  mostrare  di  farlo  per 
u  amore  di  Vitellozzo;  però  ti  prego  mi  scrìva  una  letlora  che  mi  comandi  che  io 
u  vada  a  questa  impresa,  n  Io  la  scrissi.  Ora  non  so  se  ne  sarò  fatto  bello  per  darmi 
carico.  Risposi  non  ne  avere  mai  inteso  nulla.  Ragionando  poi  dei  casi  di  Vitellozzo, 
mi  disse  tra  le  altre  cose:  Io  li  voglio  dire  un  altro  iradiniento,  che  io  ho  inteso  due 
di  sono,  che  mi  volle  già  fare.  Tu  sai  quando  noi  vcnnemo  con  resercito  in  quello 
i\i  Firenze,  veggendo  che  non  gli  riusciva  quello  che  desiderava,  e  che  io  non  vi 
avevo  il  capo,  pensò  senza  mia  sapula  di  accordarsi  con  gli  Orsini,  e  scalare  Prato 
una  notte,  e  lasciarmi  in  preda  nel  mezzo  del  contado  vostro,  e  comunicò  questo  suo 
disegno  con  uno  che  me  lo  ha  detto  due  di  sono^  il  quale,  dicendogli  con  che  foa- 
danicnlo  facesse  questa  cosa,  e  come  vi  si  potesse  mantenere,  rispose  che  si  voleva 
dar  principio  alle  cose,  e  che  il  mezzo  e  ii  fine  seguiva  poi  per  necessità;  la  (^ual  cosa 
lui  non  foce  poi,  perchè  andando  a  vederu  Prato,  lo  trovò  meglio  guardato,  e  le  mura 
più  alle  che  non  credeva.  E  soggiunse  a  questo,  che  oggi  mai  egli  era  sua  arte  lì  far 
tradimenti,  e  che  ogni  dì  si  vecificava,  i  Fiorentini  aver  giustamente  proceduto  contro 
il  fratello  (I).  lo  risposi  secondo  che  richiedeva  la  materia,  e  di  tulio  il  suo  parlare 
ritrassi  aver  mal  animo  addosso  a  detto  Vitellozzo,  ma  particolarmente  come  si  ha  a 
procedere  non  ritrassi. 

(1)  Paolo  Vitellij  capuano  generale  de'  Fiorentini  all'assedio  di  Pisa,  del  quale 
àreso  sospetto,  fu  condono  a  Firenze  e  decapitalo,  Bonaccorsi  a  carte  SS,  e  altri. 
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Fui  dipoi  con  quoil' amico,  e  circa  la  condotta  i'esdusi,  secondo  le  commissioni  di 
vostre  sii^norie.  E  delle  cose  di  Vitellozio  e  di  Pisa  gli  usai  quasi  le  parole  proprie 
cbe  le  signorie  vostre  scrivono,  aggiungendovi  tutte  quelle  altre  cose  che  fanno  a 
proposito  parlare  sopra  questa  amicizia.  Né  potei,  circa  Vitellozzo,  ritrarre  altro  cìm 
un  mal  animo  del  duca  verso  di  lui.  Di  Pisa  disse:  Una  volUi  questo  esercittì  si  ha 
n  ridurre  verso  Urbino;  dipoi  anclie  forse  più  là;  accennando  verso  Perugia,  Castello 
e  Siena;  e  quando  si  trovasse  in  quelle  parti,  gli  sarebbe  focile  girare  in  un  tratto 
a  Pisa,  e  trovandola  sprovvista,  gli  sarebbe  facilissimo  T occuparla:  ma  bisognerebbe 
governare  la  cosa  segretamente.  Non  so,  se  per  la  creazione  di  questo  gonfaloniere» 
questo  si  può  al  presente  fare,  e  se  quei  signori  potessero  ordinare  un  venticinque  o 
trentamila  ducati,  cbe  gli  bisognerebbero,  senz'  avere  a  rendere  ragione  prima  ad 
ogni  uomo.  Quello  che  io  rispondessi,  non  replicherò  per  non  Infastidire  l'animo  di 
vostre  signorie  :  ingegnaimi  sodisfare  all'  uflzio  mio.  Circa  alla  condotta,  disse  questo 
amico,  come  non  vi  era  l'onore  del  duca  a  non  ne  ragionare,  e  stando  un  poco  so- 
pra a  sé,  disse,  che  si  poteva  mutstrla  di  condottai  in  provvisione,  che  le  si^^norie 
vostre  gli  dessero.  Risposi  die  la  muterebbe  nome,  ma  non  muterebbe  viso;  e  che 
a  volere  cbe  io  entrassi  a  ragionare  con  vostre  signorie  di  questa  provvisione,  biso- 
^'ncrebbe  cbe  io  potessi  dir  loro  quello  che  fosse  il  riscontro  in  loro  profitto;  e  bi-^ 
sognerebbe  che  fosse  chiaro  e  di  presente,  6  cbe  si  annoverasse  come  farebbe  quella, 
parlando  sempre  come  da  me.  Rispose  detto  amico  che  ci  penserebbe  un  poco,  e  così 
tinimmo  il  ragionamento.  Né  ho  in  risposta  della  vostra  de'  19  che  scrivere  altro  alte 
signorie  vostre,  perchè  agli  altri,  che  giornalmente  parlano  meco  di  queste  cose,  io 
ho  risposto,  e  risponderò  loro  sempre  quello  creda  mi  si  convenga. 

Son  venuti  questo  resto  de'  Francesi  clic  ci  si  aspettavano,  e  sono  alloggiati  dove 
altra  volta  scrissi  a  vostre  signorie  essersi  ordinato;  e  secondo  che  mi  dice  un  mes- 
ser  Federigo^  uomo  dei  c^irdinule  di  S.  Giorgio,  che  due  di  fa  vc*nne  qui,  tutti  i  Fran- 
cesi ctie  sono  parlili  da  Parma  per  il  soccorso  di  questo  signore,  computando  i  primi 
e  gli  ultimi,  giungono  alla  somma  di  4-50  lance,  lo  non  so  se  dica  11  vero^  ma  si 
riscontra  con  quello  che  dicono  costoro;  e  lui  viene  di  Parma,  dove  é  stato  molti 
giorni. 

I  Svizzeri  non  sono  ancora  venuti,  nò  ho  inteso  dove  si  sleno,  ma  si  dice  non 
possono  difTerire  a  gìugnerc. 

L'accordo  dalla  porte  degli  Orsini  pende  sulla  venuta  del  sig.  Paolo,  che  non  è 
ancora  comparso;  e  dalki  parte  de' Bentivogli  pende  su  messer  Remolino,  che  é  ito 
a  Roma,  come  già  vi  scrissi,  e  nessun  movimento  s' intende. 

Questo  signore  si  trova  ancora  qui;  e  domandando  io  ieri  messer  Alessandro  Te- 
soriere quando  partiva,  rispose  aspettarsi  una  risposta  da  un  messer  Ercolano,  che 
più  dì  sono  mandarono  a  Milano. 

Degli  apparati  di  quésto  signore  alla  guerra  in  queste  conclusioni  di  paci,  ne  sta 
sospeso  ogni  uomo,  considerato  massime  di  cbe  fede  si  può  oggi  far  capitale.  E  prima 
roess.  Giovanni  teme  assai,  non  ostante  gli  onori  fatti  al  protonotario  suo,  e  il  solle- 
citare di  tirare  innanzi  gli  accordi,  perché  vede  questo  duca  tuttavia  ingrossare,  non 
si  partire  di  <pii,  e  starci  con  disiìgio  degli  uomini  della  terra,  e  sua  Appresso 
vede  venire  il  conte  delia  Mirandola  Ludovico,  e  questi  Francesi  venuti  ultimamente 
per  la  via  di  Ferrara  :  e  dove  volendo  andare  verso  Rimini,  la  via  loro  era  farli  pas- 
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s,iro  Faenzo,  e  lui  gli  hn  fatti  girare  di  qiin  e  poi  tornare  ad  alloggiare,  il  conte  a 
l>(>ccia,  e  I  Francesi  in  tre  caslellucci;  e  che  io  vi  lio  scritto  altra  volta  che  sono 
lutti  ai  confini  de'Bolognosi  verso  Piancaldoli,  dove  era  con  disagio,  e  son  fuori  della 
via.  Torna  ancora  in  qua  qualche  compagnia  di  fanli^  di  quelle  che  erano  state  nel 
di  parsati  mandate  per  questa  citta;  le  quali  cose  fanno  parlare  variamente.  Pure  non 
si  credo  si  abbia  a  mancare  di  fede,  quando  fosse  promessa.  I  Veneziani  vedendo 
rannuvolare  qua^  per  non  esser  giunti  alio  sco|>erto,  hanno  mandato  il  conte  di  Pi- 
tigliano  a  Ravenna  con  1000  cavalli. 

Delle  signorie  vostre  se  ne  sta  sicuro,  per  essere  costui  armato  di  Francesi,  ne  si 
creile  che  loro  vi  nuocessero;  c(ie  già  altrimenti  nessuno  vi  assicurerebbe.  Quello  che 
abbiano  già  da  temere,  o  Vitelli  o  Orsini,  vostre  signorie  lo  possono  discernere  me- 
glio che  non  si  fa  qui;  né  ci  è  in  elTetto  s\  sicuro  cervello  che  in  queste  cose  ardisca 
fermare  il  punto. 

Qui  sono  venuti  circa  20  cavalli  pisani^  che  cercano  soldo;  r>on  so  se  si  appicche- 
ranno. Io  non  ho  fatto  impresa  di  favorirli,  nò  di  disfavorirti,  per  non  sapere  quale 
si  sia  meglio.  • 

Si  è  detto  questa  mattina  per  la  terra,  che  il  popolo  di  Bologna  è  levato  i^er  so- 
spetto che  gli  ò  venuto  che  messer  Giovanni  non  venda  Bologna  al  duca.  Credcsi 
che  Siene  bugie  iwpolari,  non  ci  essendo  riscontro  vero.  Raccomandomi  alle  signorie 
vostre. 

Die  20  novembris,  hora  20  àieij  1«02. 
E.  V,  D. 

set'vitor,  NicoLAus  Macriavellus,  Inioiw, 

P.  S.  Ho  tratto  il  salvocondollo  conforme  a  quello  di  vostre  signorie,  quale  vi 
mando  allegato,  e  mi  è  sulo  fatica  trarlo  senza  pagare  in  questa  cancelleria,  che  tulle 

non  sono  falle  come  quelle  di  vostre  signorie Allegóssi  essere  trìilto  il  vostro 

graliSy  tamen  mi  è  convenuto in  messer  Alessandro  Spannocchi,  il  quale  se  giu- 
dicherà si  abbi  a  pagare  qualche  cosa,  bisognerà  che  codesti  mercanti  provvegglnno. 
Jterum  valete. 

hkm,  NicoL-\us. 

XXVII. 

Magnifici,  eie.  A'  dì  20  i)cr  Carlo  cavallaro  scrissi  a  lungo  alle  signorie  vostre  in 
risposta  della  loro  deMJi,  e  perchè  le  cose  si  trovano  qui  in  quel  medesimo  termino 
erano  quando  altra  volta  vi  ho  scritto,  sarò  per  questa  brevissimo.  E,  a  dir  tutto 
sommariamente,  il  duca,  si  trova  ancora  qui,  e  non  si  sa  bene  la  partita  sua.  Le  genti 
non  vanno  altrimenti  innanzi  verso  Faenza,  nò  si  nìanca  degli  ordini  consueti  per  la 
guerra.  Gli  Svizzeri  non  sono  ancora  venuti.  Il  stg.  Paolo  Orsini  non  ò  ancora  comparso, 
e  si  dico  non  verrà  di  coati  per  non  avere  avuto  salvocondollo  per  venticinque  bale- 
strieri, come  chiedeva.  L' accordo  di  Bologna  non  ò  ancora  fermo  bene,  perchè  qui 
messer  Giovanni  si  credette  aver  fermo  tutto^  e  ci  restò  la  differenza  dell*  accordo 
vecchio,  per  il  quale  detto  messer  Giovanni  è  obbligato  pagare  ogni  anno  a  questo 
duca  novemila  ducati  ;  e  credendo  messer  Giovanni  detto  obbligo  esser  cancellato^ 
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queslo  signore  disse  che  s'intendeva  che  quello  medesimomente  vegliasse;  e  per 
questo  la  cosa  è  restata  casi  sospesa  tre  di;  e  questa  sera  è  venuto  messer  Mino  de' 
Bossi  per  concluderlo  a  modo  d'altri,  fé  non  tM)irà  a  suo;  nò  so  quello  seguirà. 

Ho  ricevuto  questo  dì  la  vostra  de'  tO,  rc'S|)onsiva  alle  mie  de'  14  e  16,  e  Intendo 
quanto  mi  dito  dell'  ohbligarsi,  ec.  ce.  As]X!lterò  che  me  ne  sia  parlato,  e  di  tutto 
vostre  signorie  saranno  avvisate.  Nò  ho  cercato  avere  udienza  altrimenti  dal  signore 
per  parlargli  di  nuovo  delle  ragioni  che  muovono  vostre  signorie  a' non  potere  ra- 
gionare della  condotta  soa,  perchè,  parendomi  conoscere  a.  dipresso  la  natura  sua, 
non  lo  voglio  infestidlre  di  quello  che  gli  pare  Intendere;  il  che  sarebbe  piuttosto  per 
fstrlo  alienare,  che  per  addolcirlo.  E  però  asiictlcrò  che  di  sjmit  cosa  mi  sìa  ragio- 
nato, il  che  sarà  secondo  che  il  tempo  governerà  le  cose,  le  quali  sono  più  stimate  qui 
dì  perdi,  che  altrimenti.  Né  ancora  so  come  le  udienze  sleno  per  essermi  facili,  perehè 
qui  non  si  vive  che  ad  utilità  propria,  e  a  quella  che  paro  loro  intendere  senza  pre- 
starne fedo  ad  altri.  Onde  io  non  tenterò  la  Ciitena,  se  non  forzato,  e  una  o  due  che 
Die  ne  sia  fatta,  non  la  tenterò  più,  non  ostante  che  per  ancora  non  mi  possa  dolere; 
puro  non  lo  vorrei  aver  a  fare.  Talcbò,  computata  ogni  cosa,  desidero  assai  aver  li- 
cenza dalle  vostre  signorie  perchè,  oltre  al  veilcre  di  non  poter  fare  cosa  utile  a  ct>* 
desta  città,  ¥d?igo  in  mala  disposizione  di  corpo;  e  due  di  U\  ebbi  una  gran  febbre, 
e  tuttavoita  mi  sento  chioccio.  Di  più  le  cose  mie  non  hanno  costi  chi  le  r/vegga,  e 
|ierdo  in  più  modi;  sicché,  computalis  omtiibus,  non  credo  che  vostre  sig^ioric  me 
ne  abbiano  a  scontentare. 

Qui  è  venuto  un  uomo  del  duca  d' Urbino,  dicesi  a  chieder  patti^  nò  si  sa  alcuna 
cosa  particolare.  Bene  vaiele. 
^  nowmbriSj  1502.  Imoloe. 

servilor,  Nicolavs  Macbiaveuus,  Secret. 

XXVIII. 

Magnifici  Domini^  eie,  V  ultima  mia  fu  a'  di  22,  la  quolc  mandai  per  Ugolino 
Martelli,  e  prima  ave^o  scritto  a' di  20  In  risposta  alla  vostra  de'  1l>.  Nò  dipoi  ho  che 
scrivere  a  vostre  signorie  trovandosi  le  cose  ne'  medesimi  termini  che  quando  vi 
scrissi:  perchè  il  duca  è  ancora  qui,  il  signor  Paolo  non  ò  ancora  venuto^  e  della  sua 
venuta  se  ne  parla  variamente.  L' accordo  di  messer  Giovanni  Bentivogtio  non  è  an- 
cora fermo,  perchè  sono  in  differenza  di  quel  conto  vecchio  do'  novcmila  ducati  che 
messer  Giovanni  dove  dare  fra  certo  tempo  a  questo  signore,  perchè  questo  duca 
vorrebbe  o  fnre  tale  obbligo  perpetuo,  o  vero  che  gli  desse  quarantamila  ducati  in 
pochi  mesi;  e  messer  Giovanni  a  quest'ultimo  non  porge  orecchi ,  e  quell'altro  vor- 
rebbe terminare  in  6  o  8.  E  su  questa  disputarsene  stali  4  giorni:  e  |icr  la  parte  di 
messer  Giovanni  ci  si  trova  messer  Mino  de'  Rossi.  E  questa  sera  mi  pare  avere  in- 
teso che  domani  ci  si  aspetta  il  protonolario  Beati  vegli.  E  chi  va  interpretando  que- 
sta dilazione,  dico  che  la  è  tenuta  dal  duca  per  aspettare  risposta  da  messer  Remolino 
andato  a  Roma,  e  che  costui  In  questo  caso  non  è  per  governarsi,  se  non  come  vorrà 
il  papa.  Alcuni  altri  hi  interpretano  molto  più  sinistramente  ;  non  ostante  che  fra  i 
Bolognesi  e  questo  stato  si  tenga  e  osservi  ogni  termine  dì  buona  amicizia^  e  che 
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lìiolii  presemi  si  sieno  fatti  da  ogni  pane,  l'uno  all'altro.  Le  cagioni,  perdio  non  parto 
questo  si;^nore  di  qui,  si  dicono  molte;  prima  per  volere  avanti  sua  partita  fermare 
in  lutto  questo  accorilo  con  Ucntivogli,  l' altra,  che  non  vi  è  un  soldo^  e  si  aspetta 
danuri  da  Roma;  P  altra,  elio  gli  Svizzeri  non  sono  ancora  venuti,  e  già  tre  di  si  di- 
ceva che  avevano  passato  Ferrara,  né  se  ne  sa  pubblicamente  nulla  di  certo:  Taitra 
ancora,  che  vorrebbero  esser  iien  chiari,  se,  andando  avanti,  hanno  a  ire  come  amici 
degli  Orsini,  o  come  nemici,  il  che  si  saprà,  venuto  il  signor  Paolo.  Né  manca  an- 
cora chi  dico  elio  porte  per  quelle  cagioni  che  io  già  vi  ho  accennate  per  altra  mia. 

Io  scrissi  alle  signorie  vostre  come  è  stato  di  lesto  a  questo  signore  un  salvocon- 
dotto  per  un  uomo  del  duca  d'  Urbino,  che  potesse  venir  qui{  il  qual  uomo  venne 
quattro  dì  sono,  e  partissi  subito  :  pubblicossi  la  cagione  della  sua  venuta  essere  per 
scambiare  certi  prigioni,  nò  altro  ne  ho  inteso. 

Due  dì  fa  tornò  uno  di  Urbino  suto  detenuto  preso  nella  ribdiione,  e  partissi  di  là  a' 
19  di  questo.  Riferisce  esser  pure  assai  sbigottimenti  in  quei  popoli,  non  ostante  che 
sia  in  toro  grande  ostinazione,  e  che  questo  accordo  degli  Orsini  e  del  duca  gli  ha 
sturbati  assai.  E  narra,  come  due  giorni  avanti  che  partisse,  il  duca  radunò  prima 
dttadini,  e  dipoi  i  soldati  ;  né  dice  esservi  di  soldati,  se  non  Giovanni  di  Hossetto 
con  due  altri  connestabili,  e  Irnnno  qualche  400  fanti.  E  parlò  (ancorcUò  d' Impresa 
d'uno  dall' altro)  puro  in  conformità  a  ciascuno,  narramtogli,  l'accordo  fatto  fra  gli 
Orsini  e  il  duca  Valentino,  esser  certo  :  e  che  fra  detto  duca  e  Vitellozzo  si  stringeva 
forte,  e  che  dubitava  non  si  concludesse;  e  su  questo  domandò  consiglio.  I  cittadini 
risposero  che  volevano  morire  seco.  1  soldati,  esaminato  prima ^che  forza  il  duca  di 
Urbino  potesse  fare,  dissero  ch&  erano  per  salvargli  tutta  questa  vernata  Urbino  e 
S.  Leo,  quando  tutto  il  mondo  fosse  loro  contro.  E  cosi  si  bandì  che  tutti  i  castelli 
e  terre  dello  stato  sgombrassero  in  questi  due  luoghi.  E  Giovanni  di  Rossetto  mandò 
in  S.  Leo  un  suo  fratello  con  la  moglie  e  figliuoli.  Riferisce  costui  quanto  in  quel 
principio  quei  Vìtelleschi  venivano  volentieri  a'  danni  di  questo  signore,  e  quanto 
inalo  avrebbero  fatto  se  il  signor  Paolo  Orsini  non  gli  avesse  tenuti  indietro;  e  come 
(300  fanti  di  Vitellozzo  soli  ruppero  il  campo  del  duca  a  Fossombrone,  che  vi  erano 
100  uomini  d'arme  e  200  cavalli  leggieri,  i  quali  si  fuggirono  tutti  senza  arrestare 
una  lancia;  e  che  in  tanti  dì,  quanti  sono  stati  in  campo,  non  vi  é  corso  mai  .un 
quattrino.  E  questo  signoro  da  calende  di  ottrtbre  in  qua  lui  speso  meglio  che  .ses- 
sanlamila  ducali,  Il  che  mi  ha,  meno  di  due  dì  fa,  testificato  e  asserito  messer  Ales- 
sandro Tesoriere.  11  che  io  ho  scritto  volentieri  alle  signorie  vostre  acciocché  elle 
vedano,  die  quando  un  altro  é  messo  in  disordine,  egli  non  spende  meno  di  quelle, 
né  è  anche  meglio  servito  da'  soldati,  die  si  aleno  loro,  e,  all'  incontro,  chi  é  armalo 
l)ene,  e  di  armi  sue,  fa  I  medesimi  efletti  dovunque  si  volta. 

Queir  amico  non  mi  ha  mai  più  parlato  d' alcuna  cosa  pertinente-  all'  accordo  che 
si  avesse  a  stringere  fra  vostre  signorie  e  questo  duca.  Credo  che  attendino  con  che 
commissione  vada  messer  Gio.  Vittorio  a  Roma,  o  veramente  aspettino  tempo  cbef  • 
voi  abbiate  più  bisogno  di  loro  che  al  presente,  da  die  io  aon  certo  che  le  signorie 
.vostre  faranno  ogni  forza  per  guadagnarsene.  £  io  fo  ancora  la  vista  di  non  vedere, 
sì  per  avere  eseguila  la  commissione,  avendogli  una  volta  tagliata  la  via,  per  la  quale 
voleva  camminare,  sì  aneora  per  non  avere  ordine  di  vostre  signorie  di  nuovi  par- 
titi da  proporre  loro  innanzi,  senza  la  qual  cosa  si  appiccherà  difflcllment^  fei*ro,  o 
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a  Roma  o-qai,  perchò  avendo  detto  loro  ui>a  volta  l'animo  toro,  e  vostre  signorie 
non  acconsentitovi,  non  vi  ò  altra  via  a  ftirgli  ridire,  se  non  col  proporre  loro  innanzi 
miove  cose;  percliò  il  negare,  e  |>oi  tacere,  non  è  a  proposito  con  questi  cervelli.  E 
io  presuntuosamente  non  ho  scritto  i'  opinione  mia  alle  signorie  vostre  vedendo  che 
quelle  per  Ja  loro  de'  iS  mi  scrivono  essere  deliberate  fare  amicizia  con  questo  si- 
gnore e  concluderla  ora.  Perchè  se  io  non  avessi  detto,  come  io  l'intendevo,  rispetto 
all'aver  praticato  alla  natura  di  questo  signore,  mi  parrebbe  non  aver  fatto  l'uflzio. 
Bene  valete,  » 

Die  26  7iovembn%  4S02^  imolve. 
E,  V.  D. 

serenar,  Nicolaus  Machiavelujs,  Secret, 
XXIX. 

Magnifici  Dominiy  etc.  V  ultima  mia  fu  a  di  26,  la  quale  mandai  per  un  garzone 
stalo  mandato  qui  da  quelli  da  Gogliano  per  loro  conto  particolare.  E  prima  avevo 
scritto  a  di  22,  e  mandato  la  lettera  per  Ugolino  di  N.  Martelli  che  se  ne  tornava  in 
costà;  le  quali  stimando  salve,  non  replicherò  altrimenti.  Per  questa  mi  occorre  fare 
intendere  a  vostre  signorie,  come  ieri  arrivò  qui  il  sig.  Paolo  Orsino,  e  secondo  ho 
ritratto,  egli  ha  portato  i  capitoli  ratiOcati  e  soscritti  da  Vitellozzo,  e  da  ogni  altro 
dèi  collegati,  e  s' ingegna,  per  quanto  può,  persuadere  a  questo  signore  quanto  loro 
gli  debbono  e  gli  sieno  fedeli,  e  che  gli  metta  ad  ogni  impresa,  e  al  paragone  di 
qualunque  altro.  Questo  signore  air  incontro,  se  ne  mostra  contento.  Vitellozzo  ancora 
in  particolare  gli  scrive  lettere  molto  sommissive  e  molto  grate  ;  scusandosi,  e  offe- 
rendosi, e  dicendo  che  se  gli  parlasse  mai  a  bocca,  non  dubita  di  non  si  giusliflcare 
benissimo,  e  farlo  capace  che  le  cose  seguite  non  sono  mai  state  fatte  per  olTonderlo,  ec. 
Sua  signoria  si  piglia  ogni  cosa,  e  a  che  cammino  ella  si  vada,  non  si  sa,  perchè  è 
difficile  intenderla  e  conoscerla.  E  avendo  a  giudicar  questa  cosa  dal  fatto  in  se,  dalle 
parole  sue,  e  da  quelle  di  questi  suoi  primi  ministri,  non  se  ne  può,  se  non  creder 
male  per  altri,  perchè  V  ingiuria  è  stata  grande,  le  parole  sue  e  quelle  d' altri  sono 
state  piene  di  sdegno  verso  di  detto  Vitellozzo.  E  chi  mi  parlava  ieri  di  questa  cosa, 
che  è  il  primo  uomo  che  questo  signore  abbia  presso  di  sé,  disse:  Questo  traditore  ci 
ha  data  un  coltellata,  e  ora  crede  guarirla  con  le  parole.  E  andando  io  investigando 
come  questo  signore  abbia  a  pendere  in  questo  caso,  e  entrando  sotto  a  questo  tale,  che 
io  dico  essere  dei  primi,  mi  disse:  Una  volta  noi  ce  ne  anderemo  con  questo  esercito 
verso*  Urbino,  dove  non  si  dimorerà  molto,  perchè  noi  siamo  di  ferma  opinione  che 
ci  si  darà  nelle  mani  che  noi  non  saremo  a  Rimlni,  e  tireremo  in  su  o  verso  Peru- 
gia 0  verso  Castello,  dove  ci  parrà.  Chiederemo  gli  alloggiamenti  dentro  nella  città, 
come  gonfoloniere  ili  Santa  Chiesa,  e  come  a  terre  di  Chiesa;  e  i  capitoli  non  dicono 
che  noi  non  dobbiamo  alloggiare  con  l'esercito  del  papa  dove  lui  vuole:  vedrassi 
che  risposta  ne  fla  fotta,  e  secondo  quella  ci  governeremo;  accennando  che  su  que- 
sto non  ba  a  mancar  loro  occasione  per  giudicare  Vitellozzo,  e  Gio.  Paolo  non  essere 
per  fldarsi,  contro  i  quali  costoro  hanno  più  animo  tristo,  che  contro  agli  altri. 

Due  dì  sono  Venne  qui  il  presidente  della  ruota,  che  questo  signore  ha  ordinata 
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in  questo  stato,  che  si  chiama  mcss.  Antonio  Dal  Monte  a  San  Savino,  uomo  dottis- 
simo, p  di  ottima  vita.  Egli  tiene  la  residenza  sua  a  Cesena.  Si  disse  alla  giunta 
sua,  come  sua  signoria  lo  aveva  fatto  venire  per  mandarlo  in  Urbino  come  uomo  del 
pontefice,  ad  offerir  venia  a  quel  popolo,  e  a  quetlì  di  tutte  le  altre  terre;  il  che  si 
riscontra,  perchè  oggi  TEcceltenza  dei  duca,  il  sig.  Paolo,  detto  mess.  Antonio  e  mes- 
sor  Agapito,  sono  stati  ristretti  ia  maggior  parte  del  giorno  insieme,  e  si  dice  ad 
ordinare  le  patenti  e  Tordine  come  detto  mess.  Antonio  debba  procedere,  e  che  insie- 
me con  lui  anderà  il  sig.  Paolo,  per  far  diloggiare  le  genti  d' arme  che  sono  in 
quello  di  Fano,  e  ritirarle  verso  Urbino;  e  tiensi  per  fermo  che  in  questa  ricupera- 
zione non  ci  si  abbia  ad  adoprare  spada.  E  inoltre  si  crede  che  Iacopo  di  Rossetto, 
il  quale  si  ritrova  in  S.  Leo,  come  scrissi  per  altra  mìa  alle  signorie  vostre,  per 
essere  uomo  di  Viteilozzo,  come  ogni  uomo  sa,  non  sia  slato  messo  in  S.  Leo  da  Vi- 
tollozzo  ad  altro  fine,  se  non  per  poter  con  questo  presente  riconciliarsi  più  il  duca. 
Dicesi,  oltre  di  questo,  tenersi  da  parte  una  pratica  col  duca  Guido  che  rinunzi  11  titolo 
di  questo  suo  ducato,  e  dargli  un  cappello  o  una  simile  ricompensa.  Chiede  il  si- 
gnor Paolo  danari  per  lui  e  per  gli  altri  su  questo  dileggiare  da  Fano,  e  gli  è  stato 
promesso  per  di  qui  a  otto  giorni  dare  cinque  mila  ducati.  La  ricuperazione  di  Ca- 
merino, durante  la  vernata,  è  giudicata,  non  che  difficile,  impossibile.  Nò  si  crede 
che  vi  si  perda  tempo,  quando  por  accordo  non  venisse.  E  perchè  con  tutti  questi 
accordi  e  speranze,  anzi  certezze,  di  ricuperare  questi  stati  senz'  arme,  non  si  vede 
tornare  indietro  nessuna  dì  queste  compagnie  francesi,  anzi  si  disegna  di  andare  avanti 
con  tutta  questa  banda,  e  dicesi  che  anderanno  col  duca  fino  a  Roma  ;  si  crede  lo 
faccia  per  assettare  assai  cose  per  la  via,  e  io  ne  ho  il  riscontro  che  io  scrivo  di  so- 
pra alle  signorie  vostre,  ovvero  perchè  questi  Francesi  debbono  passare  nel  Reame 
in  soccorso  di  quelli  loro.  E  benché  questa  opinione  ci  sia  stata,  poi  che  questi  Fran- 
cesi vennero,  pure  si  crede  più  al  presente,  per  intendersi  esser  passati  nel  Reame 
fissai  Spagnuoli  di  nuovo  per  la  via  di  Sicilia:  il  che  da  Roma  vostre  signorie  ne 
possono  avere  più  certo  avviso. 

Le  cose  di  Bologna  con  questo  signore  si  fermarono  ieri,  e  si  è  ridotto  questo  pa- 
gamento dei  novemlla  ducati^  in  che  era  ladilTerenza,  a  cinque  anni,  e  sarebbesene 
fatto  il  contratto,  ma  questi  Bolognesi  non  avevano  il  mandato  a  farlo.  Venne  il  man- 
dato questa  mattina,  e  oggi  non  si  è  fatto  nulla,  per  essere  stato  questo  signore  oc- 
cupato col  sig.  Paolo  e  con  mess.  Antonio  Dal  Mentre  nelle  cose  dette  di  sopra.  E 
'  mi  è  stato  detto,  il  papa  dopo  la  giunta  di  mess.  Remolino  a  Roma  avere  scritto  a 
questo  duca,  e  confortatolo  assai  a  questo  accordo  di  Bologna,  mostrarsene  contento 
e  soddisfatto.  Ingegnerommi,  avuta  che  avrà  la  perfezione  sua,  trarne  una  copia,  e 
la  manderò  a  vostre  signor  le. 

Questi  benedetti  Svizzeri,  che  dovevano  venire,  non  sono  ancora  comparsi,  nò  io 
ne  posso  dire  altro  a  vostre  signorie. 

Io  non  voglio  mancare  di  scrivere  alle  signorie  vostre  come  qui  si  ritrae,  che 
questo  signore,  nel  passare  verso  Roma  con  questo  esercito,  quando  pigli  quella 
volta,  che  si  crede  di  si,  seguirà  i  modi  suoi  vecchi  di  far  pagare  le  male  spese  a 
tutte  le  terre  della  Chiesa  che  gli  capiteranno  alle  mani;  e  fra  le  altre  Ancona  ò  sul 
disegno.  E  perchè  si  dice  essere  in  quella  città  assai  robe  di  mercanti  vostri,  e  per- 
chè io  non  so  quando  questo  esercito  sia  per  presentarvisi,  e  appressandovisi  ò  da 
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dubitare  di  sacco  e  d' ogni  male,  considerata  la  buona  sorte  sua  mi  è  parso  mio  de- 
bito di  avvertirne  voftlre  signorie.  E  parlandone  l'altra  mattina  alla  lunga  con  mes- 
ser  Alessandro,  dimandandolo,  se  noi  avessinoo  robe  in  Ancona,  come  le  potessero 
%'enir  sicure,  ris|M>se  cbe  il  modo  sarebbe  imbarcarle  a  Cesena  o  a  Rimini,  e  che, 
condotte  quivi,  te  assicurerebbe  egli  (1).  Altro  non  mi  occorre  |)er  questa,  se  non 
raccomandarmi  infinite  volte  alle  signorie  vostre.  Qucb  bene  vaieanl. 
Ex  Imoia,  die  28  novembriSy  1502. 
E.  V.  D. 

sercitoVj  Nicolais  Macouvellus,  Secret. 

Volgete.  ' 

Siamo  a  dt  20  di  tn^ttrna:  è  arrivato  un- garzone  di  Carlo  cavallaro  con  la  di  vo- 
stre siia'ntìrie  de*  26,  e  intendo  quanto  vostre  signorie  dicono  deir oratore  che  deve 
partire  por  Roma,  e  come  io  ho  a  trattenermi  qua,  e  la  speranta  che  vostre  signorie 
hanno  che  questo  signore  scenda  da  questa  sua  ferma  opinione  della  condotta.  Di  che 
io  mi  rapporto  alle  signorie  vostre.  Piirmi  bene,  non  avendo  da  dire  altro  a  questo 
signore,  di  non  cercare  di  parlargli  altrimenti,  ma  da  attendere  con  questi  suoi  a 
mnlurare  la  cosa,  e  persuaderla,  e  farla  capace,  acciocché  Intendano  che  possono  fare 
sopra  le  signorie  vostre  ogni  fondamento,  quando  non  si  parlino  dal  |>ossibile  e  dal 
ragionevole.  E  così  jispciterò  che  mi  sia  da  loro  fatto  intendere. altro;  né  sono  per 
{jovernnrnrwne  altrimenti,  se  le  sFgnorle  vostre  non  me  ne  danno  ordine  espresso. 
Intendo,  oltre  a  questo,  quello  che  le  signorie  vostre  mi  dicono  ritrarre  da  Roma, 
«Irca  In  passata  di  questo  signore  nel  Rtame.  Rispóndo,  non  avere  inteso  mai  alcuna 
cosa  che  questo  signore  passi  in  persona,  ma  sì  bene  si  ragiona  dei  Francesi  nel 
modo  che  di  sopra  scrivo,  ingegnamlomi  di  osservar  meglio  il  vero,  e  di  tutto  fieno 
ragguagliate  vostre  signorie.  Né  sopratterrò  più  questo  mandato,  per  non  tenere  so- 
spese vostre  signorie  degli  avvisi  di  qua;  e  per  altra  mia  sapranno  tutto,  e  scrive- 
rei  ogni  giorno,  se  non  fosse  la  difflcultà  del  passare  queste  Alpe,  rispetto  a*  tristi 
tempi  clie  corrono;  e  dipoi  non  variando  le  cose^  mi  pare  superfluo  con  spesa  scri- 
vere una  medesima  cosa  alle  signorie  vostre. 

Siamo  nel  medesimo  dì  ad  ore  18,  ed  è  partito  il  signor  Paolo  Orsino  insieme  con 
messer  Antonio  Dal  Monte  all' effetto  di  che  To  scrivo  di  sopra,  e  ha  avuto  detto  si- 
gnor Paolo  5600  ducati.  Valete  ilerum,  etc. 

Circa  la  partila  del  duca  di  qui,  si  ragiona  che  partirà  per  tutta  questa  settimana, 
come  per  altra  scrissi,  e  ne  anderà  a  Forlì.  ' 


(1)  L'edizione  di  Livorno j  Cj  dietro  la  ìnedèsimaj  quella  pure  di  Milano,  ha 
jìosta  una  nota  alla  parola  assicurerebbe,  ove  prende  per  /t/t'assicurazione  marittima  e 
mercantile  la  promessa  fatta  qui  al  Machiavelli j  non  conoscendo  che  quel  mess.  Ales- 
sandro Spannocchi,  conte  tesoriere  del  duca  Valentino,  non  promette  nel  senso 
die  si  è  immaginalo  quelt* editore,  ma  bensì  dava  parola  che  in  Cesena  o  in  Ri- 
mini  le  Tfiercanzie  de'  Fiorentini  ìwn  avrebbero  corso  il  pericolo  di  esser  sac- 
cìieggiale  dai  soldati  del  dtica,  come  poteva  accadere  in  Ancotia. 

L'Editore. 


Digitized  by 


Google 


830  LEGiZIOlVE 

XXX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  alle  vostre  signorie  per  un  garzone  di  Carlo 
vostro  cavallaro,  e  benché  per  questa  non  mi  occorra  molto,  tamefi  avendo  occasione 
di  mandarla  per  un  garzone  di  mess.  Alessandro  tesauriere,  non  voglio  mancare  di 
dare  notizia  di  quanto  segue.  Come  le  signorie  vostre  intesono  per  la  mia  di  ieri,  il 
sig.  Paolo  Orsino,  insieme  con^  messer  Antonio  Dal  Monte,  sino  iti  alla  volta  d'Urbino, 
né  da  quelle  bande  si  è  inteso  dipoi  altro,  e  in  tutto  si  aspetta  quello  che  partorirà 
Topera  loro.  E  questi  primi  del  duca  dicono  che  questo  signore  non  è  per  muoversi 
di  qui,  se  non  intende  come  si  abbi  a  governare  con  Urbino,  cioè  se  lui  ha  ad  usare 
la  forza  D  no.  Né  circa  a  qoesta  parte  mi  occorre  altro,  se  non  che  il  vescovo  di  Cagli 
avendo  chiesto  più  d)  sono  salvocondotto  per  venire  qui,  e  non  gli  essendo  volsuto 
concedere,  gli  è  stato  dipoi  concesso  due  dì  sono,  e  ci  si  aspetta  di  corto. 

Dissi  alle  signorie  vostre  per  l'ultima  mia,  come  lo  accordo  fra'Bolognesi  e  questo 
signore  era  fermo,  e  che  cinque  anni  durassi  la  provvisione  dei  nove  mila  ducali 
da  (il^rsi  a  questo  duca;  e  che  non  mancava  se  non  il  mandato  a  questi  Bolognesi; 
ma  sendo  venuto  il  mandato,  vennono  lettere  da  Roma  con  un  uomo  apposta  del 
Bentivogli,  che  significarono  a  questo  principe  essere  rimasi  d'accordo  il  papa,  equelli 
che  sono  là  per  messer  Gtovanni,  che  questa  provvisione  avessi  a  durare  otto  anni, 
e  che  russino  ogni  anno  dieci  mila  ducati,  tale  che  vedendo  questo  duca  il  papa  avere 
guadagnato  in  questo  appuntamento  tempo  e  danari,  dice  non  essere  per  volersi 
partire  da  quello  ha  Tatto  detto  papa,  e,  dall'altra  parte,  mess.  Giovanni  se  ne  discosta, 
e  richiedelo  della  osservanza  di  quello  erano  rimasi  insieme;  e  così  la  cosa  si  va 
ingarbugliando,  e  procrastinando,  né  si  sa  interpretare  se  la  é  arte  o  caso.  Doverallo 
giudicare  presto  l'efTetto,  non  ostante  che  a  questi  dei  Bentivogli  paia  che  le  cose  prò- 
codino  naturalmente,  e  ne  sileno  di  buona  voglia. 

Io  bo  per  diverse  vie  ricerco  d'intendere  se  questo  signore  é  per  trasferirsi  in 
persona  con  le  sue  genti  nel  Reame,  ovvero  se  i  Franzesi  sono  per  andarvi  loro;  né 
ho  possuto  dell'una  cosa  e  dell'altra  ritrarre  alcuna  cosa  di  certo,  ma  solo  opinione, 
la  quale  è  suta  in  questa  corte,  poiché  i  Franzesi  vennono,  che  fatte  queste  faccende 
ne  anderebbono  nel  Reame:  non  mancherò  di  farne  ogni  prova  per  intenderne  il  vero, 
e  avviserò:  né  ho  che  scrivere  altro  per  questa,  perchè  tutte  l'altre  cose  sono  nei 
medesimi  termini  che  per  altre  ho  scritto  alle  signorie  vostre,  alle  quali  mi  racco- 
mando umilmente.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Imola,  die  30  novembriSj  1502. 
E,  K.  D. 

servitorj  Nicolaus  Maclavellw,  Secrel. 

XXXI. 

Magnifici  Domini^  eie.  Io  scrissi  l'ullima  mia  a  dì  30,  e  prima  avevo  scritto  a  di 
28  e  29  del  passato,  e  per  la  presente  mi  occorre  significare  a  vostre  signorie,  come 
questa  sera  col  nome  di  Dio  si  sono  fermi  e  conclusi  i  capitoli  fra  rEccellenza  di 
questo  principe  e  messer  Giovanni  Bentivogli  ;  la  quale  nuova,  perchè  mi  pare  da 
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essere  desiderata  da  vostre  signorie,  la  significo  a  quelle  per  uomo  espresso,  perchè, 
oltre  alii  altri  beni  che  ne  può  sperare  celesta  città,  ci  conosco  questo,  e  da  non  sti- 
marlo poco,  il  quale  è,  che  questo  duca  si  cominci  ad  avvezzare  a  tenersi  delle  voglie, 
e  che  conosca  come  la  fortuna  non  gliene  dà  tutte  vinte;  il  che  lo  farà  più  facile 
ad  ogni  proposilo  che  lo  volessino  tirare  vostre  signorie.  E  benché  Tufizio  mio  fussi 
mandarvi  la  copia  di  delti  capitoli,  lameii  non  gli  «vendo  possuti  aver  questa  sera, 
ho  voluto  più  tosto  darvi  questo  avviso  sanza  essi,  che  aspettandoli  difTerirlo.  Ora, 
magnifici  signori  miei,  come  questo  duca  abbi  al  prescrue  a  procedere  nelle  sue  cose, 
ci  è  varie  opinioni,  perchè  essendo  ferme  le  cose  di  Bologna  e  quelle  degli  Orsini,  e 
sperandosi  buono  fine  delle  cose  d'Urbino,  che  per  tutto  di  domane  ci  dovrebbe  es- 
sere nuove  df  quello  che  ha  fatto  il  signor  Paolo  in  questa  sua  andata  là;  non  ci  resta 
alcuna  cosa  in  dubbio,  se  non  il  pensare  quello  che  questo  signore  abbia  a  fare  di 
queste  genti  che  gli  ha  ragunate  insieme,  e  se  di  questi  Franzesi  ne  ha  a  tornare 
o  tutti  o  parte  in  Lombardia,  e  se  li  hanno  a  passare  nel  Reame,  ovvero  se  con  essi 
il  duca,  non  ostante  ogni  accordo,  si  ha  <ad  assicurare,  e  massime  di  Vitelli  e  Ba- 
glioni:  e,  quanto  a  questa  ultima  parte,  non  ne  ho  ritratto  mai  altro  che  quello  ho 
scritto  più  volte  a  vostre  signorie,  Puna  di  vedere  un  tristo  animo  nel  duca  verso 
di  loro,  l'altra  avere  inteso  da  quello  amico,  che  andando  verso  Roma,  e  alloggiando, 
si  potrà  scerre  e'Giudei  da'Samaritani,  Come  più  largamente  per  altra  mia  vi  scrissi. 
E,  quanto  a  quell'altra  parte,  se'  Franzesi  debbono  jwssare  nel  Reame  o  col  duca  o 
senia,  io  ne  ho  (atto  ogni  estrema  prova  per  intenderlo,  nò  mal  ne  ho  possuto  trarre 
alcuna  cosa  certa;  e  più  tosto  mi  è  suto  mostro  di  no,  clie  altrimenti.  E  pure  oggi, 
parlandone  con  queiramiòo,  die  io  iiopiù  volte  allegato  in  su  le  mio  lettere,  mi  disse: 
Questi  Franzesi  ci  hanno  oggi  mostro  una  lettera  da  Napoli,  la  quale  mostra  i  Fran- 
zesi essere  al  di  sopra,  che  fa  non  essere  necessario  che  questi  vi  si  transfcrischino; 
e  trasse:!i  ia  lettera  di  seno,  e  dettemela,  della  quale  vostre  signorie  ne  leggeranno  la 
copia  (1),  che  io  mando  inclusa  in  questa;  né  potrei  intorno  a  questa  cosa  scrivere 
altro  alle  signorie  vostre,  roa  per  tutto  dì  martedì  prossimo  si  doverrà  vedere  che 
via  piglia  quest'acqua,  e  da  quel  principio  si  dovrà  conietturare  più  là  qualcosa,  per- 
€bè  pec  molti  segni  io  veggo  risoluto  questo  signore  di  partirsi  fra  3,  o  4  dì,  e  dicesi 


(1)  Copia  di  una  lettera  del  duca  di  Rimorsa  a  monsig,  dì  Ciamonle,  data  fiel 
reame  di  Napoli  presso  a  sei  leghe  a  Barletta,  sotto  dì  10  di  novembre. 

Monsignore  di  Granmastro,  io  vi  voglio  fare  Intendere  delle  nostre  novelle  d^diqua, 
signi licandovi  come  noi  siamo  qui  vicino  di  Barletta  sei  leghe,  e  come  li  nostri  ni- 
niicl  si  sono  bene  ristretti  e  ricolti  dentro  la  Villa,  fortificandosi  senza  mai  fare  al- 
.cuuo  sembiante  di  uscire  fuori.  Alsi  sappiate,  che  monsignore  Alfonso  di  Sansevero 
con  100  uomini  d'arme,  che  aveva  dentro  la  detta  Villa  a  servizio  di  Consalvo  Fer- 
rante, é  venuto  con  tutu  la  sua  detta  banda  a  rendersi  a  noi.  Vero  è  che  Tarmata 
del  re  di  Spagna  è  discesa  in  Calabria,  e  assemblatosi  con  altre  loro  genti;  né  per- 
tanto Il  nostri  hanno  perduto  ancora  nessuna  dello  piazze  e  ville  guadagnate  per 
d'avanti,  alli  quali  ho  mandato  50  lance  franzesc,  e  GOO  uomini  di  pie,  e  non  dubito 
punto  che,  giunto  tale  soccorso,  i  nimici  non  si  ricoglino,  eche  il  re  nostro  conoscerà 
come  di  qua  ò  stato  ben  guardato  e  ben  difeso  11  suo  dritto  da  noi,  e  brevemente 
Fedra  ire  le  cos^  di  bene  io  meglio.  Voi  potete  com\micare,  e  fare  intendere  agli 
suggetti  e  servitori  del  re  queste  buone  nuove,  che  Iddio  vi  guardi,  e  addìo,  monsig. 
io  Granoiastro,  ec. 
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Che  i)  primo  alloggiamento  sarà  a  Furlì,  per  andare  subito  più  avanti,  e  con  tutta 
questa  genle^di  ciTe  ne  sarà  più  vero  ìndice  il  lcm()Oche  alcuna  altra  cosa  die  se  tw 
dica  ai  presente.  E  perchè  le  vostre  signorie  intcndino  meglio  che  animo  abbi  costui 
verso  questi  suoi  nimici  riconciliati,  sappino  che  gii  è  stato  qui  da  8  giorni  un  uomo 
di  Pandolfo  Petrucci  e  uno  di  Gianpaulo  Daglioni,  e  non  ha  né  l'uno  né  T altro 
possuto  avere  ancora  audienza,  né  hanno  ^speranza  di  averla:  e  parlando  un  amico 
mio  con  qualcuno  di  questi,  mi  è  riferito,  clie  loro  giustificano  il  caso  loro  con  questo 
duca;  allegando  avere  voluto  farlo  re  di  Toscana,  e  che  a  lui  non  bastò  solo  il  non 
volere  accettare  questo  benefìzio,  ma,  andando  a  trovare  11  re,  li  mise  in  disgrazia  dì 
Sua  Maestà,  e  che  Vitellozzo  non  ha  che  replicare  altro  ah  duca  che  questo. 

Di  nuovo  non  ho  altro  che  dire  alle  signorie  vostre  per  non  ci  essere  di  yerso 
Urbino  ancora  avviso  alcuno,  poiché  partì  il  sig.  Paolo  Orsino  e  mess.  Antonio  Dal 
Monte:  aspettasi  domane  qualche  avviso,  come  ho  detto  di  sopra.  Èssi  detto  oggi  in 
corte,  come  quelli  di  Camerino  hanno  saccheggiato  un  castello  della  Chiesa  loro  vi- 
cino, chiamato  Sansoverlno.  Ruccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene  valeanL 
Die  2  decemMSj  1S04. 
E.  V.D. 

servìlorj  Kicolacs  Machuveulus,  in  Imola. 

Pagate  allo  apportatore  di  questa  lire  sei,  che  vi  debbo  essere  per  tutto  dì  4  del 
presente. 

XXXI  r. 

Magnifici  Domini ^  eie.  Lo  signorie  vostre  veggono  quello  che  io  scrivo  per  l'alli- 
gata, e  perché,  circa  a*capiloti  fra  i  Uentivo^'li  e  questo  duca,  mi  é  suto  riferito  al- 
cuno particolare,  mi  é  parso  scrìverlo  a  piìrte,  sendune  così  suto  pregato.  E  questo 
tale  fu  contento  che  io  leggessi  detti  capitoli,  ma  non  volse  ne  serbassi  copia,  omle 
io  ne  riferirò  a  vostre  signorie  quanto  se  no  è  riservato  nella  memoria.  Le  signorie 
vostre  sanno,  come  i)cr  altra  scrissi,  che  qui  si  era  fermo  uno  accordo  e  a  Humu  un 
altro,  e  che  quello  di  Roma  era  a  più  vantaggio  del  duca  che  questo;  ed  in  tale  ac- 
cordo di  Roma  si  contengono  gli  infrascritti  eflctti,  cioè: 

Che  Ira  la  Eccellenza  del  duca  di  Romagna,  principe  di  Squillaci  e  Disegll  da  una 
parte,  e  il  magnifico  reggintento,  e  mess.  Giovanni  Denti vogli  co^flgfiuoll  da  Bologna 
dairaltra,  si  faccia  vera  e  perpetua  pace  duratura  in  eterno,  avendo  gli  amici  |>er  amici, 
e  i  nemici  per  inimici,  e  che  ciascuna  delle  parti  sia  obbligala  favorire  con  Parme  o 
collo  stato  l'altra  parte  contro  a  qualunque,  eccetto  Alessandro  papa  sesto,  e  il  Cri- 
stianissimo re  di  Francia. 

!tem,  che  mess.  Giovanni  Bentivogli  sia  obbligato  servire  In  Eccellenza  del  duca  di 
Romagna  fra  un  anno,  da  cominciare  il  dì  della  tinaie  conclusione  delio  accordo,  ogni 
volta  che  al  duca  (Mirra  o  piacerà  in  una  impresa,  o  due,  per  spazio  di  sei  mesi,  di  100 
uomini  d'arme  e  100  balestrieri  a  cavallo  a  spese  di  detto  mcsser  Giovanni. 
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Item,  che  il  primogenito  di  mess.  AnniiNiI  Dentivogli  debba  Corre  per  donn»  le  si- 
rocdiia  del  vescovo  d'Eana  (1). 

Iteni,  che  il  papa  debba  oonfermare  alia  comunità  di  Bologna  e  a  mess.  Giovanni 
Bcntivogli,  tutti  i  capitoli  e  privilegi  suti  loro  concessi  per  lo  addreto  da  qualunque 
pontefice. 

Item,  promette  il  papa  e  il  duca  che  la  Maestà  del  re  di  Francia,  gli  eccelsi  signori 
Fiorentini,  e  la  eocelienza  del  duca  dì  Ferrara  prometteranno  la  osservanza  di  detti 
capitoli  per  la  parte  del  duca  di  Romagna. 

Itero,  s'intenda  condotto  il  prefato  duca  di  Romagna  dalla  prefata  comunità  di  Bo- 
ktgna  con  100  uomini  d'arme  per  otto  anni  continui  prossimi  futuri,  e  con  stipendio 
di  fiorini  dodicimila  d'oro  di  camera  per  ciascun  anno. 

Questo  è  in  effetto,  magnifici  signori,  quanto  io  potè'  ritrarre  per  avere  letto  una 
volta  tali  capitoli ,  e  quelli  che  questa  sera  si  sono  fermi ,  sono  conformi  in  tutto 
a  questi,  eccetto  che,  dove  lo  stipendio  de'  100  uomini  d' arme  debbo  durare  otto 
anni,  e  loro  lo  hanno  rldutto  a  cinque,  e  del  li  altri  3  anni^  ne  fanno  la  dota  a  quella 
sfirella  del  vescovo  d'  Euna;  e  messer  Giovanni  obbliga  suoi  beni  per  conto  di  deUa 
dota,  fra  li  quali  questo  signore  ha  voluto  obbligali  quelli  che  mess.  Giovanni  ha  nel 
dominio  di  Firenze.  È  un  capitolo  in.  detti  capitoli,  che  io  aveva  lasciato  addreto,  che 
tati  capitoli  si  debiMno  tenere  secretlssìmi  tre  mesi  prossimi,  per  cagione  delle  cose 
d*  Urbino  e  di  Camerino,  il  che  ha  fatto  che  io  non  ne.  ho  possuto  avere  la  copia,  e 
die  io  vi  ho  scritto  a  parte,  per  servare  la  fede  a  chi  me  ne  ha  pregato.  Raccoman- 
domi  a  vostre  signorie.  Qucb  bene  vaieanL 
Die  2  decembriSj  1502.  Ex  Imola. 
E.  V.  D, 

Servitor,  Nicolaus  Machiavellus,  Secret. 

xxxin. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  ricevei  una  di  vostre  signorie  responsiva  a  più 
mie,  e  |)c'rcliè  io  scrissi  T  ultima  de' due  di  questo,  dove  signiflcai  a  quelle  a  lungo 
delle  cose  di  t^ua,  né  essendo  dipoi  innovato  altro^  ma  trovanUnsi  ogni  cosa  ne'  me- 
desimi ternìini,  non  mi  occorrerebbe  scrivere  al  tri  menti.  Pure  perchè  le  signorie  vostre 
non  sileno  con  V  animo  sospeso,  dilTerendo  lo  scrìvere,  eto.,  mi  è  parso  scrivere  la 
presente.  E$.scndo  io  stato  da  dicci  giorni  senza  entrare  a  parlare  a  questo  signore, 
e  e«(S(*ndo  fatti  questi  capitoli  fra  Sua  Eccellenza  e  1  Dentivogli,  mi  parve  ieri  non  fuori 
di  proposito  pigliare  occasione  dì  ()a ria rgli,  e  l'udienza  mi  fu  concessa  subito.  E  avanti 
che  io  gli  dicessi  alcuna  cosa,  sua  signoria  mi  disse:  Io  sono  stato  in  fantasia  di  par- 
larli quattro  o  sei  dì  fa,  perchè  il  sig.  Paolo  Orsini  ultimamente  che  egli  è  stalo  qui, 
mi  ha  detto  che  1  tuoi  signori  li  hanno  mandato  a  Urbino  due  uomini  a  fargli  inten- 
dere che  se  voleva  condursi  o  luto  suo  figliuolo,  che  gli  darebbero  condizione^  quando 
egli  o|)erasse  qualche  cosa  a  benefizio  vostro  circa  le  cose  di  Pisa,  e  che  era  man- 

(1)  //  Vizzanij  pag.  44«.  dice  che  ii  papa  promelleva  di  dare  sua  nipote  per 
moglie  a  Costantino  BentitoQU.  Questo  è  fi§tio  primogenito  d'Annibale.  Il  mairi- 
monto  si  doeeva  fare  per  a  suo  tempo. 
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calo  da  lui,  perchè  dalle  signorie  vostre  non  era  rimasto  di  aderirgli  per  fare  ancora 
contro  a  Sua  Eccellenza,  lo  gli  domandai,  se  il  sig.  Paolo  gli  aveva  detto  il  nome 
di  questi  due,  o  se  ne  gli  aveva  mostrate  lettere  di  credenza,  ovvero  se  detto  signor 
Paolo  .per  Taddietro  gli  aveva  mai  detto  bugia  veruna.  Rispose  chele  lettere  non  gli 
aveva  mostrate,  e  manco  detto  chi  erano;  ma  che  delle  bugio  glie  ne  aveva  ben  dette 
assai  e  cosi  si  risolvè  questa  cosa  ridendo,  nonostante  che  nel  princìpio  lui  me  ne 
parlasse  turbato,  mostrando,  di  crederla,  e  che  gli  dolesse;  nò  lo  giudico  fuori  di  pro- 
posito che  le  signorie  vostre  scrivino  qualche  cosa  intorno  a  quesLn  parte,  che  io 
gli  possa  mostrare.  Entrammo  poi  in  lunghi  e  varj  ragionamenti  per  spazio  di  una 
grossa  ora,  i  quali  io  non  replicherò,  come  superfluo  e  poco  a  proposilo.  Trassine  solo 
in  sostanza,  come  sua  signoria  dice,  essere  in  quel  medesimo  proposito  di  fareamicfoia 
con  lo  signorie  vostre,  e  mantenerla,  nò  mai  farvi,  o  consentire  che  vi  si  faccia  contro, 
giudicando  la  debolezza  e  diminuzione  vostra,  diminuzione  sua;  accennandomi  in 
certo  modo  che  era  per  fare  a  vostro  modo,  quando  non  voleste  a  suo;  nò  questo  me 
Io  disse  con  parole  si  chiare,  pure  mi  parve  racrorio  dal  suo  parlare;  e  benché  io 
m'ingegnassi  scoprirlo^  non  potei  farlo  \ìer  non  iwtcre  rispondere  cose  generali.  En- 
trammo ne'  casi  de'  Veneziani,  e  come  essi  avevano  tenuto  un  trattato  in  Rimini  per 
mezzo  di  un  Veneziano  che  abitava  quivi,  e  che  lui  per  onor  loro  lo  aveva  fallo  im- 
piccare. Disscmi  dei  sospetti  In  che  essi  stavano  per  questo  suo  esercito  che  egli  aveva 
fidotto  qua,  e  come  avevano  ancora  onorato  un  suo  uomo  che  mandò  là  per  scop- 
pietti, oltre  al  modo  conveniente  e  a  loro  e  alla  persona  di  colui.  Parlossi  delle  cose 
dì  Pisa,  e  de' gagliardi  assalti  che  vi  avevano  fallo  vostre  signorie,  e  come  sarebbe 
la  più  gloriosa  espugnazione  che  potesse  fare  un  capitano.  Di  qui  sallò  a  Lucca,  di- 
cendo che  era  una  ricca  terra,  e  che  era  un  boccone  da  ghioui  ;  ed  in  simili  ragio- 
namenti si  consumò  tèmpo  assai.  Disse  di  più,  quanto  volentieri  aveva  fallo  egli 
questo  ac(iordo  co'  Bentivogli,  e  che  li  voleva  ricevere  [)er  fratelli,  e  che  Iddio  ci  aveva 
messe  le  mani;  perchè  prima  era  entrato  in  questo  ragipnamcnlo  cianciando,  pure  che 
poi  ad  un  trailo  il  papa  ci  si  dispose,  e  lui  vi  oonsenlì  con  lama  soddisHizione  di 
animo^  quanta  fosse  possibile,  dicendo  che  le  signorie  vostre,  lui,  Ferrara  e  Bologna 
vanno  ad  un  cammino,  clic  non  è  per  leraerc  mai  di  nulla;  prima,  perchè  il  re  di  Francia 
è  amico  di  lutti,  e  stando  in  Italia,  o  per  salvarli  o  per  augunH'ntarli  ;, secondo,  che 
se  pure  S.  M.  avesse  qualche  noia,  questa  unione  ò  per  farli  tuli  favorì  in  ogni  tempo, 
che  nessuno  presumerà  mai  manomettergli.  Dissemi  che  ne'  capitoli  si  contenevano, 
che  la  Maestà  del  re,  VV.  SS.  e  il  duca  di  Ferrara  promettessero  1'  osservanza  per 
ciascuna  delle  pari?,  e  che  credeva  che  lo  SS.  VV.  non  ci  replicherebbero.  Risjwse  non 
|K)terne  dir  altro,  ma  credere,  che  dove  si  abbia  ad  essere  cagione  di  quiete  e  paco, 
VV.  SS.  vi  concorreranno  sempre  voieniieri,  essendo  massime  in  campagnia  del  re 
di  Francia.  Domandai  Sua  Eccellenza  se  di  Urbino  ci  era  cosa  alcuna,  e  come  egli 
disegnava  procedere  con  questo  esercito,  e  se  gli  era  per  licenziare  di  queste  lance 
francesi.  Rispose  avere  ieri  avute  lettere  come  il  sig.  Paolo  e  mess.  Antonio  Dal  Monte 
si  trovano  ad  un  castello  presso  ad  Urbino  cinque  miglia;  e  avevano  fatto  intendere 
al  duca  Guido  che  si  trasferisse  là,  il  che  lui  non  aveva  ancor  fatto  per  esser  impe- 
dito da  certa  gotta,  e  che  loro  disegnavano  andare  a  trovare  lui  e  che  quelli  della 
Penna  a  San  Marino  avevano  mandali^ ambasciadori  a  detto  signor  Paolo  per  com- 
porsi,  e  che  faceva  conto  fra  tre  di  tirarsi  insiao  a  Cesena  con  tutto  questo  esercito^ 
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e  dipoi  fare  sceondo  che  credeste  il  bisogno.  Disse  che  per  ora  non  licenzierebbe  al- 
cun Francese;  ma  che,  avuto  assetto  queste  sue  cose,  non  si  riserverebbe  se  non  un 
900,  0  21^0  lance  per  esser  loro  gente  insopportabile  e  distruggitori  di  provinole,  sog- 
glugoendo,.ebe  dove  lui  disegnava  avere  un  450  lance  francesi,  ne  ha  avute  più  di 
600,  per  essere  venute  alla  spicciolata  tutte  quelle  che  noonsignor  di  Ciamonte  aveva 
seco  a  Parma,  intendendo  che  qua  si  vive  per  l' amor  di  Dio.  E  stati  su  questi  ra- 
glonaroenti  alquanto,  mi  dipartii  da  sua  signoria:  né  io  delle  cose  di  qua  ho  che  scri- 
vere altro  alle  SS.  VV.^percbè,  come  io  dissi  nel  principio,  sono  tutte  nel  medesimo 
essere  che  altre  volte  ho  scritto.  Vi  sono  quelle  medesime  genti:  siamo  per  levarci 
di  di  in  dì  ;  e  VV.  SS.  vedono  quello  mi  ha  detto  il  duca  circa  il  procedere  suo:  né» 
io  ne  intendo  altro  da  parte;  e  lo  opporsi  é  difficile. 

Non  sapendo  io  quando  le  robe  partono  da  Ancona  e  che  via  fanno,  non  posso  pen- 
sare dì  far  loro  favore  alcuno.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre,  e  le  prego  mi 
dieno  licenza  per  torre  questa  apesa  al  comune,  e  a  me  questo  disagio,  perché  da  12 
di  in  qua  io  mi  sono  sentito  maiissimo ,  e  se  io  vo  facendo  così,  dubito  non  aver  a 
tornar  in  cesta. 

Die  6  decembris,  1ìJ02. 

Fate  pagare  air  apportatore  di  questa  scudi  uno  d'oro,  che  mi  ha  promesso  esser 
costì  domani  avanti  le  tre  ore. 
E.  K.  D. 

servitory  Nicolaus  Machiavellus,  in  Imola. 

XXXIV. 

Magnifici  Signori.  Avendovi  scritto  a  lungo,  è  suto  a  me  il  maestro  di  stalla  del 
duca,  e  si  ò  doluto  meco  assai  delle  cavalle  che  ^ono  sute  rubate  al  duca  nella  monta- 
gna di  san  Benedetto,  nò  porrei  dire  quanto  lui  dica  che  questa  cosa  è  doluta  al  duca^ 
e  che  lo  ha  più  alterato  che  se  gli  avessi  perduta  una  terra:  e  che  io  scriva  alle  si- 
gnorie vostre  faccino  opera  che  quelle  che  sono  sute  loro  tolte  sieno  restituite,  e 
die  le  mandino  un  loro  uomo  in  quella  montagna,  e  appresso  faccino  dimostrazione 
contro  a  chi  ha  fatto  tale  errore.  Io  ho  scusato  assai  questa  cosa,  tamen  non  si  possono 
placare,  come  cosa  che  è  assai  sttmata  da  questo  signore  ;  e  però  di  nuovo  io  prego 
VV.  SS.  piglino  tale  espediente  che  queste  cavalle  si  restiluischino,  e  s*  ingegnino 
giustificare  tutto,  acciocché  li  mercadanti  vostri  non  abbino  a  patire,  quando  mai  non 
ne  risultassi  altro  danno.  Raccomandomi  a  VV.  SS. 
Ex  Imola j  die  6  decembris,  1  ^'2. 
E.  V.  D. 

sercitor,  Nicouus  Machiavellus,  Secret, 

XXXV. 

Magnifici  Domini,  eie.  L'ultime  mie  furono  a* dì  2  e  a' dì  6  del  presente,  e  le 
niiindai  a  posta  con  vantaggio  di  un  fiorino  per  ciascuna,  e  benché  alcuno  non  sia 
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ancora  tornato,  (amen  credo  siano  arrivate  salve.  Per  questa  mi  scade  fare  intendere 
a  vostre  signorie  come  iersera  Tu  qui  nuove  il  sig.  Paolo  avere  acconlato  Urbino  (1), 
e  che  tutto  quello  stato  si  è  rimesso  liberamente  nelle  mani  di  questo  signore,  e 
che  il  duca  Guido  ne  è  ito  a  Città  di  Castello,  e  cerca  di  avere  da  questo  duca  quaU 
che  provvisione,  e  per  questa  cagione  dicono  non  si  essere  ancora  accordato  san 
Leo,  ma  starsi  cosi  a  stanza  di  detto  duca  Guido.  Intendo  come  costoro  vorrebbero 
che  rinunzìassi  la  donna,  e  dargli  un  cappello,  e  che  lui  non  lo  vuole  fare,  ma  dice 
bastargli  avere  provvisione  da  possere  vivere.  È  partito  questa  mattina  assai  gente 
verso  Furil,  e  donialtina  si  dice  partirà  il  duca  per  a  quella  volta  con  tutti  questi 
Franzesi,  e  ogni  altra  gente  sua  :  vedremo  quello  seguirà. 

Quello  amico,  di  citi  io  ho  scritto  per  altra  mia  alle  signorie  vostre,  mi  ha  più 
volte  a  questi  di  .detto,  che  si  maravigliava  die  vostre  signorie  non  vengano  con 
questo  duca  a  qualche  conclusione,  sendo  ora  un  tempo  tanto  accomodato  u  farlo,  che 
per  avventura  non  si  potrebbe  desiderare  più:  e  replicandogli  io,  fra  P altre  cose,  che 
io  ne  stavo  di  miglior  voglia  che  io  non  solevo,  per  parermi  avere  conosciuto,  quando 
uUimamcnie  avevo  parlato  al  duca,  Sua  Eccellenza  non  essere  resoluta  in  su  il  vo- 
lere ad  ogni  mmio  la  condottai,  il  che  quando  sia  con  elTelto,  e  che  voglia  fare  il  conio 
di  vostre  signorie  come  il  suo,  troverà  sempre  cosil  riscontro,  come  lo  gli  avevo 
detto  infinite  volte;  risposemi:  lo  ti  ho  detto  altra  volta,  che  in  questa  condotta  é 
onore  e  utile;  dcir utile  e' non  si  cura,  ma  delPonore  si;  e  trovandosi  modo  dove 
si  satisfaccia  uir  onore,  e' sarà  subito  d'accordo.  Dissemi,  oltre  di  questo,  essere  ve- 
nuto un  Pisano  mandato  di  quelli  anziani  di  Pisa<  e  avere  ricvrco  parlare  al  signore, 
e  che  sua  signoria  prima  aveva  deliberato  non  lo  udire,  dipoi  ita  pensato- clie  non 
possa  nuocere  lo  ascolt;irlo,  ma  che  me  lo  furebbe  intendere,  e  questo  è  tre  dì  cbe 
me  )o  disse:  ho  dipoi  molte  volte  ricerco  detto  amico  di  tuie  cosa;  hammi  risposto  sem- 
pre non  ne  a.vure  parlato  ancora  al  duca,  e  lui  per  le  occupazioni  non  avere  i)ossut(> 
ritrarre  quello  che  si  voleva,  e  questa  sera,  domandandogli  di  nuovo  di  questo  cado, 
mi  disstt  ciie  non  gli  aveva  parlato,  e  che  gli  era  suto  licenziato:  e  per  altra  via  bo 
Inteso  come  questo  mandato  ò  L*"  d'Acconcio,  e  che  gli  ha  parlato  al  duca  due  volte, 
0  la  cagione  della  sua  venuta  essere  a  signiflcare  a  Sua  Eccellenzji,  come  a  Pisa  è  ve- 
nuto un  mandato  del  re  dì  Spagna  ad  offerire  loro  aiuto,  e  chit  loro  sono  per  accet- 
tarlo quando  e'  non  trovino  difensore  più  propinquo,  perchè  non  possono  stare  più 
cosi,  e  ha  offerto  la  città  a  detto  duca.  A  che  intendo  questo  signore  avere  risposto 
generalmente,  e  dettogli  che  gli  venga  dreto  a  Cesena,  ec;  ora  io  non  so  a  chi  mi 
credere  di  questi  dua:  lascerollo  giudicare  alle  signorie  vo.stre:  fo  loro  bene  fede  di 
questo,  che  l'uno  e  l'altro  di  costoro  ne  può  avere  inteso  la  verità  facilissimamente. 

Qui  si  disse  10  di  fa,  come  gli  era  suto  tolto  Cascina  di  furto  alle  signorie  vostre; 
e  ieri  intesi  da  un  mio  amico,  che  venendo  questa  nuova  in  cusa  il  Bianchine  da  Pi- 
sa, dove  si  ragunano  questi  Pisani,  subito  un  di  loro  disse  che  la  credeva,  |)erchò  gli 
era  dato  ordine  che  un  giorno  i  cavalli  di  Pisa  si  mostrassino  presso  a  Ca.^ma,  e 


()>.//  dì  9  dicembre j  i60%  venne  nuova  al  papa  che  il  duca  Valenlino  avenit 
ricuperalo  Urbino  con  tulle  ie  sue  apparlentnze,  per  palio  col  duca  di  Montefellvo^ 
a  cui  fa  accordalo  di  andarsene  con  tulli  i  suoi  beni  ed  effetti;  lo  che  fece,  ec. 
r.  Urttchard. 
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uscendo  fuori  quelli  che  sono  alla  guardia  di  Cascina  per  affrontarli/  e  rimanendo 
in  Cascina  poca,  guardia,  i  contadini  si  levassino  con  le  donne,  e  occupassino  la  terra. 
Signitlcolo  alle  signorie  vostre  acci(x:chò,  quando  pure  fussi  vero  questo  ordine,  vo- 
stre signorie  ne  avvertiscbino  quel  commissario.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
£He9decembìi$,\ìi0fì. 
E,  r.  />. 

servitore  Nicouus  Macriavellus,  Imoice. 
XXXVI. 

Uagnifìci  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  la  alligata  a  vostre  signorie,  e  volendola  espe- 
dire e  dare  vanlnggio  di  dua  ducali,  non  ho  trovato  chi  la  porlf,  rispello  a'malissiml 
tempi  perchè  4  giorni  ci  è  nevicato  continuamente,  né  per  questo  si  trova  chi  vuogli 
passare  le  Alpi:  |)erlanto  prego  vostre  signorìe  mi  abbino  per  scusalo,  iiercbe,  non 
ostante  che  continuamente  facci  cercare  di  chi  venga,  non  trovo  ancora. 

Restami  significare  alle  vostre  signorie  come  questa  mattina  col  nome  di  Dio  si  k 
partilo  il  duca,  e  ito  alla  volta  df  Furll  con  tutto  questo  suo  esercito;  e  questa  sera 
alloggia  ad  Oriolo  Secco,  e  domandnssera  a  Cesena,  nò  si  dice  quello  che  dipoi  si  abbi 
a  fare;  né  qui  ci  è  alcuno  che  credessi  Indovinarlo,  perché  Urbino  è  accordato,  e 
raccordo  è  fermo  con  Orsini  e  Denti  vegli,  e,  dall'  altro  canto,  non  si  licenzia  una  lan- 
da franzese,  anzi  tutti  insieme  fanno  quella  via  che  io  ho  detto  alle  signorie  vostre. 
Ieri  vennono  danari  assai  da  Milano  mandati  dal  re  a  questi  Franzesl:  non  so  il  nu- 
mero, ma  costoro  dicono  6  sonie  di  moneta  d*argonlo.  Francesco  Della  Casa  (1)  ne 
potrà  ragguagliare  vostre  signorie  :  uileiius,  questo  duca  aspetta  di  costì  dodicimila 
ducati,  da  Bologna  quattromila,  da  Vinegia  tremila,  e  mi  ha  detto  un  messer  Gab- 
briello  da  Bergamo,  che  é  qua,  avere  ordine  di  pagargliene,  óltre  a' sopraddetti , 
ancora  diecimila  fra  iSJ  dì:  lascerò  interpretare  ora  queste  cose  alle  signorie  vostre, 
che  per  avere  avvisi  d'ogni  parto  lo  |)ossono  giudicare  benissimo. 

Io  partirò  domattina  di  qui,  e  ne  andrò  drcto  alla  corte,  non  di  buona  voglia,  per- 
chè io  non  mi  sento  bene,  e,  oltre  alle  altre  mie  incomodità,  io  ho  avulf  dalle  signorie 
vostre  cinquanlacinque  ducati,  e  ne  ho  spesi  insino  a  qui  sessantadue:  trovomi  In 
borsa  selle  ducati;  di|>oi  mi  converrà  ubbidire  alla  necessità.  E  però  prego  vostre 
signorie  mi  provvcgghino.  Quae  bène  valeant. 
Die  10  decembris,  lì)02. 
E.  r.  D, 

servitor,  Nicolacs  Macuiavcllus,  Secret. ,  imoUv. 

XXXVII. 

Magnifici  Domini ,  eie.  Io  mi  partii  da  Imola  a'dì  11  da  mattina,  e  la  sera  andai 
alloggiare  in  Castrocaro,  dove  stetti  tutto  dì  12;  partii  poi  la  manina  seguente,  e 

(1)  È  il  medesimo  che  fu  mandalo  insieme  con  Siv-coiò  MachiaveiU  alla  Maestà 
del  re  di  Francia^  nel  1500. 
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arrivai  qui  in  Cesena  icrsera,  e  mi  parse  dilTerire  un  giorno  il  venire  ilreto  alla  corte 
per  amore  dello  alloggiare.  E  benché  non  mi  occorressi  scrivere  per  la  presente  al- 
cuna cosa  di  nuovo,  avendo  scritto  alle  vostre  signorie  a'O  e  10  del  presente,  tarnen 
mi  è  parso  scrivere  questa  per  non  tenere  le  signorie  vostre  sospese  in  alcuna  parte 
delle  cose  di  qua.  Io  scrissi  per  P ultima  mia  quello  intendevo  d'Urbino,  e  come 
tulio  quello  slato,  eccello  san  Leo,  si  era  liberamente  rimesso  nelle  mani  di  questo 
signore,  e  die  il  duca  Guido  ne  era  ito  a  Cillà  di  Castello,  e  che  san  Leo  era  rimaso 
liidrclo,  per  vedere  se  per  questo  mezzo  detto  duca  Guido  possessi  in  alcuna  parte 
migliorare  le  condizioni  sua  con  questo  signore,  né  si  é  dipoi  inteso  altro;  ma  tutta- 
volla  si  tratta  questa  pratica;  e  dove  la  si  abbi  a  battere,  o  in  che  termini  si  trovi, 
io  non  lo  so:  ingegnerommi  intenderlo,  e  di  tutto  lleno  avvisate  le  signorie  vostre. 
Trattasi  medesimamente  accordo  con  quelli  di  Camerino,  e  ho  inteso  di  buon  luogo, 
come  c'Io  hanno  per  accordalo.  La  Eccellenza  del  duca,  come  ho  detto,  si  trova  qui 
con  lutto  lo  esercito  franzese  e  suo,  eccello  quelle  gemi  che  sono  stale  tulio  que- 
st'iinno  a  Peserò,  la  quali  non  si  sono  mosse  di  là,  ed  é  alloggialo  in  questa  città  e 
airintorno  di  quella,  e  vivono  a  discrezione,  che  vuol  dire  a  modo  loro,  e  non  di 
chi  gli  alloggia;  e  possono  immaginare  le  signorie  vostre  come  le  cose  vanno,  e 
come  le  sono  ile  ad  Imola,  dove  è  siala  la  corte  tre  mesi,  e  dua  tutto  questo  eser- 
cilo,  che  hanno  consumalo  inllno  a'sassl;  e  veramente  quella  cillà,  e  poi  tulio  questo 
paese,  ha  fallo  prova  della  buntù  sua  e  di  quello  che  può  sopportare;  e  dico  questo 
alle  signorie  vostre  acciocché  le  intendino,  e'Franzesi,  e  tutti  gli  altri  soldati  non 
essere  altrimenti  falli  in  Romagna  che  si  siuno  suti  in  Toscana,  e  che  non  è  migliore 
ordine  nò  manco  confusione  qua,  che  si  sia  stalo  altrove  dove  si  sono  trovati  ec. 

Come  altra  volta  io  scrissi  alle  signorie  vostre  tutti  gli  animi  di  coloro  che  hanno  qual- 
che discorso,  stanno  sospesi  sopra  a  quello  che  debbe  fare  queslo  signore,  jsondo  venuto 
qui  con  qucsui  gente,  e  non  avendo  in  su  queste  paci  e  recuperazioni  di  slati  licen- 
ziato  solo  un  Franzese:  e  quando  si  sono  assai  aggirali  si  risolvono  che  non  possa 
voler  fare  altro  che  assicurarsi  di  coloro  che  gli  hanno  fallo  questa  villania,  e  che 
sono  slati  a  un  pelo  per  lorgli  lo  sialo,  e  benché  a  questo  paia  si  opponghi  lo  ac- 
CQi'do  fallo,  lamen,  gli  esempli  passali  fanno  che  si  slima  meno;  e  io  credo  assai  a 
clii  ha  questa  opinione,  per  li  riscontri  che  io  ne  ho  sempre  avuti,  di  che  lo  signorie 
vostre  si  debbono  ricordare  per  le  mie  lettere;  e  pure  quello  scrissi  ultimamente 
per  la  mia  de'  10  di  circa  i  Savelli,  fu  assai  corroborazione  a  questa  opinione.  Nò 
manca  con  tutto  questo  chi  dica  che  gli  andrà  a  Ravenna  o  a  Cervia,  e  li  Veneziani 
ne  stanno  con  gelosia  grande,  perchè  chi  viene  di  là  dice  che  quelli  rettori  In  per- 
sona vanno  la  notte  rivedendo  le  guardie,  Je  quali  vi  si  fanno  non  altrimenti  ciie  se 
gli  avegsino  il  campo  all'  intorno;  lamen  con  tutto  questo,  non  è  alcuno  che  lo  cre- 
da, giudicando  queslo  signore  non  possere  fare  una  simile  impresa,  se  già  il  re  di 
Fi'uncia  in  un  medesimo  tempo  non  gli  assalissi  in  Lombardia,  e  di  questo  non  si  ' 
sentendo  qui  alcuno  ordine,  quest'altro  non  si  crede;  e  cosi  andando  gli  uomini  in 
varie  opinioni,  si  risolvono  la  maggior  parte,  che  sia  meglio  lasciare  scuoprire  le 
cose  al  tempo,  che  voler  durare  fatica  assai  in  giudicare  le  cose  per  apporsl  poco. 
Se  si  debbe  con  queste  genti  andare  nel  Reame,  o  no,  e  che  opinione  se  ne  abbi,  per 
altre  ne  ho  scritto  a  vostre  signoria,  e  dì  nuovo  replico,  che  qui  non  se  ne  ragiona 
mollo:  dicono  bene  tutti  questi  cortigiani  che  il  duca,  assettato  bene  queste  cose 
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d*  Urbino  e  di  Camerino,  ne  vuole  ire  a  Roma,  e  che  partirà  di  qui  fatto  questo  Na- 
tale; e  chi  crede  che  si  voglia  assicurare  in  ogni  modo  de'  nemici  suoi,  dice  che 
può  molto  ben  essere  che  parta  per  Roma,  e  per  la  via  assettare  le  cose  a  suo  pro- 
posito. Vedremo  quello  seguirà,  e  io  farò  mio  debito  in  avvisarne  vostre  signorìe, 
mentre  starò  qua,  che  non  credo  possa  essere  molto,  prima  per  essere  rimaso  oon 
quattro- ducati  in  borsa,  come  sa  il  tavolaccìno,  che  fia  apportatore  di  questa,  il 
quale  ragguaglierà  vostre  signorie  di  mio  essere  e  delle  mie  spese;  secondario,  per 
non  fare  a  proposito  lo  stare  mio  qui;  e  parlando  alle  signorie  vostre  con  quella 
fede  che  io  le  ho  sempre  servite,  egli  era  molto  più  profitto,  per  la  conclusione  che 
si  av*)ssi  a  fare  con  questo  duca,  mandare  un  uomo  di  reputazione  qui,  che  a  Roma: 
la  ragione  è  questa,  che'  dello  accordo  che  si  ha  a  fare,  se  ne  ha  a  contcnUire  costui, 
e  non  11  papa;  e  per  questo  le  cose  die  si  concludessino  dal  papa  possono  bene  es- 
sere ritrattate  da  costui,  ma  quelle  che  si  concludesslno  da  costui  non  saranno  già 
ritrattate  dal  papa,  se  già  e'  non  vi  si  vedessi  il  vantaggio,  come  intervenne  nello  cose 
di  Bologna  (1);  e  però  sendo  il  trattare  una  medesima  cosa  In  dua  lati  pericoloso^ 
e  per  questo  avendosi  a  trattare  in  un  luogo,  era  meglio  trattarla  qua  che  a  Roma  ; 
e  perchè  a  questo  io  non  ero  né  sono  buono,  per  bisognare  uomo  di  più  discorsi^ 
più  repu tallone,  e  che  s' intendessi  più  del  mondo  di  me,  giudicai  sempre  che  fussi 
bene  mandarci  un  oratore,  il  quale  arebbe  tanto  guadagnato  con  questo  signore  nelle 
cose  che  si  avessino  avute  a  trattar  seco,  quanto  altro  mezio  che  si  fussi  possuto 
usare;  e  qualunque  è  qua,  giudica  quello  medesimo  che  io.  Vero  è  che  non  biso- 
gnava venire  scarso  di  parliti,  ma  risoluto  in  parecchi  luoghi,  e  così  sanza  dubhto 
le  cose  si  acconciavano,  e  presto  :  io  ne  ho  pagato  altra  volta  il  debito,  nò  ora  ho 
voluto  mancarne,  perchè  se  si  è  (>assaU>  tempo  assai,  e' non  si  è  ancora  perduto  in 
tutto:  e  le  signorie  vostre  riplglieranno  queste  parole  secondo  che  io  le  scrivo;  e 
«li  nuovo  le  prego  umilissimamente  che  mi  provvegghino  di  danari  e  di  licenza.  Qute 
bene  valeant,  ^ 

Ex  Cesena,  die  14  decerribris,  1C02. 
E.  V,  D. 

servitoti  NicoLAUs  Machiavellus. 

P.  S.  È  slato  a  me  uno  de'  primi  uomini  che  abbi  questo  signore,  e  per  parte  di 
Sua  Eccellenza  mi  ha  pregato  che  io  raccomandi  a  voslre  signorie  messer  fìartolom- 
meo  Marcelli  (2)  dal  borgo  a  Sansepolcro,  il  quale  è  in  su  quella  lista  fra  coloro, 
che  per  bando  de' cinque  deputati  avevano  a  comparire  innanzi  a  loro  da  di  primo 
del  presente,  a'  d)  10,  e  dice  avelie  avuto  lo  avviso  a' dì  8,  uomo  dì  seltanladuc  anni, 
avere  a  fare  in  due  dì  settanta  miglia,  perchè  si  trova  per  stanza  qui,  e  passare  le 
montagne  cariche  di  neve,  et  essere  il  dì  7  ore;  pare  impossibile,  e  da  avergli  com- 


(1)  AUudesi  ad  eapiloli  ira  il  duca  di  Romagna  e  i  Benlirogli,  ove  prevalsa 
qttello  si  era  fermalo  a  Roma  dal  papa,  come  pia  vanlaggioso  al  Valentino, 

(2)  Di  questo  messer  Barlolornmeo  Marcelli  scì^isse  ancora  agii  eccelsi  signori 
della  repubblica  il  baron  di  fìierra,  come  apparisce  più  sotto,  siccome  ancora  il 
il  medesimo  BartoUmmeo  ne  fece  parola  per  letlera  a  Piero  di  Braccio  Afarlelli, 
perché  Bollecilasse  questa  sua  causa. 
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passione.  Dice  volere  ubbidire,  et  cscnsarc  la  innocen7.a  sua  quando  e^lì  abbi  tempo 
n-  posserio  fare,  donde  io  sono  suto  pregjito  che  io  pn*gh!  le  signorie  vostre  lo  vo- 
lìjlino  fare  rimettere  nel  buon  dì,  Innio  che  dal  dì  che  lo  intende,  egli  abbi  almanco 
tempo  ^,  0  6  d)  a  comparire,  e  Ini  allora  subito  comparirà.  Sonno  stato  pregato,  e 
io  ne  prego  le  signorie  vostre  perche  somfone  stato  richiesto  caMissìmamente,  e  per 
parte  del  duca,  parmì  conveniente  farlo  intendere  a  quelle,  e  ne  aspetto  risposta. 
Faccino  pagare  le  signorìe  vostre  al  presorrte  latore  per  sua  fatica  florim  uno  d'oro. 

XXXVIIl. 

Magnifici  Domini,  eie.  Mi  occorre  per  la  presente  avere  a  fere  risposta  a  Irò  di 
Toslrc  signorie  degli  8, 10  e  15  del  presente,  alle  quali  non  accade  che  replicare  molto, 
per  essere  responsive  a  pfìi  mìe.  E  perchè  In  quelle  si  conteneva  Tescusazione  che 
fate  di  quello  che  io  scrissi  aver  detto  Paolo  Orsino  a  questo  signore,  e  appresso  si 
mostra  rintenzione  vostra  buono  di  ristringervi  seco,  e  quanto  il  papa  abbia  avuta 
cara  T andata  dell'ambasciatore  vostro  là;  e  come  voi  siete  scesl  a  qualche  Individuo 
ec.,  mi  parve  di  cercare  di  parlare  con  V  Eccellenza  del  duca,  irò  potei  entrare  da 
lui  prima  di  iersera  a  4  ore;  e  parendomi  le  lettere  vostre  da  comunicargli  In  parte, 
gli  lessi  tutte  quelle  parti  che  riguardano  gli  efrétti  soprascritti.  Sua  Eccellenza  molto 
Fietamen^te  ascoltò  tutto:  dipoi  mostrò  restar  sodisfattissimo  di  quelfo  scrivono  vo- 
stre signorie  circa  il  sig.  Paolo;  e  all'altra  parte  disse  quello  che  molte  volte  mi  ha 
detto,  cioè,  che  desidera  V  amicizia  vostra,  e  quanto  sìa  più  stretta  gli  parrà  mag- 
gior capitale,  e  gli  (la  tanto  più  grata.  E  ci  viene  tanto  più  volentieri,  quanto  ei 
vede  la  Santità  del  papa  esservi  più  volto,  dicendo  avere  d<  prossimo  avute  lettere 
da  quella,  nelle  quali  si  conosce  una  volontà  grande  di  questa  cosa  e  una  afTezIone 
verso  vostre  signorie  che  voi  medesimi  non  la  potreste  desiderare  maggiore;  di  che 
dice  essere  contentissimo  più  che  mai,  parendogli  per  questo  mezzo  fare  un  fonda* 
iDento  grandissimo  allo  stalo  suo;  soggiungendo  che  essendo  insieme  vostre  signorìe; 
lui,  Ferrara,  Mantova  e  Dologna,  non  .«a  di  che,  né  lui  nò  gli  altri  si  possano  e  deb* 
bano  temere,  e  die  a  questo  viene  di  buone  gambe,  parendogli  il  fatto  suo,  ed  è  per  ire 
tanto  netto  e  con  tanta  sincerità,  quanta  si  possa  richiedere  da  un  reale  signore;  e  che  già 
si  ricorda  avermi  detto,  che  qunndo  aveva  potuto  poco,  non  aveva  nò  bramato  nò  pro- 
messo cosa  alcuna,  ma  si  era  riservato  a  farlo  nello  stato  suo  più  sicuro;  e  dipoi 
ofTortosi  largamente  a  vostre  signorie.  E  che  ora  che  egli  aveva  ricuperato  Urbino, 
e  clic  Camerino  sta  a  sua  posta,  e  che  senza  i  Vitelli  e  gli  Oitsini  egli  si  trovava 
diecimila  cavalli  intorno,  parendogli  poter  promettere  assai,  promette  tutto  lo  stato 
suo  in  benoti/.io  di  quelle,  e  quando  venisse  il  caso  che  elleno  fossero  assaltate,  non 
aspetterebbe  di  essere  invitato,  ma  mostrerebbe  con  fatti  quello  che  promette  al  prò- 
'  sente.  Io  dubito,  magniflci  signori  miei,  che  le  signorie  vostre  non  credine  che  io  ci 
metta  di  bocca,  perchè  io,  che  l'ho  udito  parlare,  e  veduto  con  che  parole  e  termini 
sua  signoria  ha  parlato  le  sopraddette  cose,  e  con  che  gesti  pronunziava,  non  lo  credo 
app^'na,  E  mi  pare  che  sia  Tufflzio  mio  scriverle,  e  quello  delle  signorie  vostre  ò  il 
giudicarle,  e  pensare  che  sia  bene  che  lo  dica,  ma  che  sia  meglio  non  averne  a  far 
prova.  Io  ()er  parte  delle  signorie  vostre  lo  ringraziai  In  quel  modo  che  giudicai 
convenirsi,  mostrando  quanto  capitale  le  signorie  vostre  erano  per  fare  dell'amicizia 
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e  offerta  sua,  ec.  E  da  questo  snltando  in  qualche  altro  ragionamentO;  mi  disse  Sua 
Eccellenza:  Tu  non  sai,  come  ci  è  venuto  un  cittadino  pisano,  o  più  di  mi  ha  fatto 
domandare  udienze:  non  glie  ne  ho  ancora  concessa;  e  ondando  investigando  quello 
die  voglia,  sento  che  mi  vuol  far  ìniendere,  come  il  re  di  Spagna  offra  loro  aiuto,  e 
che  sono  per  pigliarlo  quando  altri  non  li  voglia  aiutare,  lo  fo  conto  d'udirlo  al  pre^ 
sente,  perchè  egli  è  costà  in  sala,  e  tu  non  partirai,  perchè  udito  che  io  avrò,  ti  vo- 
glio ragguagliare  di  tutto.  E  cosi  ringraziato  che  io  lo  chht,  mi  appartai,  e  entrò 
dentro  il  Pisano,  che  stette  seco  un  qualche  quarto  d'ora.  IJcenzintoh)  mi  richiamò, 
e  mi  disse  avergli  fatto  intendere,  che  per  parte  di  quegli  anziani  di  Pisa,  come  il  re 
di  Spagna  ha  mandato  loro  a  dire  che  è  per  dare  loro  quanto  grano  essi  vogliono,  e 
quanta  gente  a  pie  e  a  cavallo  fa  loro  di  bisogno  per  ditenderli,  purché  loro  promet- 
lino  stare  a  sua  posta  ed  esser  suoi  amici;  il  qua!  |)artito  dicono  esser  forzatr  a  pi- 
gliare, quando  non  vengano  ad  essere  aiutati  da  altri.  E  per  questo  aver  mandato  a 
Sua  Eccellenza  a  scusarsi  di  ogni  partito  che  pigh'assero.  Disscmì  aver  loro  risposto, 
che  considerassero  bene  quello  facevano,  e  dove  essi  entravano  perchè  vedevano,  tutti 
gritaliani  esser  Francesi,  il  re  di  Francia  potente  in  Italia  e  nemico  dei  re  di  Spagna. 
E  quando  loro  si  accostassero  con  Spagna  vorrebbero  a  farsi  nemici  tutti  quelli  che 
fino  a  qui  gli  hanno  mantenuti,  e  ad  un  tratto  sarebbe  loro  stretta  la  gola,  perchè 
una  mattina  si  troverebbero  sulle  mura  il  re  e  gii  amici  del  re,  e  che  lui  era  per 
vohire  a  porre  loro  il  campo  ad  una  minima  polizza  di  quella  Maestà.  E  però  lui 
come  amico,  li  confortava  a  starsi  cos)  e  mantenersi  con  il  re  di  Francia,  e  far  ciò 
che  quella  Maestà  volesse,  nella  quale  solo  potevano  sperare:  dice  che  lui  restò  con- 
fuso, nò  ebbe  che  rispondere,  se  non  che  non  potevano  più  vivere  così.  E  mi  disse 
Sua  Eccellenza  avergli  falla  questa  risposta,  parendogli  che  fosse  da  esser  creduta  da 
loro,  e  utile  aUe  signorie  vostre  perchè  rimettendoli  a  Francia,  e  Francia  essendo 
amira  vostra,  gli  rimette  a  voi,  senza  ricordarvi,  per  non  gli  esasperar  più.  Dipoi  il 
levarvi  una  guerra  di  vicinanza,  come  potrebbe  essere  quella,  gli  pare  a  proposito 
vostro;  e  pensa  che  sia  da  farne  ogni  cosa,  perchè  non  facciano  questa  pazzia,  ancor- 
ché ne  dubiti  rispetto  alla  disperazione  loro:  soggiugncndo  che  per  ora  gli  era  così 
occorso  rispondere;  ma  che  per  l'avvenire  era  per  rispondere  come  le  vostre  signorie 
gli  ordinassero,  lo  lo  ringraziai  della  partecipazione,  e  dissi  che  la  risposta  mi  pareva 
prudentissima  e  ben  consiilerata  da  ogni  parte,  né  che  io  ero  per  dire  a  Sua  Eccel- 
lenza come  egli  si  avesse  a  governare  in  questo  caso,  perchè  lui  sapeva  benissimo 
quanto  Pisa  vi  era  a  cuore,  e  come  le  altre  cose  d'Italia  stanno;  dal  che  lui  aveva  a 
misurare  tutte  le  lyspostc  e  tutte  le  pratiche  che  Sua  Eccellenza  avesse  a  tenere  ai 
Pis«mi.  Dissi  che  ne  scriverei  alle  signorie  vostre  ed  essendomene  da  quelle  dato  al- 
cun ordine,  glie  ne  farei  intendere. 

Lo  signorie  vostre  sanno,  come  io  scrissi  loro  per  altra  mia,  avere  avuti  diversi 
ritratti  di  questa  pràtica,  e  come  da  uno  mi  era  stato  detto  che  non  avevano  parlato 
al  duca,  e  dall'altro  che  gli  avevano  parlato  due  volte;  desideravo  per  questo  avanti 
Il  serrare  di  questa,  parlare  di  nuovo  con  amendue  costoro,  per  vedere  quello  dal- 
l'uno e  dalPaltro.  ritraevo:  non  l'ho  possuto  fare:  m'ingegnerò  per  altra  mia  supplire. 

Le  cose  d'Urbino  sono  ne'termlni  che  ho  scritto  altre  volle;  e  di  Camerino  non  ne 
90  altro  che  quello  mi  dicesse  il  duca,  che  io  scrivo  di  sopra,  cioè  che  egli  sta  a  sua 
posta.  Ha  mandato  questo  signore  per  le  artiglierie  che  si  trovavano  a  Fori),  e  le 
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fa  condurre  in  qua.  Dà  danari  forte  a  fanier'ic  e  grente  di  arme,  e  si  dice  che  fra  otto 
dì  partirà  al  campo,  e  ne  andcrà  a  Sinigaglia  a  di  lungo.  Si  è  detto  da  quattro  d)  in 
qua,  i  Francesi  avere  avuto  nel  Reame  una  gran  roitn.  il  duca  mi  disse  iersera,  che 
non  era  stata  cosa  di  mollo  momento.  Le  signorie  'vostre  ne  possono  intendere  me- 
glio la  verità. 

lo  ho  ricercato  per  intendere  come  ha  ad  essere  fatto  l'obbligo  ic  signorie  vostre 
hanno  a  fare  insieme  col  re  di  Francia  e  col  duca  di  Ferrara,  mediante  i  capitoli  fatti 
con  Bologna.  Mi  ha  detto  un  mess.  Gio.  Paolo  segretario  dei  Benttvogii,  che  il  ca- 
pitolo dice,  che  T Eccellenza  de)  duca  si  obbliga  che  fra  due  mesi  dai  dì  della  finn! 
conclusione  de' capitoli,  a  curare  sì  e  in  tal  modo,  che  la  Maestà  del  re  di  Francia, 
Teccelsa  signoria  di  Firenze  e  il  duca  di  Ferrara  prometteranno  per  l'osservanza  della 
pace.  C  pare  che,  avendone  a  richiedere  il  duca,  si  abbia  a. promettere  i)er  il  duca 
solo,  e  così  par«  a  dotto  segretario;  pure  le  parole  stando  così,  si  possono  intendere 
ancora  altrimenti;  e  le  signorie  vostre  non  ne  sono  ancora  stato  richieste  perdio 
nella  conclusione  fatta  rimase  sospesa  la  dote,  della  quale  ha  ad  essere  dotata  la  so- 
rella di  monsig.  d'  Euna  (1);  della  quale  non  è  ancora  fatta  la  conclusione,  e  ogg 
hanno  ad  essere  alle  mani. 

Le  signorie  vostre  per  una  degli  8  mi  raccomandano  di  nuovo  il  caso  di  Salvetto  dei 
Buosi.  Ne  parlai  iersera  con  Sua  Eccellenza.  Mi  fece,  dopo  molta  disputa,  questa 
conclusione,  che  gii  salva  la  vita  contro  alia  volontà  della  famigfta  de'Naldi,  ma  che 
contro  alla  volontà  loro  non  è  per  liberai*Io,  perchè  non  gli  pare,  benefica ndo  uno  e 
ofTendendo  quattro.  E  trovandosi  modo  che  Dionisio  se  ne  contentasse,  a  lui  sarebbe 
piacer  sommo,  e  che  altrimenti  non  può  farlo.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre, 
e  di  nuovo  le  riprego  mi  mandino  da  poter  vivere,  che  avendo  tre  garzoni  e  tre 
bestie  alle  spalle,  io  non  posso  vivere  di  promesse.  Ho  cominciato  a  far  debito,  e  fin 
qui  ho  sposo  70  ducati,  e  domandatene  iN"*  Grillo  tavolaccino  che  è  sitalo  meco.  Ave- 
rei  potuto  avere  le  spese,  e  le  potrei  avere  dalla  corte;  non  le  voglio,  e  pel  passalo 
me  ne  sono  valuto  poco,  parendomi  onore  di  vostre  signorie  e  mio  fare  così;  e  an- 
dando io  limosinando  quattro  ducati,  e  tre  ducati,  pensino  vostre  signorie  come  io  lo 
fo  di  buona  voglia.  Bene  valete. 

Ex  Cesena,  die  18  decembris,  13051. 

/•:.  r.  D. 

servUoì%  Nicolacs  Macuiavellus,  Scerei. 

P.  S.  Sanno  le  signorie  vostre  cho  quando  più  settimane  fa  la  trassi  il  salvocon- 
dotto  da  questo  signore,  e'mi  convenne  promcllere  di  dare  alla  cancelleria  quanto 
sarebbe  giudicalo  da  messer  Alessandro  Spannocchi,  né  mi  giovò  allegare  ad  incon- 
tro alcuna  cosa.  Ora  detta  cancelleria  mi  è  ogni  giorno  addosso;  e  infine  io  resto 
condannato  in  16  braccia  di  dommasco.  Prego  le  signorie  vostre  me  lo  faccino  per- 


(1)  //  Tommasi  nella  vita  del  duca  Valentino  lo  chianva  monsig,  d'Enna.  Cre- 
diamo che  sia  una  corruzione  di  Etna  o  sia  Eienòpoli,  cioè  Perpignano.  Il  ve- 
scovo di  questa  città  era  in  quel  tempio  Francesco  de' Loris  nipote  di  Alessandro  Vl^ 
suo  lìTosegretariQ,  e  tesoriere  generale.  Fu  costui  fallo  dipoi  cardinale  nel  dì 
ultimo  di  maggio,  ì^Oo,  e  morì  in  Roma  il  dì  ì%di  luglio,  1500» 
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venire  per  vendere  a*mercatami  :  perchè  quando  to  non  satisfaccia  qnesto  cancelliere, 
non  potrei  mai  più  speiltre  cosa  alctma,  e  massime  di  cose  privato,  perchè  tutte  le 
espediscono  loro  senza  che  se  ne  i^o&sa  mai  parlare  al  duca,  e  dipoi  mi  caveranno  le 
signorie  vostre  d'obbU}^.  Sicché  ancora  in' questo  caso  mi  raccomando  alle  signorie 
vostre.  Kerum  vaisauL 

XXXIX. 

Magnifici,  eie.  Parlando  ieri  coi  l'Eccellenza  del  dyca,  messcr  Agapito  suo  primo 
segretario  mi  sì  accostò^  e  preponimi  scrìvessi  a  vostra  signoria,  e  la  pregassi  Tassi 
contenta  operare  che  messer  Lodovico  Archile^io  da  Amelia  fussi  condotto  per  giu- 
dice dell'Arte  delia  Lana;  a  die  questo  signoi:e  soggiqnse  che  se  gli  farebbe  singoiar 
piacere;  e  clic  non  ne  voleva  scrivere  altrimenti^  ma  rimettersene  a  me,  e  se  di  già 
ne  russi  fatta  elezione,  che  la  si  (acessi  per  detto  messcr  Lodovica)  sus^^egucnte  a 
quella  che  fussi  fatta,  nò  potrei  dire  con  quanta  Caldezza  io  ne  fui  pregato  dall'uno 
è  dairaUro:  attendono  risposta.  -        ' 

Il  iKironedi  Bierra  in  sul  suo. partire  di  qui  mi  raccomandò  il  |)adre  di  Cammiilo 
dal  Borgo,  il  quale  è  nel  numero  di  quelli  che  sono  citati  da/cinque  uGzIali  a  compa- 
rire, dicendo  che  comparirà  sendogli  dato  tempo  da  poter  venire,  che  ha  setlantadue 
anni,  ed  è  qui  in  Cesena.  Scrivene  l'allegata  detto  Barone  alle  signorie  vostre  e  per 
sua  parte  ve  lo  raccomando,  e  me  insieme  con  lui. 

Ejc  Ceretta j  die  19  decemòriSj,  1502. 

sèrvitor,  Nicola t's  MAcniAVELLUs. 

•    XL. 

Magnifici,  eie.  Avanti  ieri  scrìssi ^1  la-  signorìa  vostra,  e  mandai  la  lettera  per  un 
garzone  d'Antonio  da  Sesto:  ,Pef  la  presente  mi  occorre  farvi  intendere,  come  tro- 
vandomi questa  sera  a  corte  vidi  tuXti  questi  capitani  franzesi  ristretti  insieme  ve- 
nirne al  duca;  e  prima  avanti  cntrassino  feciono  colloquio  insieme,  e  osservando  io 
loro  gestì  e  atti,  mi  parevano  alterati^  e  pensando  ci  fussi  qualche  cosa  di  nuovo  che 
importassi,  usciti  che  furno^  per  chiarire  lo  animo  mio,  me  n'andai^  casa  il  barone 
di  Bierra,  sotto  s}x*cie  di  visitarlo  per  parte  della  signoria  vostra,  dicendo  come  da 
quella  avevo  Rovamente  ;conrmissionp  dt  fare  cosl.^Lui  dopo  il  ringraziamento  (étto 
mi  tirò  da  parte,,  e  disse:  Noi  dobbiamo  fra  due  d)  partire  di  qui,  e  tornare  nello 
stato  di  Milano,  die  cosi  abbiamo  avuto  oggi  lettere  di  fare.  E  domanda irdogli  io 
della  cagione,  disse  non  saperlo,  ma  che  tutti  i  Franzesi  una  volta  dovevano  partire, 
e  tornarsi  indieCro,  e  che  posdomani  si  leverebtK)Bo  infallantemente.  Donuindailo  se 
monsig.  de  Vanne^  figliuolo  di  moosig.  di  Libret  (1),  partiva  cofla  sua  gente,  disse 
che  non  sapevn  quello  die  lui  si  farebbe,  ma  che  tutti  gli  altri  con  tutte  le  loro 
compagnie  ptrtirebbono  infaiktnier.  Diasemi  che  io  lo  potevo  scrivete  per  certo  alle 


(1)  Ojstffwero  Aiibret,  Queiio  monsig.  de  Vanneera  cognato  dei  duca  VàleniinOj 
U'jìHaie  aveva  per  fnog/te  una  $ua  soreiia, 
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signorie  vostre,  e  di  più  fare  loro  intendere  che  a  Milano  erano  venuU  danari  per  pagiire 
(|uindicimila  uontiini  di  pie,  die  Tra  un  mese  sarebbono  insieme.  Questa  cosa  cosi 
insperata,  come  io  ho  possuto  vedere  perdesti,  .ha  mandato  il  cervello  sottosopra  a 
questa  corte,  e  come  la  fla  pubblicata  vi  potrò  scrivere  più  appieno  come  le  cose 
passino,  né  posscndo  intendere  la  cagiono  di  tale  cosa,  né  il  fondamento  suo,  non 
la  posso  giudicare.  Vostre  signorie,  che  aranno  ragjguagli  d'altronde,  |)otranno  meglio 
pensare  a  tutto;  e  benché  io  creda  vostre  signorie  abbino  a  quest'ora  avviso  di  Lom* 
bardia,  /a;/2e#t  mi  è  parso  spacciare  questo  Tante  apposta,  il  quale  anche  per  esser 
male  sicuro  il  paese,  non  potrà  partire  prima  che  doniattina,  e  io  altro  dì  ha  pro- 
messo di  esser  costì.  Monsig.  di  Bierra,  nel  ragionare  seco,  mi  disse  che  lui  e  gli 
.'litri  capitani  avevano  deliberato  non  camminare  mai  più  in  alcun  luogo  $enza  avere 
con  loro  uomini  di  pie,  perchè  non  v^unno  a  questo  modo  punto  sicuri,  e  questo  disse 
por  parere  loro  avere  ricevuto  qua  qualche  ingiuria  da  questi  paesani,  e  non  se  ne 
essere  possati  valere  a  loro  modo;  né  io  ho  voluto  mancare  di  scriverlo^  parendomi 
parole  da  notarle,  etc. 

Le  artiglierie  sono  tutte  condotto  qui,  è  avanti  questa  nuova  si  era  ordinato  man- 
darle a  Fano.  Non  so  ora  quello  seguirà,  |)erchè  paro  ragionevole  in  su  questo  nuovo 
accidente  fare  nuovo  consiglio. 

Poiché  queste  genti  furono  qui,  si  ò  atteso  a  saccheggiare  certe  castella  del  ve- 
scovo di  Ravenna,  le  quali  nondimeno  in  tempomUòus  sono  sottoposte  a  Cesena  : 
diccsi  per  aver  quelle  favorito  gli  Urbinati  in  questa  ribellione. 

Altro  non  mi  occorre  che  raccomandarmi  alla  signoria  vostra. 

In  Cesena,  die  20  decemOris,  12>02^  hora  quarta  nocUs. 
E.  V.  D.  ,       , 

servilor ,  Nicolaus  Machiavellus,  Secret,    - 
Fate  pagare  all'apportatore  presente  fiorini  uno  d*oro« 


'XIJ. 


Magnifici  Domlnij  eie.  Ieri  arrivò  t^ultima  di  vostre  signorie  dei  i7  del  presente, 
venuta  per  la  via  di  Bagno,  e  intendo  quanto  per  quella  mi  dite,  né  mi  pareda  du- 
bitare che  a  quello  o  ad  altro  luo^o  di  vostfe  signorie  sia  fotto  alcuno  insjiìUo,  per 
cagione  delle  robe  rifuggile  di  qdésti  sudditi,  pòrche  avendo  ad  essere  offesi,  pepso 
abbi  ad  essere  maggiore  cagione  che  quella:  giudico  nondimeno  che  sia  Iprudcnza 
provvedere  che  sì  ritirino  più  dentro  nel  dominio  vostro;  dì  che  ne  ho  scritto  a  quel 
capitano,  e  quando  intendessi  cosa  che  mi  facessi  dubitare  punto,  ne  avviserò  vostre 
signorie,  che  altro  rimedio  non  ci  crederci  poter  ftire. 

lo  credo  che  le  signorie  vostro  a  questuerà  abbino  ricevuti)  tutte  le  lettere  sute 
scritte  da  me,  poi  che  lo  fui  cy^ì  in  Cesena,  e  la  prima  fu  dei  1S  dì,  mandata  per 
N^  Grillo  mio  tavolaccino,  l'altra  dei  18  dì,  mandata  per  un  garzone  di  Antonio  da  Sesto, 
che  se  ne  tornava  in  costù,  e  l'altra  dei  20  dì,  mandata  in  diUgenza  per  Mn  dalia  Sptr- 
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pcria  (1):  per  le  prime  due  scrissi  quanto  Inlendcvo  delle  cose  di  qua,  e  del  ragio- 
namento avuto  con  il  signorone  massime  delle  cose  di  Pisa:  per  l'ultima  dei  20  detti 
notizia  della  subita  partita  del  Pranzesi,  i  quali  partirono  ìermattina,  e  ne  andorno 
alla  volta  di  Bologna  e  feciono  tutti  atto  discosto  a  qui  tre  miglia,  clic  sono  qualche 
4ìi0  Inno»,  e  iertsera  ne  aiulorno  ad  alh^ggiare  a  Ciistello  Bolognese,  per  possere  es- 
sere l'altra  sera  in.  su  quello  di  Bologna.  Questa  partita,  come  ella  è  suta  subila  e 
InìsiiniaUi,  cosi  ha  dato,  e  dà  che  dire  a  ciascuno,  e  ogni  uomo  fa  sua  castellucci.  DI 
luogo  autentico  non  si  può  trarre  alcuna  cosa  che  paia  ad  altrui  ragionevole,  e  lo 
non  ho  fnancato,  per  a\'erno  la  verità,  di  quella  diligenza  mi  si  conveniva.  Quello 
che  mi  disse  il  barone  di  Sierra  lo  lo  scrissi  a  vostre  signorie;  parlai  dipoi  con  Monti- 
son  :  disscmi  che  si  partivano  per  avere  compassione  a  questo  paese  e  al  duca,  non 
avendo  lui  più  bisogno,  e  il  paese  diventandogli  inimico,  sendo  aggravato  da  tanta  gente. 
Ilo  parlato  con  questi  primi:  tutti' mi  hanno  detto  che  il  duca  non  li  |>osseva  più 
iiop|)ortarc,  e  che  lenendogli  gli  davono  più  noia  Parme  degli  amici  che  quelle  dei 
nìmici,  e  che  ssmza  loro  rimaneva  gente  assai  al  duca  da  poter  fare  o^nì  cosa:  e  per 
non  lasciare  alcuna  cosa  indreto,  subito  come  la  ]>arlita  di  costoro  fu  pubblicata,  an* 
,  dai  a  trovare  quello  amicòaltre  volle  allegalo  da  me,  e  gli  dissi  che  avendo  inteso 
c<Kne  questi  Fra'nzesi  partivano,  e  parendomi  cosa  subita,  nò  sappiendo  se  questo  era 
c<m  ordine  del  du&i  o  fuora  di  sua  opinione,'  mi  parev^  che  Polìzlo  mio  fussl  fare 
intendere  a  Sua  Eccellenza  che  se  gli  occorreva  che  io  scrivessi  più  una  cosa  che 
un'altra  olle  signorie  vostre,  che  m  ero  parato  a  liirlo.  flisposemi,  che  gli  farebbe 
molto  volentieri  l'ambasciala;  Irorailo  dii^oi,  dissemi  jiverglieno  dello,  e  che  lui  eblxi 
caro  tale  ricordò,  e,  slato  cosi  un  |)oco  sopra  di  sé,  disse:  per  ora  non  scade:  rìrt- 
grazleraì  II  segreìario,  e  digli  the  occoh'endo,  lo  lo  fnrò  chiamare:  e  cosi  venni  a 
manciire  di  quellaf  comodità  che  lo  desideravo  di  potergli  ptiriare,  e  ritrarre  da  lui 
qualche  cosa  più  là  In  questa  materia,  ne  ve  ne  posso  djre  altro:  credo  bene  che  le 
signorie  vostre^pcr  la  loro  prudenza  e  per  gli  avvisi  che  le  hanno  iìthpìii  luoghi, 
dei  quali  io- sono  al  buio,  potranno  giudicarla  a  punto,  e  qua  chi  ne  )iarla  dice  che 
bisogna  che  la  sia  una  di  quesU;  dua  cagioni,  o  perché  il  re  ne  abbi  bisogno  di  Lom- 
Inrdiii,  o  perchè  quella  Maeslà  si  tenga  male  servila  dal  |»apa,  e  sia  nato  fra  loro 
qualche  ombra.  Le  genie  una  volta  se  ne  sono  ile  male  edillcate  e  male  disposte 
verso  questa  signore,  ancora  che  in  su  questo  s^  possa  fare  poco  fondamento  per  la 
natura  loro»  Quello  che  al  preseu le  questo  signore  si  voglia  .o  possa  fare,  non  si  sai 
ma  e' non  si  vede  mancare* di  alcuno  órdine  fatto  indno  ù  qui:  le  artiglierie  sono 
ite  avanti,  e  ieri  vennono  secenlo  fanti  di  Valdilamona,  e  mille  Svizzeri  sono  a 
Faenza  di  quelli  che  umto  si  sono  aspeltati,  e  1U00  fra  Svizzeri,  Tedeschi  e  Guasconi 
aveva  |>rima.  Dicesi  che  il  duca  parte,  falle  queste  feste,, ivur  alfa  volta  di  Peserò, 
come  si  diceva  prima:  dall'  altra  iKirte  gli  sono  mancate  più  che  la  metà  delle  forze, 
e  a  due  ter/J  della  reputazione,  né  si  crede  che  |x>ssa  fare  molte  cose,  che  gii  acecn- 
nava  prima,  e  che  si  credevano,  e  san  Leo  è  nette  mani  del  duca  Guido,  i5  le  altre 
foriezze  di  quello  stato  d'Urbino ^ono  |)er  terra:  Camerino,  clic  prima  questo  signore 
diceva  ilare  a  sua  |X)sla,  inleso  questa  nuova,  muterà  proposito,  e  ieri  fu  qui  un 

(t)  Non  rammenta  il  Machiavelli  la  lettera  de' \^  per  osseine  quella  icrltta  alla 
Signoria;  e  queste  dirette  al  magisliato  dei  Dieci,  - 
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scgretiirìo  del  cardiniil  di  Farnese,  che  è  legato  della  Marea»  e  mi  riferì  Camorloo 
essere  prima  ostinato,  e  che  ora  diventerà  ostinatissinio.  Le  signorie  vostre  ora  pen- 
seranno dove  questo  cose  possono  bàttere,  ne  mancheranno  di  pensare  se  Io  neces'- 
sita,  in  le  C|iiali  Tlissi  per  entrare  questo  signore,  lo  potessìno  fare  gittarsi  in  grembo 
a  chi  ò  naturale  inimico  vostro,  e  a  tutto  con  la  loro  solita  prudenza  provvederanno. 

lo  non  ho  poi  inleso  di  quella  pratica  di  Pisa,  di  che  io  scrissi  a  vostre  signorie, 
cose  di  molto  momento;  e  parlandone  con  quelli  che  io  ho  allegati  altra  volta;  Tano 
ha  girato  largo,  e  mi  ha  rimesso  a  quello  cl»c  mi  disse  il  duca;  l'altro  mi  disse 
che  Lorenzo  d*  Acconcio  era  partilo,  e  che  doveva  ordinare  che  venissino  qui  5  ora- 
tori pi«ani,  2  cittadini^  e  uno  contadino,  o  che  questo  signore  è  volto  a  vedere  se 
per  via  d'accordo  e'  potessi  fare  qualche  rilevato  piacere  alle  signorie  vostre,  e  che 
la  prima  cosa  e'  vuole  trarre  Tarlati  no  di  Pisa,  e  fare  che  I  Pisani  lascino  Ui  divo- 
zione di  Vitellozzo;  dipoi  acquistarsi  fede  co'  Pisani,  con  dare  ai  loro  soldQti  danari, 
e  tenerli  a  suo  soldo,  e  cosi  dimesticatogli,  cercare  per  il  mezzo  di  Francia  fare  cho 
segua  fra  loro  e  vostro  signorie  qualche  appuntamcnU),  e  lui  promettere  la  osser^ 
vanzn  di  esso;  e  questo  dice  essere  per  riuscirgli  facilmente,  e  clie  Pisani  non  stieno 
ostinati  peraltro,  se  non  per  dubitare  che  non  fu«si  osservato  loro  le  promesse.  Ora, 
se  questo  è  vero,  io  non  lo  so:  seri  volo  come  lo  ritraggo,  e.  da  uomo  che  ne  può  sa^ 
pere  la  verità:  ^ego  bene  vostre  signorie  ne.  faccino  masserizia  per  ogni  rispetto  ; 
ii  che  sia  ricordato  con  reverenza. 

Mcsser  Rimino  (1),  che  era  il  primo  uomo  di  questo  signoi^,  tornato  ieri  dà  PV 
sere,  è  stalo  messo  da  quosto  signore  in -un  fondo  di  torre;- dubitasi  che  non  lo  sa-^ 
griHcbi  a  questi  pòpoli,  che  ne  haqno  desiderio  grandissimo. 

Io  prego  le  signorie  vostre  con^  tutto  il  cuore  che  9ieno  coniente  valermi  man  - 
dare  Uà  possere  vivere,  perchè  avendosi  a  levare  questo  «ignote,  io  non  saprei  dove 
mi  andare  sanza  danari:  starommi  qui^  o  mi  totonero  a  Castrocftro  inOno  che  lo  sU 
gnorie  vostre  deliberino  di  me.  QÙcs  bene  valeant*     > 
Die  23  decembriSj,  1^02. 
R  W  D. 

servitor,  Nicolaus  Macdiavellus,  ^cret.  in  Cesena, 

Poscrltta.  Si  parla  per  certo  che  questo  signore  partirà  lunedi  di  qui,  e  ne  andrà 
a  Rimini  :  io  aspetterò  risposta  di  questa  da  vòstre  signorie,  e  non  partirò  di  (vul 
sanza  ordine  di  poiormi  Ièv!^^re,  dì  che  prego  .vostre  signorie  mi*  scusino,  perchè  pon 
posso  più. 

XLIL 

Magnifiei  Domifìi,  etc.  Ver  via  di  Bagno  sor  Issi  T  ultima  mia  a  vostre  signorie 
de*  23,  e  avendo  scritto  per  quella  a  lungo  della  partita  dei'  Pranzasi,  e  di  quello  se 
ne  niglonava,  non  mi  occorre  per  questo  dirne  altro,  nè'sorlvero  cosp  dì  momento. 

(i)  Di  questo  me$$.  Rimino  f^on  si  trova  fatta  m€nzicn$  neita  Vita  dei  duca 
X^aienfino  del  Tommasi.  '   • 
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Avanti  ieri  arrivò  il  garzone  Oi  Anlingo  cavallaro  con  dua  di  VV.  SS.  de'  SO  e 
1L%  é  bencliè  dopo  la  ricevuta  di  quelle  io  abl)i  Tatto  diligenza  di  parlare  al  duca,  non 
mi  è  riuscito,  perchè  non  avendo  auto  tempo  se  non  Ieri,  e  ieri  semlo  Sua  Eccellenza 
oocQpata  in  fiire  rassegne  di  fanterie  e  In  suoi  i^ltri  piaceri,  rispetto  alla  Pasqua,  non 
u  possibile  die  mi  riuscissi;  e  questa  mattina  di  buon* ora  si  è  levato  con  tutto  Pe« 
sercito,  e  ne  Ta  a  Santo  Arcangelo,  discosto  a  qui  quindici  miglia  e  presso  a  Itiminì 
cinque,  e  io  domattina  mi  leverò,  e  no  andrò  a  Rimini>  nan  potendo  alloggiarli  più 
appresso  rispetto  alla  strette^  dello  alloggiamento  ;  .-^onestante  che  non  sia,  secondo 
si  dice,  per  dimorare  quivi  punto,  ma  per  andarne  a  gran  giornate  alia  volta  di  Pe- 
serò; né  si  sa  poi  quello  che  si  abbia  a  fare,  e  chi  ha  opinione  che  voglia  tentare  Sì- 
nigagiia,  e  chi  Ancona;  e,  quanto  alle  forze  sue,  egli  lia  quelle  genti  che  io  vi  mandai 
per  iistra  ultimamente;  e  di  più  circa  30  Strudioltl  Albanesi,  soldati  dì  nuovo;  e  si 
trova  2500  ranii  oltramontani,  è  qualche  altrettanti  Italiani,  dei  quali  fra  ieri  e  Taltro 
si  è  fatto  qui  la  mostra,  e  potete  fare  conto  cìie  ogni  mille  fanti  abbi  cinquanta  ca- 
valli de*  caporali  loro  da  fare  fazione  a  cavallo;  le  artiglierie  ^ono  ite  a  quella  mede- 
sima volta  ctie  va  lui,  con  tutte  loro  necessità  di  polvere  e  puUe.  Quando  e'  si  possa 
valere  delle  genti  degli  Orsini  è  Vitelli,  non  si  su  ;  conoscerassi  meglio  alla  giornata^ 
quando  e' fleno  più  propinqui  Ihjno  all'altro:  e,  come  io  ho  più  volte  scritto  alle- si- 
gnorie vostre,  questo  signore  è  segretissimo,  ^lò  credo  quello  si  abbi  a  fare  lo  sappi 
altro  che  lui:  e  questi  suoi  primi  segretari  mi  hanno  più  volte  attestato  che  non  co- 
munica mai  cosa  alcuna  se  non  quando  e'  la  commetto,  e  commeltola  quando  la  ne- 
cessità strigne,  e  in  sul  fatto,  e  non  altrimenti;  donde  io  prego  VV.  SS.  mi  scusino, 
nò  m'imputino  .a  negligenza  quando  io  non  satisfaccia  alle  signorie  vostre  con  gli 
avvisi,  perchè  il  più  delle  volte  io  non  satisfo  eliam  a  me  medesimo.  Di  S.  Leo  e 
della  pratica  si  trattava  con  il  duca  Guido;  non  se  ne  intende  altro.  Di  Camerino  ho 
scritto  altra  volta  quello  mi  aveva  detto  il  duca,  che  gli  stava  a  sua  posta,  e  di[X)i 
scrissi  quanto  avevo  ritratto  da  quel  segretario  del  curdi  naie  di  Farnese,  il  quale  mi 
disse  che  vi  aveva  iioca  speranza,  e  massime  per  la  partita  dei  Franzesi:  ieri  mi  disse 
il  vescovo  d'Euna  che  gli  era  come  accordato:  a^etteronne  lo  evento  interamente  per 
non  ci  fare  più  errore. 

Messcr  Rimino  questa  mattina  è  stato  trovato  in  dua  pezzi  Jn  sulla  piazza,  dove  è 
ancora;  e  tutto  questo  popolo  lo  ha  possuto  vedtTe:  non  si  sa  bene  la  cagione  della 
sua  morte,  se  non  che  gli  è  piaciuto  cosi  al  prìncipe,  il  quale  mostra  di  saper  fare  e 
disfare  gli  uominiva  sua.  posta,  secondo  i  meriti  loro. 

Portomnii  il  sopraddetto  cavallaro  25  ducati  d*oro  e  15  bracciff^lì  domntasco  nero  (1). 
Ringrazio  te  signorie  vostre  sommamente  dell'una  cosa  è  dell'altra. 

Perdio  la  corte  è  in  su  la  levata^  non  mi  è^  stato  consegnato  uomo  che  venga  per 
!e  tre  cavalle,  che  le  signorìe  vostre  dicono  essere  a  Poppi;  emm!  solo  suto  detto  che 
iti  pregili  VV.  SS.  a  fare  che  si  abbi  loro  buona  cura,  infine  e  tanto  che  gli  abbino 
ordinato  chi  venga.  •     - 


(1)  In  un  pòicriHó  d'una  lettera  wiginale  di  Biagio  Bonaccorsi  al  Machiavelli, 
m  data  de'^i  dicembre  1»0"2,  si  legge;  «  Voi  sgaltinerele  pure  un  farsello  dì 
questo*  drappo,  tritlaccio  che  voi  siete  n  alludendo  a  questo  regalo  ;  e  nella  lei- 
iera  si  paria  de*  ^6  ducati  mandatigli  dai  Fiorentini, 
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Messer  Bartolommeo  MorcclIrUal  Borgo,  per  i)  qupio  il  lioron  di  Bjerra  scrisse 
iilUmamentc  a'noMri  eccelsi  »ii{Dpri,  non  diiciie  allpo,  4»  oon  chp,  fili. sia  prarogoK» 
tanto  II  tempo  a  poter  oompaiko  che  posa»  vanire  costì  ;  lui  ne  scrive  a  Pi^ro  Mi 
Braccio  Martelli  clie  solleciti  questa  sua  causa.;  e  ii>  Oà  nuovo  lo  ruccoD^ando  alle  SS. 
YV.  Quae  bene  valeauL 

Ex  Cesena,  die  20  rfccem6r/«,  1502,  Hnra  51  ttfei.  - 

E.  V,  p. 

servilorj  Nicolaus  Machuvellis. 

XLIII. 

àVagnificij  eie.  Avanti  ieri  scrìssi  da  Peserò  alle  signorie  vostre  quello  lntemle\"o 
di  Sinlgaglia  :  trnsreriinfti  ieri  a  Fano,  e  questa  mattina  di  buon'ora  partì  t'Ecccllen/Ji 
del  duca  con  tulio  l'esercito,  e  ne  venne  qui  in  Sinigaglln,  dove  erano  lutti  gli  Or- 
sini e  Vitcllozzo,  i  quali  come  scrissi,  gli  avevano  guadagnato  questa  terra.  Fecion- 
segli  intorno,  ed  entrato  che  fu  con  ioro  accanto  nella  terra,  si  volse  alla  sua  guar- 
dia; e  fecegli  pigliare  prigioni ,  e  così  gli  ha  tulli  prosi,  e  la  terni  va  tuttavia  a  sac- 
co ;  e  siamo  ad  ore  ^,  sono  in  un  travaglio  grandissimo;  non  so  se  T  mi  potrò 
spedire  la  iQttera,  per  non  a  vere' chi  venga.  Scrìverò  a  lungo  i>er  altra;  e  secondo  la 
mia  opinione  non  fleno  vivi  domattina. 

In  SinìgagUa,  die  ulUma  decembris,  ,1502. 

Tutte  le  loro  genti  sono  edam  state  prese,  e  le  pallenti  che  si  scrivono  attorno , 
dicono  di  aver  preso  i  traditori,  etc. . 

Al  presente  ap|M}r(atore  ho  dato  tre  ducati,  e  le  signorie  vostre  glie  ne  daranno 
altri  tre  :  de'  mia  ne  rimborseranno  Biagio. 

Veslcr  servtlor^  Nicolaus  Machiavellus. 

XLIV.  ♦ 

Magni/lei  Domini,  eie.  Ieri  |)cr  dupliaito  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto  era 
seguito  dopa  la  giunta  deirEccellenTui  del  duca  in  Sinigaglia,  e  cume  gli  aveva  pres<» 
Paolo  e  il  duca  di  Gravina  .Orsini,  e  ViteJlQ/.£o  e  Olivcroilo,  0  per  la  priu):i  delti  il 
semplice  avviso  della  oosq,  i>er  Talira  narrai  ogni  cosa  particolarmente,  e  di  più 
quello  mi  aveva  parlato  Sua  Eccellen7.ii,  e  che  opinione  si  faceva  del  procederò  df 
questo  signore;  lo  quali  lettere  io  replicherei  particolarmente,  se  io  stimassi  ciiò  lo 
non  fussino  giunte  salve.  Ma  avcndi)  mandalo  la  t>i'ima  con  vantaggio  di  sei  ducati, 
e  la  seconda  con  vantaggio  di  tre  |mt  uomini  apposta >  l'u^io  Fiorenlino',  l'altro  da 
Urbino,  ne  sto  di  buona  vogllli  :  pure  somrnariamente  replicherò  lutto  alle  vinslre  si- 
gnorie per  abix)ndare  in  cautela,  quaixdo  quelle  non  fussino  pure  comparse.  Partì 
questo  signore  da  Fano  iermattina,  e  con-  lutto  il  suo  esercito  ne  venne  alla  volta  di 
Sinigaglia,  la  qtiale  era  8>ata  occultati  (t);  eccello  la  rocca  ,^  dagli  Orsiini ,  e  messuT 

(1)  La  prefetlessa  di  Sinigagiiay  che  era  Giovatma  di  MontefeUro ,  mmtte  di 
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LivcroUo  da  Fermo.  VttcNocxo  fi  dì  (l'avmli' era  vertuto  do' Castello  in  tiucDepsirti  : 
anttorno  Pano  dopo  l'altro  inooiltro  al  «Itica,  aocompagnaronlo  dipoi^  nell<k  terra  eJn 
casa,  e  gionti  In  camera  acoo,  sua  signorta  It  fece  ritenere  prigioni,  dipoi  lece  svali- 
giare le  loro  fenterre,  che  cranfo  ne'  torciti  fuori  deità  terrai  e-  mandò  la  metà  dot 
suo  campo  a  svaligiare  le  loro  .genti  d'arme  che  orano  discosto  da  SimgngUa  .eel'  e 
sette  mlgtla  per  certe  castella.  Glilamommi  dipoi  circa  due  ore  di  notte,  e  cùWift  mi* 
^iorc  cera  del  mondo  si  rallegrò  meco  di  queMo  successo,  dicendo,  avermene  par- 
lato il  di  d*avantiy  ma  non  acoperto  il  tutto  come  era  vero  (1)  ;  soggiunse  poi  pa- 
role savie,  e  aneztonatlssime  sopra  modo  verso  codesta  città  ;  adducendo  tutto  quelle 
ragioni  che  lo  Tanno  desiderare  ramicizia  vostra,  quando  da  voi  non  manchi ,  tale 
ctie  mi  foce  restare  ammicato ,  nò  le  replico  altrimenti  per  essermici  disteso  per 
quella  di  lersera.  Concluse  in  ultimo  chq  io  |)er  sua  parte  scrivessi  tre  cose  alle  si- 
gnorie vqsire.  La  prima,  che  io  mi  rallegrassi  con  quelle  del  successo,  per  avere 
8|)cnto  i  nimlci  capiuitissimi  al  re,  a  lui  e  a  voi,  o  tolto  via  ogni  seme  di  scandolo, 
e  quella  zizzania  che  era  per  guastare  Italia,  di  che  vostre  signorie  ne  dovevano 
avere  obbligo  seco.  Appresso,  che  io  ricercassi ,  e  pregassi  vostre  signorie  da  sua 
piirte,  clic  (ijsslno  conlente  in  Su  questo  fatto  mostrare  a  tutto  II  mondo  essere  sua 
amiche,  e  mandare  verso  il  Borgo  i  loro  aivalli,  e  'farvi  ragunata  di  fbnii'pcr  potere 
inaieme  con  seco  ferire  verso  Oistelk)  o  verso  Perugia,  come  ftissi  a  proposito ,  di- 
cendo volere  ire  a  quella  volta  subito,. e  che  si  ssirehl^  partito  iersera  se  non  fusai 
la  paura  aveva  die  per  la  sua  partita  Sihìgaglia  andassi  a  sacco.  E  di  nuovo  mi  ri- 
)>regò  ebe  io  scrivessi  che  fussÌNContente  fare  ogni  demosCrazione  di  ^ere  sua  amici, 
dicendo  die  9I  presente  non  vi  aveva  a  riuirdar<^  paura  né  sospetto  alcuno  ,  scndo 
lui  armalo  bene  e  gli  vostri  inimici  paesi.  Pregoniml  ultimo  scrivessi  alle  signorie 
vostre  come  lui  desidererebbe  che  ae  in  su  questa  presa  di 'Vitelloz^,  il  duca  Guido,- 
che  .è  a  Castello,  si  rifuggissi  in  sul  dominio  vostro,  vostre  signorie  lo  detenessino  ; 
e  dicendo  io  che  non  sarebl)e  della  dignità  della  città  che  quelle  gliene  dessino  pre- 
so, e  che  voi  noi  faresti  mai,  rispose  che  io  fiarlavo  bene,  ma  che  gli  bastava  che 
voatre  signorie  lo  tenossino,  né  lo  lasciassino,  se  lui  non  se  ne  accordava.  Rimasi  di 
scrivere  tutto;  e  lui  ne  aspetta  risposta. 


France§co  A/aria  Deità  Rovere,  il  quale  dai  cardinale  di  S.  IHelro  in  Vincola  era. 
MÌaio  inàtidalo  in  Francia,  vedendo  di  non  poter  rìUsoi^e  la,  poli^nza  del  duca  Va- 
leniino,  caiicè  due  barciio  di  san  roba  ed  e f felli,  e  con  i^uesU  a^idò  ancor  essa 
a  Venezia,,  ma^idando  nella  sua  partenza  al  duca  Valentino  le  ehiaci  di  Siniga- 
glia  in  un  bacile  d'argento,  seeondo  linich'fo  ,  come  altri  dicono ,  Burch  )  di- 
cendo il  Torninosi,  pag.  W1,  che  ella  te  ne  fUggisse^  in  abifù  virile  per  occulte 
vie  agli  siali. che  possedete  in  regno  di  Napoli,  lasciando  la  rocca  alla  custodia 
d'Andrea  Doria;  e.  Biagio  Bonacùorsi  aseeremip  che  ella  andasse  veramente  a 
Venezia  ,  ma  che  prima  di  andanti  ella  si  portasse  a  IHrenze;  pagina  ù7. 

(2>  Di  questo  fallo  ne  parla  H  Nardi,  Lib.  IV,  pag,  144^  ediz.  di  Firenze  ;  il 
Boìiaccorsi  pag\  69^  ed  il  Tommasi  a  pag.  1G8^  asserendosi  da  tutti  che  il  duca 
Vaienlino  dicessi  ad  un  inandaló  de'  Fiorenlini  (  che  era  Niccolò  Machiavelli  J  : 
m  Questa  è  la  vendetta  che  io  in  Urbino  accennai  atnonsig.  di  }^ otterrà  di  voler 
prendere  j)er  i  viìslri  signari,  sebbene  non  mi  fidai  di  scuoprire  it  segreto  ;  ecco 
come  ho  saputo  valermi  deiV occasione,  e  servirgli  bene ,  liberandogli  da  questi 
Itessimi  nemfci^  9 
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Scrìssi  ancora  per  la  mia  di  ieri,  come  da  molti  uomini  irttendcnlf  e  amici  dolTd 
città,  mi  era  suto  ricordato  che  questa  era  una  grande  occasione  alle  signorie  vostre 
a  lare  qualche  bene  per  la  loro  cittii  in  loro  reintegrazione,  pensando  ciascuno  che, 
rispetto  a  Francia,  le  signorie  vostre  se  ne  |K>s$ino  fldare;  e  giudicasi  qui  essere  cosa 
a  proposilo  mandarci  uno  dei  vostri  primi  cittadini  per  amliasciatore  in  su  questo 
nuovo  accidente,  e  non  diflurire  a  farlo,  perchè  se  viene  uomo  di  condizione,  e  con 
partiti  da  appiccarsi,  si  crede  che  ci  sì  troverà  riscontro,  e  questo  da  chi  vuole  bene 
a  cotesta  città  mi  è  suto  ricordato  più  e  più  volte;  e  io  lo  scrivo  a  vostre  sigaoric 
con  quella  Tede  die  io  le  iio  sempre  servite,  e  questo  è  in'  sentenza  quello  vi  scrissi 
|K3r  l'ultima  mia  di  ieri,  ancora  che  molto  più  particolarmente. 

È  seguito  dipoi  ci  te  questa  notte  ad  ore  dieci  questo  signore  fu  morire  VitelloExo 
e  mosser  Oliverotlo  da  Fermo,  e.  gii  altri  dua  sono  rimasi  ancora  vivi,  credesi  per 
vedere  se  il  pupa  ara  auti  nelle  mani  il  cardinale  e  gii  altri  che  erano  a  lion)a,  cho 
si  crede  di  si,  e  dipoi  ne  delil)ereranno  di  tutti,  di  i)clia  brigala  (1). 

La  rocca  di  Siiiigaglia  questa  mutUna  a  buon'ora  si  arreso  al  duca,  o  cosi  si  tiene 
per  lui  ;  e  sua  signoria  parti  questa  medesìniQ  ntaltina  di  quivi,  e  ne  è  venuto  qui 
con  lo  esercito,  e  così  ne  andremo  alia  v.ulla  di  Perugia  o  di  Cuslello  al  certo,  e  di 
Siena  si  dubita;  e  poi  si  distenderà  verso  Roma  a  rassettare  tutte  quelle  castella. 
Orsine,  e  il  disegno  è  espugnare  Draociano^  e  che  l'altre  sieno  un  fuoco  di  paglia,  ii 
che  e  però  un  ragionamento  po|>olare;  staremo  qui  tutto  dì  domani,  e  l'altro  dV  poi 
al(oggeremo  a  Sasso  ferrato  con  tempi  tanto  .sinistri  a  far  guerra  quanto  si  |x>ssino 
immaginare,  né  si  creilerebbeciii  scrivessi  lo  stento  in  che  si  trova  tutta  questa  gento, 
e  chi  le  va  dreto;  perchè  chi  alloggia  al  coperto  ha  una  bella  ventura. 

Mess.  Goro  da  Pistoja,  nimico  e  ribcjlc  d4  cotesta  città,  el*a  con  VitcHoazo,  e  si 
trova  qua  preso  in  mano  di  certi  Spagnqoli;  crederei  con  ufi  dugento  di^cati,  quando 
vostre  signorie  gli  volessi  no  spendere,  operare  che  ciii  io  Ita  io  darebbe  in  mano  ad 


(\)  La  presa  e  la  morie  di  cpsloro  riscontila  eon  quanto  ne  dice  il  MachfaveUi 
medesimo  nella  Descrizitiiic  di*l  modo  tenuto  dal  duca  Valentino  nel!'  amjn:izzaro 
Vitellozzo  Vitelli,  Oliverolto  da  Fermo,  il  signor  Pagolo,  e  ii  duca  di  Gravina  Orsini 
(V.  pag.  238).  //  Bruch^.nel  nolo  Diario  dice:  Il  duca  Valentino  avera  scritto  al 
papa  che  ritenesse  il  cardinale  Orsini.  Adriano  Castetlense  da  Coimeio,  e  sefjre- 
lario  e  tesoriere  del  papa  {che  fu  ìmU  fatto  cardinale),  iella  questa  l&Uera  al  papa 
del  duca  Valentino,  non  volle  uscire  per  quella  notte  dalle  camere  del  pa^ia,  p'er* 
che  se  mai  il  cardinale  Orsini  aresse  trapelalo  cosa  alcuna,  non  ne  fosse  egli 
incolpato.  Il  papa  fece  dunque  arrisare  il  cardinale  Orsini  e  luco  -o  da  ^.  Croce 
che  il  duca  arem  attuto  la  rocca  di  Sinigag'iia;  perciò  il  medesimo  xardt naie  per 
congratularsi  col  papa  andò  il  dì  5  gennaio  ^^O'À,  caoalcamio.,  al  palazzo  ponti- 
ficiOj  e  con  esso  il  governatore  il  quale  fin^e  d'accompagnarsi  seco  c^sual/nente. 
Essendo  il  cardinale  smontato,  ed  entrato  in  palazzo,  tulli  i  camiti  e  le  mule 
del  cardinale  furono  condotte  alla  stalla  del  papa.  Il  cardinale  appena  fu  nella 
camera  del  Pappagallo,  viddesi  circondato  dfi  genie  armata,  e  si  shigoltr.  Fu  con- 
dotto in  carcere,  e  dopo  tui  il  protonotavio  Ot*sini,  Iacopo  da  S.  Croce,  e  Bernar- 
dino abate  da  Aloiano,  e  lutti  furono  ritenuti.  »  ^ 

Xel  tempo  medesimo  il  duca  Valentino  fece  in  Sinigaglia  ritenere  Vilellozzo 
Vitelli,  Paolo  e  il  duca  di  Gravina  Orsini,  e  Uoerotto  da  Fermo:  Vitello  zzo  4 
Licerotlo  dopo  poche  ore  fece  strangolare,  e  gii  altri  fece  custodire. 
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ìiwù  de'vosiri  rcitiort;  pensino  le  signorie  vostra  a  questo  caso,  e  parendo  loro^  me 
ne  avvisino:  raccomandomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene  talewìL 
Ex  Coi:inaldo,  die  prima  jaHuarii,  150i. 
E,  V.  D, 

servilor,  Nicolaus  Machiavellos,  SùcreL 

XLV. 

Magnifici  Dominij  etc.  Ieri  scrissi  l'alligata  a  vostre  signorie,  per  la  quale  repHcò 
quello  avevo  scritto  per  dua  mie  di  avanti  ieri,  date  in  Sinigaglia,  e  mandate  a  po- 
sta, le  quali  desidero  sieno  venute  salve  e  a  tempo,  «so  che  quando  le  signorie  vostre 
considereranno  dove  io  sia,  e  in.  che  confusione,  mi  scuseranno  della  tardità  delti 
avvisi,  quando  sleno  tardi,  perchè  e'pau.sani  sì  nascondono,  nessun  soldato  si  vuole 
partire  da^^^uadagni  delle  rapine,  e  questi  mia  di  casa  nttn  si  V9glioiìò  spiccare  da  me 
per  non  essere  saccheggiati;  tal'  che  tutte  queste  cose  Tanno  tale  difQcuUà,  che  io 
dopo  i  primi  dua  spacci,  I  quali  feci  per  forza  di  amici,  o  con  promessa  di  guadagno, 
ris(X5tto  alla  nuova,  etc,  lo  non  trovo  chi  venga,  e  così  la  lettera  che  io  scrissi  ier* 
sera,  l'ho  ancora  in  })Ctto,  né  so  se  questo  di  mi  potrò  mandaiSa;  né  1k)  molto  ehe 
scrivere  di  nuovo,  sendo  ancora  la  Eccellenza  del  duca  qui  in  Corinaldo.  Ila  questo 
dì  atteso  a  far  pagar  le  Cantorie,  che  sono  presso  qui  a  tre  miglia,  e  ad  ordinare  lo 
artiglierie,  le  quali  per  la  via  di  Fossombrone  fa  condurrò  ad  Augohio,  e  di  quivi  le 
farà  condurre  o  verso  Castello  o  verso  Perugia  dove  gli  parrà.  Domani  si  alloggia  a 
Sassoferrato,  e  dipoi  si  anderà  avaruì  verso  Tuno  dcMua  luoghi.  Ho  parlato  quelito 
di  a  lungo  con  uno  di  questi  primi)  e  di  nuovo  mi  ha  dello  molte  delle  medesime 
cose  che  mi  lia  detto  il  duca  in  beneflfio  delle  signorie  vostre;  e  discorrendomi  come 
sua  signoria  doveva  pVdCedere,  disse,  che  una  volta  questo  signore  aveva  fatto  mo- 
rire Vilellouo  e  Lìverollo  come  tiranni  e  assassini  e  traditori,  e  che  il  signor  Paolo 
e  li  duca  di  Gravina  voleva  condurli  a  Roma,  sperando  bl  certo  che  il  papa  abbi 
nelle  mani  a  questuerà  il  cardinale  Orsino  e  il  signor  lulio,  e  quivi  si  fermerà  il  pro- 
cesso (KHilro  (U  loro,  6'  iurldicamenie  si  giudicheranno.  Disse,  ulteriUs,  questo  si- 
gnore avere  in  animfo  liberare  tutte  le  terre  della  Chiesa  dalle  partì  e  dai  tiranni, 
e  restiturleai  |X)ntefìce,  e soifum  ritenersi  Romagna  {ìer  sé:  e  giudica  per  questo  che  ua>« 
pontcGce  nuovo  sia  ^per  essergli  obbligtito,  non  si  trovando  servo  delti  Orsini  o  dei 
Coloanesi,  come  sono  sempre  sutl  i  papi  per  lo  addreto;  e  di  nuovo  mi  affermò  che 
sua  signoria  non  ha  mai  pensato  da  un  pezzo  ih  qua  se  non  come  e'potessl  quietare 
Romagna  e  Toscana,  e  ora  gli  parve  averlo  fatto  con  la  presa  e  morte  di  costoro, 
che  crajio  la  pietra  dello  scandalo,  e  giudica  quello  tanto  che  resta  essere  fuoco  da 
spegnerlo  con  una  gocciola  d'acqua;  e  mi  disse  in  ultimo,  die  ora  possevano  vostre 
signorie  asselU»rc  i  casi  loro,  e  dovevano  mandargli^ uno  ambasciadbre  (1)  cuti  qual- 
che conclusione  onorevole  e  utile  per  runa  tmrte  e  per  l'allra,  e  appresso  fare  o^ni 
' dìmostrailone  di  amicizia  seco,  e  lasciare  da  cantò  le  lunghezze  e  li  rispetti;  il  quale 


(\)  Combina  con  quanto  ne  dice  IHctiv  Parenti,  -e/c.  MS,  Dibi.  Magi,  Ci,  *2^. 
Cud.  307. 
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ragionam&nto  mi  è  parso  scriverlo  cofloe  lui  lo  éi9se,  e  votine  signorie  ne  gìudfdie- 

ranno,  alte  qtiali  mi  raeeomafido. 
Die  2  januariì,  1502. 

servilory  Nicolaus  Machiavbllus. 
Secret.  In  Corinaido. 

XLVf. 

ffognifici  Signori,  eie.  Con  difficolià  ho  trovato  rapportatore  di  questa,  che  si 
chiama  Tòrncse  da  Santa  Maria  Impruneta,  al  .quale  ho  dato  un  ducato  d'oro,  e  gli 
fio  promesso  che  vostre  signorie  gli  daranno  dua  altri  ducati,  che  cosi  gli  ho  promesso: 
pregoie  foccino  rimlrarsure  Diagio  (1)  del  mio.  ducato,  e  delli  altri  quattro  ho  pa- 
gati per  li  due  spacci  prccedcnli  ;  e  alle  signorie  vostre  mi  raccomando.  Quae  bene 
valeant. 

Ex  Corinaldo,  die  ^jannarii,  ftora  23,  11)02. 
E.  r.  D. 

Pagalo,  fittone  polizza  al  aipitano. 

serntoTj  Nicolaus  MACHiAVBt.LUs,  Seer0(arius^ 

XLVII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi  l*ultimo  mie  a  vostre  signorie  quasi  in 
oonroriuìui  di  quello  aveva  scritto  por  dua  altre  tuia  dollNilUmo  di  del  passato,  e  a 
qucst\»ra  le  dua  prime  dovorriono  esser  comparsi*,  e  vostre  signorie  aranno  inteso 
la  presii  di  Paolo  e  del  duca  di  Gravina  Orsini,  e  la  morte  di  Viteilozzo  e  di  t\\t9». 
Liverotto,  o  dipoi  come  il  duéa  mi  parlò,  e  quello  che  mi  conimise  scrivessi  a  vo- 
stre signorie,  di  che  attendo  risposta.  Dipoi  noR  ci  è  altro  di  nuovoj  (lercliè  partimmo 
ìcr  mattina  da  Corinnldo,  d^onde  io  scrissi  l'ultimo  mio,  è  venimmo  qui  a  Sassofor- 
rato,  dove  siamo  stali  ancora  oggi,  e  domattina  ne  va  il  duca  n  Gualdo,  |H*r  fare  por 
quello  gli  darà  la  occasione  di  poter  operare  in  danno  di  questi  suol  inimici.  Sono 
tornati  oggi  quelli  condoiiieri  che  furono  messi  alla  coda  delle  gemi  Orsine  e  VHel- 
lesche,  e  non  le  hanno  |)ossulo  sValigi.'tre,  e  tulle  ne 'sono  ite  alla  volta  di  Perugia. 
Hanno  lusciulo  nondimanco  assai  cavalli  |)er.  il  cammino,  ris|Nitto  alle  cattive  vie  e 
allo  avere  a  camminare  in  pressa;  nò  ho  che  scrivere  altro  per  questa,  perchè  lu 
cose  di  qua  possono  giudicare  benissimo  vostre  signorie,  intendendo  massime,  molto 
megfio  die  non  si  fa  qui,  in  che  dis^posizionc  si  trovi  al  Hrcseiite  Perugia  e  Castello 
sopra  a  che  si  ha  a  fondare  tutte  le  cose  di  qua. 


(1)  Quello  Biagio,  nominalo  anche  altre  volle  in  queste  lettre,  i'  Diagio  di 
Buonaccorsoj  amico  di  Niccolò  Machiavelli,  ed  autore  del  nolo  Diario,  slam^ìalo 
dai  1408  al  \^i%  il  quale  si  mostra  mollo  bene  inteso  dette  cose  accaduta  in 
questi  tempi  e  per  essere  impiegalo  in  segreteria  de' signori  Dieci,  e  iter  averlu 
potute  sapere  da  .Xiccutò. 
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Ho  rieevutoqimla  aefii  l«  vostra  4lo'28  ilei  pamUi:  ipien«k>4Mine  bo  e  governarmi 
nelle  cose  di  Pisa;  e  cosi  delle  cavalle  del  duca  quaalo  dicono  vostre  signorie,  e 
qiianlo  ritraete  di  Francia,  e  come  io  debbo  ringraziarne  il  duca,  Il  che  Tarò  corno 
prima  ne  arò  occasione.  Ringrazio  le  signorie  vostre  dcUi  avvisi  di  Francia,  e  a 
quelle  ini  raccomando:  Votele. 

Ex  SasiofenatOj  die  ^januarii,  1502. 
E.  V.  /). 

servilor,  Nicouus  Machuvellcs,  Seont 
XLVIII. 

àfagniflci  Domiìii,  etc.  Da  Sassofcrrsito  scrissi  a' di  4  alle  signorie  vostro  qniinto 
occorreva,  e  per  una  postscritta  (I)  avvisai  la  nuova  di  Gavitello,  come  gli  amba- 
sciatori venivano,  e  che  II  vescovo  di  Castello  e  tutti  i  ViCelli  si  erano  fuggiti  GMi- 
gnemmo  ieri  dipoi  qui  in  Gnaldii,  dove  siamo  anoara  per  riposare  1*  esercito,  e  ci 
trovammo  li  detti  ambasciadori  di  Castello,  I  quali  ofTersono  la  terra  al  duca,  e  ral- 
legroronsi,  ec.  Il  duca  ricevè  la  terra  come  gonfaloniere  della  Chiesa,  e  non  altri- 
menti, e  ortlinò  subito  che  gli  s|)acciassino  uno  a  Castello  a  mettere  in  ordine  quelle 
artiglierie,  e  dall'  altro  canto  fece  fermare  quelle  aveva  fatte  condurre  In  Agobio, 
perche  le  non  venissino  più  avanti,  giudicando  quello  sono  a  Castello  bastare  per  le 
impreso  future.  Dipoi  icrsera,  circa  a  quattro  ore  di  notte,  venne  uno  a  fare  Inten- 
dere a  quésto  signore,  come  Gian^mulo^Dagliont  con  Orsini  e  Vitelli,  e  tutte  gente 
d'arme  loro,  e  rifu^ite  a  loro,  si  èrano  partite  di  Perugia,  e  ili  alta  volta  di  Siena, 
e  che  subito  dopo  la  iwrtita  loro  H  popolo  Perugino  si  era  levato,  e  gridato:  duca, 
.  duca.  Questa  mattina  |K)ì  giunsono  dui  ambasciatori  perugini,  e  hanno  verillcata  ia 
nuova  esser  vera,,  e  per  ancora  non  luinno  parlato  al  duca.  Dicono  questi  primi  di 
Sua  eccellenza,  che  il  duca  non  vuole  questa  città  ne  Castello  per  so,  ma  liberarle 
da'  liranni,  e  lare  che  la  Cliiesa  le  inisscgga,  e  di  nuovo  sono  in  su  quello  medesimo 
che  io  acrissi  a  lungo  a  vostre  signorie  da  Corin^ldo.  Parte  questn  signore  con  Te- 
aercito  domani  di  qui,  e  ne  va  a  Scesi,  e. di  quivi  si  addrizzera  in  r|uclio  di  Siena, 
per  fere  in  quella  città  uno  stato  a  suo  mòdo.. Ora  se  Pandolfo  Pelrucci,  insieme  con 
queste  gentil  che  sono  rifuggite  là,  si  aspetterà  o  no,  ci  è  varie  opinioni.  Mesaer 
Baldassarre  Scipioni  da  Siena,  cbe  ò  qua  capo  di  lance  s^K^zuitc,  uomo  noto  à  vo- 
stre signprie  e  di.  discrezione,  e  di  opinione  che  gli -aspettino:  molti  altri  credono  di 
nO|  e  ciascuno  allega  le. sua  ragioni:  i>resto  si  doverrà  vedere. 

lo  Qon  bo  poi  parlato  con  la  £a*etlenaa  del  duca,  perchè  la  domanda  léce  che  vo- 
stre signorie  movessino  le  genti  verso  il  Borgo,  non  è  più  necessaria,  sondo  arresa 
Perugia  e  ostello  (!2)  :  >  credo  sarete  ricerchi  di  muoverlo  verso  Siena  ;  è  bene  che  le 
signorie  vostre  ci  pensino,  acciueciw  a  lo  aiuto  sia  grato,  o  ia  scusa  sia  onesta. 


<i)  Queèia  ppstsctilia  ìwn  si  é  trovala. 

(^)  U  é\ù  gennàio  1502  fu  avuta  l^rugia  ali*  obbedienza  del  jutpa,  di  cui  Gio. 

^  nioia  Uranjìo  era  u$cHo  per  andare  a  Siena  da  Pandolfo  i^eirucci.  In  questo 

medesimo  giorno^  nei  primi  vespri  deli'  Epifania,  i  cardinali  raccomandarotio  al 
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Ahro  non  ho  che  scrivere  olle  signorie  vomire  pcrclió  <|ftolle  sono  prudenti,  e  \n^ 
tciuiono  benissimo  i  tempi  che  corrono  e  ti  provvedimenti  clic  bisognano.  Btne 
valete. 

Ex  Gualdo,  die  0  januarii,  1802. 
E.  \.  D. 

iervilor,  Nicolaus  Machiavellus,  SecieL 
XLIX. 

Magni/lei  Domini^  eie.  Da  Gualdo  scrissi  I'  ultima  alle  signorie  vostre  lie'  dt  (5,  e 
prima  avevo  scritto  da  Sassoferrato  a*  di  4  e  a*  di  9,  e  a'  d)  primo  da  Corinaldo,  e 
da  Sinigaglia  dua  lettere  dell'ultimo  del  passatp,  e  da  Peserò* una  de; 28,  delle  qunli 
attendo  risposta  con  desiderio,  e  qui  si  comincia  a  maravigliare  ciascuno  come  le 
signorie  Vostre  non  abbino  scritto  o  fatto  intendere  qujilcosa  a  questo  principe  in 
congratulazione  della  cosa  nupvamenle  fatta  da  lui  in  benciieio  vostro;  per  la  qualu 
<;'  |)ensa  che  tutta  codeslo  città  gli  sia  obbligata,  dicendo  die  alle  signorie  vostre  sa- 
rebbe cdsto  lo  spegnere  ViielIo/:zo  e  distruggere  gli  Orsini  dugeplomila  ducati,  e  poi 
non  sarebbe  riuscito  loro  si  netto  come  è  riuscito  a  sua  signoria.  E  pei*  dire  alle 
signorie  vostre  quello  che  è  successo  di  qua,  dopo  V  ultima  mia,  occorre  poco,  e 
qnollo  vostre  signorie  deveranno  avere  inteso  molto  prima  da  altra  banda,  instando 
voto  delle  cose  che  costui  aveva  in  disegno  ad  ospediro,  ii  caso  di  Siena,  perchè  Ca- 
stello e  Perugia  ò  accortlnto,  come  per  altre  scrissi  a  vostre  signorie,  le  quali  terre 
questo  signore  non  acccllu  per  se;  nò  vuole  capitolare  con  loro^  ma  le  rimetto  s  Ro* 
ma,  dicendo  volere  che  le  tornino  alla  Chiesa,  o  spegnere  te  parti  di  qu'illa  e  trarn«) 
li  lirannif  E  per  dare  più  colore  a  questa  còsa,  non  ha  permesso  inf]no  ad  ora  che  li 
fuorusciti  di  Perugia  vi  rientrino,  e  pare  che  alli  ^imbnsciadori  Perugiai,  die  vennono.a 
Gualdo,  e'  promettessi  che  non  vi  rienlrerehbono,  dicendo  sua  intensione  non  essère 
cacciare  un  tiranno,  e  rimetterne  dieci.  Giugnemnto  ieri  qui  in  Asoesi,  e  ci  siamo 
;Ka1ì  oggi;  e  domattina  lo  esercita  senza  impedimento  di  carriaggi,  che  cosV  si  ò  co- 
mun<lalo,  ne  andrà  a  Torsiano,  discosto  a  qui  sette  ìnigiiu,  e  chi  non  potrà  stare  quivi 
per  essere  il  luogo  piccolo,  starà  airiutorno;  dipoi  si  dice  che /ara  T  altro  aUoggia*- 
mento  a  Chiusi  in  su  quello  di  Siena,  quando  gii  riesca  il  possero  past^are  prima  le 
Chiane,  e  dipoi  entrare  in  Ciiìasi;dove  pure  che  disegni  entrare  o  per  amore  o  per  forza. 
Sono  stati  questa  sera  qui  oratori  Sanesi  munvlali  da  quella  comunità,  e  per  lun^  spazio 
hanno  parlato  con  il  duca.  La  propo.sta  loro  intendo  essere  suta  come  e' sono  man-»- 
4lati  da  quella  comunità  per  intendere  la  cagione  che  muove  Sua  Eccellenza  a  voldro 
far  loro  guerra,  come  pubblicamente  si  dice  che  vuole  loro  fare^'  dicendo  essere  -pa- 
rali lì  giusti licarla,  ec,;^n  che  si  dice  il  dùca  avere  risposto^  die  1»,  oebbe  sempre- 
<}iiella  comuniià  per  sua  buona  a;nic;i,  e  che  nuii  fu  sua  intensióne  fore  a  lei  guerra; 
ma  che  bene  ha  odio  grande  con  Pandolfo  Petrucci,  il  quale  è  suo  inimico  capitale^  per 


pnpa  il  cardinale  Onlnlj  ed  egli  te  ne  Uro  fuori,  dicendo  loro  della  congiura  di 
ynellozzo,  éegii  ordini,  di  GiamiìatUo  tìagiioni,  di  iHtndotfo  l^lnicòi,  é  dei  toro 
complici j  per  ammazzare  il  duca,  nò  oliennero  grazia  uicuua»  Bmet^ 
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essere  suto  iosiemo  con  gli  altri  a  volerlo  cneekire  deHi^tatl  siui,  e  quanilo  ei  pigliaf^si 
quella  comunilà  modo  o  es\ìedmii  a  mamlaraeto)  «arebbo  fatto  In  pnoe;  quanto  che 
no,  veniva  con  lo  esercito  per  questo  effetto^  e  gii  Incresceva  avere  od  offendere  aU 
iri,  ma  che  se  .ne  scusava  con  Dio,  con  gli  uomini  e  eoo  loro,  conio  colui  che  era 
vinto  dalla  necessità,  e  da  un  ragionevole  sdegno  verso  colui,  che  noti  gli  basta\*a 
solo  tiranneg;;iare  una  delle  prime  città  d' Italia,  ma  voleva  ancora  con  1»  ruinn 
d*  altri^  posseru  ilare  lo  leggi  a  tutti  i  suoi  vicini  :  e  sanza  altra  conclusione,  come  in- 
tendo, si  spic(*orno  i  ragionamenti,  e  li  amhiisciadori  rimasono  di  scrivere  alla  Balki, 
e  cos^  resbnn  le  cose  ambigue,  nò  ci  è  chi  ardisca  gludi«irne  il  fine,  perchè  dall*un 
canto  si  vette  in  costui  una  fortima  inaudita,  un  animo  e  una  speranza  più  che  umana 
«li  poter  conseguire  ogni  suo  desiderio;  dati*uItro,  si  vede  un  uomo  di  ass«ii  pru- 
denza in  uno  stato  tenuto  da  lui  con  grande  riputazione,  e  sanza  avere  dretito  o  fuora 
capi  inimici-di  molta  importanza,  per  avergllo  morti  o  riennciliati,  e  con  ass»i  forze, 
e  buone,  quando  Gianpriulo  si  sta  ritirato  seco^  come  si  dice,  e  non  sanza  danari  ;  e 
se  son  privi  di  speranza  di  soccorro  i)er  ora,  il  temtK)  lì  manda  s|x;sso;  pure  non  è 
meglio  che  starne  a  vedere  il  (Ine  il  qtiale  si  doverrù  vedere  dopo  non  molti  dì:  e  se 
questa  cosa  comincia  a  venirne  in  dibattito,  vostre  signorie  saranno  ad  ogni  modo 
richiesto  di  aiuto  da  questo  signore^  e  riceh^he  che  feriate  dal  canto  lorot  e  mi  ma- 
raviglio che  ancora  non  lo  abbi  fatto,  ma  credo*  cho  sia  per  avere  visto  come  le  cose 
di  Castello  e  di  Perugia  sono  {)assate,  e  credere  cho  queste  di  Siena  aUhino  ad  ire 
per  quella  medesima  via,  e  non  v^iole  avere  questo  obbligo  con  le  signorie  vostre. 
Nò  posso,  seri  vere  altro  delle  coso  di  qua  a. vostro  signorie,  riferendomi  di  ogni  altro 
particolare^  e  d'ogni  altra  Of)inione  a  quello  che  io  ho  scritto  per  lo  addrcto,  e  circa 
Je  forze  si  trova  e  circa  lo  animo-suo;  e  replicando  ogni  cosa  in  due  (parole,  quanto 
alle  forze,  e*i>i  trova  qualche  cinquecento  elmetti  e  ottocento  cu  vai  li  leggeri,  e  seimila 
fanti  in  circa. 

Quanto  all'animo  e  intenzione  sua  verso  di  vostre  signorie,  lo  parole  sono  state 
sempre,  e  sono  tante  luione,  quanto  lo  ho  scritte  e  detto,  e  parlate  con  ragione,  e.  sì 
vivamente  in  modo,  cho  so  egli  le  credessi  come  le  son  vere  e  come  lo  dièe,  è'  sa- 
rebbe da  riposarsene;  e  nondimaneo  le  cose  d' altri  debbtmo  fare  dubitare  altrui  delle 
sue,  nò  merita  pooa  considerazione  il  proceder  sua,  quandi)  so  gii  ò  rajgionalo  di  ap- 
punUfReiUo,  i>erchò  mostro,  che  Sua  eccellenza  ebbe  il^  desiderio  suo  di  volere  lu 
eoodotta  vecchia,  e  .tolto  che  gliene  fu  la  speranza,  lui  sem4)re  ha  girato  largo,^  e 
pasatoscne  di  leggiere,*  dicendo  bastargli  una  lega  generale,  come  colui  ch^  vedeva 
Qon  vi  pos^^sere  allora  strigncre,  e  volere  aspettare  il  tempo  a  posscrlo  fare;  e  part?- 
vagli  potere  temporeggiare  molto  bene,  essendo  chiaro  una  volta  che  vostre  sii^norie 
oon  erano  jier  offeiìderlo  ris|KHto  a  Francia,  alla  qualità  de*  nimici  suoi  e  alla  debo- 
lezza vostra,  e  così  vedeva)  nel  differii  la  «osa,,  guadagno;  nò  voglio  inferire  altro 
|x;r  qtjesto,  se  non  riconiare  alle  signorie  vostre  che  riuscita  che  gli  (la  questa  im- 
presa di  Siena,  della  quiiie  si  appropinqua  il  tempo,  verrà  ad  essere  venula  quella 
occaaiooG  die  lui  ha  aspettala  e  disegnata;  e  lo  lo  ricordo  amorevolmente  alle  signo^ 
rie  vosire;  e  se  io  la  imitando  male,  nasce,  oltre  alla  mia  poca  esperienza,  non  vedere 
altro  che  .le  pose  di  qua,  con  le  quali  io  noa  posso  discorrerò  altrimenti  cho  di  sopra 
io  n^i  la^i,  Rimet^omi  oraa  quanto  vostre  «ijinori^ooo  il  loro  prudeotiaslmo  giudìzio 
09  «liscorrcranno^^alld  quali  mi  racoomaiulo.  * 
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Ho  presentito  questa  seni  come^na  6  trapelato  oertf  llfontGF|)ulcì&itesi  :  vedrò  d'in- 
tenderne più  i  pariicolaN,  e  ne  avvigerò'vosll-e  signorie.     '  ' 

Die  S  Januariiy  1502. 
E,  V.  D, 

,  servilorf  Nicolaus  MAcniAVELLus,  in  Asciesi. 

lo  scrissi  alle  signorie  vostre  di  messor  Goro  da  Pistoja,  conie  egli  era  qui  i^reso, 
e  che  per  un  dugento  ducati,  o  manco,  e' si  riscatterebbe,. e  darebbevi^i  nelle  mani. 
Vostro  signorie  ne  rispondino. 


Magnifici  Dùtnini,  eie.  Scrissi  da  Ascesi  l^ultlma  ntta  a'  di  8  ;  A^entmnKi  poi  {cri 
qui  a  Torsiano,  luogo  presso  a  Perugia  n  4  miglia^  d'onde  pnrtrremo  dfMnanr,  e  no 
anderemo  allo  Spedaletto,  discosto  quri  12  mléli^  alta  via  di  Siena,  e  avendo* scrflirt 
per  rultima  mia  quanto  nti  occorreva,  e  non  avendo  alcuna  risposta  di  fante  mie 
lettere  sa-ltte  da'  28  del  passato  In  qua,  non  mi  occorrerebbe  die  scrivere,  se  que- 
sto signore  non  ave:isi  mandato  oggi  |)er  me;  e  trasferitomi  dar  Sua  Eccellenza  mi 
domandò  se  avevo  lettere  d:i  vostre  signorie,  e  rispondendo  di  no ,  mostrò  maravi- 
^llar^eoe,  e  io  non  mancai  di  scusare  questa  tardlt&  con'  quelle  scuse  che  ci  sono 
ragionevoli;  e  usciti  di  questo  mglonamento,  mi  Hrss^r  «Tu  sai' quanto  io  vuo'bcne 
con  quelli  tuoi  signori  per  riputarli  uno  de' primi  fondavienft  allo  stato  mio  ht  Ita- 
lia, e  per  questo  gli  andamenti  miei  e  mie  opeKe  intrinseche  ed  estrinseche  non  II 
hanno  ad  essere  nascose.  Tu  vedi  in  che  termine  lo  mi  trovo  con  costoro  che  «rano 
inimici  comuni  de'  tuoi  sigììori  e  mlel^  che  ne  sono  parte  morti,  parte  presi ,  parlo 
n  fugati  0  assediati  in  casa  loro;  e  di  questi  è  Pandolfo  Petrucci,  Qhe  ha  ad  ^«erc 
ruilima  fatica  a  questa  nostra  impresa,  e  seoùHtà  delll  stati- comuni.'  if  quale  è  ne- 
cessario cacciare  di  casa,  perchè,  conoscitito  il  cervello  suo,  e'  danari  può  fare,  e  if 
luogo  dove  è;  sarebbe,  quando  restassi  \xì  pietle,  restarla  una  favilla  da  temerne  in- 
cendi grandi;  m;  bisogna  addormeniarsi  In  su  questo,  aoEi  lotis  viribus  impugmtrlo: 
io  non  fo  il  cacciarlo  di  Siena  difficile,  ma  vorrei  averlo  nelle  mani  h  e  per  questo 
M  il  papa  si  immagina  addormentarlo  con  H  brevi,  mostrandogli  che  gli  basta  aoW 
H  che  gli  abbi  i  nimici  suol  per  inimici,  ed  intanto  mi  fo  avanti  con  lo  esercitò,  el 
(»  é  beiVe  ingannare  costoro,  che  sono  suti  li  maestri  de'  ti'adimWi.  «  ìà  ambascia** 
tori  di  ^iena,  che  sono  stati  da  hre  in  nome  della  DaTia,  nr>i  tran  pronoesso  heiVe;'  e 
io  li  ho  chiarirtcati,  che  fo  non  voglio  la  Viììeriìi  loro,  ma  ìk>Io  che  scaccino  Pumioirn, 
e  ho  scritto  una  lettera  a  quella  comunità  di  Siena ,  diiarfffcamfo  fo  animo  mio,  e 
loro  ne  dovrebbono  pigliare  buono  documento  in  su  le  co^  di  Pefi^la  e*  Castello,  f 
quali  ho' rimessi  alla  Chiesa,* e  non  li' ho  voluti  accettare;  dipoi  II  maeslro  4ett» 
bottega,  che  è  il  re  di  Francia,  non  ite  ne  contenterebbe  die  lo  pigliassi  Siena  per 
me,  e  lo  non  sono  sì  tetnerarió  die  io  mei  persuada,  e  però  qtiellaeomunllti'  debbo 
prestarmi  fede  che  io  non  voglia  nulla  del  suò^  ma  solo  eacciaro  P»mlolfo.  E  desl- 
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dera  cba  li  tuoi-signori  lesiHìchino epiibbiiciiifio  quosta  mia  roente,  che ù  solum  .di 
assicurarmi  dì  quel  tiranilo.  E  cr«do  che  quella  corouaiià  di  Siena  mi  crederà,  ma 
quando  la  non  mi  credessi,  io  son  per  andare  Innanzi,  e  mellere  le  artiglierie  alle 
porti,  e  per  fare  uUiniwn  de  polenlia  per  cacciarlo;  il  che  io  ti  ho  voluto  comuni- 
care, acciocché  quelli  signori  sicno  testrmonj  dell*  animo  mio  ;  e  accloccliè  inten- 
dendo che  il  papa  abbi  scritto  m  breve  a  Pundoiro,  suppinò  a  clic  fine,  n  perche  io 
sono  disposto,  poiché  lo  ho  tolto  a'  mia  inimici  le  armi,  torre  loro  anche  il  cervello, 
che  tutto  consisteva  in  Pandolfo  e  ne'suof  aggiramenti.  Vorrei,  oltre  a  questo,  pre- 
gassi f  tuoi  signori  a  essere  contenti,  bisognando  In  questo  caso  qualche  aiuto,  dar- 
melo in  benefizio  mio  contro  a  detto  Pandolfo.  C  Veramente  io  credo  che  chi,  ora  fo 
lo  anno,  avessi  promesso  a  quella  signoria  spegnere  Vitcllozzo  e  Liverotto,  consu- 
mare gli  Orsini,  cacciare  Gianpaulo  e  PandolTo^  e  avessi  volsuti  obblighi  di  cento 
mila^ducati,  che  la  sarebbe  corsa  a  darli;  il  che  sendo  successo  tanto  largamente,  e 
senza  suo  spendio^  fatipa  o  incarico,  ancora  che  Tobbligo  non  sia  in  scripUSt  viene 
ad  essere  tacito,  e  però  è  bene  cominciare  a  pagarlo,  acciò  che  non  pala  ne  a  me  ne 
ad  altri  éhe  quella  città  sia  ingrata  fuora  del  costume  e  natura  sua.  E  se  quelli  si- 
gnori diccssino  non  voler  fare  contro  alla  protezione  di  Francia,  scriverai  loro  che 
il  ré  ha  in  protezione  la  comunità  di  Siena,  e  non  Pandolfo  ;  e  quando  bene  e*  lo 
avessi,  che  non  lo  ha,  Landolfo  ha  rotta,  tale  protezione,  per  essersi  collegato  contro 
a  <li  me  e  di  Sua  Maestà;  e  così  non  vengono  quelli  signori  ad  avere  scusa  veruna  y 
non  venendo  di  buone  gambe  a  questa  impresa;  e  tanto  più  ci  debbono  venire  vo- 
lentieri, quanto  e'  ci  è  l'utile  loro,  la  satLsfazione  della  vendetta ,  e  utile  del  re  di 
Francia  :  l'utile  loro,  cbe  spengono  un  perpetuo  inimico  a  quella  città,  un  eudice  di 
lutti  i  nimict  loro,  un  ricettacolo  di  qualunque  Cussi  mai  per  fare  contro  di  loro:  la 
sattsfiitiona  dAjlIa  vendetta,,  per  assero  stato  capo  e  guida  Ali  tutti  i  mali  che  la  loro 
città  ha  lo  anno  passato  sopportati,  'porcile  da  lui  procedevano  e  denari  e  conforti  e 
li  disegni  per  offenderli,  »  in  che  ?  in  tutto  lo  Mto  loro  e  nella  propria  libertà  ;  le 
quali  cose  ehi  non  desidera  vendicare,  e  non  prende  una  occasione  come  questa , 
nkostra  di  nioa  si  risentire  di  nulla,  e  merita  di  essere  ogni  di  iniuriato.  Che  ci  sia 
rutile  d«l  re  di  Francia  lo  Intende  ogni  uomo,  ixsrcliè,  spent«>- costui,  io  e  le  signorie 
loro  restiamo  Ubere  4Ìa  ogni  paura  degli  stati  nostri,  e  potremo  correre  con  le  genti 
nel  Reame. e  in  Lombardia,  e  dovunque  fla  di  bisogno  a  Sua  Maestà;  ne  possiamo 
essere  eecuri  delti  stati  nosti*i,  stando  Pandoro  in  Siena.  E  questo  coso  sono  inlese 
dal  rt,  0  conoscii^te,  e  però  se  gli  -farà  piacere  grande,  e  aranne  obbligo  oon  chi  ne 
fla  cagioni^  e^  io  conoscessi  in  questa  cosa  essere  lo  interesse  mio  solo,  mi  ci  af- 
fatidienii  piò,  ma  per  esserci  lO:  interesse  comune,  voglio  che  basti  questo.  Nò  anche 
dico  questo  per  ififtUarmi  non  potere  per  me  medesimo  fare  questa  impresa,  ma  per 
desiderare  die  tutta  Fltaiia  eia  oprla  deiramicizia  nostra,  donde  ne  resuiti  reputazione 
a  ciascuno;  n  e  m'impose  ve  ne  scrìvessi,  e  facessi  di  averne  risposta  subito ,  e  io 
ho  scritto  alia  signorie  vostre  quasi  \e  formali  parole. 

Ragionando  dèlie  eose  del  Reame,  ani  iliase ,  gli  SpagnuoH  aver  morti  qualche 
irenla  iMmiini  d'arme franoosi  in  uno  aguoto,  e  ohe  non  ora  danno  da  stimarlo;  e  che 
diversa  la  Magna  non  si  sentivaxiunore  veruno,  e  che  monsignor  di  Ciamonte  ha 
avvio  il'iMl  gratk)  del  re  per  aver  revocato  le  genti  d' arme,  e  di  nuovo  mi  disse 
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die  i;)i  era  stato  uno  5de^no  particolare  che  ilcUo  Ciarnonte  aveva  preso  con  sua  si- 
gnoria. Raccomanilomi  alle  signorie  vostre.  Qaae  bene  vaieant. 
Ex  Torsiatio,  iOjanuarii  1t>02. 
E.  V.  D. 

scrcitot,  NicoLAUs  MACBiAVCLLug,  Secret. 

Le  signorie  voMre  faranno  pa;;are  allo  apporLntorc  lire  10,  e,  fieno  contente  rim- 
borsare Hingiò  po'  cincpie  dncaii,  quando  non  lo  abbino  fatto  per  li  tre  spacci  ho 
fatti  ne*  dì  pnssati. 

Poscritla.  Don  Michele  si  è  og;;i  adiralo  nvcco  come  un  diavolo ,  dicendo  che  le 
sua  lettere  che  gli  scrive  a  Piombino,  e  che  sono  scritte  a  lui,  gli  sono  di.suggcilate; 
e  che  alle  porte  costì  di  Firepzc  ò  stati  lolila  certi  suoi  fanti,  che  andavano  a  piom- 
bino, eerti  arienti  rotti  da  quelli  di  dogana:  prego  le  .*?ignorie  vostre  me  lo  lìevino 
da  dòsso  con  il  rimediare  atrun;i  cosa,  e  1*  altra  giusliflcare;  e  a  quello  mi  racco- 
mando.      , 

Poscritla.  Era  mi  scordato  dire  a  vostre  signorie  come  io  mandai  alle  sli^norio  vo- 
stre una  lettera  con  la  seconda  mìa  doll'ulti'mo  del  passato,  la  quale  questo  signore 
scriveva  alle  signorie  vostre  In  sìgnlflca7.ìone  e  giustificazione  della  cosa  successa  : 
credo  sarà  Iwne  rispondagli,  comparsa  che  la  fiissì,  o  no,  ec. 

Li. 

Magni ,'ici. Domini,  eie.  Questa  mattina  sendo  usciti  dallo  Spedale, dove  alloggprekmo 
ierscra,  e  cavalcando  verso  questo  luogo,  fui  sopraggiunJlo  da  un  balestrieri  d'Antonio 
Giacomino,  chi  mi  prcserftò  una  lettera  di  vostre  signorie  de'cinque  dì,  la  quale  mi 
dette  passione  assai,  scrivendo  le  signorie  voslre  non  avere  a  quelPora  alcuno  mio 
avviso  ilei  le  cose  succes8c  qua.  Giunto  di|)oi  qui,  sopravvenne  Labi»ro- Fesso  con  aiire 
lettere  de' 9,  lo  quali  mi  deltono  il  medesimo  dispiacemmo,  signiQcanUomi  min  avere 
•ivuto  se  non  dua  lettere  mia  del  primo  e  secondo  dei  presente;  e  |)!ire  veramc^nie 
che  l'opera  mia  sia  mancata  quando  ella  era  più  neces.saria»  e  quando  iu  ne  doVev» 
acquistare  più  grado;  lumen  ^\\  uomini  prudenti,  come  sono  le  signprie  vostre» sanno 
che  non  busta  fare  il  debito  sue,  ma  bisogna  «vero  buona  sorte;  e  volentieri  manderei 
il  vostre  signorie  la  copia  di  tutte  le  lettere  scritte  da  me,  s»t  io  me  le  travasai  ap- 
presso, ma  non  le  avendo,  cagione  del  tempo  e  de' luoghi  ove  mi  sonb  trovato»  ni- 
plicherò  tutto  brevemente.  A  dì  ultimo  del  pas-salp  frissi  dua  leitei;e,  Tunalireve 
data  a  25  ore  contenente  la  presura  di  quelli  Ordini  e  Vitelli;  i'aUro  lunga  contenente 
particolarmente  il  caso  successo,  e  quello  che*  mi  aveva  parlato  il  duca,  che  fu  in 
efreilo  un  (Mirlare  con  tanica  dimostraj^ione  d'amore  verso  cotesta  città,  «e  con  tanti 
termini  amorevoli  e 'prudenti,  che  io  non  gli  arei  saputi  desid^rore  più,  mostrando 
in^eflTotto  cono6«iere  come  egli  era  necessario  obe  col4isia  ciità  fussi  libero  e  gaj^liarda, 
a  volere  clu3. gli -stali  airiut))rno  potessiino  godere  iUoro  slato,  6  che  ero  per  .farne 
ogni  opera  quando  da  voi  non  mancassi.  Volse  dipoi  che  io  ricercassi  le  sigiiorie  vo* 
sire  di  dargli  aiuto  con  le  vostre  genti  per  le  cose  di  Castello  e  di  Perugia,  e  «ba 
capitando  il  duca  d'Urbino  in  costà,  lo  ritenessino,  contentandosi  di  non  lo  avere  al- 
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trimentf  nello  mani,  ma  disse  tnistargli  che  gli  stessi  nelle  mani  vostre.  Scrissi  dipoi 
a  di  primo  e  a'dl  2  da  Corinaldo,  replicando  il  medesimo,  e  agglugnendo  quello  cbe 
allora  occorreva,  come  vostre  signorie  aranno  visto  avendo  auto  le  lettere  come  scri- 
vete. 5k;rissf  dipoi  da  Sassoferrato  a' di  4,  e  da  Gualdo  a' dì  5  gli  avvisi  di  Castello 
e  di  Perugia,  e  delti  oratori  venuti  a  questo  duca  dall'un  luogo  e  dell'altro.  Scrissi 
a'dl  8  da  Ascesi  delii  ambasciatori  venuti  da  Siena,  e  quello  che  lo  ne  avevo  inteso. 
Scrissi  a' di  10  da  Torsiano  quello  cbe  mi  aveva  parlato  il  duca  in  comunicarmi  io 
animo  suo  delle  cose  di  Siena,  dicendo  avere  fatto  nell'animo  suo  capitale  di  cotesta 
città,  come  primo  fondamento  alli  stati  suoi,  e  per  questo  le  voleva  comunicare,  non 
$Qium  le  cose  estrinseche,  ma  le  intrinseche,  e  cbe  avendo  morto  Vitellozzo  e  Li* 
verotto,  e  ridotti  male  gli  Orsini,  e  cacciato  Gianpaulo,  gli  restava  un'ultima  fatica 
ad  assicurare  sé  e  le  signorie  vostre,  e  questo  era  Pandolfo  Petrucci,  il  quale  lui 
intendeva  snidiar»s  di  Siena  ;  e  parendogli  che  questa  opera  fussi  in  benefizio  vostro, 
come  suo,  giudica  che  sia  jiecesserio  che  le  signorie  vostre  ci  ponghino  la  manO| 
perchè  se  restassi  là,  sarebbe  da  dubitare,  per  ia  qualità  dell'uomo,  per  li  danari  che 
può  lare,  per  il  sito  dove  è,  che  non  accendessi  con  tempo  fuoco  da  ardere  più  d'un 
luogo,  per  fiòtere  essere  sempre  nidio  di  tutti  questi  signorotti  sbrigliali  che  non 
hanno  rispetto.  E  potendo  nuoeere  una  cosa  tale  più  a  voi  che  ad  aiirij  giudica  ve 
ne  abbiate  a  risentire  più,  e  che  vi  abbi  a  muovere  a  questo  più  cose:  prima,  il 
ntisfare  al  benefizio  ricevuto  da  sua  signoria  per  la  morte  di  Vitellozzo,  etc;  secondo, 
rutile  vostro;  terzo,  il  desiderio  della  vendetta;  e  quarto,  rutile  della  Maestà  del  re 
di  Francia.  E,  quanto  alla  satisfazione  delFobbiigo,  dice  che  se  un  anno  Ca  fussi  suto 
promesso  alle  signorie  vostre  uccidere  Vitellozzo^  disfare  gii  Orsini  e  questi  altri 
aderenti,  quelle  arebbero  fatto  un  obbligo  di  400  mila  ducati;  il  che  sendo  successo 
senza  spendio,  fatica  o  incarico  vostro,  fa  un  obbligo  tacito,  se  non  ci  ò  in  scripUt; 
e  che  gli  è  bene  che  vostre  signorie  comincino  a  pagarlo,  e  a  non  si  mostrare  in- 
grate fuori  della  consuetudine  vostra.  Quanto  all'utile  vostro,  dice  essere  grande , 
percbò  Pandolfo,  sendo  in  Siena,  conviene  che  sia  sempre  un  ricettacolo  di  tutti  i 
vostri  inimici  e  un  sostegno  loro«  Quanto  al  desiderio  della  vendetta,  disse,  cbe 
aventlo  lui  la  sUite  passata  fatto  solum  guerra  a  vostre  signorie  nelle  cose  d' Arezzo, 
con  lo  ingegno  e  con  li  danari,  è  cosa  ordinaria  che  voi  cerchiate  l'occasione  di  ven- 
dicarvi, il  che  quando  lasciassi  andare,  e  non  ve  ne  risentissi,  meritate  ogni  dì  d'es- 
sere iniuriate  di  nuovo.  Quanto  all'utile  che  ne  risutla  alla  Maestà  del  re,  è  che, 
snidiate  Pandolfo,  Sua  Eccellenza  verrà  ad  essere  disobbliga,  e  sicura  per  possere 
correre  con  le  sue  genti  a  soccorrere  il  re  in  Lombardia  e  nel  Reame.  Disse  che  le 
signorìe  vostre  non  dovevano  avere  riguardo  alla  protezione  che  Francia  ha  con  SienS, 
perchè  ei  l'ha  con  la  comunità  e  non  con  Pandolfo,  e  lui  vuol  far  guerra  a  Pandolfo 
e  non  alla  comunità,  e  che  l'ha  fatto  intendere  a  diena,  e  che  io  lo  scrivessi  a  vostre 
signorie,  acciocché  quelle  lo  potcssino  pubblicare,  e  farne  testimonianza  a  ciascuno, 
attestando  che  se  quella  comunità  caccia  Pandolfo,  ei  non  vuol  mettere  piò  in  su 
quello  di  Siena,  ma  quando  ia  non  lo  cacci,  vuole  ire  infino  con  le  artiglierie  alle 
mura;  e  di  nuovo  mi  ripregò  che  io  scrivessi  a  vostre  signorie  e  le  pregassi  a  con- 
correre con  le  loro  genti  a  questa  imjsresa:  e  questo  fu  in  effetto  il  contenuto  della 
mia  del  iO  di,  scritta  da  Torsiano,  la  quale  ho  replicata,  dubitando  vostre  signorie 
non  l'abbino  come  l'altre;  e  quelle  si  risolveranno  presto;  e  me  ne  daranno  risposta. 
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Sona  stato  questo  di  con  quesito  signoro  dopo  la  ricevuta  deHa  vostra  da^  novo,  fa* 
cendogli  intendere  come  voi  eri  presti  ad  ire  con  le  genti  verso  Castello  quando  fusai 
bisognalo,  e  gli  niostrai  il  piacere  che  aveva  auto  cotesta  città  per  te  coae  successe, 
e  gli  narrai  la  creazione  di  Iacopo  Salviati  (1),  e  come  e'  sarebbe  subito  qui.  Ralle* 
grossi  assai  d' ogni  cosa,  dicendo  che  credeva  che  VV.  SS.  non  doveranno  mancare 
delt'ofQzIo  loro  contro  a  Pandolfo;  e  di  nuovo  mi  pregò  che  io  ve  ne  sollecitassi,  rat* 
legrossi  della  qualità  dell'  uomo  efelto,  e  Io  aspetta  con  desiderio;  e  ragionammo  in- 
sieme iK  molte  cose,  tutte  intorno  a  questa  impresa  contro  a  Pandolfo,  la  quale  nK>- 
stra  essere  deliberato  fare  ad  ogni  motto,  e  in  questo  ci  si  mostra  di  buone  gambe, 
dicendo  non  essere  per  mancargli  né  danari  nò  favori.  Dairaltra  parte,  mess.  Rome* 
Hno  è  ito  a  Roma  per  stafTetta,  e  parti  Ieri,  e  ho  ritratto  d' assai  buon  luogo,  la  ca- 
gione della  sua  andata  essere  per  consigliarsi  con  il  papa  di  questa  impresa,  e  inten- 
dere, quando  si  potessi  avere  con  Pandolfo  grasso  accordo,  se  fussifda  pigliarlo^  pa- 
rendogli avere  troppe  cose  da  masticare,  avendo  a  badare  a  Siena  e  alle  cose  degli 
Orsini  ad  un  tempo,  giudicando  fermandone  una,  l'altra  più  focile,  e  dipoi  poter  tor- 
nare all'altra  a  sua  posta.  Potrebbe  essere  cbe  io  non  avessi  ritratto  il  vero,  lamen 
fa  cosa  non  è  sproporzionata,  ancora  che  la  sia  totaliter  contraria  alle  parole  sue, 
avendomi  attestalo  volere,  remota  ogni  cagione,  fare  questa  impresa  di  Pandolfo,  e 
se  il  papa  tiene  d' accordo  seco  pratica,  io  fa  ad  arte  per  averlo  nelle  mani,  e  che  in 
su  questa  speranza  ei  non  si  fugga.  É  bene  intendere  ogni  cosa,  e  poi  rimettersene 
alli  effetti. 

Tutto  di  si  è  inteso  a  fare  qui  scale,  e  il  primo  alloggiamento  fla  di  là  dalle  Chiane 
in  su  quello  di  Siena:  dove  appunto  non  s'intende. 

Ha  queste  signore  fatto  una  buona  cera  ad  un  secretarlo  de'  BentlvogU,  cbe  ò  ve- 
nuto qui^  e  fattogli  fede  della  sua  buona  disposizione  verso  di  loro,  e  ha  ordinato  cbe 
hi  pace  fra  lui  e  detti  Bentivogli  si  bandisca  in  tutti  i  suoi  stati,  e  cos>qui  in  campo 
acciocchò  ciascuno  la  intenda.  Ila  richiesto  dell?  Bentivogli  de' 100  uomini  d'arme  e 
de'  200  cavalli  leggieri,  che  li  debbo  dare  in  suo  aiuto.  E  questo  di  mi  ha  pregato 
scriva  a  vostre  signorie  che  vogliano  dare  passo  e  vettovaglia  per  li  loro  danari  a 
queste  genti  di  mess.  Giovanni  che  vengono  in  suo  aiuto,  e  che  io  ne  pregassi  W.  SS. 
per  sua  parte. 

Del  duca  Guido  d'Urbino  non  si  ragionò  né  per  me,  nò  per  lui,  e  a  me  non  parve^ 
.df  entrarvi  altrimenti. 

Séndo  qui  in  Castello  della  Pieve  questo  signore,  mi  parse  di  raccomandargli  le^ 
eose  di  messer  Bandino  soldato  vostro,  e  mi  pareva  avere  inteso  esserci  tornati* qui»' 
certi  suo^  avversatj;  rispose  che  aveva  mess.  Bendino  per  quello  conto  e  capitale  che 


(ì)  QuestQè  i'^amòascialore  mandato  dai  Fiorentini  al  duca  Valentino.  Nel  gen- 
naio del  1505  (dice  il  Parenli)  fece  etiam  intendere  (cioè  il  Valentino)  a  Niccolò 
Machiavelli  cancelliere:  nostroj  che  li  mandassimo  qualche  uomo  di  conio,  con 
cui  delle  occorenze  si  poteése  conferire  ;  mandassili  in  carnàio  di  Anionio  Cani- 
pianij  Iacopo  Salviati,  il  quale  e  commissario  fosse  per  versò  quelle  parli,  ed 
ambasciatore  a  detto  Valentino,  con  commissione  si  rallegrasse  de'  suoi  successi 
e  massime  dell'estinzione  de'  comuni  nemici.  Pietro  Parenli,  Slor.  Fior.,  AfSS. 
Voi.  F.  nella  Magliab.,  a.  XXV.,  Cod.  507. 
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gli  ha  una  sua  cara  cosa^  per  esser  soldato  e  amfco  di  VV.  SS.^  e  che  io  ne  stessi 
di  buona  vo^ia,  che  nò  a  sua  beni  o  cose  sarebbe  fatto  alcuna  violenza. 

Sarà  con  questa  una  lettera  che  va  a  Piombino,  che  mi  è  suta  raccomandata  da 
mess.  Alessandro  Si>annoccht;  liolli  promesso  che  VV.  SS.  la  manderanno  per  uomo 
a  posta.,  e  così  le  prego. 

lo  spesi  cinque  ducati  ne' primi  tre  spacci  feci  dopo  il  fatto  di  SinigagUa;  prcgole 
me  li  faccino  rimborsare,  e  faccinii  dare  per  me  a  Diagio  di  Duonaccorso,  quando  oi 
paia  a  VV.  SS.  che  io  non  abbia  a  patire  dove  non  ho  colpa:  raccomandomi  a  quelle 
infinite  volte. 

Ex  Castello  della  Piete,  15  januarii,  1502. 

servitor,  Nicolacs  M achiave  llus,  Secret 

Lll. 

Magnifici  Domini^  eie,  lermattina  io  partii  dair  ambasciatore  (1)  per  ad  cotesta 
volta,  e  per  quelle  cagioni,  che  per  la  sua  alligata  intenderanno  le  signorie  vostre,  e 
avanti  mi  partissi,  si  ragionava  in  cort^  V  accordo  tra  il  duca  e  li  Sanesi  esser  fatto; 
ma  trovandomi  io  questa  notte  a  Castello  della  Pieve,  dove  mi  convenne  approdare 
rispetto  alle  Chiane,  venne  una  lettera  a  don  Ugo,  che  si  trovava  quivi  con  le  sue 
genti,  la  quale  gli  commetteva  che  questa  mattina  si  levassi,  e  ne  andassi  alla  volta 
d'Orvieto,  perche  il  duca  eliam  ne  andava  con  le  sue  genti  a  quella  volta,  e  quando 
io  montai  stamani  a  cavallo,  eliam  detto  don  Ugo  e  sue  genii  si  addobbavano  per 
partirsi  (2).  Dtsseml  detto  don  Ugo  lo  accordo  essere  fotte,  e  Pandolfo  dovere  esser 
partito  da  Siena  col  salvocondotto  del  duca  (5);  né  mi  seppe  dire  altri  particolari;. e 


(1)  È  Jacopo  Saldati  soprannominato. 

(2)  //  dì  23  gennaio  fu  dello  che  il  duca  soggiogasse  nei  passali  giorni  le  diti 
di  Chiusi  e  di  Pienza,  e  di  più  Sarleaìw,  Castel  della  Pieve  e  S.  Quirico,  in  cui 
solo  trovasse  due  uomini  vecchi  e  nove  vecchie  donne,  le  quali  furono  sospese  per 
le  braccia  con  fuoco  sotto  i  piedi,  perclié  eonfessasiero  ove  fossero  i  beni;  e  quel- 
le,  o  non  volendo  confessare  o  non  sapendo  ove  delti  beni  si  trovassero,  fiori- 
rono sulla  tortura,  e  tulle  quelle  genti  messere  a  sacco  anco  in  Acquapendente, 
Monte fiascoìie,  Viterbo  ed  altrove,  liruch. 

È  posta  questa  nota,  perchè  essendo  dò  seguilo  nel  tempo  della  Legazione  del 
Machiofoelli^  non  si  taccia  alcun  particolare  che  possa  servire  €Ul' illustrazione  di 
questa  istoria. 

(3)  Nell'ultimo  di  gennaio  fu  delta  che  Pandolfo  Petrucci  nella  notte  per  en^ 
trare  nel  sabato,  che  fu  il  dì  28^  andasse  via  da  Siena  per  ire  a  Lucca,  o  dove 
volesse,  e  che  il  duca  Hlomasse  a  Roma,  Bruch, 

Pandolfo  infatti  se  ne  partì  da  Siena,  e  andò  a  ricoverarsi  a  Lucca,  raccO'- 
mandato  con  lettere  speciali  del  duca  Valentino,  il  quale  peraltro  pochi  dì  dopo 
mandò  cinquanta  uomini  a  cavallo  per  ucciderlo.  La  cosa  7ton  riuscì  per  essere 
stali  costoro  trattenuti  a  Cascina  qualche  tempo  dal  commissario  fiorentino.  i*ann 
dolfo  Petrucci,  scampalo  da  tal  pericolo,  assettò  i  suoi  affari,  e  per  mezzo  del  re 
di  Francia,  è  consenso  anche  de' Fiorentini,  rientrò  in  Siena  il  dì  29  di  marzo 
1503^  essendosi  obbligato  di  restituire  alla  nostra  repubblica  Montepulciano.  È 
notalo  tutto  ciò  per  ischiarimento  delle  successive  Legazioni  del  Machiavelli  a 
Siena, 
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afendo  io  portalo  questo  avviso  flnoqui,  mi  è  parso  anticìpara  Ut  mandarlo  per  uomo 
apposta;  rimeilendomt  de' particolari  a  quello  che  vi  scriverà  l'ambasciadore:  ma 
sapendo  con  che  difllcoltà  i  suoi  avvisi  vengono,  non  ho  voluto  mancare  di  dare  alte 
signorie  vostre  di  questa  cosa  questo  poco  di  lume;  e  a  vostre  signorie  mi  racoo- 
mando. 

Die  ^'ijanuarii,  iìSMij  hara  ter  Uà  noelis, 
E.  D.  V. 

servitor,  Niccolò  Machiavelli  Secret,  In  Castiglione  Aretino. 
Allo  apportatore  si  ò  promesso  lire  tre. 


LEGAZIONE  A  SIENA 

COMMISSIONE  E  ISTRUZIONE  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI,  MANDATO  A  SIENA 
DAI  SIGNORI  DIECI,  DELIBERATA  IL  26  APRILE  1502. 

Niccolò,  tu  andrai  a  Siena  in  poste  con  più  celerità  ti  sarà  possibile;  e  qui vi^  avanti 
ad  ogni  altro,  ti  conferirai  al  magnifico  Pandolfo,  al  quale  arai  nostre  lettere  di  ere* 
denta,  e  dopo  li  primi  termini  soliti  e  necessari,  rispetto  air  amicizia  abbiamo  seco, 
di  che  non  bisogna  darti  altra  commissione,  farai  intendere  a  sua  magnificenza  la 
cagione  della  tua  andata  là  cr^sere  per  fargli  intendere  ciò  che  occorre,  massime  di 
qualche  Importanza;  e  che  di  presente  accade  significargli,  come  da  buon  tempo  in 
qua  siamo  stati  ricerchi  dalia  Santità  di  Nostro  Signore  e  dal  duca  di  fare  amicizia 
con  loro  e  lega  con  tutti  gli  altri  di  casa  Borgia,  e  di  presente  con  più  caldezza  e 
maggiore  istanzia;  donde  potrebbe  accadere,  che  la  cosa  si  stringerebbe,  avendoci 
drente  Sua  Maestà  qualche  interesse;  pare  necessario  che  quella  lo  intenda,  e  ricordi 
quello  che  gii  occoresse  iil  tal  caso;  e  che  a  questo  elTetto  abbiamo  mandato  per  sa* 
fisfare  alt'  uffizio  di  buoni  amici.  Arai  ancora  lettere  di  credenza  alla  Balìa  di  quella 
città,  le  quali  tu  presentaral  o  no,  secondo  che  paresse  al  magnifico  Pandolfo,  e,  stando 
nei  termini  di  questa  commissione,  procederai  i^nco  in  quel  modo  che  paresse  a  lui. 
Similmente  ne  arai  un'altra  a  mess.  Francesco  da  Narni,  al  quale  tu  parlerai  della 
cagione  dell'andata  tua  là,  con  significargli  appresso  la  fede  che  abbiamo  in  Sua  Si- 
gnoria, e  la  speranza  di  avere  a  ottenere  per  suo  mezzo  quanto  si  è  ragionato  seco» 
confortandolo  a  farne  opera,  e  non  lasciare  indrcto  alcuna  occasione,  con  ragguagliarlo 
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delie  preparazioni  e  provvisioni  nostre,  e  dei  ritratti  di  Francia  e  di  Roma,  in  quelle 
parti  che  parrà  a  te.  Le  condizioni  d^lla  lega  che  si  sono  ragionate  fin  qui,  di  farlo 
con  le  persone  soprascritte  per  la  difesa  comune  degli  stati  che  sono  In  Italia,  con 
obbligo  di  avere  a  tenere  noi  500  uomini  d'arme  e  loro  600;  ma  sino  a  tanto  che 
abbiamo  recuperato  le  cose  perdute,  non  si  abbia  a  fornire  se  non  con  500,  e  slmil- 
mente loro,  perchè  T obbligo  sia  eguale;  ma,  recuperate  le  cose  predette,  si  abbia  a 
servire  con  tutte.  Che  si  abbiano  ad  avere  gli  amici,  ed  inimici  comuni;  che  per  que- 
sto non  si  deroghi  a  veruna  altra  lega  che  le  parti  avessono  con  la  Maestà  del  re;  e 
che  facendo  contro  a  quella  veruna  delle  dette  parti,  la  lega  sia  nulla;  e  che  fra  un 
mese  si  possa  nominare  gli  aderenti  e  raccomandati;  nò  si  possa  favorire  usciti  o  re- 
belli  ;  e  che  nascendo  alcuna  difflcultà  se  ne  stia  alla  decisione  del  re,  il  consenso  del 
quale  ci  debba  intervenire  espressamente.  E  fatto  ed  eseguito  quanto  ti  diciamo  di 
sopra,  tu  ne  tornerai,  se  già  non  si  movesse  qualche  ragionamento,  por  il  quale  tu 
giudicassi  essere  necessario  scriverci  ed  aspettare  risposta  (1). 

Ex  Palatio  Florent.  die  ut  ante, 
Dcccm  Viri 

Libertatis  et  Baliee  Reipubl.  Floren. 

Marcelliis. 


(i)  Di  questa  Legazione  non  si  Èono  trovale  lettere.  Dal  tenore  della  surrife- 
rita Istruzione  si  vede  che  riguarda  le  pratiche  che  andavano  attorno  di  una 
lega  che  non  ebbe  effetto,  della  quale  parlasi  nel  Diario  del  Bonaccorsi  a  carte 
7(5  come  segue: 

tt  Esclusesi  in  questi  dì  la  pratica  tenuta  tanto  tempo  col  papa  di  far  lega' con 
m  Sua  Santità,  perché  non  vi  aveva  mai  voluto  condizione  la  quale  desiderava 
H  assai  la  città,  cioè  che  le  cose  dubbie  si  avessino  a  rimettere  alla  decisione  del 
m  re  di  Francia  ;  il  che  faceva  per  non  venire  a  conclusione  alcuna,  cercando 
H  colorire  il  disegno  suo  per  assaltare  la  città  di  nuovo,  e  per  ogni  verso  afflig- 
M  gerla,  qualunque  se  li  porgesse  occasione.  Sicché  scoperto  in  tutto  l' animo 
li  suo,  e  vedendoli  fare  tanti  acquisti,  domandò^  per  assicurarsi  in  qualche  parte, 
«  al  re  di  Fraìicia  uno  de'  suoi  baroni  per  soldato,  e  tenerlo  in  sul  dominio. 
Il  acciocché  Sua  Santità  andassi  con  qualche  rispetto  circa  l* offendere^  ce,  e  così 
«  SI  saldò  il  Bagli  d'Occan  con  'ÒO  lance,  » 
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COMiMISSIONE  E  ISTRUZIONE  (i)  DATA  A  NICCOLO'  MACllfAVELLI , 
MANDATO  A  ROMA  DA' SIGNORI  DIECI  A'DP  24  OTTOBRE  4U03. 

Niccolò,  tu  anelerai  inflno  a  Roma  con'ogni  prestezza,  e  porterai  teco  molte  nostre 
lettere  di  credenza  a  molti  di  quelli  reverendissimi  cardinali,  a'  quali  si  debbe  avere 
più  rispetto,  come  a  Roano,  san  Giorgio,  santo  Severino,  Ascanio,  san  Pietro  ad  Vin- 
XHiIa  e  Santa  Prassede  (2)  :  i  quali  tu  visiterai  in  nome  nostro,  et  a  ciascuno  Darai 
intondere,  come  avendo  a'  dì  passati  fatto  elezione  di  oratori  (3),  et  essendo  già  in 
pronto  di  cavalcare,  si  intese  la  morte  del  ponteflce,  di  cho  tutta  la  città  prese  di- 
spiacere grande:  e  die  avendo  i  detti  oratori  a  soprastare,  noi  non  abbiamo  voluto 
mancare  di  avere  a  far  loro  intendere  per  te  quanto  ci  sia  dispiaciuta  tal  cosa,  e 
quanto  noi  desideriamo  si  provegga  di  nuovo  ponteflce,  il  quale  sia  secondo  il  biso- 
gno della  Cristianità  e  di  Italia;  ecbe  sappiendo  la  loro  buona  disposizione  a  tal  cosa, 


(1)  //  papa  Alessandro  VI  mari  il  dì  18  €igoslo,  1.503^  e  il  22  setlembre  dei 
medesimo  anno  fu  eletto  Francesco  Piccolomini,  che  prese  il  nome  di  Pio  111:  il 
dì  iS  ottobre  morì  dopo  20  giorni  di  pontitlcato;  ed  il  primo  di  novembre  del- 
l' islesso  anno  fa  eletto  Giuliano  Della*  Rovere,  del  titolo  di  S.  Pietro  ad  Vincala, 
che  prese  il  notne  di  Giulio  IL  In  tempo  adunque  che  la  Sede  era  vacante  per  la 
uèorte  di  Pio  III,  il  Machiavelli  fu  spedito  a  Roma,  diretto  principalmente  ai  car- 
dinale Francesco  Soderini,  a  cui  presentò  le  seguenti  Credenziali: 

44  Reverendissime  in  Christo  Pater,  eie,  Reddet  reverendiss.  D.    V.  liieras  has 

'  u  nostras  Nicolaus  MaclaoelluSjCivis  et  secretar ius  noster:  sub  fide  quarum  non- 

i«  nulla  explicabit,  quce  nos  itti  mandavimus.  Prccamur  ob  id  reverendissimam 

u  D.  V,  fidem  idi  habere  certissimam  in  omnibus,  quoe  nostro  nomine  refereL  Quiis 

tt  felicissime  valeanl.  w 

Ex  Palatio  nostro,  die  23  octobris,  MDIII. 
Prioros  Li  berta  lis, 
et  Vexillifer  Justitio;  Populi  Fiorentini. 

Marcellus. 

<2)  //  cardinale  di  Roano  era  Giorgio  d' Amboise,  arcivescovo  di  Rouen, 

Il  cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio  era  Raffaello  Riario  di  Savona. 

Safiseverino  era  il  cardinale  Federigo  Sansevetiìw  milanese,  del  titolo  di  san 
Teodoro. 

Ascanio  Maria  Sforza  figlio  del  duca  di  Milano,  cardinale  del  titolo  dei  SS.  Tito 
p  Modesto  martiri. 

Giuliano  della  Rovere,  cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  ad  Vincala, 

Antoniotto  Pallavicino  genovese,  cardinale  del  titolo  di  S.  Prassede. 

(5)  Gli  ambasciatori  destinati  per  la  creazione  di  Pio  III,  furono  mess.  Cositno 
fio'  Puzzi,  vescovo  d' Arezzo,  mess.  Antonio  MategonneUe,  tness.  Francesco  Pepi, 
Matteo  di  Lorenzo  Strozzi,  e  Tommaso  di  Pa^'ol  Antonio  Sodcrini. 
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noi  li  ofTorìamo  tatto  le  forzo  nostre  per  tiilc  cncito,  anche  rcgolnniio  il  parlare  tao 
con  ciascuno,  secondo  che  tu  intenderai  bisognare,  e  secondo  la  inrornrrazione  che  ne 
avessi  dal  reverendissimo  cardinale  nostro  (1),  con  il  quale  tu  parlerai  avanti  di 
tutte  queste  cose,  e  da  lui  piglieraì  ordine  come  abbia  a  procedere.  Arai  ancora  teco 
copia  della  condótta  latta  a'  dì  passati  de'  Baglioni  in  nome  nostro  da  sua  signoria,  et 
una  minuta  di  nostra  declarazione,  che  noi  vogliamo  si  facci  sopra  tal  cosa;  in  che  tu 
osserverai  questo  ordine,  che  prima  ne  parlerai  con  il  detto  reverendissimo  cardi- 
nale nostro,  e  11  farai  intendere  il  desiderio  nostro  di  chiarire,  secondo  tale  minuta, 
il  capitolo  di  tale  condotta  disponente  circa  il  rilevarci  dalla  spesa  e  danno,  ete.,  o 
del  potersi  servire  di  questa  condotta  in  ogni  bisogno  nostro,  il  numero  che  eli»  é  a 
conto  delle  400  lance,  con  dire  che  sua  signoria  alla  presenza  tua,  o  di  per  sé  vo- 
glia parlare  al  detto  di  Roano  per  tal  conto  in  quel  modo  che  gli  parrà,  intendendola 
il  detto  Roano,  come  facciamo  noi,  e  come  ancora  pare  per  la  scrittura  non  dovrà 
essere  difQcile  et  in  tale  cosa,  stipulata  che  sarà  tale  declarazione^  secondò  la  minuta 
predetta  tu  farai  la  ratificazione,  al  quale  atto  noi  ti  abbiamo  fatto  procuratore,  9 
ne  arai  teco  Io  istrumento  in  pubblico.  Quando  sua  signoria  ne  facessi  dittlcoltà,  non 
vogliamo  che  tu  ratifichi  a  tale  condotta,  ma  ce  ne  scriverai  immediate^  per  fare  di- 
poi quanto  ti  sarà  commesso,  ed  in  caso  che  facessi  difficultà,  finire  ciò  tua  sia  Id 
cura,  secondo  che  si  dice  in  tale  minuta,  opponendo,  che  forse  noi  non  pagheremo,  et 
il  re  non  sarebbe  servito,  risponderai,  che  noi  siamo  contenti,  che  ogni  volta  che  Gian 
Paolo  si  querelassi,  e  dopo  un  certo  numero  di  dì  non  fussi  accordato,  ritornare 
nella  obbligazione  vecchia  per  quel  tanto  che  avessimo  mancato,  bastando  nondimeno 
un  pagamento  o  al  re  o  a  Gian  Paolo.  E  similmente  se  per  il  detto  di  Roano,  o  per 
Gian  Pagolo  fussi  fatta  difficultà  et  opposto  di  non  volere  la  ratificazione  predetta  a 
bocca,  et  in  quella  forma,  potrai  offerire,  e  prometterla  dal  magistrato  nostro  in  forma 
la  quale  si  manderà  secondo  che  loro  ne  richiederanno,  come  prima  se  ne  ara  noti- 
zia da  te.  Di  cose  particolari  non  abbiamo  altro  che  commetterti,  salvo  che  nella 
stanza  tua  quivi  ci  tenga  diligentemente  avvisati  dì  per  dì  di  tutto  quello  che  acca- 
dcrà  degno  di  notizia  (2). 


(1)  Questo  era  iji  cardinale  Francesco  Sederini  fiorentino,  vescovo  di  Vollen*a^ 
del  titolo  di  santa  Susanna. 

(2)  Agli  a/fari  riguardami  questa  Legazione,  ed  ai  fatti  rammentati  nelle  let^ 
iere^  dà  grande  sciiiarimento  il  racconto  del  Bonaccorsi  a  carte  85  come  ap- 
presso: 

li  Vsossi  in  questo  lii  ogni  diligenza  per  la  città,  che  i  Veneziani  non  s' inst-- 
«  gnor  issino  di  Faenza,  e  perciò  vi  si  mandò  commissari  e  genie  per  far  favore  o 
«•  quella  parte  che  era  opposita  agli  nemici  loro,  Tamen  giovò  poco,  perché  coi 
M  favore  di  Dionigi  di  Saldo,  ed  altri  capi  sua  seguaci,  s' insignorirono  di  Vak 
u  di  Lamwia,  dipoi  di  Faenza,  con  non  poco  pericolo  delle  genti  della  città  che 
u  v'erano  dentro^  le  quali  furono  salve  dagli  uomini  della  terra,  avendo  patieg- 
M  giato  così  avanti  ricevessino  quelle  de^  Veneziani. 

ti  Arrivò  in  guesti  d\  a  Castel  Fiorentino  monsignor  della  Tramoglia,  il  qualef 
li  tornata  malato  di  verso  il  Reame.  Fu  giudicato  che  dissimulasse  il  male,  per 
«  non  sperare  di  potere  avere  onore  con  quell'esercito,  vedetidolo  di  jUà  pezzi  & 
M  male  unito,  et  aver  consumato  intorno  a  Roma  il  tempo  Imono  a  farete  fazioni^ 
I»  e  ^ìerò  non  vi  si  volse  trovare.  E  perche  il  gran  capuano  aveva  coìidotto  gli  Or-- 
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I. 

Magnifici  Domini^  eie,  (1)  Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre  delPcssere  arrivato  qiil  ; 
per  la  presente  darò  notizia  a  quelle  dì  ciò  che  è  seguito  quanto  alla  prima  parte 
della  commissione  vostra,  e  quello  dipoi  intendo  delle  cose  di  qua. 

Le  signorie  vostre  sanno  come,  scndosi  costì  concluso  che  la   condotta  di  Giam- 
paulo  s!  ratificassi  con  quelle  cauzioni  che  fusslno  convenienti,  etc,  quelle  ne  dettono 
notizia  al  reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  il  quale  avemlo  compreso  per  le  vo- 
stre lettere  bene  il  vostro  animo,  e  fuggendogli  il  tempo  infra  il  quale  e' doveva  ra- 
ttflcare,  nò  sappiendo  che  io  dovessi  essere  espedito  a  tale  effetto,  formò  una  lettera, 
la  quale  &  disegnava  che  Roano  mandassi  alle  signorie  vostre  soscritta  di  sua  mano 
propria,  la  quale  non  conteneva  altro  in  sostanza ,  che  si  contenga  quella  formula 
della  declarazione  che  le  signorie  vostre  mi  dettono,  secondo  la  quale  to  debbo  pro- 
cedere, ec.  Ed  essendo  detto  monsignor  reverendissimo  sopra  questa  materia, soprag- 
giunsi io,  et  espostogli  la  commissione  mia,  gli  piacque  essersi  riscontro  con  la  in- 
tenzione delle  signorìe  vostre,  e  lasciato  le  pratiche  teneva  per  condurre  che  detta 
lettera  si  sottoscrivessi,  fece  intendere  a  Roano,  e  al  presidente  che  trattava  questa 
cosa,  come  egli  era  venuto  un  uomo  mandato  da  vostre  signorie  a  fare  la  rattflcazio- 
ne.  Ordinò  poi  il  cardinale  che  io  parlassi  con  Roano ,  e  per  le  molte  occupazioni 
sue,  non  posse'  parlargli  prima  che  questa  sera  a  4  ore;  e  volle  il  cardinale  che  io 
gli  dicessi  in  sostanza^  parendogli  così  a  proposito  rispetto  a  questi  tempi,  che  le  si- 
gnorie vostre  non  erano  manco  sollecite  per  li  pasi  e  occorrenze  del   re,  che  per  II 
'   loro  proprj,  e  che  per  questo,  come  buoni  figliuoli ,  intendendo  molte  cose  in  disfa- 
vore del  re,  e  contrarie  alli  desiderj  loro,  volevano  ricordarli»,  e  con   riverenza  pre- 
gare che  le  fossino  avvertite  e  attese  come  le  meritano.  E  dissi  come  costì  s'Inten- 
deva che  lo  esercito  loro  tornava  addreto;  intendevasi  come  le  gente  d'arme  ten- 
gono in  LomiKirdia,  se  ne  tornano  in  buona  parte  in  Francia;  intendevasi  I  Veneziani 
essere  grossi  in  Romagna,  e  attendere   ad  insignorirsi  di  quelle  terre;  dubitavasi 
forte  che  e'  Tedeschi;  o  motuproprio  o  per  suggestione  d'altri,  non  scorressino  in 
Lombardia  :  le  quali  cose  facevano  stare  d'una  malissima  voglia  le  signorie  vostre, 

e  ricordare  a  sua  signoria  reverendissima  che  gli  era  tempo  ad  accrescere  forze  in 


u  sìjU,  Roano  all'incontro  condusse  Giampagolo  Baglioni,  il  qttale  volle  nome  di 
u  esser  soldato  de'  Fiorentini,  et  così  fa  fallo,  obbligandosi  la  cillà  a  pagarlo  de* 
u  soldi  sua  della  somma  dei  60  mila  scudi,  cìie  si  dovevano  ancora  al  re  per  conio 
u  della  protezione, 

u  Adì  pritno  di  novembre  fu  creato  nuovo  pontefice  luliano  cardinale  di  S.  Rie- 
ti irò  ad  VinctUa,  il  quale  dì  erano  entrati  i  eardinali  nel  Conclave,  ec.  Promesse 
H  al  Valentino  la  reintegrazione  degli  slati  che  aveva  presi  per  avere  il  favore 
tt  gli  cardinali  spagnuoli^  ec, 

u  A'  dì  5L^  di  detto  si  partì  il  Valentino  di  lìoma  per  trasferirsi  in  Romagna 
H  et  andò  a  Ostia  per  imbarcarsi j  mandando  le  genti  per  terra  sotto  il  governo 
u  «1/  don  Michele  suo  fidatissimo;  e  mandanilo  a  domandare  alla  città  salrocon- 
u  dolio  per  dette  genti,  gli  fu  negalo;  le  quali  di  già  si  trovavajw  a  Volsena; 
u  e  venute  avanti  senza  salvocondotlo,  furono  vicine  a  Castiglione  svaligiale^  ec.n 

(1)  A/anca  la  prima  lettera  del  dì  37. 
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Italia,  e  piuttosto  lasciare  l*ultre  imprese,  ec.  Dissi  ancora  essere  mandato  per  ratifl- 
care  la  condotta  di  Gianpaolo,  e  che  ne  avevo  autorità  ogni  volta  che  le  scritture  si 
aoeonciassino  in  modo  che  non  si  avessi  ad  avere  più  carico ,  e  manco  speranza  si 
ha  nello  accordo  fatto  con  il  re.  Rispose  Roano,  che  ringraziava  le  signorie  vostre 
de'  ricordi,  e  che  pensava  bene  a  tutto,  e  non  era  qua  per  altro ,  ec.  E  quanto  alla 
condotta  che  saremo  col  cardinale  dì  Volterra,  e  tutto  si  assetterebbe  in  buona  for- 
ma. Riferii  al  cardinale  quanto  Roano  aveva  risposto  all'  una  parte  e  V  altra  ,  e  fa- 
cemmo questa  conclusione  circa  la  condotta,  che  si  fiissi  fatto  dal  canto  nostro  il 
debito,  e  che  fussi  om  da  a.<«pettarc  loro,  e  co«ì  si  farà. 

10  credo  che  sarà  apportatore  di  questa  monsig.  di  Miton,  il  quale  viene  in  costà 
mandalo  da  Roonoa  voi,  Bologna,  Ferrara,  e  dipoi  ad  Urbino  a  dolersi  in  fatto  delle 
ingiurie  sutefatteul  duca  Vnlentino  nelli  stati  suoi  di  Romagna.  E  questa  entrata  del- 
rOrdelalTo  in  Forlì,  giudicando  qui  ciascuno  che  la  sia  slata  con  vostro  ordine,  ha 
fatto  sdegnare  San  Giorgio  (1)  per  conto  de' nipoti,  e  alterare  in  parte  Roano  per 
conto  del  duca;  e  pure  questa  mattina  erano  mons.  di  Trans,  e  il  presidente,  che  si 
alteravano  con  il  reverendissimo  dì  Volterra  di  questa  cosa,  il  quale  mi  chiamò,  e  io 
giustiflcai  le  signorie  vostre  in  tutti  quelli  processi  di  Romagna,  comete  signorie  vostre 
sanno  che  io  posso,  per  esserne  informato:  e  allora  per  pascere  il  duca  di  avel^rl  fatto 
qualche  rimedio,  si  deliberò  mandare  Mìion,  o altro,  che  avvertissi,  ec; 

11  duca  si  sia  in  Castello,  ed  è  più  in  speranza  che  mai  di  fare  gran  cose,  presup- 
ponendosi un  papa  secondo  la  voglia  degli  amici  suoi. 

Le  esequie  finiscono  oggi^  e  domani  dovrebbono  entrare  In  Conclave:  non  vi  entre- 
ranno, secondo  si  dice,  per  volereche  Bartolommeo  d*AIviano,  e  questi  Orsini  sieno 
partiti,  i  quali  si  trovano  qui,  e  chi  dice  che  li  hanno  trecento,  chi  dugcnto  uomini 
d^arme  e  chi  meno;  avevano  avuto  danari  per  mille  fanti,  che  non  se  né  è  visto  fare 
loro  molli. 

Gìovanpaulo  alloggia  in  Borgo,  e  dicono  questi  suoi,  che  gli  ha  cento  uomini  d'ar- 
me, e  di  già  ha  auti  cinquemila  ducati  percento  della  condotta^  e  tremila  per  mille 
fiinli,  i  quali  non  si  sono  ancora  veduti  in  viso:  non  gli  ho  possuto  ancora  parlare, 
e  a  pocM  altri  ho  parlato  dal  cardinale  in  fuora.  In  modo  che  delle  cose  di  qua  non 
vi  [Msso  dare  quel  ragguaglio  desidero:  userocci  diligenza,  e  m'ingegnerò  satisfare  al 
debito  mio. 

Quello  che  io  ho  ritratto  dal  campo  dei-  Franzesi  è  questo,  che  essendosi  presentati 
a  san  Germano,  e  avendo  flato  faculià  a  Consalvo  di  venire'  a  giornata,  e  avendola 
Consalvo  rilliitata,  né  parendo  a'  Franzesi  pesiere  espugnare  quel  luogo,  deliberarono 
tornare  addreto,  per  passare^  ovvero  tentare  il -passo  altrove;  e  dlcesi  sono  a  Ponte 
Corvo,  e  che  vanno  alia  volta  di  Gaeta  per  passare  it^  Garigliano. 

Del  |)apa  futuro  ci  è  varie  opinioni,  e  pero  io  non  ho  che  dirne  alle  signorie  vostre, 
se  non  che  sopra  a  S.  Pietro  ad  Vincàia  si,  dà  52,  e  sopra  Santa  Prassede  29.  Racco- 
mandomf  alte  signorìe  vostre. 

Romce,  die  28  òclobriSj  1!505. 

serviior,  fiìcOLAVs  Macbiavellcs,  Secret, 

(1)  /  nii)oti  dei  cardinale  S.  d'orato  m^ano  t  figliuoli  di  Girolamo  Rian'o  e  di 
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Magnifici  Domini^  etc.  Questo  dì  sono  stalo  allo  mani  col  presidente,  a  chi  Roano 
ha  commesso  che  si  pratichi  queste  cose  di  Giovnn  Paolo.  E  in  somma,  raccozzando 
tutti  i  ragionamenti  insieme,  non  veggo  che  si  possa  Tur  per  Roano  alcuna  dichiara- 
zione, secondo  la  forma  che  vostre  signorie  mi  ordinaroiìo ,  avanti  che  lui  esca  di 
('onclave;  perchè  questa  creazione  del  papa  lo  (iene  tanto  occupato,  che  ò  da  averto 
p(T  scusato.  E  perchè  questi  cardinali  vogliono  che  le  genti  forestiero  eschino  di  Roma 
sull'entrata  loro  in  Conclave,  e  non  si  volendo,  dall'altra  parte,  partire  Giovan  Paolo 
senza  aver  il  resto  delIMmprestanza,  credo  che  si  verrò  a  questo  termine^  che  Roano 
riccia  quietanza  alle  signorie  vostre  di  seimila  ducati,  i  quali  voi  dovete  dare  a  Gio- 
vnn Paolo  per  il  resto  deirimprestanza  e  ne  siate  quieti  per  il  re  da  Roano;  e  sienvì 
messi  nel  conto  dei  diecimila  ducati  che  dovete  dare  al  re  in  questo  Ognissanti,  e 
tu*  avrete  avere  comodità,  secondo  che  mi  ha  ragionato  Domenico  Martelli,  tutto  no- 
ViMiìbrc  prossimo.  Cosi  credo  che  per  ora  si  risolva  questa  cosa  di  Gio.  Paolo.  E  in 
vero  non  se  gli  può  dare  altro  flne,  essendo  .occupato  Roano,  come  è.  Bartolommeo 
d'Alviano  partirà  domattina,  seoondo  che  si  dice,  e  ne  anderà  alla  volta  degli  Spa- 
gnuoli  ;  e  Giovan  Paolo  mi  ha  detto  che  non  ha  dugenlo  uomini  d'arme  e  trecento 
fami.  E  chi  va  ricercando  bene  il  fine  di  queste'nuove  condotte  fatto  per  gli  Spa- 
Knnoli  e  Franzesi,  è  stato  per  valersi  più  della  reputazione,  che  degli  uomini;  perchè 
costoro  in  queste  terre  di  Roma^  per  le  grandi  inimicizie  che  hanno,  sono  piuttosto 
Introncoli  che  soldati.  Ed  essendo  obbligati  alle  proprie  passioni  loro,  non  possono 
sLM'vire  bene  un  terzo.  E  queste  loro  paci  che  fanno,  durano  quanto  pena  a  venire 
occasione  Puno  all'altro  d'offendersi.  E  chi  è  qui  ne  vede  ogni  giorno  l'esperienza,  e 
chi  gli  conosce  pensa  di  temporeggiarli,  tanto  che  possa  dare  loro  i  termini. 

Gio.  Paolo  ne  verrà  alta  volta  costà  di  Toscana,  perchè  così  ha  voluto  lui,  dicendo 
bisognarli  farcia  compagnia  a  casa  sua;  e  Roano  per  ogni  rispetto  non  se  n'è  curato; 
e  credo,  eome  dico  di  sopra,  che  verrà  con  ordine  di  esser  pagato  da  noi,  e  che  il 
pagamento  vada  a  conto  del  re  con  le  quietanze  debite. 

Essendo  questo  dì  in  camera  del  cardinale  di  Volterra,  vi  venne  il  presidente  e 
lìionsignor  di  Trans,  e  mostrarono  al  cardinale  una  lettera  che  mona.  d'Allegri  scriveva 
al  marchese  di  Mantova  data  a  Trani  a'24  di  q^iesto,  e  gli  diceva,  come  lui  si  tro- 
vava quivi  con  trecento  uomini  d'arme  e  due  mila  fanti,  e  che  aveva  mandato  per 
il  viceré,  che  doveva  venire  a  trovarlo  con  tremila  fanti  e  con  l'artiglieria,  -e  come 
detto  viceré  vi  fosse  arrivato,  passerebbe  sabito  il  Garigliano,  e  che  a  passarlo  non 
iTa  punto  di  difficoltà,  e  sollecitava  il  marchese  a  venire  a  trovarlo  con  tuUo  il  resto 
dell'esercito.  E  di  più  lo  avvisa,  come  aveva  nuove  in  quel  punto  dell'armata,  che 
era  ita  alla  volta  ìli  Napoli,  che  Napoli  si  era  ribellato  dagli  Spagnuoll,  e  ricevuta  la 
gente  del  re.  Questa  lettera,  comò  io  dicevo,  scriveva  Allegri  armarchesedi  Mantova, 
e  il  marchese  ne  mandò  l'originale  a  Roano,  e  scriveva  dei  25,  di  che  l'altro  dì  poi 

Caler  ina  Sforza,  che  erano  siali  spoQUati  di  Farli  dal  duca   Valentino  y  e  che 
eonsen-avano  le  loro  ragioni  soiwa  gli  siali  posseduti  una  volta. 
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Si  levava  con  reaercilo  per  andare  a  trovar  mons.  d'Allegri.  Questa  nuova,  come 
in  l'ho  udita  leggere,  così  la  scrivo  alle  signorie  vostre,  e  quelle  ne  faranno  buon 
giudizio,  e  aspetteranno  il  riscontro. 

Avendo  avuto  questa  mattina  una  lettera  delle  signorie  vostre  de'24  dì,  contenente 
la  scosa  die  dovevo  fare  con  S.  Giorgio  per  l'entrata  deft'Ordelaflti,  fui  subilo  con 
sun  signoria  reverendissima;  e  dopo  alquante  parole  gli  lessi  la  lettera  delle  signorie 
vostre  parendomi  efflcace,  e  da  far  seco  buon  effetto.  Lui  disse  che  di  tutte  le  cose 
gli  uomini  guardavano  più  ul  flne  che  ai  mezzi  ;  e  che  il  fine  di  questa  cosa  era, 
l'Ordetaflb  esser  entrato  in  Forlì,  e  i  suoi  nipoti  trovarsene  fuori.  E  credevo  bene 
che  le  signorie  vostre  non  abbino  potuto  fare  altro  per  le  ragioni  allegavate,  e  che 
era  contento  ammetterle.  Bene  certifica  vostre  signorie  che  poiché  la  forza  aveva 
costretto  voi  a  non  gli  favorire,  che  sarebt>ono  ancora  quei  suoi  nipoti  forzati  a  get- 
tarsi da' Veneziani,  e  pigliar  favori  dovunque  gli  troveranno  per  fare  i  fatti  toro;  e 
con  lutto  questo  si 'offerse  largamente  ad  ogni  beneplacito  di  vostre  signorie. 

San  Piero  in  V incula  ha  tanto  favore  in  questo  papato,  secondo  che  dice  chiunque 
ne  parla,  che  se  si  avesse  a  credere  atropintone  universale,  si  crederebbe  che  dovesse 
essere  al  tutto  papa.  Ma  perchè  il  più  delie  volte  i  cardinali  quando  son  fuora  sono 
di  altra  opinione  che  quando  sopo  rinchiusi,  dice,  chi  ha  intelligenza  deile'cosedi  qua, 
che  non  si  può  far  giudizio  nessuno  di  questa  cosa,  e  |ìerò  ne  aspetteremo  il  fine. 

Altro  non  ho  che  scrivere  a  vostre  signorie,  perchè  avendovi  scritto  per  un'altra 
di  iersera  del  parlare  fatto  con  Roano,,  non  mi  occorre  altro  che  dirvi  al  presente,  se 
non  raccomandarmi  a  vostre  signorie;  Quae  fsiiciler  vaieanL 

Ex  Romaj  die  29  octobHs,  1503. 

$erviior,  Nicouus  Micia velujs,  Mand, 

in. 

àk^fnifici  Domini  j  eie.  A' di  28  scrissi  per  monsignor  di  Mìlon,  e  ieri  scrissi 
oitcoraa  lungo,  e  detti  le  lettere  a  Giovanni  Pandolfini  che  le  mandasse  coi  primo.  Re- 
stami per  la  presente  avvisare  le  signorie  vostre  come  avendo  deliberato  questi  si- 
gnori cardinali  di  entrare  domani  in  Conclave,  hanno  fatto  forza  che  questi  soldati,  che  ci 
erano  per  Spagna  e  Francia,  si  eschino  di  Roma;  e  questa  mattina  si  è. partito  Bar- 
tolomnìeo  d'Alviano,  e  alloggia  questa  sora  discoslo.dodici  miglia  verso  il  Reame.  Né 
si  sa  bene  se  lui  è  per  andare  più  avanti;  che  sue«genti  con  tutte  quelle  degli  altri 
Orsini  non  passano  in  verun  modo  dugento  uomini  d'arme.  I  Sa  volti  si  sono  ritirati 
nelle  loro  terre;  e  Gio.  Paolo  questa  sera  alloggerà  a  Ruosì,  luogo  discosto  a  qui  quin> 
dici  miglia  sulla  via  di  venire  in  Toscana.  E  queste  genti  sue,  levatone  la  compagnia 
di  messer  Bandino.clie  si  trova  seco,  non  giungono  a  sessanta  uomini  d'arme.  Dice 
bene  volerla  fare,  come  avrà  la  prestanza,  e  credo  che  se  ne  anderà  alle  stanze  in 
quello  di  Perugia,  perchè  ne  ha  voglia,  e  costoro  gliene  permetteranno,  se  altro  non 
nasce.  E  quanto  alla  ratificazione  della  condotta,  io  non  ve  ne  posso  dire  al4ro  che 
io  mi  scrivessi  ieri,  perchè  essendo  Roano  occupatissimo  su  questa  entraUi  del  Con- 
clave, non  ci  può  attendere.  E  credo  che  domattina  avanti  entri,  questi  che  sono  qui 
agenti  per  Gio.  Paolo»  vedranno  di  trarre  da  lui  quella  lettera  nella  forma  che  dissi 
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ieri,  per  la  quale  vi  fla  commesso,  die  dei  diecimila  ducati  che  dovete  al  re  in 
questa  fiera,  voi  ne  diate  seimila  ducati  a  Gio.  Paolo  per  il  resto  di  sua  prestanza, 
facendovi  Roano  cauli  per  detta  lettera,  die  fia  come  se  voi  gli  pagaste  al  re  pro- 
prio; la  quale  prestanza  quando  Gin.  Paolo  abbia,  sarà  pagato  per  un  pezzo  in  là.  C 
trovandosi  in  Toscana,  come  potrebb'essere  che  egli  stesse,  vostre  signorie  potranno 
pensare  di  valersene  in  qualche  mrodo.  E  io  che  gli  ho  parlato  a  lungo  su  questa 
cosa,  lo  trovo  tutto  ben  disposto  e  tanto  caldo  a  beneOcarvI,  che  se  fosse  nato  di 
cotesta  città  sarebbe  troppo.  Ora  le  signorre  vostre  ci  penseranno,  e  potranno  farsi 
intendere  dove  bisogna,  quando  ci  veggano  alcuno  partito  buono  dentro.  Questi  car- 
dinali, come  di  sopra  si  dice,  se  altro  non  nasce,  entrano  domani  in  Conclave;  e  la 
opinione  che  gli  abbi  ad  essere  S.  Piero  in  Vihcula  è  tanto  cresciuta,  che  si  trova 
chi  dà  seìisanla  per  cento  sopra  di  lui,  e  veramente  egli  ha  favori  assai  fra  i  cardi- 
nali, e  lui  con  li  meui  che  si  usano  se  gli  sa  guadagnare;  ed  il  duca  Valentino  ò  in- 
trattenuto forte  da  chi  desidera  esser  papa,Ti$petto  ai  cardinali  spagnuoii  suoi  Cavoriti, 
e  assai  cardinaK  gli  sono  iti  a  parlare  ogni  dì  in  Castello,  tale  che  si  crede  che  il 
papa  che  sarà,  ara  obbligo  seco,  e  lui  vive  con  questa  speranza  di  esser  favorito  dal 
pontefice  nuovo. 

Roano  si  è  travagliato  forte,  e  da*  cardinali  che  vengono  in  palazzo  si  fa  in  buona 
parte  capo  a  lui  ;  nò  si  sa  bene  se  va  alia  volta  del  Vincola  ;  che  quando  fosse  così, 
il  caso  suo  non  avrà  disputa.  Disogna  insomma  rapportarsene  al  flne. 

La  nuova  che  lo  scrissi  ieri  alle  signorie  vostre,  di  Napoli,  e  delPcssere  i  Francesi 
per  passare  il  Gàrigliano,  non  si  è  più  verificata.  Vero  è  die  non  ci  ò  anche  stato 
nulla  In  contrario;  e  essendo  rotte  le  strade  fra  il  campo  e  qui,  non  ci  viene  lettere 
se  non  con  dìfflcuUà.  E  io  per  non  mancare  di  quello  posso,  ho  scritto  per  doppie 
a  Luca  Savello,  che  mi  scriva  alcuna  volta  delle  cose  di  là.  Intendesi  le  genti  d'urmc. 
italiane,  clic  erano  coTrancesi,  essersi  in  buona  parte  risolute p  chi  dice  per  parer 
loro  di  sUire  con. pericolo,  chi  perchè  erano  maltrattate,  chi  per  toro  cattiva  natura, 
e  io  ne  ho  visto  arrivar  qui  qualche  20  uomini  d'arme,  di  quelli  che  erano  del  duca 
Valentino,  i  quali  aveva  mandati  nei  Reame  in  servizio  del  re,  che  si  sono  alloggiati 
per  Roma,  chi  dice  ad  istanza  del  collegio,  chi  dice  cbe  il  duca  ve  le  ha  fatte  for- 
mare lui,  con  speranza  di  valersene,  fatto  il  papa. 

lo  ho  scrìtto,  e  scriverò  ogni  dì  una  lettera,  e  la  manderò  a  Giovanni  Pandoiflni 
che  la  mandi,  perchè  non  avendo  ordine  da  vostre  signorie,  non  posso  pigliare  altri 
mezzi;  e  se  quelle  volesseno  la  nuova  del  pontefice  in  diligenza,  mi  avvisino,  e  mi 
diano  commissiono  che  io  spenda;  quando  che  no,  m'ingegnerò  fare  per  le  man! 
d*altri  ;  ma  non  si  fa  cosa  buona.  Così  raccomandomf  a  vostre  signorie.  Bene  valete. 

Ex  Roma,  die  oO  ociobrit,  1505. 

eertitoTy  Niccolò  HAcauviLii. 

Siamo  a  tre  ore  di  notte,  e  avendo  scritto  il  dì  sopra/  è  comparsa  la  vostra  de'!K( 
significativa  della  perdita  dello  slato  di  Faenza  )>er  conto  del  duca;  e  essendo  io  ri- 
tornato al  mio  alloggiamento,  nò  potendosi  ire  sicuro  di  notte,  detti  notizia  del  caso 
al  cardinale  di  Volterra  per  una  polizza,  e  domattina  ragionerò  seco  a  bocca,  ffè  lo 
vi  posso  dire  altro  Intorno  a  questo,  se  non  che  per  rimediare  a  quei  pericoli  che  le 


Digitized  by 


Google 


ALU  CORTE  DI  ROMA  361 

sigfnorle  vostre  accennano,  non  si  vede  qtia  ordine  veruno,  avendo  i  Francesi,  da'quali 
ti  aspettava  il  rimedio,  faccenda  assai.  Restaci  solo,  se  a!  duca  riuscirà  esser  favorito 
dal  pontefice  nuovo,  come  crede,  e  se  anche  f  castellani  della  fortezza  aspetteranno 
cbe  ^ti  possa  soccorrere.  Raccomandomi  di  nuovo  alJe  signorie  vostre. 

IV. 


Magntflci  Domini,  4ie,  A'd)  SO  d' ottobre  fu  l' ultima  mia,  e  scrissi  per  le  mani 
di  questi  del  Bene,  e  dissi,  fra  le  altre  ci>se,  che  opitflone  ci  era  del  papa,  e  come  do- 
vevano V  altro  di  poi  entrare  in  Conclave.  E  crebbe  tanto  questa  opinione  che  fosse 
S.  Piero  in  Vincula,  che  avanti  si  serrasse  il  Conclave  si  dava  sopra  di  lui  novanta 
por  cento,  perdio  s' inlese,  due  nemici,  che  lui  aveva,  che  erano  atti  a  torgliene,  es- 
aer  placati;  e  questi  erano  Roano  e  questi  cardinali  spagnuoli  amici  del  duca,  che 
«  erano  al  tutlo  gettati  in  suo  benefizio,  fi  dicesl  la  causa  che  Roano  vi  si  è  gettato, 
eBsere  pereiiè  gli  è  stato  messo  sospetto  di  Ascanio,  e  gli  è  stato  mostrato  che  non 
può  far  papa  che  sia  per  torgli  ogni  credito,  quanto  con  il  Vincula,  per  essere  stati 
somare  con»e  nemici.  Ma  a  quei  cardinali  spagnuoli  e  ai  duca  si  può  facilmente  con- 
getturare quello  che  ve  gli  abbia  ridotti;  perchè  l'uno  ha  bisogno  d'essere  risusci- 
uto,  e  quegli  altri  di  essere  arriechiti.  Or  se  questa  sarà  stata  la  via,  s'intenderà  me- 
^io  alla  giornata.  Ma  una  volta  costui  io  avrà  saputo  meglio  persuadere  che  gli  altri, 
quando  sia  papa,  come  ora  mai  si  può  dire  certo;  perchè  in  questo  punto,  che  siamo 
a  ore  otto  di  notte»  ve.oente'  il  primo  di  novembre,  è  tornato  In  questo  mio  allog- 
giamento un  servitore  del  Vincula,  che  viene  di  Palazzo,  e  mi  dice  avere  avuto  dal 
Conclavista  di  detto  S.  Piero  ad- Vincula  cinque  polizze,  l'una  dietro  all'altra,  signi- 
ficative deir  unione  de*  cardinali  a  farlo  papa,  non  osUinte  che  anche  nel  principio  si 
risentissero  da  sette  cardinali  in  favore  di  Santa  Prassede,  tra'  quali  era  capo  Asca- 
nio. E  dissemi  che  l'ultima  polizza  gli  commetteva  ne  spacciasse  la  nuova  a  Savona  e 
a  Sinigagliaf  e  che  si  era  posto  nome  Giulio  Secondo,  e  che  aveva  spacciato  i  caval- 
lari. Queste  cose,  e  molte  altre  che  succedono  alla  giornata,  meriterebbero  d' essere 
spacciate  apposta,  ma  io  non  ne  ho  ordine  da  vostre  signorie,  né  sono  senza  ordine 
Ui  quelle  per  entrare  in  slmili  spese;  e  la  notte  non  patisce  che  ie  mandi  o  vada  ad 
intendere  se  altri  spaccia  per  costi,  perchè  non  si  va  sicuro.  E  costui,  che  è  venuto 
da  Palano,  è  stato  accompagnato  da  20  armati.  Aspetterò  il  di  chiaro,  e  trovando  chi 
lievi  la  lettera,  la  manderò,  e  con  più  certo  avviso.  E  per  scusarmi  di  questo  per 
sempre,  dico  a  vostre  signorie  che  vedranno  che  io  scriverò  ogni  di  una  lettera,  ma 
dei.  mandarle,  me  ne  governerò  come  chi  fa  ie  cose  a  posta  d'altri.  Bene  vaUte. 

R<mm,  Aora  octava  noclis  inter  ulUmam  diem  ocioMt  et  primam  tiot^em- 
bHs,  1505. 

terviloff  NicuLAUs  MACfluvstLus,  Sécrei. 
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V. 

Magnifici  Domini^  eie.  Avviso  cól  nome  di  Dio  Io  signorie  vostre,  conto  questa 
mattina  il  cardinale  di  S.  Piero  in  Vincula  è  stato  pronunziato  nuovo  ponteflce,  che 
Iddio  lo  faccia  utile  pastore  i)er  la  cristianKù.  Valete, 

Die  prima  noiembris,  1503,  fìontai, 

servitore  Niccolò  MACMAVEuty  SegreL 

VI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Questa  notte  scrissi  atte  signorie  vostre,  e  <|uesla  mtttthm 
di  nuovo  replicai  l'elezione  fatta  del  nuovo  pontefice  nella  persona  del  cardinale  san 
Piero  ad  Vincula,  Il  quale  si  chiama  Giulio  Secondo,  e  la  lettera  ho  data  a  Domenico 
Martelli,  il  quale  crede  spacciare.  C  questa  scrivo  f>er  mandarla  per  un'altra  via, 
l>erchè  questi  del  Bene  spacciarono  stamani  avanti  di  un^  ora,  e  io  non  fui  a  tem|K> 
a  dar  loro  la  lettera.  Questa  creazione  e  pubblicazione  è  stata  straordinaria,  percliò 
hanno  fatto  questo  papa  a  Conclave  aperto:  e  subito  convenuti  insieme,  che  era  circa 
mezzanotte,  lo  mandarono  fuora  a  pubblicare,  e  su  tali  pubblicazioni  si  scrisse,  per- 
che siamo  a  13  ore,  e  non  si  ò  ancora  fatto  le  cerimonie  ordinarle  del  pubblicarlo. 
E  chi  considera  bene  questi  favori  che  ha  avuti  costui,  gli  giudicherà  miracolosi,  per* 
che  tante  parti,  quante  sono  nel  Collegio,  tutte  hanno  confidato  in  lui;  perchè  il  re 
di  Spagna  e  quello  di  Francia  hnnuo  scritto  al  Collegio  in  suo  favore,  In  olire  I  ba< 
roni  dì  fazione  contraria  gli  hanno  prestato  favore;  S.  Giorgio  lo  ha  favorito;  il  ducn 
Valentino  lo  ha  favorito,  tanto  che  ha  i)otuto  tirare  questa  |>osla.  Questi  della  nazione 
nostra  se  ne  gono  riillegrali  assai,  e  ne  sperarto,  e  per  loro  conto  particolare  e  per 
conto  del  pubblico.  E  ier  maltina  mi  disse  un  uomo  di  gran  condizione,  che  se  II 
Vincula  riusciva  papa,  si  poteva  sperare  qualche  bene  per  la  città,  e  che  ne  aveva 
già  promesso  più  che  ordinariamente.  Altro  non  mi  occorre.  Raccomandoodi  a  vostre 
signoHe.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Roma,  prima  notembris,  1l>0o. 

iervUor,  NM:GaLÒ  Macuiatbui. 

VII.     / 

Magnifici  Domifìi,  eie.  Questa  ò  la  quarta  lettera  che  io  ho  seritla  alle  signorie 
vostre  per  l'assunzione  di  san  Piero  in  Vincola  al  nuovo  pontiflcato,  chiamato  Itiiio 
Secondo,  né  vi  scriverei  la  presente,  so  non  che,  parlando  oggi,  fatte  che  furom»  le 
cerimonie,  con  il  reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  mi  dice  come  fermato  che  gli 
ebbono  questa  notte  la  cosa  del  pontiflcato,  gì'  imborsorno  u  tutte  le  forle^  deila 
I»  Chiesa,  et  ordìn(»rno  per  sorte  chi  ne  avessi  la  cura,  et  a  san  Giorgio  toccò  Citorna, 
«  et  al  cardinale  di  Volterra  toccò  certe  altre,  e  pare  a  detto  Volterra,  che.  se  non 
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fe5i  piglia  qtnlcbe  sesto,  voi  non  aretc  rimedio  a  tenere  detta  Citerna  (1).  E  però 
fe  lui  ?i  consigliava,  quando  a  voi  paressi,  che  voi  fussi  conlenti  clie  lui  operassi 
•  tanto  con  san  Giorgio,  che  si  facessi  un  l)amtlo,  cioè  die  Volterra  guardassi  Ci- 
«  Urna,  e  dessi  a  San  Giorgio  una  delle  sua  n  e  a  questo  modo  giudicava  che  la 
I  si  comincerebbe  a  dimesticare,  e  che  di  fatto  non  se  ne  avessi  a  rivedere  il  conto 
|cD$)  a  punto:  e  m'impose  io  ve  ne  scrivessi,  e  con for tassivi  a  renderne  risposta 
tubilo. 

I  io  non  ho  che  dire  altro  alle  signorie  vostre  circa  le  cose  di  qua,  perchè  vi  scrissi 
I  assi  a  lungo  questa  mattina  circa  alia  assunzione  di  questo  ponteflce:  una  volta 
'  fgli  ara  faccende  assai  ad  osservare  le  promesse  ha  fatte,  perchè  molte  ve  ne  fia 
CMtraddit torio;  pure  egli  è  pa|)a,  e  vedrassi  presto  che  volta  piglierà,  e  a  chi  egli 
irà  promesso  da  dovere.  Grandi  amici  sì  vede  ad  ogni  modo  che  lui  ha  auti  nel 
eollfgìo,  e  di  questo  dicono  costoro  esserne  cagione,  che  lui  e  sempre  suto  buono 
«aico,  e  per  ora  ai  bisogno  egli  ha  trovato  de'  buoni  amici.  La  nazione  vostra  se 
•e  è  tutta  rallegrata,  pordiè  di  molti  Fiorentini  ci  sono  phe  sono  sua  molto  in- 
irkisechi,  e  il  reverendissimo  cardinale  di  Volterra  mi  ha  questo  di  detto  che 
crede  cho  sia  molti  anni  che  cotesta  città  non  posse  tanto  sperare  da  un  papa  quanto 
àè  questo,  purché  si  sappia  temporeggiarlo.  E  molti  de'  vostri  cittadini  mi  hanno 
pregala  die  iu  vi  scriva,  come  lo  avere  fatto  a  papa  Pio  cinque  oratori,  faceva  che 
«gaano  giudicava  che  cotesta  città  non  fussi  ben  contenta  delia  sua  assunzione,  e  però 
eoa  reverenza  confortano  le  signorie  vostre  a  ricorreggere  questa  eiezione,  e  farne 
m  {%  come  ad  Alessandro  e  Sisto. 

Dal  campo  de*  Fraiizesi  e  degli  Spagnuoli  non  si  è  mai  poi  inteso  altro  che  quello 
fi  scrusiy  e  non  ci  vengono  gii  avvisi  per  essere  il  cammino  rotto.  Gianpaulo  e  Dar- 
lolomoieo  di  Alviano  debbono  essere  ihh'o  più  là  che  dove  gli  alloggiorno  la  prima 
m  quando  uacirno  di  qui,  e  circa  la  condotta  non  si  è  poi  fatto  altro,  né  eliam 
fuelta  lettera  si  scrisse,  che  questi  di  Gianpaulo  volieno  trarre  a  vostre  signorie  per 
il  pagamento  di  Gianpaulo;  e  io  fo  buona  coniettura  da  questo,  che  Roano  non  ha 
fm  tanta  paura  quanto  egli  aveva  quando  ei  lo  condusse. 

Credesi  che  gli  Orsini  faranno  fare  cardinale  l'urcivcscovo  vostro  (o) ,  e  che  l' ar- 
tìvesoovado  capiterà  nelle  mani  a  qualche  prelato  florentino:  henne  sentito  nominare 
più  cbe  uno,  e  però  non  lo  scrivo,  flaccomandomi  alle  signorie  vostro  e  credo  clie 
ara  a  proposito  cbe  quelle,  con  quanta  più  celerità  possono,  mi  Caccino  mandare  da' 
aottri  signori  un«i  lettera  al  nuovo  pontefice,  per  possermegli  rappresentare  innanzi 


fi)  diema,  di  che  si  paria  in  queala  ed  in  ailre  seouenti  lettere,  si  era  data 
mi  fiorentini  alla  morte  di  papa  Aias<audro.  Essi  la  riconsegnarono  al  nuovo 
ppmie/ice  ultroneamente,  anche  jier  dare  esempio  ai  Veneziani  di  fare  dal  canto 
toro  ti  timiie  di  Faenza  e  di  altri  luoghi  die  avevano  occupati. 

(2)  04  fatto  ne  furono  mandali  sei,  cioè  mess.  Cosimo  dei  Pazzi,  vescovo  d'A- 
rezzo, mess.  Antonio  Hialegonnetle,  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi,  Tommaso  di  Paolo 
Antonio  6oderini,  mess.  d' Altopascio  (c/ie  era  Guglielmo  CapfwniJ,  e  Francesco 
Céroiami. 

(3>  Questo  non  si  verificò,  ma  bensì  r  arci  vescovado  iìossò  in  un  prelato  fioren- 
tino, che  fu  mess.  Cosimo  de'  Pazzi,  Iraslatato  d' Arezzo  net  i\i(M,  essendo  Ri- 
mmido  Orsini  arcirescoiHf  di  Firenze  passato  all'arcivescovado  di  Ciesarea,  nette 
pmrU  degli  infedeli. 
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cerimonialmente,  e  mandandomela,  me  ne  foccìno  mandare  la  eopia ,   accìoccliò  io 
possa  conformare  le  parole  con  lo  scritto  (1).  Valete, 
Roma:,  die  prima  novembris,  1503. 

serviiory  NicotAUS  Maobiatellus. 

Vili. 

Magnifici  Domini,  eie.  L'ultime  mie  furono  a  iH  primo,  nel  quat  dì  scrìssi  quat- 
tro lettere  alle  signorie  vostre,  e  le  mandai  per  li  Martelli  e  quelli  del  Bene,  e  però 
le  stimo  salve;  dipoi  non  è  innovato  cosn  di  momfjnto;  lamen  venendo  in  costà  Carlo 
Martelli  in  diligenza,  non  ho  voluto  che  venga  Siinza  questa   mia  lettera.   Poiché  fu 
creato  questo  nuovo  pontefice  le  cose  di  questa  ciltà  sono  assai  quiete ,  sendosene 
partite  le  gente  Orsine,  le  quali  non  s' intonde  perù  sieno  passate   Monte  Ritondo , 
dove  andorno  alloggiare  la  prima  volta,  e  non  sono  anche  molte  In  numero  ;  o  così 
simdosene  partito  di  qui  Gianpaulo,  che  erano  quelli,   che  in  fatto  sacchcp:gia  va  no 
Roma.  E  come  io  ho  scritto  per  altre  mie  alle  signorie  vostre   questo   jìonlellcc  è 
stato  creato  con  un  favore  grandissimo,  perchè,  da  tre  o  quattro  cardinali  in  fuora, 
elio  aspiravano  loro  al  papato,  tutti  gli  altri  vi  concorsone,  e  Roano  lo  ha   favorito 
senza  mezzo.  Dicesi,  come  altra  volta  dissi,  la  cagione  di  questi  favod  essere   stata, 
che  gli  ha  promesso  ciò  che  gli  ò  suto  domandato;  e  jxjrù  si  pensa  che  allo  osser- 
vare Ha  la  difQcuItù.  ÀI  duca  Valentino,  del  quale  e'  si  è  valuto  più   che  di  alcun 
altro,  si  dice  che  gli  ha  promesso  reintegrarlo  di  tutto  lo  stato  di  Ronìagna,  e  gli 
ha  concesso  Ostia  per  sua  sicurtà,  dove  detto  duca  tiene  il  Motti  no  armato  con  dua 
legni.  Trovasi  il  duca  in  palazzo  in  un  luogo  che  si  chiama   le  Slame  Nuove,  dove 
sté  con  forse   40  de' suoi  primi   servidori:  non  si  sa  se  si  dee  pnrlìre  o  stare,  chi 
dice  che  ne  andrà  alla  volta  di  Genova,  dove  egli  ha  la  maggior  parte  de'snoi  da- 
nari, e  di  quivi  se  ne  andrà  in  Lombardia,  e  farà  gente,  e  verrà  alla  volta  di    Ro- 
magna :  e  pare  che  lo  possa  fare  per  restargli  ancora  in  danari  diigentonìila  ducati  o 
più,  che  sono  nelle  mani  la  maggior  parte  in  mercanti    genovesi.   Altri   dicono  che 
non  è  per  partirsi  di  Roma,  ma  per  aspettare  la  incoronazione  del   t)apa  per  essere 
fatto  da  lui  gonfaloniere  di  Santa  Chiesa,  secondo  le  promesse ,  e  con  questa  reputa- 
zione riavere  lo  stato  suo.  Altri   credono-  cHe   non   sono  de'  manco   prudenti ,  che 
avendo  auto  questo  pontefice  nella  sua  creazione  bisogno  del  duca,  'e  ftitloglì   grand} 
promesse,  gli  conviene  intrattenerlo  così,  e  dubitano,  che  se  non  piglia  altro  partito 
che  di  stare  in  Roma,  die  non  ci  rimanga,  perche  gli  ò  nolo  11  naturale  odio  che  Sua* 

(\)  La  credenziale  per  il  Machiavelli  al  papa  fu  fatta  il  giorno  seguente  ^lìa- 
vembpe^  ed  è  di  questo  tenore: 

SS,  et  Beatissime  Pater.  Abbiamo  commesso  a  iWìccotò  Machiavelli^  segretario  e 
cittadino  nostro,  quale  sono  più  dì  che  mandammo  costì',  che  parli  alla  Santità 
Vostra  in  nome  nostro  di  alcune  cose,  nelle  quali  quella  si  degturà  prestargli 
piena  e  certissima  fede:  quoe  bene  valeant. 

S,  V.  Ex.*  Pai.  Fior,  dio  2'  novembris,  1802. 

Devotissimi  Filii, 
Decemviri  Libert.  et  Baiiao  Reipublictt  FUr.   . 
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Santità  gli  ba  sempre  portato,  e  non  può  sì  presto  avere  smcntictito  lo  esilio,  nel 
quale  ò  stato  dieci  anni  (1)  :  et  il  duci  si  lascia  traportare  da  quella  sua  animosa 
oonfldena;  e  erede  die  le  parole  d'altri  sieno  per  essere  più  Terme  che  non  sono 
sote  le  sue,  e  che  la  fede  data  de*  parentadi  debba  tenere,  perchè  dicono  essere  con- 
fermato il  parentado  tra  Fabio  Orsino  e  la  sirocchia  di  Borgia,  e  così  la  Qgiìuola  del 
duca  essersi  maritata  al  prefattino  (2).  lo  non  vi  posso  diro  altro  delle  cose  sue,  ne 
determinarmi  ad  un  fine  certo:  bisogna  aspettare  il  tempo,  che  è  padre  delia  verità, 
la  lascerò  indreto  il  raccontare  alle  signorie  vostre  T  altre  paci  fatte,  e  promesse  a 
baroni  e  a  cardinali,  perdio  tutte  sono  state  a  volontà  di  di i  ha  chiesto.  E  Remolino 
ha  Buta  la  Segnatura  di  lusUzIa,  e  Borgia  la  Penitonzierìa,  nò  sì  sa  ancora  se  ne  pi- 
glieranno  la  possessione.  E,  come  di  sopra  è  detto,  paro  che  il  papa  sia  necessitato 
temporeggiare  ancora  ogni  uomo,  ma  non  può  stare  molto  che  non  si  dichiari,  e  che 
non  dimostri  di  chi  debbo  e  vuole  essere  amico. 

Gtampaulo  BjigUoni,  come  io  conietturai  da  principio,  se  ne  viene  dì  costà  alla 
volta  di  Perugia  con  licenza  di  Roano ,  e  ricercherà  stnnza  da  vostre  signorie  in 
quello  di  Cortona  per  parte  della  sua  compagnia  ;  e  Roano  mi  ha  richiesto  che  io 
scriva  a  vostre  signorie  aleno  contente  servimelo;  e  per  ancora  non  sì  ò  ratificato 
alla  condotta,  per  non  si  essere  possuto  fbre  faccende  con  Roano.  E  perchè  possa  es- 
sere pagato  del  resto  di  sua  prestanu,  scrive  Roano  una  lettera  alle  signorie  vostre 
die  io  paghino  dei  danari  del  re,  e  favvi  fede  che  vadino  a  quei  conto ,  e  la  lettera 
è  molto  giustificata^  e  soscritta  di  sua>mano,  e  segnata  con  il  suo  sigillo:  e  quando 
le  vostre  signorie  lécessero  questo  pagamento,  parendo  loro  farlo  cauto ,  e  che  bene 
la  condotta  .non  andassi  innanzi,  come  potrebbe  essere,  e'  verrebbe  pure  ad  essere 
dotto  Gianpaolo  pagato  per  sei  mes4  coi  danari  ^*altri,  e  potresti  vene  servire  voi , 
ancoraché  delhi  condotta  non  d  siamo  al  tutto  disperati. 

Il  campo  de*  Franzesi  è  tutto  insieme  ia  su  il  Garlgliano,  e  hanno  preso  certe  torri 
che  si  jtonevano  per  gli  Spagnuoli  in  sulla  banda  di  qua,  e  fanno  tutta  volta  un  ponte: 
e  bOBChò  i  nemici  sieno  in  su  l' altra  ripa,  tafnen  con  il  favore  delia  loro  armata, 
dicono  che  non  può  essere  lanuto  loro  il  |>asso,  e  parlano  molto  gagliardi,  e  la  lei- 
lera  è  de'  50  del  passato. 


(1)  Allude  alla  fuga  che  fece  da  Osila  per  andare  prima  a  Savona  stm  patria, 
pc§cia  ad  Adgnone,  tua  legazione,  e  finaOnenle  a  Lione  chiamalo  dal  re  Carlo. 
Tommasi.  p.  20. 

(2)  Queslo  prefellino  è  Francesco  Maria  Della  Rovere,  figlio  di  Giovanni  Della 
RoverCy  prefello  di  Roma  e  signore  di  Sinigaglia,  e  di  Giovanna  di  Monlefellro. 
Siccome  suo  padre  morì  in  Sinigaglia  nel  1903,  cosi  egli  di  11,  anni  soUo  la  cura 
materna,  di  Giuliano  cardinale  e  del  duca  Guidù  euoi  zii  successe  non  sola- 
niente  nella  signoria  di  Sinigaglia,  e  nel  dominio  degli  altri  stati,  ma  pariménte 
nella  prefettura  di  Roma,  Fu  duca  d'Urbino  per  adozione  fallane  dal  suddetto 
duca  Guido.  Prese  per  moglie  Eleonora,  figlia  del  marchese  Francesco  Gonzaga. 
Fu  generale  di  Santa  Chiesa,  dei  Fiorentini  e  de'  Veneziani,  e  morì  net  1558. 
Francesco  Zazzera,  Nob.  d'il.  pag.  271. 

Questa  prefettura  fu  ereditaria,  avendo  Sisto  IV  creato  prefetto  di  Roma  Gio. 
per  morte  di  Giuliano  Della  Rovere  pure  prefetto,  e  nell'investitura  si  dice,  che 
intende  creare  il  primogenito  di  Gto.  in  caso  di  morte  del  detto  Gio.  L'investitura 
é  del  t47U/ 
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E'cf  sono  certi  oratori  pisani,  che  rennoiio  yter  safutare  l'altro  pontefice;  e  mon- 
signor reverendissimo  di  Volterra  ha  ordinato  con  il  papa,  che  andando  loro  a  par- 
largli, dica  che  i'offlzlo  suo  è  di  paciflcare  Italia;  e  che  sendo  stato  Pisa  con  la  sua' 
ribellione  cagione  della  guerra,  intende  die  con  riunirla  a  Firenze  la  sia  cagione  della 
pace,  e  cosi  gli  ha  promesso  Tare.  * 

Schssivi  per  altra  delle  cose  di  Citerna,  e  come  e'  pareva  al  cardinale  di  Volterra 
che  voi  consentissi  che  facessi  opera  con  San  Giorgio  di  averla  da  lui,  acciocché  sì 
potessi  velare  in  qualche  motto  la  possessione  che  voi  ne  tenete:  aspettone  risposta. 

Credo  che  questo  dì,  o  domani  al  più  lungo  mi  t>resenterò  ai  papa,  e  del  seguito 
ne  darò  notizia  a  VV.  SS.,  alle  quali  mi  raccoma()do. 
Romop^  4  novembriSj  1505. 

servUor,  Niccolò  MicnuvBdLi. 

IX. 

Magnifici  Domini^  etc.  Per  Cario  Martelli  scrissi  alle  signorie  vostro  l'ultiiDa  mia 
dei  quattro,  e  non  scrissi  altrimenti  per  il  procaccio,  ))cnsando  quelle  di  Carlo  venire 
salve.  C  perchè  io  scrinisi  per  q«ielle  circa  la  condotta  di  Gianpaulo  quanto  occor- 
reva, e  come  Roano  aveva  .scritto  una  lettera  alle  signorie  vostre  pei'chè  quelle  pa- 
gassino  il  resto  della  prestanza,  non  dirò  altro  per  questa  intorno  a  tal  cosa,  non  es- 
sendo  dipoi  innovato  altro,  e  qui  si  aspetterà  di  essere  chiamati,  e  allora  si  rlspoo* 
derù  secondo  la  confini issione  di  vostre  signorie:  Accademi  per  questa  signifleare  a 
vostre  signorie,  come  ierm^ttina  io  mi  presentai  ai^  piedi  del  pontefice,  e  In  nome  di 
quelle  mi  rallegrai  della  sua  promozione  ai  pontificato,  allegandone  le  ragioni,  e  ap* 
presso  offerendo  tiilto  il  potere  di  codesta  repubblica  in  suo  onere  e  comodo.  Sua 
Santità  ebbe  accetto  ogni  ofTerta,  e  tutto  quello  se  gii  disse  mostrò  essergli  gralis- 
Simo,  e  disse  avere  fatto  d' ogni  tempo  capitale  di  cotesta  repubblica,  e  che  ora  cs* 
sendogli  cresciuta  l' autorità  e  il  potere,  e  per  dimostrare  in  ogni  cosa  di  amarla, 
avendo  massime  ol)bligo  di  questa  sua  dignità  con  il  reverendissimo  cardinale  di 
Volterra,  che  era  suto  grande  cagione  di  questo  suo  onore,  e  cosi  usate  queste  parole 
cerimoniali,  mi  partii.  Comparsone  dipoi  le  vostre  letterd  dei  2  di  questo  per  le  quali 
mostrate  avere  auta  la  nuova  del  nuovo  ponteflce^e  vi  maravigliate  non  avere  mia 
lettere.  Credo  che  ne  arcte  dipoi  aute  quattro,  né  io  ei  ho  colpa,  non  mi  avendo 
quelli  del  Bene  fatto  intendere  nulla  quando siMCclorno  la  notte,  e  ione  li  scuso,  per- 
chè mi  dissono  poi  la  mattina,  che  credevano  quelle  lettere  avevano  di  mio  conte- 
ne.«sino  la  nuova  del  papa  ;  la  cosa  è  qui,  e  credo  che  per  le  mie  di|M}t  le  signorie 
vostre  ne  resteranno  assai  satisfatte. 

Perchè  le  vostre  lettere  de'  due  contenevano  la  rulna  di  Romagna  ,  e  lo  animo  dei 
Viniziani,  e  le  cose  in  che  termine  si  trovavano  da  quella  banda,  parse  a  monsignor 
dì  Volterra  che  io  fossi  subito  con  il  papa,  e  gii  comunicas.si  quelli  avvisi ,  e  cosi 
parve  a  Roano,  che  gli  aveva  intesi.  Andane  da  Sua  Beatitudine,  o  lessigli  le  lette- 
re; lui  disse  credere  che  Dionisio  di  Naldo  favorissi  le  tose  del  duca  VaJentino  e  noa 
quelle  dei  Viniziani,  e  che  il  duca  d'Urbino  era  per  fare  a  suo  modo  e  non  a  modo 
de*  Viniziani,  e  che  queste  cose  piglicrebbono  altra  forma  qualunque  volta  sMnian- 
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derà  la  sua  creazione,  e  che  le  seg^uivano  così  per  non  si  essere  ancora  intesa,  e  che 
ne  parlerebbe  con  Roano.  Portimi  da  Sua  Santità  e  parlai  a  monsignor  .Ascanio^  a 
San  Giorgio  e  a  San  Severino,  ricordando  loro  che  qui  non  si  trattava  della  libertà 
di  Toscana,  ma  della  libertà  della  Chiesa,  e  che  il  papa  diventerebbe  cappellano  de*^ 
Viniziant  ogni  volta  che  di  ventassi  no  maggiori  di  quello  sono;  e  che  a  loro  toccava 
il  provvedervi,  che  ne  avevano  ad  essere  eredi;  che  noi  per  la  parte  nostra  lo  ri- 
cordavamo a  tempo,  e  olTorevamci  di  quel  poco  che  si  può.  Nostromo  questi  cardi- 
nali di  risentirsi,  e  promcssono  fnre  ogni  cosa.  P;iriai  ancora  con  il  duca,  e  gli  co- 
municai questi  avvisi,  parendo  cosi  a  pro|)Osito,  per  vedere  meglio  dove  lui  si  ritro- 
vava, e  che  temere  o  sperare  si  poteva  di  lui,  e  in  somma,  udito  lui  la  nuova  del 
castellano  d'Imola,  e  lo  as^talto  de' Viniiiani  intorno  a  Faenz»,  si  turbò  sopra  a  modo,' 
e  cominciò  a  dolersi  cordialissimamente  di  vostre  signorie  dicendo  che  voi  gli  eri 
stati  sempre  inimici,  e  che  si  hn  da  dolere  di  voi  e  non  de'  Vinixianl ,  perchò  voi 
con  cento  uomini  posscvi  sicurargli  quelli  stali,  e  non  avete  voluto  farlo,  e  che  «in- 
gegnerà che  voi  siate  i  primi  a  |)entirvcne,  e  poi  che  Imola  è  persa,  non  vuol  più 
mettere  gente  insieme  né  perdere  il  resto  per  riavere  quello  ha  perso,  e  non  vuol 
pia  essere  uccellato  da  voi,  ma  che  vuol  mettere  di  sua  mano  quel  tanto  vi  resta 
in  mano  dei  Vlnizlani;  e  credo  presto  vedrà  lo  stato  vostro  rovinato,  e  lui  ò  per  ri- 
dersene, e  die  i  Franzesi,  o  e'  perderanno  nel  Reame,  o  gli  aranno  in  modo  che  fare, 
ette  non^vi  potranno  aiutare:  e  qui  si  distese  con  parole  piene  di  veleno  e  di  passio- 
ne. A  me  non  mancava  materia  da  rispondergli,  né  anche  mi  sarebbe  mancato  pa- 
role; pure  presi  partito  di  andarlo  addolcendo,  e  più  destramente  che  io  posse'  mi 
spiccai  da  lui,  che  mi  parve  milì'anni  ,e  ritrovai  monsignor  di  Volterra  e  Roano, 
ohe  erano  a  tavola,  e  perché  e'  mi  aspettavano  con  la  .risposta,  riferii  loro  appvnto 
ogni  cosa.  Alterossi  Roano  delle  parole  usate  da  luì,  e  disse  :  Iddio  non  ha  Infine  a 
qui  lasciato  alcun  peccato  impunito,  e  non  vuole  lasciar  anche  questi  di  costui,  lo- 
serissi  alle  signorie  vostre  per  la  mia  <le'  4  dove  dettò  duca  si  trovava ,  e  quello  si 
andava  contetturando  di  lui.  Èssi  visto  di}X)i  che  va  raggranellando  gente ,  e  quelli 
suoi  ministri,  co'  quali  lo  ho  conoscenza,  mi  dicono,  che  vuol  passare  in  Romagna 
ad  ogni  modo  con  quanta  gente  potrà.  Ora  essendo  perduta  la  rocca  d'Imola,  ed  es- 
jemio  seguita  questa  sua  alterazione,  non  so  se  si  muterà  di  proposito.  Uniuersaiiler 
circa  a  lui,  non  si  può  scrivere  altro  alle'signorie  vostre;  e  circa  le  coso  dì  Roma- 
gna, monsignor  di  Roano,  e  questi  altri  cardinali  che  vegghiano  le  cose  d'Italia,  sono 
dreto  a  concludere  Tuna  delle  due  cose;  e  questo  e ,  che  dette  terre  di  Romagna 
vei^bino,  «  sieno  rimesse  o  nelle  mani  del  papa  o  del  re:  se  riiiscirà  loro  non  so , 
ma  credo  ne  faranno  ogni  cosa,  e  ne  tenteranno  ogni  via,  né  veggo  che  ci  si  disegni 
altri  rimedj. 

Del  campo  de'  Franzcsi  e  degli  S|)agnuoli,  non  vi  si  può  per  ora  dire  altro  che 
queiro  vi  si  disse  \ìot  quella  de'  4,  non  ci  essendo  Innovato  altro  lettere.  Stanno 
questi  Frantesi  con  speranza  grande,  che  gli  abbino  passato,  e  liicono  che  per  essere 
il  Garlgliano  stretto,  talché  le  artiglierie  loro  |>ojsono  offendere  l'altra  ripa,  e  per  es- 
sere signori  del  mare,  da  poter  mettere  qualche  legno  su  per  il  (lume  carico  d'arti- 
glieria, che  gli  Spagnuoli  non  fiotranno  presentarsi  o  difendere  Ip  scendere  loro  in 
w  II  ripa  dì  là,  e  (anno  conto,  ri.iscendoloro  il  passare,  che  riesca  toro  ogni  altra 
co»;  e  puosfli  credere  questo,  sondasi  Consalvo  ritirato  sempre  druto  alll  rifmri ,  e 

Digitized  byVjOOQlC 


368  LEGA2I0!<E 

mai  non  si  mostrò  a  campagrna.  Altro  non  posso  scrivere  alle   sijifnpric  vostre,  e  il 
Une  mostrerà  tutto.  Danari  una  volta  non  manca  a  costoro,  che  questi  del  B6ne  mi 
iJicono  avere  sempre  dei  Franzesi  in  ctisa  nella  sacca  cinquantamila*  A  (1).  E  qui  non 
^orre  altro  che  :,  Vaiete. 
Il  papa  s'incorona  domenica  a  8  di,  cioè  oggi  a  14  di. 

servilor,  Niccolò  Machuvegli. 

X. 

Moffni/ìci  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie  le  alligata ,  e  questa  mattina 
si  spedi  la  posta  di  Ferrara  sanza  farmi  intendere  nulla,  e  io  non  sono  indovino.  Di 
nuovo  ricorderò  a  questi  mercatanti  che  faccino  il  debito  loro,  e  io  non  mancherò 
del  mio.  Poiché  io  ebbi  ieri  parlato  con  il  duca,  e  lisciatolo  in  quella  alterazione  che 
io  scrivo  alle  signorie  vostre,  lui  mandò  per  il  cardinule  reverendissimo  di  Volterra; 
Q'questo  di  dipoi  mandò  per  lui,  e  in  queste  dua  volto,  che  gli  ha  parlato,  e  mas- 
simc  questa  ultima  volta,  gli  ha  detto,  oltre  a  molle  doglianze  ordinarie,  che  ha  let- 
tere de'  4  dì,  come  il  castcllimo  d* Imola  non  era  suto  morto,  ma  si  preso ,  e  come 
la  fortezza  e  ja  terra  si  teneva  per  lui,  e  che  il  signore  Ottaviano  si  ora  presenlalo 
ad  Imola  con  molta  gente,  e  ne  era  suto  ributtato.  Disse  come  Dionigi  di  Naldo  era 
in, suo  favore,  e  che  i  Veneziani  non  avevano  gente  <ia  stimarla  molto  ,  e  parse  a 
monsignore  che  in  su  tali  avvisi  egli  avessi  preso  un  poco  di  speranza  di  potere  re- 
cuperare questi  stati.  Duolsi  deTranzcsi  e  di  ogni  uomo,  e  dal  papa  aspetta  di  essere 
liilto  capitano  di  SanCa  Chiesa,  e  crede  domattina,  che  ai  fa  congregazione ,  essere 
dichiaralo.  Monsignor  reverendissimo  gii  mostrò  che  il  disperarsi  era  inutile ,  e  che 
la  disperazione  torna,  ut  plurimumj  sopra  al  capo  di  chi  si  dispera.  Accrebbegli , 
dali'al Irò  canto,  la  speranza,  e  promissegli  bene  delle  signorie  vostre.  Ora  bisogna 
aspellare  di  vedere  quello  che  farà  domani  la  congregazione ,  e  se  al  duca  riuscirà 
avere  questo  bastone;  e  quando  non  gli  riesca,  che  disegni  e'  faccia:  di  tulio  saranno 
ragguagliale  le  signorie  vostre,  e  mi  sarà  grato  intendere  come  in  ogni  evento  io 
mi  abbi  a  maneggiare  con  detto  duca,  e  se  si  ha  ad  inlrattenerc,  e  come.  Altro  non 
tii  ò  di  nnovo.  Aacoomandomi  a  vostre  signorie^ 
Die  7  novembris,  1903.  Romce. 

servitoti  Niccolò  Magbuvbgli. 
XI. 

Uagni/iei  Domini,  eie.  L'ultime  mie  furono  do*  6  e  7,  le  quali  mandai  per  un 
corriere  spacciato  da  questi  dì  Uolo^^na,  e  le;  mandai  sotto  coverUi  di  lettere  de'  Ru- 
cx*llai,  e  dissi  por  quelle  in  che  termino  si  trovavano  le  cose  del  duca,  e  come  gli 
si)crava  essere  declaralo  capiumo  di  Saata  Chiesa  nella  prima  congregazione.  Fecosi 

(1)  Scudi.  Queela  Bigia  ii  riporta  come  è,  signi/leando  c$$a  varie  cote,' come 
dagli  aggiunti  delia  lettera  e  dai  contesto  $i  può  ricacare. 
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dipoi  congregaiionc  ieri,  dove  non  si  ragionò,  secondo  ritraggo,  alcana  cosa  dei  easi 
sua,  ma  solo  si  pensò  a  cose  eccIesiasUclie,  e  ad  ordini  loro  consueli  in  sul  princi- 
pio del  nuovo  pontefice.  Ragionossi  della  guerra  di  Francia  e  Spagna,  e  della  utilità 
che  ne  risulterebbe  el  Crlstianesinno  quando  le  cose  loro  si  componessiiìo  ;  e  vedeal 
questo  pontefice  essere  volto  a  com()orli  quando  e'  possa.  Resta  pertanto  II  duca 
cosi,  e  per  i  savj  sì  Ta  di  lui  cattiva  coniettura,  che  alla  fine  e* non  capiti  male,  an« 
cora  die  questo  pontefice  sia  seiYipre  suto  ti^nuto  uomo  di  gran  fede.  Al  tendeva 
detto  duca  a  rassetUire  gente  d'arme:  e  secondo  mi  ha  detto  qualcuno  de* suoi  uo- 
mini, aveva  mandato  alcuno  in  Lomb^irdia  a  fare  fanterie,  per  potere  e  coi  queste 
genti  fatte  qui,  e  con  quelli  fanti,  e  con  la  rcputastione  d'essere  gonfaloniere  e  capi- 
tano di  Santi  Chiesa,  andare  al  racquisto  delle  sue  cose;  ora  non  gli  sendo  riuscito 
di  essere  suto  fatto  gonfaloniere  in  questa  prima  congregazione^  come  4ui  sfìeruva , 
non  so  se  muterà  ordine,  o  se  gii  starà  più  In  sulla  opinione  di  essere  (étto  in  ogni 
modo.  Sarebbemi  ben  gratissimo  avere  da  vostro  signorie  avviso  come  con  detto 
duca  IO  mi  ovessi  a  governare,  perchè  il  condurlo  in  costà,  e  assicurarlo  porche  e^ 
venga,  pare  di  qua  a  proposito  :  non  so  se  le  signorie  vostre  saoo  di  Cale  o|Nnìone. 

Parlò  monsig.  di  Volterra  insieme  con  più  altri  cardinali  alla  Santità  di  Nostro 
Signore  delle  cose  dt  Romagna,  e  pargli  avere  trovato  in  Sua  Santità  un'ottima  di- 
sposizione perchè  le  non  vadino  in  mano  dei  Vinizìani  ;  e  dice,  che  dopo  molti  ter- 
mini  e  repliche. Sun  Beatitudine  disse:  lo  sono  stato  sempre  amico  dei  Viniziani,  e 
.sono  ancora  quando  e' non  pretendine  più  Ih  che  l'onesto  :  ma  quando  e'voglìno  oc- 
cupare quello  della  Chiesa,  io  sono  per  fare  uUimum  ile  polenliiÈ  perchè  e'  non  rie- 
sca loro;  e  provocherò  tutti  i  principi  cristiani  loro  contro;  talché  detto  monsig  re- 
verendissimo ne  sta  con  lo  animo  seciiro,  che  in  quanto  si  apparterrà  a  Sua  Santità, 
le  cose  non  andranno  più  avanti. 

Di  campo  ci  sono  lettere  del  Gdi  questo,  e  fanno  intendere  a  naonsignor  di  Roano, 
come  (alto  che  i  Fraitznst  cbbono  il  ponte  in  su  il  Garlgllano,  con  Taiuto  delle  arti- 
glierie che  gli  avevano  in  suila  proda  del  fiume  e  in  sulle  barche,  ò  passato  contro 
il  nomo  di  Dio  una  parte  dì  loro,  egliini/nici  si  sono  ritirali,  e  hanno  perduta  certa 
artiglieria,  e  che  vogliono  faro  due  altri  pomi  per  aver  Ixine  quel  passo  per  loro, 
unto  che  la  ripa  del  fiume  di  là  e  di  qua  è  dei  Franzosi,  e  Sandricone  in  sulla  ripa 
di  là  fece  la  prima  guardia,  e  la  seconda  il  Bagli  di  Can  (1).  Trovasi  Consalvo  di- 
scosto qualche  un  miglio,  dove  aveva  (atte  certe  Ugiiale,  e  niosUano  i  Franzesi  avere 
n  ad  azzuffarsi  e  vincere,  oaver  a  cacciarlo  qua hto  e'|K)trà  fuggire:  hanoi  fatto  qii«^- 
sti  Franzesi  qui  di  tale  nuova  gran  festa,  e  |>are  loro  avere  vinto.  Dio  lasci  seguire 
il  meglio.  f 

Messer  Bartolommco  d'Alviano  e  ^11  Orsini  si  trovano  ad  Alagna,  e  diccsi  che  gli 
attendono  a  fare  le  loro  com|)agnie. 

Monsignor  di  Roano  in  su  questi  nuova  della  passata  del  (larigliano  ha  ordinato 
che  monsignor  di  Volterra  scriva  a  Gianpaulo  che  subito  con  quelle  genti  ha  si  parta, 
e  ne  vadi  alla  volta  dclli  Abruzzi,  e  così  ha  ordinato  faccino  i  Savelli,  e  che,  dall'altro 
canto,  scriva  a  vostre  signorie  che  faccino  che  il  resto  della  prestanza  di  Gianpaulo 


(1)  Questi  due  sono  il  Sandricori  i  ti  Bagli  d'Occan.  Guiec.  iib.  0. 
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»ìa  in  ordine  clic  lui  scrisse  a  vostre  signorie  perchè  non  vorrebbe  che  ootesla  cosa 

lo  avessi  a  fare  soprassedere. 

Egli  è  venuto  qui  un  mandato  di  messere  Amt^ruogio  da  Landriano,  e  mostra  che 
()cr  le  spese  grandi  del  campo,  non  ò  rimaso  loro  un  quattrino;  e  non  ostante  che 
il  tempo  dell'altra  paghetla  non  sia  venuto^  vorrebbe  danari;  èsseglì  dato  buone  pa- 
role^ e  vostre  signorie  risponderanno  come  ci  altbiamo  a  governare  seco.  Rircrisce 
costui  il  campo  essere  unitissimo,  e  di  grande  animo,  e  dua  volto  hanno  presentalo 
la  battaglia  alli  Spagnuoli,  e  che  mai  hanno  voluto  appiccarla. 

Oltre  alle  altre  provvisioni,  che  monsignor  di  Roano  fa  in  su  questa  nuova,  ha 
scritto  a  quelli  capitani,  che  per  bandi  faccino  intendere  a  quelli  signori  del  Reasno^ 
che  sono  stali  Spagnuoli,  comesi  perdona  loro  quando  e' si  accostino  ancora  alla  parte 
franzese. 

Hanno  costoro  ancora  avviso  questa  mattina,  come  più  terre  delli  Abruzzi  sono  ri* 
voltate,  e  tanto  più  desiderano  che  I  Savelli  e  Baglioni  vadino  a  quella  volta,  e  di 
nuovo  pregano  che  si  scriva  a  vostre  signorie  che  le  ordinino  in  modo,  che  per  falla 
di  quel  resto  deila  prestanza,  Gian|)aulo  non  abbia  a  sopraslare,  e  quanto  alla  rati- 
flcazione  che  si  dee  fare,  credo  se  le  darà  espedizione  presto.  Jlia  non  occurrunl. 

Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
10  novemàrés,  1503^  Botnm. 

serviior,  Niccolò  Machuvboli,  Secret. 
XII. 

àfagnifici  Damim ,  eie.  Questa  mattina  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  le  mandai 
sotto  lettere  del  reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  le  quali  per  avventura  con  seco 
porterà  questo  medesimo  apportatore,  e  scrivendo  per  quelle  le  nuove  del  Garigliano, 
non  le  replicherò  altrimenti,  e  cosi,  parlandovi  del  duca  non  mi  occorre  che  dirne, 
se' non  che  mi  pare  intendere  da  questi  suoi,  che  si  assetta  e  ordina  forte  ai  partire 
per  alla  volta  di  Romagna,  e  per  avventura  farà  la  via  di  costà,  e  quessta  sera  sendo 
in  camera  del  car^linale  vostro,  venne  un  suo  uomo  a  dimandargli  una  lettera  alle 
signorie  vostre  in  suo  favore  per  possere  passare  di  costà  securo:  staremo  alla  vista 
e  secondo  gli  andamenti  suoi  ne  avviiierò. 

Comparsono  oggi  a  mezzo  dì  le  lettere  di  vostre  signorie  dei  3,  4  e  6,  delle  quali 
la  più  importante  era  quella  dei  6,  per  contenere  le  cose  in  che  termine  si  trovino 
daUa  |)arte  di  Romagna  ;  e  subito  mi  trasferii  a  palazzo,  e  trovai  monsignor  reveren- 
dissimo di  Volterra  essere  con  il  papa,  e  parendomi  che  la  lettera  detta  fussi  tutta 
comunicabile  e  da  muovere,  la  mandai  a  dotto  cardinale  per  messer  Francesco  da  Ca- 
stel del  Rio,  uno  dei  primi  uomini  di  questo  papa;  e  posi  passato  alquanto  di  tempo, 
uscì  fuori  il  cardinale,  e  dissemi  tale  avviso  aver  mosso  assai  il  papa,  e  che  gli  es- 
pedirà ad  ogni  modo  un  uomo  alli  Viniziani,  e  che  voleva  che  io  gli  parlassi  poi  do- 
mattina in  conformità  di  questo.  E  così  sendomi  tornato  alio  alloggiamento,  circa  24 
ore,  giunse  la  A  (1)  vostra  dell!  8,  contenente  più  il  particolare  di  quelle  cose  di 

(i)  La  sigla  qui  significa  ielUra. 
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Faenza,  e  per  l'oro  tarda  aoo  si  è  poasiito  eiMniro  al  papa,  né  al  cardinole  è  parso 
inculcarlo  in  un  di  tante  volle  d' una  medesima  cosa,  e  domatlina  di  grande  ora  sa- 
remo alti  piedi  di  quello  a  fare  quanto  l^  vaslr«  fti^norie  cummellono  per  Ja  lelteni, 
e  vedremo  di  ritrarre  la  mente  sua  il  |mù  elio  si  può,  la  quale,  a  giudicare  cosi  di- 
scosto^  ai  crede  cbe  sia,  clie  i  Viniziani  se  ne  ashuighioo,  quando  o  l'autorità  sua,  o 
d'aliri  per  lui  |»sti  a  farneli  astenere;  ma  quale  di  quelli  signori,  che  hanno  parte  o 
pie  in  quelle  terre,  lui  debbe  favorire^  non  si  credo  ctie  sia  ancora  resoluto,  ma  ci  sia 
drei\to  confuso;  per  quelle  cagioni  che  altra  volta  ho  dette,  e  ()er  esser  uomo  che  in 
questo  principio  penserà  a  fare  una  bella  festa  in  questa  sua  incoronazione,  senza  darsi 
molle  brighe  estraord  ina  rie;  tamen  non  si  mancherà  di  tastarlo  per  ogni  verso,  A  per 
destarlo  contro  gli  occupatori  di  quello  d'altri,  sì  eliam  per  intenderlo  meglio,  acciò 
vostre  signorie  lassino  meglio  procedere  nelle  cose  che  occorrono.  Raccomandomi  a 
vostre  signorie.  Qua  bene  vcUeanl. 
RùmcB^  die  10  notoembris,  1505. 

nervilor,  Nicolaus  Machiavellus. 

xm. 

à/aif  ni/tei  Domini,  eie.  Questo  dì  per  dua  altro  mia  ho  scritto  a  vostre  signorie  come 
il  duca  di  Romagna  metteva  in  assetto  gente  per  partirsi,  come  egli  aveva  tratto 
lettere  dal  cardinale  reverendissimo  di  Volterra,  e  da  Roano,  e  dal  papa  in  suo  fa^ 
vore,  e  dirette  a  vostre  signorie.  È  parso  a  detto  duca  che  elijimj^j^vìva  la  presente^ 
e  facci  intendere  a  quelle  come  ei  manda  un  suo  uom  proprio  costì  per  trarre  un 
salvocondotto  nella  forma  cbe  per  lo  allegato  esemplo  vedranno  le  signorie  vostre,  le 
sona  stato  pregato  raccomandi  questa  cosa  alle  vostre  signorie 4!  che  io  le  preghi  dieno 
a  tutto  presto  espedizione;  e  cbi  mi  ha  parlato  per  lui,  mostra  il  duca  essere  di  buono 
animo,  che  quando  le  signorie  vostre  al  tutto  non  s'abbandonino,  di  trarre  presto 
quelle  terre  di  mano  alti  Viniziani  e  impedire  i  loro  disegni,  tanti  danari  mostra  gli 
sia  ancora  restati.  Bene  valete. 

Ex  Rogna,  10  novetnbriSj  1503. 

servitor,  Nicolaus  Macqiav&llcs,  Secret. 

XIV. 

Magnifici  Domini,  eie.  lerscra  per  l'ultima  mia  si  dette  notizia  alle  signorie  vostre  della 
giunta  della  vostra  ^  del  dì  8,  e  la  cagione  si  disse,  perchè  si  dìOerìva  a  questa  mattina  il 
comunicarlo  al  papa,  ed  avendola  comunicata  a  Sua  Santità,ancoracbe  con  difflcollàsi  po- 
tessi discorrergli  ogni  cosa,  per  trovjirsi  Sua  Santità  indisposta,  ha  mostro  dispiacere  dui 
modi  tenuti  per  li  Viniziani,  e  se  avessi  di  presente  foi^ze  gagliarde,  forse  la  piglic- 
rebbe  per  altro  verso,  ma  per  ora  disegna  mandare  uno  a  Venezia  ;  nò  lo  vuole  de-  ' 
liberare  solo,  né  etiam con  tutto  il  collegio,  mu  con  pochi  cardinali  di  ciascuno  ordine; 
parendogli  pure  tale  deliberazione  cosa  grave,  per  la  conseguenza  si  potrebbe  tirare 
dretq,  sopra  a  cbe  dice  ara  deliberato  per  tutto  domani;  e  per  quanto  gli  pare,  ora 
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vuole  mostrare  di  credere  che  toro  si  sieno  mossi  per  odio  o  del  duca  o  d'altri  parti- 
colari, e  non  per  occupare  gli  stati  della  CiiiesB,  i  quali  Sua  Santità,  come  diretto  si- 
gnore, vuole  avere  in  mano  in  ogni  modo,  potendo,  per  farne  di  poi  quello  sarà  giu- 
dicato a  proposito  secondo  la  giustizia  ;  e  se  lo  faranno,  bene  qmdem^  se  no,  è  per 
venire  a  tutti  i  rimcdj  forti  o  implorare  tutti  gli  aiuti  dei  principi,  e  non  lasciare  questa 
cosa  per  niente.  Dice  ancora  Volere  scrivere  a  Ferrara  e  a  Bologna,  e  ne  parlerà  qui  con  il 
cardinale  da  Esti  e  con  il  protonotario  Bentivoglio,  e  per  un  rimedio  pronto,  in  su  quello 
che  se  gli  era  fatto  Intendere  per  la  lettera  dei  6  d),  ha  ^spacciato  un  fratello  di  messer 
Francesco  da  Castel  del  Rio  e  un  messer  Baldassarre  Biascia  i  quali  vadino  a  trovare 
Dionisi  di  Nuldo,  e  con  partiti  quanti  più  grassi  saprà  chiedere  rivoltarlo  alla  devo- 
zione della  Chiesa;  così  tentare  quelli  altri  popoli ,  chef  per  levarsi  dai  pericoli  Immi- 
nenti, e  torre  ogni  uomo  da  partito,  si  mettine  in  mano  di  Sua  Santità;  ed  avendo 
nuove  che  la  reputazione  della  sua  elezione  ha  salvato  Fano,  gli  pare  non  aver  fatto  poco, 
e  spero  tanto  più  nel  resto:  e  disse  che  t  Viniziani  vi  avevano  di  già  mandato  genie 
e  bandiere,  benché  dicessino  volerli  conservare  per  la  Chiesa. 

Confortò,  olire  di  questo,  assai  vostre  signorie  a  fare  dal  canto  vostro  il  possibile 
per  salvare  dotti  stati  in  qualunque  mani,  o  a  confortarli ,  e  operare  venghino  in 
mano  sua,  acciò  ne  possa  disporre  secundum  Deum  et  juslitiam:  mostrossi  a  Sua 
Beatitudine  quello  che  si  era  fatto  inflno  a  qui,  e  quanto  nettamente  e  francamente 
si  era  proceduto,  ma  che  le  condizioni  della  vostra  città  non  pativano  che  voi  po- 
tessi più,  e  che  bisognava  che  Sua  Santità  fussi  quella  che  ostassi ,  ce.  ;  non  se  ne 
trasse  altra  conriusione:  altenderassi  a  sollecitare  che  questo  mandato  vada  a  Ve* 
nezia,  e  si  vedrà  parte  ohe  frutto  ara  fatto  chi  è  ito  a  Dionisio  di  Naido;  nò  si  lascia 
qui  a  fare  cosa  alcuna,  per  i.i  quale  si  possa  fare  risentire  Sua  Santità,  secondo  la 
intenzione  delle  signorie  vostre,  e  monsignor  reverendissimo  di  Volterra  paga  senza 
alcun  rispetto  molto  bene  ii  debito  alla  sua  patria^  ne  cessa  di  destare  Roano,  e 
tutti  gli  altri  cardinali,  che  hanno  credito  con  Sua  Santità,  i  quali,  e  per  loro  Inte- 
resse, e  per  interesse  della  Chiesa,  ci  si  affaticano  volentieri;  e  Roano  in  particolare 
ci  è  caldissimo,  ma  non  promette  al  presente  nò  gente  né  altro  aiuto,  salvo  che  di 
lettere,  e  spera  nella  vittoria  ku*o  e  nello  accordo  che  possa  seguire  almeno  con  il  re 
de'  Romani  e  l'arciduca,  far  tornare  le  cose  u'  suoi  termini,  e  massime  questa. 

Le  sii^norie  vostre  veg;;ono  quello  pUe  hauno  partorito  gli  avvisi  loro  dati  per 
quelle  dei  G  e  8,  e  replicali  poi  a'  dì  9,  che  ne  ho  ricevuto  oggi  copia  ;  e  perché  le 
signorie  vostre  possine  meglio  discorrere  come  il  papa  si  possa  muovere,  o  che  aiuti 
contro  a' disegni  veneti  si  possa  avere  da  lui,  io  riscriverò  alle  signorie  vostrequello 
che  per  più  mie,  e  in  più  volle  ho  detto.  Chi  considera  queste  cose  di  Roma  come 
le  stanno,  vede  che  ci  si  maneggia  tutta  l'importanza  delle  cose  che  girano  al  pre- 
sente;* la  prima,  e  più  importante,  ò  la  cosa  di  Francia  e  Spagna;  la  seconda,  queste 
cose  di  Romagna;  sonci  poi  queste  fazioni  ^del  baroni  e  il  duca  Valentino  :  tra  tutti 
questi  tmiori  si  trova  il  papa,  il  quale  ancora  che  sia  suto  fatto  con  gnin  favore  e 
gran  reputazione,  lameìi  per  essere  stalo  a  seder  ()oco,  e  non  avere  ancora  né  genti 
né  danari,  e  per  essere  obbligato  in  questa  sua  elezione  a  ciascuno,  'sendovi  ciascuno 
volontariamente  concorso^  non  si  può  in  verun  modo  accollare  impresa  veruna , 
anzi  conviene  di  necessità  che  giocoli  di  mezzo  inflno  a  tanto  che  i  tempi  e  la  va- 
riazione delle  cose.lo  sfonioo  a  dichiararsi,  o  che  si  aia  in  modo  rassettato  a  sedere, 
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clM  posn  seeooiio  lo  animo  buo  ftderìre»  e  fare  imprese.  E  che  questo  sia  vero  e* 
se  ne  vede  Feflèlto,  perebè,  cominoiandosi  dal  maggior  capo,  Sua  Santità  è  reputata 
fraoxese  per  afTezione  naturale;  totne»  si  porta  In  modo  con  Spagna  nelli  intratteni- 
menti, clw  la  non  si  ba  da  dolere,  né  vi  si  getta  ancora  tanto,  che  Francia  debba 
adombrare;  e  i  tempi  fanno  che  ognuna  di  loro  lo  scusa.  Queste  coso  di  Romagna 
dall'un  canto  t  Viniziani  le  premono,  dall'altro  voi  esclamate,  e  la  ragione  vuole  che 
le  cuocbiflo  a  Sua  Santità,  per  essere  uomo  animoso,  e  che  desidera  la  Chiesa  ac- 
cresca, e  non  diminuisca  a  suo  tempo;  lamen  come  e*  se  ne  governa,  le  signorie  vo- 
stre lo  intendono  di  sopra,  e  vedete  che  da  Tun  lato  egli  accetta  la  scusa  a'  Viniziani, 
mostrando  di  credere  si  sieno  mossi  per  odio  del  duca,  e  non  per  fare  contro  alla 
Chiesa;  dall'altro  mostra  con  voi  mala  contentezza,  e  vi  provvede ,  come  in  fatto  e' 
può  al  presente.  Circa  le  cose  dei  baroni,  non  ci  si  trovando  i  capi  di  scandolo,  dura 
U  papa  poca  fatica  ad  intrattenergli,  perchè  per  la  parte  Orsina  ci  è  V  arcivescovo 
vostro  0  il  sig.  tulio,  e  per  la  parte  Colonnese  il  cardinale  e  certi  spicciolati  che  non 
importano. 

Restaci  il  Valentino,  al  quale  si  crede  che  Sua  Santità  non  voglia  bene  natural- 
mente; iameti  lo  intrattiene  per  due  cagioni;  runa,  per  servargli  la  fede,  della  quale 
costoro  lo  fanno  osservantissimo,  e  per  obbligo  ha  seco,  avendo  a  riconoscere  da  lui 
buona  parte  del  papato;  l'altra,  per  parergli  anche,  sendo  Sua  Santità  sanza  forza, 
ehe  questo  duca  possa  più  resistore  a'  Viniziani  che  altri;'  e  por  questa  cagione  e'  lo 
solìecita  al  partire,  e  gli  ha  fatti  brevi  a  vostre  ^gnorie  per  passo  e  salvocondolto,  e 
fa  degli  altri  favori  alle  cose  sua.  Tutto  questo  discorso  per  altre  mia  si  è  accen- 
nato; parmi  suto  necessario  declararlo  più  pariiooiarmemc  al  prosente,  perchè  ,  ag- 
gravandomi quelle  che  si  ritraessi  la  mente  del  papa,  e  quello  che  volessi  o  potessi 
lare,  e  quello  che  volassi  che  voi  facessi,  le  signorie  vostre  lo  possine  intendere  ,  e 
non  atieno  ad  altra  speranza  di  qua,  ma  bisogna  pensino  da  loro  ad  altri  modi ,  o 
con  favorire  il  duca,  o  con  altro  partito  quando  e' ci  slu.  E  possono  fare  questo  pre- 
supposto, che  il  |)apa  si  abbi  a  contentare  in  questo  essere,  e  \>nr  al  presente  di 
tatti  quei  Ani  che  arannp  le  cose  di  Romagfla ,  pure  che  le  non  eschino  di  mano 
delia  Chiesa  o  djBi  Vicarj  di  quella. 

fixdueaf  mandò  per  me  oggi,  e  Tho  trovato  altrimenti  fatto  non  io  trovai  l'altra 
volta,  come  vi  scrissi  per  la  mia  dei  6  e  7;  e  mi  disse  molte  cose ,  che  riducendole 
in  una,  mostra  volere  fare  punto  qol;  e  che  non  si  pensi  al  passato,  ma  solo  al  bene 
comune,  e  a  foro  che  i  Viniziani  non  si  insignoriscono  di  Romagna,  e  ctie  ik  papa  è 
per  aiutarlo;  e  dissemi  del  Brevi  tratti,  e  che  bisognava  le  signorie  vostre  ci  pen- 
sasalno  anclie  loro,  egli  facessino  qualche  favore,  e  di  lut  si  prometlassino  ogni  cosa. 
Risposi  gener&lmente,  e  mostrai  che  poteva  conlldare  nelle  signorìe  vostre. 

I%rhii  dipoi  a  lungo  con  messer  Alessandro  di  Francia ,  il  quale  mi  disse  come 
forse  questa  nòtti»  futura  spaocerebbono  uno  costi  -con  il  breve  del  papa,  e  altre  let- 
tere hanno  fatto  scrivere  dal  cardinale  e  ma  a  vostre  signorie  per  conto  del  salvo- 
ct)ndoClo,  e  ditf  non  dubitavano  d'ottenerlo:  disse  che  il  duca  slava  ambiguo  come 
avessi  a  condursi,  né  sapeva  se  si  veniva  per  terra  con  le  sue  genti,  che  fieno  circa 
a  460  cavalli  e  altrettanti  fanti,  o  se  si  mandava  per  terra  le  genti,  e  lui  per  acqua 
fl9<n»  venisse  a  LivoiMio^  e  dipoi  ai  oongtungnssi  con  le  genti  sua  in  sul  dominio  yo- 
acre^ ilof« potratobe  fxirlare  con  qualdie  cittadino,  e  fermare.  1  casi  suol  con  voi;  ma 
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ctie  non  vorrebbe  avere  a  badare,  e  vorrebbe  trovare  i  capitoli  fatti  discretarnente, 
u  non  vorrebbe  avere  se  non  a  soacriverli.  Dosi<lerrebbe  che  s' avvisassi  a  Livorno 
che  fussi  ricevuto,  quando  pigHossi  quel  cammino.  Risposi  che  scriverei  a  VV.  SS.^  o 
{;\ì  delti  buona  speranza.  Potranno  )e  signorie  vostre  pensare  a  tutto^  e  risolversi,  e 
avvisare  e  prepararsi  a  come  si  vogliono  governare  seco.  Dissemi  messer  Aiessaodro^ 
ciie  il  duca  per  digeslire  e  abbozzare  la  composizione  si  avessi  a  bire  seco,  avrebbe 
mandato  cost^  uno,  ma  non  lo  vorrebbe  mandare  di  poca  autorità,  e  di  grande  non 
Io  può  mandare  sicuro;  raà  come  sarà  in  luogo  da  poterlo  fare,  io  manderà. 

Presentoronsi  ai  pontefice  le  lettere  ci  avete  mandate:  ringraziò,  e  ofTerso,  ..ec 
Delie  nuove  mi  rirerisco  a  quanto  scrissi  ieri.  Vatele. 
Die  11  nocembris,  1803. 

servilor,  Kicolacs  Maclavcllus. 

XV. 

Magni flci  Domini,  eie.  lo  scrissi  ieri  TalligaU,  e  non  avendo  trovato  iosìno  a 
quest'ora  da  mandarla  per  lo  estraoixiinario,  mi. è  parso,  per  non  tenere  più  sospese 
vostre  signorie  in  sulla  risposta  della  vostra  del  li  8,  e  per  esservi,,  circa  al  duca, 
molte  cose  che  importano,  di  spacciare  questa  A,  per  le  mani  di  Giovanni  Pandol- 
fini,  e  vostro  signorie  gli  faranno  pagare  costì  r  ordinario,  percbò  così  gli  ho  pro< 
messo.  Valete. 

Die  1^  naoembriiy  1503,  Romos. 

servilor,  Nicolaus  Machia  vi:  llus,  Secret, 

XVI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  mandai  alle  signorie  vostre  per  d  spacciata  per  lo 
mani  de'  Pundoillni  la  lettera  delli  11,  responsiva  alla  di  vostre  signorie  de'  di  8, 
venuta  medesimamente  per  A,  e  per  quella  vostre  signorie  aranno  inteso  le  delibe- 
razioni del  papa  circa  le  cose  di  Romagna,  e  tutto  quello  che  si  può  dire  di  Sua  San- 
tità in  questi  tempi;  aranno  ancora  inteso  i  disegni  del  duca,  il  quale  tuttavolta  attendo 
a  fare  gente  e  a  piò  e  a  cavallo,  per  seguire  il  cammino  suo  verso  Romagna,  e  credo 
che  in  buona  parte  egli  attenda  che  risoluzione  abbi  di  costà,  e  noi  qui  seco  non  pos- 
siamo né  trattare  né  praticare  alcuna  cosa,  non  sappiendo l'animo  nòia  vokuità  di 
vostre  signorie  in  questa  cosa,  di  che  ne  ho  cerco  più  volte  la  opinione  loro,  e  non 
se  ne  avendo  risposta  ancora,  si  rimane  in  aria.  Il  papa  una  volta  ò  seco,  cooìe  altre 
volte  s'è  discorso  alle  signorie  vostre,  tenutovf  dalle  promesse  gli  ha  latte,  e  ddl de- 
siderio ha  che  quelle  terre  non  venghino  in  rnano  de'  Viniziani;  e  pare  che  Sua  San- 
tità sia  volta  al  tutto,  a  fare  ogni  cosa  perchè  i  Viniziani  non  se  le  inghiottischino,  e 
questo  di  credo  che  fia  con  8  o  iO  cardinali  di  quelli  che  stimano  F  onore  della  Chiesa, 
per  deiit^erare  di  mandare  un  uomo  a  Vinegia,  come  per  la  delli  undici  si  disse;  e 
pare  che  Sua  Santità  tion  M  difQdi  di  non  avere  quelle  terre  che  i  Viniziani  hanno 
prese  nelle  mani,  e  crede  esserne  al  tutto  compiaciuto;  e  chi  lo  consiglia  lo  metta  ia 
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SU  questo  traino,  che  facci  ogni  opera  per  esserne  possessore,  mostrandogli  che  potrà 
poi  deliberarne,  secondo  che  richieilerà  Poneste,  etc. 

Ho  conferito  con  monsig.  reverendissimo  di  Volterra,  quanto  vostre  signorie  ri- 
spondono sopra  le  cose  di  Citerna  :  è  tuttavia  dreto  a  San  Giorgio  per  condurre  la 
cosa,  ma  dove  e'credeva  possere  fare  un  baratto  con  lui  d'una  delle  sue,  San  Giorgio 
non  ne  vuole  far  nulla,  ma  ne  vuole  ^MK)  ducati,  perchè  dice  averneli  trovati  da  altri. 
Non  vorrebbe  monsignore  predetto  die  si  avessi  a  faro  questa  spesa;  (amen  non  sa, 
volendo  fermare  )a  cosa,  come  la  si  possa  fuggire,  perdio  San  Giorgio  gli  ha  fatto 
intendere,  die  se  non  delibera  fra  oggi  e  domani,  di  volerla,  che  se  n'andrà  a' pie 
del  papa  a  fargli  intendere  come  Citerna,  che  tocca  a  lui  per  sorte,  è  suta  occupata 
dai  Fiorentini,  e  ne  farà  querela,  e  però  si  va  intrattenendo,  e  piglieras^i  quel  par- 
tito che  monsignore  giudicherà  migliore,  pure  che  la  cosa  si  addormenti;  perchè 
avendo  a  riprendere  altri  rn  questi  tempi,  bisogna  torre  via  l'occasione  di  potere 
essere  ripreso  da  altri. 

larsera  solennemente  il  ponteflce  prese  la  possessione  del  Castello,,  e  vi  ha  messo 
per  nuovo  castellano  il  vescovo  di  Sinigagiia  (1),  e  il  castellano  vecchio  se  ne  è  jKir- 
tito,  e  si  dice  con  promesse  di  essere  cardinale. 

Scrissi  alle  signorie  vostre  per  la  mia  de'  10  le  nuove  ci  era  della  passata  che  i 
Fraifzesi  avevano  fatta  In  sul  Garigllano>:  non  ci  è  poi  da  loro  altro  avviso;  vero  è 
che  iarsera  a  notte  ci  fu  lettere  in  certi  Colonnesi,  che  sono  qui,  come  avendo  pas- 
sato il  Garigliano  circa  a  4000  fanti  francesi,  Consalvo,  che  si  trovava  con  lo  esercito 
qualdie  un  miglio  discosto,  non  posseva  avere  Impedito  loro  lo  scendere,  per  certe 
«eque  die  erano  ingrossate  fra  Consalvo  e  loro,  ma  essendo  abbus5ate  dette  acque, 
Consalvo  si  caricò  loro  addosso,  e  non  avendo  le  funtorle  franiesi  cavalli,  furono  ri- 
buttate da  un  certo  bastione  avevano  fatto,  e  rotto;  parte  ne  erano  suti  morti  e 
parte  erano  gittatisi  nei  fiume,  e  annegati.  Questa  nuova  è  suta  tratta  fuora  da  que- 
sti Colonnesi,  e  siamo  oggi  a  ^o  ore,  e  non  ci  ò  innovato  altro:  e  i  Franzesi  non  la 
credono,  dicendo  che  le  fanterie  loro  che  erano  passate,  erano  guardate  dalle  arti- 
gliorie  che  i  Franzesi  avevano  in  sulla  proda  del  fiume  di  qua,  e  in  su  il  fiume  it> 
Cardie,  talchò  gli  Spagnuoli  non  possevano  appiccarsi  con  loro:  bisogna  che  il  temix) 
chiarisca  questa  posta,  e  quanto  s'Intenderà,  tanto  scriverò  a  vostre  signorie. 

Siamo  ad  ore  una  di  notte,  e  della  nuova  so{)raddetta  non  ci  è  Innovato  altro  nò 
in  prò  né  in  contro,  e  li  cardinali  non  sono  suti  oggi  con  il  papa  per  le  cose  di  Ro* 
magna  :  credo  vi  saranno  domattina. 

Mando  questa'  per  le  mani  di  P^  Del  fiene^ die  mi  dice  die  per  avventura  spaccerà 
uno  questa  notte.  Vale(e. 

13  novembris,  VòGS,  Romae, 

^ervHor,  NieoLAcs  Macmavellus. 


(I)  Die  domenica  12  npcembris  an.  ilìOu.^CardinaUs  S^  Georgii  fecil  prandium 
tumpapa;  quo  fticlo  icil  per  carriioriutn  ad  Casti  um  S.  Angeli,  el  cutn  eo  Do-* 
wiiHHS  Marcus  (Vigeriusj  episcopus  SenogalUensis,  depulahis  casteiianus  ejusdem 
CoMirij  et  relulil  D.  francOco  (e  iioceamuraj  epUcopo  Neoea$trenBi  antiqua 
caUeilanQ,  Senogallien$em  use  depulalum  catlelluuum^  eie.  Bruche 
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XVII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  fu  Tultima  mia,  la  quale  mandai  questa  mattina  per 
le  mani  di  questi  Del  Bene,  e  dissi  quanto  allora  occorreva.  Restami  per  la  presente 
significare  alle  signorie  vostre,  come  iersera,  e  questo  giorno  ancora,  sono  stati  m  in- 
u  sieme  col  papa.  Roano,  duce  Volterra,  questi  cardinali  spagnuoli,  e  il  cardinale  di 
tt  Volterra,  per  concludere  la  partita  del  duca,  et  in  somma  si  ò  concluso  che  ne 
M  vada  per  acqua,  in  termine  di  dua  o  tre  dì,  a  Porto  Venere,  o  alla  Spezia,  e  di  quivi 
«t  per  la  Garragnana  ne  vadi  a  Ferrara,  e  le  sua  genti,  che  fieno,  ul  aiunt,  500  cavalli 
tt  leggieri,  e  100  uomini  d'arme,  con  400  fanti,  ne  vadino  per  terra  costà  per  Toscana 
H  aìla  volta  di  Romagna,  e  fticcino  capo  ad  Imola,  la  quale  dice  tenersi  per  lui,  dove  lui  da 
tt  Ferrara  si  trasferirà;  odi  quivi  attenderà  alla  recuperazione  delTaltre cose  con  le  sua 
u  forze,  e  con  quelle  giudica  essergli  date  da  voi,  da  Roano,  da  Ferrara  e  dal  papa  (1), 
tt  et  dicèmi  Volterra,  che  nel  ragionare  insieme  di  tali  aiuti,  il  papa  lo  serve  di 
tt  Brevi  e  Patenti  quanto  ne  vuole,  sanzn  mettervi  allro  di  suo.  Roano  gli  ha  pro- 
tt  mésso  che  ad  minus  Montison  lo  verrà 'a  servire  con  50  lance:  non  si  sa  già  se 
M  le  fieno  attenute.  Esti  disse,  che  credeva  che  suo  padre  non  li  mancherebbe:  Voi- 
tt  terra  dice,  che  n  arebbe  auto  caro  avere  inteso  lo  animo  e  voglia  di  vostre  signorie 
in  queste  caso,  e  che  si  maraviglia  voi  non  abbiale  mai  scritto  come  si  abbi  a  pro- 
cedere seco:  e  sendo  forzato  a  ragionare  qualclie  cosa  in  nume  delle  signorie  vostre,  disse, 
elle  una  volta  le  signorie  vostre  erano  per  fare  ogni  cosa  perchè  quelle  ciltà  non 
andassino  in  mano  de'Viniziani,  e  quando  elle  gitidicassino  che  favorendo  il  duca, 
ella  fussi  la  via,  non  dubitava  punto  che  vostre  signorie  non  gli  preslassino  ogni 
aiuto,  ma  che  egli  era  necessario,  nel  venire  a  questi  particolari,  sapere  che  aiuti  e 
che  forze  il  duca  aveva,  per  considerare  se,  aggiunto  alle  sue  forze  quelle  delle  si- 
gnorie vostre,  le  boslassino  a  Aire  lo  efrotlo  disegnato,  e  che  gli-  era  bene  che  il  duca 
mandassi  costì  un  suo  a  farsi  intendere,  e  esporre  tutte  le  predette ' cose,  u  Quello 
u  che  fa  stare  Volterra  in  ambiguo  sopra  le  cose  del  duca,  oltre  al  non  sapere  la 
u  mente  dì  vostre  signorie,  è  che  lui  medesimo  non  si  risolve  se  fussi  a  proposito 
H  avere  II  duca  vicino,  e  signore  di  tre  o  quattro  di  quelle  cìltù  perchè  n  se  Tuonìo 
se  ne  potessi  promettere  come  di  amico,  e  che  altri  non  dubiUissi  che  gli  avessi  a 
mancare  altrui  sotto,  u  sarebbe  il  reintegrarlo  di  quelli  stati  cosa  ulliissimai  ma  co- 
u  nosciuto  la  natura  sua  pericolosa,  dubita  forte  che  voi  non  ve  lo  [)olessi  mantenere, 
M  e  così  ne  succedessi  quel  medesimo  inconvenienlo  che  li  Viniziuni  ne  fussino  si- 
tt  gnori:  vede,  praeterea,  le  signorie  vostre  obbligate  a  quelli  che  sono  intrali,  e 
u  quei  popoli  essersi  scoperti  inimici  del  jJuca,  in  modo  che  si  può  dubitare  che  fa- 
ii  vorendo  il  duca  i  Viniziani,  non  conseguissìno  più  presto  il  desiderio  loro:  queste 
u  cose  tutte  fanno  stare  Vulterra  ambiguo;  n  e  a  me  ò  parso  bene  riferire  alle  signorie 

(1)  QuBitU  personaggi  sono  espressi  in  cifra  numerica,  onde  ^ter  inierpreiare-ii 
significato  di  questi  numeri,  ci  è  voluta  tutta  la  forza  della  combinazione  • 
della  congettura;  di  che  Siam  debitori  pi  ima  al  sfg.  I^'ossi  netta  pubblicazione 
fatta  da  lui  delle  cinque  Legazioni;  e  di  questa  e  di  molle  altre  note  all'edizione 
del  17818,  donde  poi  U  hanjxo  ricopiate  e  date  in  nome  proprio  gli  editori  di  Li- 
vorno i  di  Milano. 
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vostre  questo  diteorso,  accioccUò  le  signorie  vMtre  possino  dipoi  giudicare  con  la 
solita  prudenza  loro  i  meriti  di  questa  cosa,  u  A  questo  ragionamento  e  concluiiont 
M  non  era  presente  olcuno  per  Bologna,  ma  il  duca  si  prometteva  da  loro  ogni  aiuto, 
M  o  così  in  su  questa  conclusione  si  partirono,  cioè,  che  II  duca  ne  andassi  alla  via 
«  detta,  et  Est!  ne  andassi  a  Ferrara  per  sollecitare,  e  che  Roano  scrivessi  a  Montison 
m  per  refletto  detto  di  sopra,  e  Volterra  scrivessi  a  vostre  signorie,  e  facessi  inten- 
to dorè  lutto.  Restò  la  cosa  cosi,  e  secondo  quest'ordine  il  duca  debbe  partire  presto  : 
M  non  sa  già  Volterra  se  lo  farà,  per  parergli  avere  trovato  il  duca  vario,  n  irreso- 
luto e  sospettoso,  e  non  stare  fermo  in  alcuna  conclusione,  o  che  sia  così  per  sua 
natura,  o  che  questi  colpi  di  fortuna  lo  abbino  stupefatto,  e  lui,  insolilo  ad  assag- 
giarli, vi  si  aggiri  dentro. 

Trovandomi  io  dua  sere  fa  in  quelle  stanze  dove  si  pose  li  duca  Valentino,  vi 
vttonono  gli  ambasciadort  bolognesi,  e  fra  loro  era  il  protonotario  de'  Bentivogli,  e 
tutti  entrorno  al  duca,  dove  siettono  per  spazio  di  più  d'un'ora,  e  pensando  io  die 
possessino  avere  fatta  qualche  composizione  insieme,  andai  oggi  a  trovare  il  proto- 
notario de'DentivoglI  sotto  colore  di  visitazione,  et  entrato  do|K>  qualche  ragionamento 
nei  casi  del  duca,  mi  disse  come  erano  iti  a  trovarlo  chiamati  da  lui,  il  quale  aveva 
fitto  loro  intendere  che  gli  quieterebbe  deirobbligo  fatto  Tanno  passato,  e  che  giunti 
là,  e  chiamato  il  notaio  per  stipulare  il  contralto,  il  duca  chiedeva  ai  riscontro  di 
tale  annutlauone  di  obbligo  certi  &iuti  particolari  in  questi  suoi  alTari  di  Romagna,, 
e  non  li  volendo  loro  lare,  per  non  ne  avere  alcuna  commissione,  lui  eliafn  non  volle  an- 
nullare quelPobbligo,  e  la  cosa  rimase  sospesa.  Soggiunse  il  protonotario,  che  il  duea 
aveva  preso  la  fallace,  .|)erchè  doveva  uscire  liberale  in  tale  annullazione,  e  non 
volere  più  stare  in  sul  tirato,  perchè  ad  ogni  modo  loro  non  sono  per  dargliena 
mal  un  soldo.  Dissemi  ancora,  che  avendo  auto  di  tal  cosa  ragionamento  con  il  car- 
dinaie  di  Vera,  il  cardinale  gli  aveva  detto  die  il  duca  gli  pareva  uscito  di  cervello, 
perchè  non  sapeva  lui  stesso  quello  si  volessi  fare,  sì  era  avviluppato  e  inresolulo. 
Domandalo  se  gli  erano  per  favorirlo  in  alcuna  costf:  rispose  che  l'entrare  i  Vini- 
ziani  in  Romagna  importava  tanto,  che  quando  favorire  il  duca  fussi  il  rimedio  ad 
ostar  loro,  che  credeva  suo  padre  e  quel  dominio  essere  |)er  aiuUrio,  e  fare  ogni  cosa, 
né  altro  ritrassi  da  lui;  nò  mi  è  pa^so  fuori  di  proposito  scrivere  alle  signorie  vostre 
questo  ragionamento. 

Delle  cose  del  campo  s'Intende  che  li  Spagnuoli  assaltorno  con  tutte  le  forze  loro 
quelli  cho  erano  passati  II  Garigllano:  e  InQne  i  Franzesi  con  il  favore  dell'artiglieria 
9i  difesono  gagliardamente,  e  morì  da  ogni  parte  assai  uomini,  e  sono  rimasi  I  Fran- 
tesi signori  della  ri|ia  e  di  tutto  il  flume,  e  attendono  a  (are  quelli  dua  ponti,  per 
passare  tulli  grossi  e  forti,  che  Iddio  ne  li  favorisca.  Altro  non  d  è  da  conto,  se  non 
ohe  domenica  s'incorona  il  |iapa  in  San  Piero,  «  domenica  ad  otto  in  Santo  Ianni,  a 
fasti  la  rosta  trionfale.  E  non  dimanco  la  peste  d  rinforza,  e  ci  diventa  una  stanza 
mo^to  trista,  perchè  i  tempi  a  la  straccurataggine,  e  ogni  cosa  la  augumenta.  Racco- 
Diamlomi  a  Dio,  e  alle  aigtiorie  voaire.  Qitae  beH$  vai$anL 

Romae^  14  not>embri9  n03. 

tervitor,  nicouos  Maglavillos,  tubtoripu. 
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Magnifici  Domini j  eie.  Scrìssi  a'  dì  14  a  vostre  signorie  la  alligala,  e  per  non  ci 
essere  suto  dipoi  alcuno  spaccio  non  si  è  ancora  mandata,  nò  so  eliam  quando  la  pos- 
serò  nìandarè  per  non  ci  avere  ordine  alcuno.  Occorremi  per  questa  fare  intendere 
alle  signorie  vostre  come  non  prima  che  oggi*  sono  stati  insieme  con  il  papa,  Napoli, 
Roano,  Capaccio,  Lisbona,  Raona,  San  Giorgio,  Volterra  (1),  e  tre  o  quattro  altri  car- 
dinali de' più  antichi,  e  di  quelli  a  chi  l'onore  e  la  libertà  ecclesiastica  è  più  a  cuore, 
e  hanno  per  lungo  sjpùiìo  consultato  sopra  le  cose  di  Romagna,  e  concluso  Ui  man- 
dare uno  a  Vinegia,  e  hanno  deputalo  il  vescovo  di  Tibolì  (2),  il  quale  partirà  subito 
con  commissione  di  forre  opera  che  quella  signoria  tUscedat  al>  armis,  e  clie  la  metta 
in  mano  del  papa  quanto  ha  preso.  Deliberorno  che  si  mandassi  un  altro  in  Roma* 
gna,  che  fussi  uomo  ben  qualinculo,  e  si  volgevano  a  torre  il  vescovo  di  Raugla,  mo 
non  se  ne  essendo  bene  resoluti,  dettone  questa  cura  a  Volterra,  il  quale  questa  sera 
di  nuovo  ò  ilo  al  papa:  ma  per  essere  Torà  tarda,  non  ho  possuto  aspettare  d'  in« 
tendere  chi  si  aranno  deliberato.  La  commissione  sua  sarà  di  fare  per  posse'  sedare 
quelli  tumulii,  e  ingegnarsi  di  formarli,  e  ridurre  le  cose  più  a  benefizio  della  Chiesa 
si  può.  Vedesi  in  ogni  cosa  questo  ixìntefice  c&sere  al  tutto  volto  a  salvare  quelli 
stati  per  la  Chiesa,  e  non  manca  chi  ve  lo  tenga  su  dis|)osto.  E  monsignore  reveren* 
dissimo  di  Volterra  non  dorme  in  questo,  come  non  fa  in  tutti  i  casi  che  riguardano 
al  bene  universale  di  ootésta  città,  e  non  resta  di  essere  continuamente  alti  piedi 
di  Nostro  Signore,  por  mantenerlo  e  disporlo  più  a  quello  die  fier  se  medesima  Sua 
Santità  ò  inclinata;  sollecita  ancora  questi  signori  cardinali  reverendissimi;  mostra 
loro  l'ambizione  d'altri,  e  II  pericoli  della  libertà  loro,  nò  manca  di  fare  tutto  quello 
che  le  signorie  vostre  lo  potessino  ricercare 'o  avvertire.  Dì  che  mi  ò  |)arso  fare  fede 
alle  signorie  vostre,  acciocchò  quelle  iiftendino  di  che  sorta  e  di  quale  autorità  pro« 
curatore  elle  hanno  in  questa  corte,  e  ne  faccino  quel  capitale  che  meritano  le  viriù 
sua  grandi  e  V  aCTezionc  sua  grandissima  verso  la  patria  sua. 

Non  voglio  mancare  di  signiflcàre  alle  signorie  vostre  come  intendo  che  il  papa 
si  ò  doluto  cordialmente  coir  oratore  vinjzianode'modi  loro  dicendo  che  non  arebbe 
mai  creduto  che  li  Viniziani  avessino  tanto  poco  a  grado  i  piaceri  che  lui  ha  sempre 
fatti  a  quella  Patria,  che  cercassino  disonorare  e  dismembrare  la.Chiesa  in  suo  pùn- 
tificatu:  in  che,  quando  e*  perseverassi  no,  era  per  deporre  ogni  vincolo  di  amicizia, 
e  ruinare  ogni  cosa,  priana  che  patire  che  la  Chiesa  si  disonorassi  e  smembrassi,  e 
che  convocherebbe  tutto  il  mondo  contro  di  loro  ;  a  che  dice  V  oratore  veneto  avere 
risposto  umanissimamente,  eie.  Ritraggo  da  monsignore  de'  Denti  vegli,  il  quale  dice 
averlo  auto  dall'oratore  viniziano,  conne  i  Viniziani  hanno  fatto  otto  ambasciadori  per 


(1)  /  cardinali  di  sopra  nominati  sono:  Oiicieri  Caraffa  areivsscovo  di  NapoU, 
Lodovico  Podocataro  eipriollo  vescovo  di  Capaccio,  Giorgio  Cosla  arcivescovo  di 
Lisbona,  Lodovico  d'Aragona  napoletano,  Raffaello  lìiario  di  Savona  dei  titoio  di 
V  (horqiOs  e  /ÌHalmenle  il  tante  volte  menzionato  Francesco  Soderini  vescovm  di 
Sotterra. 

(2)  n  vescovo  di  Tivoii  era  Angiolo  Leonino,  nobile  di  Tivoli. 
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dare  la  obbedienxa  a  questo  ponteflce,  e  giudica  ctie  sia.loro  tratto  per  sapere  che 
simili  rumi  e  dimoatrauoni  di  onori  sono  mercanzie  da  esserne  tenuto  qui  conto,  e 
da  farne  stima  e  da  valersene  con  questo  ponteflce.  EmmI  parso  scriverlo,  accioccliò 
se  fuasi  vero,  vostre  signorie  pensino  di  non  essere  superate  in  ceremonie  almeno;  e 
quanto  prima  verranno  gli  ambasciadori  vostri,  tanto  fieno  più  accetti,  e  più  pro- 
liuo  feraaop,  perchè  mooslgnore  reverendissimo  di  Volterra  non  può  portare  dua  i)er- 
sone  in  modo,  che  non  dia  carico  ad  una,  e  però  è  bene  anticipare. 

Di  campo  ci  è  come  al  tutto  i  Pranzasi  sono. signori  del  Garigilano,  non  dubitano 
più  di  esserne  cacdati:  ma  non  sono  iti  ancora  innanzi  per  certa  illuvione  di  acqua, 
che  ò  auto  di  natura,  die  V  ha  allagato  parecchi  miglia  di  paese.  Dicono  che  Con  ■ 
salvo  si  è  ritirato  tra  Sessa  e  Capua. 

Giovanpaulo  scrive  non  poter  cavalcare  con  le. sue  ge^ti,  per  non  avere  ancora  auti 
i  danari  di  costì,  e  dice  avervi  mandato  un  suo  uomo,  di  che  Roano  si  ù  un  poco 
alterato;  e  hanno  mutato  proposito  e  lo  vogliono  mandare  in  campo,  e  non  più  nelii 
Abruzzi,  come  avevano  deliberato  T  altro  dì:  credesl  sia  perchè  Barlolommeo  di  Al- 
Viano  si  debba  essere  congiunto  con  gli  S|)agnuoU  e  che  per  questo  i  Franzesi  si  vo- 
gliono ^inehe  loro  dare  questa  reputazione  di  rinfrescare  il  campo  di  gente,  ancora 
che  fiartolommeo  e  gli  altri  Orsini,  come  si  dice^  non  abbino  condotto  molte  gemi  in 
là»  perchè  tuttavia  fanno  gente;  e  a  Viterbo  sento  che  ne  è  da  2^  delli  uomini  d'ar- 
me di  Bartoiommeo  detto,  che  aspettano  danari  per  ire  avanti,  e  cosi  da  ogni  i)artc 
le  difese  e  i'  offese  vanno  adagio. 

Del  duca  Valentino  non  si  pyò  dire  altro  allo  signorie  vòstre  che  io  mi  dica  per 
l'alligata;  solo  che  per  ancora, ci  sono  le  sue  genti;  e  la  persona  sua  non  ò  purtila, 
e  sta  Ja  cosa  nel  medesimo  essere  che  due  dì  fa,  perchè  si  dice  fni  dua  o  tre  di  |)ar- 
tirèy  come  si  diceva  allora,  e  per  tutta  Roma  si  dice  che  viene  in  costà  per  essere 
vostro  capitano:  e  ogni  dì  esce  fuora  de' casi  sua  simili  novelle.  Raccomandomi  alle 
aigiiorie  vostre»  Qua  bene  taieont. 
Die  1d  novembrti,  ItfOS. 

servUor,  Nicolaus^ Maghi avkllus,  Secret, 

Avevo  lasciato  indrcto  di  dire  alle  signorie  vostre  come  1*  ultime  lettere  che  io  ho 
da  quelle  sono  delli  otto  di,  e  come  la  peste  fa  molto  bene  il  debito  suo,  e  non  per- 
dona nò  a  caso  di  cardinali,  nò  ad  alcuno  dove  le  torna  bene,  e  cou  tutto  questo  non 
ci  è  chi  no  faccia  molto  conto.  Iterum  valete. 

XIX. 

Uagm/iei  Domini,  eie.  Non  avendo  possuto  mandare  prima  lo  dua  allegate  de'  14 
e  \6f  verranno  con  questa,  acciocché  quelle  intendine  ordinariamenie  come  le  cose 
t»rocediiio  qua,  né  sono  per  potervi  promettere  più  solleciti  avvisi,  non  potendo  ob- 
bligare questi  mercanti  a  lare  se  non  quello  che  pure  loro;  e  quando  le  mie  Ietterò 
mi  parrà  che  soprastleno,  farò  come  al  presente,  di  pigliar  partito  a  mandarle  con 
S{}esa.  ieri  mattina  di  buon'ora  comparsofio  Je  vostre  lettere  do'  15  e  14,  e  prima 
qualche  4  ore  avanti  erano  venute  quelle  de' dieci  e  undici.  A  queste  dua  non  accade 
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risposta,  perchè  stavano  aneora  in  quel  tempo  vostre  signorie  sospese  aopra  la  ri- 
sposta  deila  loro  delli  8  dì,  e  all'altre  due  ancora  non  molto  occorre  che  dire,  avendo 
vostre  signorie  ricevuto  la  A  mia  de'  dodici,  e  visto  difTusamente  in  che  termine  si 
tmvlno  queste  cose,  e  quali  aiuti  voi  possiate  s|ierare.  Alla  qual  lettera  io  mi  reréri- 
.sco  di  nuovo,  e  di  più  a  quello  che  per  le  alligate  si  scrive.  Parse  nondlmanco  a 
monsignore  reverendissimo  di  Volterra  che  io  fussi  di  nuovo  a'  piedi  dei  papa,  e  gli 
leggessi  gii  avvisi  vostri,  per  vedere  quello  die  di  nuovo  Sua  Santità  dicessi  :  e  an- 
che per  dirgli  l'opinione  vostra  delle  cose  del  duca,  e  di  tutto  ritrarne  T  animo  suo. 
Fecesì  opera  che  io  gli  parlassi,  e  non  mi  posse'  condurre  al  li  suoi  piedi  prima  che 
a  tre  ore  iarsera,  e  gli  lessi  quelle  parti  della  lettera  che  sono  a  proposito  che  Sua 
Santità  intendessi  :  e  giugnendo  a  quella  p:irte  dove  dite,  che  mesMsr  Ottaviano  da 
Campo  Fregoso  era  venuto  in  campo  con  cavalli  e  fanti  mandati  dui  duca  d*  Urbino, 
Sua  Santità  si  alterò,  e  disse:  Questo  duca  sarà  qui  Tra  dua  di:  io  lo  metterò  In  Ch- 
sletto;  dipoi  stette  ad  udire  il  resto  con  grande  attenzione,  e  inleso  tutto,  disse,  che 
(Tra  obbligato  alle  signorie  vostre  che  gli  ricordavano  qiTclio  die  russi  l'onore  della 
Cliicsa,  e  appresso  operavano,  etc:  e  che,  quanto  a  lui,  faceva,  e  farebbe  il  poasibile, 
come  sapeva  monsignore  reverendissimo  di  Volterra,  e  che  aveva  mandato  uno  a  Vt- 
DCgia  a  fare  intendere  P  animo  suo,  a  manderebbe  un  altro  in  Romagna,  9  <ti  buona 
qualità,  per  confortare  quel  signori  e  quei  popoli,  e  indurre  a  divozione  sua  ehi  se 
ne  fussi  discostato,  lo  soggiunsi  quello  mi  parve  a  proposito,  e  non  no  ritrassi  altro, 
&  si  vcdt3  jche  fa  quello  può,  come  |)er  altra  si  è  detto.  Entrai  poi  ne'  casi  del  duca 
il  e  dissi  la  cagione  perchè  non  gli  avete  concesso  il  ealvocondolto;  disse,  che  l'an- 
H  dava  bene  così,  e  che  ne  era  d' accordo  con  voi  n  e  alzò  il  capo.  Vedasi  per  que* 
sto,  quello  di  che  si  dubitava  prima,  die  gli  paressi  miil'anni  di  levarselo  dinanzi, 
ft  vadane  nondlmanco  in  modo  satisfatto  di  lui,  che  non  possa  dolersi  della  osaervania 
della  fede,  e  ancora  occorrendo  di  potersene  valere  nelle  cose  di  Romagna  a  qualetie 
suo  proposito,  non  si  chiudere  al  tutto  la  via  di  potere  usarlo.  Ma  quello  che  voi,  o 
altra  terza  persona,  facci  u  contro  del  duca,  non  se  no  cura;  e  raccolto  tutti  gli  in- 
H  dari  del  papa  come  altra  volta  si  è  accennato  a  vostr«  signorie,  vedesi  cbe  gli  ha 
M  in  disegno  che  quelle  terre  li  venghino  in  mano,  e  fnssi  da'  Vlniziani,  mandando 
«  là,  ce;  e  se  questo  non  li  riesce,  tenterà  d' entrarvi  per  via  d'un  altro  che  le  abbi 
H  in  mano,  e  forse  crede  che  il  duca,  quando  si  vegga  abbandonato  da  voi,  gli  abbi 
M  a  concedere  quello  stato  gli  resta  in  mano,  e  crede,  come  II  riesce  avere  alcuna  di 
«t  quelle  terre,  che  T  altre  abbino  a  succedere  facDmeate.  n  Questi  si  erode  tieDO  i 
disegni  suoi,  e  li  governa  come  veggono  vostre  signorie,  e  la  resistenza  che  si  fo  per 
Ui  signorie  vostre  costà  contro  a'Viniziani,  conviene  gli  sia  gratissima. 

Le  signorie  vostre  vedranno  per  la  alligata  dei  14  la  conclusione  che  al  era  fatta 
fra  il  papa  e  li  duca,  e  quelli  altri  cardinali,  il  che  tutto  fu  fatto  e  concluso,  come 
ae  ne  è  poi  visto  l'esperienza,  u  per  dare  pasto  e  per  spignerìo  allo  andarsene,  cbe 
«  si  vede  il  papa  desidera  ne  vada,  n  ^ 

Avendo  avuto  il  duca  lettere  di  cotti,  che  gli  sigili flca vano  come  vostre  signorie 
non  gii  avono  concesso  il  salvpcondotto,  mandò  a  chiamarmi  in  modo,  che  parlalo 
ch'io  ebbi  al  papa,  mi  trasferii  ita  lui.  Dolsesi  sua  signoria  che  II  saivocondottìa  gli 
fussi  suto  negato,  dicendo  che  aveva  invialo  di  già  i  suoi  cavalli,  stimando  cbe  lus- 
sino ricevuti  In  sul  dominio  Ul  vostre  signorie^  e  voleva  partire  lui  sotto  speranu 
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che  il  9al;ro6oiidolla  la  «vessi  a  trovare  ad  ogni  modo,  e  che  non  ajpetuva  questo, 
e  non  vi  sa  intenderei  avendo  dair  un  canto  paura  che  quelle  (erre  non  vadino  in 
RKioo  dei  Vioiziani,  e  dall'  altro  chiudendo  la  via  alti  aiuti,  e  che  per  avventura  pò* 
irebtie  pigliare  ancora  partito  che  vostro  signorie  ne  sarebbono  disfatte;  e  benché  e' 
oonoBceasi  lo  accordarsi  lui  co'  Viniiiani  essere  pericoloso,  (amen  che  la  forza  ve  lo 
indurrebbe^  e  ciie  trovava  partiti  grandi  da  loro,  I  quali  volea  pi;;liarc,  e  entrarvi 
in  luogo  che  vi  offenderà  infino  ai  cuore,  lo  gli  risposi,  che  il  saivocondoito  non  gli 
era  aule  negalo,  ma  che  gli  era  stato  fatto  intendere  che  le  vostro  si^^^norie  volevano 
sapere  come  avevano  a  vivere  con  sua  signoria,  e  saldare  prima  seco,  e  terminare 
raroidzia,  oomesi  conviene  fare  a  dua  che  veglino  vivere  chiari,  e  osservare  l'uno 
airallf)^;  eclie  vostre  signorie  non  erano  use  ad  andare  né  temerariamente,  nò  tu- 
muliuosaoiente  in  alcuna  loro  cosa,  e  non  voleno  cominciare  ora  ;  e  per  questo  egli 
ej*a  bene  che  mandassi  costà  una  persona  pratica,  e  informato  della  intenzione  sua,  e 
ctie  si  credeva  che  YV.  SS.  non  mancherebhono  di  fare  quello  che  fussi  utilità  loro, 
e  il  bene  deili  amici  loro.  Rispose,  che  era  in  sul  partirsi,  e  che  aveva  inviate  le 
genti,  e  voleva  montare  in  acqua,  e  che  arebbe  desiderato  avanti  la  sua  partita  es- 
aere cliiaro  di  quello  che  posseva  s|)orare  da  voi.  Risposi  che  si  scriverebbe  questa 
matUmi  a  VV.  SS.  in  diligenza,  edarebbesi  notizia  a  VV.  SS.  come  sua  signoria  aveva 
inviate  le  genti,  e  come  e'  mandava  un  uomo,  e  che  si  pregherebbe  le  signorie  vo- 
stre dessìBO  recapito  a  dette  genti;  intanto  il  suo  «lomo  comiwrtrebbe ,  parlerebbe 
CUI)  le  signorie  vostre  e  che  io  non  dubitavo  punto  che  non  si  concludessi  qual- 
che cosa  di  buono,  il  che  detto  suo  mandato  gli  posseva  significare  dovunque  e' 
fiissl.  Rimase  in  qualche  j)arte  contento,  e  replicò,  che  so  le  signorie  mostre  gli  an- 
davano claadlcando  sotto,  di  che  sarebbe  chiaro,  fra  quattro  o  cinque  dì,  tanto  che 
quealo  suo  uomo  andassi  e  scrivessi,  dipoi  si  accorderebbe  co'  Viniziani,  e  con  il  Dia- 
volo^ e  che  ae  ne  andrebbe  in  Pisa,  e  tutti  I  danari  e  le  forze  e  amicizie  che  gli  re- 
stano,, spenderebbe  in  forvi  male.  L'uomo,  che  lui  ha  deliberato  che  venga  è  un  mesa. 
Vanni  suo  allevato,  e  doveva  partire  questa  mattina;  ma  siamo  ad  ore  diciotto  e  non 
ho  inteso  di  sua  partita;  non  so  se  si  ara  mutato  di  proposito.  Doveva  ancore  11  duca 
secondo  die  gli  era  rimase  ieri  con  Roano,  partirsi  questa  mattina,  e  andare  alla 
volte  della  Spezia,  secondo  1'  ordine  primo,  e  disegno  menare  seco  in  nave  e  in  su  i 
suol  legni  cinquecento  uomini,  fra  suoi  gentiluomini  e  fanti,  e  non  s'intende  a  que- 
st'ora che  sia  partito,  non  so  se  vorrà  aspettare  prima  di  assicurarsi  in  qualche  parte 
di  voi.  »  Al  duca  si  é  risposto  nel  modo  che  vedete,  solo  per  darli  un  poco  di  spe- 
li rama,  a^ioccbè  non  avessi  a  soprastare,  e  che  il  papa  non^  vi  avessi  per  questo 
H  a  forzare  di  dare  il  salvocondotto..  Le  SS.  VV.  venendo  l'uomo  del  duca  ,  potranno 
«  trascurarlo,  e  governarsene  come  parrà  loro,  considerando  cosi  quello  che  importa 
«  il  uditore  la  pratica,  come  il  conduderUi.  Le  genti  a  cavallo  sono  venute  in  costà 
«  sotto  Carlo  Baglioni,  e  sono  cento  uomini  d'arme,  e  dugento  cinquanta  cavalH  leg- 
«  gierl;  faranno  le  signorie  vostre  d'intendere  di  loro  essere;  e  parendo  a  vostre  si- 
li gnorie  operare  che  le  si  volghino  in  qualche  modo,  lo  potranno  fare,  quanto  paia 
M  loro  a  proposito;  e  poiché  si  é  inteso  la  mente  di  VV.  SS.,  si  procoderà  col  duca 
«  secondo  la  loro  intenzione,  e  le  SS.  VV.  non  mancheranno  di  scrivere  se  altro  oc- 
M  eorressL  • 
Comunicaroosi  con  Roano  le  lettere  vostre,  e  con  altri  cardinali»  nò  si  manca  per 
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monsignor  reverendissimo  di  Volterra  del  possibile  per  destare,  e  avvertire  ogni  uomo, 
eome  nella  allibata  dei  f 6  si  narra,  e  tutto  qtiello  che  non  si  condurrà  di  qua,  sarà 
cotfìa  de'  tempi  e  non  perclrè  e*  non  sia  ricordato  e  sollecitato;  u  Roano  «ncora,  circa 
il  la  sicurtà  del  duca,  disse,  che  voi  facessi  la  comodità  vostra  «  e  dell*  altre  cose 
mostrò  dolersi,  e  si  strinse  nelle  spalle. 

Questa  mattina  ricevemmo  dipoi  le  vostre  dei  15,  alte  quali  non  occorre  risposta 
altrimenti. 

Le  cose  di  Citerna  si  vanno  Intrattenendo  per  le  cagioni  che  per  la  de*  i3  si  disse 
ingegnerassi  dar  loro  presto  espedizione,  e  con  piò  vantaggio  si  potrà. 

DI  campo  non  ci  è  poi  altro,  né  può  essere,  stando- questi  tempi,  perchè,  sendo  al-  . 
lagato  intorno  al  Garigllano,  nò  li  Spagnuoli  possono  fare  empito  contro  a*  Farnesi, 
lìè  i  Franzesi  possono  ire  avanti. 

La  incoronazione  si  è  differita  a  domani  a*  otto  d). 

Pagolo  Ruccllni  mi  fa  intendere  avere  in  arbitrio  suo  la  tratta  del  salnitro»  e  vo- 
lendo vostre  signorie  per  suo  mezzo  più  una  cosa  die  un'altra,  desidera  gli  sfa  fatto 
intendere. 

Siamo  ad  ore  SI,  un'ora  e  mezzo  fa  comparse  la  vostra  dei  Ì6  per  A  (I),  signlfkSQttva 
in  quale  estremo  pericolo  le  cose  di  l\omagna  sono  redutte;  e  perchè  ieri  si  parlò  a 
lungo  con  la  Santità  di  Nostro  Signore,  e  perchè  oggi  monsignore  di  Volterra  ò  suto 
seco,  è  parso  differire  a  domani  conferire  la  lettera  per  non  infastidire  Sita  Santità, 
giudicando  massime  che  la  non  avessi  a  fare  altro  fruito,  né  cfie  il  papa  possa  fare 
altro  che  scrivere  e  mandare,  e  tutto  ha  fatto;  e  in  Romagna  credo  manderà  il  ve- 
scovo di  Raugia,  che  partirà  subito.  Raccomandoml  a  VV.  SS. 
RomcCy  die  18  novembriSj  1503. 

Mandasi  questa  per  A  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfini;  parte  ad  jore  22;  dovete 
pagare  il  consueto. 

,  servtlor,  Nicolai»  Machiavellls. 

XX. 

Magnilici  Domini ,  eie.  Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  le  mandai  per  il  con  due 
altre  mie  do'  14  e  IG:  intenderanno  |)er  quelle  vostre  signorie  quanto  ò  occorso  circa 
le  cose  del  duca,  il  quale  questa  notte  si  è  partito,  e'  ilo  ad  Ostia  (S)  per  imlMr- 
corsi  come  il  temiK)  lo  servirà,  il  quale  questn  mattina  si  mostra  buono,  e  potrà  ser- 
vire a  lui  e  anctie  a'  Franzesi,  i  quali  non  per  altro  sono  fermi  in  sul  GariglianOf  che 
|H;r  la  tri.sta  comtnignia  che  hanno  fatto  loro  le  acque,  di  modo  cbe  lo  esercito  loro 
e  cosi  quello  degli   Spagnuoli,  hanno  lasciato  guardalo  certi  badiloni,  die  gli  battilo 


,     (1)  La  $i9la  significa  qui  if a/fèlla. 

<2)  Die  dominica,  19  twvembriSj  seu  circa  medium  nociii,  dux  Vàlenlinua  re- 
cessa  de  Urbe  ilurus  Osltam  Tiberinam,  inde  in  hranciam  per  mare;  ncseio  si 
irti  per  Tiberim  vei  equesler,  Uuminus  liarlholomeus  de  Huere,  nepospapce,  cam 
qaibusdam  aiiis  nomine  ponti ficìs  associaveruni  eum,  p.  74,  Bruch» 
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alle  frontiere  V  uno  dell'  altro ,  e  tutto  il  resto  dello  esèrcito  si  è  diviso,  e  alloggiato 
ognuno  di  loro  per  casali  e  luoghi  vicini. per  possere  stare  al  coperto;  e  se  questo 
tempo  si  dirizza^  come  pare  abbi  fatto  questa  mattina,  potrà  ciascuno  di  quei  campì 
entrare  nelle  faiiont  sua,  e  Tuno  tentare  d'ire  avanti,  e  l'altro  ingegni^rsi  di  resistere, 
come  di  tutto  saranno  avvisate  le  signorie  vostre  quando  s'intenda.  Ma,  per  ritornare 
al  duca  Valentino,  f^'se  ne  è  col  nome  di  Dio,  e  con  satisfazione  di  tutio  questo  paese, 
come  di  sopra  si  dice,  andato  ad  Osila,  e  dua  dì  fa  o  tre  inviò  le  sue  genti  per  terra 
a  codesta  volta,  clie  sono  circa  settecento  cavalli,  come  lui  dice;  e  quando  il  tempo 
lo  servirà,  monterà  In  acqua  con  quattrocento  o  cinquecento  persone,  per  irne  alla 
volta  delia  Spezia,  seco()do  è  fimaso  qua,  e  per  andare  poi  a  quel  cammiho  che 
Delta  mia  dei  14  si  disse.  E  da  dubitare  che  non  sia  adombrato  in  su  i  casi  di  vostre 
signorie,  e  che  non  si  getti  a  scaricare  a  Pisa,  come  mi  acceynò  l' ultima  volta  gli 
parlai,  nel  modo  che  io  scrissi  per  la  mia  dì  ieri  alle  signorie  vostre;  e  quello  che 
me  ne  fa  dubitare  è,  die  quell'uomo  si  rimase  mandassi  costi,  non  mi  ha  fatto  motto, 
secondo  rimanemmo  insieme,  perchè  aveva  ad  avere  lettere  e  patenti  per  sua  sicurtà, 
d'onde  io  dubito  che  pensi  non  avere  a  travagliare  più  con  voi;  vedrò  di  ritrarne 
il  vero,  e  di  tutto  vostre  signorie  saranno  avvisate. 

Comparsone,  come  iersera  si  disse,  le  vostre  dei  15  per  A;  e  questo  dì  se  ne  è 
ricevute  le  copie  tenute  a'dì  IG,  né  si  è  possuto  oggi,  per  diligenza  si  sin  usata,  es- 
sere al  papa:  non  passerà  domani  a  nessun  niodo  vi  saremo,  e  si  farà  quell'officio 
che  si  conviene  in  beneflìLìo  della  patria,  e  e/ia^i  della  Chiesa,  trattandosi  dello  in- 
teresse suo.  Lessesi  la  lettera  a  Roano:  vedesi  che  queste  tose  gli  dolgono  inflno 
all'anima;  /ameti  si  ristringe  nelle  spalle,  e  facilmente  si  escusa  non  ci  avere  per  ora 
rimedio:  accenna  bene  che,  o  [mce  o  vittoria  che  nasca,  delle  quali  ne  spera  una  in 
ogni  miodo,  di  far  tornare  le  cose  ne'sua  termini,  e  promette  alle  cose  vostre  sicurtà 
d'ogni  t^mpo;  nò  si  vede  di  intere  da  sua  signoria  sperare  altro.  E  perchè  conosca 
queste  cose  in  modo  per  sé  stesso,  che  si  offenda  a  ricordargliene;  eppure  dua  di  fa 
damonsignore  di  Ciamonte,  governatore  di  Lombardia,  gli  fu  mandata  una.  lettera  che 
Foratore  franzese,  che  è  a  Vinegia,  gli  aveva  scritta,  la  quale  signiflcava  appunto 
l'animo  de'Viniziani  quale  egli  era,  e  le  preparazioni  facevano  per  Romagna,  e  li  di- 
segni loro  dove  andavano,  e  a  che  tino  tendevano,  dibendo,  non  che  altro,  che  Tin- 
tenzione  loro  ora,  occupata  Bomagna,  assaltare  le  signorie  vostre  sotto  prelesto  de' 
fiorini  cento  ottantamila  debbono  avere,  e  con  questo  assalto  debilitare  il  re  di  forze 
e  di  reputazione,  risjpetto  alle  genti  e  danari  delle  quali  voi  lo  servite,  e  parte  do- 
mare Ja  toscana,  e  accrescere  l'imperio  loro.  Mandò  Roano  questa  lettera  a  monsignore 
di  Volterra  e  mostrò  gustarla  e  farne  caso;  lamen  non  si  concluse  altro  se  non  che 
bisognava  aspettare  il  fine  dell'armata  loro,  nella  quale  sperano  ogni  bene,  quando 
i  tempi  e  l'aeque  non  gl'impedladdno  lo  ire  avanti.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Qua$  tene  valeanL 

19  novembriSj  1903^  Romae. 

seniior,  Nicours  MAcnuvEui's,  Starei. 
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XXI. 

Uagnilìd  Damimi,  eie.  Io  scriTerò  brevemente  quello  cbe  occorre,  poiché  a'dHS 
si  spacciò  la  A  a  vostre  Kignorie,  riserbandomi  ad  altra  mia  scrivere  piò  particolar- 
mente, e  fo  questo,  acciocché  alla  giunta  di  mcsscr  Ennio,  mandato  dal  duca,  e  ap- 
portatore di  questa,  vostro  signorie  sappino  più  a  punto  le  cose  di  qua.  Il  duca 
parti  icrmattina  di  qui,  e  ne  andò  ad  Ostia,  e  s'imbarcherà  con  circa  quattrocenU) 
o  cinquecento  fiersone,  come  si  dis«e,  per  alla  volta  della  Spezia,  come  si  scrisse 
])er  altra,  e  credo,  sendo  il  tempo  racconcio,  si  partirà  questa  notte  da  Ostia;  e  tre 
dì  fa  mandò  le  sue  genti  per  terra  alla  volta  di  Toscana,  che  sono,  secondo  lui, 
circa  settecento  cavalli  ;  e  essendosi  imbarcato,  e  avendo  inviato  per  terra  le  sue  genti 
sanza  alcuna  conclusione  di  vostre  signorie  por  ordine  nostro,  per  quelle  cagioni  che 
per  la  de'  i8  vi  si  scrisse ,  manda  a  vostre  signorie  messer  Ennio  presente  apporta- 
tore, il  quale  ha  lettere  del  cardinale  alle  signorie  vostre  u  per  satisfargli  e  non  per 
ualtro^  perchò  il  pa|)a  e  Roano  arcbl)o  per  male,  non  d'altro  quando  si  dessi  al  duca 
tt  il  salvocondotto  «  secondo  il  parlare  che  fanno  e  i  cenni  loro ,  o  tornando  bene  a 
vostre  signorie  seguire  II  disegno  e  animo  de' predetti ,  lo  possono  fare  sanza  ri* 
siHHtor,  e  quando  il  tempo  vi  avessi  fatto  mutare  sentenza,  ula  venuta  di  costui  «  vi 
servirà  benissimo,  della  quale  voi  vi  varrete,  secondo  la  solita  prudenza  vostra, 
lloslrossi  questa  mattina  la  lettera  di  vostre  signorie  dei  15,  e  replicata  de'fG  al 
papa:  alterossi  grandemente,  e  disse,  recando  in  poche  parole  il  tutto,  die  era  nuovo 
nella  Sedo,  e  die  non  poteva  governare  questa  cosa  secondo  lo  animo  suo,  ma  che 
farebbe  quello  potessi  ora:  e  per  l'avvenire  farebbe  molto  più,  e  che  domattina  Ri- 
ceva cavalcare  lì  vescovo  di  Tiboli  a  Vinegia ,  e  fra  dua  dì  manderebbe  il  vescovo 
di  Raugia  in  Romagna,  il  quale  farebbe  la  via  di  costi,  con  commissione  di  parlare 
alle  signorie  vostre.  E  benché  Sua  Santità  avessi  deliberato  aspHtare  risposta  dal 
vescovo,  voleva  mandare  a  Vinegia  avanti  procedessi  più  là  ;  lamèn  veduto  la  inso- 
lenza loro,  era  deliberata  convocare  gli  oratori  delle  nazioni,  e  farli  risentirò  di  que- 
sto, e  nufrare  loro  il  suo  animo,  e  qucrc^larsi  delle  iniurie  venete,  e  in  summa  coti- 
duse  non  essere  per  perdonare  ad  alcuna  cosa,  e  che  intanto  le  signorie  vostre  se- 
go itsino  nella  difesa,  ringraziandole  di  quello  facevano.  Rispose  monsignore  reveren* 
dlssinoo  di  Volterra,  secondo  la  solita  prudenza  sua,  e  io  soggiunsi  quello  mi  parve, 
nò  altro  so  ne  ritrasse:  attenderassi ,  come  si  é  fatto  in  fin  qui,  a  non  mancare  di  ri- 
cordare a  lui  e  alti  cardinali  il  bisogno  come  richiede  il  debito;  e  di  continuo  si  ter- 
ranno avviliate  vostre  signorie  di  quanto  occorrerà. 

Questo  dì  entra  In  Roma  il  duca  d' Urbino. 

D^5l  campo  de'  Franzesi  non  s'intende  altro.  Sperasi ,  se  questi  tempi  si  fermano, 
come  hanno  cominciato  ieri  ed  oggi,  cho  seguiranno  nelle  fazioni  loro  pld  hdlmtnte. 
ValiU. 

Die  90  novembrii,  1503^  RomcB. 

serviior,  Nicoudi  Maciuvbt.lvs. 
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Magnifici  Domini,  eie.  Per  ralligeta  di  feri  si  scrive  alle  signorie  vostre  quanto 
è  occorso  dopo  ruJtime  mia  de't8,  e  si  disse  non  essere  ieri  possuti  essere  alli  piedi 
del  papa  a  comunicargli  la  à  di  vostre  signorie  de'i5,  tenuta  a'16.  Fummoci  questa 
mattina  alla  presenza  del  reverendissimo  monsignor  di  Volterra,  e  lessi  le  lettere  a 
Sua  Beatitudine,  dipoi  si  soggiunse  per  il  cardinale  quanto  era  conveniente,  e  io  per 
ordine  di  sua  signoria  dissi  quanto  era  a  proposito.  Sua  Beatitudine  mostrò  avere 
dispiacere  grande  di  queste  cose,  e  disse  che  non  era  per  restare  a  fare  alcuna  cosa 
per  onore  della  Cbiesa,  e  che  aveva  mandato  uomini  in  Romagna,  e  manderebbene 
di  nuovo  di  maggiore  autorità,  percbò  aveva  disegnato  vi  andassi  il  vescovo  di 
Raugia,  e  a  Vinegia  mandava  il  vescovo  di  Tiboli,  i  quali  solleciterebbe  alla  partita. 
E  benché  avessi  deliberato,  avanti  procedessi  più  là,  aspettare  risposta  da  Vinegia 
perire  più  giustiOcato,  et  essere  più  chiaro  dell'animo  loro,  tamen  in  su  tali  avvisi  vo- 
leva ire  qualche  cosa  più  avanti,  e  scrivere  a'principi,  e  protestare  qui  alli  loro  am- 
basciadori,  e  cominciare  ad  uscire  di  cirimonie  con  loro.  Dipoi  chiama  in  testimonio 
di  questo  suo  animo  monsignor  reverendissimo  di  Volterra,  che  era  presente,  e  a 
ma  impose  che  io  conforlassi  vostre  signorie  che  per  Sua  Santità  non  si  resterebl>e 
a  fare  alcuna  cosa  per  la  libertà  della  Chiesa  e  sicurtà  degli  amici  di  quella,  e  di  ehi 
volessi  ben  vivere;  e  che  e'se  gli  avesse  compassione  se  in  su  questi  principi  lui 
non  si  mostrava  altrimenti  vivo,  perchè  gli  era  contro  a  sua  natura  forzato  dalla 
necessità,  non  avendo  né  genti  nò  danari.  Disse  che  il  duca  d'Urbino  sarebbe  questa 
sera  in  Roma,  e  che  ordinerebbe  che  i  Viniziani  non  si  valessino  né  di  lui,  nò  di  suo 
nome^  suo  paese,  o  gente,  ec.  Replicossi  quanto  era  conveniente,  nò  se  ne  trasse  altrr, 
né  etiam  per  ora  in  qualunque  evento  se  ne  può  sperare  altro;  solo  si  può  sperare 
in  una  cosa,  e  questo  ò  nella  natura  sua  onorevole  e  collerica,  che  l'uno  l'accenderà, 
Taltro  la  spingerà  ad  operare  contro  a  chi  volessi  disonorare  la  Chiesa  in  suo  ponli- 
fiealu,  e  vedovi  che  i.Viniziani  conoscendola,  pensano  di  addormentarlo,  e  di  satisfare 
a  questa  sua  natura  per  un*altra  via,  mostrandogli  di  volere  essere  suoi  buoni  fi- 
gliuoli, e  volere,  non  che  la  Romagna,  ma  tutto  il  dominio  loro  lo  ubbidisca:  e 
vedete  che  hanno  fatto  otto  oratori  alla  obbedienza,  cosa  a  loro  nuova,  nò  Catta  ad 
altro  flne  che  a  quello;  e  vedesi  che  se  ne  fanno  belli  qua,  e  empionscno  la  bocca  per 
tutta  questa  corte,  mostrando  prima  la  grande  allegrezza  se  ne  fece  in  Vinegia,  e  la 
elezione  fatta  dipoi  per  onorarlo,  e  che  Io  vogliono  per  padre,  proiettore  e  dcfen^re, 
e  faranno  conto  con  questi  moilì  di  vedere  se  Io  potessino  addormentare,  e  volgerlo 
a'ioro  propositi:  e  non  si  vergogneranno  di  farsi  in  demostrazione  come  servi  di 
questo  pontetlce,  per  potere  poi  comandare  a  tutti  gli  altci.  Così  si  giudicano  queste 
eose  qui,  e  Io  l'ho  voluto  dire  alle  signorie  vostre  acciò,  se  a  quelle  occorressi  farci 
remedio,  lo  posslno  fare,  e  penseranno  se  fla  bene  non  essere  vinto  d'umiltà,  e  di 
cerimonie,  poiché  di  potenza  e  di  fortuna  non  possete  camminare  loro  appresso.  * 

Messer  Agapito  o  messer  Remolino,  uomini  già  del  duca  Valentino,  ma  rimasi  qui 
par  non  partecipare  della  sua  cattiva  fortuna,  mi  hanno  fatto  Intendere  come  il  duce, 
quando  partì  da  Roma,  a  ne  andò  ad  Ostia,  ordinò  che  a  Firenze  venisso  messer 
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Ennio  vescovo  di  Veroli  (1)  e  suo  uomo  per  praticare,  e  fermare  qualche  buono 
accòrdo  con  le  signorie  vostre,  secondo  che  gli  aveva  ragionato  meco  ultimamente; 
e  che  volendo  [)er  sicurtà  di  detto  mosser  Ennio  lettere  da  me,  e  patenti  dal  cardi- 
nale di  Volterra,  non  mi  avevano  mai  trovalo  ieri,  e  però  mi  pregorno  che  lo  fusa! 
con  monsignore  reverendissimo,  e  ordinassi  dette  lettere,  le  quali  come  avessi  aute, 
lui  partirebbe  per  costi.  Fui  con  il  cardinale,  e  parendoci  a  proposito  che  costui 
venisse  per  le  ragioni  dette  nella  mia  dc'18,  il  cardinale  scrisse  una  lettera  alte  si- 
gnorie vostre  (2),  e  gli  Toce  una  patente  di  passo  agli  amici  e  sudditi  di  vostre  si- 
gnorie e  lo  scrissi  una  lettera  alle  signorie  vostre  conlenente  sotto  brevità  quello  <;he 
nella  alligata  e  in  questa  si  coniienc,  acciocché,  giugnendo  messer  Ennio  cost\  avanti 
a  queste,  vostre  signorie  intendessino  dove  si  trovassino  le  coso  di  qua,  e  ne  potes- 
•ino  deUberare,  e  come  per  quella  vi  si  disse,  e  eiiatn  per  l'altra  deM8.  Tutti  m  li 
u  favori  li  ha  Tutti  il  papa,  Roano,  e  questi  qua  sono  suti,  perchè  si  vada  con  Dio, 
u  quanto  prima,  meglio,  «i  E  però  le  signorie  vostre  hanno  il  campo  libero  da  pen- 
sare sen^a  alcuno  rispetto  quello  che  fa  per  loro;  e  di  nuovo  vi  dico,  che  se  vostre 
signorie  giudicassi  no  per  qualclie  nuovo  accidente  essere  bene  il  favorirlo,  ec,  vi  si 
possono  volgere,  ancora  che  il  papa  ara  più  caro  se  gli  dia  la  pinta.  Una  volta  le 
condizioni  sua  sono  queste,  che  si  trova  nella  disposizione  sopraddetta  con  costoro;  la 
persona  sua  è  ad  Ostia,  e  aspetta  tempo  per  ire  alla  Spezia;  cavalcherà  cinque  legni,  e 
ara  seco  900  persone,  no  si  sa  se  si  è  ancora  partito;  partirà  forse  questa  ìiotte,  ser- 
vendolo il  tempo.  Ha  mandato  le  sue  genti  d'arme  per  terra  a  cotesla  volta,  e  dai 
Sanesi  e  Gianpaulo  non  ha  altra  fede  che  si  abbi  dalle  signorie  vostre,  tale  che  cia- 
scuno qui  si  ride  de'casl  sua  :  vedrassi  dove  11  vento  porterà  lui,  e  come  le  sue  genti 
capiteranno,  e  cosi  quello  die  delibereranno  le.  signorie  vostre. 

n  duca  d'Urbino  ò  entrato  questa  sera  in  Roma  con  gran  trionfo,  e  la  famiglia 
del  papa,  e  tutte  quelle  de^pardinali  gli  sono  ite  incontro;  dicesl  per  alcuno  che  sarà 
capitano  di  Santa  Chie^. 

Dell' esercito  dc'FranaesI  non  ho  che  scrivere  a  vostre  signorie:  rapportoml  aN 


(1)  Questa  messer  Ennio,  nominato  altre  votle  in  questa  Legazione,  tanto  dal 
à/achiavelU,  che  dal  cardinale  Soderini,  è  Ennio  Filonardo,  fatto  \iescow  di  Ve- 
roti  il  dì  4  agosto  11)05.  Vgh. 

(2)  Soggiugnesi  questa  letiera  per  essere  la  cwnmendatizia  per  messer  Ennio, 
scritta  dal  canlfnal  Soderini  agii  eccelsi  signori  della  reiiìMlica  fiorentina. 

Magnìfici  Domini,  etc.  Esibitore  presente  sarà  mess.  Ennio  episcopo^  e  oratore 
della  Eccellenza  del  duca  di  Rovnagnay  il  quale  viene  mandato  da  lui  per  prati- 
care e  trattare  con  VV.  SS.  appuntamento,  e  ne  ha  ampia  autorità,  Einmi  parso 
accompagnarlo  con  queste  mie  lettere,  sì  per  le  buone  qutjilità  sua,  sì  etinm  ^ìcr 
essere  suto  di  nuovo  pregato  dalla  Eccellenza  di  detto  duca,  che  io  vi  debba  pre- 
gare siate  contenti  concedere  il  ^msso  alla  getUe  d'^arme  sue,  che  pei'  terra  tre 
dì  sono  vennono  alla  volta  di  costà,  e  appresso  vogliono  nuuidarli  il  satvocon- 
dotto  per  la  persona  propria  di  sua  signoria,  il  quale  si  trova  ad  Ostia;  e  credo 
che  questa  mattina,  per  essere  il  tempo  buono,  7te  sarà  ito  alla  volta  della  Spe- 
zia, eome  più  largamente  dal  prenomiìtato  mess.  Etmio  sarà  alle  SS.  VV.  esposto, 
alle  guati  io  mi  raccomando,  quae  felices  valeant. 

Ole  30  novembris,  iS05. 

Fr.  F.  De  Soderinia  eardlnalls  VolleR.  SL 
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l'alligata;  ed  essendo  questo  di  ancora  buon  tempo,  si  crejd^  quando  enduri  cosi» 
che  vadine  avanti,  e  cbe  non  possi  essere  loro  impedita  la  via.  Raccomandomi  a  vo- 
stre signorie.  Qum  bene  valeant. 
Die  W  navtmbris,  1903,  Roma. 

serviioff  Niccolò  Macbiatigli. 

XXIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  le  alligate  di  ieri  e  avanti  ieri,  vostre  signorìe  inten* 
deranno  quanto  sia  seguilo  dopo  i' ultima  mia  deM8  dì,  mandale  a  vostre  signorie 
per  A,  e  per  le  mani  de'  PandolOni,  il  clic  replicai  ieri  brevemente  per  una  scrissi, 
e  la  detti  a  mess.  Ennio,  uomo  del  duca  Valentino,  e  mandato  da  lui  a  vostre  si- 
gnorie per  la  caasa  che  per  la  de'  18  si  disse;  la  quale  Icllera  mandai  per  sua  ma- 
no, accciocchò,  arrivando  costì  prima  che  questa  mia,  voslrc  signorie. inlendessino  in 
che  termine  fussino  le  cose,  e  poiessino  meglio  deliberare  sopra  la  venuta  sua.  Com> 
parsone  iarsera  a  21  ora  le  vostre  de'  17,  per  le  quali  s' intendeva  Faenza  essere 
alla  estrema  unzione.  E  |)er  non  mancare  del  debito,  monsignore  reverendissimo  di 
Volterra  mandò  al  ponleflce  le  lettere,  le  quali,  come  referì  il  segretario  di  Sua  San- 
tità, aiteremo  assai  Sua  Deatitudine,  e  come  prima  questa  mattina  si  P^ce  di,  il  papa 
mandò  per  monsignor  reverendissimo  di  Volterra,  e  dolendosi  seco  desmodi  de' Vi- 
niziani,  lo  domandò  quali  remedj  gli  occorrevano.  Rispose  sua  signoria,  che  a  lui 
pareva,  vi^ggendo  ire  questo  malore  avant],  che  li  rimedj  disegnati  d«  Sua  Santità 
non  baslassino,  e  che  bisognassi  fussino  più  polenti,  e  che  si  facessi  subilo  cavalcare 
il  legato  della  Marca,  e  facessisi  un  altro  legato  In  Romagna  cardinale,  e  uomo  buono 
e  di  reputazione  che  stimassi  l'onore  della  Chiesa,  il  quale  avessi  commissione  di 
tenere  in  fede  quelli  che  scrvissino  alla  Chiesa,  e  ridurvi  quelli  elio  non  servissino; 
facessi  appresso  chiapnare  gli  ambasciadori  di  tutte  le  nazioni;  fra  quali  ancora  fussi 
quello  di  Vinegia,  e  alla  sua  presenza  si  querelassi  delle  iniurie  fatte  alla  Chiesa,  e  ri- 
cercassi consiglio  e  aiuto;  scrivessi,  olirà  di  questo.  Brevi  per  tutto  conformi  alle 
parole  avtssi  usate  a  detti  oratori.  E  li  ricordò,  che  papa  Clemente  (t)  aveva  tratto 
loro  di  mano  Ferrara,  che  era  suta  occupala  da  loro,  e  che  papa  Sisto  (2),  suo  pre- 
decessore e  padre,  aveva  convocata  loro  contro  tutta  Italia;  e  non  ostante  questi 
nuovi  rimedj,  gli  pareva  da  non  lasciare  indreto  i  vecchi,  e  far  cavalcare  Tiboli  e 
Raugia^  per  mantenere  e  fermare  l'altre  terre,  quando  Faenza  fussi  spacciata.  Par- 
vono  a  Sua  Santità  i  consigli  dj  monsignore  reverendissimo  buoni,  e  veri;  lamen  non 
^  risolvè  ad  usargli  ancora,  dicendo  non  gli  parer  tempo  da  irritare  i  Viniziani  cosi 
presto,  e  che  voleva  seguire  quel  suo  primo  ordine  di  mandare  TiboIl  e  Raugia,  e 
vedere  se  i  Viniziani  d'accordo  le  ix)nessino  in  sua  mano;  nò  pare  che  ne  sia  al  tutto 
alieno  da  crederlo,  e  che  vi  abbi  ancora  buona  speranza,  non  ostanto  avessi  detto 


(i)  Vedasi  ciò  che  fece  Clemente  V  nel  1509  contro  %  Veneziani,  negli  annali 
del  Muratori. 

(2)  Ciò  accadde  nel  1483,  net  guai  anno  Sisto  IV  pitwocò  taM  i  potentati  dH- 
Mia  contro  la  repuM^tica  Veneta.  Mar.  Ann.  d'it. 
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ieri  folerc  chiamare  gli  oratori  e  protestare,  a  aspetta  di  avere  qualche  risposta  da 
coloro  che  mondò  a  Dionf^'o  di  Naido,  de'  quali  non  si  è  ancora  inteso  cosa  ateuna, 
nò  monsignor  di  Volterra  posso  persuaderlo  ad  altro;  e  pare  a  sua  signorìa  veder* 
il  pa()a,  dair  un  canto  malcontento,  e  d'  animo  di  rimediare  quando  gli  pala  il  tem- 
po, dall'  altro  lo  trova  più  rispettivo  e  più  freddo  nelle  provvisioni  che  non  si  con- 
verrebbe, né  posse'  per  questo  fare  altra  conclusione  seco.  Rimandò  di  poi  II  papa 
tirca  ad  ore  17  un'altra  volta  per  monsignore  predettole  gli  disse  come  questa  notte 
non  aveva  mai  possuto  dormire  per  queste  cose  di  Faenza  e  di  Romagna,  e  che  avova 
pensato  se  fussi  bene  ritentare  il  duca  Valentino  se  voleva  mettere  in  mano  di  Sua 
Santità  la  rocca  di  Furll  e  le  altre  fortezze  o  luoghi  gli  fussino  rimasi  in  Romagna, 
•on  promissione  di  restituirgliene,  pensando  che  fussi  meglio  vi  fussi  dronto  II  duca 
the  li  Viniziani,  e  ricercò  monsignore  di  Volterra  detto  se  piglierebbe  questa  fatica  di 
andare  inHno  ad  Ostia  a  trovare  il  duca,  per  concludere  seco  questo  accordo.  Accettò 
monsignore  reverendissimo  di  fare  ogni  cosa  che  paressi  a  Sua  Santità,  e  il  papa  ri- 
mase di  fargliene  intendere  se  si  deliberassi  a  questo,  e  gli  commise  che  In  quel  mezzo 
parlassi  con  Roano,  e  vedessi  dove  lo  trovassi  volto,  e  come  disposto  di  queste  cose. 
Questo  disegno,  che  il  duca  Valentino  rimettessi  in  mano  del  papa  quelle  terre,  con 
obbligo  di  averle  a  riavere,  fu  praticato  più  di  sono,  e  il  duca  ci  conscendeva,  ma  il 
papa  non  volle  acconsentirvi,  dicendo  non  era  per  rompere  fede  a  persona,  e  non  si 
contentando  che  vi  fussi  signore,  non  ci  voleva  attendere:  ora  vi  si  è  gittato,  quando 
ei  non  muti  proposito,  costretto  da  quelle  necessità  sapute,  e  pensa  che  questo  rimedio 
sia  il  più  potente  ci  sin,  e  il  più  scusabile  a  lui  co'Vìniziani,  non  gli  parendo  ancora  a 
proposito  scoprirsi  inimico  loro.  Fu  richiamato  di  nuovo  monsignore  reverendissimo  di 
Volterra  da  Sua  Beaiiludine  in  sull'ora  del  desinare,  e  lo  tenne  a  desinare  seco,  e  stette 
aon  Sua  Santità  inflno  presso  a  24  ore;  e  refcriscemi  il  prefato  monsignore,  il  papa  avere 
mandato  uno  ad  Ostia  per  vedere  se- il  duca  Valentino  è  partito,  e  non  essendo  par- 
tilo Io  facci  fermare,  e  domattina  di  buon'  ora  monsignore  lo  andrà  a  trovare,  e  alla 
ritornuta  s'intenderà  la  conclusione  ara  fatta;  e  quando  e' sia  partito,  bisognerà  non 
pensare  più  a  questo  rimedio.  Riferiscemi  ancora  come  e' sono  stati  in  sulla  spedi- 
zione del  vescovo  di  Raugia,  il  quale  viene  governatore  di  Bologna  e  di  tutta  la 
Romagna,  con  commissione  di  fare  ogni  coaa  per  recare  ad  ubbidienza  della  Chiesa 
quelle  terre^  e  trarlo  di  mano  a' Vif\ìz1ani:  ha  a  Hire  capo  alle  signorìe  vostre,  e  rin- 
graziare quelle  per  parte  del  papa  delie  opere  fatte  rnllno  a  qui,  e  consigliarsi  con 
loro  se  debbe  fare  capo  o  a  Faenza  o  a.Furlì,  o  per  che  altra  via  entrare  in  Roma- 
gna, e  usare  i  consigli  vostri,  e  valersi  di  ogni  altra  cosa  di  vostre  signorie.  Parlirà 
•  domani  o  l'altro. 

M  Circa  Citerna ,  e  li  dugento  ducati  scrìssi ,  etc. ,  le  signorie  vostre  vorrebbono 
H  intendere  la  cagione  del  pagamento,  e  l'utilità  che  ne  seguirebbe;  rispondo  la  ca- 
H  gione  del  pagamento  bssere  che  queste  rocche  sono  divise  fra  i  cardinali ,  e  perché 
uchi  vi  entra,  se  gli  ha  a  tenere  20  provvigionati,  ne  tiene  dicci,  si  viene  a  gua- 
ti dagnare  il  resto,  perche  è  per  20  pagato  dalla  Camera:  trovano  i  cardinali  chi  le 
Il  compera  da  loro,  e  per  qiiesta  cagione  San  Giorgio  trovando  della  rocca  di  Cilerna 
u  dugento  ducati,  non  la  vuol  dare  per  meno,  e  credo  bisognerà  sborsargli  a  volere 
M  ridurre  a  flne  ^a  cosa.  Ma ,  quanto  alla  utilità  che  se  ne  cavi,. etc,  pare  necessario, 
M  volendo  farsi  dcfensorc  della  Chiesa,  non  apparire  rattore  delle  cose  sua,  né  ci  è 
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bil  più  atto  nodo  €b«  qucjsto,  perchè  se  si  oonteota  San  Giorgio,  sopirà  la  cosa 
tt  per  un  anno,  fra  il  qual  tempo  si  doverrà  trovare  qualche  rimedio.  Questo  è  il 
«disegno  fatto  qua,  e  se  gli  andrà  dreto,  nonostante  che  San  Giorgio  sia  rinculato, 
ne  non  si  la^ei  intendere:  pure  non  si  omette  Tot^servarlo,  e  le  signorie  vostre  in- 
M  tanto  ne  risponderanno,  n 

Desiderano  intendere,  oitre  di  questo,  le  signorie  vostre  come  procedono  le  cose 
di  qua,  e  die  giudizio  e  che  coniettura  se  ne  facci.  Parevami  inQno  a  qui  avere 
scritto  in  modo,  che  recandosi  vostre  signorie  in  mano  le  mie  lettere,  giudicavo  ve- 
dewino  una  storia  di  tutt»  le  cose  di  qua;  e  ridicendole  brevemente,  circa  il  papa , 
mi  rimetto  di  nuovo  a  quanto  ne  scrissi  per  la  mia  degli  undici,  parendomi  che  Sua 
Santità  sia  legata  in  quelli  medesimi  obblighi  o  rispetti  che  allora  si  disse.  Quanto 
al  duca  Valentino,  arete  visto  dipoi  quello  che  si  è  scritto,  e  quello  che  queste  tpe 
leltere  dicono  de'  casi  sua;  sopra  che  vostre  signorie  giudicheranno  il  flne  suo,  e  delle 
cose  sua,  secondo  la  solita  prudenza  loro.  Quanto  a  Romagna,  non  posso  ancora  dirvi 
altro,  che  per  questa  e  per  l'altre  ho  scritto  vi  si  dioa,  dove  vostre  signorie  veggono 
i  modi  del  papa  e  di  Roano,  e  li  termini  dei  Viniziani,  e  in  fatto  e  in  demostrazione  ; 
e  come  la  sorte  fa  Qhe  I  Franzesi  non  si  possono  risentire,  e  il  papa  conviene  che 
mostri  credere  loro;  talché  le  signorie  vostre,  slanlibus  lerminis,  non  possono  s|)e- 
rare  che  i  Franzesi  o  il  papa  ado|)erino  contro  a' Viniziani  gente  o  danari,  e  hanno  a 
(are  fondamento  sopra  <.)gni  altra  cosa  che  sopra  i  danari  o  gente  d'altri.  Quanto  allo 
esercito  del  lì  Si>agnuoU  e  dei  Franzesi,  i  Franzesi  si  trovano  avere  guadagnalo  il  Gn- 
rigliano  in  modo,  che  gli  sta  per  loro,   né  gli  Spagnuoli  posscrno  proibire  loro  Io 
scendere  in  sulla  ripa  di  là,  né  dipoi  ve  gli  hanno  possuti  cucciare,  e  chi   dice  lu 
qualità  dell'uno  e  dell'altro  esercito,  dice  quello  che  per  altre  si  è  scritto,  e  che  co- 
munemente ognuno  confessa,  cioè,  che  gli  Spagnuoli,  per  essere  inferiori  di  forze,  non 
possono  comparire  a. giornata  con  loro,  ma  si  ritraggono  dretoa'passi  e  luoghi  furti, 
come  si  è  prima  visto  a  San  Germano,  e  ora  al  Garigliano,  cho,  cacciati  d' in  sulla 
ripa  del  flume,  si  sono  ritirati  In  drento  forse  un  miglio,  e  quivi  con  nuove  tagliai» 
e  bastioni  hanno  fatto  di  nuovo  ostacolo  a' Franzesi;  nò  i  Frnnze.^i  sono  possuli  iie 
più  avanti  ()er  la  malignità  del  tempo,  perchè  essendo  quelli  luoghi  bassi  e  palu- 
dosi, e  piovendo  tuttavia,  sono  stati  costretti,  cosi  gli  Spagnuoli  come  i  Franzesi, 
lasciare  guardati  quelli  bastioni   hanno   alle  frontiere  l'uno   e  l'altro,  e    il  resto 
dell' estM'cilo  spezzare,  e  ridurre  in  casali  e  luoghi  vicini,  sendo  difeso  l'uno  deiraltro 
dall'acque  e  dai  tempo,  il  quale  se  ieri  pareva  racconcio,  questo  di  ha  messo  (unta 
acqua,  e  in  forma,  che  si  dubiu  non  duri  un  |)ezzo.  patisce  l'uno  e  l'altro  campo 
di  strame  e  vettovaglia,  ma  patisca  più  chi  è  in  luogo  più  consumato,  come  sono  i 
Franxesi,  il  die  è  per  far  loro  villania  quando  non  possine  ire  innanzi:  lamen  la  forza 
del  danaio,  che  è  nei  Franzesi,  è. per  fare  loro  un  gran  giuoco,  e,  per  avverso,  per 
fare  danno  agli  Spagnuoli,  che  ne  mancano.  Credesi  Bartolommco  d'Alviano  essere 
accozzato  con  gli  Spagnuoli,  e  non  però  con  molta  gente.  Roano,  all'incontro,  ha  man- 
dato in  campo  i  Sa  velli  e  gente  di  Giovangiordano.  Tengonsi  male  serviti  di  Gìun 
Paulo  per  non  avere  cavalcato  quando  gliene  comandornó,  e  lo  sollecitano:  io  non 
.saprei,  raccozzato  ogni  cosa  insieme,  fare  iudicio  dell'evento  di  costoro:  posspnne  vo- 
.sice  signorìe  fare  coniettura  quanto  ogni  altro;  dirò  solo  questo  che  universalmente 
si  dice,  considerate  tutte  le  predette  cose,  che  dal  lato  de' Franzesi  épiù  danari  e  mi- 
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glior  gente,  e  dal  lato  do'  SpagnaoU  è  più  governo  e  più  rortomi.  Raceomandomi  a 
vostre  signorie. 

Die  21  novembriSj  i^OS,  Romoe. 

àervitor,  Niccolò  MACiiiAVEGLr. 
XXiV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Questo  di  a  20  ore  parti  n^onsignor  revoreodissimo  di 
Votlerra  per  andare  ad  Ostia,  per  lo  eCTetto  per  le  alligate  si  dice.  È  ilo  seco  il  car- 
dinale Romolino  (1),  e  non  ci  (leno  prima  che  doinandassera,  e  queflo  che  a  ranno 
operato  si  farà  intendere  alle  signorie  vostre,  e  le  presenti  m' ingegnerò  mandare  con 
uno  spaccio  ctie  è  per  partire,  il  che  quando  non  si  possa,  spaccerò  una  à  in  ogni 
Diodo.  Bene  valete, 

Die^novembris,  1505^  Ronue. 

servilor,  Nicolaus  MAcauvELtus,  Secret. 

XXV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  scrivo  questi  pochf  versi  alle  signorie  vostre^  in  mia 
raccomandazione,  sappiendo  con  quale  confidenza  io  posso  raccomandarmi  a  quelle, 
lo  ebbi  al  partire  mio  trentatrò  ducati;  spesine  circa  tredici  per  le  poste,  come  ne 
mandai  conto  a  Niccolò  Machiavelli  r2)  collega  vostro;  ho  speso  in  una  mula  t8  du- 
cati, in  una  veste  di  velluto  18  ducati,  in  uno  Catclano  urulici,  in  uno  gabbano  dicci^ 
che  fanno  70  ducali;  sono  in  suir osteria  con  dua  garzoni  e  la  mula,  ho  speso  cia- 
scun dì  dicci  carlini,  e  spendo.  Io  ebbi  dalle  signorie  vostre  di  salario  quello  che  io 
chiesi,  e  chiesi  quello  che  io  credetti  stessi  bene,  non  sappiendo  la  carestia  è  qui; 
debbo  per  tanto  rinjjraziarc  le  signorie  vostre  e  dolermi  di  me;  lamen  conosciuto 
meglio  questa  spesa,  se  ci  fussi  rimedio,  io  ne  prego  le  signorie  vostre,  pure  quando 
il^  salario  non  si  possa  accrescere,  che  almeno  le  poste  mi  sieno  pagate,  come  le 
fumo  sempre  pagale  a  ciascuno.  Niccolò  Machiavegli  sa  io  stato  mio  e  sa  se  io  posso 
sostenere  un  disordine  cosi  fatto;  e  quando  io  potessi,  gli  uomini  si  arTuticano  di 
questa  età  per  ire  innanzi,  e  non  per  tornare  indietro.  Raceomandomi  di  nuovo  a 
vostre  signorie.  Quae  felices  valeanl. 

Die  22  fiovembris,  1503.  Romae. 

scì^vitor,  Niccolò  MACàiAYSOLi. 


(1)  Die  MereuHi,  22  novembrie,  cardinates  Surreniinus  el  Volterranue,  miesi 
a  papa,  equilarunt  Osliam  ad  ducete,  proplei'  nooiiatee  quod  Veneti  dioebantur 
habuisse  Facenliam,  el  alia  huiusniodi.  Idem  cardinales  die  Veneris,  24  noì^em- 
briSj  reversi  sunl  ad  Urbem,  el  slatim  iverunl  ad  ponlificem.  Bruch,  p.  75. 

(2)  QtiesU  é  Niccolò  d'Alessandro  Machiavelli,  rammentato  in  altra  nota  netta 
Prefazione^ 
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XXTI. 

Magni flei  Domini j  eie.  Ieri  mandai  alle  signorie  vostre  pier  le  mani  di  Giovanni 
PandolOnì,  e  sanza  spesa,  quattro  lettere  dei  19,  20,  21  e  ^%  e  per  Tultima  dissi 
della  partita  di  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  per  ire  ad  Ostia  a  quello 
effetto  che  per  la  de*2t  signiflcai  alle  signorie  vostre.  Comparsone  dipoi  questa  notte 
passata  le  vòstre  dei  20,  signiflcative  della  perdita  di  Faenza,  d'onde,  come  prima 
fu  giorno  questa  mattina  ne  andai  alia  camera  di  messer  Francesco  di  Castel  del  Rio, 
che  è  il  primo  uomo  che  sia  appresso  a  questo  pontefice,  e  gli  lessi  la  lettera  di 
vostre  signorie.  Lui  mi  disse  che  queste  cose  di  Romagna  non  possevono  essere  più 
a  cuore  a  Sua  Santtlìi,  e  per  questo  simili  nuove  non  lo  potevon  più  ofTenderc;  e 
pure  essendo  necessario  che  le  intendessi,  gli  pareva  da  pigliarne  buona  occasione,  e 
nìi  ai  fece  lasciare  la  lettera,  la  quale  gii  lasciai  volentieri,  per  parermi  da  ogni  parte 
a  proposito  che  Sua  Santità  ia  intendessi.  E  giudicando  che  fusai  bene  dare  questa 
nuova  a  quei  cardinali  che  si  son  mostri  più  favorevoli  alla  Chièsa  in  questo  caso, 
parlai  con  Ascanio  e  Capaccio.  Ascanio  mi  mostrò  averne  avuto  ancor  lui  nuove,  e 
mi  disse^che  era  per  fare  ogni  opera  in  i)enencio  delia  Chiesa,  ec.  Capaccio  mi  usò 
molte  grate  parole  verso  le  signorie  vostre.  Vero  è  che  disse  parerli  che  vostre  si- 
gnorie avessin  fatto  un  errore  in  queste  cose  di  Romagna,  e  questo  è  avere  favorito 
quelli  signori  che  di  nuovo,  sono  entrati  in  quelle  terre,  percltè  o  le  doveano  starsi, 
o  non  alterare  quelli  stati,  o  volendoli  alterare,  farlo  in  nome  della  Ciiicsa,  e  sotto  il 
mantello  di  quella,  e  non  in  nome  d'altri,  e  cosi  non  arebl)ono  duto  occasione  a*  Vi- 
nizianl  di  venire  contro,  e  pigliare  le  armi,  i  quali  disse  che  non  si  scusavano  al 
papa  con  altre  ragioni,  se  non  con  queste,  e  mostravano  non  avere  preso  Tarmi  contro 
alle  t/erre  della  Chiesa  per  occuparle,  ma  per  deviare  che  t  Fiorentini,  sotto  colore  di 
quelli  nuovi  signori,  non  le  occupassi  no. 

Le  signorie  vostre  sanno  che  io  avevo  il  campo  largo  ad  iustiflcare  questa  cosa, 
sendomi  trovato  costà  ad  ogni  ragionamento  e  movimento  fatto  per  voi,  e  tutto  si 
narrò  a  sua  signoria  reverendissima;  mostrò  rimanerne  capace,  tamen  concluse  ohe 
gli  era  bene  non  avere  dato  alli  Vinizlani  tale  occasione;  pure,  poiché  la  cosa  era 
qui,  disse  che  bisognava  pensare  alli  rimedj,  e  che,  per  quanto  si  aspettava  a  lui,  non 
era  per  lasciarne  alcun  indreto,  e  parevagli  vedere  quei  medesimo  animo  nel  papa; 
e  narrommi  i  rimedj  fatti  di  mandare  Tiboli  e  Raugla^  etc.  Parlai  a  Roano  dipoi,  il 
quale  mi  disse,  che  io  facesse  intendere  il  medesimo  al  papa,  e  che  per  lui  era  per 
fare  il  possibile  per  sicurtà  di  vostre  signorie  e  libertà  e  onore  delhi  Chiesa.  Mandò 
in  quel  mezzo  per  me  Castel  del  Rio,  che  avea  mostro  la  lettera  al  papa,  e  mi  disse 
che  Sua  Santità  ha  tanto  dispiacere  di  queste  cose,  quanto  si  potessi  immaginare,  e 
che  non  era  per  lasciare  indreto  alcuna  cosa,  come  sapeva  monsignor  reverendissimo 
Jf  Volterra,  il  quale  ad  altro  eOelto  non  era  cavalcato  ad  Ostia,  e  che  alia  sua  ri- 
tornala, si  penserebbe  eliam  se  ci  fussi  da  fare  nessuna  ultra  provvisionu  più  viva, 
e  tutto  si  iar6bk)e.  lo  feci  il  debito  mio  con  costui,  e  cosi  con  quelli  signori  cardi- 
nali; tamen  giudico  manco  necessario  il  mio  ofllzlo  in  questo  caso  quanto  e'mi  pare 
che  monsignore  reverendissimo  di  Volterra,  come  più  volte  bo  scritto  alle  voistre 
signorie,  non  lasci  né  a  ricordare  né  ad  operare  cosa  verumi  che  si  convenga  a  etti 
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urna  la  sua  patria  e  il  bene  universale,  e  se  i  provvedimcnli  e  li  rimedj  non  sono 
conformi  alii  ricordi  suoi,  ne.  tali  quali  i!  bisogno  ricerca,  e  vostre  signorie  desider- 
rebbono,  se  ne  ba  ad  incolpare  la  malignità  dei  tempi  e  la  cattiva  sorte  degli  impo- 
tenti. Bisogna  dunque  aspettare  la  ritornata  di  detto  monsignore,  e  vedere  qoale 
conclusione  s'è  fatta,  e  se  in  su  questa  nuova  il  papa  o  Roano  penseranno  ad  uscire 
di  passo. 

Siamo  a  24  ore,  e  non  essendo  ancona  tornato  monsignore  reverendissimo ,  credo 
che  differirà  a  domani  ;  né  voglio  mancare  di  dire  alle  sigfiorie  vostre  quelfo  che 
s'intende  dire  publice;  io  lo  scrivo  perchè  l'ho  pure  ritratto  da  uomo  grave,  e  die 
ne  può  intendere  facilmente  il  vero,  e  questo  e  che  sendo  venuto  stamani  di 
buon'ora  un  messo  al  papa  j  mandato  da  quelli  cardinali  che  andarono  al  duca,  che 
gli  signìflcava  come  il  duca  non  voleva  mettere  la  fortezza  in  mano  del  papa , 
Sua  Santità,  crucciata  in  su  questo  avviso,  aveva  mandato  ad  arrestare  detto  duca, 
e  farlo  ritenere  per  suo  prigione ,  e  aveva  scritto  subito  a  Perugia  e  a  Siena ,  e 
dato  commissione  neir  uno  e  nell'altro  luogo ,  che  quelle  genti  dei  duca,  che  erano 
venute  a  cotesta  volta,  fussino  svaligiate.  Non  so  se  questa  cosa  fla  vera:  chiarire' 
mocene  allo  arrivare  di  monsignor  reverendissimo,  e  di  tutto  VV.  SS.  saranno  avvi- 
sate. Qu(B  bene  vaieant, 

Romoe,  die  23  novembris^  11505. 

senilar,  Nkolaus  MAcnuveLLOS,  Scerei. 
XXVII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  la  alligata  di  ieri,  responsiva  alle  di  vostre  signorie  dei 
20,  quelle  intenderanno  il  seguito  di  quel  d).  Comparsono  poi  questa  mattina  ie  vo- 
stre dei  21  con  la  copia  dei  capitoli  falli  tra  ì  Faventini  e  li  Viniziani,  e  avendo  in- 
teso in  quello  stante  come  monsignor  reverendissimo  di  Volterra  era  tornato,  mi  tra- 
sferii da  sua  signoria  e  gli  lessi  le  lettere  e -li  capitoli,  e  notalo  bene  il  contenuto  di 
esse,  prima,  quando  al  poscritto,  dove  vostre  signorie  mostrano  avere  presentito  che 
À  Viniziani  faccino  queste  imprese  di  Romagna  con  consentimento  h  del  papa  (1),  mi 
u  disse  averne  più  volte  ragionato  con  Roano,  e  dubitatone,  veggendo  le  sue  tarde 
u  provvisioni  ;  n  tamen  parlandogli  poi,  e  veduto  nel  modo  che  se  ne  risente,  non 
lo  possono  credere.  E. cosi  quanto  allo  avviso  dato  di  quelli  die  sona  iti  ad  Imola, 
disse,  0  che  le  signorie  vostre  non  erano  sute  avvisate  del  vero;  o  chi  era  Ito  ftven 
ingannato  il  papa,  perchè  chi  andò  non  ebbe  commissione  di  parlar  per  altri  cbeper 
la  Chiesa.  Andrassl  nondimeno  dreto  all'una  e  ulPaltra  cosa,  e  ritraendonecose  di  mo- 


(1)  È  necessario  in  questo  luogo  avvenire  die  la  maggior  parte  delle  persona 
di  distinzione,  come  sot^rqnij  eie,  sono  in  questo  carteggio  enunciate  in  cifre 
numeriche;  lo  che  fia  bene  una  volta  per  sempre  significare  ai  nostri  lettori, 
acciò  ne  restino  avvisati.  Il  papa  è  espresso  in  queste  lettere  coi  numero  43.  // 
re  de*  Romani  con. 65.  //  re  di  Francia  con  32.  Quello  di  iìpagna  co?» .30.  La  re- 
pubblica di  Venezia  lo  denota  il  22.  //  duca  di  Ferrara  l*  80.  Oli  oratori  veneii 
il  50.  //  duca  Valentino  il  78.  //  cardinale  di  Roano  il  2,  etc,  E  tutto  questo  si 
ricava  dalle  osservazioni  fatte  su  queste  lettere. 
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m^nlo,  ne  lleno  vosire  sigDorie  avvisale.  Lessesi  dipoi  ia  lettera  a  monsignore  di 
Riiano,  e  moslroronsi  loro  i  capitoli,  ed  essendo  in  cjimera  sua  a  caso  Tunibasciadore 
dell'  imt)cr»tore,  il  quale  da  pa roccia i  giorni  in  qua  Ita  frequentalo  mollo  il  venirvi» 
fu  chiamato  ad  udire  la  ietterà  e  li  capitoli.  Risentirsene  assai  Roano,  e  lo  amba- 
lìciadore  dello,  e  Tuno  e  1'  altro  iisorno  parole  gravi  e  velenosissime  conlro  ai  Vini- 
ziani  aca*nnando  che  questa  loro  mossa  potrebbe  de  facili  essere  ia  mina  loro.  E  ve- 
ramente e'iù  vide  qua  un  odio  universale  conlra  di  loro,  in  modo  che  si  può  jrpe- 
rare,  se  roccasione  venìjisi,  che  sarebbe  loro  fallo  dispiacere,  perchè  ogni  uomo  %t\&a 
loro  addosso,  e  non  solamente  quelli  che  tendono  stato  per  loro  ma  lutti  questi  gen- 
tiluumini  e  signori  di  Lombar-dia  sudditi  cK;i  re,  che  ce  ne  ò  assai,  gridano  nelli 
orecchi  a  Roano,  e  se  non  si  muove  |>er  ancora  nasce  da  quelli  rispetti  che  le  signoria 
vostre  intendono,  i  quali,  o  per  pace  o  tregua  che  nascersi,  o  per  migliorare  altri- 
menti le  condizioni  luro,  pulrebbono  cessare;  e  Tassi  insonima  qucslo  giudiitio,  che  la 
impresa  che  i  Veneziani  hanno  fatta  di  FaeniUi,  o  la  sarà  xma  porla,  che  apriria  loro 
tutta  Italia,  o  la  Ha  la  ruina  loro.  Discorse  monsignore  reverendissimo  di  Volterra 
con  quella  prudenza  e  destrezza  che  suole  iu  ogni  cosa,  i  pericoli  che  correva  cote- 
sta  città,  e  il  disagio  che  la  pativa  per  non  avere  le  sue  genti  a  dipresso,  e  cb^  pos- 
seva,  conosciuta  T ambizione  dei  Vini^iani,  facilmente  surgere  cosa,  per  la  quale  noi 
non  solamente  aremo  bisogno  delle  genti  nostre,  ma  di  quelle  del  re  per  difenderci 
da  questa  ambizione  dei  Viniziani,  i  quali,  mentre  che  pigliavano  le  cose  della  Chiesa, 
minacciavano  quelle  di  vostre  signorie.  Alterossi  Roano  insù  tali  parole  terribilmente, 
giurando  sopra  Iddio  e  l'anima  sua,  che  se  i  Viniziani  facessino  una  tale  disonestà, 
che  il  re  lascerebbe  tutte  le  sue  imprese,  di  qualunque  importanza  le  fussino  per  ve- 
nirvi a  difendere,  e  che  le  signorie  vostre  stessine  di  questo  di  buona  voglia,  et<. 
P^rve  a  monsignore  di  Volterra  di  non  andure  più  avanti  con  le  parole,  giudicando 
die  per  ora  bastassi  avergliene  detto,  e  averlo  avvertito  di  quello  potrebbe  nascere. 
Trasferiimi  dipoi  alii  piedi  di  Nostro  Signore,  dove  era  alla  presenza  monsignore  re- 
verendissimo di  Volterra,  e  gli  lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  e  li  capitoli,  e  monsignore 
soggiunse  quello  gli  parve  a  proposito.  Rispose  Sua  Beatitudine  quello  che  ha  d/etlo 
altre  volte  se  gli  è  parlato,  che  era  al  tutto  disposto  a  non  sopportare  che  fossi  fatto 
questa  ingiuria  alta  Chiesa,  e  che,  oltre  allo  avere  mandato  Tibolì,  e  volere  mandare 
Rau^ia  per  Care  intend,ere  in  Romagna  e  a  Vinegia  V  animo  suo^  e  averne  latto  riti- 
rare gli  uomini  del  duca  d'Urbino,  o  scritto  e  comandato  a'  Vitelli,  aveva  ixsr  torre 
via- ogni  ansa  ai  Viniziani  di  questa  impresa,  che  dicevano  venire  contro  al  duca  e 
alle  SS.  V  V.,  scritto  a  V V.  SS.  che  levassino  le  genti,  e  comandatolo  ancora  alli  Viniziani 
»  e  epsì  aveva  ordinalo  del  duca  quello  sapeva  Volterra..  «  £  starebbe  a  vedere 
quello  dipoi  i  Viniziani  facessino,  e  non  desistendo,  nò  restituendo,. si  accozzerebbe 
con  Francia  e  con  4o  imperadore,  e  non  penserebbe  ad  altro  che  alla  distruzione  lo- 
ro^ e  trovavaci  tutti  questi  potenti  dispostissimi.  £  replicando  monsignor  reveren^ 
dissimo  di  Volterra  che  i  Viniziani  dicevano  voler  tenere  quelle  terre,  e  darne  il  me- 
didimo  censo  che  quelli  signori,  a  che  credevano  che  Sua  Santità  conscendessi  fa- 
cilmente, rispose  che  non  la  intendeva  così  lui,  perchè  vi  voleva  uomini  che  ne  po- 
ta»! disporre. 

Le  .signorie  vostre  consider ranno,  per  le  parole  del  papa  e  per  li  provvedimenti 
che  fa,  Fanimo  suo,  e  quello  che  sia  dipoi  per  succedere  di  quelle  cose;  e  arunno 
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auto  il  breve  Ja  Sua  Santità,  che  rimoviate  le  vostre  genti  di  quelle  terre,  perchè 
così  ha  scritto  ancora  a'VinitTani  per  le  ragioni  soprascritte.  Non  •!  sa  quello  fa- 
ranno i  Viniziani  alla  aula  del  Breve  ;  potranno  le  signoHe  vostre  osservarti,  e  go- 
vernarsi dal  canto  loro  secondo  la  loro  solita  prudenza.  E  per  t^oncludcre  alle  signo- 
rie vostre  quale  animo  sia  quello  del  papa,  si  vede,  come  altro  volte  si  è  detto,  ò 
di  volere  in  mano  sua  e  in  suo  arbitrio  tutte  quelle  terre,  e  per  questa  cagione  mandò 
quelli  reverendissimi  cardinali  ad  Ostia  u  d'onde  ne  è  nato  che  non  volendo  11  duca 
I»  condesccndere  a  darle,  il  papa  lo  ha  fatto  arrestare,  conoe  per  la  allogata  si  dice, 
M  e  pare  che  sia  di  animo  II  papa  di  voler  quelle  terre,  ed  assicurarsi  delta  persona 
Il  del  duca,  il  quale  duca  sta  ora  a  posta  del  papa,  perchè  ò  sopra  le  galee  del  re 
u  padroneggiate  dal  Mottìno;  non  si  crede  11  faeci  altro  male  per  ora,  nò  si  intende 
u  per  certo  che  il  papa  abbi  mandato  a  svaligiare  le  genti  che  sono  venute  per  ter- 
u  ra,  ma  si  crede  che  la  natura  farà  per  sé  medesima,  venendo  in  costà  sanza  sal- 
ti vocondotto  di  persona.  «  * 

Il  papa  sMncorona  domenica  prossima;  e  por  questo  possono  le  signorie  vostro 
fare  muovere  gli  oratori  ad  ogni  loro  posta,  e  monsignore  rererendlssimo  di  Vol- 
terra ricorda,  che  quanto  prima  tanto  meglio,  conosciuta  la  natura  del  papa,  perchè 
dice  che  Sua  Beulitudinc  mostra  desiderargli  ;  e  non  gì)  darà  noia  che  venghlno  in- 
nanzi a  quelli  de*  Genovesi,  e  gli  spedirà  prima,  se  prima  verranno  ;  e  mi  ha  com- 
messo monsignore  detto  che  io  conforti  vostre  signorie  a  sollecitarli  ;  perchè  senza 
p\ii  incarico  delle  signorie  vostre  se  ne  acquisterà  grado  grande. 

Del  campo  non  si  può  dire  altro  che  quello  dicessi  per  la  mia  de'^1,  perchè  questi 
tempi  gli  sono  contrarissimi,  e  se  vanno  procedendo  cosi,  fieno  forzati  a  ritirarsi  In 
qualche  luogo  alle  stanze,  e  forse  si  potrebbono  spiccare  dalle  frontiere  Vano  dat- 
Taltro  con  qualche  accordo,  di  che  dà  qualche  speranza  la  tregua  fatta  In  Perpignano 
per  sei  mesi,  di  che  debbono  essere  appieno  vostre  Signorie  avvisate.  Valete. 

Die  24  novembri s,  1503.  Rumce. 

servilor,  Niccolò  llfAcuiAVEci.i. 


XXVIII. 


Magnifici  Domini,  eie.  Perchè  le  signorie  vostre  non  desiderino  mie  lettere,  e 
anche  |)erchè  le  in  tendi  no  in  quanti  modi  varj  sleno  passate  queste  cose  del  duca 
Valentino  (  e  dove  le  si  trovino  al  presente,  mando  alte  signorie  vostre  le  alligate  In 
diligenza  per  le  mani  di  Giovanni  Pandoiflni ,  il  quale  veduto  quanto  male  servono 
le  A,  delibera  mandare  uno  proprio.  Parte  ad  ore  22,  e  le  signorie  vostre  lo  faranno 
rimborsare,  secondo  lo  avviso  di  Giovanni  ;  e  avendo  scritto ,  poiché  io  sono  qui , 
ogni  di  una  lettera,  e,  al  più  lungo,  de'dua  d)  l'uno,  mi  duole,  dopo  molti  disagi 
e  pericoli  ed  estrema  diligenza  e  speso,  più  grave  che  non  sopporta  né  il  salario  che 
vostre  signorie  mi  danno,  né  la  facultà  mia,  essere  incolpato  di  tardità,  in  modo 
che  non  passerà  mai  tre  di,  quando  gli  slraordinarj  non  mi  servino,  che  io  spaccerò 
uno  a  posu  alio  signoirie  vostre  ancoraché  la  cattivd  via  e  le  poste  stracche  faccino 
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che  altrui  sia  eiiam  da  loro  male  aerTìlo.  Alino  non  ci  è  che  quello  mi  abbi  scrìtto» 

9  il  fa^  s'incorona  «iomaitina,  come  dissi,  e  mi  raccomando  alle  signorie  vostre. 

Romcs,  die  ^  nùtembrit^  1503. 

servilor^  N.  Macuiavecli. 

XXIX. 

Magmfioi  DomifU,  eie.  Ieri  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfinl,  cbe  spacciò  uno 
a  pofta,  mandai  alle  signorie  vostre  tre  mie  lettere  du'23,  24>  e  21>«  le  quali  conte- 
nevano quanto  in  quelli  ere  di  era  seguito  qua,  e  quello  s'intendeva  in  questo  luogo 
delle  cose  cbe  al  presente  travagliano,  e  vi  dissi  come  «  il  duca  aveva  latto  oggimai 
«tutti  gli  atti  suoi,  e  trovavasi  a  posta  ^1  papa,  il  quale  vuole  ad  ogni  modo  quelle 
«fortezze  cbe  tiene  In  mano,  et  assicurarsi  della  persona  sus.  Non  si  sa  ancora  bene 
44 se  detto  duca  è  ancora  in  su*  legni  a  Ostia,  o  se  gli  ò  (atto  venire  qua.  Furiasene 
«oggi  variamente,  vero  è  cbe  mi  ba  detto  uno,  che  trovandosi  ìarsera  a  due  ore  in 
«camera  del  papa,  vennono  dua  da  Ostia,  e  subito  fu  licenziato  ognuno  di  camera, 
M  e  stando  cosi  nell'  altra  stanza  si  trapelo  agli  oreccbi  come  costoro  portavano  cbe 
M  il  duca  era  stato  gittato  In  Tevere  come  lui  aveva  ordinato;  io  non  lo  approvo  e 
«non  io  nìego;  eredo  bene  cbe  quando  non  sia,  che  sarà;  e  vedesl  cbe  questo  |Mipu 
u comincia  a  pagare  i  debiti  suoi  assai  onorevolmente,  e  li  cancella  con  la  bambagia 
«del  calamaio;  da  tutti  nondimeno  gii  sono  benedette  le  mani,  e  li  fieno  Unito  più, 
«quanto si  andrà  più  avanti,  e  poicbò  gli  è  preso,  o  vivo  o  morto  clie  sia»  si  pud 
fare  senza  pensare  più  ai  caso  suo:  Xamen  intendendone  alcuna  cosa  più  certa,  vostro 
signorie  ne  fieno  avvisate. 

Oggi  si  è  Incoronato  col  nome  di  Dio  la  Santità  del  Nostro  Signore  papa  lulio,  e 
e  ba  dato  la  benedizione  a  tutto  il  popolo  molto  divotamente,  e  tutta  Roma  è  stata 
oggi  in  festa;  e  giovedì  piacendo  a  Dio,  andrà  a  Santo  (anni,  e  quando  il  tempo  non 

10  servissi,  si  riserberà  ad  altro  di  festivo  che  sta  bei  tempo.  Il  vescovo  di  Raugia, 
cbe  aveva  a  venire  in  Romagna,  ha  voluto  vedere  questa  incoronazione:  non  so  se 
vorrà  vedere  quest'altra  festa  avanti  che  parta:  avviseronne  le  signorie  vostre  quando 
e'parfirà,  e,  quanto  al  sollecitarlo,  credino  le  signorie  vostre,  come  altre  volte  ho 
scritto,  che  non  se  ne  lascia  a  fare  nulla,  e  per  chi  sapete  che  ha  più  autorità  di  me. 

i  Franzesi  e  gli  Spagnuoli  sono  ne'medesimi  termini  che  io  dissi  alle  signorie  vo- 
stre per  la  miade*21,  e  se  ne  ha  quella  medesima  speranza  che  allora  dissi;  perchò 
avendo  continuato  il  mai  tempo,  non  possono  avere  fatto  altro:  v^ero  ò  che  venrto 
ieri  uno  di  campo,  che  era  partito  dua  d)  avanti,  ed  era  mandato  da  quelli  capitani 
francesi  a  Ikre  intendere  a  Roano,  che  fra  8  d)  voleno  passare  avanti  ad  ogni  modo, 
e  fate  un  fiiito  o  guasto,  se  dovessino  andare  sott'acqua  e  nel  fungo  a  gola.  Davano 
buona  speranza  di  avere  a  vincerà,  e  intendo  che  Roano  ha  dato  loro  la  briglia  in 
mA  collo,  e  accomandatigli  a  Dio;  staremo  a  vedere  che  seguirà,  e  pregheremo 
Iddio  cbe  dia  vittoria  a  cbt  reobi  salute  e  pace  alla  Cristianità  e  alla  città  vostra. 
Giudicasi  cbe  i  pranzasi  taccino  questo  impeto  a  disavvantaggio,  perchò,  sondo  più 
ééboM  di  fanterie,  o  non  si  seccando  il  Isngo,  o  per  tramontane  o  altri  venti  che 
traesalnOi  i  aavalli,  co'qoali  e' sono  più  potenti^  non  si  potranno  maneggiare^  e  cosi 
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lu  loro  parte  più  gagliorda  fla  impedita,  e  quella  ciie  è  più  gagiiBrda  degli  S|ki- 
gnuoli  fìa  espedila;  lanien  si  debbe  credere  che  tanti  uomini  dabbene,  che  vi  sono 
per  la  parte  di  Francia,  stimino  la  vita,  e  che  gl'intendino  quelto  che  si  fanno. 

Comparsono  questa  mattina  le  copie  delle  vostre  do'20  e  21,  e  questa  sera  ne  ho 
ricevute  dua  dc'2i2  e  i&4.  Farussi  intendere  a  Roano  lu  paga  falla  a  Gianpaulo;  e 
cosi  se  gli  comunicherà  la  lettera  circa  le  cose  di  Romagna,  e  non  sì  farà  questo 
))rima  che  domattina,  che  per  essere  di  sacro  questo  d'  oggi,  non  è  parso  sturbarli 
con  alcuna  faccenda.  Maravigliorai  bene  ch^''  c'i'24  dì  vostre  signorie  non  avessino  rl^ 
ccvute  le  mie  deM9,  20,  21  e  22,  le  quali  ai  di  22  si  mandorno  per  un  corriere  die 
era  spaccialo  in  Francia:  credo  che  ad  ogni  modo  e'sarà  arrivato.  E  vostre  signorie 
per  questa  continuazione  di  lettere  scritte  daM6  dì  a  questo  giorno,  vedranno  che 
moti  sicno  quelli  del  papa  e  di  Roano  in  su  questi  movimenti  dei  Vintziani;  e  in 
erTetto  il  papa  crede  possere  trarre  loro  di  mano  quelle  terre  amicabilmente,  e  Roano 
spera  possci*e  frenare  in  breve  la  insolenza  loro.  E  per  ora  non  si  vedo  che  co.storo 
<lue  sleno  per  sborsarsi  altro  che  moniùoni  e  minacci,  o  per  lettera  o  a  bocca,  e 
(|uelli  fieno  di  quella  caldezza  che  veggono  le  signorie  vostre.  Dissi  alle  signorie  vo- 
stro per  la  mia  de'24'  come  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  mi  disse  sopra  il 
motivo  di  vostre  signorie.  «  Se  il  papa  consentiva  ai  Vìniiiani  le  cose  fatte  o  no: 
H  averne  più  volle  parlato  insieme  lui  e  Roano,  e  concluso  non  possi  ee«.<;ere,  fondatosi 
u  sopra  le  parole  ha  usato  quando  se  gliene  parla,  e  non  io  avendo  per  uom  doppio^ 
u  ma  più  tosto  rotto  e  impetuoso,  ne  stanno  di  buona  voglia.  Hammi  dipoi  delio  di 
u  nuovo  detto  monsignore  di*  Volterra,  come  fra  le  altre  volte,  R«>ano  un  di  strinse 
u  il  papa  sopra  a  questo  capitolo,  mostrando  desiderare  d'intendere  l'animo  suo,  per 
u  supere  come  si  avessi  a  governare  il  re  di  t^rancia,  e  che  il  papa  ai  era  riscaWato 
u  e  alterato,  e  con  giuramenti  gravissimi  afTermato' essere  conlro  a  sua  voglia,  e  che 
u  ogni  uomo  l'intenderebbe,  e  voleva  rimediarci,  e  con  stmiii  parole  non  si  potò  più 
u  ingcgnare*  di  mostrarsene  malcontento.  Credono  questi  cardinali  in  parie  a  questa 
u  cosa,  e  stannone  in  buona  parte  sicuri,  nonostante  che  sia  qualcun  altro  di  buona 
u  qualità  che  dubita  che  costui,  per  essere  papa,  tra  Pallre  cose  che  gli  ha  promesse, 
u  abbi  promesso  questa  a'  Veneziani,  eie.  n  Raacoroandomi  a  vostro  signorie.  Qi^oe 
bène  taleant, 

Romae,  26  novembriSj  iU05. 

servUor,  ^iiccokò  MacbiavkoiiL 

XXX. 

.ifagniftci  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  là  alligata,  signiHòltiva  di  quanto  era  seguHo* 
\m\  giorno.  Reslami  fare  intendere  a  vostre  signorie,  come  st  è  comunicatola!  papa 
per  mozzo  dì  Castel  del  Rio  le  vostre  de'24,  e  in  somma  non  se  ne  ritrae  altro  che 
utia  ferma  disposizione  a  volere  che  te  cose  tornino  ne' luoghi  loro,  e  auende  a  tratTa 
di  mano  al  duca  quelle -fortezze  che  tiene;  del  quale  duca  io  non  verifico  in  lutto 
quanto  per  la  alligala  si  scrive,  solo  che  gli  è  ad  Ostia  a  stanza  dei  papa.  E  mi  ò 
detto  che  iarsera  tornò  messer  Gabbrieilo  da  Fano  e  messer  Michele  Romolino  da 
Ostia;  e  avcno  ferme  le  cose  con  detto  duca,  cioè  che  lui  dessi  la  fortaiza  in  mano 
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del  papa  d'accordo,  a  che  il  papa  gli  dessi  qualche  ricompenso,  e  che  il  Romoiino 
si  isìiiò  aili  piedi  di  Sua  Santità  piangendo  e  raacomandandoio  :  quello  ne  seguirà, 
5'intenderà  alla  giornata.  Una  volta  il  papa  creiie,  entrando  in  quelle  fortezze,  pos- 
scre  poi  meglio  potere  volgere  il  viso  a' Vinrziani;  e  crede  che  quelli  popoli  sieno 
più  pei*  aderirgli  qualunque  volta  vegghincT  qualche  bandiera  della  Chiesa  ritta  in  su 
quelle  terre. 

De' Frantesi  non  si  può  dire  altroché  per  ralligata  si  dica:  e  quc«io  tempo  pere 
itidirizzaio :  non  so  se  si  durerà.  Raccomundomt  alle  signorie  vostre. 
Dte  ^11  novembris^  IS03. 

s^rvilor,  KiccoLò  Macbutbcu,  Scerei. 
XXXL 

Mi^tUfici  Domini,  elc<,  lori  scriaai  alle  signorìe  vostre,  e  avanti  Ieri,  el'una  e  l'al- 
tra mandai  per  le  mani  di  Giovan  Pandoiflni,  e  sanza  costo.  Restami  signiOcare  a 
vostre  signorie,  come  questa  notte  andò  tutta  la  guardia  del  papa  ad  Ostia  -per  con- 
durre qui  U  duca  Valentino,  secondo  dicona  alcuni,  e,  secondo  alcuni  altri  non  sola- 
mente per  condurlo,  ma  per  assicurarsimo  meglio,  perdio  vennuno  lersera  avvisi  al 
papa  come  e'  si  era  ritirato  in  su  certi  sua  galeoni  con  lo  sue  gemi,  e  che  so  non  vi 
st  mandava  forze,  che  se  ne  anderebi^;  donde  nacque  che  fece  cavalcare  la  guardia  ^ 
e  questa  mattina  a  buon'ora  cìivalcò  Castel  del  I^io,  e  siamo  a  ^ore,  e  non  sono 
ancora  tornati.  Èssi  detto  tier  Roma  oggi,  ebeai  era  fuggilo,;  pure  questa  sera  si  dice 
che  lolianno  in  mano.  Comunque  e' si  sia,  sMo tenderà  meglio  domani,  e  una  volta  si 
vede  che  questo  papa  la  (a  seco  a. ferri  puliti.  E  per  avventura  la  lettera  che  io  scrissi 
a  vostre  signorie  a'  di  ^  si  potrà  veriflcare  in  tutto  :  vedesi  che  i  peccati  sua  lo  hanno 
a  pooo  a  poco  condotto  alla  penitenza,  cba  Iddio  lasci  seguire  il  nteglia. . 

Raugia  parti  iteri,  e  pascerà  di  costi,  come  per  altra  si  disse,  «  et  in  fatto  si  gover- 
M  nera  seconde  gli  ordinerete,  e  la  istruzione  sua  è  suta  fatta  da  Volterra;  è  bene 
«  auto  avvertito  dal  papa  che  si  governi  cpstl  si  cautamente,  che  non  dia  sospetto 
H  a'  Viniziani  di  pare!*e  uomo  vostro.  «  Ho  detto  questo  acciocché  vostre  sij^norie 
poasino  procedere  cautamente  e  prudentemente  seco. 

Tornò  ieri  un  uomo  di  quelli  che  nel  principio  il  papa  aveva  mandato  In  Roma- 
gna, e  riferisce  la  Chiesa  avere  In  Imola  e  in  Furll  poca  parte,  })erchò  dubitano  non 
essere  rimessi  sotto  Madonna,  e  che  il  duca  ò  desiderato  in  Imola,  e  die  il  castellano 
di  Furll  ò  per  tenersi  forte,  e  tenere  fede  al  duca  Ano  che  sa  che  viva.  É  dispiaciuta 
questa  relazione  al  papa;  latnen  si  ridda  sopra  questa  andata  di  Raugia,  e  ne  aspet- 
terà il  flnè. 

Del  campo  non  vi  bo  che  dire  altro  che  quello  vi  se  ne  è  scritto  ultimamente. 

Gianpauiocisi  aspetta  Era  8  di.  Racoomandomi  a  vostre  signorie.  Qua&bene  valeani. 
Romae,  SO  navemMi,  itt63. 

servilor,  Niccolò  Micbiivegli. 
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XXXI  r. 

Die  28  novembris,  1»03. 

Magni /lei  Domini  j  eie.  «  Volterra  mi  lia  oggi  conferito  come  essendo  tarserà  a  rlì- 
u  gionare  con  Roano  delle  cose  che  girano,  e  ragionando  di  questo  accordo  che  va  at- 
ti torno  fra  questi  tre  re^  Francia,  Spagna  e  T  imperatore,  mostrava  Roano  di  dcside- 
u  rarlo  assai  per  avere  affaticato  quest'anno  il  regno,  e  sperare  con  ogni  poco  di  ri- 
u  poso  poter  entrare  di  poi  in  ogni  grossa  impresa  ;  ed  in  modo  ragionò  efflcacemen te 
it  di  questo,  che  si  può  credere  che  sia  per  calare  a  questa  pace  etiam  con  suo  di- 
44  savantaggio.  Disse  ancora  come  Roano  mostrò  che  in  su  tale  pace  l' imperatore  pas- 
u  serebbe  in  Italia  ad  ogni  modo,  e  replicandogli  Volterra,  come  in  simili  accordi  o 
u  passaggi  che  avessi  a  fare  l'imperatore,  bisognava  che  Francia  avessi  a  m^nte  gli 
i«  amici  e  gli  salvassi,  rispose,  che  questo  si  fari^hbe  in  ogni  modo  prima  che  l'altre  cose 
il  perchè  non  volevano  per  nessun  conto  lasciarsi  smembrare  la  Toscana;  vero  è,  che 
it  essendo  V  imperaVore  povero,  e  volendo  passare  onorevolmente,  l)kiogiierebbe  che 
14  vi  concorressi  a  servirlo  di  qualche  danaro,  che  non  9urleiiomoltt,e  che  questo  era 
fi  necessario  fare  sanza  manco.  Lasciossi,  nel  parlare.  Roano  uscire  cH  bocca  che  i  pre- 
Il  detti  tre  re  in  questo  a<ccordo  si  Hividerebbono  llaiia,  afflrmando  nondHileno  ohe 
44  sotto  !'  ombra  del  re  di  Franerà  voi  vi  avessi  a  salvare,  et  esserne  di  meglio.  Nò 
14  Volterra  mancò  in  questo  ragionamento  dell' ofHzlo  suo,  et  in  somma  ritrasse  quanto 
M  si  dice  di  sopra,  it  che  se  si  coneluderà  non  fia  prima  che  Roano  si  sia  abboccalo  con 
M  r  Ìm|)eratore  in  questo  suo  ritorno,  ed  ò  parso  dame  quella  notizia  costi  che  se  ne  ha 
41  qui,  acciocché  nel  [uissareche  farà  Roano,  voi  possiate  mettergli  a  dipresso  qualche 
u  cittadino  che  aiuti  le  cose  vostre,  e  sappi  circa  che  abbi  a  tentarlo.  Dovete  aneora  lu- 
ti tendere  come  io  ambasciatore  dell'imperatore  fu  questa  mattina  con  Voiterray  e  gli 
41  disse  come  l'ambasciatore  di  Venezia  lo  era  il  dì  d'avanti  andaio  a  trovare,  e  da 
44  parte  de' suoi  signori  si  era  ingegnato  persuadergli  quanto  quella  signoria  amava  l^itn. 
u  iKTatore,  e  quanto  la  desiderava  che  fmssassi  in  Italia,  acciocchò  kisieme  con  lei  po- 
44  lessino  rassettare  Y  Italia,  che  va  male;  e  due  o  tre  volte  saltò  in  su  Romagòa,  cre- 
te dcndo  che  detto  oratore  dell'  impei*atore  entrassi  in  tale  ragionamento,  ma  non  ci 
41  entrando,  l' ambasciatore  veneto  pure  calò,  ed  entranrio  no'  disordini  d' Italia  mo* 
M  strò  come  la  Romagna  era  suta  saccheggiata  parecchi  secoli  a  cagione  dei  papi, 
Il  che  chi  ne  voleva  fìire  signore  questo  e  chi  quello;  onde  qtialli  {lopoli  stracchi, 
44  por  pjsarsi  una  volta,  si  erano  gittati  loro  in  braccio,  e  loro  gli  avevano  ricevuti, 
41  ma  che  da  ora  alla  Chiesa  volendo  rendere  il  debito  censo,  e  con  tutti  gli  altri  si- 
te gnori  se  ne  volevano  rimettere  di  giustizia.  Disse  il  Tedesco  avergli  risposto  a  pre- 
te |)osito;  e  lasciato  il  ragionare  de'  Viniziani  da  parte,  ricuminclò  a  dite,  che  l'ivipe- 
te  ralorc  voleva  passare  infaUanler  e  presto,  e  che  lo  animo  suo  era,  circa  le  cose 
te  di  Pisa,  volere  dua  cose,  la  prima  darne  la  possessione  a  chi  più  danari  gli  no  dava, 
te  l' altra  di  volerne  in  ogni  modo  un  censo  ogni  anno  come  di  terra  sua  e  data  in 
te  feudo  ad  altri.  Replicossi  sopra  questo  da  Volterra  quello  die  accadeva,  e  V  oratore 
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M  si  partì,  come  scrlreMi  alle  vostre  signorie  per  le  ragioni  soprascritte  e  da  parte, 
«  acciocbò  tale  avviso  non  vada  in  lato  che  se  ne  abbi  vergogna,  ec.  » 

Idem  NicoLAUS^  Romae, 

u  E'  si  è  inteso  per  la  vostra  de' 21$,  che  commissione  date  di  CIterna;  andrassf 
•  dreio  con  più  risparmi  si  può  ;  ma  il  cardinale  di  San  Giorgio  ci  ha  chi  dica  sot- 
ti lo,  lamen  non  si  staccherà  la  pratica  h  e  vostre  signorie  intenderanno  il  fine.  Die 
qua  in  liUeris. 

idenij  Nicolai». 

xxxiir. 

Magnifici  Dominij  eic>  Vostre  signorie  per  l'alligata  intenderanno  quello  che  ieri 
occorse.  Comparve  di  poi  la  vostra  de'  25,  e  benché  questo  di  sia  stato  Concistoro, 
nondimeno  questa  mattina  di  buon'ora  si  fece  opera  di  comunicare  gii  avvisi  che  davano 
perqueile  al  papa,  e  cosi  so  gli  comunicò  la  lettera  de'  24  contenente  le  preparazioni 
cbe  si  vedevano  de'  Viniziani  per  insignorirsi  dei  rei»to  di  Romagna.  E  in  somma  Sua 
Santità  prese  conforto  sopra  le  cose  di  Francia  e  speranza  di  accordo  fra  quelli  due  re, 
ebe  mostra  qualche  lettera  dei  26.  E  si  alterò  acremente  contro  detti  Veneziani;  talché 
ae  si  può  credere  a  parole^  e  a  gesti  e  a  segni,  si  deve  credere  che  tali  cose  glicuo- 
diiiio,  e  Siene  fatte  senza  suo  consentimento.  Non  si  vede  nondimeno  che  disegni  altro 
tbe  quello  si  aUNa  ordinato  sin  qui.  Ma  pare  tutto  risoluto  ad  aspettare  che  frutto 
fMCiano  questi  suoi  mandati  e  in  iiomagna  e  a  Venezia.  Né  resta,  perchè  non  sia  riscal- 
dato, che  in  vero,  oltre  a  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  che  in  questo  caso  cam- 
mina con  animo,  e  sollecitudine  e  senza  nessun  rispetto,  ci  sono  degli  altri  cardinali  che 
non  lasciano  rU)osare  Sua  Santità,  e  Roano  ò  uno  di  quelli  il  quale  gK  promette  forzo 
e  ogni  aiuto,  quando  se  ne  voglia  risentire  nuovamente.  E  che  questo  proceda  cosi , 
lo  dimostra  le  parole  che  Sua  Santità  questa  mattina  ha  usate  in  Concistoro  avanti  tutti  i 
cardinali:  Cbe  venendo  alla  dichiararazione  dei  quattro  cardinali  dichiarati  di  nuovo 
questo  di,  disse  Sua  Santità  che  una  delle  cagioni  che  lo  muoveva  a  fare  tali  cardi- 
nali, era  perchè  la  Chiesa  avesse  più  aiuti,  e  sappiasi  difendere  da  chi  cercasse  di  oc- 
cupargli il  suo,  e  perchè  più  facilmente  si  potesse  trarre  di  mano  a'  Viniziani  quello 
terre  che  loro  le  avevano  occupate,  nonostante  che  credesse  che  volessero  essere 
buoni  figliuoli  di  Santa  Chiesa,  e  restituirle,  come  gli  facevano  intendere  tutto  il  di 
dal  loro  ambasciatore,  e  venne  raddolcendo  le  parole  :  pure  usò  quelle  prime  contro 
di  loro  nel  modo  cbe  sono  scritte. 

La  guardia  tornò  ad  Ostia  questo  di  a  22  ore,  e  il  duca  Valentino  si  era  condotto 
a  quell'ora  su  un  galeone  a  San  Paolo  presso  qui  a  due  miglia;  e  questa  nolte  si 
crede  sarà  condotto  qui  In  Roma.  Quel  cbe  se  ne  fla  poi,  si  intenderà  alia  giornata. 
Una  volta  le  signorie  vostre  non  lianno  a  pensare  per  ora  dove  possa  spelagare,  e 
le  fanterìe  che  lui  aveva  condotte  sono  tornate  in  Roma  alla  sfilala,  e  I  suol  genti- 
luomini che  aveva  menati  seco,  se  ne  dovraniia  ire  alle  case  loro;  e  idon  Michele  e 
le  altre  genti  cbe  vennero  a  cotesta  volta,  non  la  dovranno  fare  molto  bene.  Non  ne 
so  per  ora  altro.  Vostre  signorie  ne  devono  avere  meglio  avviso  da  Perugia  o  du 
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quei  luogtil  circostanti.  De*  Francesi  e  degli  Spagnuoli  non  $*  intende  altro  ;  sono  in 
quei  Riedesimi  luoghi,  e  tenuti  da  quelle  medesime  cagioni  che  altre  volte  si  è  scrit- 
to: ne  si  sa  che  duliberazione  piglìeranno  i  Francesi  circa  il  voler  ire  avanti  Ì9  ogni 
modo,  come  avevano  fatto  intender  qua;  e  forse  quelle  considerazioni  che  si  scris- 
sero allora  gli  avevano  trattenuti.  Si  dice  una  volta,  che  Tuno  e  l^altro  campo  non 
potria  star  peggio,,  né  in  maggiore  necessità;  e  questi  tempi  non  si  addrizzano,  e  se 
era  stato  due  dì  buon  tempo,  questo  giorno  ha  ristorato,  che  mai  non  è  fatto  se  non 
por  piovere,  e  così  quei  poveri  soldati  hanno  a  combattere  con  1'  acqua  di  terra  e 
con  quella  di  cielo.  1  nomi  do' cardinali  sono  questi: 

L'arcivescovo  di  Narbona,  nipote  di  Roano. 

Il  vescovo  di  Lucca. 

Il  vescovo  di  Mende,  terra  di  Francia. 

11  vescovo  di  Sibilla. 
Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Qu€e  bene  valeanl, 

Romce,  die  9  notembrie,  1503. 

Erami  scordato  dire  a  vostre  signorie  come  il  papa  non  va  domani  a  San  Giovanni 
per  amore  del  tempo:  si  e  diCTorito  a  domenica. 

servi tor ,  Niccolò  Macri avelli. 

XXXIV. 

Magnilici  Domini,  eie.  Per  le  alligate  mie  di  ieri  e  l' altro,  vostre  signorie  inten- 
deranno lì  seguito  delle  altre,  mie  de' 26  e  27  in  qua.  Occorrcmi  di  nuovo  fare  in- 
tendere a  vostre  signorie  come  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  mi  ha  questa 
mattina  detto  essere  stato  con  il  papa.  E  entrando  sopra  le  cose  di  Romagna^  Sua  Bea- 
titudine disse  :  Quest'oratore  veneziano  fa  un  grande  esclamare  delle  parole  che  io 
dissi  ieri  in  Concistoro,  e  se  ne  va  dolendo  con  tutto  il  mondo.  Al  che  replicò  mon- 
signore che  Sua  Santità  doveva  imparare  da  loro  che  fanno  caso  delle  parole,  e  non 
vogliono  che  sia  accennato  versq  di  loro  che  fanno  di  fatti,  e^doveva  Sua  Santità  ri- 
sentirsi tanto  più  de' fatti  che  loro  facevano  centra  alla  Chiesa,  ce.  Al  che  rispondendo 
il  papa,  se  a  lui  occorreva  altro  di  nuovo  da  fare,  rispose  monsignore:  Parmi  che  Yo- 
stra  Santità  richiegga  il  cardinale  di  Roano  avanti  parta  che  mandi  qualche  lancia 
in  Parmigiano,  e  di  più  che  lasci  stare  Gio.  Paolo  in  Toscana,  per  poterlo  mandare 
n'conflnl.di  Romagna,  e  servirsene,  0  in  fatto  0  in  dimostrazione,  secondo  occorresse. 
E  credeva  che  a  Roano  queste  due  cose  non  fossero  dirUciti,  perchè  le  genti  hanno  a 
svernare,  e  non  gli  deve  dar  noia  più  a  Parma  che  altrove;  e  Gio.  Paolo  non  ò  ne- 
cessario in  campo,  perchè  il  campo  ha  troppi  cavalli,  e  per  avventura  seguendo  tre- 
gua, come  si  spera,  dovrà  ire  alle  stanze.  Gli  ricordò  ancora  che  soldasse  pretto 
questi  condottieri  che  voleva  soldare;  oltre  al  duca  di  Urbino,  che  (>are  che  voglia 
prendere  alcuni  di  questi  Colonnesi.  Inoltre  gli  narrò  come  quest'anno  passatosi 
•ra  per  mezzo  del  re  di  Francia  trattato  di  fare  unire  in.sit:n)e  wo^We  signorie,  Siena, 
Bologna  e  Ferrara,  e  che  pai»  Alessandro,  per  il  suo  appetito  vasto  di  dominare,  si 
era  sempre  mai  opposto  a  questa  cosa,  giudicando  simili  accordi  (atti  contro  di  lui; 
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c  che  snre!>be  bene  clic  Sun  Sjindtà  rinssiim(.»s.se  questa  prnlica,  e  raccndocì  dentro 
opera,  senza  dubbio  se  no  vedrebbe  buon  fine,  e  preslo.  Gli  mostrò  il  bene  che  ne 
risulterebbe,  e  quanta  quiete  e  pace  ne  poteva  nascere,  e  quanta  sicurtà  a  quelli  stati 
e  alla  Chiesa  e  reputazione  a  lui.  Mi  rirerisce  monsignora  reverendissimo,  che  Sua 
Santità  udì  quietamente  e  allegramente  ogni  parte  del  suo  ragionamento,  e  dis^e 
che  voleva  Tare  opperà  che  Roano  facesse  quanto  si  dice  di  sopra,  e  che  farebbe  la 
condotta  il  più  presto  potesse.  E  piacendogli  assai  quella  unione,  la  tirerebbe  in- 
nanzi prò  tiribus,  e  quanto  a  lui  era  per  far  ogni  cosa.  Ragionarono  dipoi  del  duca 
Valentino,  e  in  somma  si  vede  che  II  pupa  non  Io  tratta  ancora  come  prigione  per  la 
vita.  E  lo  ha  fatto  andare  a  Magllana,  dove  è  guardato,  ed  è  un  luogo  discosto  qui 
sette  miglia,  e  così  lo  va  il  papa  agevolando;  e  cerca  avere  I  contrassegni  da  lui  per 
via  di  accordo,  perchè  non  s'intenda  che  lo  abbia  sforzato  a  fargli  dpre,  acciocché  quel 
Castellani,  su'  tale  opinione  che  il  duca  fosse  forzato,  non  facessero  qualche  sdrucito 
di  dare  quelle  rocche  ad  ogni  altro  che  ù\  papa  :  e  però  vuole  avere  tali  contrassegni 
sotto  accordo,  come  è  detto;  e  girerà  tale  accordo  sotto  condizioni,  che  il  papa  abbia 
queste  fortezze,  e  che  il  duca  poi  se  ne  possa  ire  libero;  la  qual  condizione  vi  sarà 
ad  ogni  modo,  e  forse  si  ragionerà  di  qualche  Ricompensa,  ovvero  si  prometterà  re- 
stituzione fra  un  tempo.  Quello  che  seguirà  io  non  lo  so:  né  anche  si  può  ben  giu- 
dicare, perche  queste  cose  del  duca,  poiché  io  fui  qui,  hanno  fatto  mille  mutazioni  : 
vero  è  che  sono  ite  sempre  aUMngiù. 

Comparvero  oggi  sull'ora  del  desinare  le  vostre  de'27,  responsive  nfìe  mie  man- 
dale ai  di  2t$,  contenenti  la  giunta  di  messer  Ennio,  con  le  nuove  d'Imola,  etc.  Cercai 
subito  (li  .avere  udienza  da  Sua  Santità,  e  trasferitomi  a'suoi  piedi,  gli  esposi  quanto 
avvisavate.  Replicò  quel  medesimo  che  altre  voltf,  deiranimo  suo  contro  a'VInIziani, 
e  circa  messer  Ennio,  gli  piacque  intendere  l'avviso,  e  come  era  proceduta  la  com. 
Soggiunse  solo-,  che  le  signorie  vostre  avessero  cura,  come  assentassero  le  loro  genti; 
e  io  ri.sposi  che  a  tutto  le  signorie  vostre  pensavano,  e  che  farebbero  !n  modo  chu 
i  Viniziani  non  avrebbero  da  loro  cattivo  esempio,  e  dall'altro  lato  s'Ingegnerebbero, 
juxta  il  possibile,  che  inconveniente  non  nascesse.  Mostrò  avere  inlese  le  nuove  di 
Tosignano;  se  ne  dolse  assai,  e  ringraziò  vostre  signore  deiroITerta. 

De'campi  franzesi  e  5|)agnuoli  mi  riferisco  a  quello  che  se  n'è  detto  per  me  sino 
a  qui.  Roano  partirà  quest'ultra  settimana  inrallantenicnte. 

Parlando  io,  ire  o  quattro  dìja,  con  monsignore  reverendissimo  di  Capaccio,  mi 
disse  che  aveva  impetrato  un  benefìzio  in  Mugello,  e  che  era  per  mandare  le  bolle  e 
sue  If^ttere  esecutoriali:  mi  richiese  che  io  scrivessi  a  vostre  signorie  che  fossero 
contente  spedirlo  presto,  mostrando  non  le  aver  mai  richieste  di  nulla,  e  scrvUele  in 
ogni  caso  come  floreniino.  Gii  risposi  convenientemente. 

Monsignore  reverendissimo  di  Volterra,  come  per  molte  mio  si  è  detto,  fa 
l'uffizio  che  si  deve  fare  verso  la  patria  sua;  ma  desidererebbe  non  poter  errare,  e 
non  vorrebbe  eiie  il  troppo  desiderio  di  operare  bene  lo  Ingannasse.  E  pero  gli  Siirà 
grato  che  voi,  oltre  al  mostrare  ordini  di  Romagna,  ricordiate  quello  sarebbe  bene 
che  il  papa  facesse,  acciocché  più  animosamente  sua  signoria  possa  entrare  nelle  cose, 
e  trattarle  con  più  maturità. 
Raci-omandomi  a  vostre  signorie.  Quoo  bene  valeanl. 
Die  50  novembriSj  lUOS^  Roma. 
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Sì  mandano  le  presenti  per  ^,  e  rostre  signorie  faranno  pagare  Tosato  a  Giovanni 
Pandolfini.  Parte  a  ore  4  di  notte. 

XXXV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Poiché  tarserà  a  quattro  ore  ebbi  spacciata  la  à  con  le 
mie  de' 28,  20  e  30  del  passato,  arrivò  la  lettera  di  vostre  signorie  de' 28  per  A,  e 
questa  mattina  fui  appiedi  della  Santità  del  papa,  dove  era  alla  presenza  monsignor 
reverendissimo  <li  Volterra,  e  lessi  la  lettera  di  vostro  signorie.  Sua  Santità  allo  usato 
intese  tutto  con  suo  grandissimo  dispiacere,  e  di  nuovo  disse  che  per  lui  non  reste- 
rebbe, e  non  si  Ici.seerebbe  a  fare  nulla  di  quello  fussi  possibile  per  V  onore  della 
Chiesa  e  sicurtà  degli  amici  di  quella;  e  che  inflno  a  quell'ora  aveva  fatto  la  maggior 
imrte  di  quello  che  vostre  signorie  ricercavano  ;  che  i  Brevi  a  Vinegia  aveva  scritti, 
e  mandati,  e  che  Raugia  doveva  a  que.<it'ora  essere  a  Siena.  Uiterius,  che  non  avendo 
forze,  richiederebbe  Roano  che  lo  servissi  di  Giampaolo,  e  parte  attenderebbe  ad 
ordinarsi  di  qualche  gente;  e  còsi  onderebbe  facendo  quel  tanto  potessi,  e  con  tal 
animo,  che  nessuno  potrà  ragionevolmente  desiderare  più  altro  da  lui.  lo  dissi  quello 
che  mi  occorse  in  questa  cosa,  e  monsignore  rcv'erendissimo  fece  Tofizio,  secondo 
la  consuetudine  sua  e  fa  sempre,  perchè  questa  mattina,  come  molte  altre  volte,  è 
rimase  a  desinare  seco,  né  manca  di  non  ricordare  alla  Sua  Santità,  e  sollecitare 
quella  quanto  sia  il  bisogno  per  la  sicurtà  nostra  e  onore  della  Chiesa;  e  pare  al  pre^ 
tato  monsignore  vedere  Sua  Santità  in  una  angustia  grande,  perchè  dall'un  lato  de- 
•sidera,  dall'altro  non  si  sente  forze  a  suo  modo,  e  non  dubita  punto,  che  se  gli  è 
mantenuto  così,  che  sia  difGcile  che  non  abbi  con  il  tem{^  a  mettere  in  pericolo  chi 
al  presente  disonora  la  Chiesa;  e  ^kargii  elie  vostre  signorie  debbino  sollecitare  gli 
ambasciadori,  e  che  di  quelle  cose  che  non  costano,  vostre  signorie  ne  debbino  essere 
larghe;  e  saperle  allogare  e  donare  secondo  i  tempi. 

Quando  e' se  gli  fece  intendcn*,  secondo  lo  avviso  vostro,  che  Ramazzotto  era 
entrato  nella  rocca  d'Imola  disse  c.'ie  questo  era  in  suo  favore,  e  che  se  gli  era  vero^ 
doveva  esser  ordine  dui  cardinale  di  San  Giorgio,  e  che  si  posseva  intendere  do  lui 
se  ne  sapeva  alcuna  cosa.  Altro  non  si  trasse  da  Sua  Santità,  e  vostro  signorie  potranno 
giudicare  e  esaminare  sopra  queste  conclusioni  e  deliberazioni  quello*  sia  da  fare, 
perchè,  come  mille  volte  si  è  detto,  non  si  può  sperare  per  ora  di  qua  alcuno  aiuto, 
o  di  gente  o  di  danari,  se  già  Roano  non  conscemiessi  a  servire  il  |)apa  di  Gian- 
paulo,  che  se  ne  farà  ogni  opera.  Né  pare  cl>e  chi  maneggia  il  papa  dubiti  punto 
che  lui  abbi  conceduto  questa  impresa  a'Viniziani,  né  si  pttò  credere  che  vadi  doppio, 
per  non  Io  avere  conosciuto  per  (ale  tns'mo  a  qui,  ma  piuttosto  per  uom  ritto,  e 
senza,  rispetti.  I  Brevi  Sua  Santità  dico  averli  mandati  duplicati  a'Viniziani.  E  poiché 
a  vostre  signorie  non  ne  è  auto  presentatcT  alcuno,  sarà  facil  cosa  che  si  sia  astenuto 
da  mandarveli  per  le  cagioni  che  lui  medesimo  accennò  icrscra  quandi  gli  parlai,  e 
come  scrissi  per  la  mia  di  ieri  a  vostre  signorie. 

Sendo  a'  piedi  della  Santità  del  papa,  vennono  nuove  come  don  Michele  ora  stato 
preso,  e  svaligiata  la  sua  compagnia  da  Gianpaulo  Baglioni  in  su  i  confini  fra  i  vostri 
e  di  Perugia.  Mostronne  Sua  Santità  piacere,  parendogli  che  la  cosa  fussi  successa 
secondo  il  desiderio  suo.  Rimase  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  con  S|ia 
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Santità,  6  ne  andò  seeo  come  ò  dello  a  «fesinaro  a  Belvedere^  e  (ornò  questa  sera, 
che  erano  circa  *J4  ore,  e  mi  riferisce,  come  dopo  la  partita  mìa  dal  papa,  che  il 
duca  d'Urbino  mandò  una  lettera  a  Sua  Sanlità  che  Gianpaolo  Baglioni  scriveva  qui 
ad  on  suo  uomo,  e  gli  significava,  come  gli  uomini  di  Castiglione  e  di  Cortono,  con 
Fatuto  delle  sue  genti  aveno  svaligiato  le  genti  di'  don  Michele,  e  che  la  persona  sua, 
insieme  con  Carlo  Baglioni,  erano  presi  in  Castigtioni  Aretino  in  nelle  mani  de'retlori 
di  vostfe  signorie,  di  che  il  papa  prese  tanto  piacere,  quanto  dire  si  potessi,  paren- 
dogli avere  per  la  presura  di  costui  occasione  di  scoprire  (utte  le  crudeltà  di  ru- 
berie, omicidj,  aacrilegj  e  altri  infiniti  maH,  che  da  undici  anni  in  qua  ai  sono  fatti 
a  Roma  oonCro  Dio  e  gii  uomini;  e  disse  a  monsignore,  che  credeva  die  le  signorie 
vostre,  poiabè  le  avevano  fatto  tanto  bene,  che  i  loro  sudditi  erano  concorsi  a  svali- 
pierlo,  fiirabbono  anche  questo  secondo  di  dargliene  nelle  mani.  E  subilo  commiac 
che  si  aorivessi  un  Breve  alle  signorie  vostre  per  chiedere  detto  don  Michele^  il  quale 
hrcvc  sarà  con  questa  lettera.  Monsignore  reverendissimo  gliene  dette  ferma  speranza, 
e  conCtirta  quanto  e'può  le  signorie  vostre  a  fargliene  un  presente,  come  di  uomo 
!(|iogtiatore  della  Chiesa  e  nemico  di  quella  ;  e  anche  si  mostrerà  questo  segno  di 
amore,  ohe  sarà  stimato  assai  assai  da  lui,  e  alle  signorie  vostre  non  costa.  Riferi- 
90eml  monsignore  predetto  averlo  tutto  questo  giorno  tenuto  aopra  i  ragionamenti  di 
Romagna,  e  avere  oonosduto  in  lui  un  fermo  desiderio  e  grande  api)etito  di  rime- 
diarvi, e  volere  fare  condotto  di  gente  d'arme,  e  ogni  altra  cosa  per  potere  mostrare 
i  denti  ad  ognuno;  e  se  le  coae  non  vanno  così  al  presento  vive,  nasce  da  quelle  ca- 
gioni che  si  scrisse  per  la  mia  dalli  undici  del  passato,  che  lo  tengono  implicato,  e 
anche  naturalmente  s'implica  un  poco  in  so  medesimo,  come  per  avventura  non  fa- 
rebbe chi  avessi  piò  espedienti;  ma  sopperirà  a  questo  lo  aninro  suo  granilo  e  desi- 
deroso di  onore,  che  l'ha  sempre  auto. 

11. vescovo  di  Raugta  dabbe  essere  a  quest'ora  conHierso  costà,  e  da  lui,  secondo 
mi  dice  Volterra,  sarà  a  vostre  signorie  presentato  il  Breve,  quando  prima  non  vi 
fussi  suto  preaentato,  e  di  nuovo  mi  lia  detto  che  a  Vincgia  ha  scritto  due  volle. 

Del  campo  de'  Pranzasi  non  ci  è  altro,  ch'io  sappia.  Raccomandomi  a  vostre  signo- 
rie. Quae  bene  vaieanl. 

Die  prima  decembris,  1503.  Rontae. 

Erami  scordato  dire  alle  signorie  vostre  conto  il  duca  Valentino  è  in  palazzo,  dove 
fu  condotto  questa  mattina,  et  è  staio  messo  in  camera  del  tesoriere.  Ancora  fo  in- 
tendere a  vostre  signorie  come  II  pape  desidera  cito  vostre  signorie  mandino  don 
Michele  ben  guardato  infino  ad  Acqua  Pendente,  dove  Sua  Saniiià  ara  ordinato  chi 
lo  riceva.  Pare  a  monsignore  di  Volterra,  quando  volessi  fuggire  questa  spesa,  di 
mandarlo  tanto  in  qua,  lo  facciate  condurre  a  Perugia,  e  farlo  intendere  qui  subito, 
accjocchò  il  papa  possa  fare  provvisione  di  mandare  per  lui  là. 

serviior,  Nicolaus  Machiavellus  ,  Secret, 
XXXVI. 
ài  agnf'fici  Dominij  eie.  Ieri  scrissi  quanto  occorreva,  Ja  quale  lettera  per  arven- 
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tura  verrb  ìnstemc  con  questa.  Per  la  presente  fo  intendere  a  vostre  signorie  come 
questa  mattina  è  stato  a  monsignore  di  Volterra  e  a  me  un  uomo  d'arme  del  signore 
Luca  Savello,  mandato  da  lui  a  posta  a  sua  reverendissima  signoria  a  largii  Intende- 
re, come  egli  è  impossibile  die  vivan  più  sema  danari,  e  ebe  vorrebbe  esser  provvi- 
sto d*una  paglietta,  la  quale  non  venendo  presto,  sarà  costretto  licenziare  lo  compa- 
gnia, e  tornarsene  a  casa,  il  che  non  vorrebbe  avere  a  fare  per  onore  di  viMfe  si- 
gnorie e  suo.  Hagii  monsignore  dato  buone  parole  e  promessogli  che  se  ne  scrive- 
rebbe eosi),  e  a  me  ha  commesso  che  io  scriva  al  signor  LuCa,  e  lo  conforti  ;  e 
eosi  facci  intendere  alle  signorie  vostre  quanto  segue,  acciò  possino  rispondere  e 
provvedere.  Parti  costui  4  di  fa,  e  refertsco  come  la  maggior  parte  dei  ctmpo  è  in 
sul  Garigliano,  dove  ò  fatto  il  ponte,  e  il  resto  è  all'  intorno  disteso  ftn  dieci  mi- 
giia.  Riferisce  molli  disordini  e  difflcuttàai  passare.  Dice  ancora  che  in  campo  si  tli- 
ee,  come  Gonsalvo  ha  fatto  ^enire  certe  barche  per  terra  (1),  e  vuole  mettere  in 
fiume  per  passare  lui  di  qua,  parendogli,  per  la  venata  degli  Orsini,  essere  superio- 
re. Fu  domandato  quello  che  in  su  tale  opinione  disegnavano  fare  t  Franzesi  ;  noi 
sapeva  dire,  né  cosi  in  molte  altre  cose  sapeva  giustificare  il  parlare  suo.  Altro  non 
no  posso,  né  so  scrivere;  bisogne  aiicnderne  il  fine,  che  Iddio  lo  mandi  buona 

M  San  Giorgio  non  vuole  che  si  tragga  il  Drovea^connestabile  ette  sia  n  Fiorentino, 
''né  loro  subioito,  e  però  mandino  un  nome  di  connestabile  qwal  giudichrno  a  propo- 
sito, e  quanto  prima  meglio,  acciò  che  se  ne  possa  trarre  le  mani;  u  e  non  costerà 
meno  di  dugcnto  ducali,  perchè  vuole  danari  e  non  baratto.  «  Raecomandoml  a  vo- 
stre signorie. 

RomaSj  die  2  decembriSj  1505. 

servU(^rj  Niccolò  Macbuv£Qli,  Secret, 

XXXVlf. 

Magnifici  Domini,  eie.  Poicliè  io  scrìssi  la  alligala,  sendomi  parlilo  da  palazzo  per 
trovare  San  Giorgio,  per  le  cagioni  che  vostre  signorie  sanno,  ed  essendo  soprastato 
là  assai,  e  anclic  per  Le  sua  occupazioni  non  gii  avendo  possuto  parlare,  e  ritornando 
a  palazzo,  trovai  che  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  era  stato  col  papa  sopra 
le  cose  del  duca  Valentino,  e  aveno  auti  i  contrassegni  delle  fortezze  di  Romagna 
da  dello  ducn,  e  ordinato  che  questa  seni,  o  doinatllna  a  hiion*ora  mcsser  Pietro 
d'Oviedo,  come  uomo  del  duca,  e  un  altro  uomo  del  papa  venghino  con  delli  contras- 
segni a  cotesia  volta  per  andarne  in  Romagna.  E  perchè  monsignore  reverendissimo 
nrlla  mia  iisscn^a  ha  scritto  una  lettera  a'nostrì  eccelsi  signori,  la  quale  porteranno 
detti  manùuti,  io  mi  rimetterò  in  tutto  a  quella  di  quanto  con  il  papa  si  sia  trattato, 
e  così  quanto  paia  a  detto  monsignore  che  vostre  signorie  operino  in  questa  cosa; 
dirò  solo  questo  di  sua  commissione,  che  costi  non  si  lasci  a  fare  nulla  perchè  al 
papa  riesca  di  avere  dette  fortezze,  e  con  assicurare  quelli  castellani,  entrare  loro 

(1)  Ecco  un  esempio  più  antico  di  quello  che  adoperarono  i  medesimi  Spa- 
gnuoii  nel  passalo  secolOj  nella  discesa  che  fecero  in  Lombardia. 
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Rkilldvadori  per  il  papa  a  quello  che  si  promettessi,  mettervi  eliam  qualche  danaia 
iiì  suo,  tenere  modi  ili  assicurare  bene  quelli  popoli,  e  dar  loro  speranza  che  il  papa 
fti  ha  a  governare,  circa  i  signori  ritornati,  come  loro  vorranno,  e  così  operare  ogni 
industria  perchè  tal  cosa  succeda;  perchè  se  riuscissi  che  la  rocca  di  Fuill  e  di  fe- 
5efKi  venissi  in  mano  del  papa,  oltre  al  bene  che  ve  ne  risulterebbe  per  lo  impedi- 
mento a'  Viniziani,  riconoscerebbe  etiam  il  ponteflce  assai  obbligo  con  voi. 

Il  duca  Valentino  è  stato  tratto  di  camera  del  tesoriere,  e  trovasi  in  camera  di 
Roano,  e  cerca  di  venirsene  in  costà  con  detto  Roano,  il  quale  Tatto  che  sia  la  ina^- 
ronazione  a  Santo  Ianni,  se  ne  verrà  a  cotesta  volta  :  u  Roano  lo  ha  ricevuto  in  ca- 
M  mera  mal  volentieri,  e  peggio  volentieri  lo  mena  seco,  ma  circa  il  riceverlo  ne  ha 
u  voluto  satisrare  al  |)apa;  ma  quanto  al  menarlo  seco,  per  avventura  non  ne  siiranno 
H  d*aceordo,  e  poi  se  il  papa  vuole,  avanti  il  duca  parta,  avere  quelle  Tortezze  in 
«  roano,  et  essendo  Roano  in  procinto  di  partire,  non  possono  essere  consegnate  a 
«  tempo;  n  e  però  non  si  sa  bene  interpretare  che  fìnc  ara  costui,  ma  molti  lo  co- 
nietturano  tristo. 

Partirà  monsignore  di  Roano  subito  che  sarà  ito  il  paf)a  a  Santo  Ianni,  che  deverà 
irvi  o  lunedi  o  martedì;  verrà  con  lui  quello  che  è  qui  oratore  dello  imperadore,  i'. 
avanti  ne  vadia  in  ÌFrancia  si  abboccherà  con  lo  imporadore  con  speranza  di  accor- 
dare quelli  dua  re  insieme.  Giudica  moq^ignore  reverendissimo  di  Volterra  che  sa- 
rchile bene  espedire  subito  un  uomo  di  vostre  signorie  di  creili to  e  pratica,  che  Tossi 
seco,  e  lo  incontrassi  da  Siena  in  qua,  per  vedere  se  nel  passare  da  Siena  si  pote>ssi 
trattare  qualche  cosa  con  PandolTo  di  buono.  Fargli  ancora  che  sia  necesi^ariu  che 
vostre  signorie  mandino  uno  seco,  il  quale  sia  presente  in  questo  abboccamento  con 
k)  im|)eradore,  per  ricordare  quello  che  sia  l'utile  di  codesta  città,  e  per  ritrarre  se 
si  trattassi  alcuna  cosa  con^tro  a  quella,  e  parte  rimediarvi  ju;r /a  posse j  e  pane  av- 
visare: vorrebbe  essere  persona  grata  a  Roano,  ben  pratica,  e  amorevole  della  città. 

Narrò  monsignore  reverendissimo  a  Roano  quello  che  questa  mattina  gli  aveva 
drito  quell'uomo  del  Savello,  secondo  che  per  la  alligata  si  scrive:  dice  che  gli  alzò 
il  capo,  e  disse  che  gli  era  un  matto,  allegando  avere  lettere  du'^O  del  passato,  cl)e 
dicieno,  che  in  molto  maggior  miseria  si  trovavano  i  nimici  che  li  Franzesi,  perchè 
erano  nell'acqua  alle  cinghie,  avevano  meno  coperte,  e  più  carestia,  per  non  avere 
da  spendere,  e  che  i  Franzesi  erano  del  medesimo  animo  sono  stati  per  inflno  qui 
d' andarti  innanzi,  se  Tacque  di  cielo  e  di  terra  gli  lasceranno.  Ho  parlato  poi  questa 
sera  ad  un  vostro  cittadino,  che  ha  parlato  al  Salvniaglio  .da  Pistoia,  che  due  di  Ta 
venne  di  c<inipo,  e  dice  che  è  stato  nel  campo  de' Franzesi  e  degli  SpHgnuoii  più  di 
un  paio  di  folte  da  5  settimane  in  qua,  per  conto  di  riscattare  certi  prigioni,  e  le 
}>arole  e  relazioni  di  detto  Salvalaglio  si  accostano  più  a  quello  che  dice  Roano  che  a 
quello  che  disse  quel  Savellcsco:  il  flne  giudicherà  tutto,  al  quale  io  mi  rapporto. 

li  marchese  di  Mantova  parti  ieri  mattina  di  qui  per  a  cotesta  volta,  ed  è  quarta- 
nario.  Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Qiue  bene  vaieanf. 
2  decembris,  1 505.  Ramoe. 

servUoTj  NicoLAus  Machiavellus,  Secret. 
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Avendo  scritto,  e  volendo  suggellare  la  presente,  giunse  la  staffetta  di  vostre  si- 
gnorie contenente  la  presa  di  don  Michele:  e  perchè  iormattlna  ci  fu  questa  nuova, 
r  iersera  vi  se  ne  scrisse  a  lungo,  e  disscsi  quello  che  al  papa  rte  occorreva,  come 
quelle  intenderanno  per  Breve  di  Sua  Santità,  che  si  mandò  con  io  lettere  nostre;  ed 
Hvondomi  detto  Giovanni  Pandoiflni  averle  n>anda te  questa  notte  |)assata  sieur&inente, 
non  replicherò  altro  a  quelle;  e  non  ostante  che  tale  commissione  Tussi  eseguita,  ho 
nondimanco  mandate  le  lettere  a  nwnsignor  revereiidtssimo  tli  Volterra  a  palazzo,  . 
che  per  essere  tre  ore  di  notte,  non  si  va  pei  nostri  pari  mollo  sicuro  j>er  Roma. 
Uaccomandoml  ilerum  alle  signorie  vostre. 

XXXVIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  ieri  d^ia  lettere  alle  vostre  signorie  fó  quali  vi  fieno 
portate  dn  questo  medesimo  corriere,  che  si  è  indugiato  a  i)artirc  questa  sera,  e  se- 
condo intendo  ne  verrà  a  cotesui  volta  intorno  a  3  ore  di  notte.  Allegai  per  Tultima 
mia  l'arrivata  della  A  vostra  conlenente  la  presura  di  don  .Michele;  ed  essendo,  come 
io  dissi,  stalo  al  papa,  e  di  già  avendone  Sua  Santità  scrìtto  alle  signorie  vostre  non 
occorreva  fare  altro  in  questa  causa:  pure  si  fece  intender  tutto  al  papa  e  ne  risultò 
il  medesimo  effetto  che  si  disse  ih»"  la  mia  del  primo,  cioè  che  Sua  Santità  ne  mo- 
strò piacere,  e  dipoi  lo  chiese  con  grande  istanza,  e  parglr  essere  certo  che  non  gli 
abbi  ad  essere  negato;  e  oggi,  sorridendo  soggiunse  che  desiderava  di  parlargli  per 
imparare  qualche  tratto  da  luì ,  per  sjipere  meglio  governare  la  Chiesa.  Dissi,  per 
l'ultima  pure  di  ieri,  come  Piero  d'Oviedo  insieme  con  quello  mandato  del  pajia  do- 
veva partire  questa  mattina  per  venire  a  cotesta  volta,  coi  contrassegni  delle  fortez- 
ze; sappine  vostre  signorìe  come  e* non  ò  aiKora  partito;  la  cagione  è  perchò  trat- 
tando il  papa  con  il  duca  questa  consegnazinue  della  fortezza  per  via  amicabile,  come 
altra  volta  si  è  scritto,  il  duca  predetto  sta  in  sul  tirato,  ed  è  in  sul  volere  eauzioni, 
0  guardarla  nel  sonile;  né  il  papa  lo  vuole  sforzare  per  ancora;  le  cauzioni  die  gli 
addonninda  è,  che  Roano  gli  prometta,  e  soscriva  di  sua  mano,  quanto  il  papa  gli  dice 
voler  fare,  e  in  effetto  entri  come  mallevadore  al  papa  della  fede  sua  ;  il  che  Roano 
infine  a  qui  ricusa,  e  non  si  crede  che  lo  prometta  in  alcun  modo,  nò  per  alcun  conto, 
e  cosi  si  è  dibattuta  questa  cosa  tulio  di  d'oggi,  e  in  tino  è  opinione  che  domattina, 
sanza  altra  promessione  di  Roano ,  messer  Pietro  sia  per  venire  co*  contrassegni , 
u  e  cosi  pare  che  questo  duca  a  poco  a  poco  sdruccioli  nello  avello.  ♦» 

Sono  slati  oggi  a  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  certi  giovani  romani,  di 
questi  che  sono  gentiluomini  del  duca,  e  si  sono  doluti,  che  ricevendo  i^nercanli  vo- 
stri buona  compagnia  in  Roma,  che  i  loro  uomini  e  loro  robe,  che  erano  con  don 
Michele  siano  state  prese  e  rubate,  e  cosi  si  dolevano,  e  minacciavano.  Rispose  loro  il 
cardinale  per  le  rime,  e  disse,  che  I  nostri  mercatanti  venivano  disarmati  a  Roma,  e 
per  fare  loro  utile,  non  per  fare  danno,  e  che  se  egli  erano  suti  svaligiati,  era  per 
le  iniurie  che  gli  avieno  per  lo  addreto  fatto  a  quelli  uomini,  e  che  di  nuovo  veni- 
vano sanza  sicurtà,  o  salvocondotlo  per  farne  dell'altre.  Andornosene,  in  effetto,  come  ei 
vennono:  tamenj  monsignore  reverendissimo  ricorda  che  gli  ò  bene  mettere  tutti  i 
segni  e  se  fussi  da  Care  come  questi  altri,  che  sono  suti  saccheggiati  dal  duca,  i  quali 
hanno  intimate  le  querele  loro,  e  procedono  contro  di  lui  via  ordinaria,  e  già  sono 
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ugnate  le  supplicazioni;  o  tra  questi  sono  iLduca  d'Urbino,  che  si  rìchianna  di  200 
mila  ducali,  e  San  Giorgio  di  SO  mila  per  conto  de'nipoli;  il  che  quando  voi  facciate, 
potrete  sempre  giustitlcare  questo  nuovo  accidente  con  la  dcmostrazione  dei  danni 
ricevuti. 

La  condotta  dì  Gìanpaulo  rimane  sospesa  per  la  parte  vostra,  e  la  cagione  è  che 
Roano,  come  altre  volte  dissi,  si  tiene  non  bene  contento  di  lui  per  avergli,  poiché 
gli  die  licenza  che  gli  andassi  a  Perugia,  comandato  molte  cos«  che  Tacci,  e  lui  non 
ne  ha  fatto  mai  alcuna,  e  per  ancora  non  si  è  condotto  qui  con  tutte  le  lettere  scritte 
e  danari  pagati,  ec.  Ha  paura  monsignore  reverendissimo,  se  non  si  pensa  di  rime- 
diare in  qualche  modo,  che  Roano  e  il  re  non  abbino  messo  con  tanti  danari  costui 
a  cavallo,  e  ctie  un  altro  se  Io  abbi  a  godere;  [e  perchè  non  ci  è  altro  rimedio,  se 
non  che  questa  condotta  si  ratifichi  con  sicurtà  vostra,  pensa  che  questo  si  possa 
condurre  qui  quando  Gianpaulo  con  la  sua  compagnia  arrivassi  avanti  che  il  cardi- 
nale partissi,  e  parlassigli,  e  mostrassisi  ad  ordine:  e  pure  quando  il  cardinale  partissi 
che  Gianpaulo  non  fussi  arrivato,  giudicherebbe  ciie  fussi  bene  ne  facessi  ogni  opera 
voi  di  costà,  perchè  avanti  che  gli  uscissi  di  Toscana,  la  cosa  avessi  il  pieno  suo,  perchè 
quando  la  non  sia  condotta  ai  flne,  dubita  che  non  ne  avvenga  quanto  si  è  detto. 
Valete, 

Die  3  decembris^  1603,  Romos. 

serviiorj  Nicolaus  MACLAVEttcs,  Secì^el. 

XXXIX. 

Magnilìci  Domini j  eie.  Più  per  seguire  l'usanza  di  scrivere  alle  signorie  vostre 
ogni  di,  che  |)er  necessità,  scriverò  la  ppt^sente,  e  mi  rimetterò  a  tutto  quello  scrissi 
Ieri  e  l'altro  per  tre  mie  Ietterò,  le  quali  vcnnono  in  costà  per  un  fante  di  Lione,  che 
fu  spacciato  questa  notte;  solo  dirò  di  nuovo  a  quelle,  corno  questo  dì-é  suto  Conci- 
storo pubblico,  e  sonsf  pubblicati  quelli  cardinali,  che  io  scrissi  a  vostre  signorie 
erano  su  ti  disegnati.  Dì  nuovo  ancora  fo  intend»*re  a' quelle,  come  in  questi  Franzcsi 
sono  nuove  per  un  uomo  a  posta,  il  quale  giunse  due  ore  fa,  come  gli  Spagnuoli 
aveno  condotte  certe  barche  per  terra,  e  messele  nel  Ghrigliano,  e  disegnavano  con 
quelle  urtare  11  ponte  fatto  dai  Franzesi,  e  ancora  affuocarne  qualcuna  di  dette  barche 
p(>r  vedere  d'incenderlo;  e,  dato  tale  ordine,  splnsono  ad  un  (ratto  le  barche  per 
acqua,  e  assallaron  per  terra  il  bastione  che  i  Franzcsi  guardano  dal  iato  di  là  del 
fiume,  d'onde  i  Francesi  gagliardamente  ripararono  all'uno  e  an*aItro  insulto,  e  hanno 
morti  degli  Spagnuoli  circa  300,  e  prese  caOondate  le  hirche:  cosi  è  riferita  la  cosa, 
e  chi  la  dipinge  è  Franzese. 

Domani  si  va  a  Santo  Ianni,  e  ordinasi  una  bella  festa,  se  II  tempo  non  la  guasta. 
Raccomandomì  a  vostre  signorie.  Siamo  ad  ore  18,  e,  se  altro  uccaderà  oggi,  soppe- 
riremo domani. 

Die  4  decembns,  1503. 


iervilor,  ^'lcouvs  Maclavellusv 

Digitized  byVjOOQlC 


408  LEGAZIONE 

XL. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi  l'ultima  mia  alle  signorie  vostre;  per 
(luesta  mi  occorri^  signiQcarvii  come  poictiè  io  ebbi  scritto  la  mia  de'4|  parli  Pietro 
d'Oviedo  e  Fuomo  del  papa  coi  contrassegni,  ec.  Dovrebbono,  venendo  per  le  poste, 
essere  a  quest'ora  costì,  e  vostre  signorie  aranno  loro  parlato  di  bocca;  cosi  dovrebbe 
essere  arrivato  il  vescovo  di  Raugia,  o  con  lui  arete  parlalo,  e  dipoi  ordinato  e 
provveduto  secondo  che  la  occasione  e  le  qualità  degli  aiuti  vi  ara  concesso.  Qui 
non  si  e  pensato  poi  ad  altro  che  a  festeggiare,  e  tutta  volta  si  pensa;  e  ieri  ne  andò 
il  papa  a  Santo  Ianni  solennemente,  d'onde  non  tornò  prima  cbe  a  4  ore  di  notte,  e 
domenica  prossima  ne  va  a  San  Paulo,  et  èssi  comandato  che  i  tabernacoli,  archi 
trionrali,  e  templi  fatti  per  le  strade,  non  si  levino,  perchè  vuole  domenica  esser 
veduto  con  la  medesima  pompa.  Ricevei  una  vostra  dei  dua,  e  benché  vi  fussi  su 
qualcosa  di  momento  per  la  venuta  del  conte  di  Pitigliano  in  Romagna,  non  se  ne 
è  fatto  altro  per  le  cagioni  dette.  Aspettasi  dal  papa  e  da  tutta  Roma  don  Michele 
con  una  grandissima  festa,  e  desidererebbono  che  ci  fussi  domenica  per  poterlo  me- 
nare innanzi  al  trionfo;  lamen  e' sei  terranno  ogni  volta,  e  Ha  sempre  il  ben  venuto. 
Del  Ci'impo  de*  Franzesi  e  Spagnuoli  non  s'intende  altro:  sensi  cominciali  a  parlare 
Roano  e  l'ambascìndore  spagnuolo.  Dicesi  che  il  papa  ha  mandato  uno  a  Consalvo 
per  condurre  una  iriegua  fra  loro;  e  se  non  nasce  in  questo  mezzo  qualche  sdru- 
cito, se  ne  sta  con  buona  speranza. 

Dissesi  alle  signorie  vostre  per  altra  mia  come  tenendosi  monsignor  di  Roano  mal 
contento  di  Gianpaulo,  era  da  dubitare  che  non  si  fussi  messo  a  cavallo  con  li  danari 
dei  Franzesi,  e  che  un  altro  se  lo  godessi;  nò  pareva  che  fussi  altro  rimedio  a  que- 
sto, se  non  ohe  Gianpaulo  .si  abboccassi  con  Roano,  o  qui  o  per  la  via,  e  gli  ino« 
strassi  volerlo  servire,  ed  essere  ad  ordine,  e  che  dipo!  voi  costi  ve^lessi  destra- 
mente di  dare  perfezione  alla  condotta,  perchè  conducendosi  si  tirerebbe  una  (>osta 
molto  a  proposito;  ma  se  Gianpaulo  non  gli  parla,  non  ci  sarà  rimedio  alcuno,  per- 
chè è  diventato  come  un  aspide  verso  di  lui,  e  giurato  infinite  volte  da  soldato  che 
se  non  gli  rende  i  suoi  danari,  quando  e'  non  possa  offenderlo  lui,  lo  darà  in  predti 
a  qualunque  vorrà  accordo  seco,  o  Italiano  o  Oltramontano;  e  dice  avere  inteso  che 
gli  avea  promesso  a  Bartolommeo  d'Alviano  di  non  andare  mai  nel  reame  contro 
agli  Spagnuoli ,  e  vedutone  poi  qualche  segno ,  lo  crede  indubitatamente.  Dal  canto 
di  qua,  per  rimediare  a  questo  inconveniente,  si  è  scritto  questa  sera  a  Gianpaulo, 
e  gli  ha  scritto  Volterra  e  io,  ciascun  di  per  se,  e  parlatogli  in  volgare,  e  impostogli 
che  cerchi  di  parlare  a  Ro^o  a  cammino,  se  non  vuole  rimanere  vituperalo,  inimico 
de'  Franzesi,  e  poco  amico  di  vostre  signorie.  Dassene  questo  avviso  costì,  acciò  vo- 
stre signorie  sappino  dove  si  trova  la  cosa,  e  possine  pensarci  e  Darci  quella  opera 
giudicheranno  convenire  al  bene  pubblico. 

Parte  Roano,  come  è  detto,  o  venerdì  o  sabato  prossimo,  e  con  lui  viene  l'amba- 
sciadore  dell'  imperatore;  égli  suta  confermata  la  sua  legazione  di  Francia.  Ricorda 
monsignore  reverendissimo  di  Volterra  che  si  facci  incontrare  a  due  o  tre  personaggi 
di  qua  da  Siena  almeno  ona,  giornata ,  per  possere  ragionare  con  lui  qualshe  cosa 
in  benefizio  della  città,  e  massime  circa  Montepulciano  e  Pisa.  E  così  ricorda  che  si 
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mandi  uno  seco,  che  sia  presente  quando  e' si  abbocca  con  lo  imperadore^  il  cbcgiu> 
dica  utile  per  ogni  rispetto. 

Il  duca  Vaienlino  si  .sta  così  ccrimoniaimente  in  camera  di  Roano,  e  ieri,  rispetto 
alla  festa,  fu  dato  in  guardia  a  Castel  dei  Rio,  che  Io  osservassi,  il  quale  lo  mano 
a  desinare  a  Belvedere  e  V  intrattenne  oneslanienle  tutto  dì.  Credesi  che  come  Roano 
parie,  e'surà  messo  in  Castello  a  buon  Ano.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quob 
felices  valeantj  et  dia, 

H»mmj  (Hic  6  decenUftis,  1505. 

servilor,  Nicolaus  Maclavkllus,  Secret. 

XLI. 

Magnifici  Domai,  eie.  Le  signorie  vostro  si  ricorderanno  quello  scrissi  loro 
a' dì  28  del  passato.  È  sialo  nuovamente  con  Volterra  Tambasciadore  dell'imperadore, 
egli  Ila  detto:  Monsignore,  voi  non  pensate  a  quello  che  io  vi  ho  detto  qualche 
volta,  né  oie  ne  date  ris|)0sta  alcuna:  eppure  sarebbe  bene  pensarvi  e  rispondermi; 
ed  io  vi  dico  di  nuovo  che  V  imperatore  passerà ,  e  che  vuole  trarre  da  Pisa  due  co- 
modità, danari  presenti  e  censo  in  futuro,  e  daranno  la  |K)ssessìone  a  chi  più  danari 
glie  ne  darà.  Rispose  il  cardinale  che  non  gli  poteva  rispondere, «ma  che  venendo 
i  ui  costì  eoo  Roano  ne  poteva  parlare  con  voi,  e  da  voi  averne  risposta.  Rimase  pa- 
ziente, e  nel  parlare  dipoi  di  questo  accordo  disse,  che  fra  un  mese  e'sarebL>e  ad 
(»gni  modo  fatto  tra  l'imperatore  e  Francia,  e  die  una  condizione  tra  Taltre  vi  sa- 
rebbe, che  si  salvassero  gli  amici  l'uno  dejrallro,  eccetto  che  quelle  cose  dove  al- 
cuno de' detti  re  avesse  ragione,  eliam  die  le  fossero  deiramico  dell'altro.  Disse  an- 
cora obo  i  Vinlziani  cercavano  di  fare  punto  qui ,  e  che  e'  fusse  loro  lasciato  quello 
avevano  preso.  Replicò  Volterra  die  questi  erano  quelli  modi  che  toglievano  all'im- 
peratore e  a  Francia  una  bella  occasione  di  farsi  grandi  in  Italia,  e  tenere  sicuramente 
gli  stali  loro,  accrescendo  forze  a'  potenti,  come  erano  i  Vini^iani,  e  togliendo  forze 
ai  Bianco  potenti,  come  voi.  E  perchè  non  poteva  fare  non  lo  dicesse,  lameìi  quando 
il  dire  non  bastasse,  vedeva  le  signorie  vostre  volte  in  modo  ad  esser  prima  d'accordo 
cu'  Viniziaoi,  che  un  altro  lo  avesse  pensato;  e  penseranno  elleno  solum  a'  casi  pro- 
pri, quando  89i»e  z^Uwn  insospettiscano  di  essere  smembrate,  e  la.scidte  a  discrezione 
d'altri.  Parve  a  Volterra  che  queste  parole  lo  frenassino  un  poco,  e  Io  tenes.*2ero 
0opra  dì  sé,  e  ne  lo  rimandassono  più  umile.  Passerà  di  costì  con  Roano,  e  vostre 
aignorie  aranno  in  questo  mezio  pensato  di  travagliare  seco  con  utile  della  città:  e  se 
scrive (1). 


(1)  Questa  lettera  e  la  segtiente  $ono  eslralte  da  un  àfS.  di  Giuliano  de*  Ricci 
che  dice  acerle  copiate  coni  imperfette,  per  esser  cavate  da  un  pezzo  di  carta  tutto 
iaeero  e  guasto.  La  lettera  geguents  è  diretta  a  uno  de'  yrincipaii  cittadini  di 
Firgsise,  e  forw  a  Pietro  Soderini  gonfaloniere. 
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XLll. 

Magnifice  Vir,  eie.  Ho  ricevuto  )a  vostra  de'  2i  ancorc!»ò  lo  non  intenda  la  so- 
5crizione,  ma  parmi  riconoscervi  alla  mano  e  alle  i)arole.  Pure,  quando  io  m'ingan- 
nassi, il  rìs|>onderne  a  voi  non  sarà  male  allegalo',  né  fuora  di  proposito.  Voi  mo- 
strate il  pericolo  che  porta  il  resto  di  Romagna,  essendo  perduta  Faenza.  Accennate 
che  vi  bisogna  pensare  a'  casi  vostri  non  si  provvedendo  altrimenti  per  chi  può  e 
dovrebbe.  Dubitate  che  il  papa  non  ci  sia  consenziente;  siete  in  aria  nello  evento 
delle  cose  francesi;  ricordate  che  si  ricordi  e  si  solleciti.  E  benché  tutte  queste  cose 
medesinie  mi  sieno  state  scritte  dal  pubblico,  e  che  si  sia  rispostosi  largamente, 
che  voi  sullo  scrivere  fatto  ne  posscte  consigliare,  lan^n  per  non  mancare  ali'  ufizio 
ancor  con  voi  avendomene  invitato,  vi  replicherò  il  medesimo,  e  parlerò  in  volgare, 
s'io  avessi  parlato  con  Tofizio  in  grammatica,  che  non  mei  pare  aver  fatto.  Voi  vor- 
reste una  volta  che  il  papa  e  Roano  rimediassino  a' casi  di  Romagna  con  altro  che 
con  parole,  giudicando  che  le  non  bastano  a' fatti  che  fanno  ed  hanno  fatto  i  Vini- 
ziani,  e  ci  avete  fatto  sollecitare  l'uno  e  l'altro  in  quel  modo  che  voi  sapete;  di  che 
ne  sono  naie  quelle  risoluzioni  che  vi  sì  sono  scritte,  perchè  il  pap<i  spera  che  i  VI- 
niziani  abbino  a  conìpiacerlo,  e  Roano  crede,  o  con  pace  o  con  tregua  o  con  vittoria, 
essere  a  tempo  a  ricorreggere,  e  stanno  ciascuno  dì  loro  si  Ossi  in  queste  opinioni, 
che  non  vogliono  porgere  orecchi  a  nissuno  che  ricordi  loro  alcuna  cosa  fuori  dì 
questa,  e  perciò  si  può  fare  questa  conclusione,  che  di  qua  voi  non  aspettiate  nò 
genti  né  danari,  ma  solo  qualche  Breve,  lettera  o  ambasciata  monitoria,  che  fleno 
anche  più  o  meno  gagliarde,  che  saranno  più  o  meno  possenti  li  rispetti  che  debba 
avere  il  papa  e  Francia.  1  quali  quanto  e'  possano  e  debbano  essere,  voi  lo  possete 
giudicare,  guardando  Halia  in  viso;  e  pensare  dipoi  accasi  vostri,  veduto  ed  esami- 
nato quello  che  si  può  fare  per  altri  in  sicurtà  Vostra,  ed  inteso  quello  che  si  può 
s[ierare  di  qua;  perché,  quanto  a  quello  che  si  può  sperare  al  presente,  non  si  può 
più  replicarlo ,  che  io  V  ho  già  detto.  Soggiugnerò  sol  questo ,  che  se  altri  ricerca 
Roano  o  le  vostre  genti,  o  potersi  servire  di'Glo.  Paolo,  bisogna  mostrare  di  volerle 

0  per  difendere  lo  stalo  vostro E  di  questo  non  se  li  può  ragionare,  che  s'altera 

come  un  diavolo  chiamando  in  testimonio  Iddio  e  gli  uomini,  che  è  per  mettersi 
Tarme  lui  quando  alcuno  vi  torcesse  un  pelo,  o  |^r  volere  alutare  che  Romagna 
non  pericliiì,  ed  a  questo  pensa  essere  a  tempo,  come  ò  detto.  Questo  è  In  substanza 
quello  vi  si  può  scrivere  de|le  cose  di  qua,  nò  credo  per  chi  vi  ha  a  scrivere  il  vero, 
vi  si  possa  scrivere  altro. 

XLIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  I!all}gata ,  e  per  questa  significo  alle  signorìe 
vostre  come  Roano  parte  domani  a  ogni  modo,  e  andrà  alloggiare  a  Dracciano  do- 
mandassera.  É  stato  oggi  vicitato  da  tutti  i  cardinali  di  questa  corte,  e  veramente 
egli  è  In  buona  grazia  con  ogni  uomo,  per  essere  stato  trovato  più  facile  e  più  umafio 
che  non  si  sperava,  essendo  gran  signore  e  Franzese.  Il  Valentino  rimarrà  qui,  se- 
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conJo  mi  è  suto  detto  da  parte,  ancora  che  publice  si  dica,  cl)e  ne  venga  seco.  Ri- 
cordasi di  nuovo  a  vostre  signorie  il  Carlo  incontrare  per  lo  cagioni  già  dette. 

Parbi  con  Antonio  Segni  de' casi  dei  Mettine:  hainmi  detto  questa  sera  ctie  do- 
mani mi  aaprà  dire  qualciie  cosa. 

Ricordasi  alle  signorie  vostre  di  pensare  a  questo  svaligiamento  di  don  Michela, 
io  modo  che  questi  Romani  non  faccino  come  Paulo  Orsino.  Scrissesi  il  modo  altra 
voUa,  e  di  nuovo  si  ricorda.  Valete, 
Die  7  decembrit^  ljf03.  Rama!. 

servilorj  Niccolò  Machiavecli,  Secret. 
XLIV. 

Afagniflci  Dominìj,  eie.  Icrsera  ricevei  le  vostre  dei  4  e  7,  alle  quali,  non  conte- 
nendo altra  che  la  ^-icevuta  di  molte  mie  lettere  infine  a  quel  di,  e  la  giunta  di  U.iu- 
gia  e  di  messer  Pietro  d' Oviedo,  e  anche  rimeltendovi  voi  a  quello  mi  iscriverete 
per  altra,  non  occorre  risposta.  Scriverò  la  presente  per  servare  la  coiisnetuiline 
dello  scrivere,  e  la  manderò  por  il  procaccio,  non  importando  molto,  porcile  della 
t)artita  di  Roano  vi  scrissi  a*  di  G  e  7,  e  vennono  le  lettere  per  un  fante  di  Lione, 
spiìcciatp  da  questi  Del  Bene  in  diligenza,  le  quali  credo  a  quest*  ora  sicno  giunte 
costi.  Parli  il  cardinale  di  Roano  ieri,  come  io  dissi,  ma  non  andò  già  a  Dracciano, 
né  si  discostò  di  qui  due  miglia:  questa  sera  alloggerà  a  Bracciano,  e  ne  viene  costi 
per  andare  dipoi  in  Lombardia.  Non  si  ricord.i  quello  che  altre  volte  sì  è  scritto,  e 
d* incontrarlo,  o  di  mandare  con  lui  verso  Alamagna,  stimando  che  di  gin  le  signorie 
vostre  ne  abbino  fatto  deliberazione.  Il  duca  Valentino  è  rìmoso  in  parte  delle  stanze 
che  teneva  in  palazzo  detto  Roano,  e  questa  notte  fu  guardato  da  uomini  del  pnpa. 
Credesl  per  non  a¥ere  questa  noia,  che  il  papa  lo  metterà  in  Castello,  ancora  clic  si 
dica  in  vulgo  di  molte  cose,  che  il  ()a|)a  ha  promesso  a  Roano  losciarlo,  auto  che  lui 
ara  quelle  fortezze,  e  che  si  dà  al  prcfettino  la  sua  flgliuola,  e  per  dota  se  gli  dà  la 
Romagna,  ec. 

Le  signorie  vostre  mi  commettono  che  io  scriva  loro  quello  che  fanno  i  Franzcsi 
e  gli  Spagnuoli,  e  come  si  trovano,  e  dove  gli  stanno,  e  quello  che  se  ne  dica  e  hi 
creda.  Risi^o.ndo  averne  scritto  a' dì  21  del  passalo  larganicnle,  e  che  si  trovano  in 
quel  medesimo  essere  V  un  cauìpo  e  V  altro,  e  tanto  m  peggior  grado^  quanto  egli 
hanno  più  stentato;  e,  per  replicarlo,  dico  che  i  Franzesi  più  settimane  sono  giltorno 
un  ponte  In  sul  Garigliano,  e  presono  la  ripa  di  là,  e  vi  feciono  un  bastione,  e  quello 
hanno  tenuto  e  tengimo:  né  sono  altri  Franzesi  di  là  dal  Garigliano,  se  non  quelli 
tiinii  che  guardano  quel  basiionCy.che  non  passano  ^0  fanti;  tutto  T altro  esercito 
franzese  e  di  qua  daK  Garigliano,  e  il  quarto  ne  è  presso  a  quel  ponte,  gli  altri  tre 
quarti  sono  discosto  li,  6  e  10  miglia  alle  slanze.  Gli  Spagnuoli  si  trovano  di  là  da 
Garigliano,  e  hanno  fatto  un  fosso  discosto  un  miglio  a  quel  bastione,  e  iu  sul  fosso 
dna  liastioni,  e  gii  guardano,  e  appresso  sta  buona  parte  del  loro  esercito,  e  il  resto 
è  dìjit^so  alle  stanze.  Sta  cos\  l'uno  e  l'altro  campo:  non  si  possono  .-ippiccare,  nò 
po.<sono  sfonwre  Tun  T altro,  impediti  dall'acque  del  fiume,  da  quelle  che  sono  pio- 
vute e  che  piovono;  stanno  in  disagio  grandissimo  tutti  a  due:  credesi  che  chi  tu 
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durerà,  la  vìncerà  :  ara  chi  la  durerà  più  non  si  può  intendere,  perchè  qui  5C  ne 
pnrlu  come  in  ogni  altro  luogo,  secondo  le  pnssitvni,  e  non  che  altro,  quelli  che  ven- 
^'ono  di  campo  son  varj  nelle  opinioni;  bisogna  riporuirsone  allo  evento.  Questo  è 
V(M'o.  che  gli  Spai;nnoli  hanno  a  questi  dì  tentato  molle  volle  dì  rompere  il  ponle,  e 
di  cacciarli  da  quel  bastione,  come  io  scrissi,  e  non  è  ancora  loro  riuscito.  Cosi  stanno 
le  cose  di  costoro,  così  le  scrissi  a'  dì  2J,  non  hanno  mulalo  poi  aUro  yiso,  ne  io  sa- 
prei come  altrimenti  le  dipignere  alle  signorie  vostre,  e  «piando  le  variasàino,  ne  av- 
viserò; non  variando,  non  saprei  che  mi  dire  a  volerne  dire  il  vero. 

Dissi  per  altra  mia  alle  signorie  vosiic  come  avevo  parlato  con  Antonio  Segni, 
secondo  le  commissioni  di  vostre  signorie;  questo  dì  è  stalo  a  me  detto  Antonio,  e 
dettomi  avere  parlalo  con  il  Mollino,  e  ritratto  da  lui  in  somma  questo:  Che  la  sua 
condcUla  coi  Francesi  finì  il  dì  di  Santo  Andrea  passato,  e  che  non  si  vuole  più  ri- 
condurre con  loro  a  pregio  veruno;  dice  bene  che  non  ha  potuto,  e  non  può  avens 
licenza  da  loro,  e  che  è  tuttavia  dreto  a  San  Severino  per  averla.  Dice  che  verrà  vo-  ^ 
lenlieri  a  servire  vostro  signorie,  ma  elio  non  ha  fretta,  e  ha  due  galee,  e  che  non 
ne  vorrebbe  lasciare  alcuna,  ma  servire  con  dette  dua  galee,  e  sarebbe  contento  a 
1H)0  ducati  di  camera  il  mese;  le  sicurtà  darà  quelle  che  chiederanno  vostre  signorie. 
Dice  ancora  che,  olire  alle  dua  galee,  ha  un  suo  fratello  che  ha  tre  brigantini,  e  con 
nOO  fiorini  il  mese  verrebbe  domani  a  servirvi  con  tutti  ire.  Le  signorie  vostre  con- 
."idereranno  ora  quello  che  fa  per  loro,  e  ne  risponderanno.  Raccomandomi  a 
(|uellc. 

Die  9  decembiiSj  lìiOÓ.  lioinw. 

servi loVj  Nicolaus  .M.acuvellcs,  Se^et.  Fior. 

XLV. 

• 

Magnifici  Domini^  eie.  Scrissi  a' dì  9  T  ultima  mia,  e  la  mandai  per  il  proeaceio, 
la  quale  doverà  essere  costì  all'ora  di  questa,  partendosi  questa  sera  un  corriere, 
come  intendo;  e  perchè  io  dissi  per  quella  della  partita  di  Roano,  e  di  quanto  avevo 
ritmilo  dell'animo  del  Mollino,  secondo  mi  riferisce  Antonio  Segni,  mi  rimetto  a 
a  quella.  Comparse  dipoi  l'ultima  vostra  delli  8  dì,  e  si  è  conferito  con  Castel  del 
r»io  quanto  scrivete  di  Raugia,  e  dei  dua  mandiiti  co' contrassegni.  Mostrò  avere  no- 
tizia di  tutto,  e  disse  che  il  papa  non  potrebbe  tenersi  più  contento  dì  vostre  signo- 
rie, e  questo  medesimo  mi  adermò  San  Giorgio,  al  quale  eiiam  conferii  gli  avvist; 
laiche  si  vede,  Raugia  ha  scritto  bene  al  papa,  e  fallo  fedele  relazione  delle  opere  di 
vostre  signorie.  Mostrò  ancora  I'  uno  e  l'altro  sapere  degli  oratori  forlivesi  che  ven- 
gono, e  alla  giunta  loro  per  monsignore  reverendissimo,  o  per  me,  si  farà  qaanlo  vostre 
siirnoiie  commettono. 

Di  don  Michele  (I)  non  me  ne  sendo  slato  dello  altro,  non  ho  che  dirne  tille  sigiKH 


(\)  QapRto  don  Michele  da  Coreo  Ha,  nominato  molle  volle  in  queste  lettere,  quvt* 
t unione  da  Pietro  Parenti,  Jsl.  MSS.  ec.  sia  dello  Spag nuoto j era  Veneziano j  come 
si  dedure  da  una  letleia  di  iWiccolò  degli  Alberti,  capitano  e  commiatsariu  d'A- 
rezzo per  la  repubblica  di  Firenze j  in  data  de' ÌQ  luglio  itJ07.  Questi^  dopo  acer 
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rie  vostre:  quando  mi  fussi  mosso  alcuna  cosa,  ne  avviserò.  Ricordasi  con  reverenza 
rispondere  al  Breve  del  papa,  e  così  che  si  pigli  questa  cosa  in  modo,  che  fermi  più 
il  })nnteflce  nella  benevolenza  di  cotesta  città. 

Di  Citerna  intendo  quanto  scrivete;  «  monsignore  dice  che  in  simili  terrò  non  si 
manda  se  non  il  castellano  a  guardia  e  a  cura  di  esse;  sicché  le  signorie  vostre  si 
risolvino,  e  mandino  11  nome  del  connestabile,  quando  le  vogliono  pigliare  questo 
|)arUto,  e  ordinino  eUarn  d' onde  si  abbi  a  trarre  il  danaio. 

Quanto  al  dare  le  querele  vostro  contro  II  Valentino,  bisogna  che  chi  le  dà  abbi  il 
mandato  di  vostre  signorie  a  Tare  questo  ;  pertanto,  o  le  ordinino  qui  chi  per  loro, 
0  le  lo  dieiio  ad  uno  di  questi  oratori  che  vengono,  il  che  fla  Corse  miglior  partito. 

Il  duca  Valentino' si  trova  in  quel  luogo,  dove  dissi  si  trovava  nella  mia  de' 9  di, 
e  si  aspetta  la  resoUizione  che  faccino  quelli  stati  di  Romagna  ;  e  de'  Franzesi  non  ho 
altro  che  scrivervi,  che  per  quella  si  dica,  alla  quale  mi  rimetto.  Credesi,  se  questi 
tempi  vanno  innanzi,  che  potrebbono  ad  ogni  modo  tentare  qualcosa  quelli  dua  eser* 
citi  r  uno  contro  air  altro. 

Le  pignone  vostre  mi  commettono  che  io  parta  con  Roano  per  a  cotesta  volta,  e 
quando  fussi  partito  ne  venghi  in  diligenza  per  essere  cOst)  prima  che  sua  signoria. 
La  lettera  giunse  ieri,  e  Roano  pari)  sabato,  talché  conveniva  venissi  per  A,  e  questo 
mi  era  molto  difilcile  a  fare,  sendo  inrctlo  d'  una  malattia  comune  che  è  in  questa 
città,  e  queste  sono  tosse  e  catarri,  che  intruonano  ad  altri  il  capo  e  il  petto  in  mo- 
do, che  una  agitazione  violenta,  come  la  posta,  mi  arebbe  fatto  danno.  Arei  nondi- 
meno, desideroso  d'  ubbidire,  teututo  la  fortuna,  ma  monsignore  reverendissimo  di 
\^)Iterrci  non  mi  lin  concesso  il.  partire,  parendogli,  avendo  a  differire  ancora  gli  am- 
basciadori  un  20  di,  come  voi  accennate,  che  il  rimanere  qua  sanza  uno  instrumento, 
del  quale  lui  si  potesse  valere  per  le  cose  pubbliche,  fussi  a  lui  carico,  e  dannoso  alla 
città;  ne  si  è  risoluto  altrimenti;  e  io  facilmente,  e  credo  che  sarà  con  buona  grazia 
delle  signorìe  vostre,  ho  ceduto  alta  autorìlà  di  sua  signoria,  costretto  dairaffezlono 
che  io  veggo  che  porta  alla  città,  e  dalla  fede  che  meritamente  da  ciascuno  costì  gii 
debbe  es.*cre  prestata;  (amen  eseguiremo  quanto  sopra  questo  dal  primo  avViso  delle 
signorie  vostre  mi  sarà  ordinato.  Bene  valete. 

Die  12  decembnSj  1503.  Rotnw. 

servitùr.j  Niccolò  M^csiavccli,  Secret. 

Erami  scordato  significare  a  vostre  signorie,  come  certi  gentiluomini  romani  hanno 
dato  le  incluse  note  di  rubo  pqrdute  a  monsignore  di  Volterra,  le  quali  si  sono  pro- 
messe mandare  costi  e  raccomandare  i  casi  loro.  Vosti*e  signorie  ne  risponderanno 
quello  parrà  loro. 


servito,  come  esso  medesimo  dice,  qualche  re  e  due  pontefici,  e  rimaso  al  servizio 
dei  duca  Valentino,  fa  dai  Fiorentini  preso  verso  il  fine  di  noi^emòre,  nel  tempo 
medesimo  che  svaligiarono  le  genti  del  duca,- che  eran  venute  senza  saluocondoito 
sul  nostro  dominio.  Nel  gennajo  del  1504  fu  dalla  signoria  consegnato  al  papa 
Giulio  II  che  iìistantements  lo  richiese,  da  cui  fu  poi  restituito  nel  mese  d'aprile 
1;H)8,  «  venne  al  soldo  de*  Fiorentini, 
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XLVI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Partendo  questo  corriere  air  improvviso,  scriverò  In  furia 
alle  signorie  vostre  quello  occorre. 

lersera  fu  qui  nuove  in  questi  Francesi,  conrje  le  fanterie  di  Consalvo,  non  polendo 
più  sopportare  i  disagj  ne'  quali  stavano,  e  massime  per  non  aver  danari,  si  levarono 
ex  abrupio  di  campo,  dove  erano,^  talché  Consalvo  è  stato  costretto  ritirarsi  in  Sessi 
con  i  cavalli,  dove  è  morbo  grande;  e  nel  ritirarsi  a  Sessa,  lo  fecero  con  tale  tu- 
multo, che  presentendolo  i  Francesi,  fecero  passare  W  Garigliano  circa  venti  cavalli, 
che  andassero  a  riconoscer»^  questa  cosa,  e  trovarono  che  il  campo  era  levalo,  e  aveva 
lascialo  tutte  le  cose  grosse  e  di  minor  valuta.  Assaltarono  questi  cavalli  la  coda,  e 
tolsero  i  cariaggi  del  signore  Prospero.  Cosi  la  dicòno  questi  Francesi,  e  ne  hanno 
mostrate  lettere.  Credasi,  qtiando  sia  vera,  e  il  tempo  serva,  che  i  Francesi  potranno 
ire  più  avanti.  Di  quello  seguirà,  vostre  signorie  ne  saranno  avvisate.  Occorrcmi  poco 
altro  che  scrivere  alle  signorie  vostre,  il  che  si  farà  per  la  prima,  non  potendo  questo 
corriere  «spellar  più.  Valete. 
Die  14  decembriSj  1J)03. 

«erviYor,  Nicnuus  Macruycllds,  Secrei. 

XLVII. 

Magnifici  DomiìUj  eie.  Questo  dì  ho  scritto  a  vostre  signorie  una  breve  lettera, 
e  mandata  per  un  corriere  spacciato  da  questi  Francesi,  il  quale  non  mi  dette  più 
tempo.  Pure  signiflcai  a  quelle  quanto  dicono  questi  FranccM  avere  da  quelli  loro 
del  Garigliano:  e  questo  è,  che  stentando  la  fanteri:i  spagnuola,  e  non  essendo  pagata, 
ad  un  tratto  si  levò  contro  alla  volontà  di  Consalvo,  talché  lu rancura  fu  forzuto  a 
levarsi  co'cavalli,  e  ritirarsi  in  Sessa,  dove  dicono  che  ò  moria  grande.  Dicono  ancora 
che  sentendo  i  Francesi  quel  rumore,  mandarono  venti  cavalli  de'ioro  a  riconoscere 
la  cosa,  e  trovarono  il  campo  levato,  come  in  fuga,  e  che  aveVa  lanciato  molte  cose 
grosse,  e  massime  masserizie  da  cucina,  e  che  quei  venti  cavalli  guadagnarono  certi 
carriaggi  del  signore. Prospero  Colonna.  Altro  poi  non  si  è  inteso;  quando  se  ne  in- 
tenda di  nuovo,  ne  ragguaglierò  vostre  signorie.  Ho  inteso  da  Piiolo  Rucellal,  che  ò 
molto  amico  di  questi  Orsini,  come  non  avendo  avuto  il  quarterone,  secondo  le  pro- 
messe, hanno  pi^testato  a  Consalvo  di  partirsi  una  volta.  Da  ogni  parte  risuona  che 
vi  sia  penuria  di  danari. 

Ho  scritto  |)er  altra  mia  alle  signorie  vostre  come  il  signore  Luca  Savcllo  ha  man- 
dato  qui  un  suo  iu)mo  a  raccomandarsi,  e  a  signillcare  che  non  possono  più  staro 
in  tanto  stento  senza  danari.  Le  signorie  vostre  non  mi  hanno  risposto,  e  costui  si 
dispera,  e  io  non  sci  che  gli  dire.  Oltre  di  questo,  venne  ieri  qui  in  persona  mes.ser 
Ambrogio  da  Landriano  con  una  lettera  di  credenza  del  Dagli  al  cardinale;  e  a  sua 
signoria  e  a  me  ha  pianto  le  miserie  e  stenti  suol,  e  della  sua  compagnia,  e  prole- 
slato  che  si  sarebbe  morti  di  fame  se  i  Francesi  non  gli  ave,<sero  Serviti  di  danari; 
ma  che  non  gii  potendo  più  richiedere^  iarunuo  forzali  levarsi  con  disonore  di  vu- 
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8tre  signorie  e  non  lo  vorrebbe  avere  a  fare,  avendo  mantenuto  la  compagnia  fin  qui, 
quanto  ogni  altro,  cbe  di  cinquecento  uomini  d'arme,  dice  averne  a  cavallo  quaranta 
e  dieci  balestrieri.  Vorrebbe  almeno  una  paglietta  e  mezzo;  e  di  più  cento  ducali  di 
suo  servizio  vecchio,  lo  gli  ho  promesso  di  scrivervene,  e  raccomandarlo,  come  io 
fo.  Prego  le  signorìe  vostre  mi  rispond ino  perchè  ne  aspetta  risposta. 

Partì  messer  Ambrogio  dal  campo  otto  d)  sono  o  rìrerisce  gran  dlsagj  di  strami, 
pane  e  abitazi^one,  e  che  in  campo  non  vi  è  restato  novecento  buoni  uomini  d'arme, 
e  seimila  fanti,  e  che  si  diceva  che  gli  Spagnuoli  rinforzavano  d' inranlerie.  Non  di 
meno  gli  pare  che  questa  ~  nuova,  che  lui  ha  trovato  qua,  che  gli  Spugnuoli  sieno 
ritirati,  possa  essere,  perchè  afferma  che  non  potevano  pagare  le  vettovaglie,  e  che 
parecchie  se,tlimane  pglino  hanno  (orzato  i  comuni  a  portarveoe.  Ma  per  avventura 
non  li  potendo  ora  più  forzare,  sono  stati  forzali  a  ire  a  trovar  di  vivere  dove  ne  è. 
Riferisce  tre  coso  avcy  tolto  fin  qui  la  vittoria  ai  Franzesi;  la  prima,  e  principale  e 
più  importante,  l'aver  perso  tanto  lemix)  intorno  alle  mura  di  Roma,  che  fu  quel 
tempo  che  sarebbe  loro  stato  comodo  ad  ire  a  va  mi,  senza  poter  esser  impediti  da 
acque  e  da  Dumi,  perchè  Consalvo  allora  non  sarebbe  potuto  rappresentarsi  loro  in« 
nanzi.  La  seconda,  l'aver  pochi  cavalli  alle  artiglierìe,  talché  non  potevano  fure  più 
che  due  miglia  il  di.  La  terza,  la  crudele  vernata,  che  è  seguita  e  segue;  affermando 
che  non  hanno  mai  voluto  tentare  alcuna  cosa  che  il  mal  tempo  non  jia  raddoppialo. 
Con  tutto  questo  aflerma  die  quando  bene  Consalvo  non  si  fusse  rì tirato  indietro, 
non  può  disegnare  di  venire  ad  offetlderli,  per  esser  loro  in  luogo  forle,  e  gente  da 
aspettare  di  fare  una  giornata  con  ciascuno.  Dimandatolo  dell'ire  avanli,  dice,  elio 
con  tutto  che  Consalvo  si  sia  ritirato,  se  il  terreno  non  soda,  e  se  non  provveggono, 
quando  fusse  rassodalo  il  terreno,  di  bufali  o  bovi  o  più  cavalli  da  carra,  sarà  loro 
impossibile  condurre  rartiglieria.  Riferisce,  come  il  Bagli  di  Occan  è  mal  contento  di 
non  esser  pagalo;  e  monsignor  reverendissimo  di  Volterra  ricorda,  che  parendo  alle 
signorie  vostre  di  alleggerirsi  di  tale  spesa,  non  si  lasci  passare  il  tempo. 

Sono  questo  dì  comparse  le  lettere  di  vostre  signorie  de'  10  e  1 1  dirette  a  monsignore 
di  Volterra,  presupponendo  che  io  fusai  in  cammino.  La  cagione  che  io  non  sono 
partito,  la  scrissi  per  altra,  che  fu,  che  al  cardinale  non  parve  a  proposito  la  partita 
mia,  e  non  volle  ch'io  partissi.  Intendesi  per  le  vostre  dette  la  cagione  |)erchè  non 
ci  è  nuove  di  Pietro,  né  di  messer  Carlo,  né  del  vescovo  di  Perugia.  Tutto  si  farà 
intendere  dove  bisogna,  e  così  signiflclforà,  quanto  dite  di  don  Michele  e  delle  nuovo 
di  Francia,  che  ogni  cosa  piacerà  a  Nostro  Signore,  e  massime  la  nuova  di  don 
Michele  e  vedrassi  che  si  mandi  per  esso  in  quei  luoghi,  dove  sarà  più  comodità  di 
vostre  signorie,  secondo  lo  scrivere  di  quelle.  Raccomandomi  infinite  volle  alle  si< 
gnorie  vostre,  Quae  beiw  valeanl. 

Die  14  decemàris,  Ì5a5.  Romae. 

tervitor,  Nicolacs  Macbuvellus,  Secret. 

Io  non  voglio  omettere  di  dire  a  vostre  signorie  come  più  di  sono  fu  preso  un  se- 
gretario^ che  fu  del  cardinale  di  Sant'Angiolo,  per  intendere  la  morte  di  dello  car- 
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di  naie  (1).  E  da  due  di  in  qua  si  dice  che  lui  ba  confessato  averlo  avvelenalo  per 
ordine  del  papa  Alessandro,  e  che  sarà  arso  pubblicanoente,  e  che  II  cuoco  e  un  suo 
credenziere  sì  sono  fuggiti.  Cominciasi  a  ritrovare  di  queste  cose;  o  il  duca  Valun* 
tino  è  dove  ho  dello  altre  volle.  Ricordasi  alle  signorie  vostre  se  elleno  vogliono 
procederò  contro  di  lui,  di  mandare  un  mandato  in  chi  pare  a  quelle,  con  autorità  di 
sostituire  procuratori,  eie. 

XLVIII. 

Magnifici  Domini,  0tc.  A'd)  14  furono  T  ultime  mie,  e  la  prima,  che  con  breve 
lettera  mandai  per  un  fante  spacciato  da  questi  Francesi  ;  e  la  seconda  delti  a  Gio- 
vanni Pandotnni,  1t  quale  mi  dice  averla  mandata  per  la  posta  di  Ferrara.  Si  duole 
detto  Giovanni  non  essere  stalo  rimborsato  degli  spacci  che  gli  ho  fatti  fare,  e  mi  ha 
pregato  lo  ricordi  a  vostre  signorie.  R  io  lo  fo,  costretto  dalla  necessità,  perchè  oc- 
correndo cosa  che  avesse  bisogno  di  subito  avviso,  rimarrei  appiè  quando  egli  non 
fo5$e  sodisratto;  e  mi  riferisce,  essergli  stato  scritto  da  |)arte,  che  non  che  altro,  egli 
ne  ha  ricevuto  poco  jjrado  per  aver  servito,  il  che  gli  duole  tanto  più.  Scrissi  per  la 
hi  preallogftta  ultima  mia  quanto  sMntendeva  degli  Spagnuoli;  e  quello  mi  aveva  detto 
messer  Anibrogli  da  Landriano,  il  qiiale  manda  costì  un  suo  uomo  per  portar  lettere 
del  cardinale  e  mie  in  sua  raccomandazione.  Né  per  questa,  circa  a'messer  Ambrogio, 
ho  che  dire  altro,  se  non  che  con  desiderio  attendo  risposta  di  quello  se  gli  abbia  a 
fare  intendere.  E,  quanto  agli  Spagnuoli,  sì  è  verificata  la  nuova,  e  In  questa  tìa  un 
rapitolo  d'una  lettera  scritta  a  Gaeta  del  tenore  che  vostre  signorie  vedranno  (2).  Si 
sta  con  aspcttaiione  di'qucllo  debba  seguire;  ancorché  sia  chi  creda  che  questa  cosa 
farà  la  pace  più  facile,  quando  non  seguili  maggiori  sdruciti.  Saranno  vostre  signorie 
avvisate  di  quello  seguirà. 


(1)  Qìieslo  cardtnafe  fu  Giovanni  Michele  veneziano ,  nipote  di  Paolo  //.  Di- 
C4isi  Che  Alessandro  17  lo  facesse  avvelenare  \ier  mezzo  di  Esalino  da  trarli  suo 
cuoco. 

(2)  ìm  lettera  qui  accennala  è  la  seguente  : 

Cftpia  di  capitolo  dì  una  lettera  «InUi  a  Ga(if;i  aMÌ  10  di  dic<'m!)re  1503,  e  scritta 
da  Vincenzio  di  Lundalo,  e  mandala  a  Piero  Cavalcanti  in  Roma. 

La  natura  ha  fatto  per  si*,  fncdesnno.  Saojuafe  che  il  campo  spagnuolo  che 
stara  al  Oarigllano,  si  è  levalo  per  non  potere  più  resialerej  e  perché  era  restato 
mollo  al  poro,  e  ha  palilo  assai.  Dicono  sono  iti  in  guarnigione  a  Troni,  Sessa, 
Carinoli  e  Capuaj  per  il  che  li  no  tri  hanno  deUtterato  passare  fter  a  Sessa;  i^ro 
fum  aranno  pia  contraddizione,  che' quelli  di  là,  come  vi  si  dice  sono  al  iutfo 
resoluti,  e  sarà  sorte  porre  più  olio  Zurli  insieme.  Daranno  largo  a  questa  pro- 
vincia e  ci  parrà  uscire  di  carcere:  avvimndooi  che  t^oisdars  ha  fatta  da  valente 
capitano,  clic  ha  un  esercito  di  circa  tremila  pedoni  e  seicento  cavalli  di  Slra- 
diolUj  e  da  dugenlo  uomini  di  arme;  il  quale  tulle  quelle  terre  di  Puglia  ha  ri- 
dotte alla  sua  fedeltà,  e  ullimamente  ha  presa  Troja  e  Sanioren\  che  quasi  può 
^yenire  fino  alla  Tripalda  a  suo  piacere;  sicché  trovandosi  il  nemico  in  fra  due 
eserciti,  eredo  che  debita  avere  d^gli  affanni,  e.  quello  che  è  peggio,  é  the  non 
ha  un  maledetto  carlino,  e  qui  si  butta  l*  oro.  Dio  ponga  fine  a  tanta  ifibola- 
zione. 
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Le  ultime  lettere  di  vostre  siisnorie  degli  11  dirette  ni  cnrdinale,  mi  ha  detto  sua 
signoria  reverendissima  averle  comunicale  al  papa,  e  che  resia  sopra  raoilo  contenio 
della  concessione  gli  è  stata  fatta  di  don  Michele.  Non  si  è  già  risoluto  come  o  quando 
lo  voglia  far  venire.  Crede  il  cardinale  che  se  ne  risolverà  per  tutto  dì  domani.  Il 
capitolo  deiravviso  de' 6  di  Francia  piacque  ancora  a  Sua  Santità;  dfsplacquegli  bene 
che  cotesti  suo!  fossero  slati  impediti  dalle  nevi;  rimase  pure  paziente,  procedendo 
la  cagione  da  chi  è  più  gran  maestro  di  lui.  E  cosi  sta  sospeso  su  quello  che  della 
gita  loro  abbia  a  nascere.  I/ambascialore  veneziano  è  sul  placare  11  papa,  e  per  ancora 
non  ci  ha  trovato  stiva.  Corteggia  continuamente  San  Giorgio.  E  qui  ^.  chi  dubita 
che  non  cerchi  per  suo  mezzo  fare  contento  il  papa  che  acquiesca  a  Faenza  e  a  Ri- 
mini, e  permetta  all'incontro  favorirei  nipoti  suoi,  per  rimetterli  in  Forlì  e  in  Imola. 
Credesi  che  il  papa  non  gli  sia  per  acconsentire.  Ne  manca  qui  chi  attende  a  sco- 
prire queste  praliche,  e  attraversarli.  Aspettasi  T ultima  risoluzione  di  Citerna,  e  il 
mandato  per  le  cose  del  Valentino.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene 
valeant, 

BomoBj  iO  decembrU,  tS03. 

servi lor,  Nicola vt  Machutelloc 

XilX. 

Magnifiéi  Domini j  eie.  Apportatore  di  questa  sarà  un  uomo  di  messer  Ambrogio 
da  Landriano  il  quale  viene  costì  mandato  da  lui  a  ric(»rdare  i  suoi  bisogni,  e  perchè 
io  ve  ne  scrissi  a  lungo  per  la  mia  de*  14,  non  mi  distenderò  altrimenti  in  questa 
cosa,  riferendomi  a  quanto  scrissi  allora,  e  quanto  da  questo  presente  mandalo  sarà 
esposto  a  vostre  signorie,  alle  quali  io  niccomaodo  intinilamente  mess.  Ambrogio, 
costui  e  Ole.  Bene  valele. 

Ex  Urbe  Roma,  die  10  deeembris,  11(03. 

servUoTj  Nicolaus  Macbiaybllus  ,  Secret.  (1) 


(1)  //  Machiavelli  dopo  questa  lettera  tornò  a  Firenze j  come  si  vede  dalla  se- 
fluente  del  cardinale  Sode/ ini: 

Magnifici  Domini,  eie.  m  L'ultima  mia  fu  de'iH  et  oggi  ho  la  vostra  de'iA,  alla 
u  quale  accade  poca  risposta ,  per  aver  satisfatto  ad  quanto  vostre  signorie  me 
«  scrivevano,  et  per  la  relazione  farà  di  bocca  Siccolò  Machiavelli,  et  quale  ne 
w  ne  viene  in  posta  per  satisfare  ad  quelle p  volendo  usare  l'opera  sua,  notto- 
u  stante  la  sua  indisposi ziotie,  et  la  voglia  mia,  che  urei  desiderato,  come  ho 
«  scrino  molte  volle,  die  qua  fussi  un  segno  pubblico,  per  non  esser  conveniente 
«1  cke  molle  vose  si  operino  e  parlino  per  me,  né  me  trovi  in  multi  luoghi,  die 
w  uno  ministro  non  disconvengono.  Prego  vostre  signorie  che  ci  provvegghino, 
•»  i)ercfié  così  ricerea  questo  luogo.  Le  altre  cose  riferirà  detto  Niccolò  par  lieo- 
u  larmente,  et  lo  tenghino  caro  vostre  signorie  perchè  di  fede  et  diligenzia  et 
M  pi^detìzia  non  se  ne  ha  a  desiderare  multo  in  lui, 

u  Intende  tarino  etiam  particolarmente  delle  cose  di  Citerna,  et  di  questi  genti- 
u  luomini  romUni,  a  te  quali  è  da  pensare  e  provvedere  bene,  perché  importano 
»  di  presente  e  possono  importare  molto  pia  per  l'avvenire j  come  mostrano  gli 
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COMMISSIONE  DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI,  MANDATO  AL  CRISTIANISSIMO 
RE  DI  FRANCIA,  DELIBERATA  DIE  U  JANUARII  1503  (1). 

Niccolò,  tu  cavalcherai  in  poste  a  Lione,  o  dove  intenderai  trovarsi  la  Maestà  del 
re  Cristianissimo,  per  la  via  dì  Milano,  o  porterai  tcco  lettere  di  credenza  a  quella, 
al  cardinale  di  Roano,  e  due  altre  senza  soprascritta,  per  servirtene  dove  fosse  più 
necessario,  e  un'ultra  ancora  a  Niccolò  Valori,  oratore  nostro  in  quel  luogo^  con  il 
quale  allo  arrivar  tuo  tu  parlerai  di  quanto  ti  abbiamo  dato  in  commessione,  confe- 
rendogliela tutta,  acciocché  intenda  la  causa  dell'andata  tua  là  e  ti  ragguagli  di  quanto 
fosse  successo,  e  avesse  inteso  lui  delle  cose  di  là  dopo  la  partita  tua  di  qui.  E  dipoi 
insieme  vi  presenterete  al  re  per  significargli  tulli  gì' infrascritti  effetti,  I  quali  vogliamo 
che  si  diano  bene  ad  intendere  con  tutte  lo  loro  circostanze,  e  non  si  lasci  indietro 
alcuna  parte,  acciò  si  mostri  chiaramerile  in  che  termine  sono  venute  le  cose  di  qua, 
dove  lesi  possono  ridurre  ancora,  e  che  a  noi  èforza  per  non  perire  vedere  e  intendere 
chiaramente  tutti  li  pensieri  e  disegni  loro.  Ed  ha  a  servire  questa  tua  andata  a  vedere 
in  viso  le  provvisioni  che  fanno,  e  aarìvercene  immediate,  e  aggiungervi  la  conloltura 
e  giudizio  tuo,  e  quando  fossero  di  qualità  da  non  vi  si  riposare  su,  per  esser  piccole, 
incerte  e  con  tempo,  far  bene  loro  intendere  che  a  noi  non  è  possibile  provvedere 
di  tante  forze  che  bastino  a  «aivarci,  nò  punto  sicuro  aspettare,  e  riposarci  in  sa 
aiuti  che  non  sieno  e  grandi  e  presti  et  in  essere.  Nò  tanto  fare  questo,  quanto  mo- 


14  esempi  dell'uno  e  dell'altro  cmo..  Et  bene  valcanc  DD.  VV. ,   quibus  me  com- 
w  mendo.  »» 

Roma,  18  decembris,  lyOo. 

V.  Tanquam  F.  F.  de  Soderinis 
Card  ina  lis  Vul  terra  nus. 
(1)  Fu  spedilo  il  Machiavelli  in  Francia,  dove  era  oratore  per  la  Repubblica 
Niccolò  Valori,  per  il  timore  entrato  nei  Fiorentini  che  Consalvo,  dopo  avere 
disfatto  i  Francesi  sul  GariglianOj  ed  espugnata  Gaeta,  ed  assicurato  il  regno  di 
SapoU  per  il  re|  Cattolico,  non  venisse  avanti  a  mutare  lo  stato  di  Firenze,  e 
rimettere  gli  Sforzeschi ìin  Milano,  e  così  estìnguere  affatto  in  Italia  la  potenza 
francese.  L'esito  di  questa  spedizione  fu  l'assicurazione  che  ritrasse  Firenze 
dalla  tregua  c/ie  restò  cmiclusa  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  nella  quale  fui  ono 
UFiorentini  nominati  e  compresi  dal  re  di  Francia,  come  $u9i  amici  e  aderenti. 
Vedasi  il  Diario  del  Bonaccorsi  a  pag.  85  e  seg.,  Guicciardini ,  ti(>.  6.  ec^ 
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strare  la  fona  e  necessità  che  si  ha  dì  cercare  la  salote  nostra  donde  la  possiamo 
avere,  perchè  noi  non  dobbiamo  preporre  alla  conservazione  nostra  alcun  .aUro  ri  - 
spetto,  non  ci  restando  altro  che  questa  piccola  libertà,  la  quale  ci  conviene  salvare 
con  ogni  industria.  E  per  Tare  questa  conclusione  ti  fia  necessario  di^^correre  alla 
Maestà  sua,  secondo  ohe  comiwrterà  il  luogo,  il  tempo  e  pericoli  che  ci  soprastano, 
da  un  canto  da'  Veneziani,  dall' altro  dagli  Spngnuoli,  con  intelligenza  l'unodeiraltro 
e  come  sono  condizionate  le  cose  nostre,  che  ci  troviamo  da  un  evinto  la  guerra  di  Pisa, 
dall'altro  in  Romagna  li  Viniziani  con  uno  esercito  ai  conflni  nostri,  e  tutti  gli  altri 
vicini  nostri  mal  disposti  ordinariamente  verso  di  noi,  e  do(H> questa  rovina  di  Fran- 
cesi, odi  già  acconci  con  gli  Spagmioli,  o  in  prossima  dis()osizione  di  farlo;  e  con 
)>nche  genti,  e  quelle  impegnale  rfei  luoghi  delti  di  sopra,  et  un'altra  parte  disfatta 
nel  regno  ai  servizj  di  Sua  Maeslà  ;  nelle  quali  cose  noi  non  ti  discorreremo  alcun  parlico- 
kire  perchè  nella  stanza  tua  qui  ti  è  accaduto  intender  tutto  ;  cosi  che  sia  successo 
in  Romagna,  a  che  si  ritragga  da  Roma  della  deliberazione  degli  Spagnuoli,  e  di  quanto 
)ioco  si  possa  sperare  dal  papa  :  in  che  se  ti  mancasse  alcuna  cosa,  la  potrai  ricercare 
<l«i  Niccolò  Valori,  |)erchè  se  gli  è  scrino  tulio,  e  mandato  copia  di  ogni  cosa,  e  ve- 
risimilmenle  avrà  tutto  appresso  di  se.  Potrai  ancora  aggiugnere  nel  raccontare  i  pe- 
ricoli nostri,  e  dichiarare  lo  anTmo  degli  inimici  nostri,  raccontare  la  venuta  de^i 
ribelli  nostri  a  Castello  ed  a  Slena;  e  di  tutte  queste  cose,  le  quali  tu  discorrerai 
etllcaonmeTito  e  le  clrcosttmze  loro,  farai  alla  Maestà  del  re  questa  conclusione  che  noi 
ti  aiibiamo  mandato  là  |ìer  intendere  lo  animo  suo,  e  che  provvisioni  disegna  per 
mantenere  quello  gli  resta  di  stato  e  di  amici  ;slgni{ieandogHclìe  lo  stato  di  Lombardia 
non  porla  piccolo  pericolo,  se  la  Maestà  sua  non  se  ne  risente  vivamente ,  e  mostri  ad 
ogni  uomo  con  sufficienti  provvisioni,  che  la  vuole,  e  può  salvare  l' ano  e  l'altro,  e  per 
avere  da  quella  Maestà  consiglio  e  aiuto  per  salvare  e  noi  e  lo  stato.  Crediamo  che  le 
risposte  fieno  gagliarde,  e  si  disegnerà  assai  cose.  Ma  L'  animo  nostro  si  è,  e  cosi  ti 
commettiamo  si  replichi,  che  tali  ordini  e  provvisioni  non  ci  bastano,  ma  è  necessario 
che  si  spedisphino  subito,  e  di  qualità  che  gli  nemici  e  suoi,  e  degli  amici  suoi,  si 
abbino  ad  astenere  di  molestare  gli  stati  suoi  di  qua  e  noi;  e  che  non  essendo  tali, 
noi  non  vorren^no  essere  assaltati,  e  venire  in  pericolo  di  avere  a  cercare  per  altra 
via  la  salute  nostra  :  siccome  per  l'opposto  non  siamo  mai  per  partirci  dell'amicizia 
sua,  e  dal  voler  essere  seco  in  ogni  fortuna,  sempre  che  reggiamo  via  certa  alla  con- 
servazione nostra.  A  Niccolò  Valori  farà Mn tendere  la  principal  causa  che  ci  ha  spingo 
a  mandarli  là,  essere  stata  per  le  Icltere  che  ricevemmo  ieri  da  Alessandro,  per  le 
quali  s'intese  essere  rotta  la  condotta  d^'  Baglioni  (1),  e  che  noi  ordinassimo  li  paga- 
mento di  diecimila  scudi  in  ogni  fiera;  l'avere  ritenuto  Io  lettere  nòstre;  che  ci  sono 
parsi,  r  uno  segno  di  essersi  spiccati  in  liHlo  dalle  cose  di  qua,  l'altro  di  non  pen- 
sare se  non  a' casi  loro  proprj  e  lasciare  gli  amici,  che  hanno  tanto  patito  per  loro, 
in  preda  degli  inimici  loro,  e  l'altro,  di  non  si  ricordar  punto  de'  meriti  e  della 
fede  nostra.  E  perchè  quesli  capi  importano  assai,  ci  pare,  avendosene  a  parlare, 
si  (accia  intendere  che  a  noi  parrebbe  necessario  fermare  tal  condotta  per  quelle  ra- 

(t)  È  ia  condona  di  Gio.  Paolo  Bagtioni  falla  dai  Fiorenlini  in  loro  nome,  ma 
in  fallo  per  coìUo  del  re  di  Francia,  della  quale  é  imi'lalo  nella  precedente  Le- 
gazione a  Roma. 
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gioni  che  inlendi  tu  medesimo,  e  secondo  che  noi  abbiamo  scriUoa^'iccolò  più  volte; 
e  del  pagamento  de*  di*H:imila  scudi,  che  noi  non  siamo  per  mancare  né  delia  fede» 
nò  degli  obblighi  nostri,  ma  non  ci  è  già  possibile  aggravarci  di  più  spesa,  e  che  es- 
sendo per  loro  causa  e  a, loro  istanza  obbligati  alla  detta  condotta,  noi  non  possiamo 
supplire  et  all'uno  et  all'  altro,  e  che  pensino  a  disobbligarcenc.  Dove,  se  si  repli- 
casse che  noi  non  l'abbiamo  raliflcata,  si  potrà  rispondere  che  la  eosa  ò  pure  ratt«t, 
e  vi  ò  l'obbligo  del  cardinale,  e  noi  non  teniamo  si  poco -conto  di  questi  rispetti,'clK) 
non  ai  paia  necessario  per  onore  nostro  la  resoluzione  di  tale  obbligo.  Coltre  a  questo, 
si  pensi  e  si  ordinino  le  cose  in  modo,  che  noi  non  possiamo  stare  in  fede  e  mante- 
nere gli  obblighi,  che  avendo  a  patire  ed  esser  jassaliti  senza  vedere  refugio,  non 
sarebbe  possibile;  e  mostrare  ancora,  che  né  fermare  i  Baglioni,  né  disobbligar  noi 
da  ogni  altra  cosa,  basta  in  tanti  pericoli:  ma  che  egli  è  necessario  risentirsi,  e  prov- 
vedere, còme  ò  detto  di  sopra.  Tutti  questi  medesimi  effetti  parlerai  ancora  con  il 
reverendissimo  Legato,  con  Nemors,  e  chi  altri  vi  fosse  che  potesse  aiutare  questa  ma- 
teria con  la  Maestà  del  re;  in  che  vogliamo  usi  diligenza  grandissima,  ,o  ce  ne  scriva, 
come  prima  ti  fìa  possibile; e  poiché  aVrai  eseguito  questa  commessione,  e  fatto  di 
là  quei  ritratti  che  ti  saranno  suti  possibili,  te  ne  tornerai  a  tua  posta,  non  parendo 
altrimenti  allo  ambasciatore. 

Nel  passare  tuo  da  Milano  visiterai  quello  illustrissimo  signore  luogotenente,  e  farai 
ancora  a  lui  intendere  tutti  questi  medesimi  effetti  in  quel  modo  che  si  ricerca  a  lai, 
e  massime  in  farlo  capace  dei  pericoli  che  corre  quello  stato  da'  Veneziani,  che  vi 
sono  vicini,  e  con  lo  animo  che  si  vede,  e  dagli  Spagnuoli,  i  quali  s'intende  mettono 
ad  ordine  le  genti  per  venire  a.van ti,  e  che  uno  de'  })^incipall  rimedj  che  abbia  questa 
cosa  è  mantenere  Toscana,  e  conservarle  tanto  tempo  la  vita,  ohe  la  possa -essere  a 
ordine;  e  di  tutto  quello  che  tu  parlassi  seeo  conforterai  lo  a  scriverne  alla  Maestà  del 
re,  perchè  la  sperienza  ha  mostro  che  pochi  ricordi  gli  muovono  più  che  quelli  di  loro 
medesimi.  Noi,  Niccolò,  li  abbiamo  detto  in  generale  il  bisogno  nostro,  e  commesso 
chiegga  al  re  aiuto  e  consiglio  come  ci  abbiamo  a  governare  in  tanti  pericoli,  e,  non 
si  replicando  altro,  giudichiamo  non  si  convenga  dire  altro,  se  non  ricerchi.  Nul  qual 
caso  dicendo  loro  voler  provvedere,  e  che  noi  diciamo  quello  abbiamo  pensato  di  ri- 
medio, polr;)ì  replicare  che  a  noi  occorreva  prima  che  la  Maestà  sua  passasse  i  monti 
e  se  ne  venisse  a  .Milano,  mandassivi  nuovo  genti,  o  queste  e  quelle  che  vi  sono  si  or- 
dinassero in  modo  e  si  tenessero  in  luogo  da  non  portarne  alcuno  perìcolo.  Unisse  in- 
sieme con  l'autorità  sua  tutti  questi  stati  di  Toscana.  Soldasse  o  Golonnosi  o  Orsini, 
e  gli  ttcesse  grandi,  e,  se  non  tutti  qualche  parte,  come  sarebbono  i  Baglioni,  con  gli 
q^iali  si  fermerebbe  Siena,  alla  quale  è  necessario  pensare.  Mantenere  V  armata  in  que- 
sti mari  di  qua,  cercare  che  il  papa  si  delerniini  per  lui,  ed  aggiugnere  a  questo 
quello  che  si  è  scrillo  altra  volta  di  fermare  i  Svizzeri  ed  altri,  come  li  potrà  infor- 
mare lo  ajnbasciatore  a  chi  tsj  è  scritto  lungamente  ogni  di  tutti  gli  successi  dei  le',  cose 
e  tutti  gii  pensieri  nostri. 

Ex  Palai,  Mostro^  die  ut  sup. 

Ego  Marceli  US  Virg. 
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Magnifici  $1  ExceUi  Dominij  Domini  n%ei  sinifuiarissimi.  Giunsi  questo  giorno  ; 
qui  circa  32  ore,  e  sono  staio  con  monsig.  di  Giamont,  e  espostogii:  la  cagióne  per- 1 
cbè  lo  sono  mandato  al  re,  e  perchè  io  ho  fatto  la  vìa  di  qua,  acciò  sua  signoria  in-  ^ 
tendesse  quello  medesimo  da  me  che  aveva  ad  intendere  il  ro,  e  potesse  scrivere  a 
quella  Maestà,  e  raccomandargli  gli  amici  e  gli  stati  suoi  proprj,  mostrandogli  i 
perieoli  che  soprastavano^equali  rtmedj  ci  erano.  Dipoi  gli  esposi  quanto  ho  iacom-^ 
rats^ooe,  e  m'ingegnai  brio  ben  capace  che  bisognava  che  noi  fossimo  aiutati,  e  cbo 
gli  aiuti  si  vedessero  io  fatto ,  come  ancora  in  fatto  si  vedevano  i  perteoti ,  perchè 
quando  fossero  vostre  signorie  abbandonate,  era  necessario,  o  aspettassero  di  esser 
messe  a  sacco,  e  veder  V  ultima  rovina  della  vostra  città,  o  accordarsi  con  chi  fòsse 
per  sforzarvi,  quando  bene  non  vi  accordasse.  Parlai  de' Veneziani  secondo  l'ordtae 
mi  fu  dato;  parlai  de' vicini  di  vostre  signorie  e  della  confusione  loro,  e  quanto  era 
necessario  al  re  mantonersegli,  e  riguadagnare  di  quelli  che  si  fossero  perduti,  «  mi 
sforzai  non  lasciare  indietro  a  -dirgli  alcuna  cosa  che  mi  paresse  necessaria  dire  in 
questa  materia,  non  uscendo  di  commissione,  ec.  Sua  signoria  circa  i  pericoli  vostri 
e  rimedj  loro,  rispose  generalmente;  e  prima,  che  non  credeva  che  Consalvo  fosse 
per  venire  avanti;  dipoi  che,  quando  bene  venisse,  Il  re  avrebbe  buona  cura  agli 
amici  suoi  e  a'  suoi  stati,  e  che  non  si  dubitasse,  perchè  il  re  non  era  per  mancare. 
E  soggiugnendo  io  che  queste  cose  non  bastavano  a  chi  aveva  i  nemici  addosso,  e 
narrandogli  i  riscontri  che  si  aveva  che  Consalvo  fosse  per  seguitare  l'impresa,  disse: 
Quando  Consalvo  vedrà  l' armata  del  re  di  mare  essere  raddoppiata,  e  Intenderà  che 
in  Lombardia  sia  una  grossa  banda  di  gente,  non  verrà  avanti  in  alcun  modo.  Dissi" 
gli  che  Tarmata  di  maree  le  genti  di  Lombardia  non  difendevano  la  Toscana.  Rispose 
che  il  papa  sarebbe  buon  francese,  e  che  Gio.  Paolo  era  loro  soldato,  e  che  i  Se- 
nesi starebbero  forti.  Gli  replicai  che  il  papa  e  i  Senesi  vorrebbero  vedere  gli  aiuti 
del  ré  in  viso,  non  avendo  forze  per  loro  medesimi,  e  che  era  bene  avere  Gio*  Paolo 
soldato;  ma  bisognava  fermare  la  condotta;  e  qui  gli  mostrai  quanto  era  necessario  fer- 
marla, e  non>  sólo  fare  di  averlo  soldato,  ma  obbligarlo  con  lo  stato,  faceodoto  capace 
il  più  che  io  potei  che  non  era  città  in  cotesto  parti  piò  a  proposito  per  farvi  testa, 
e  ritenere  indietro  i  nemici,  che  Perugia  ricovrendoci  un  quattro  o  cinquemila  fanti, 
e  quattrocento  o  cinquecento  uomini  d'arme,  essendo  la  città  fortissima  di  sito,  da  non 
potere,  essendovi  la  gente  sopraddetta,  né  mai  essere  sfol^ta,  né  ancora  lasciata  in- 
dietro; gli  persuasi  il  più  che  io  potei  che  era  bene  mantenersela,  e  cosi  acquistare 
degli  altri  soldati  italiani.  Entrammo  dipoi  in  su  queste  amicizie,  che  si  dovrebbero  ' 
fare  fra  questi  spicciolati  d' Italia  con  le  signorie  vostre;  ma  che  bisognava  che  la 
Maestà  del  re  c'interponesse  l'autorità  sua.  Concluse  di  scrivere  al  re,  e  cosi  gli  scri- 
verebbe delle  altre  cose  ragionate.  Lo  persuasi  a  mandare  un  uomo  proprio  perchè 
venisse  meco.  Disse  che  farebbe  correre  la 'posta,  e  che  fo  facessi  diligenza  per  tro- 
yare  11  re,  dal  quale  credeva  che  io  avrei  tale  risposta,  che  le  signorie  vostre  sarebbero 
ben  sicure;  e  nel  partire  da  lui,  disse  forte  in  modo,  che  chi  era  d'attorno  potè  sen- 
tire: Ne  doulez  de  ft'en.  Erami  scordato  dire  a  vostre  signorie  che,  circa  1  Veneziani, 
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non  mi  dine  altro,  se  non  che  li  farebbero  attendere  a  pescare,  e  che  de'Svizxeri  eran 
fieuri. 

Io  non  ho  ritratto  altro  da  monsignore  di  Ciamont  che  il  di  sopra,  e  mi  sono  in- 
gegnato scrivere  alle  signorie  vostre  qui  le  formali  parole.  Parlai  dipoi  con  un  amico 
di  eotesta  città  il  quale  mi  riconobbe,  perchè  era  in  corte  In  quel  tempo  mi  vi  tro- 
vavo anch'io,  e  ritiratomi  da  parte,  mi  disse,  mostrando  dolersene,  che  faceva  cattivo 
giudizio  delle  cose  di  questo  re,  perchè  sapeva  che  non  poteva  metter  mano  a  più 
danari;  aveva  qui  poca  gente  d'arme,  e  quelle  sparte  in  più  luoghi:  non  <;!  aveva  fan- 
terie; vedeva  che  bisognava  lunghezza  di  tempo  a  condurci  l'una  cosa  e  l'altra;  non 
sentiva  né  vedeva  farne  ordine  alcuno.  E,  dall'altra  parte,  i  nemici  erano  in  sulla 
sella,  ft-eschl,  in  sulla  fortuna  e  in  sulla  vittoria  ;  talché  non  conosceva  che  rimedio 
avessero,  non  stlo  gli  amici  del  re,  ma  questo  stato.  E  tutto  questo  mi  disse  dolendosi 
e  come  uomo  che  temesse  e  non  desiderasse  queste  cose.  Chi  sia  costui,  lo  scriverò 
akra  volta  per  sicuro  modo,  aeclocehè  io  non  l'oefendessi  quando  le  lettere  capitas- 
sero male. 

Altro  dalle  cose  di  qua  non  posso  scrivere  alle  signorie  vostre,  per  non  aver  potuto 
intendere  altro  In  sì  breve  tempo.  Partirò  domani  circa  a  mezzodì  per  Lione.  Hacoo- 
mandomi  alle  signorie  vostre. 

Medioianij  die  92  Januariij  1505. 

i$rvilorj  Niccolò  Mìciiavboli,  S$cr$i. 

II. 

Magnifici  Domini j  etc.  (1).  Ieri  circa  2)  ore  giunse  Niccolò  Machiavelli,  et  udita 
da  lui  a  bocca  la  cagione  del  suo  venire,  e  letta  la  sua  commissione,  essendo  l'ora 
tarda,  giudicammo  fosse  bene  differire  a  questa  mattina  il  cercare  di  poterlo  presen- 
tare ai  re.  fi  cosi  essendoci  trasferiti  in  corte  stamani  a  questo  effetto,  mi  fu  rispo- 
sto, dopo  qualche  diligenza  usata,  di  parlare  a  questa  Maestà,  come  per  oggi  era  im- 
possibile parlargli,  allegando  che  questo  suo  flusso  gli  dava  qualche  poca  di  noia, 
e  che,  importando  il  caso,  si  parlasse  a  Roano;  et  io  credo  la  scusa,  perchè  ricusò  di 
dare  udienza  a  certi  uomini  mandati  dal  marchese  di  Mantova  a  presentargli  certi 
accetli,  I  quali  lui  aveva  chiesti  con  istanza,  e  desiderato- assai  di  averli.  Essendo 
dunque  esclusi  dal  re,  giudicammo  esser  bene  andare  a  Roano,  e  ci  trasferimmo  al 
suo  alloggiamento;  efiittogli  intendere  la  venuta  del  segretario,  si  tirò  da  parte,  dove 
io  avendo  usato  prima  quelle  parole  che  si  convenivano  alla  esposizione  che  si  do- 
veva fare,  Niccolò,  date  le  lettere  a  Roano,  espose,  secondo  la  qualità  del  tempo  e 
dell'udienza,  la  cagione  della  sua  venuta,  che  fu  in  effetto  mostrare  i  pericoli  che  so- 
prastavano a  eotesta  repubblica  e  per  la  parte  di  Gonsal^o  e  per  quella  de'  Vinizianf, 


(i)  La  maggior  parlo  delle  lettere  di  questa  Legazione  iono  scritte  da  Niccolò 
Valori,  che  era  l'ambasciatore.  Si  è  per  altro  creduto  di  far  cosa  grata  agli 
eruditi  stampandole,  non  tanto  perché  pongono  al  fatto  degli  affari  della  pre- 
sente Legazione,  quanto  ancora  per  essere  nella  sostanza  concertate  e  scritte 
unitamente  dal  nostro  Machiavetii. 
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e  per  essere  TOi  ìd  meuo  di  molU  altri,  che  sodo  parte  dichiarati  o  SpagnuoU  o 
Viniziani,  e  parte  sodo  per  dichiararsi  ogni  volta;  e  così  per  avere  voi  perdute  \e 
genti  vostre  nel  reame,  e  trovarvi  con  Pisa  addosso,  e  che  era  per  tirare  gli  umori 
d'inferno  per  offenderci;  e  mostrò  che  a  questi  pericoli  voi  avevi  una  confidenza 
sola,  e  questo  era  gli  aiuti  e  armi  di  questo  re;  ma  pertbò  le  offese  erano  in  fiitto, 
bisognava  ancora  che  gli  aiuti  fossero  in  fatto,  e  che  era  mandato  per  intendere  che 
aìQto  questa  Maestà  ci  voleva  fare,  e  che  desiderava  che  fossero  tali  che  cotesta  città 
vi  si  potesscvriposar  su  ;  e  qui  parlò  vivamente  come  si  richiedeva.  Soggiunse  dipoi, 
che  desistendo  il  re  da*  rimedi  pronti,  e  quali  si  convenivano,  voi  non  avevi  altro, 
rimedio  che  aocordarvi  con  chi  fosse  ad  ogni  modo  per  sforzarvi.  Sua  signoria  re- 
verendissima stava  con  dispiacere  a  udirlo^  e  si  vedeva  tutto  alterato;  e  nel  rispon- 
dere si  dolse  assai  di  queste  continue  querele  che  facevano  vostre  signorie,  le  quali 
essendo  sagge,  io  questi  tempi  e  travagli  in  che  sonò,  non  dovrebbero  usare  tali  ter- 
mini. E  ritoccò  quello  che  altra  volta  io  ho  scritto  su  questo  medesimo  artìcolo  alle 
signorie  vostre,  dicendo  che  si  aspettava  che  la  tregua  fra  Spagna  e  loro  fosse  ra^ti- 
ficata,  e  che  non  passerebbono  sei  di  che  ne  sarebbono  chiari,  e  che,  daHa  parte  del 
re,  non  si  mancherebk)e  a  nessun  modo  in  nessuna  cosa  per  salvare  gli  amici  e  gli 
stati  suoi^  e  che  quando  le  signorie  vostre  pigliassero  altro  partito,  non  ne  potranno 
fare  altro  ;  ma  pensassero  bene  a'  casi  loro.  A  questo  io  replicai  subito,  che  non  era 
in  Firenze  uomo  che  pensasse  di  averlo  a  fare,  perchò  ogni  uomo  credeva  che  il  re 
non  avesse  a  mancare  degli  aiuti,  ma  quello  che  sì. diceva,  era  per  mostrare  quello 
a  che  la  necessità  potrebbe  condurre  la  città  quando,  gli  aiuti  del  re  manchino.  E 
Niccolò  Machiavelli  con  quella  destrezza,  che  fu  possibile,  per  fermare  sua  signoria 
reverendissima,  e  per  venire  a  qualche  particolare,  e  anche  per  avere  occasione  di 
ragionare  di  Giovan  Paolo,  soggiunse  che  pensassero,  volendo  salvare  la  Toscana,  a 
salvare  le  mura,  e  che  le  mura  sue  dalla  parte  di  verso  Gonsalvo  sono,  papa,  Siena 
e  Perugia.  Non  lasciò  dire  più  là,  ma  replicò  subito,  che  del  papa  e  Siena  erano  si- 
curi; e  che  Perugia,  per  esser  terra  di  Chiesa,  farebbe  quello  che  il  papa  volesse: 
ad  un  tratto  si  levò,  e  così  si  partì  da  noi.  Non  voglio  lasciare  indreto  di  dire  alie 
signorie  vostre,  che  nel  dolersi  che  lui  fece  delle  querele  che  si  facevano  per  voi, 
e  mostrando  lui  che  il  re  faceva  quello  poteva,  disse  che  quelle  genti  che  erano  ve-  * 
nute  da  Gaeta  in  Lombardia,  quasi  tutte  in  camicia,  non  si  volevano  fermare  di  là 
dal  monti,  e  che  buona  parte  se  ne  trovava,  non  ostante  i  mandamenti  loro  per  fer- 
marle, e  la  mandata  di  monsignor  della  Ghiscia  per  rimetterle  ad  ordine,  come  per 
altra  scrissi.  E  dicendogli  io  che  desideravo  che  il  re  intendesse  dal  segretario  questo 
medesimo  che  aveva  inteso  lui,  mostrò  che  non  si  farebbe  altro  che  dargli  nuòvi 
travagli  per  le  difficoltà  che  intendevano  se  gli  aggiugnevano  fino  dalle  genti  sue,  e 
querele  dagli  amici.  Nò  si  potè  per  allora  fermarlo,  o  entrare  in  altro  con  sua  si- 
gnoria reverendissinm.  E  partiti  da  quella,  giudicando,  ed  il  Machiavello  ed  io,  che 
fosse  bene  fare  intendere  questa  cosa  per  ogni  verso,  lui  insieme  con  Ugolino  si  tra- 
sferirono a  casa  Rubertet  che  io  per  ancora  non  ho  costumato,  né  lui  intendo  se  ne 
contenterebbe,  che  per  gli  oratori  delle  signorie  vostre,  o  per  altri  simili  a  quelle,  si 
usassero  simili  termini,  benché  fuori  se  gli  sia  fatto,  e  facciasi  ogni  dimostrazione  di 
affezione  e  di  stima.  E  tornato  il  prefàto  Niccolò  mi  riferisce,  come  prima  fu  da  lui, 
che  Rubertet  gli  disse:  Non  mi  parlate  punto  di  alcuna  cosa,  perchè  il  Legato  mi  ha 
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detto  tutto  quello  cbe  voi  mi  potreste  dire;  ed  io  vi  dico  di  nuovo  da  parta  del  Le- 
gato, che  questa  tregua  io  ogni  modo  si  ratidcherà,  e  che  in  ogni  accordo  voi  sa- 
rete salvi;  0  quando  non  si  ratlQehi,  cbe  ne  saranno  chiari  fra  pochissimi  di,  vi  dico 
die  il  re  difenderà  la  Toscana,  come  la  Lombardia,  perchè  egli  non  ha  manco  a 
cuorn  l'una  e  i'allra  ;  e  che  si  stesse  a  vedere  che  flne  avesse  questa  ratificazione 
deiiu  tregua.  Questo  è  in  sostanza  quello  che  da  queste  due  persone  si  è  potuto  ri* 
trarre.  Quello  che  so  ne  possa  sperare,  lo  possono  ora  congetturare  vostre  signorie. 
Di  Giovanni  Paulo,  poiché  Jestrumen te  non  vi  si  è  potuto  entrare,  non  ci  siamo  cu** 
rati  di  uilTerirno  il  ragionarne  ad  un  altro  giorno  perchè  non  paresse  che  Niccolò 
fosse  venuto  qui  solo  per  questo  conto,  come  a  noi  è  parso  abbiano  giudicato^  per- 
chè il  rompere  del  parlare  di  Roano  non  fu  per  altro  che  perchè  non  gli  se. ne  par- 
lasse; e  come  egli  ebbe  detto  che  dì  Pandolfo  ne  prometteva  benissimo  delie  cose 
loro,  e  di  Perugia  brevemente  soggiunto  quello  che  se  ne  scrive  di  sopra,  ne  andò 
a  Nemors,  e  agli  altri  che  lo  aspettavano.  E  non  ostante  quello  ciie  io  signorie  vo- 
stre^ me  ne  avessero  scritto  di  trarne  licenza  di  poterlo  condurre  per  voi,  la  cosa  ai 
lasciò  in  modo  sospesa ,  che  si  potrà  dar  forza,  come  noi  faremo,  di  vedere  cbe  le 
signorie  vostre  se  ne  soddisfacciano,  o  almeno  non  si  manchi  per  noi  dell'opera  e  di- 
ligenza nostra. 

Scritto  fin  qui  a*  di  27,  siamo  a'  di  28.  E  benché  ieri  e  atamani  si  usasse  dili- 
genza di  essere  col  re,  non  si  potè  ottenerlo,  mediante  quella  indisposizione  di  animo 
e  di  corpo^  di  che  altra  volta  si  è  scritto  a  vostre  signorie;  perette  questi  cbe  pro- 
curano la  salute  sua,  si  ingegnano  cbe  non  vegga  né  intenda  cosa  che  gli  dispiaccia. 
É  occorso  questo  giorno,  che  subito  dopo  desinare  ci  fu  Atto  intendere  dal  reveren- 
dissimo legato,  cbe  io  dovessi  trasferirmi  a  sua  signoria  reverendissima  ;  onde  io  an- 
dai subito,  e  meco  Niccolò  Machiavelli  all'alloggiamento  suo  ;  et  essendo  stato  in- 
tromesso nel  luogo  dove  era,  lo  trovai  in  consiglio,  nel  quale  interveniva  il  gran 
Maestro  di  Rodi,  Nemors,  Rubertet,  e  otto  o  dieci  altri  personaggi  di  roba  lunga;  e 
dal  reverendissimo  legato,  a  sentita  di  tutti,  mi  fu  detto,  che  mi  avevano  fatto  chia- 
mare, perchè  non  avendo  potuto  due  dì  fa  alla  venuta  del  segretario  rispondermi 
pienamente  l'animo  suo,  si  per  non  aver  comunicato  la  cosa  con  gli  uomini  del  con- 
siglio, sì  ancora  per  la  brevità  del  tempo,  voleva  ora  soddisfare  al  debito,  acciò  ne 
potessi  scrivere  a  vostre  signorie,  e  tonerle  ben  confortato:  e  soggiunse  dipoi  quasi 
quel  medesimo  efi'etto  cbe  altra  volta  mi  ha  detto,  cioè  che  aveva  ad  essere  o  pace 
o  guerra,  di  cbe  sarebbono  chiari  o  dell'una  o  dell'altra  di  questa  settimana  ad  ogni 
modo  ;0  quando  fosse  pace,  come  credevano,  vostre  signorie,  per  essere  loro  collegato 
e  confederate,  potrebbono  vi  ver  sicure;  e  quando  fosse  guerra,  voi  avevi  ad  intendere 
che  il  caso  vostro  e  quello  del  re  era  reputato  da  loro  una  medesima  cosa,  e  che  non 
si  lascerebbe  nulla  indietro  per  salvarvi,  e  che  ordinavano  dì  avere  nel  ducato  di 
Milano  ISIOO  lance,  e  che  ancora  vostre  signorie  facessero  quello^  che  potessero,  e 
avessero  cura  a  Pisa  che  non  v'entrasse  gente,  se  sì  poteva:  e  che  disegnavano,  ve- 
nuta questa  risposta  di  Spagna,  mandar  costi  un  uomo  alle  signorie  vostre,  e  a  con- 
fortarle, e  a  far  loro  intender  l'animo  loro.  E  nel  discorso  del  suo  parlare  disse,  che 
il  re  sapeva  bene,  non  avere  in  Italia  fidati  amici,  se  non  le  signorie  vostre  ed  ti 
duca  di  Ferrara,  e  che  egli  era  d'animo  di  mantenerseli.  Era  Roano  assai  più  allegro 
che  lo  abbia  veduto  a  questi  ili  ;  talché  questa  sua  ailegreua,  e  l'avermi  mandato  a 
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cbiamare,  per  non  dirmi  altro  che  quello  in*aveva  delto  per  radilletro,  mi  fece,  e  mi 
fii  atar  sospeso  queUo  che  possa  significare.  Per  allora  io  replicai,  che  veggendo  saa 
Signoria  ed  il  consiglio  di  buona  voglia,  lo  non  potevo  se  non  rallegrarmene  e  spe* 
rarmene  bene;  e  che  io  ero  certissimo  che  nella  pace  o  tregua,  vostre  signorie  avreb- 
bono  quel  luogo  e  quella  sicurtà  che  si  conviene  alla  fede  loro  :  ma  quando  avesse 
ad  esser  guerra,  che  1^ signorie  vostre  per  loro  medesime  ptìtevano  far  poco  o nulla; 
e  che  le  1200  lance  erano  parte  del  rimedio,  quando  si  trovassero  di  presente  in 
Lombardia,  o  non  avessero  a  perder  tempo  a  trasferirvisi.  E  qui  soggiunsi  tutte  quelle 
cose  che  mi  parvero  a  proposito,  per  riscaldarli  ad  aiutarsi,  quando  la  pace  non 
avesse  ad  essere;  e  ricordai  tutti  1  termini  che  usavano  i  Veneziani,  e  i  modi  che 
avrebbono  a  perturbare  e  ad  alterare  il  ducato  di  Milano  et  lo  stato  del  re.  Udi- 
rono quanto  parlai'  attentamente,  e  Niccolò,  che  era  presente,  come  è  detto,  sog- 
giunse che  differirebbe  il  partir  suo  tanto  che  la  conclusione  di  Spagna  venisse,. o 
per  portarne  questa  buona  nuova  deiraccordo,  o  tal  risoluzione  di  aiuti ,  che  le  si- 
gnorie vostre  ne  potessero  riposare.  A  che  Roano  rispose,  che  gli  era  ben  fatto;  col 
quale  per  essere  il  consiglio  piò  largo  che  l'usato,  essendomi  tirato  da  parte  con 
Niccolò  ed  Ugolino,  gli  ricordai  che  in  ogni  composizione  e  accordo  che  avesse  a  se- 
guire, di  non  derogare  ad  alcuna  ragione  nostra  a  Pisa,  perchè  essendo  nominati 
dagli  Spagnuoli,  o  in  pace  o  in  tregua,  sarebbe  un  segno  di  libertà;  rispose  che  non 
vi  si  pensasse,  perchè  l'avevano  a  cuore.  E  di  nuovo  discorrendo  sopra  la  fede  no- 
stra, parlò  de'  Veneziani  piuttosto  8inistra;nente  che  altrimenti,  e  di  Pandolfo  usò 
qualche  parola  da  giudicare  ch'egli  non  ne  stia  molto  sicuro,  nonostante  quello  ci 
abbia  detto  altra  volta  di  Siena,  come  se  ne  scrive  di  sopra  ;  e  di  messer  Giovanni 
Bentlvogli  d^sse  ch'egli  era  Sforzesco. 

Le  signorie  vostre  hanno  veduto  e  considerato  tutto  quello  si  scrive  di  sopra, 
quello  ohe  si  è  ritratto  di  costoro  dopo  la  venula  di  Niccolò  Machiavelli  qua. 
E  perchè  la  commissione  sua  si  estende,  oltre  a  mostrare  i  pericoli  e  di  vedere 
gli  aiuti,  ch'egli  intenda  i  pensieri  e  disegni  di  costoro,  vegga  in  viso  le  provvi- 
sioni che  sono  per  fare,  e  dipoi  vi  faccia  Intendere  che  conietture  o  giudizj  si 
facciano  delle  cose  di  qua,  non  mi  parrà  superfluo,  per  soddìsfazion  mia  e  di 
vostra  signoria  replicare  brevemente  quanto  altra  volta  ho  scritto  a  quelle.  Que- 
sta Maestà,  e  Roano  con  tutti  questi  gentiluomini  e  signori  per  le  cose  successe  fino 
a  qui,  sono  volti  più  alla  pace  che  alla  guerra.  Questa  pace  la  trattano  con  Sypagna 
e  con  l'imperatore.  Quella  di  Spagna  è  nei  termini  che  altra  volta  ho  delto  alle  si- 
gnorie vostre  e  sì  aspetta  che  per  tutta  questa  settimana  la  ratificazione  della  tregua 
venga;  e  qualunque  ne  parla  in  questa  corte,  crede  che  senza  dubbio  la  ratifìcaziono 
verrà,  perchè  gli  oratori  proprj  spagnuoli  sono  di  questa  medesima  opinione,  e  teo- 
gonia certa;  ed  io  in  questo  caso  non  posso  fare  altro  giudizio  che  si  facciano  gli 
altri.  Penso  bene,  sull'esempio  delle  cose  passate,  che  la  potrebbe  essere  e  non  es- 
sere, e  che  questi  ambasciatori  raffermassero  sì  vivamente  pfer  addormentare  più  il 
re  alle  provvisioni  debite,  il  che  si  dovrebbe  vedere  presto,  per  essere  certo  il  ter- 
mine che~la  risposta  ha  a  venire;  e  però  se  ne  starà  a  vedere  il  successo. 

La  pace^  che  costoro  dall'  altra  parte  cercano  con  l' imperatore,  non  è  ancora  a 
termine  nessuno;  vero  è  che  nell'  icr  l'altro  arrivò  qui  un  ambasciatore  dell'impe- 
ratore, che  è  suo  segretario  e  uomo  stimato  da  quella  Maestà,  il  quale  fu  incoBtrato 
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e  ricevuto  onorerolmente  da  costoro,  e  dicesi  che  non  ha  commissione  alcuna,  se  non 
ù*  intrattenere  questo  re,  tanto  che  un  suo  compagno  venga,  il  quale  è  Ito  air  arci- 
ciduca  per  parlar  prima  con  quel  signore  avanti  che  gli  arrivi  qua;  e  di  questa  pace 
non  si  fa  ancora  giudizio  se  debba  seguire  o  no.  Bisognerà  giudicarla  col  tempo;  ed 
io  non  mancherò,  alla  venuta  di'  quesi'  altro,  d' investigare  degli  andaménti  loro,  e 
avvisarne;  e  per  ora  non  ne  dirò  altro,  non  importando  ancora  alle  cose  di  vostre  si- 
gnorie tanto  quanto  fa  quella  di  Spagna,  la  quale,  quando  si  concluda,  e  che  questa 
tregua  si  ratifichi,  come  costoro  sperano,  credo  che  renderà  assai  sicure  vostre  signo- 
rie da  Gonsalvo  e  da' suoi;  e  ancora  i  Veneziani  avranno  rispetto  a  ferirvi  o  ad  In- 
giuriarvi ;  ma  quando  essa  non  si  ratifichi,  a  che  i  Francesi  sono  tutti  appiccati,  che 
disegni  e  pensieri  sieno  i  loro,  e  che  provvisioni  sieno  per  fare,  non  saprei  che  dir* 
mi  altro  che  quello  ho  altra  volta  scritto  alle  signorie  vostre  e  quello  che  scrivo  al 
presente.  Di  che  quelle  faranno  quel  giudizio  che  occorrerà  alla  prudenza  loro.  E 
quando  succeda  che  s' abbia  a  far  guerra,  ^i  potrà  per  noi  più  istantemente  chiedere 
aluti,  e  loro  non  avranno  più  rifugio  nella  speranza  della  pace,  come  ora,  o  rimar- 
ranno più  scoperti,  o  le  vostre  signorie  più  soddifatte.  De' danari  che  vostre  signorie 
debbono  al  re  su  questa  fiera,  non  me  ne  è  stato  detto  ancora  alcuna  cosa;  quando  me 
ne  sia  detto,  si  risponderà  secondo  Tistruzione  che  ne  ha  portato  Niccolò  Machiavelli. 
Erami  scordato  dire  alle  signorie  vostre,  che  avanti  partissi  oggi  da  Roano,  Io  ri- 
cercai se  gli  pareva  che  io  andassi  a  visitare  Tlmbasclatore  venuto  di  nuovo  dell'im- 
peratore, poiché  per  suo  ordine  avevo  visitato  all'arrivar  mio  monsig.  Philibert,  e 
così  se  gli  pareva  andassi  a  visitare  questi  ambasciatori  di  Spagna.  Mi  rispose  che  Io 
visitassi  r  uno  e  l' altro  ad  ogni  modo,  usando  parole  amorevoli  verso  di  loro  et 
onorevoli  per  la  Maestà  di  Francia;  talché  io  fo  conto  domani  visitare  l'uno  e  l'al- 
tro; e  ritraendo  cosa  di  momento  ne  avviserò,  alle  signorie  vostre.  Quor  feliciter 
valeanL 

In  Lione j  die  29  januariij  1505. 

E,  D,  V, 

servitoTj  NicoLAus  Valorios,  Oralor, 

III. 

Magnificij  etc.  Io  giunsi  qui  venerdì  prossimo  passato  circa  22  ore,  e  così  vengo 
ad  avere  osservato  le  promesse  a  vostre  signorie  di  esserci  in  sei  dì,  o  prima,  trat- 
tone il  tempo  missi  nello  andare  da  Milano.  Non  ho  che  scrivere  alle  signorie  vostre 
delle  azioni  mia  di  qua,  perchè  confermo  tutto  quello  ne  ha  scritto  a  lungo  l' am- 
basciadore.  Aspettasi  questa  ratiflcazione  della  tregua,  dopo  la  quale  sarò  spedito,  e 
porterò  o  una  buona  sicurtà,  mediante  la  pace,  o  ordine  di  fare  guerra;  il  quale  se 
fla  0  no  sicuro  per  le  signorie  vostre  io  non  lo  so  ;  ma  so  bene  che  di  altro  non  si 
sarà  possuto  fare  capace  costoro.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quce  bene  va- 
leanL 

Die  50  januarii,  ltf03^  in  Liane. 

E.  Z>.  V. 

servilor,  Niccolò  Macvuvk«li,  Secretorio, 

\^  Digitized  by  GoOglC 


ALU  CORTE  DI  PBAMCIA  437 

Quello  cbe  nel  passare  da  Milano  io  scrissi,  che  faceva  tristo  indizio  delle  cose  di 
quello  stato  pei  Franzesi,  si  chiama  11  conte  Piccino  da  Noara.  Dowene  notizia  acciò 
possiate  meglio  riposarvi  sopra  V  opinione  sua,  perchè  ò  conosciuto  da  qualunque  ò 
stato  oratore  in  Francia. 


IV. 


Magni/tei  Domini,  eie.  Per  l'alligata  del  di  27,  tenuta  a' di  29,  vostre  signorie 
avranno  inteso  quanto  sia  occorso  dopo  la  giunta  di  Niccolò  Machiavelli,  la  quale 
non  si  è  mandata,  per  non  avere  avuto  comodità  di  corriere,  e  per  desiderare  io  man- 
darla senza  spesa.  Ma  partendo  uno  questa  sera  per  codesta  volta,  non  voglio  mancare  di 
scrivere  quanto  questa  mattina  si  ritrasse  dal  re,  al  quale  mi  presentai  dopo  desinare 
subito,  e  con  me  Niccolò  Machiavelli  e  Ugolino  Martelli;  e  si  parlò  a  Sua  Maestà  in 
conformità  di  quanto  s' era  parlato  due  volte  a  Roano,  come  per  la  preallegata  si  di- 
ce; nò  ancora  la  risposta  del  re  in  generale  variò  da  quello  ci  ha  detto  Roano;  ma 
in  particolare  soggiunse,  cbe  metteva  in  ordinanza  di  nuovo  mille  quattrocento  lance, 
e  ventimila  uomini  di  pie,  e  che  per  ora  dava  ordine  che  un  cugino  di  Ubignl,  che 
si  trova  a  Milano,  avesse  la  guardia  del  castello  di  Milano  con  cento  lance  scozzesi,  le 
quali  metteva  insieme  per  ridurlo  all'  obbedienza  sua,  e  oltre  a  queste  cento  lance, 
vi  volterebbe  dugento  o  trecento  lance  di  certe  sue  bande  spezzate,  le  quali  mette- 
rebbe insieme,  e  le  manderebbe  vrso  quel  ducalo.  Non  si  mancò  di  confortarlo  a 
queste  e  maggiori  provvisioni,  e  mostrargli  che  era  molto  a  proposito  che  egli  si  ri- 
guadagnasse più  gente  italiana  che  poteva,  dandogli  esempio  del  modo  che  avevano 
tenuto  gli  avversari  suoi.  Rispose  che  era  per  farlo,  ma  che  era  ancor  necessario  che 
le  signorie  vostre  ne  riducessero  a'  soldi  loro  quelle  che  potevano.  A  questo  proposito 
soggiunse,  che  il  papa  gli  avea  scritto  di  metter  insieme  quattrocento  uomini  d' ar- 
me; a*  quali,  benché  egli  desse  per  capo  il  duca  d/  Urbino,  e  così  ne  volesse  onorare 
il  .prefetto,  nondimanco  voleva  che  fossero  cerimonie,  perchè  dair  altro  canto  ordine- 
rebbe che  fossero  comandati  da  uomini  esperti  e  pratichi  nel  mestiere.  E  molto  vi- 
vamente affermò,  e  mostrò  esser  sicuro  del  pontefice.  Circa  alle  cose  di  Spagna,  ed  a 
questa  ratificazione  delia  tregua,  mostrò  Sua  Maestà  essere  sulla  medesima  opinione 
che  noi  avian)o  scritto  essere  il  Legato;  e  disse  che  per  tutto  di  venerdì  prossimo 
ce  ne  dovrebbe  essere  risposta,  e  che  il  segretario  se  ne  potrebbe  tornare  con  la 
conclusione  della  pace  e  tregua,  o  della  guerra.  Dove  non  si  mancò  di  ricordargli, 
avendo  a  seguire  la  guerra,  di  quello  che  fosse  da  fare  per  principio  di  qualche  ri- 
medio alle  cose  di  Sua  Maestà  e  degli  amici  di  quella;  ed  in  specie, di  fare  armata 
grossa  in  mare,  e  di  fortificare  Toscana  di  buone  genti.  Restami  fare  intendere  alle 
signorie  vostre,  come  avanti  che  io  parlassi  a  Sua  Maestà,  gli  parlò  V  uomo  del  mar- 
chese di  Mantova,  insieme  con  un  altro  mandato  di  quel  signore^  che  è  venuto  in 
poste,  né  si  è  ritratto  altro  sino  a  qui  della  cagione  della  sua  venuta,  se  non  che 
quella  Maestà  mi  disse,  subito  che  lo  mi  fui  abboccato  seco  per  parlargli,  che  questi 
uomini  di  Mantova  per  parte  del  loro  signore,  non  ricercavano  altro,  se  non  confor- 
tare Sua  Maestà  a  ferire  i  Veneziani,  e  che  loro  non  mancherebbono  di  quelle  genti  e 
uomini  d'arme  che  potessero  a  queir. effetto,  e  questo  medesimo  ilisse  essergli  statp 
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offerto  dall'  uomo  di  Ferrara;  al  che  si  replicò  conrenientemente  per  disporlo  più  a 
questa  cosa. 

Questa  mattina  sono  stati  a  desinare  con  il  Legato  gli  ambasciatori  dell'i mperatore, 
i  quali  per  ancora  non  sono  stati  uditi  dal  re.  Credesi  che  nasca  per  voler  prima 
intendere  quello  che  portano,  e  per  ordinarsi,  e  per  governare  la  cosa  con  più  repu- 
tazione. L'oratore  di  Genova  questa  mattina  ci  ha  fatto  intendere,  come  per  ordine 
di  questa  Maestà  e  del  governo  fanno  fermare  lutti  i  loro  legni  che  si  trovano  nel 
porto  loro,  perchè  gli  vuole  armare  ne'servizj  suoi;  da  cui  ancora  si  ha  avviso,  co- 
me il  marchese  dì  Saluzzo  è  morto.  Intendesi,  olire  a  questo,  e  di  più  luoghi,  come 
questo  re  ha  sequestrato  tutti  i  fluì  di  monsignore  Ascanio,  e  così  ha  comandati  più 
gentiluomini  Milanesi  notati  per  Sfoneschi,  e  consegnato  loro  diversi  termini,  dove 
e  quando  abbino  a  trasferirvisi. 

Poiché  io  ebbi  scritto  sin  qui,  sono  Ito  a  visitare  l' ambasciatore  spagnuolo,  secon- 
do che  io  rimasi  ieri  con  il  Legato;  e  con  lui  ho  parlato  gcneralYnente,  salvando 
r  onore  di  questi  due  re  e  quello  delle  signorie  voslre.  Mi  fu  risposto  molto  grata- 
mente, e  di  nuovo  nel  discorso  del  parlare  mostrò  che  questa  ratificazione  della  tre- 
gua verrebbe  ad  ogni  modo,  e  che  non  differirebbe  lulta  questa  settimana,  e  che  per 
avventura  potrebbe  venire  questa  notte.  Lo  scrivo  alle  signorie  vostre,  acciò  quelle 
intendano  quanto  abbia  ritratto  da  detto  .oratore.  Ne  mi  occorre  di  più.  Bene  va- 
let^nt  DD,  VV,  alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 
In  Lione j  die  ZOJanuarii  1805. 
E.  V.  D. 

servilor,  Nicolaus  Valorius,  Oralor, 


Èidgnifiei  Domini,  eie.  Ieri  scrivemmo  alle  signorie  vostre.  Dipoi  è  accaduto,  che 
essendo  Roano  questa  mattina  in  cappella,  ci  accostammo  a  sua  signoria  reverendis- 
sima, la  quale  ne  aveva  assai  discorso  con  mons.  Philibert,  e  non  senza  qualche  di- 
battuto inflra  loro.  Quella,  dopo  qualche  generale,  e  discorsi  altra  rolla  scritti,  ne 
disse,  che  mi  parve  cosa  da  notarla,  come  Consalvo  faceva  ogni  opera  d' interrom- 
pere questo  accordo,  benché  sperava  che  sarebbe  costretto  ad  ubbidire;  il  ohe,  quan- 
do pure  non  fosse,  le  signorie  vostre  con  gli  aiuti  e  favori  di  questa  Maestà  non  solo 
sarebbono  per  difendersi  ma  per  reprimerlo. 

Replicossi  tutto  quello  che  ci  parve  a  proposito,  il  che,  per  non  tediare  le  signorie 
vostre,  essendosi  altra  volta  scritto,  non  si  replicherà  altrimenti.  Questo  medesimo 
mi  fu  riferito  da  un  amico  delle  signorie  vostre  con  aggiunta,  che  aveva  qualche  in- 
dizio che  In  questa  ratificazione,  ch^  si  aspetta  dell'accordo,  potrebb* essere  qualche 
cosa  che  avesse  ad  allungare  la  finale  conclusione,  finché  dal  prefato  Consalvo  quei 
Cattolici  re  avessero  avviso  di  sua  opinione,  e  nonostante  questo  la  ratificazione  si 
tiene  per  certa,  e^  niente  di  jneno,  mi  parrebbe  mancare  dell'  uffizio  o  debito  pio, 
non  scrivendo  giornalmente  quello  si  tragga.  Qui  non  è  innovato  altro  degno  di  no- 
tizia delle  signorie  vostre.  Àttendesi  fra  oggi  e  domani  l'altro  oratore  dell'imperatore 
che  si  chiama  conte  Gaspar  de  Verespoìiy,  insieme  con  un  uomo  dell'  arciduca,  che 
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sono  iti  air  eocellenia  $aa  con  r  islruiione  del  padre,  perchè  venga  in  conrormità  e 
dal  padre  e  dal  Aglio.  E,  per  quanto  a'  intende,  questo  che  è  arrivato,  è  uomo  di 
conto  assai,  e  chiamasi  il  eanoelliere  della  provincia,  e  non  è  per  parlare  con  la  Mae- 
stà del  re  sino  all'  arrivare  dell'altro;  e  si  ha  qualche  comodità  d' intendere  l'animo 
suo  per  mezzo  di  un  nostro  della  nazione.  E  per  quanto  si  ritragga,  sono  inanimali 
assai  contro  ai  Viniziani,  e  inclinano  all'accordo  con  questo  re;  accennando  non  di 
manco,  che  l' arciduca  non  vorrà  mancare  per  la  proprietà  sua  delle  condizioni  che  sr 
nigionarono  nell' a  Uro*  accordo^  e  massime  di  avere  il  regno  di  Napoli  in  dote,  e  come 
altra  volta  si  ragionava.  Questo  ragguagliò,  tale  i|uale  egli  èj  lo  scf  ivo  alla  signorie 
vostre  perchè  sono  segreti  riserhatì  in  pochi.  Qui  comincia  a  comparire  qualcuno  di 
questi  Milanesi  richiamati  per  sospetto.  Altro  non  mi  occorre  per  al  presente,  per- 
chè avendovi  scritto  ieri  a  lungo,  non  è  occorso  altro,  se  non  quanto  si  dico  di  so- 
pra. Farò  solo  intendere  alle  signorie  vostre  che  qua,  circa  all'  ordinarsi  alla  guerra, 
non  si  vede,  né  s'intende  in  fatto  altre  preparazioni,  se  non  pensare  da  ogni  parte  di 
ordinarsi  sul  danaio;  e  ragionano  di  porre  una  decima  a'  preti,  e  di  pigliare  ogni 
altro  modo  per  far  vivi  più  assegnamenti  che  possono,  clic  secondo  loro  getterà  una 
somma  grandissima.  Nò  mi  occorre  di  più.  Bene  fxtléanl  DO.  TK.,  alle  quali  umil- 
mente mi  raccomando. 

In  Lione,  die  ultima  januarii,  1505.  Cursim, 
E,  V.  D. 


servilor,  Nicolaus  Valori  us,  Oralor. 


VI. 


Magnifici  Domini,  eie.  Se  alle  signorie  vostre  fosse  parso  che  io  avessi  troppo 
differito  dope  la  giunta*  mia  dì  scrivere,  nacque  per  difetto  di  apportatore,  e  per 
farlo  senza  spesa  di  quelle;  ma  non  si  è  mancato,  né  manca  di  operare,  e  con  tutti 
i  mezzi  abbiamo  più,  a  muovere  e  disporre  la  mente  del  re  e  Legalo;  non  si  man- 
cando anco  di  farlo  persuadere  al  continuo  da  chi  gli  è  intorno,  di  pensare  alia  si- 
curtà delle  signorie  vostre.  Di  che  forse  è  nato,  che  questo  di  è  stato  al  mio  allog- 
giamento messer  Claudio,  oggi  operato  assai  dal  Legato,  e  datario  in  luogo  di  Ner- 
bona,  e  por  parie  di  sua  signoria  reverendissima  riferitomi  quanto  slcno  disposti,  e 
al  continuo  |)ensino  a' rimedi  delle  cose  loro  «  sicurtà  degli  amici,  e  che  di  nuovo 
mi-  cercasse  quello  che  a  tal  effetto  a  me  occorrerebbe,  soggiungendo  che  a  loro 
l>areva  portasse  tanto  pericolo  Pisa,  e  fosse  più  esposta  all' arbitrio  e  voglia  dei  ne- 
mici,  e  venendovi  per  far  più  tristi  elTetti,  che  nessun' altra  cosa  di  che  al  pre- 
sente si  possa  dubitare ,  e  che  quando  si  potesse  tenere  per  loro  qualche  pratica , 
acciocché  non  si  disperassero  e  si  precipitassero  agli  Spagnuoli  o  Viniziani ,  crede- 
rebbono  fosse  molto  a  proposito,  ed  a  comune  sicurtà  e  beneflzio:  ma  che  senza  par- 
tecipazione e  consentimento  delle  signorie  vostre  non  sarebbono  per  farlo:  aggiun- 
gendo, che  non  manchcrebbono,  quando  fossero  in  potere  della  Maestà  del  re,  dei 
modi  a  soddisfare  fra  qualche  anno  alle  signorie  vostre.  Risposi ,  che  i  rimeilj  si 
erano  vivamente  per  parte  delle  signorie  vostre  ricordati  alla  Maestà  del  re  e  del 
Legato,  e  nel  consiglio,  presente  Sua  Maestà,  discorsf  largamente,  e  che  avevano  vi- 
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sto  che,  e  con  lettere,  e  nuovamente  cot  mandare  dei  primi,  segretari  'oro  in  pofte, 
Ui  signorie  vostre  non  avevano  mancato  deirafflzio  loro;  ma  ctie  lo  credevo  che  per 
In  nostra  mala  sorte  le  condlsionl  nostre  da -loro  fossero  state  divise  tanto  iniqiramente 
f^on  qfialchc  altro  potentato  d'Italia,  il  qtiaie  per  la  passata  loro  con  lo  averti  tanto 
vóHc  ingannati  aveva  acquistato  tanto  d'imperio  in  Lombnrdia  e  in  Romagna ,  noi  do\ìo 
lanta  osservanza  elfede ,  e  perdila  del  terzo  dello  «tato  nostro,  avere  a  persnoderli  con 
fanta  poca  nostra  soddisrazione  o  grado  di  quello  che  è  non  nvno  a  benefl/.io  della 
Itlacstà  del  re  che  delle  signorie  vostre;  erhe  se  questa  nostra  è  una  canzone,  per- 
elle  cosi  più  voile  ha  usalo  dire  il  reverendissimo  Legato ,  la  lascerebbemo  dire,  ad 
altri,  se  noi  non  avessimo  ad  essere  I  primi  a  patire;  ma  ctie  se  la  Maestà  dei  re  si 
vorrà  mantenere  in  Italia  gli  stati  suoi  e  gli  amici,  bisognerà  m  presti  fede  agl'Ita- 
liani; e  che  alle  signorie  vostre  bisognerebbe  per  primo  e  potentissimo  rimedio,  die 
in  Lombardia  fòsse' almeno  di  questa  Maestà  ottocento  in  mille  uomini  d'arme;  fer- 
mare in  ogni  modo  gli  Svizzeri;  avvertir  bene  le  cose  di  Genova,  0  con  mantenervi 
l'armala  guadagnarsi  più  amici  italiani  le  fosse  possibile,  e  massime  soldati;  pensare 
che  Nostro  Signore,  né  le  signorie  vostro  possano  o  abbiano  ad  essutre  sforzato,  e  che 
si  fldinp  di  noi ,  dei  quali  dtipo  tante  esperienze  debbono  confidare  quanto  di  loro 
propri;  unire  la  Toscana;  e  die  se  Consaìvo  t)er  mezzo  del  cardinale  di  Santa  Croce 
0  altri  persuadono  Nostro  Signori ,  non  restare  con  ogni  mezzo  di  mostrare  a  Sua 
beatitudine  che  non  si  spiccano  duMe  cose  dllalin,  ma  al  continuo  pensano  alle  cose 
loro  e  a  quelle  degli  amici.  r>i  quello  acaickMsc  fare  in  Francia ,  ci>sl  circa  alla  |iace 
0  tregua ,  come  a'  provvedinicmi^  non  ardirei  consigliarne,  ma  sil)bene  replicherei  il 
tjètto  del  re  Luigi,  il  quale  soteva  dire,  che  sempre  sugli  accordi  faceva*  maggiori 
e  migliori  provvedimenti ,  che  nella  pace.  Circa  le  cose  di  Pisa ,  Siia  Maestà  sapeva 
qual  fosse  l'uffizio  dell'oratore,  che  era  in  editto  Intenilere  e  seri  vere  a  sue  signorie, 
e  che  così  ero  per  fare;  occorremr  bene,  elie  \w\ma  bisognerebbe  essere  In  modo 
armato  In  Italia^  che  si  pot^se  usare  l'enne,  quanilo  bisognasse;  perchè  l'usar  le 
parete  senz'armi  dai  principi  grandi  non  era  altre  cite  mettere  la  dignità  lore  in  som- 
promesso.  Risposemi  che  la  cosa  sarebbe  facile,  pen-Yiè  sapevano,  la  compagnia  dei 
Viniziani  non  piacere  a*" Pisani,  e  che  erano  [)er  (Klarsl  più  dei  Francesi  che  degli 
Spagnuoli,  e  che  so  la  cosa  succedesse,  si  leverebbono  tanti  pericoli,  e  a  loro  e  alte 
signorie  vostre:  non  succedendti,  che  quelle  e  la  Maestà  ilei  re  gli  avrel>bono  più 
scoperti ,  e  di  comun  consenso  meglio  si  penserebbe  a^  rimcdj  ;  rtuando  ancora  la 
pratica  fosse  menata  In  lungo,  si  terrebbero  confortati, né  si  di>vrebbòno  cosi  in  un 
tralio  precipitare.  Io  tornai  alla  risposta  nvia  di  scrivere  alle  signorie  vosire,  pi>i- 
che  cosi  mi  ricercavano ,  perchè  senza  loro  ordine  o  commissione  non  ardirei  par- 
larne alcuna  còsa.  Quelle  hanno  ad  intendere  che  questi  raglonamenli  fra  lore  sono 
stati  replicali  più  volte,  e  che  la  cosa  è  lore  a  cuore,  perchè  iermattina  a'  Celestini 
me  ne  mosse  l'oratore  di  Nostro  Signore,  benché  lui  aggiugnesse  clie  si  potrel>bc 
deporre  in  mano  del  papa,  e  che  costoro  forse  lo  consenti rebbono;  e  dipoi  Nemors 
lo  disse  all'oratore  di  Ferrara,  confortandolo  a  persuadermi  di  scriverne  subito  allo 
signorie  vostre.  Ora  quelle  m' istruiranno  appunto  come  ne  abbia  a  rispondere  o  me 
ne  abbia  a  governare,  e  io  non  uscirò  del  mandato  e  .commissione  lore.  Oggi  hanno 
avuto  udienza  gli  oratori  dell'imperatore  da  questa  Maestà,  insieme  con  l'uomo  del- 
Tarciduca,  e  per  questa  prima  volta  si  6  creduto  sieno  state  cose  generali.  Non  sona 
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Staio  a  TisitarH  per  aspettare  che  avessero  avuto  prima  l'uiUenia.  Riparleroaiie  col 
Legato,  e  ne  legtiirò  l'ordine  di  saa  revereiulissima  signoria,  poiché  «li  cotti  non  Ilo 
niente ,  die  il  modo  e  le  parole ,  che  si  usarono  con  gli  Spagnueli^  approvò  e  gli 
furono  grate  assai.  Da  quell'amico  della  nazione  .si  ritrae  da  questi  oratori  deir  im- 
peratore, e  massime  dal  più  giovane,  per  mezzo  assai  slciiro,  come  quella  Cesarea 
Maestà  vuole  in  ogni  modo  questa  estale  passare  In  Italia ,  e  bene  armata  dt  sua 
gente,  e  che  la  venuta  loro  non  fia  punto  a  proposito  del  re  Federigo,  eonciossiachè 
Tarcidoca  voglia  il  r»!gno  di  Na|)Oli  in  doto  per  il  figlio,  e  come  conferisce  assai  con 
questi  oratori  spagnuoli,  e  mostra  segni  di  estimazione  e  fede,  die  è  quello  che  si 
chiama  il  cancelliere  della  provincia,  e  si  ritrae  allo  imperatore,  conne  il  Legalo  a 
questa  Maestà.  Dall'allro  canto,  questi , Spagnuoli  usano  dire,  che  gli  loro  re  Cattolici 
vogliono  rimettere  nel  regno  di  Napoli  per  scarico  delie  menti  e  coseieme  loro  li 
Aglio  del  re  Peilerigo,  con  dargli  la  nipote  per  donna,  che  pare  denoti  questa  diver- 
sità di  parlare  qualche  difRcollà  neiraceordo.  H  sebbene  pane  convanienle  che  l'im- 
jieratore  non  abbia  a  pa^tsare  in  Italia ,  se  non  con  buona  grazia  di  costoro,  e  ben 
pacificato  con  questa  Crlstianisstnia  Maestìi,  s'intende  ehe- aduna  gente,  e  ha  richiesto 
gli  Sviueri  di  cinque  mila  Vj;as:  i  quali  iniemio  hanno  inclinazione  a  questa  passata; 
e  sono  massime  di  questo  animo  quei  primi  ire*  Cantoni  che  portano  piiì  al  ducato 
di  Milano;  e  a  questa  Maestsi ,  non  sono  quaMro  giorni ,  gli  fu  menato  a  parlare  un> 
uomo  trauzesco,  che  veniva  da  quelle  bande,  e  gli  riferV  quest'Ordine  detrimpera* 
toro  e  l'inclinazione  degli  Svizzeri,  con  qualche  particolare  di  conceder  loro  e  Como  e 
altri  luoghi,  e  Sua  Maestà  mostrò  non  lo  slimare,  mostrando  che  de*Svlzzeri  stava 
ben  sicuro.  Ora  io  ne  lio  voluto  dire  quel  tanto  che  io  ne  ritraggo  aHe  signorie  vo- 
stre, perchè  quelle,  come  prudentissime,  ne  facciano>  giudizio,  massime  vedendo  in- 
dogiare a  comparire  questa  ratineazione  deiruccordo,  e  pensando  che  questa  tregua 
finisce  presto  con  Spagna^  che  si  fece  dalla  bnmla  di  qiua,  e  costoro  non  avere  però 
molto  anticipato  ad  ordiinarsi,  o  al  eoniinuo  afR^rmano  ehe  la  tengono  per  certa:  bi- 
sogna giudicarlo  aHa  giornata;  e  noi  staremo  vigilunti  per  tener  n^eglio  ragguagliato 
le  signorie  vostre  che  cr  fla  possibile,  e  per  potorie  pi  ir  sollecitare  a  qimiche  rimedio^ 
quando  pure  la  non  venisse.  Niccolò  Machiavelli  sopraafearà  qualthe  dU  Ieri  venpe- 
a  me  un  cugino- del  Ragli,  e  mi  disse  che  restavano  avere  il  soldo,,  e  servito  loro  di 
sei  mesi,  e  che  noi  fossimo  contenti  provvederli:  ai  ehe  risposi,^  non  credevo  faces* 
sero  beno  il  conto,  mo  che  io-  ne  scriverei  per  esserne  ragguagliato  appunto  dalle 
signorie  vostre  bencliè  le  cose  erano  sueecsse  in  modo,  ehe  bisognava  che  quelle  pen- 
sassero di  spenderli  in  difendere  le  cose  loro,  le  quali  erano  congiunte  e  col  lega  te 
con  la  diffsa  degli  stati  di  questa  Maestà^  e  con*  Oittica  me  lo-  levai  d'addosso-  dicen- 
domi ne  voleva  parlare  ad  ogni  (nodo  e  al  re  e  al  liegnto..  Quelle  si  d<*gnepanno 
istruirne  appunto,  perchè  è  una  vespa,,  e  sono  tutti  aframall  e  sconfitti,  e  appresso 
scrivernof  se  io  ho  a  faro  atto  nessuno,  per  il  quale  s' intenda ,  elio  la  condotta  de! 
l>refaCo  DagM  sia  finita,  |K*rchè  Tuomosuo  ne  dimandò.  E  bciichc'a  parole- se- gli  di^ 
cesse,  la  morte  finiva  tutto,,  e  così  intendevano  lo  signorie  vosue  quando  a.  quelle 
parrà  di  andare  più  ultrc,  cu  lo  cuin metteranno..  V  geiK/raii:  hanno*  mandalo  per  Ugo* 
lino,  e  domandatogli' di  diecimila  À  della  fiera  (lassatn,  com'essi  cpsno  acconci,  e 
così  so  i  dirci  mila  di  questa  fiera  presente  erano  presti  insieme  con  quclii  manca* 
vano  alla  passata  :  diccmJ  aver  loco  risposto,  ne  parlerebbe  meco,,  e  che  non  resta- 
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rono  contenti,  ma  che  volerano  fare  per  loro  medesimi,  «  forlo  fare  al  re  e  al  legato, 
perchè  questo  è  assegnamento  loro.  Venendo  a  pariarnnene,  rìj^ponderò  secondo  V  i- 
struzfone  delle  signorie  vostro.  Né  altro  ci  è  degno  della  notiua  di  quelle,  aile  quali 
mi  raccomando.  Quae  feliciler  valeanl. 
In  Lione,  die  ^  feòruarii  1503. 
È,  V,  D, 

>  iervilorj  Nicouw  Valorios,  (k^alor. 

VII. 

Magnifici  Domini,  eie.  lo  ho  questo  di  ricevuto  lettere  di  vostre  signorie  de' ^6, 
28,  29  e  31  del  passato,  e  primo  del  presente;  delie  quali  stavo  veramente  in  desi- 
derio grandissimo,  per  parermi  che  soprastasse  troppo  a  venire  qualche-  avviso  di 
coste.  E  vostre  signorie  a  quest'ora  debbono  avere  ricevute  le  mie  Iettare ^che  ho 
.  mandate  dopo  l'arrivata  di  Niccolò,  scritte  a' 27,  29,  30  e  31  del  passato,  e  per  queljc 
iìvranno  Inteso  quello  che  si  sia  possuto  fare  dopo  l'arrivar  suo,  e  conietturare  quello 
che  si  possa  sperare  delle  cose  di  qua  in  aiuto  loro,  ed  in  sicurtà  degli  altri  amici  e 
slati  che  tiene  questa  Maestà  in  Italia.  Vedranno  ancora  le  signorie  vostre  quello, 
scrivo  per  l'alligata  de' 2  del  presente,  e  massime  circa  alle  cose  di  Pisa;  la  quale 
non  si  è  mandata  per  non  si  essere  spaccialo  dipoi  corriere  alcuno  per  costà;  e  per 
non  mancare  di  tutto  quello  si  possa  Tare  per  aiutare  lo  cose,  e  per  destare  gli  ani- 
mi di  costoro,  avendo  ricevuto  le  preal legate  vostre,  ci  trasferimmo  subito  alla  Mae- 
stà dei  re;  la  quale  ancor  che  io  trovassi  nel  letto,  dove  è  stata  più  settimane,  mi 
liarve  di  miglior  cera  che  l'usalo,  e,  secondo  che  ancora  Sua  Maestà  arTcrmò,  in 
miglior  termine  di  questo  suo  impedimento.  Gli  comunicai  gli  avvisi  delle  signorìe 
vostre,  così  quelli  di  Uomngna,  come  quelli  di  verso  Roma,  avuti  per  lettera  del  re- 
verendissimo cardinale  di  Volierra,  il  quale  per  ogni  fante  non  mnncii  avvisare  tutte 
quelle  cose  che  sono  necessarie  d'intendere  per  benefìzio  della  città.  Gli  discorsi  di 
nqovo  i  pericoli  che  portavano  gli  nmici  prima,  e  poi  gli  sUiti  di  Sua  Maestà,  e  tjualì 
rimedj  Tessero  necessarj.  Né  si  mancò,  benché  si  facesse  alla  spezzala,  come  si  trat- 
tano le  cose  di  qua,  di  riiindurc  tutto  quelle  che  noi  aviamo  in  ricordo  da  vostre 
signorie,  in  benefìzio  d'Italia.  E  perchè  io  ho  resenllto  die  i  Veneziani  tengono  certa 
pratica  di  accordo  con  questa  Maestà,  gli  dissi  ch'egli  avvertisse  bene  a  quei  loro 
rimedj,  perchè  ce  lo  ingannerebbono  sotto,  mostrandogli  che  l'animo  loro  non  era 
accordar  seco,  ma  migliorare  sullo  questo  colore  le  condizioni  loro  negli  appunta- 
menti che  trattavano  con  l' imperatore  e  con  Spagna.  À  questa  parte  Sua  Maestà  re- 
pUcò  che  si  stesse  di  buona  voglia,  che  mai  avrebbe  accordo  con  detti  Veneziani,  e 
che  i  Milanesi  gii  avevano  proferlo  centomila  ducati  se  muoveva  loro  guerra,  e  che 
farebbe  r  appuntamento  ad  ogni  modo  con  quelli  dell'imperio,  ed  Insieme  con  T  im- 
peratore: ed  insieme  con  l'imperatore  batierebbono  Venezia  e  Spagna,  quando  Spa- 
gna non  condescendesse  o  alla  pace  o  alla  tregua;  e  mostrò  da  una  parte  dubitare 
che  Consalvo  non  disturbasse  questo  accordo,  e,  dall'ai  Ira  parte  disse  che  credeva 
averlo,  se  già  il  re  di  Spagna  non  volesse  condizioni  che  non  piacessero  a  lui.  L'animo 
di  questo  re  malvplto  a'VeneziaAi,  oltre  alle  parole  di  Sua  Maestà,  si  riscontra  per 
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più  vie.  Eppure  questo  Ot  di  poi,  scontrando  l'ìmbasciatore  di  Ferrara,  mi  dis5e,  die 
avendo  parlato  questa  mattina  ancora  fui  ai  re,  Sua  Maestà  gli  aveva  detto  die  vo- 
leva die  it  suo  duca  si  mettesse  ancora  la  corazza  per  suo  amore  contro  i  Veneziani, 
cbe  voleva  ad  ogoi  modo,  avanti  che  morisse,  clie  ricuperasse  quelli  slati  che  gli 
erano  stati  tolti  da  loro.  Entrò  Sua  Maestà  nei  ragionamento  che  Teci  seco  sopra  le 
cose  di  Pisa,  mostrando  parergli  che  da  quel  lato  va^^tre  signorie  fossero  più  per  es- 
sere olTese,  che  da  akun  altro  luogo,  e  per  questo  disse  che  Taceva  tenere  certa  pra- 
tica COR  loro  «  monsigitore  di  fìavisten,  acciocché  i  Pisani  non  si  gettassero  o  a 
Coiisaivo,  o  altrove,  dicendo  che  se  entrassero  in  Pisa  due  o  tre  mila  fanti,  che  pc- 
trehbono  turbare  lo  stato  di  vostre  signorie,  e  Pisa  con  dìrflcullà  potrebbe  essere 
sfoi*z:ita;  e  su  questo  ragionamento  ritoroò  più  volte,  talché  si  vede  questa  cosa  es- 
ser loro  a  cttorc,  come  per  PaiUgata  largamente  si  dice;  e  non  di  meno  ancrmuno, 
nou  essere  f>er  appunrtare  alcuna  cosa  con  quelli,  senza  partecipazione  e  consenso 
vostro^  e  però  è  necessario  ch(f  vostre  signorie  mi  seri  vino  y  animo  loro,  e  come 
questa  cosa  si  abbia  a  maneggiare,  quando  altri  Tosse  stretto  a  iiarticolare  alcuno. 
Circa  i  provvedimenti  da  Tarsi  per  la  salute  loro  e  degli  amici,  stette  su  quel  mede- 
simo che  altra  volta  si  disse,  e  benché  se  gli  ricordasse  i;  assoldare  soldati  italiani, 
non  ci  fiarve  cbe  rispondesse  in  modo  da  sperarvi:  e  quello  che  mi  fa  al  tutto  cre- 
dere che  non  vi  è  volto,  è  un  riscontro  che  io  ho  diilPuomo  del  marchese  di  Mantova, 
il  quale  mi  dice,-  detto  marchese  avere,  per  l'uomo  che  venne  apposta,  richiesto 
questo  re  di  poter  Care  cinquanta  uomini  d'arme  italiani  in  cambio  delle  cinquanta 
lance  .francesi,  che  ha  in  condotta  da  questa  Maestà,  e  non  gli  è  stato  concesso:  il  che 
merita  ad  ogni  modo  considerazione.  Non  si  mancò  di  ricordare  al  re,  che  in  questi 
appuntamenti  che  si  trntl<ivano,  avesse  a  mente  gli  amici  suoi,  e  gli  salvasse,  il  che 
promesse  fare.  Parvemi  partito  che  io  fui  da  Sua  Maestà,  di. andare  a  parlare  con  il 
gran  cancelliere,  insieme  con  Niccolò,  col  quale  dopo  la  venula  di  Niccolò,  per  buon 
rispetto,  non  ero  potuto  essere:  e  massime  presi  questa  deliberazione,  non  avendo 
potuto  parlare  al  Legato,  e  cosi  trasferitomi  a  detto  cancelliere  insieme  con  Niccolò, 
gli  discorsemo  tutto  quello  che  si  può  dire  in  questi  tempi  circa  alle  cose  di  questa 
Maestà,  delle  nostre  e  del  resto  d'Italia.  Sua  signoria  ci*  ricevè  molto  allegramente,  è 
parve  mi  aicoltasse  volentieri,  e  discorse  ancora  lui  delle  cose  che  andavano  attorno, 
quello  che  glie  ne  pareva,  e  la  buona  speranza  che  ne  aveva;  e  disse  in  sostanza  che 
il  re  per  suo  conto  non  teipeva  p.un^o;  perché  chi  disegnasse  di  assaltare  il  re  negli 
stati  suoi  di  Francia,  se  ne  troverebbe  ingannalo,  narrando  qui  le  forze  loro  e  gli 
esempi  passati,  eie.  £,  quanto  allo  stato  di  Milano,  che  fra  due  mesi  vi  avrebl)ono 
mille  lance  alla  francese  in  ogni  modo,  e  avrebbono  da  potervi  mandare  in  un  su- 
bito seimila  uomini  di  pie;  ma  che  il  re  temeva  bene  de'suoi  amici,  che  erano  più 
esposti  ad  essere  offesi.  Ma  considerato  dall'altra  parte,  che  egli  ha  il  ducato  di  Mi- 
lano, che  ò  buona  .|)artc  d'Italia,  e  ch'egli  ha  per  amici  il  papa  e  tutta  la  Toscana^ 
gli  pareva  avere  In  Italia  più  cbe  parte,  che  quando  costoro  facessero  il  debito  loro, 
avendo  le  spalle  e  (avori  del  re,  si  potrebbono  ben  difendere,  e  ritornò  su  questo 
l>asso  più  volte  a  dire,  che  vostre  signorie  si  facessero  gagliarde,  e  che  guardassero 
bene  Livorno,  mostrando  Pimportanza  e-opportunità  di  esso  per  l'armata  loro  e  per 
la  difesa  vostra, 
lo  sietti  lungo  spazio  seeO|  aè  si  mancò  replicargli  a  questa  parte  quello  che  era 
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più  conveniente,  mostrandogli  che  egli  «Jicera  bene,  a  dire  che  noi  ci  facessimo  ga- 
gliardi, ma  che  ci  era  dimcilo  il  poterlo  fare,  e  se  ne  disse  le  ragioni;  e  però  bi- 
sognava che  il  re  pensasse  a  farci  gagliardi  di  lui.  E  moslrossegli- molto  distesamente 
che  qui  erano  due  modi  a  farlo.  L'uno  era  unire  ii  papa  con  tàtta  la  Toscana,  e  eon 
Bologna,  Ferrara  e  Muntova,  acciocché  questi  corpi  diventassero  uno,  e  la  virtù  unita 
potesse  più  operare;  e  a  questo  effetto  bisognava  che  si  mandasse  un  uomo  prudent» 
che  avesse  questo  carico.  L'altro  rimedio  era  die  assoldasse  più  italiani  che  potesse:' 
0  qui  si  soggiunse  che  in  Italia  non  erano  tanti  uòmini  d'arnie,  che  se  voleva  spen^ 
der  bene  i  danari  suoi,  che  non  se  ne  guadagnasse  la  maggior  parte  in  brevlasimo 
tempo;  e  se  gli  dette  per  esempio  cotesta  città^  che  per  altri  tempi  quando. essa  non 
era  stata  lacera,  come  ora  aveva  solo  eon  danari  spoglialo  molte  Tolte  dell'armi  prò* 
prie  i  suoi  nemici:  se  gli  dette  per  esempio  Consalvo,  che  vinceva  con  le  armi  Ita- 
liane. Gli  piacquero  queste  ragioni,  e  promesse  fare  opera  deli' una  cosa  e  dell'altra; 
e  nondimeno,  alla  parte'delP assoldare  uomini  italiani,  mostrò  che  nelle  mille  lance 
dette  dì  sopra,  che  vogliono  conduiTe  in  Lomimrdia,  ve  ne  avrebbono  più  di  quat- 
trocento italiani;  e  per  questo  volle  quasi  Inferire  che  a  questa  parte  dell'assoldar 
gente  italiana,  avevano  fatta  la  loro  parte,  e  che  toccava  agli  amici  loro  Aire  il  rtsto, 
E  cosi  i^er  oggi  non  essendosi  potuto  parlare  al  Legato,  non  sì  è  ritratto  altro  che 
quanto  si  è  scritto.  Ora  le  signorie  vostre  ne  faranno  quel  giudizio  che  occorrerò  alla 
prudenza  loro,  e  vi  porranno  su  quella  spenmza  che  si  conviene.  E  perchè  questa 
cosa  di  Spagna  non  è  ancora  risoluta,  e  di  là  non  è  venuta  risposta  alcuna,  benché 
qoalche  favola  si  sia  detta  per  la  corte  non  ho  permesso  il  partire  a  Niccolò,  perchè 
disegnarne  sul  partir  suo  servare  un  poco  più  costoro,  per  veliero  se  se  nò  potesse 
trarre  altro;  benché  io  dubitò,  e  cosi  cominciano  a  dubitare  molti,  che  questa  cosa 
di  Spagna  sia  menata  in  lungo  con  arte,  e  che  costoro  si  Steno  ingannati  sotto.  Circa 
ag^Ii  Svizzeri,  dicono  avere  accordato,  e  che  essi  hanno  promesso  servire  il  ra  nello 
stato  di  Milano  ed  in  quello  di  Francia,  e  non  altrove;  la  qual  oosa  quando  sia cos)^ 
è  molto  a  proposito.  Questi  Tedesclii,  che  ci  sono  per  l'imperatore,  hanno  avuto  oggi 
da  quella  Maestà  Cesarea  che  si  trova  in  Olimberg,  un  fante  venuto  in  cinque  di  ; 
.  dopo  la  venuta  del  quale,  Rubertet  è  stato  con  loro  per  spazio  di  due  ore  p  più,  e 
ha  scritto  a  lungo.  Crcdesisieno  sul  capitolare;  e  qui  si  aspetta  un  altro  uomo  dell'ar- 
eiduca,  che  è  grand'  uòmo  appresso  a  quel  signora.  E  si  vede  che  questo  re,  dilùda- 
tosi  degli  accordi  di  S|)agna,  è  tutto  volto  a  quello  dei  Tedesclti,  e  dubitasi  che  òon 
sia  volto  a  cavare  la  voglia  ali'  imperatore  di  passare  in  Italia,  ed  agli  Italiani  di  ve- 
dere ogni  dì  nuove  genti  in  viso.  Ed  un  segno  che  io  ho  notato,  mi  la  credere  che 
questa  còsa  potesse  proseguire,  |)erobé  questi  oratori  tedeschi  non  si  travagliano  più, 
né  convengono  con  questi  oratori  spagnuoli,  come  solevami,  e  come  per  l'alligatasi 
dice.  Di  tutte  questo  cose  le  signorie  vostre  faranno' quelle  conietture  che  alla  pru- 
denza loro  occorrerà;  e  se  io  parlerò  domani  con  il  Legato,  come  io  credo,  scriverò 
del  ritratto  a  quelle  e  le  manderò  per  il  primo  fante  che  si  spaccerà  per  costà.  Nò 
mi  occorre  di  più,  so  non  umilmente  raccomandarmi  a  vostre  signorie.  Quae  fèUa's- 
lime  valèant. 

In  Lione j  die  7  februarii,  1503. 
E.  V.  P. 

serviior^  Nicolaos  Valorius,  Oraior. 
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Vili. 

Èf agni flci  Domini,  ete.  Per  l'alligata  dei  7  vostre  signorie  avranno  visto  quanto  si 
ò  operato  dopo  l'ultime  vostre  lettere^  e  benché  ieri  si  usasse  diligenza  di  parlare  al 
Legato,  non  ci  riuscì,  per  essere,  come  diceva,  oppresso  da  certo  catarro,  e  non  desinò 
né  cenò  pubblicamente,  secondo  la  consuetudine.  Pertanto  non  polendosi  operare  al- 
tro, e  parendoci  da  non  lasciar  indietro  eosa  alcuna  die  fare  si  potesse,  si  parlò  a 
Robertet  e  largamente  se  gli  mostrò  dove  si  ristringevano  le  cose;  e  perchè  egli  avesse 
più  cagione  di  comunicare  tutto  col  Legato,  se  gli  lasciò  certo  ritratto  di  lettere  avute, 
dove  era  m  breve  ridotto  tutto  queiio  si  ritraeva  di  costà  ;  e  per  dar  loro  una  spro- 
nata, dicendosi  a  Rubertet  che  Niccolò  era  per  volersene  ritornare  ancora  senza  con- 
clusione, disse,  mostrando  risentirsene,  che  si  soprattenesse  ancora  qualche  di,  tanto 
che  questa  cosa  di  Spagna  fosse  dentro  o  fuora,  acciò  se  ne  potesse  tornare  con  qual- 
che risoluzione.  E  da  Rubertet  predetto  fu  il  primo  di  approvato  questo  modo  del- 
r averlo  mandato,  come  per  altra  si  scrissi^.  Fui  con  l'oratore  del  ponteGce,  e  ragio- 
nando insieme  delle  cose  occorrenti,  rimanemmo  di  esser  questa  mattina  tutti  e  due  al 
Legato,  per  vedere  se  quallo  che  non  si  era  potuto  condurre  sin  qui,  si  potesse  mi- 
gliorare per  not  insieme,  avendone  occasione  rispetto  agli  avvisi  che  ne  scrivete  di 
Romagna,  e  per  vedere  so  si  poteva  indurli  a  pigliar  modo  di  fare  questa  unione  in 
Italia,  e  per  chiarirsi  se  erano' per  volere  assoldare  Italiani  |)er  la  difesa  della  Chiesa 
t  degli  altri  amici  suoi,  ancor  che  mi  paia  poter  dubitare  che  no,  per  le  ragioni  che 
sn\V  alligata  vostre  signorie  potranno  nbtare.  Siamo  stali  questa  mattina,  secondo  la 
composizione,  (ter  parlare  con  Roano,  e  non  ci  è  riuscito:  ma  siamo  siati  rimessi  iv 
oggi;  e  fiartendosi  questo  corriere,  non  ho  voluto  mancare  di  scrivere  a  vostre  signo- 
rie quello  che  sia  seguito.  Vero  è  che  con  Roano  era  Rubertet  et  il  cancelliere,  con  i 
quali  io  essendo  stato  a  lungo,  credo  che  ad  ogni  modo  dovranno  ragionare  tra  loro 
quanto  si  ò  loro  detto.  Altro  non  si  ò  potuto,  nò  si  può  fare,  nò  di  quelìo  si  sa  o 
può  si  manca,  né  si  mancherò.  Non  voglio  lasciare  indietro  di  significare  a  vostre 
signorie,  come  io  ritraggo  da  un  amico,  che  ragionando  lui  con  questi  oratori  spn- 
gntioli  di  questa  tardità  della  ris|X)sta  di  Stiagna,  dissero  non  se  ne  maravigliare 
mollò,  perché  dubitavano  die  il  re  di  Spagna  non  volesse  comporre  alcuna  cosa  se 
prima  non  aveva  netto  tutto  il  reame  di  Napoli  di  Francesi,  perchè  quel  re  intende 
molto  bene,  che  vuol  dire  fare  una  tregua,  mentre  che  Luidafs  fosse  in  Venosa,  o  in 
nissun'  altra  terra  di  quel  regno.  De*  Francesi  che  tornano  dal  reame,  ogni  di  ne 
muore,  e  di  nuovo  è  morto  S«iridricort  et  il  Bagli  della  Montagna.  Nò  mi  occorre  di 
più.  Bene  uUeant  DD,  VW  quiòus  me  commendo. 

In  Uons,  die  0  februoiil  1903,  Cursim,  ^ 

E.V.P. 

ierciiorj  Nicolaus  V.ìlorius,  Orator, 
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IX. 

Vagnl/ici  Domini ,  eie.  Le  iillime  mie  furono  de'  %  7  e  0  del  presente,  le  quali 
si  mandarono  per  un  corriere  spaccialo  dn  Neri  M.isi  ;  e  per  quelle  vostre  signorie 
jivranno  inteso  il  rilralto  delle  cose  di  qua,  e  (|uanlo  si  era  potuto  fare  dopoìe  ul- 
time vostre.  E  benché,  come  per  rnllima  si  disse,  io  mi  sia  ingegnato  ieri  e  l'altro 
(li  parlare  al  Lejialo,  e  non  lo  ahhia  pt)lnlo  ottenere,  piT  essere  stato  lui  sempre  in 
camera,  ilove  non  è  stato  intromesso  altri  che  il  cancelliere,  Nemors  e  Ruberlet,e 
piM-  quanto  io  rilen^'n,  h.inno  atteso  a  mandamenti  o  a  spedizioni  assai  per  ordinanza 
delle  cose  del  regno  e  dello  stalo  di  Milano,  pure  questa  mattina,  trovandomi  all'al- 
loLTi^iamento  suo,  dopo  (pialche  diligenza  mi  ahbocc.ii  seco,  e  nel  ricordarijJi  le  cose 
nnslre,  gli  dissi  quello  che  avevano  os;ito  dire  grimhascìaiori  di  Spagna  circa  alla 
ca^Mone  di  soprassedere  questa  ratificazione  della  tregua  :  dì  che  detti  notizia  alle 
signorie  vostre  per  l'ultima  mia  de'  9,  a  che  lui  replicò  subito,  ancorché  egli  stesse 
con  attenzione  ad  udire  ogni  cosa,  gli  an>l)asciatori  di  Spagna  gli  avevano  fatto  in- 
U'Mdere  la  ratificazione  esser  venuta  (I),  e  che  la  sera  dovevano  esser  seco  sopra 
<piesla  cosa,  e  lui  dipoi  mi  farebbe  inlendere  quello  fosse  seguito.  Mostrai  averne 
piacere  per  il  bene  universale,  e,  senzii  entrare  in  altri  ragionamenti  seco,  perdio 
»Ma  occupato,  mi  spiccai  da  lui  ;  e  desideroso  d'intender  qualche  cosa  più  olire  in 
(jiiesta  materia,  mi  trasferii  airalloggiaulento  del  re,  giudicando  dal  suo  parlar  libero 
(toier  toccare  un  poco  più  il  fondo  di  questa  cosa.  Fui  intromesso  finalmente  a  ^ua 
Maestà,  la  quale  ancora  era  a  tavola,  e  quando  mi  parve  tempo  comodo,  enti-alogli 
in  (|uel  ragionamenti  che  mi  parevano  a  proposito  per  questa  nuova  intesa  da  RoanOi 
mi  fu  replicato  subito  da  Sua  Maestà,  come  questa  ratificazione  di  Spagna  era  ve- 
nuta; ma  che  lo  aveva  avuto  per  male,  ed  avria  desiderato  che  non  fosse  venoCa, 
allarmando  con  giuramento  che  pagherebbe  gran  cosa  non  aver  promesso  agli  Spa- 
;:nuoli  quello  che  ha;  ma  poiché  l'ha  promesso,  Io  vuole  attenere,  e  più  tosto  de- 
.sidererebbe  morire  che  mancare  dì  fede,  e  su  questo  ritornò  più  volte,  aflèrmando 
di  nuovo,  che  se  Tavesse  a  promettere,  non  lo  prometterebbe,  perchè  si  era  asso- 
dalo con  gli  Svizzeri,  e  con  gli  Alamanni  era  in  termine  da  sperarne  bene,  talmeo- 
teché  potrebbe  gastigare  cUi  l'ha  offeso;  e  qui  nominò  i  Veneziani,  soggi iigneniio 
che  ad  ogni  modo  bisogna  disfarli,  e  che  sapeva  che  voi  a  questo  eOfelto  dareste  le 
vostre  genti  d'arme  e  quello  poteste.  Disse  ancora  che  af-ebbo  presto  mille  uomifii 
d'arme  in  Lombardia,  e  che  vi  avrebbe  danari  da  pagare  in  un  subito  ottomiii 
Svizzeri,  per  farli  scendere  dove  fosse  di  bisogno,  o  per  difesa  sua  o  de*  suoi  amici, 
o  per  offesa  dei  nemici,  e  che  non  era  per  niancargli  danari  né  gente;  e  come  avea 
fatto  un  ordine  nuovo  in  Francia,  di  fare  stare,  oltre  alle  genti  di  ordinanza,  ad  or- 
dirle e  presti  milleottocento  nobili,  e  che  essi  avrebbono  per  ciascuno  Ire  cavalli  utili, 
e  di  nuovo  replicò  de'  ventimila  uomini  di  piò,  che  teneva  ad  ordine,  e  vivameaie 


(1)  Fu  conclusa  la  tregua  fra  gli  Spagnuoli  e  i  Franceii  per  Ire  anni^  coi 
patto  all'una  parie  e  l'altra  di  nominare  nello  spazio  di  Ire  mesi  gii  amici  $ 
aderenti,  l  Fiorentini  furono  nominati  dalla  Fraìicia. 
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disse  che  non  era  per  abbandona»!,  né  per  abbandonare  gli  amici  suoi,  e  che  egli 
si  sentiva  bene  della  persona  più  che  si  fosse  sentito  da  dieci  anni  in  qua,  e  come  il 
male  suo  non  era  stato  altro  die  dispiacere  della  grande  tristizia  e  sclaguraggine  che 
avevano  Tatto  le  sue  genti;  ma  che  bisognava  aver  pazienza,  e  ordinarsi  di  nuovo, 
a  che  non  era  per  mancare,  nò  per  perdonare  a  cosa  alcuna.  Disse  ancora  che  noi 
tenessimo  per  certo  l'accordo  eon  Timperatore,  e  che  noi  stessimo  di  buona  voglia, 
che  non  mancherebbe  in  nulla  a  codesta  città,  nò  era  per  lasciargli  torcere  un  pelo, 
e  che  a  queirora  mancherebbe  a  lei  clic  a  $è  mede.<Umo,  e  die  la  stima  quanfo  Mi- 
lano e  ogni  altra  casa  sua;  e  che  se  i'imfìeratoro  passava  per  a  Roma,  che  per  qua- 
lunque cammino  andcrà,  gli  terrà  la  l)riglia  in  bocca,  e  eie  sarà  accompagnato  da 
buona  parte  delle  genti  sue,  e  di  qualcuna  delle  signorie  vostre;  e  che  egli  non  po- 
trà fare  se  non  quello  che  altri  vorrà;  e  per  avventura  lui  ancora  personalmente 
passerà  in  Italia;  ma  che  era  bene  da  trattenerlo  e  fargli' buon  mercato  di  cerimonie 
estrinseche,  e  di  simili  onori  consueti  ad  un  simiJ  principe;  e  venendogli  qualche 
disastro  in  cammino,  si  potrà  aiutiirlo  di  qualche  gente  e  danari.  E  qui  disse:  lo  vi 
prometto  che  egli  ha  un  cittiivo  animo  verso  i  Venoziani,  ed  k)  so  che  voi  l'avete 
più  Ccittivo,  ed  io  l'ho  doloroso  contro  di  loro.  Saltò  dipoi  sulle  cose  di  Pisa,  e  mi 
commise  che  io  confortassi  le  signorie  vostre  a  pensarci,  'perchè  sarebbe  buono  farci 
ad  ogni  modo  provvisione  dentro,  e  disse  aver  lettere  da  loro,  come  erano  contenti 
venire  in  sua  mano,  ma  che  non  era  p(*r  fare  se  non  quello  che  volevano  vostre  si- 
gnorie: e  che  lo  diceva  aftinché,  se  inconveniente  ne  nascesse  che  rosse  per  dispia- 
cervi, voleva  averne  pagato  il  d<*bito  con  le  signorie  vostre  ;  che  non  è  per  mancare 
di  ricordare  alle  signorie  vostre  il  bisogno  di  quelle. 

lo  ho,  come  le  signorie  vostre  veggono,  ridutte  insieme  tutte  le  parole  di  questa 
Maestà,  senza  interromperle  con  le  repliche  che  s>i  fecero  a  quella  in  questo  ragio- 
namento, dove  non  si  mancò  di  ricordare  quelle  cose,  ed  usace  quei  termini  che  si 
convenivano  in  bcneflzjo  della  città,  acciocché  più  facilmente  le  signorie  vostre  reca* 
tesi  innanzi  le  parole  usale  da  lui. possano  ben  ponderarle,  e  dipoi  farne  quel  giudi- 
zio che  alla  prudenza  loro  occorrerà,  ed  a  me  commettere  come  mi  abbia  a  maneg- 
giare in  tutte  quelle  cose  che  alla  giornata  potessero  occorrere.  E  di  nuovo  ricordo 
oon  riverenza  alle  signorie  vostre  il  pensare  a  queste  cose  di  Pisa  ed  a  me  darne 
istruzione  taJe,  che  io  vegga  se  io  ho  a  tagliare  o  ad  intrattenere  questi  ragionamenti. 
Hanno  inteso  le  signorie  vostre,  oltra  di  questo,  come  questa  ratificazione  della  tre- 
gua è  venuta,  e  benché  io  abbia  usato  buona  diligenza ,  per  intendere  qualche  par- 
ticolare, non  mi  é  riuscito.  Ho  ritratto  solo,  non  già  dal  Legato  o  dal  re,  ma  da  chi 
dice  averlo  inteso  dall'uno  e  dall'altro,  come  si  dà  lemtx)  a  ciascuno  di  questi  due 
re,  tre  mesi  a  nominare  gli  amici  ed  aderenti  suoi,  e  come  egli  è  fatta  tregua  per 
tre  anni  per  mare  e  per  terra,  e  che  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  possino  tradurre  le 
mercanzie  loro  fra  ogni  parte.  Altro  non  ho  ritratto,  e  sarebbe  facti  cosa  che  avesse 
pochi  più  altri  capi,  perché  do  molti  che  ne  hanno  ragionato,  ho  inteso  che  ha  da 
aervir  solo  alia  sospensione  delle  armi  ;  e  si  crede  che  se  ne  caverà  questo  bene,  che 
gli  a(niei  del  re  in  Italia  resteranno  più  sicuri.  B  di  don  Federigo  non  si  parla, 
per  quanto  intendo,  né  di  alcun  altro  barone  di  quel  regno.  Restaci  questa  cosa  di 
Alemagna,  la  quale  meriladi  essere  e  vegghìata  e  considerata  da  ogni  Italiano,  avendo 
questo  imperatore  a  }mssare,  come  si  tiene  per  fermo,  quando  accordo  seguiti   fra 
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loro.  B  Todesi  per  le  parole  del  re  che  questo  imperatore  non  può  fare  questa  pas- 
sata per  sé  medesimo ,  ma  conviene  che  vi  sia  portato  da  atiri.  Ed  a  questo  re  |)are 
ragionevole  di  scaricarsi  di  più  spesa  die  può,  e  die  si  aiuti  l'imperatore  a  procu- 
rarsi d'altrove  sov  veni  menti  convenienti  e  di  gente  e  di  danari.  Vostre  signorìe  con- 
sidereranno a  tutto  con  la  loro  solila  prudenza,  le  con  commissione  di  questa  Mae- 
stà ho  visitato  questi  oratori  di  Alemagna  ;  ed  in  ogni  modo  quel  cancelliere  deve  es- 
sere grand*uomo,  e  della  città  ha  parlato  molto  onorevolmente  in  nome  del  suo  re, 
ed  andie  ne  ha  promesso,  e  qui  e  Ih  fare  dal  canto  suo  buona  opera  iter  le  signorie 
vostre. 

Questa  ratiflcazione  venuta  di  Spagna  ha  fatto  costoro  solleciti  a  riscuotere  i  da- 
nari che  si  avevano  a  pagare  loro  su  questa  Aera,  per  parer  loro  avervi  assicurato, 
e  di  già  tre  volte  oggi  a  Ugolino  n'è  stato  parlato  da  questi  generali,  e  monsignore 
di  Ravel,  che  ci  ha  un  suo  uomo  Solo,  a  quosU)  effetto  sollecita  i  suoi  che  fa  corno 
chi  non  ha  se  non  una  faccenda,  e  l'ho  tutto  di  agii  orecchi;  e  sua  signoria  iliu- 
stPlasima  me  no  scrive  quel  tanto  vedrete  per  Tintroclusa  ;  sicché  all'una  e  alPaltra 
cosa  piaccia  alle  signorie  vostre  scrivermi  quello  che  lo  abbia  a  rispondere,  perchè 
il  Legato  è  tanto  malcontento,  e  a)  poco  soddisfatto  di  Gio.  Paolo,  che  non  gli  se 
ne  può  parlare. 

Questa  Maestà  partirà  di  qui,  se  altro  non  nasce,  sabato  o  lunedì  prossimo,  e  fra 
due  \ì\  o  tre  ])0i  lo  suguitorò,  e  Niccolò  Machiavelli  se  ne  tornerà  alla  volta  d' Italia 
a  giornate  piccole,  quando  in  questo  mezio  non  occorra  cosa  che  meriti  più  diligen- 
za; nò  mi  occorre  di  vantaggio,  se  non  umilmente  ratxomandarmi  a  vostre  signo- 
rie. Qw£  felicissime  valeanL 

In  Lione,  die  11  febrmìii,  1303. 
£.  V.  D. 

FiliUSy  NicoLAt^s  V.vLOAics,  Oratot\ 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  ralligata  dei  di  il  del  presente  intenduranno  quanto 
sia  occorso  sino  a  quel  di.  Sono  stalo  dl|x>i  questa  mattina  col  Legato,  il  quale  co^ 
me  mi  vidde  comparire  nella  sua  stanza,  mi  chiamò  a  sé,  e  mi  disse  che  \d  cose 
|)assavano  bene,  o  sfieravu  che  succedessero  meglio;  e  che  rambasciatore  veneziano 
<'ra  slato  a  lui,  e  ciie  gli  aveva  ratte  molte  offerte  piT  |>arte  delia  sua  signoria^  mo* 
sirandogit  quanto  essa  sia  in  animo  di  far  piacere  a  questo  re  Cri^stiauiasimo;  d'onde 
è  che  lui  lo  avverti  che  bisognava,  se  volevano  essere  amici  del  re,  cho  riguardas- 
sero gli  amici  suoi  d'Italia,  ed  in  s{K«ie  aveva  rictirdato  le  signorie  vostre,  |>ercliè 
quando  quello  fossero  offese,  sarebbe  come  offendere  direttamente  questa  Maestà.  A 
elio  dice  l'ambasciatore  avere  rls|N)sto  con  giuramento,  che  mai  quei  signori  pensano 
di  ofTenderc  alcuno,  e  che  se  ne  stesse  di  buona  voglia  che  non  sarebòono  a  nessun 
modo  |)er  offendere  nò  i  Fiorentini  nò  altri  amici  del  re.  lo  ringraziai  sua  signoria 
reverendissi^ia  di  quello  aveva  la<lto,  e  gli  mostrai  che  quello  non  bastava,  fiercbè 
v*^\ì  era  un  rimedio  a  tenifio;  e  come  egli  era  «leoessario  pensar  modo  di  assicurar* 
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sene,  talOM^nte  ebe  noo  Iòne  la  ftoro  erbitrio  poiere  oflénderei  •  che  per  nessua 
tempo  nò  11  re,  nò  i  suoi  amici  poiassero  rimanere  a  di9creaioBe  loro,  lo  penso  che 
M  Legato  mi  Mà^  delta  qoesla  cosa  dei  Venesiani  per  cancellarci  tuUi  ì  sospetti  che 
ne*  giorni  passati  si  sono  moairaU  di  avere,  perchò  sempre  se  ne  sono  proposti  due 
massimi,  l'uno  dalla  parte  di  Consalvo,  l'altro  da  quella  de'  Venexiani.  E  parendo 
loro  arare,  mediante  queata  tregua,  aastcuraiivi  dalla  parte  degli  Spagnuoll,  hanno 
rolmo  (limoslranri  die  ancora  dalla  parte  dei  Veneziani  voi  non  avete  da  t^ere.* 
Seguitò  il  Legato  nel  parlar  suo,  e  con  istanza  ricordò  che  si  avesse  cura  alle  cose 
di  Pisa,  e  che  era  bene  pensarvi,  e  farlo  mentre  che  si  aveva  tempo,  acciocché  non 
sorgesse  cosa  che  il  re  e  le  signorie  vostre  fossero  mal  conlente.  E  qui  soggiunse, 
che  monsignore  della  Baiosa  suo  cugino,  per  aver  credilo  in  quella  città,  aveva  (e-, 
nuto  certe  pratiche,  e  ridotti  certi  capitoli- insieme,  a' quali  eondescenderebbcro  i 
Pisani,  i  quali  capitoli  lui  mi  larebbe  dare;  e  mi  commise  che  io  gli  mandassi*  alle 
signorie  vostre,  acciocché  quelle  esaminassero  bene  il  latto  loro  ;  e  se  paressero  da 
oondescendervi  e  approvarli,  si  potrebbe  dar  flne  a  questo  umore,  die  ha  tenuto  ln« 
ferma  Toscana  e  tutta  Italia  tanto  tempo,  lo  ris|Khsi  a  questa  parte -quello  che  io  ho 
risposto  altre  volte;  e  questo  fu  che  lo  era  per  fare  intender  tutto  alle  signorie  vo- 
stre, ed  as|)ettarnc  di|)oi  commissione  da  quelle,  fuori  della  quale  io  non  ero  per  ra- 
gionare alcuna  cosa  in  quella  materia.  Aspetterò  di  vedere  che  capitoli  siano  questi; 
e  come  iNrima  me  gli  manderanno,  gli  manderò  alle  signorie  vostre;  e  quelle  ne  giu- 
dicheranno secondo  la  prudenza  loro.  Circa  a'  particolari  della  tregua,  non  ho  che 
dira  altro  alle  signorie  vostre.  Aspetterò  di  averne  la  copia,  la  quale,  io  credo  di  uve* 
re,  pubblicata  e  bandita  che  sia  ;  o  la  manderò  alle  signorie  vostre. 

Partito  che  io  fui  dal  Legato,  sa|)endo  che  monsignore  di  Trans,  stato  ambascia- 
tore a  Roma,  era  tornato  qui  in  corte,  e  come  si  stava  In  casa,  per  essere  alquanto 
indisposto,  and^i  a  visitarlo,  per  ritrarne  qualche  cosa  del  papa  e  delle  cose  d'Italia, 
od  anche  per  fare  In  parte  questa  cerimonia,  non  |)arendomi  poterne  perdere.  Mostrò 
aver  gratissima  la  mia  visitazione,  e  mi  discorse  molto  a  lungo,  e,  seeoiiilo  me,  molto 
prudentemente  degli  aflciri  degli  Italiani;  e  come  le  cose  erano  al  presente  in  un 
termine,  che  ognuno  poteva  vendicarsi  ed  assicurarsi  dei  Veneziani  :  ma  se  si  Isolava 
imssare  qaesta  occasione,  ed  accadesse  la  morte  di  qualche  principe,  si  portava  |>e- 
ricoto  di  non  gli  avere  ad  ubbidire.  Dipoi  discorse  quanto  ragionevolmente  e  quanto 
fìMTil mente  questo  si  poteva  fare.  E  prima  disse,  che  Spagna,  poiché  non  aveva  .vo- 
luto per  compagno  il  re  di  Francia  nel'  Reame  di  Napoli,  non  vi  dovrebbe  àncora 
volere  i  Veneziani;  e  che  il  papa  dovrebbe  voler  riavere  il  suo, e  vendicare  la  Chiesa 
delle  Ingiurie  vecchie  e  delle  nuove.  E  oosl  l'imperatore  doveva  desiderare  di  |)orre 
Il  pie  in  Italia  sul  loro,  e  riavere  ancora  le  cose  che  hanno  tolte  all'inHierlo;  e  che  il 
re  di  Francia  doveva  ancora  lui  concorrere  a  questo  volentieri,  non  tanto  per  ren* 
dere  al  ducato  di  Milano  quello  die  possedevano  del  suo  quanto  per  assicurarsi  delle 
forzo  e  malignità  loro:  e  quando  queste  due  cagioni  non  lo  movessero*,  lo  dovrebbe 
movere  lo  soddisfazione  uàiversale  di  tutto  questo  regno,  ed  II  desiderio  che  egli 
vedeva  avere  a  ciascun  suo  signore  e  suddito,  ui  far  guerra  a  detti  Ven*)zlani.  Ma  a 
volere  che  le  cose  sopraddette  si  adempissero,  bisognava  lare  ogni  conà  di  ovviare 
che  I  Veneziani  non  lusserò  nominati  da  alcuno  di  questi  due  re  |)er  aduranti  in 
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questa  tregua  (1);  e  parendogli  esser  sicuro  che  a  nessun  modo  il  re  di  Francia  non 
l'i  nominerebbe,  bisognava  tare  opera  che  il  re  di  Spagna  non  li  nominasse,  e  di  questa 
cosa  non  vedeva  il  miglior  mezzano,  die  il  fìapa.  E  mi  disse  avere  ordinato  di  scri- 
vergliene largamente,  é  die  aveva  fatto  questo  medesimo  discorso  a  Roano,  e  die  gii 
era  piaciuto,  e  che  ne  parlerebbe  ancora  al  re,  come  prima  potesse  uscir  fuora.  E 
parlommi  di  questa  cosa'  con  tanta  efficacia,  e  tanto  vivamente,  che  io  non  potrei 
riferirlo  alle  signorie  vostre.  G  parendomi  questo  suo  modo  dei  procedere  a  propo- 
sito di  quelle,  lo  confortai,  ed  augumentai  quanto  seppi.  E  perchè  egit  mi  disse  che 
scriveva  ancora  a  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  di  questa  cosa,  acciò  potesse 
ricordare  al  pontefice  quello  che  fosse  da  fare,  e  consigliarlo,  ricercando  ancora  me, 
che  scrivessi  in  questa  sentenza  a  sua  signoria  reverendissima;  non  mi  parve  fuori 
di  proposito  il  farlo,  e  nella  lettera  mia  ho  sempre  parlato  in  bocca  del  prefato 
monsignore  di  Trans  per  ogni  buon  rispetto  ;  ed  alle  signorie  vostre  do  notizia  di 
tutti  questi  particolari,  acciò. parendo  a  quelle  a  proposito  confortare  questa  cosa, 
elleru)  possano  avvertirne  i  loro  oratori  a  Roma,  perchè  nionsignore  in  questa  cosa 
piìtrà  operare  assni,  e  ne  è  per  seguire,  o  che  il  re  di  Spagna  si  asterrà  di  nomi- 
narli, per  non  dispiacere  al  ponleflce,  o,  insistendo  di  farlo,  a  costoro  parrà  guada- 
^nnrsi  più  la  Sua  Rcatitudine,  e  forse  disegneranno,  quando  vedessero  in  quei  re 
questa  disposizione,  volgersi  ad  altro  cho  alta  tregua.  Perchè  il  re^ha  detto  di  bocca 
sua,  che  se  Spagna  non  starà  contenta  alle  cose  ragionevoli,  non  sono  tre  mesi,  che 
Pimperulore  e  l'arciduca  gli  saranno  più  nemici  che  non  sarebbe  la  Sua  Maestà;  ac- 
cennando che  se  vorranno  nominare  t  Veneziani,  o  legare  le  mani  airimiieraiore,  sarà 
Pesca  di  questa  alterazione,  perchè  Ti mperio  non  si  pu6  contentare  con  altro. 

Io  fui  assaltato  stamani,  essendo  in  chiesa,  da  questi  generali  per  conto  dei  danari 
che  sanno  le  signorie  vostre,  e  mi  dissero  che  bisognava  provvederli  ad  ognf  modo. 
Di  poi  ci  ha  mandato  liue  volte  il  Legato,  e  malvolentieri  si  può  difTerirla,  non 
optante  che  io  abbia  risposto  vivamente,  e  allegate  tutte  le  ragioni  e  giustificazioni 
che  mi  sono  occorse.  Dicono  che  questo  non  gli  soddisfa,  e  che  provvedendo,  come 
fanno,  lo  stato  di  Milano,  noi  possiamo  stare  ben  sicuri  da  ogni  Imnda,  e  mi  ristrìn- 
gono in  modo,  clic  ò  necessario  che  io  intenda  come  me  ne  ai>bia  a  governare. 

Mi  era  scordato,  che  Roano  e  Rubertet  ricordano  che  questa  pratica  di  l>isa  si 
tenga  segreta;  e  altresì  mi  disse  il  re  che  si  tacesse  del  parlar  Ubero,  che  faceva  con 
esso  noi  dei  ViMi7.iani. 

i«>a  due  dj,  al  più  lungo,  ùìèono  ci  sarà  l'altr'uomo  dell'arciduca,  che  si  chiama 
monsignor  di  Verj,  e  che  all'arrivar  suo  concluderanno  l'accordo  fra  questa  Miiestà 
•  r imperatore  e  lui,  perchè  sono  d'accordo  delie  condizioni.  Né  mi  occorre  di  più, 
se  non  umilmente  rucconiandarnii  a  vostre  signorie.  Quoé  feiicissime  vtUeant, 

*  In  Lione,  die  13  februavii,  1305. 
E,  V,  D. 

99rìHior^  KicotAUS  Valorios,  Oi^at&r. 


(1)  /  Veneziani  furono  nominati  dalla  Spagna,  ma  i  Francesi  proleslarono  di 
non  accellarii  in  jnegiudizio  della  CMesa,  e  così  non  li  nominare. 
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XI. 


Moffniflei  Domini,  4lc,  Per  mano  di  Neri  Masi  ho  seriito  alle  signorie  vostre  «lei 
dì  11  e  13  dei  preaenia:  ed  un'»Hra  pure  de' 13  mandai  >sotto  lettere  di  Tommaso 
De)  Bene  per  un  uomo  del  Valeniino;  e  quello  ho  ritratto  e  dal  re  e  dal  Legato,  Tiio 
scritto  particolarmente,  %  con  più  proprj  termini  che  io  bo  potuto,  lasciando  forno 
giudizi  ali»  signorie  vostre,  così  delle  cose  di  quelle,  come  di  tutte  le  altre  che  atten- 
gono a  questa  Maestà. 

E  perchè  Turpino  tesoriere  di  Milano  (il  quale  se  ogni  ora  mMocontrasse,  ad  ogni 
ora  mi  ricorderebbe  i  danari,  i  quali  dice  sodo  di  già  assegnati  a  Ini,* e  tengono  ad< 
dietro  ogni  altro  ordine  o  provvedimento)  non  abbia  causa  di  dirmene  presente  il 
re  o  il  Legato,  o  farmene  parlare  a  loro  con  qualche  alterazione,  ho  frequentato  poco 
Tuno  e  l'altro.  E  per  conseguenza  non  avendo  da  riferire  ritratti  loro,  o  a  signilìcare 
alle  signorie  vostre  per  loro  commissione  alcuna  cosa,  non  mi  è  parso  inconveniente 
illuminarle  di  quel  tanto  bo  ritratto  da  uomini  che  facilmente  possono  intendere  le 
cose  di  qua.  E  se  alle  signorie  vostre  parrà  cbe  sia  diverso  da  quello  ho  scritto  per  più 
mie,  si  è  visto  per  esperienza  le  cose  di  costoro  variare  molte  volte  da  quello  che 
gli  uomini  si  propongono  o  sarebbe  ragionevole.  A  me  è  detto  che  il  re  di  Spagna 
nominerà  i  Vinizlani  per  amici  o  confederati.  Costoro  sono  per  fare  il  medesimo,  e 
non  pensano  in  che  reputazione  gli  lasciano  mostrando  qualunque  di  questi  re  di  de- 
siderare di  averli  seco.  E  liacendooe  rieercare  il  Legato  da  un'amico  delle  signorie 
vostre,  e  che  ne  anderebbe  non  meno  qtiellodel  padron  suo,  cbe  di  altri,  gli  rispo:»e: 
Noi  non  siamo  d'animo  di  farlo;  ma  perchè  io  so  che  avete  parlato  con  gli  oratori 
ispani,  vorrei  intendere  quello  che  faranno  i  loro  re.  Questa  risposta  non  mi  pure 
molto  aliena  da  quello  mi.  alTermò  quell-aitro  amico,  il  quale,  per  essere  ai  continuo 
intorno  al  re,-  non  già  per  fede,  intende  di  molte  cose,  discorrendo  questa  di  che  io 
}nrlo  al  presente,  in  questo  modo.:  che  la  Maestà  di  questo  re,  stracca  della  guerra^ 
e  desiderosa  di  quiete,  come  si  vede,  non  vorrà  mostrare  che  quei  re,  quando  aves- 
sero a  seguire  nuovi  accidenti,  91  abbiano  a  valere  della  reputazione  dei  Viniziani,  i 
quali  più  facilmente  che  altri  possono  molestare  io  stato  di  Milano.  E  che  sia  il  vero 
che  ne  temessero,  subito  ohe  si  videro  in  piega,  si  vollero  assicurare  di  loro  da  quella 
banda,  e  mandarono  uno  a  Venezia  solo  a  questo  effetto.  Aggiugnesi,  che  quel  re 
terre,  che  detti  Veneziani  hanno  a  piò  delia  radice  dei  monti  verso  l'Aiemagna,  sono 
la  sbarra  e  lo  steccato,  e  agli  Svizzeri  e  a  tutti  gli  ÀlemanDi,  di  tutta  Lombardia,  la 
quale  questo  re  non  vorrebbe  che  si  aprisse,  sebbene  largheggia  al  presente  von 
rimperatore;  e  che  noi  vedremo  tlìe  a  paretegli  permetteranno  il  passare;  con  gli 
ordini  e  con  gli  eflfetti  non  faranno  così;  affermandomi  avere  |)er  certo  cbe  per  or- 
^  dine  di  costoro  si  offerirà  mandargli  la  corona  da  Nostro  Signore  per  un  Legato,  lo 
penso  che  possa  essere  che  questo  abbia  a  seguire,  perchè  l'autore  è  assai  certo.  Po- 
trebbono  ancora  volere  suro  su  due  piò,  e  prima  tenuire  quello  che  in  fatto  deside- 
rano più,  il  cbe  è  facile  i*aceogliere  per  molti  riscontri  e  ritratti  in  più  ragionamenti 
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benché  a  largo,  co)  re  e  con  il  Legato,  che  in  questo  appuntamento  flitto  con  IMm- 
peratore  e  con  l'arciduca  vegjsano,  se  potranno  in  modo  taf  acAprire  Spagna,  che  la 
fede  manchi  infra  loro,  al  per  non  voler  permettere,  al  padre  che  ricuperi  le  cose 
dell'imperio,  al  figliuolo  per  non  voler  tenero  raccordo  che  fece,  o  privargli  del 
Reaitie  di  Napoli.  E,  dall'altro  canto,  se  si  troverà  modo  che  si  confermi  e  assodi 
bene  fra  loro,  a  cIìc  nostro  Signore  la  pigli  bene  (che  In  Sua  Beatitudine  consiste 
una  buona  parte  di  questo  giuoco),  sarebbe  facii  cosa  che  seguisse  quello  ohe  farebbe 
a  lungo  andare  la  sicurtà  d'Italia  e  loro.  Il  Legato  ha  scritto  a  Sua  Santità  nuova- 
mente di  sua  mano,  e  a  me  è  detto,  che  se  lo  vetlranno  essere  gagliardamente  con 
loro,  e  che  egli  si  volti  alla  sicurtà  d'Italia,  non  saranno  per  mancargli;  quando  al- 
trimenti, che  non  trovassero  nell'imperatore  ed  arciduca  quei  fondamenti  che  sperano 
e  desiderano,  piglleranno  ad  ogni  modo  il  secondo  partito;  e  però  chi  potesse  ahi- 
tarla  a  Roma  farebl>e  non  manco  effetto,  anzi  più  assai  che  in  ogni  altro  mrxlo;  e 
qui  in  qtiel  modo  no  creda  più  soddisfare  alle  signorie  vostre,  non  si  mancherà; 
con  le  quali,  se  io  esco  deirufflzio  mio  o  scrivo  troppo  liberamente,,  nasce  do  alTe* 
zione  e  fede. 

Parlando  Ugolino  con  Rubertet  gli  disse  che  non  era  necessario  al  presente  V  u« 
nire  l'Italia,  anzi  era  da  non  se  ne  scuoprire.  Benché  non  U5efss^  ad  altro,  penso 
che  potrebbe  essere  che  non  volessero  dare  occasione  a  Spagna  di  avere  a  nominare 
I  Vlnizianf,  etc,  e  che  vogliano  prima  scuoprir  bene  la  mente  di  Nostro  Signore.  É 
certo,  se  11  Legato  non  piglia  la  protezione  loro,  o  per  Intendere  fia  a  proposito  di 
questo  regno,  e  per  altro,  nel  re  e  nell'universale  non  potrebbono  essere  in  peggior 
predicamento.  Questa  cosa  mette  nel  Legato  qualche  volta  H  giudizio  in  dubbio,  p«sr- 
cbè  non  ostante  qtiello  che  egli  abbia  det(»  che  abbiano  voluto  fargli,  e  come  egli 
.  ne  abbia  periato,  le  parole  ohe  sua  signoria  reverendlssItDa  ci  usò  l' ultima  voha  di 
loro,  non  furono  senza  qualche  segno  di  grustitìcazione  e  qualche  poco  più  amorevoli 
che  r  usato.  Mi  occorre  ancora  dire  a^le  signorie  vostre  a  questo  proposito,  che  di* 
cendo  i?  re  afroratore  di  Ferrora,.  ciie  scrivessi  ar  suo  signore,  non  pasaeiHsbbe  un 
mese  gti.  farebbe  restituire  il  Polesine,  gli  commesse  per  espre.sso  che  non  ne  facesse 
allargare,  fo  metto  le  cose  innanzi  alle  signorie  vostro  in  quel  modo  le  intendo,  ae^ 
ciocché  con  ffr  prudenza  loro  meglio  le  postino  giudicare.  Questo  accordo  con  VAte^ 
magna  si  seguila,  e  l>enchd  costoro  dicane  che  sin  per  conciuso,  intendo  di>  luogo  aasar 
certo  che  Ta  tHsput»  deir investitura  é  grande,  e  che  a  q^uesta  parto  gli  oratori  iN 
quella  Cesarea  Maestà  usano  d4re  non  aver  eom«nissione  ;  e  credo  che  T  ultimo  fante 
che  spaccia  reno,  che  fu  pochi  dV  sono,  non  anthisse  ad  altro  efTelto.  Intendo,  e  qtiesla 
ho  per  più  riscontri,  che  disegnano-  in  ogni  modo  pascere  parte  di  questi  baroni  del 
regno  di  Napoli  sul  ponlefiCe  e*  sulle  st^orto  vostre,  eil  anciia  iranno  fatto  quoleho 
i  promessa  al  marchese  di  Mantova  in  qitesta  medesima  mettf^ia.  Fbrse  é  stato,  iiercltè 
non  avendogli  voluti  soddisfare  della  domanda  che  fece*  loro,  vohessero  mostrm^ii  di 
pensare  a'casi  suoi,  e  loro  forse  pensano  contentatll  di  quella»  d'altri.  Il  disegno 
loro  delle  cose  dei  baroni  d  certo:  quest'altra  cosa  potrebi/ essere  TavesserO'  IbtAa  a, 
qualche  loro  pro|>o8ito;  sicché  se  dei  baroni  mi  fosse  toccala  eosa  atiruna,  ancorché 
io  sappia  quello  che  io  abbia  a  rispondere*,  cha  ha  adì  esaere  di  aerivemo  alle  signorie 
vostro,  se  quelle  mi  ovessero  istruito,  potrei  qualdio  poco  Intlirizzare  ia  risposta  al 


Digitized  by 


Google 


ÀUU  OWTE  DI  flUIICIA  443 

disegno  di  quelle.  Nò  mi  occorre  di  più  se. non  niccomaodarmi  alle  signorie  ¥08lre. 
Qme  feiici$$ime  taieaiU. 

In  Uane,  die  17  f^bruwrii,  1805. 
E,  D.  V. 

$enHor,  Nicoum  VALOftiufe,  Orator. 

\ìk 

Mognifici  Domini,  eie.  Non  aveikio  avuto  comodità  di  mondar  prima  la  mia  deM7, 
saia  ailijpita  a  questa,  con  la  quaK)  ancora  mamlo  ^Jle  signorie  vostre  la  copia  de' 
capitoli  della  tregua,  la  quale  si  barnll  qui  ieri,  e  eredo  Tabbiano  anticipata  per  la 
Mi^Vm  griindi:«sima  che  mostra  avere  il  re  di  levarsi,  di  qui,  e  tanto  dice  essere  infa- 
stldito  di  questa  stanca»  die  starà  un  tempo  »  tornarci.  Parvemi  di  visitare  questi 
oratori  Ispani  su  questa  pubblicazione»  e  ritrassi  do  loro  cbe  mi  parvo  detto  con 
artifizio  che  era  stato  txin  consideralo  Taverìa  a  pubblicare  ad  un  dì  determinato,  e 
che  si  fosse  preso  tanto  tcmp^j  clie  Consalvo  si  fDSse  potuto  insignorire  in  questo 
intervallo  di  lea>po  di  tutto  quel  resto  del  regno  di  Napoli,  aceiocchè  una  scintilla, 
o  qualche  altro  piccolo  luogo  die  restasse,  non  (osse  causa  di  riaccendere  un  gran 
fuoco,  il  che  non  nasci;rcbbc  mai  dn'  loro  re  cattolici,  desiderosissimi  di  pace  ;  e  die 
l!i  cosa  non  Cennercbbo  qui  dal  canto  loro,  i  quali  stavano  contenti  delle  cose  di,  Spa- 
gna, e  di  Sicilia;  e  quelle  d'Italia  lascerebbono  a  chi  apparter»gono,  cioè  a  don  Fc- 
derigo.  Può  essere  che  questo  sia  il  disegno  loro;  ma  per  osservare  con  tutta  rive- 
renza la  consuetudine  mi»  eoo  le  signorie  vostre  di  non  mi  riserbare  cosa  alcuno,  non 
so  se  si  fosse,  perchè  essi  avessero  Inteso  che  qui  questo  carico  si  portasse  a  loro,  o 
qiialdie  altro  ragionamento  deirarciduca,  ed  abbiano  voluto  anticipare  con  le  giusti- 
ficazioni, e  trattenere  ed  allungare  qualche  altra  cosa.  Se  bene  mi  ero  proposto^  rir 
sfieito  a  queste  benedette  genti  del  Bagli,  che  veramente  sono  affamati,  e  gli  ho  al 
contimio  intomo,  di  non  frequentare  la  corte,  su  questa  pubblicazione  e  su  eerto  ru- 
more die  si  era  divulgato  qui  delie  cose  di  Piombino,  non  volli  mancare  di  parlare 
0  questa  Cristianissima  Maestà,  e  subito  intromesso,  mi  rallegrai. di  nuovo  di  questa 
put>trfieaz«y)e,  ricercandolo  s*io  avevo  a  scrivere  altro,  di  buono  alle  signorie  vostre 
da  sua  parte;  e  destramente  mi  sforzai  d*entrare  a  ricercarlo,  se  egli  avesse  niente 
di  questo  romoreggiare,  che  si  era  detto  aveva  ftitto  Piombino,  e  cosi  deiracoordo  con 
rimperatore,  ricordando  sempre  a  Sua  Maestà  la  città  vostra.  Alla  prima  parte  ritornò 
su  quel  medesUno,  che  se  non  fosse  per  osservare  la  fede,  etc.  non  sa|»va  come  si 
andasse,  mostrando  non  molta  contentezza  di  questa  cosa,  e  con  gesti  e  con  parole, 
che  noi  vedremo  presto,  o  intenderemo  qualche  cosa  ;  e  se  io  non  m'ingannò  sono 
in  ogni  modo  sulle  peste,  che  io  scrìvo  per  la  mia  alligata  alle  signorìe  vostre.  Se 
la  cosa  sia  per  riuscire  o  no»  quelle  lo  sapranno  meglio  giudicare  di  mo.  Qiiesto  si 
vede  per  espresso;  e  io  lo  so  di  luo^o  assai  certo  die  il  ponteOce,  e  nell'una  e  nel- 
l'altra parte,  cioè  nel  (are  osservare  la  tregua,  o  nel  far  scuo{vrlre  costoro,  ed  alienarli 
dai  Veneziani,  ci  è  grandissimo  momento.  Di  Piombino  ne  ris|)ose  che  ci  era  stato 
a  conferirgUene  l'oratore  genovese,  ma  ehe  da'suoi  uomini  non  aveva  niente.  E  per- 
chè il  prefato  oratore  gli  aveva  detto  che  gridavano  Marzocco  e  S.  Giorgio,  lo  do- 
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mandai  come  sarebbe  ben  contento  quando  la  cosa  riusclsao:  afTermommi  che  ne 
avrebbe  piacere.  E  con  costoro,  senza  dubbio  nessuno,  è  vantaggio  esser  dal  luogo 
del  tenore.  Entrò  nelle  cose  di  Pisa,  di  che  ornai  ne  creda  avere  infastidito  leslgnorie 
vostre.  E  per  interrompergli  il  parlare,  che  si  fece  più  di  due  volle,  non  mancò  di 
non  vi  ritornar  su  al  continuo,  e  sta  sempre  su  i  generali,  rimettendoci  al  Leguto  ed  il  Le- 
gato a  Rubertet  e  sono  in  su  cose  hon  molto  convenienti,  |)erchè  dica  la  vada  moderando 
con  questo  monsignore  delia  Baiosa  loro  protettore,  e  ctie  poi  me  ne  darà  la  copia, 
acciocchò  io  la  mandi  alle  signorie  vostre.  Dell'accordo  con  l'imperatore,  ne  rispose 
che  non  era  concluso,  ma  che  non  erano  a  termini,  che  credeva  lo  concluderebbe  in 
ogni  modo;  e  Canto  largamente  mi  promise  che  le  cose  delle  signorie  vostre  saranno 
coti  trattate  come  le  sue  proprie,  che  se  si  ha  ad  aver  fede  a  paróle  di  re,  sì  devono 
avere  in  queste.  Circa  a  questar  materia  tio  fatto  ricercar  destramente  questo  can- 
celliere della  provìncia,  ed  anciie  monsignore  Philibert,  e  trovo  tutte  buone  parole* 
Questo  cancelliere  ai  vede  che  ò  grand'uomo,  e  della  città  vostra  parla  con  grande 
affezione,  e  nel  parlare  domesticamente,  che  suole  qualche  volta  scnoprire  la  sua  in- 
tenzione, mostra  che  il  suo  re  vuole  in  ogni  modo  fare  questa  passata,  e  spesso  do- 
manda uno  nostro,  come  sarà  onoruto  e  trattato  a  Firenze;  e  se  costoro  non  fanno  in 
latti  ordini  che  non  gli  paiano  a  proposito  suo  circa  al  passare,  come  dubitano 
molto,  per  le  ragioni  scritte  altre  vulte,  ha  viso  Italia  di  vedere  in  viso  quest'altra 
generazione.  Venne  monsignor  di  Verj  per.  cohlo  dell'arciduca,  e  |)er  quanto  io  ri- 
tragga non  ha  avuto  piacere  di  trovat*e  venuta  questa  ratificazione.  Sono  ogni  di  in- 
sieme, e  con  quésti  del  governo  fanno  consulte  grandissime.  I  particolari  ò  diftlcile 
intendere.  ACTormavano  non  voler  seguitare  la  corte;  puro  intendo  che  si  sono  mutati; 
«  se  il  re  parte  domani,  come.  egU  afferma,  lo  seguiteranno  per  non  aver  concluso, 
come  credevano. 

É  necessario  che  le  signorie  vostre  mi  avvisino  come  io  ho  a  governare  di  questi 
danari  di  Havel,  e  di  questi  della  gente  dei  Bagli,  che  non  ò  senza  qualche  disonore 
della  oitlà-  i  menti  che  tengono,  ed  il  Legato  mi  ha  voluto  prestare  i  danari  |)erchè  io 
gli  contenti,  e  per  avventura  si  farelibo  di  presente  con  tale,  che  non  si  farà  un'altra 
volta,  ed  io  dubito  in  ogni  modo  non  avere  a  dar  loro  qualche  cosa  per  uno,  per  le* 
varmeli  d'addosso;  e  chi  è  sul  fatto  ha  mal  avere  a  fare  con  simile  generazione.  E 
Niccolò  Machiavelli  vi  potrà  dire  a  bocca  se  io  gli  hu  ribattuti,  o  no.  Niente  di  man- 
.  co,  le  cose  si  veggono  che  riescono  poi  più  difficili  che  non  si  pensa;  sicché  piaccia 
«obito  alle  signoiMe^  vostre  rispondermene.  Non  voglio  lasciar  di  dire  alle  signorie  vo- 
stre, che  si  ritrae  che  monsignore  di  Ravesten  uccellava  per  sé  circa  alle  cose  di 
Piombino.  Venne  monsignore  di  Obignl  (1),  che  di  quelli  che  sono  tornati  del  reame 
non.  ce  n'è  stato  visto  nessuno  più  volentieri  di  lui  dalla  Maestà  del  re;  né  io  ho 
mancato  di  visitarlo  in  nome  delle  signorie  vostre,  e  lo  trovo  tanto  affezionato  alla 
città  quanto  aiiro,  e  cosi  bene  intendere  le  cose  d'Italia  quanto  dir  si  potesse;  nva 
ognuno  sta  sospeso,  nò  ardisce  molto  parlare  fuori  dell'  intenzione  del  Legato.  Feci  il 
n^edesimo  Uffizio  con  madama  di  Borbone,  la  quale  fu  chiamata  dulia  regina  sulle 


(1)  Era  costui  rimarlo  prigiéne  degli  SpagnuoU  in  Caiabria,  e  pài  rilasciato 
in  libertà  nella  resa  di  Gaeta. 
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indisposizioni  ebe  ebbe  il  re;  ed  ancor  lei  si  mostra  affezionata  aite  signorie  vostre, 
alle  quali  nìi  raccomando.  Qwb  felicissime  vaieant. 
in  Lione,  die  1 8  februarii,  1 803. 
E,  V.  D, 

servilory  Nicouu.^  Valori us,  Oralor. 
XIII. 

Magnifici  Domini  mei  obseroandiisimi,  eie»  La  incomodità  de'  Canti  fa  o  che  gli 
avvisi  non  sono  in  tempo,  o  cbe  io  bo  a  fare  una  inculcazione  di  lettere  alle  signorie 
vostre,  il  cbe  mi  dispiacerebbe  ancora  assai  più,  se  non  cbe  io  veggo  che  quelle  sotio 
costrette  a  fare  il  medesimo,  perchè  questo  dì  bo  avute  le  loro  de'^,  3,  5,  8,  10  o 
12  del  presente,  con  la  copia  degli  avvisi  e  di  Roma  e  di  Romagna  molto  particolari 
ed  a  proposito;  con  le  quali  trasferitici  subito  a  questa  Maestà^  gii  conferimmo  i 
modi  de'  Veneziani  molto  diversi  ed  alieni  dalle  parole  loro,  e  tutti  gli  altri  che  ci 
parvero  a  proposito,  pregandola  che  avendo  a  tornarsene  il  segretario,  volesse  cbe  ne 
riportasse  alle  signorie  vostre  qualche  buona  conclusione,  iion  lasciando  di  discorrerò 
e  replicargli  tutte  le  cose  cbe  dalle  signorie  vostre  mi  sono  commesse,  che  con  Sua 
Maestà  non  si  dura  fatica  alcuna  di  poterlo  fore  a  lungo.  Cosi  si  potesse  con  il  Le^. 
gato,  dove  le  cose  si  stillano, e  si  risolvono!  Rispose,  che  se  questo  accordo  con  l'im- 
peratore si  concludesse,  si  farebbe  loro  una  bella  ghirlanda  intorno,  e  che  noi  stes- 
semo  à  vedere,  che  presto  intenderemmo  cosa  cbe  ci  piacerebbe  assai,  e  cbe  voleva 
mandare  un  uomo  e  còsi)  e  a  Roma,  per  il  quale  intenderebbqho  le  signorie  vostre 
qualche  ardine  e  disegno  a  proposito  loro,  e  del  resto  d'Italia,  rimettendoci  al  Legato, 
dal  quale  iotenderemo  qualche  particolare.  Dell'  accordo  .con  l' imperatore  ne  disse 
che  era  presso  alla  conclusione:  ma  quello  che  gli  era  piaciuto  assai,  era  che  gli  ave- 
va i  suggelli  degli  Svizzeri  in  mano,  ed  e  sicurissimo  di  loro,  e  che  sono  obbligati 
dargliene  ad  ogni  sua  requisizione  dodici  in  sedicimila  ;  e  qui  si  aHargò  assai  di  toro, 
non  mancando  di  replicare  gli  ordini  e  provvedimenti  che  faceva  del  regno  e  per  lo 
stato  di  Milano,  che  sono  quelli  che  altra  volta  si  sono  scritti  alle  signorie  vostre.  Né 
per  noi  si  restò  di  replicargli  1'  assoldare  ancora  qualche  capo  italiano,  mostrando 
gli  effetti  l)qoni  che  ne  seguirebbe,  e  .destramente  rioercailo  chi  giudicava  meglio. 
Dell'assoldare,  Sua  Maestà  rispose,  che  se  ne  voleva  in  ogni  modo  guadagnare  qual- 
cuno, ma  cbe  prima  ern  necessario  lo  facesse  il  pontefice  e  le  signorie  vostre.  E  non 
mi  rispondendo  niente,  gli  ritoccai  un  motto,  che  le  signorie  vostre  erano  di  animo 
di  farlo,  perchè,  veduto  girare  le  cose  come  girano,  non  possono  stare  disarmate,  e 
cbe  a  loro  pareva  acquisto,  cosi  per  averli  in  favore  come  per  levarti  ad  altri,  tentar 
di  avere  qualcuno  dei  migliori  capi,  o  di  casa  Colonna  odi  casa  Orsina,  o  vero  OUn- 
paolo.  Rispose  cbe  ne  parlassimo  ad  ogni  modo  col  Legato;  onde,  per  vedere  di  trarre 
qualche  particolare,  mi  trasferii  a  sua  signoria  reverendissima,  e  conferitigli  prima 
gli  avvisi  delle  signorie  vostre,  ed  i  modi  osservati  nuovamente  da'  Veneziani,  e  in 
che  termini  si  trovavano  le  cose  di  Romagna,  salve  sino  a  quést'  ora  piuttosto  per  la 
provvidenza  di  Dio,  rispetto  alla  morte  del  signore,  etc.  che  per  aiuto  di  uomini,  gli 
dissi,  come  il  re  ci  aveva  rimessi  a  sua  signoria  reverendissima.  Rispose  che  ci  erano 
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troppi  testiffioi^  ad  entrare  in  ragionamenti,  ma  che  altra  volta  voleva  esser  meco- 
a  lungOy  dove  voleva  intervenisse  il  marctiese  Dei  Finale,  e  citiamo  monsignor  di 
Trans,  e  il  predetto  marchese,  e  presenti  quasi  tutti  questi  del  governo,  che  erano 
qui,  disse:  Vedete  che  Imola  o  Forlì  non  sono  presi,  come  monsignore  di  Trans  di- 
ceva. E  ritornando  lo  a  replicargli  che  le  signorie  vostre  erano  costrette,  veduti  que- 
sti accidenti,  di  armarsi,  non  vi  era  cosa  più  a  proposito  per  levarti  ai  nemici,  che 
far  prova  di  avere  uno  de'  migliori  capi  di  casa  Orsina  o  di  casa  Colonna  o  Giam- 
paolo, e  che  questo  medesimo  dovrebbe  fare  la  Maestà  del  re.  Mi  rispose  che  eglino 
erano  trompatori,  e  che  se  noi  ci  vorremo  governare  a  modo  loro,  le  cose  passeranno 
bene  :  e  cosi  per  la  frequenza  che  vi  era  finimmo  il  ragionamento.  Parvemi  a  pro- 
posito essere,  avanti  che  di  nuovo  parlasse  con  sua  signoria  reverendissima,  con  l'o- 
ratore dei  pontefice,  ed  andato  a  casa  sua  gli  conferii  la  venuta  cosO  di  messer  Pie- 
tro Paolo,  e  l'ordine  che  avevano  dato  le  signorie  vostre  usando i  termini  che  giu- 
dicai a  proposito  per  alutare  la  materia,  e  per  ritrarre,  avanti  che  io  parlassi  col 
Legato,  il  più  che  io  potevx)  della  intenzione  loro.  Sua  signorìa  mi  fece  leggere  molte 
lettere  avute  da  Roma,  e  fra  le  altre  una  di  Capaccio,  molto  prudente,  e  veramente 
a  proposito  delie  cose  d' Italia,  replicandogli  assai  cose  in  nome  del  pontefice,  con- 
fortandolo ad  operare  con  costoro,  che  pigliassero  verso  ed  ordine  di  natura  con  i 
Veneziani,  che  la  Chiesa  non  avesse  ad  essere  in  preda  loro,  perchè  quelli  si  erano 
presi  sin  qui  avevano  poco  operato;  riandando  che  l' oratore  di  questa  Maestà,  che  è 
a  Venezia,  fa  inaino  a  loro  lettere  Onte,  e  gli  avvertisce  di  tutto  quello  che  ha  a  se« 
gttire,  acciocché,  dissimulata  V  ignoranza,  possine  mostrar  di  fare  le  imprese  che 
fanno:  sicché  vostre  signorie  intendono  i  governi  di  costoro,  e  nonostante  li  cono- 
achino,  e  perchè,  come  io  scrissi  per  un'  altra  mia  alle  signorie  vostre,  mi  dissero 
chei  Veneziani  se  lo  avevano  guadagnato,  non  vi  sanno  rimediare.  Mi  conferì  ap- 
presso, colpe  di  nuovo  credeva  ottenere  che  questa  Maestà  scriverebbe  a  quel  senato, 
che  se  non  si  astenesse  dalle  cose  della  Chiesa,  mostrerebbono  loro  di  non  V  avere 
per  bene,  e  che  forse,  veduti  i  modi  dell'  oratbre  francese,  che  è  là,  vi  si  manderà  un 
uomo  apposta  con  dette  lettere  e  che  sia  buon  servitore  delta  Santità  del  papa.  Sono 
in  su  dua  o  tre,  però  non  posso  dirne  particolarmente  alle  signorie  vostre.  E  credo 
che  r  uomo  che  verrà  per  la  unione  di  Toscana,  sarà  messer  Francesco  da  Narni,  col 
quale,  veduta  la  disposizione  di  costoro,  mi  sono  sforzato  gratipcarmi  più  che  io  ho 
possuto.  Questa  venuta  di  costui  non  so  come  si  farà  presto,  per  il  ritratto  che  ne 
feci  da  Rubertet.  L' uomo  per  Venezia  credo  si  spedirà  infra  un  giorno  o  due.  Ri- 
traggo che  questi  oratori  Ispani  gli  dissero,  che  quando  i  prefati  Veneziani  fossero 
nominati  dai  loro  re  cattolici,  con  condiziono  che  eglino  avessero  a  rilasciare  le  cose 
ingiustamente  occupate  delia  Chiesa,  dovretH>e  soddisfare  alla  Santttà  del  pontefice;  e 
che  in  tal  caso  questi  Francesi  farebbono  il  medesimo.  Ora  questa  cosa  consiste  nel- 
l' accordo  dell'  imperatore,  perchè  se  costoro  non  saldano  questa  piaga,  avendo  visto 
l'esperienza  che  hanno  degli  Spagnuoli,  non  si  vorranno  ancora  Inimicare  con  i  Ve- 
neziani. Quando  questo  avesse  quel  fine  che  qui  si  desidera,  spererei  in  ogni  modo 
qualche  bene.  E  perchè  le  cose  del  Legato  sono  quelle  dove  si  ha  a  giudicare  il  tutto, 
con  quei  pochi  meui  che  io  ho,  le  fo  vegghiare  assai;  e  queste  ultime  cose  di  Forlì 
che  io  ritraggo,  gli  hanno  dato  assai  nei  naso  ;  e  mi  prestino  fede  le  signorie  vostre, 
che  se  il  pontefice  ci  fa  quello  che  può,  ho  ancora  qualche  speranza  che  no!  potremo 
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vedere  qualthe  bene.  Rimasi  ool  prefoto  oratore  del  pontefoe,  che  rimanesse  d' ac- 
cordo col  Legato  dell'ora,  la  quale  volentieri  allungherei,  perchè  poco  altro  credo 
poterne  ritrarre,  se  non  queste  condotte,  che  vorrebbono  che  vostre  signorie  feces- 
sero  di  qualcuno  di  questi  baroni  del  reame  di  Napoli  ;  di  che  vorrei  prima  avere 
qualche  lume  dalle  signorie  vostre.  Come  per  mia  altra  dissi  a  quelle,  Tarpino  ha 
preso  partito  di  mandare  alle  signorie  vostre  per  i  danaci  delle  paghe  del  re.  Io  non 
r  ho  né  confortato,  né  sconfortato,  e  quanto  alta  proprietà  mia,  non  mi  darà  mal 
noia  ogni  sinistro  termine  che  usassero.  Non  vorrei  già  che  egli  avessero  a  fere  un 
minimo  cenno  di  alcun  disonore  verso  la  città,  del  che  non  credo  che  si  manchi  da 
questa  gente  del  Bagli,  perchè  sono  disperate  e  sconfitte,  che  è  male  avere  a  fare 
con  simii  generazione  di  uomini.  Uno  di  questi  primi  del  governo  si  è  doluto  che  il 
re  parli  si  largamente  de'  Veneziani,  il  che  non  ha  fatto  punto  buono  effetto,  e  noi 
siamo  stati  qualche  poco  incolpati  :  e  quest'  orator  veneto  non  attende  ad  altro  che 
à  giustificarsi,  ed  a  pensare  de'  rimedi  che  le  parole  sue  si  appicchino,  lo  in  ogni 
naodo  tono  per  Krivere  largamente  quello  che.  mi  è  detto.  La  prudenza  delle  signorie 
vostre  lo  modererà  con  quei  modi  o  rimedj  che  parrà  loro;  alle  quali  mi  raccoman- 
do. QucB  feUdssime  valeanL 

In  UoHBj  die  19  februarii  1S505. 
E.  V.  D. 

ierìUloTj  NicoLAUf  Valorios>  Orator. 

Monsignore  di  Nemors  ancora  si  è  risentito  su  queste  buone  nuove  della  tregua, 
e  ricorda  il  suo  Davit,  e  mostra  desiderarlo  assai,  e  vorrebbe  che  una  volta  si  con- 
ducesse a  Livorno.  Le  signorie  vostre  si  degneranno  dirmi  quello  qhc  io  abbia  a 
rispondere. 

XIV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Come  per,  la  precedente  mia  de'  iO,  la  quale  sarà  con  que- 
sta, per  non  avere  avuta  comodità  di  apportatore,  scrivo  alle  signorie  vostre,  rimasi . 
di  esser  col  Legato;  e  per  le  cose  di  Alemagna  e  partita  del  re,  non  si  è  possuto 
for  prima  che  iermattina.  Riandai  a  sua  signoria  reverendissima  e  gli  avvisi  ed  i 
rimedj  che  occorrerebbono  ail&  signorie  vostre,  pregandola  sempre  che  in  questi  loro 
accordi  corrispondessero  una  volta  a  tanta  fede  ed  osservanza  loro.  Mi  rispose  che 
noi  avevamo  a  stare  più  contenti  di  presente,  che  da  un  gran  tempo  in  qua,  o  che 
io  scrìvessi  alla  signoria  e  al  gonfaloniere,  che  attendessero  a  stare  di  buon  animo 
e  for  buona  cera,  che  presto  vedrebbono  che  gli  effetti  corrisponderebbono  alle  pa* 
role.  E  parendomi  in  buona  disposizione,  soggiunsi,  vorremmo  una  volta  uscire  di 
generali,  e  partecipar  seco  'dej  buon  animo  che  riconoscevo  nella  cera  sua.  Mi  disse: 
Noi  mandiamo  messer  Francesco  da  Narni  a  Firenze  e  a  Roma,  e  conferirà  cose  che 
piaceranno  assai,  e  farassi  Tunione  quale  voi  avete  mostrato  desiderare:  e  nell'ap- 
puntamento  che  aviamo  fotte  con  l'imperatore,  quale  fermammo  lersera,  e  questi 
oratori  se  ne  vanno  per  tornare,  con  la  ratificazione  avanti  pasqua,  si  son  trattate 
le  cose  vostre,  come  le  nostre  proprie;  e  volendolo  ristringer  più  oltre,  e  massime 
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come  Pisa  rimaneva,  e  se  noi  avevamo  ad  aiutarci  per  via  nessuna,  mi  disse  ctie 
non  voleva  andar  più  in  là,  percbè  potrebbe  nuocere  il  parlar  suo  avanti  cbe  la  ra- 
tìGcazione  venisse;  lasciando  niente  di  manco  andare  questo  motto  che  mi  parve  da 
nolarlo.  Slate  bene  ad  ordine,  e  provvisti,  e  lasciate  pensare  e  fare  il  resto  a  noi. 
Non  volli  entrare  nelle  condotte,  perchè  oltre  al  disegno  che  io  so  che  hanno  di 
darvi  qualcuno  di  questi  baroni  del  regno  di  Napoli,  Il  cugino  del  Bagli  mi  aveva 
detto  che  mi  richiederebbe  gli  confermassimo  le  cinquanta  lance,  e  però  senza  en- 
trare in  questa  parte,  mi  licenziai  da  sua  signoria  reverendissima,  perchè  partendo 
questa  mattina,  avanti  che  io  gli  parli  più,  le  signorie  vostre  dovranno  aver  con- 
cluso con  qualcuno  che  avranno  giudicato  a  proposito  loro;  e  qi>l  è  poi  manco  fatica 
il  difendere  le  cose  quando  son  fotte.  E  cos^  il  segretario  prese  licenza  da  sua  signo- 
ria reverendissima,  e  se  ne  verrà  fra  due  o  tre  di.  Rubertet  col  quale  venni  da  casa 
del  Legato  sino  alla  chiesa,  mi  raffermò  le  medesime  cose,  e  se  questa  volta  non 
^  hanno  avuto  rispetto  alle  signorie  vostre,  si  può  disperarsi  per  sempre  delle  parole 
loro,  in  modo  ne  hanno  parlato,  e  ancora  fuori  di  noi.  Entrando,  con  il  prelato  Ru- 
bertet, come  lasciavano  in  questo  accordo  le  cose  di  Pisa,  non  mi  volle  uscire  a  nulla; 
ma  mi  disse:  Mescer  Francesco  va,  come  voi  sapete,  ed  io  per  commissione  del 
Legato  gli  ho  a  dare  particolari  istruzioni  e  articoli ,  perchè  questo  uomo,  che  ci  è 
per  i  Pisani,  è  un  folle,  e  messer  Francesco  detto  la  farà  meglio.  E  benché  non  mi 
rispondesse  alla  proposta  mia,  non  mi  è  parso  inconveniente  dirne  quel  tanto  ne  ri- 
trassi, perchè  o  ce  ne  vogliono  addormentare,  o  non  Thanno  concessa  all'imperatore, 
come  qualcuno  giudica.  Parendomi  che  Tuomo  ragionato,  e  quasi  concluso  di  man- 
dare a  Venezia,  fosse  più  cura  dell'oratore  del  papa,  che  mia,  avanti  che  vi  entrassi 
0  con  Rubertet  o  col  Legato,  volli  esser  col  prefato  oratore,  e  conferitigli  i  ragiona- 
menti avuti  con  loro,  gli  dissi  che  mi  ero  maravigliato  che  non  fossero  u'^clti  a  cosa 
alcuna  di  questa  deliberazione,  che  si  era  fatta  più  a  proposito  e  necessaria,  che 
nessun'altra  cosa,  perchè  i  Veneziani  intendessero  una  volta  la  mente  del  re  nelle 
cose  del  suo  padrone.  Mi  rispose:  Ogni  cosa  va  bene,  e  questa  si  è  dilTerita  perchè 
io  ho  lettere  dal  vescovo  di  Hagugia  che  messer  Pietro  Paolo  sarà  a  tempo  alla  rocca 
di  Forlì:  e  costoro  pensano  alle  cose  più  che  voi  non  credete,  e  non  è  bene  che  si 
scuoprino  più  oltre  con  i  Veneziani,  se  la  ratificazione  deirappuntamento,  cbe  hanno 
fatto  questi  oratori,  non  viene  da  quella  Cesarea  Maestà,,  perchè  scuoprendosi,  gli 
potrebbono  far  crescere  l'animo.  Ma  state  di  buona  voglia  che  Nostro  Signore  non  è 
per  quietarsi.  Questa  unione  con  le  spalle  del  re  darà  da  pensare  ad  altri  e  repu- 
tazione a  noi  ;  e  Sua  Santità  si  vuole  armare  in  ogni  modo;  e  se  fra  lei  e  le  signo- 
rie vostre  avranno  un  mille  uomini  d'arme,  con  gli  altri  aderenti  e  con  la  reputa- 
zione dello  stato  di  Milano,  provvisto  come  egli  è,  e  fla,  1  Viniziani  dovranno  pen- 
sare dove  sono  entrati.  Non  restai  di  replicargli ,  che  noi  ci  pasciamo  di  parole  e 
loro  di  effetti.  E  volendo  forse  finire  i  ragionamenti,  o  darsi  riputazione,  mi  disse: 
'  Io  ho  tal  cosa  in  confessione,  ed  tfi  arliculo  conscienliaet  che  se  io  ve  lo  potessi  dire, 
voi  intendereste  che  io  non  parlo  a  caso.  É  difficile  trarre  dagli  uomini  quello  che 
non  vogliono,  ed  il  giudizio  di  questi  ritratti  appartiene  a  me  lasciarlo  fare  alle  si- 
gnorie vostre.  Fui  dipoi  da  questo  cancelliere  della  provincia,  il  quale  parte  di- 
mattina  ben  contento  da  costoro,  cosi  di  dimostrazioni  come  di  effetti,  elio  l'hanno 
presentato  di  argenti,  e  onorato  assai  ;  e  gli  riandai  la  devozione  e  benevolenza  delie 

Digitized  byVjOOQlC 


ALLA  CORTE  DI  FRANCIA  449 

signorie  vostre  verso  del  suo  re,  e  la  speranza  che  avevano  in  lui  in  ogni  nostro  bi- 
sogno, il  che  conoscerebbe  sempre  quando  se  ne  avesse  a  veder,  esperienza.  Mostrò 
essergli  caro;  e  mi  affermò  che  indubitatamente  il  suo  re  passerebbe  in  Italia,  e 
che  gli  farebbe  intendere  le  dimostrazioni  fattegli  in  nome  delle  signorie  vostre.  E 
questa  passata  affermò  in  maniera,  che  o  saranno  al  tutto  vituperati,  o  la  stessa 
dovrà  seguire;  massime  perchè  costui,  dicono,  ha  la  mente  sua,  e  che  quello  che 
egli  ha  iatto,  à  per  aver  luogo.  Presi  questo  partito  di  riparlarli,  perchè  Rubertet 
disse  a  questi  di  passati  ad  Ugolino,  che  quando  que3ta  pratica  di  Pisa  per  le  mani 
loro  non  riuscisse,  questo  cancelliere  sarebbe  atto  a  farvela  restituire;  e  che  egli 
era  uomor che  andava  volentieri  dove  vedeva  il  profitto.  Se  questo  pare  alieno  da 
quello  che  mi  hanno  detto  altra  volta,  la  natura  loro  è  di  star  sempre  mai  'su  più 
d'un  partito,  e  le  signorie  vostre  me  ne  scuseranno,  né  dovrò  poter  esser  dannato, 
scrivendo  quello  che  io  ritraggo.  Sarò  avanti  parta,  con  il  gran  cancelliere,  il  quale 
non  parte  prima  di  lunedì  ;  e  dopo  la  tornata  del  Legato,  in  queste  pratiche  che 
hanno  girato,  è  quasi  sempre  intervenuto  ;  e  ritraendo  niente  di  più,  ne  darò  notì- 
zia alle  signorie  vostre.  E  se  le  cose  allargassero  punto,  «ome  qualcuno  giudica  ^  sa- 
rebbe forse  più  facile  il  ritrarre  qualche  cosa;  ma  in  tutto  è  il  contrappeso,  perchè 
allargandosi,  vi  avrebbe  ad  intervenire  l'ammiraglio,  che  non  è  mai  stato,  per  quanlQ 
lo  intenda,  volto  alle  cose  d' Italia.  Ma  di  questa  mossa  ne  scriverò  più  particolar- 
mente altra  volta  alle  signorie  vostre,  se  ci  troverò  fondamento.  Bisogna  che  lo  si- 
gnorie vostre  mi  abbiano  per  scusato,  che,  secondo  V  arbitrio  mio,  non  potranno 
avere  mie  lettere  fra  un  mese,  perchè  il  -^e  infastidito  dallo  stare  racchiuso,  si  vuol 
fermare  per  tutti  questi  luoghi,  e  non  dovrà  penar  molto  meno  a  condurvisi;  e 
quando  la  corte  non  è  ferma,  non  si  può  fare  o  intendere  cosa  alcuna.  Aggiugnesi 
questa  incomodità,  che  Ugolino  è  malato,  ed  è  principio  di  lungo  male,  ancorché 
egli  non  sia  di  pericolo  alcuno  ;  e  in  verità,  rispetto  alla  lingua  ed  alle  pratiche,  ci  è 
un  utile  uomo.  Seguiterò' la  corte  lunedì  o  martedì,  piacendo  a  Dio.  Il  Legato  fece 
dare  cento  A  alle  genti  del  Dagli,  e  dicemi  aver  fatto  questo  perchè  non  mi  facessero 
qualche  disonore^  al  che  non  avrebbono  rimedio  per  V'obbligo  cbe  gli  hanno,  e  che 
le  signorie  vostre  aspettino  questo  conto,  e  le  contentino,  perchè  le  genti  d'arme 
vogliono  esser  pngate.  E  veramente  se  non  pigliava  questo  modo,  per  una  dozzina 
gli  avevo  del  continuo  intorno  in  ogni  luogo.  Delle  condizioni  di  questo  accordo  si 
intende  molto  poco,  e  molti  sacramenti  vi  è  stato  infra/ loro.  Dicono  questo  e  1'  una 
e  l'altra  parte,  che  egli  investe  dei  ducato  di  Milano,  e  che  costoro  gli  danne  somma 
di  denari  e  gente  -per  questa  passata.  Del  sig.  Ludovico,  o  che  questi  oratori  Ala- 
manni se  ne  sieno  voluti  scaricare,  o  che  pure  sia  in  fatto,  hanno  usato  dire,  che 
neU'abboccarsi  questi  due  re  ne  delibereranno,  e  che  in  fede  il  re  Cristianissimo  ha 
promesso  liberarlo,  e  dargli  qualche  cosa  da  vivere  dalla  banda  di  qua.  Di  don  Fe- 
derigo si  parla  onorevolmente  e  dagli  Spagnuoli  e  da  costoro;  e  per  altra  mia  ne  ho 
detto  quello  che  io  Intendo  alle  signorie  vostre,  e  massime  quello  che  potesse  muo- 
vere questi  Ispani,  i  quali  ogni  di  più  affermano  che  i  loro  re  cattolici  io  vogliono 
rimettere  in  quel  regno,  e  dare  al  Aglio  suo  la' regina  vecchia  di ^ Napoli,  cioè  quella 
cbe  fu  donna  del  re  Fernando.  Questi  Francesi,  mi  dice  il  segretario  del  re  Federi- 
go, sarebbono  sul  volergli  dare  quella  di  Fois,  cbe  è  nipote  di  questo  re  e  regina,  e 
che  nuovamente  hanno  stretto  assai  ed  il  re  ed  il  Legato  a  voler  scuoprire  gli  Spa- 
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gnuolì,  se  essi  dicono  di  buon  animo  o  se  flngono  a  qualche  loro  proposito  questa 
promessa  così  certa  di  restituirlo,  ec.  E  per  quanto  egli  mi  dica  die  non  lo  hanno 
consentito,  Il  che  essendo  con  assai  più  loro  onore  che  questa  tregua,  che  è  di  pre- 
sente, bisogna  o  che  disegnino  accecare  quei  re  cattolici,  o  che  quella  sia  la  parte 
loro  in  questa  divisione,  o  che  temino  che  non  gli  scuoprissero  con  l'arciduca,  e  che 
ne  seguisse  contrario  effetto  da  qpello  che  questi  Francesi  disegnassero  di  fare.  Vo- 
stre signorie,  e  di  questo,  e  delPaltre  cose  giudicheranno  secondo  la  loro  solita  pru- 
denza: alle  quali  mi  raccomando,  e  di  nuovo  mi  scuso,  che  per  me  non  mancherò 
di  seguire  la  corte,  ma  flnchò  essa  non  si  fermi,  non  potrò  far  niente,  nò  mi  esten- 
derò di  vantaggio.  Bene  vaieant  DD,  VV. 
In  Lione j  die  M  februarii^  1503,  cursim. 
E,  V,  D. 

iervilovj  Nicouus  Valorius,  Ch^aL 
XV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Poi  che  venne  la  ratificazione  della  tregua  di  Spagna  io 
sono  stato  continaamente  in  sulle  staffe  per  venirmene  a  cotesta  volta:  e  alla  magni- 
flcenia  dell'oratore  parse  che  io  non  partissi  prima  ch^  di  qui  fussi  partilo  messer 
Francesco  da  Narni,  mandato  in  costà  per  quelle  cagioni  che  vostre  signorie  aranno 
intese  da  detto  oratore,  e  aveva  fatta  deliberazione  che  io  partissi  seco;  dipoi,  esami- 
nando meglio  la  cosa,  non  volse  partissi  con  lui,  giudicando  che  lo  andare  io  con 
quello  gli  togllessi  reputazione,  e  facessi  parere  questa  sua  Venuta  una  cosa'  mendi- 
cata dalle  signorie  vostre.  Trovomi  ancora  qui,  e  per  essere  solo  mi  bisogna  aspet- 
tare compagnia,  e  venerdì  prossimo  partirò  senza  manco,  nel  quale  tempo  r  amba- 
scladore  partirà  anch'agii  per  ire  verso  il  re.  Raccomandomi  infinite  volte  alle  si- 
gnorie vostre:  e  mi  rimetto  delle  cose  importanti  a  tutto  quello  ne  scrive,  e  ne  ha 
scritto  l'oratore,  perchè  è  prudentissimo,  sollecito,  e  affezionato  alla  patria  sua.  Bene 
valete. 

Die  25  februarii  1305.  In  Lione. 

serviloVj  Nicolaus  MAcauvEOLi,  Secret. 

XVI  (1). 

/»  Magnifici  Domini  D.  mei  singularissimi.  Per  mano  di  messer  Francesco 
Cattaui  uomo  di  monsignor  Àscanio  mandai  mie  lettere  de'17,  18,  19  e  ^  del  pre- 


Ci)  Questa  Lettera  XVI  e  le  seguenti  XVlIj  XVIII  e  XIX,  che  eomplelano  la 
Seconda  Legazione  del  Machiavelli  in  Francia,  5ono  inedite.  —  Le  debbo,  come  va- 
rie altre  cose  inedile  che  conlrassegHerò  cosi  */,  alla  gentilezza  del  chiarissimo 
signor  Gitiseppe  Aiazzi,  Biàlioteeario  della  Rinucdniana. 

L' -Editore. 
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sente  alle  signorie  vostre  insiem  con  li  capitoli  della  tregua  (1),  il  che  non  si  fé' 
prima  per  non  aver  commodità  di  apportatore,  e  non  essendo  per  costoro  più  ono- 
revoli che  si  sieno,  mal  volentieri  hanno  volsuto  si  intendine.  Dua  dì  fa  partì  messer 
Francesco  da  Narni,  il  quale  toccherà  a  Bologna,  Ferrara,  Mantova,  costì,  Siena  e 


(Ij  Capitula  inila  Diesis  die  17  apriiis  150r. 

Chrislianissima  Afajeslas  regia  Francorum  Ludovicus  per  praesenlia  capi  tuia  con- 
Irahit  faedus  et  amicitiam  cum  excelsa  republica  fiorentina  in  perpetuum  duratura^ 
quae  quidem  respublica  christianissima  rejicit  quaecumque  foedera  in  contrarium 
inita  cum  quovis  pnncipe  aut  republica.  Dieta  autem  Majesias  de  novo  recipil 
civilatem  et  dominium  Florentinorum,  praesenlem  slatum  et  ejus  liòertaienij  sub- 
diloSj  loca,  lerras  et  bona  solum  intra  confinia  quae  hodie  possident  exislenlia, 
in  suam  bonam  gratiam,  et  in  fide  regia  promiltit  illa  cum  orrinibus  stala,  do- 
minio oc  viribus  suis  quae  ad  praesens  possidet  conservare,  prolegere  et  difendere 
cantra  voleìites  illam,  ejus  status  et  bona  molestare,  inquetare  direcle  vel  indi- 
rectCj  promiltens  venire  eliatn  ad  arma  et  omnia  alia  opportuna  remedia  prò  tali 
defensione,  ad  quam  tamen  defensionem  cum  armis  et  suis  impensis  non  inlelli- 
gatur  obligari  dieta  regia  Majestas  ultra  tres  annos  proxime  secuturos,  incipien- 
dos  a  die  initi  praesentis  foederis  et  finiendos  respective  etc. ,  et  eliam  elapso 
praefalo  triennio,  amicilia,  foedera  et  benevolentia  pi^aefatae  erunt  mutae  et 
reciprocai 

Item  voluerunt  dictae  partes  quod  amici  et  inimici  lam  dictae  Majeslalis  quam 
dicti  domimi  solum  quantum  perlinel  ad  defensionem  jyro  tempore  supradiclo 
intelligantur  amici  et  inimici  communes  et  prò  talibus  eliam  nunc  declarantur 
tanquam  si  omnes  nominatim  exprimerenlur. 

Item  quod  prò  omnibus  in  quibus  alias  dictum  dominium  lenerelur  dictae  Ma- 
iestati-ratione  quorumcumque  capitulorum  et  paclorum  eliam  pvaesentium  et  ex 
alia  quacutnque  causa  quam  supradicta  in  primo  articulo  expressa,  a  quibus 
omnibus  ex  nunc  absotvuntur  et  liberanlur,  praefaium  dominium  promiltit  sol- 
vere dictae  Majestali  sexvigintimilia  sculorum  coronae  sioe  sole  in  termino  trium  - 
annorum  proxime  incipiendorum  a  die  praesenli  hoc  modo  et  tempore.  Videlicet 
in  quoiibet  anno  quadraginla  milia  sculorum,  ita  quod  prima  solulio  quartae 
partis  dictorum  quadraginta  milia  sculorum,  quae  erunt  decem  milia  dictorum 
scutorum,  fiat  Lugduni  in  nundinis  Augusti  proximi  sequentis,  Secunda  quarta 
pars  in  nundinis  Omnium  Sanctorum,  Tertia  quarta  pars  in  nundinis  Appari- 
tionis.  Quarta  pars  in  nundinis  Resurrectionis  Dominicae,  et  sic  successive  se- 
quentibus  annis  prò  rata  et  tempore  praedictis  per  dictum  triennium  usque  ad 
integram  solutionem,  quae  solutio  fieri  debeat  in  villa  Lugduni. 

Item  quod  casa  quo  dieta  Majestas  super  hoc  requisita  non  protegeret  neque 
defenderet  durante  praedicto  tempore  ut  supra,  et  aliquis  exercilus  hostiliter  dictos 
Florentinos  invaderei  aut  molestaret,  eo  casa  ipsojure  dictum  dominium  sit  liberum 
ab  omni  promissione  et  obligatione  praefatis  in  eo  quod  restarei,  omni  dolo  et 
fraude  cessantibus. 

Item  quod  per  praesentia  capitula  intetligatur  esse  recessum  ab  omnibus  capitulis 
et  iractatibus  initis  inter  praefatam  Majestatem  aut  ejus  oratores  et  dictum  domi- 
nium et  civilatem  vel  prò  ea  agentibus,  quatenus  non  concordarent  cum  praesen- 
tibus  capitulis,  exceptis  tamen  prioilegiis  concessis  dictae  civitati  et  ejus  civibus 
tam  per  praedecessóres  prefati  regis,  quam  alios  etc,  ila  quod  utraque  pars  sit 
ipso  jure  libera  et  absoluta. 

Item  oratores  praefali  domina  hic  praesentes  virtute  £orum  mandati  praesen- 
tibus  infixi  et  in  fine  eorum  inserti  super  Ms  a  praefalo  dominio  ad  observan- 
tiam  omnium  et  singulorum  capitulorum  omnia  bona  universitatis  Florentinorum 
nec  non  particulares  cives  Florentiae  et  eorum  subdito$  obtiganl,  et  consentiunl 
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Roma;  ho  fatto  ogni  diligenza  che  delle  cose  delle  signorie  vostre  abbi  particulare 
instruzione,  e  alla  proprietà  sua  ogni  demostrazione  di  fede  e  di  benvolenza  in  modo 
che  s*io  non  m'inganno  viene  con  buono  animo.  Alla  sua  relazione  di  qua  fìa  aggiu- 
stato fede  assai,  però  cum  omni  reverenlia  ricordo  alle  signorie  vostre  farli  carezze. 
É  parso  al  Legato  e  a  Robertet  non  trovare  fondamento  in  questo  uomo  che  ci  è 
per  i  Pisani,  e  dicono  averne  dato  commissione  al  prefato  messer  Francesco.  In  questa 
parte  io  non  m1  sono  imbrattato  di  niente,  per  non  aver  avuto  ordine  alcuno  dalle 
signorie  vostre  nel  sollecitare  la  venuta  sua,  e  che  questa  opera  si  concluda  credo 
che  le  signorie  vostre  ci  abbino  parte  quanto  altro,  perchè  dal  primo  dì  in  qua  si 
è  ita  secondando  questa  cosa  tanto,  che  pure  potrebbe  fare  quello  effetto,  che  si  è 
desiderato  per  le  signorie  vostre.  Il  medesimo  ha  fatto  lo  orator  del  papa,  il  quale 
eliam  nelle  cose  delle  signorie  vostre  procede  molto  amorevolmente.  Cii^ca  all'uomo 
ragionato  di  mandare  a  Vinegia,  non  se  ne  parla,  e  giudicano  che  e'non  sia  da  esa- 
sperare c'Viniziani  insinoa  tantoché  questa  ratificazione  dello imperadore  non  venga. 
Cofne  io  scrivo  di  sopra,  delle  cose  nostre  di  Pisa  o  che  é*se  ne  sieno  volsùti  uscire 
onorevolmente,  o  che  pure  in  fatto  non  ci  abbino  aVuto  quel  creolito  che.  gli  spera- 
vano, 0  che  la  paura  sia  loro  uscita  di  corpo,  dopo  questa  tregua  con  Spagna  non 
ne  hanno  detto  altro,  se  non  averne  dato  cura  a  questo  loro  mandato,  nel  quale  me- 
glio di  me  vedranno  le  signorie  vostre  se  e'vi  sia  fondamento  o  no.  Io  facevo  pensiero 
partire  martedì;  ora  noi  intendiamo  che  il  re  è  ancora  a  Roano,  e  che  la  gotta  li 
ha  dato  qualche  poco  di  noia,  in  modo  che  è  per  sopr^starvi  qualche  dì;  e  infino 
che  e'non  s'Intenda  che  e' sia  partito,  mai  volentieri  lo  possiamo  seguitare,  nò  di  qui 
ancora  si  è  mossa  la  cancelleria.  Facciamo  pensiero  andarcene  insieme  lo  oratore  dì 
Nostro  Signore  ed  io,  che  per  ancora  non  si  è  mosso  nessuno  di  questi  altri^  Poche 
faccende  sono  per  farsi  delle  cose  d'Italia,  se  e'non  tornano  questi  oratori  della  Ma- 
gna ;  credo  bene  attènderanno  a  tener  li  stati  e  riordinare  le  altre  cose  del  regno. 
Né  altro  mi  occorre  se  non  raccomandarmi  alle  signorie  vostre,  o  non  avendo  messer 
Francesco  Cattani  presentate  le  lettere,  le  signorie  vostre  vedranno  di  scriverne  un 
motto  a  Róma,  e  farle  rinvenire;  e  queste  aranno  per  uno  fante  spaccialo  dallo  ora- 
tore di  Nostro  Signore.  Bene  valete.  D.  V. 

in  Lione,  die  25  februarii  1503,  fiora  7  noclis  cunim  cunim, 
E,  D,  7. 

servitor,  Nicolaus  Valorius,  Orator. 
XVII. 
.\  Magnifici  Domini  mei  observandissimi.  A  dì  25  del  presente  furono  le  ultime 

quod  in  defectu  praemissorum  possint  constringi^   et  legitime  terminis  elapsis 
ut  prasferiur  cujuilibet  solutionis  ubicumqiie  competa. 

ìtem  promittit  dieta  regia  Hfajestas  numquam  convenire  vel  pacisci  cum  atiquo 
hoste  vel  inimico  diclae  civitatis  aut  de  Unente  bona  vet  jura,  terras  vel  castra 
ad  illam  de  praesenti  pertinentia  in  prejudicium  praesentium  capitulorum  vel 
jurium  dictae  civitatis  cui  semper  liberum  sit  ilta  prosequi  armis  vel  prout  sibi 
commodum  fuent 
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mìe  alle  signorie  vostre,  4)er  le -quali  Uetli  notiiia  come  la  corte  sì  era  partita,  e  di 
più  feci  loro  intendere  quanto  si  era  ritratto  sino  a  quel  dì.  lo  sono  soprastatO"  qui 
insino  a  questo  giorno,  e  così  fo  conto  di  soprasUire  sino  a  lunedi  prossimo,  perchè 
detideravo  avanti  la  mia  partita  aver  risposta  dalle  signorie  vostre  di  più  mie  ho 
scritto  a  quelle,  e  in  specie  come  mi  avessi  a  governare  quando  io  fussi  infestato  da 
costoro  per  li  danari  che  e'debbono  avere  in  sulle  due  Aere  passate,,  e  così  per  in- 
tendere come  mi  avevo  a  comportare  gon  questi  del  Bagli;  e  giudicando  che  la  ri- 
sposta  di  queste  cose  e  di  più  altre  ho  scritto  alle  signorie  vostre  fussi  fra  via,  non 
ho  Tolauto,  e  cosi  desidero  che  le  lettere  vostre  non  mi  trovino  levato  per  fuggire  il 
pericolo  del  perderle^  ed  ancora  che  quando  questa  cagione  non  mi  avesse  fatto  so- 
prastare, non  vedevo  alcuna  necessità  che  mi  tirasse  avanti,  per  esser  la  Maestà  del 
re  ancora  poco  di  là  da  Molinse,  e  il  Legato  noa  essere  ancora  ppssato  detto  luogo; 
/amen  4io  deliberato,  quando  bene  vostre  lettere  per  di  qui  a  lunedì  prossimo  non 
venissino,  di  partirmi  detto  dì  ad  ogni  modo,  e  la  presente  scrivo  a  ventura  alle 
signorie  vostre  non  solamente  per  dar  loro  notizia  della  cagione  perchè  io  sia  sopra- 
stato in  questo  luogo,  ma  per  fare  loro  ancora  intendere  alcuno  ritratto,  secondo  me, 
degno  di  darne  notizia  alle  signorie  vostre.  Questo  ambasciatore  viniziano,  come  io 
ho  altre  volte  accennato  a  vostre  signorie,  poi  che  la  tregua  fra  Spagna  e  costoro 
fu  ferma,  ha  frequentato  assai  più  la  corte  non  fnceva  innanzi,  e  da  molle  parti  si 
ritraeva  che  egli  aveva  sospetto  grande  di  questo  principio  di  unione  in  fra  questi 
potenti.  Dall'altra  parte  nel  partire  la  corte  di  qui  non  li  è  ito  dreto,  ma  ha  man- 
dato il  suo  secretarlo,  e  ne  dà  la  colpa  a  oerta  sua  Indisposizione.  Vostre  signorie 
considereranno  questo,  o  ne  faranno  quello  giudicio  occorrerà,  a  Ila  prudenza  loro;  nò 
voglio  mancare  di  scrivere  alle  signorie  vostre  come  io  ho  ritratto  che  detto  oratore 
parlando  del  papa,  ne  parlò  mollo  disonorevolmente  ed  usò  dire  che  se  Sua  Santità 
non  pensava  di  portarsi  meglio  colla  signoria  sua,  che  erano  por  mostrarli  lo  errore 
suo,  e  che  lo  condurebbono  a  peggiore  stretta  che  non  condussono  papa  Sisto  nella 
pace  di  Ferrara  ;>b  che  se  allora  detto  papa  Sisto  non  conscemleva  alle  voglie  loro,  Io 
iirebbono  rcdutto  in  quel  termine  die  e'sono  per  ridurre  questo,  quando  e' si  op- 
l>onga  a'Ioro  desiderj.  Emmi  parso  diirne  notizia  alle  signorie  vostre,  come  è  dtnio, 
acciocché  se  a  queste  paresse  farne  intendere  alcuna  cosa  a  Roma;  ne  possine  deli- 
berare secondo  il  bisogno  delta  città.  Nec  plura. 

In  itone  die  uiUma  februariì  1 505^  cursim. 
E.  D.  V, 

servitorj  Ntcouus  Valorius,  Oralor, 

XVI  IL 

.\  Magnifici  Domini  mei  observandissimi.  Ieri  poiché  ebbi  scritto  la  alligata  com  - 
parsoiio  Je  vostre  lettere,  cioè  due  deb  15  ed  ona  del  20  del  passato;  e  facendomi^ 
inieiulere  Neri  Masi-  eome  ne  manda  uno  fante  per  costì,  mi  è  parso  significare  a 
quelie  la  ricevuta  di  dette  lettere,  \ìer  le  girali  io  resto  avvisato  come  io  mi  ho  a  go- 
vernare quando  mi  sia  detto  più  alcuna  oosa  de' danari  che  si  dovevano  pagare  per 
le  fiere  passate,  e  così  de*  danari  del  Ba^H;  ma  spero    che  In  questo  mezzo  sarà  ar- 

MACBI.\VEiLI.   VCL.  \ì.  "^^ 
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rivato  cosi)  il  mandato  di  Turpino  terauriere,  al  quale  vostre  signorie  <loverraiino 
.'incora  fare  intendere  ogni  cosa,  e  io  senca  alcuro  rispetto  non  seno  per  mancare  di 
tutto  quello  mi  commetteranno.  Ho  solo  di  nuovo  a  ricordar  loro  cbe  questa  Maestà 
o  il  Legato  e  tutta  questa  corte  si  dimostrano  aflbiìonati  e  ben  contenti  di  ootesta 
città,  e  per  ad  verso  male  contenti  de' Vinixiani  ;  e  sono  ai  presente  le  cose  in  un  ter- 
mine che  adiutandole  sarebbe  faci!  cosa  che  tal  nrala  aisposi^ione  andasse  tanto  avanti 
che  la  vi  assicurassi  per  un  pezzo  della  ambizione  loro:  il  che  è  giudicato  uno  dei 
maggiori  beneflzj  che  le  signorie  vostre  e  tutti  gli  altri  spicciolali  dMtaliu  poiessin 
ricevere  da  quesca  Maestà  ;  e  quel  modo  sia  a  tirare  innanzi  questa  di})Osizione  e  in* 
ci  inazione  che  costoro  hanno  a  ferire  detti  Vinlziani,  io  non  lo  so,  la:4cerollo  giudicare 
alla  prudenza  delle  signorie  vostre.  Restaci  oltre  a  di  questo  questa  cosa  dello  impe* 
radere,  il  quale  per. ciascuno  si  dice  è  per  passare  in  Itali»  sotto  questo  accordo  nh 
limamente  fallo;  la  qual  cosa  quanto  ìm|>orli  alle  signorie  vostre  quelle. ne  laranno 
giudicio,, e  passando' per  convenzione  falla  con  questore  è  necessario  che  riguardi 
gli  amici  sua,  e  per  adverso  li  dia  in  preda  chi  non  gli  è  amico.  Tutte  queste  cose 
meritano  considerazione,  e  io  sentendone  ogni  dì  ragionare  e  disputarle,  ho  voluto 
scrivere  appieno  per  non  avere  conscienza  di  aver  mai  lasciato  indrieto  cosa  che  io 
abbi  veduta  o  sentila  qui  che  api)arlenga  in  qualche  parte  allo  sialo  di  cotesta  città^ 
Circa  agli  avvisi  che  le  signorie  vostre  danno  di  Pisa  e  di  ^rtolonMneo'd' Alviano 
e  delle  lettere  intercetle  eie.  come  prima  sarò  inr  luogo  da  poterli  conferire  secondo 
Fordine  ne  danno,  non  se  no  manclK'rù.  Né  per  questa  scriverò  altro  alle  signorìe 
vostre  non  mi  dando  tempo  rapporlalore;  riserberommi  a  farlo  quando  sarò  in  corte, 
dove  mi  governerò  circa  a  Pisa  ed  ogni  altra  cosa  secondo  l^ordine  che  ne  danna 
e  ne  dcssino  le  signorie  vostre  alle  quali  mi  raccomando,  qwf  feticiter  va/ea»<. 
In  Lione j  die  prima  mariii  1505,  curshìì  cunim. 
E.  />.  V. 

servitor,  Nicoucs  Vilorius,  Orator^ 
XIX. 

*/  Magnifici  Domini,  D,  mei  obserpandigsimi.  Questa  mattina  parto  per  a  Bles  ' 
dove  non  abbiamo  ancora  avviso»  sia  giunto  ii  Cristianissimo  re^  e  questa  lascio  alla 
ventura  al  maestro  de'  coizrieri  che  per  il  primo  la  mandi  alle  signorie  vostre  dalie 
quall^  dopo  le  mie  dell' ultinK»  del  (Kissaloe  primo  del  presente  mandate  per  mano  di 
Neri  Masi,  ho  dua  loro,  Tuna  dei  23,  P altra  del  20  del  passato.  E  quest'ultima  ben* 
che  la  sia  breve  mi  ha  dato  dispiacere,  perchò  non  Intendo  abbino  mie  lettei'e  da'  15 
del  passalo  in  qua,  e  io  ho  scritto  a' 17,  18,  10,  22,  25,  ullimo  del  passato,  e  primo 
del  presente,  che  almeno  le  tre  prime  doverebbono  essere  comparse,  e  ne  fu  appor- 
tatore messer  Francesco  Catlani  uomo  di  Ascanio,  e  mi  nmasi  a  roamiarle  per  dispe- 
rato^ tanto  era  penato  a  passare  alcuno  in  Italia;  usai  nondimeno lermini  seop,  che,  se 
non  ha  fotte  buon  servizio,  ha  fatto  da  ingrato.  Sicché  vostre  signorie  ai  degneranno 
avvisarmi  se  le  sono  ite  male,  o  l'avesse  trasportate  a  Roma ,  con  le  quali  marniti 
eiiam  copia  de'  capitoli  della  tregua,  ed  insino  a  qoesto  d)  mi  sono  afonsto  te|»ere 
ragguagliate  le  signorie  vostre  d'ogni  accidente  o  particuiai-e  delie  cote  di  qua,  e 
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forse  per  adesione  scorso  troppo;  e  sebbene  io  generale  sia  Kato  sempre  con  il  re  e.ii 
Legalo  in  rocoomaoUare  la  oìuà  in. questi  loro  appuntamenti  in  su  generali,  mi  fu  ne* 
cessarlo,  intenileodo  qualche  parola  Ui  questi  oratori  spani  delle  cose  di  Pisa,  avver» 
Urne  la  Maestà  del  re.  Ora  che  io  intendo  la  intenzione  delle  signorie  vostre  la  ese- 
guirò appunto;  quelle  eziandio  per  più  mie  potranno  aver  visto  cbMo  non  feci  mai 
fondamento  in  questa  pratica  mi  mossone  di  Pisa,  non  perchè  la  voglia  in  loro  non 
fusse  grandissime,  e  mossa'  loro  e  non  de'  Pisani,  ma  perchè,  come  io  dissi  loro,  un 
principe  dopo  le  parole  e  persuasioni  vuole,  bisognando,  poter  venire  alia  forza  ;  e 
che  e'  non  erano  in  modo  ordinati  in  Italia  lo  potessino  fare.  La  cosa  si  governerà 
secondo  l' ordine  delle  signorie  vostro,  e  quando  il  re  me  ne  parlasse,  ebe  non  so  se  si 
fla,  per  quello  ne  ho  scritto  altra  volta  alte  signorie  vostre  mi  sforzerò  che  la  fede  di 
quelle  in  Sua  lla«*stù  si  mant^ga,  e  che  dall'altro  canto  non  ci  sia  alcun  consenso 
loro,  ma  in  ogni  mode  dopo  la  triegua  T  hanno  stimala  manco,  e  in  questo  appunta- 
nientocon  lo  imperadore  ne  hanno  parlato,  e  forse  presone  qualche  deliberazione;  ma 
è  suta  cosa  menata  tanto  secreta,  che  perdiligenzia  ch'ioubbi  fotta  non, ho  poesuto  ri- 
trarne i  particulari,  perchè  insino  non  venga  la  ratificazione  della  Magna  pensano  che 
lo  intendersi  niente  potrebbe  nuocere  assai.  È  ben  vero  che  la  opinione  è  che  Nemors 
abbi  referito  qualche  cosa  ali  'orator  Viniziano,  perche  una  roìU  egli  ha  inteso,  ed  in 
consiglio  a  queste  consulte  non  è  suto  altroché  il  LegaU),  il  cancelliere  eRubertetto; 
ma  egli  usano  termini  da  riuscire  loro  ogni  disegno,  ed  a  noi  non  accade  così  ;  e  io  ho 
avuto  uno  mezzo  con  il  prefato  orator  Veneto  che  è  suto  assai  buono,  e  col  Legato  e 
per  via  di  Rubertetto  mi  sono  gratificato  di  certe  parole  usò,  come  per  una  mia  scrissi 
dlle  signorie  vostre  delio  admiraglio.  E  con>e  prima  i)arleròcol  re,  gli  referirò  eh' e- 
gli  usane  dire  di  fare  tutto  con  suo  eonsemimento.  Lui  non  seguita  la  corte,  nui  si 
sta  qui  tanto  che  da  Vinegia  venga  o  avviso  di  quello  aM)ia  a  fare  o  nuovo  successore. 
Do'  danari  da  pagarsi  a  costoro  starò  in  su  quello  mi  commettono  le  signorie  vostre  e 
se  quelle  non  si  saranno  convenute  con  Turpino,  credo  che  qualche  abilità  non  abbia 
a  maneare.  Di  questa  cosa  dt  Giovanpaolo  io  non  potrei  dire  quanto  il  Legato  ne  sia 
infastidito  e  quasi  non  se  gnene  può  parlare;  non  ostante  io  seguirò  vivamente  l'or- 
dine delle  signorie  vostre  e  se  e'  sapesse  quanto  egli  ha  nociuto  alle  cose  sua  e  a  tutto 
il  resto  delli  Italiani,  sarebbe  un'altra  volta  più  pronto  nei  servire,  e  prestlmmene 
fede  le  signorie  Vostre  che  so  bene  quanta  fede  ba  tolta  agli  altri  Italiani,  e  quello  me 
ne  ha  detta  la  sua  signoria  reverendissima.  Nonostante  vedrò  che  le  signorie  vostre 
Steno  disoblighc  come  le  mostrano  desiderare.  Gum  revereiiltfs  ricordo  a  quelle  il  man- 
darmi i  conti  del  Bagli  e  io  li  userò  secondo  l'ordine  loro,,  ma  in  ogni  modoò  bene 
ne  sia  informato  appunto,  perchè  come  io  mi  conduco  incorte,  so  che  e'  nonaranno  altra 
foccenda  che  parlarmene,  e  con  loro  che  non^  hanno  che  perdere,  non  al  può  stare 
«ile  civili,  come  si  potrebbe  col  Legato  e  con  Rauoi  quando  e*  bisognasse»  Di  qui  posso 
poco  dir  altro  alle  signorie  vostre^  di  eorle  nvt  sforzerò  satisAur  loro,  ancora 'ChUo 
creda  che  poclie  (accende  dulie  oese  d' Italiu  stabbìan  a  lare  aventi  cbe  torni  lo  oralor 
dell'  Imperio.  Sono  ito  secondando  di  ritrarre  dallo  oratore  di  i>ios4ro  Signore  le  buone 
nuovo  eh'  egli  aveva  in  petto,  e  non  ci  trovo  però  quelU  fondamenti  che  mostrava. 
Diceml  questo  aver  da  costoro  espressa  commissione  di  scrivere  a  Nostro  Signore,  che 
delle  forzo  e  di  tutto  questo  regno  ne  disponga,  come  sarebbe  di  Roma,  ricordando 
nienledimaoco  a  Sua  Beatitudine  che  a  comua  beneficio  abbi  quelli  riitpotti che  avrebbe 
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ini  avere  la  Sua  Cristianissima  Maestà;  e  fuori  di  questi  geimrali  non  ritroso  si 
sieno  ristretti  ai  modo  di  aiutarla  o  di  difenderta.  Altro  non  ci  è  degno  di  notiiia 
delie  signorie  vostre  alle  quali  mi  raocomando,  guae  feiic$99ime  valeanl. 
Lugdunij  die  4  mar  Hi,  li>05. 
E.  D,  V. 

servUoff  KicoLAus  Valoriqs^  Oralor. 


SPEDIZIONE  AL  SIGNOR  DI  PIOMBINO 


COMMISSIONE  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI   PER  PIOMBINO,  DELIBERATA 
A*  or  2  DI  APRILE  1504. 

Niccolò,  tu  cavalcherai  a  Piombino  a  trovare  quel  Signore  per  le  cagioni  che  noi 
ti  abbiamo  riferilo  qui  a  bocca ,  le  quali  ci  sono  parse  di  qualche  importanza,  e  per 
lo  interesse  del  Signore,  del  quale  si  tratta  principalmente,  e  dipoi  per  il  nostro,  dei 
quali  desideriamo  la  conservazione  di  quello  stato  nel  modo  che  si  trova  di  presente: 
e  veggendo  a'conflni  de' Senesi  mettere  gente  insieme,  risentendo  mala  disposizione 
del  popolo  suo  verso  di  sé,  con  molti  altri  aceidenti  che  da  diverse  bande  ci  tornano 
agli  orecchi,  non  possiamo  Tare  di  non  essere  curiosi,  e  di  non  tener  conto,  e  met- 
tere  ogni  industria  per  ovviar  che  nessun  altro  vi  entri ,  o  lo  alteri  in  akun  modo; 
le  quali' cose  tu  parlerai  modestamente,  facendoli  poi  intendere  che  noi  ti  abbiamo 
mandato  là  per  ofTerirgli  tutti  quelli  favori  che  gli  saranno  necessari,  e  fargli  ancora 
poi  provvedere  alla  conservazione  sua. per  ogni  verso,  e  così  gli  offerirai ,  a  fine  se 
ne  tragga  uno  de'  due  efletti,  o  tultfa  due  insieme;  l'uno  è  che  Sua  Signoria  torni  in 
fede  con  esso  noi  ;  l'altro  è  che  se  gif  ara  di  bisogno  di  favore  alcuno ,  noi  k)  prov- 
veggiamo,  e  a  un  medesimo  tempo  si  facci  il  bisogno  suo  e  il  nostro.  Nella  stanza 
tua  in  quel  luogo  osserverai  diligentemente  tutte  le  qualità  del  Signore,  la  disposi- 
zione degli  uomini,*che  parie  vi  abbino  i  Senesi,  e  quale  noi.  E  passando  da  Campi- 
giia  potrai  parlare  col  Podestà  nostro  in  quel  luogo,  e  pigliare  informazione  da  lui 
di  tutto  quello  che  occorresse  dirti  (1). 

(1)  Di'  questa  sjfedizione  non  si  sono  Ir  ovale  lettere. 
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C01M1SSI0NE  DATA  A  NfCCOLO'  MACHfAVELH,  MANDATO  A  PERUGIA, 
DELIBERATA  A'  DI'  8  DI  APRILE  1505  (1). 

Miceolò,  la  caTafcherat  con  ogifi  celerith  a  trovar  Gìanpaulo  BaglionI  in  quel  luogo 
éere  tu  iAtenderài  che  è*  sia  ;  e  la  cagione  di  questa  tua  Riandata  e  per  la  lettera 
cbe  lai  ha  scrìtto  a  messer  Vincenzio,  di  che  Ieri  lui  ci  dette  notizia;  e  perchè  tu  ne 
M'informato  a  pieno,  non  ti  si  dice  altro  del  contenuto  di  essa:  il  parlare  tuo  ha  a 
cominciare  da  questo  suo  avviso,  e  di  poi  mostrarglr  la  nlaraviglla  e  il  dispiacere  che 
noi  abbiamo  avuto,  e  per  Tinteresse  suo,  quale  è  nostro,  4)er  avere  sempre  pensato 
di  avere  comune  con, quello  stato  di  Perugia  ogni  evento;  e  dipoi,  per  non  ci  )X)tere 
servire  della  condotta  sua,  quale  ci  reca  tanto  danno  e  travaglio,  quanto  veruna  altra 
cosa  da  buon  tenpo  in  qua  ;  e  non  meno  per  non  avere  mai  la  Signoria  sua  fino  ad 
ieri  fattoci  intendere  alcuna  cosa  di  quei  suoi  sospetti  e  pericoli,  che  sappìendo  quanto 
noi  amiamo  la  sua  proprietà  e  la  conservazione  di  quello  stato,  ci  pareva  verisimile 
dovere  essere  avvisati  di  tutto,  ed  essere  reputati  tali  amici,  che  potessimo consi- 


(1)  Bonaccorsi  a  carie  100  co«i  riporta  l'affare,  per  il  quale  fu  spedilo  il  Ma- 
€Maceiti  a  eoHui: 

M  Si  deliberò  raseellare  liiUe  le  g^nli  d'arme,  e  mandarle  in  quel  di  Piea,  ec., 
u  el  per  fare  questo  si  mandò  a  itati  la  prestanza;  e  quelli  che  avevano  a  esser 
u  ricerchi  dell'anno  del  beneplacito  ne  furono  ricerchi ^  infra  i  quali  era  Giam- 
u  pagolo  Baglioni,  che  ancora  lui  accettò  et  ratificò;  ma  mandandosegli  lapre- 
u  stanza  come  agli  altri,  non -la  volse  accettare,  allegando  non  si  poteva  partire 
u  da  casa,  rispetto  agli  nemici  sua,  e'  quali  diceva  elke  ienevana  pratica  di  mo- 
M  testargli  lo  stalo,  El  perchè  la  condotta  sua,  insieme  con  quella  del  figliuolo, 
M  era  di  135  uomini  d'arme,  che  in  fallo  era  la  maggior  parie  della  gente  d'ar- 
u  me  della  ciltii,  fu  giudicata. tosa  importantissima,  ec.  l^on  si  poteva  credere 
«  che  Oiàmpagola  sì  bruttamente  mancassi  di  fede,  e  però  vi  mandò  la  signoria 
M  un  uomo,  el  quale  ne  riportò  la  medesima  resoluzione,  doè  di  non  si  volere,, 
M  f^  jmtere  partire  da' casa,  rispello  agli  nimici  sua,  ma  che  in  ogni  altra  cosà 
«  si  mostrerebbe  buono  servitore  della  città.  Ritrasse  dello  uomo  nello  stare  quel 
«  poco  in  Perugia,  die  questa  era  una  intelligenza  tra  lui  e  casa  Orsina,  Pan- 
«  dolfo  Petrucci,  Consalvo  Fetrando,  Bartolommeo  d'Alviano  e  luUo  il  resto  delia 
«  partCf  e  che  il  disegno  suo  era  indugiare  àncora  qualche  poco  prà  a  scuoprire 
M  l'animo  suo,  ec;  ma  sendogli  mandala  la  prestanza  fu  necessitato  o  pigliarla 
«  e  eermre,  o  veramenle  scuoprire  l'animo  suo,  eome  fece:  « 
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'  gtiare  ed  aiutare  la  Sua  Signoria  nell'una  cosa  e  nell'altra  ,  disponendo  in  questa  parie 
le  parole  tue  In  modo,  che  paia  che  questa  sia  solamente  causa  di  questa  tua  andata, 
e  che  noi  di  questa  sua  deliherazione  non  intendiamo  altra  causa  che  quella  che  lui 
stesso  vuole  che  si. creda;  e  quali  fieno  le  risposte  sue,  tale  bisogna  che  sfa  dappoi 
il  tuo  procedere,  per  oondurti  con  questo  parlare  a  mostrargli  che  noi  non  ci  teniamo 
ben  contenti  di  Sua  Signoria,  pungendolo  in  qualche  parte  del  carico  che  ne  conse* 
guirà,  rispetto  al  potersi  arguire  di  lui  ingratitudine  di  tanti  beneflzj  rIoeTuti  poco 
tempo  fa,  e  mancamento  di  fede  nel  mestiere  suo,  che  sono  li  due  primi  fondamenti 
e  capitali  che  si  debt)ono  fare  gli  uomini,  diminuendo  questo  sospetto,  die  lui  mo- 
stra avere,  e  rispondendo  ad  ogni  particolarità,  il  che  ti  fla  facile,  rispetto  allo  es- 
sere in  che  si  trovano  le  cose,  di  che  tu  hai  buona  notizia,  per  riihirlo  in  luogo  dove 
tu  possa  conoscere  la  causa  vera  di  questo  suo  pensiero;  il  quale  a  noi  pare  che  non 
|X)ssa  avere  mezzo,  cioè,  o  che  abbi  grandissimo  fondamento,  o  sia  tutto  collocato 
in  disegno  di  migliorare  condizione;  e  questa  ultima  parte  è  quella  in  nella  quale 
bisogna  che  tu  metta  diligenza  per  ritrarne  il  più  che  si  può,  che  non  ad  altro  flna 
che  questo  noi  ti  mandiamo  là.  E  nella  stanza  tua  in  quel  luogo  fhrai  ditigante  ri- 
cerca delie  genti  che  e'  si  trova,  •  dove  elle  siano.  E  passando  da  Cortona ,  il  che 
noi  giudichiamo  essere  a  proposito,  ricercherai  dal  capitano  di  quel  luogo  se  egli  avesse 
notizia  alcuna  di  queste  cose,  e  immediatamente  che  ti  sarai  abboceato  col  predetto 
Gianpaulo,^  ci  darai  notizia  d'ogni  tuo  ritratto. 
Ex  Paiat.  Fior,,  8  apr.  1SJ03. 

Ego  Mare,  Virg. 
Dwemv.  Ub.  et  Bai.  RHp.  Fior. 

I. 

Magnifici  Domini  mei  singuiarissimi.  Giunto  che  io  fui  iersera  a  pie  di  Cortona, 
e  intendendo  come  P^  Bartollni  era  tornato  da  Giampaulo,  e  trovavasi  lassù;  ed  es- 
sendo ora  dn  non  possere  essere  di  d)  a  Castiglione,  ed  avendo  eiiam  commissione 
da  vostre  signorie  di  parlare  con  Antonio,  alloggiai  seco;  parlai  con  lui,  e  da  P*  intesi 
come  era  seguito  il  caso  suo,  di  che  lui  mi  disse  avere  dato  notizia  appunto  alle  si* 
gnorie  vostre.  Questa  mattina  dipoi  di  buon'ora  fui  con  Giampaulo,  e  innanzi  e  dopo 
il  desinare  parlai  seco  più  che  tre  ore,  nel  qual  tempo  ebbi  larga  comodità  di  po- 
tere eseguire  la  commissione  delie  signorie  vostre  la  quale  aveva  tre  capi:  il  primo 
se  voleva  servire  o  no;  l'altro,  non  volendo  servire,  quali  erano  le  cagioni,  o  se  l'erano 
per  migliorare  condizioni,  o  se  l'avene  maggiore  fondamento;  T ultimo,  che  non  si 
rompessi  con  seco,  per  non  gli  dare  occasione,  ec.  Per  e^fguire  tutte  a  tre  queste 
cose,  io.  entrai  con  lui  nel  modo  che  m'ordinarono  le  signorie  vostre  per  la  loro 
istruzione;  mostrando  che  le  vòstre  signorie  si  dolevano  di  questi  suoi  im()ediroenti, 
maravigliandosi  non  lo  avere  inteso  prima;  e  che  così  ora  quando  l'avevano  inteso, 
gli  offerivano  ogni  cosa  per  la  sicurtà  delio  stato  suo.  Lui  ringraziò  mollo  aiiiore- 
volmente  le  vostre  signorie  delie  offerte.  Disse  non  io  avere  fatto  intendere  prima, 
per  non  esserne  suto  prima  accertato;  e  che  ora  sapendo  i  pericoli  che  gli  sovrasta- 
vano, e  le  macchinazioni  de'Colonnesi  e  degli  altri  suoi  nemici,  e  le  pratiche  ch«  gli 
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mveno  tenute  Infino  dentro  ìm  Perug ta,  e  ohe  presto  le  scueprirebbe,  non  vedeva  a 
ne»on  modo  pofisersi  obbligare  ad  altri  senza  un  manifesto  pericolo  di  perder  lo 
stato,  e  cbe  gli  era  molto  meglio  ora  aversi  tagliato  legno,  che  avere  presi  i  vostri 
danari,  e  dipoi  in  sul  bello  delle  fazioni  aversi  a  partire.  Di  questo  ragionamento  ei 
eaitò  nel  modo,  ebe  si  procede  anno  eon  lui,  e  come  mentre  cbe  gli  slette  io  campo, 
ed  essendog^r  egei  di  scritto  dai  suoi  che  venissi,  voi  non  gli  volesti  dare  licenza; 
onde  che,  per  non  rompere  con  voi,  fece  che  il  signor  Bariolommeo  venissi  a  Pe- 
rugia, della  venula  del  quale  voi  entrasti  in  tale  sospetto,  die  lo  ebbe  a  mondare 
via;  e  die  non  vuole  quest'anno  avere  a  lare  co»;  ma  che  crede  bene  assettare  in 
medo  le  cose  sue  quest'anno^  e  assicurarsi  in  tal  forma,  che  quesfaltro  anno  e' potrà 
^servire  le  signorie  vostre,  dicendo  essere  certo  di  avere  ad,  essere  più  vostro  sorvi- 
toreche  nMi.  E  rispondendo  io  a  questi  sua  sospetti  quelle  risposte  che  ci  sono,  e  giustifi- 
candogli leoosed*anno,  lui  soggiunse  ehe  non  pos.seva  stare  ben  contento,  né  riposarsi 
sopra  di  voi,  avendo  voi  tenuto  pratica  sempre,  ei  eliam  pochi  giorni  sono  ristreitoi^i, 
di  condurre  Fabbrizio  Colonna;  e  benché  non  ai  sia  concluso,  4amm  ai  potria  tanU) 
battere  lacosa,  che  si  concluderebbe,  e  lui  si  verrebbe  a  trovare,  quando  fussi  costà. 
In  mezzo  a' nemici  suoi;  e  qui  si  distese  assai,  detestando  queste  vostre  condotte  Su<* 
velie  e  Colonne:»,  e  biasimandovi  che  .voi  lasciavi  i  guelfi,  e  che  quando  voi  vi  fussi 
attenuti  a  loro,  e  Gatto  un  corpo  di  lui,  Bariolommeo  e  Vitelli,  ci  andava  la  cosa 
bene  per  loro  e  per  voi,  perchè  i  Colonnesi  rimanevano  bassi  che  sono  i  nemici  loro, 
-e  PandoUo  e  i  Lucchesi  stavano  a*  termini,  che  sono  nemici  vostri^  e  Pisa  cadeva  per 
se  medesima.  E  replicando  io  a  questa  parte  quello  che  si  poteva,  e  che  era  con- 
veniente, e  stando  lui  forte,  che  si  faceva  per  celesta  città  avere;  fatto  questo  corpo 
di  tutti  detti  Orsitii.  gli  uscì  di  bocca  che  voi  non  eri  \Aù  a  tempo  a  farlo.  Dolsesi' 
de*  ribelli  Perugini  che  stanno  a  Cortona.  Dipoi  soggiunse  che  quando  e'  fussi  accu- 
sato delia  lede,  e  bisognassi  giustifìcarsi»  era  paralo  a  tarlo,  e  che  aveva  mostri  i 
capitoli  a  molti  dottori  perugini,  e  tutti  gli  dicevano  non  essere  tenuto  a  servirci  Alla 
jiarte  dei  ribelii  stanno  a  Cortona,  io  gli  4issi  che  questa  era  una  cagione,  conosciuta 
la  qualità  di  qualH  che  vi  sono  stati  qualche  volta,  che  Sua  Signoria  non  doveva 
allegarla,  e  per  questo  io  mi  vergognavo  in  suo  servizio  a  replicarvi,  e  ragionarne  : 
ma  quanto  al  potersi  lui  giustificare  di  non  essere  obbligato,  avendomi  lui  dato  oc- 
casione larga  d' entrare  in  sui  meriti  della  fede,  e  quant'  ella  importava,  io  non  ho 
conacieDza  d' avere  laaaiaii}  indreto  cosa  alcuna,  che  in  tale  caso  se  gli  potessi  dire  ; 
pigiandola  per  questo  verso,  che  io  mostrai  cbe  le  signorie  vostre  di  questa  sua 
deHberazione  non  avevano  auto  tanto  dispiacere  per  conto  loro  propi'io,  quanto  per 
conto  suo  ;  percliè  se  voi  rimanete  ora  allo  scoperto  ex  ùnfìroimso  di  130  uomini 
d'arme,  egli  era  tanti  cavalli  in  Italia  fuora  dalla  stalla,  che  voi  non  eri  per  rima- 
nere a  pie  in  nessun  modo,  ne  per  ritirarvi  da  alcun  vostro  disegno;  e  cosi  il  male 
vostro  era  curabile  presto,  ma  il  suo  non  era  già  cosi:  perché  se  voi  non  eri  mai 
per  dolervi  della  sua  fede,  presupponendo  cbe  i  so.<peili  aion  veri,  e  die  gli  bisogni 
shire  a  casa,  ciascuno  che  sa  I  meriti  vostri  verso  di  lui,  sa  la  condotta  come  sta,  sa 
i  pagamenti  come  e'  sono  corsi,  sa  le  comodità  cbe  gli  sono  sute  fuUe,  sa  la  condotta 
futta  per  II  Sgliuolo,  e  a  sua  richiesta,  sa  cbe  tutta  la  prestanza  gli  è  suta  portata  a 
casa  non  lo  scuserà  mai;  anzi  lo  accuserà  d'ingratitudine  e  d'infodeltà,  e  sarà  tenuto 
un  oavaUo  cbe  locianàpa,  che  non  trova  persoo»  cbe  lo  cavalchi,  perché  non  facci 
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Huccare  il  collo  a  chi  vi  è  su;  e  che  queste  cose  non  hanno  ad  essere  giudlcafle  dm 
dottori,  ma  da  signori,  e  che  chi  fa  conto  della  coraua,  e  vuolvisi  onorare  dentro, 
non  fa  perdita  veruna  die  gli  stimi  tanto  quanto  quella  ilella  fede,  e  che  ni^  parer» 
che  a  questa  volta  e' se  la  giocassi;  e  perchè  gli  stava  pure  in  sui  potersi  giustificare, 
io  gii  dissi,  che  gli  uomini  debbono  fare  ogni  rosa  per  non  si  avere  mal  a  giustificare; 
perchè  la  giustiflcauone  presuppone  errore,  o  opinione  d' esso,  e  che  di  ebbe  anno 
iincoraa  giustificare  per  conto  de'  Franaesì,  e  che  gli  toccava  troppo  spesso  a  giusti* 
flcarsi;  e  così  lo  punsi  per  ritto  e  per  il  traverso,  dicendogli  molte  cose  come  ad 
amico,  e  da  me:  e  benché  più  volte  gli  vedessi  cambiare  il  viso,  mai  fece  col  par* 
lare  segno  da  potere  sperare  che  mutassi  opinione.  Questo  è  in  somma  quanto  nel 
parlare  ordinato  io  posso  riferire  a  Ile 'Signorie  vostre.  Quello  poi  che  confusamente  e 
alla  spezzata  si  ragionò,  fu  quasi  nel  medesimo  effetto,  |)erchè  lui  stava  fermo  la  su 
il  volersi  slare  quest'anno  a  casa,  e  non  servire  persona,  e  che  fra  pochi  d)  farel>l)e 
morire  4  persone  in  Perugia  dei  suoi  iiimici;  e  che  non  si  pigliasse  ombra  se  rasaei- 
lassi  gente  insieme,  che  lo  faceva  per  poter  rispondere  a' sua  inimici,  e  cacciarne 
alcuni  di  certe  castella.  Disse  che  voi  posse  vi  fare  quest' anno  senza  soldare  genti 
d' arme,  perchè  non  vi  vedeva  ad  ordine  da  potere  ire  a  Pisa,  e  se  pure  ne  soldavi, 
lasciassi  stare  i  Colonnesi^  e  pigliassi  il  marchese  di  Mantua,  e  dell*  altra  gente  che 
non  fussino  di  quella  fazione.  Uscigli  di  bocca,  In  questi  ragionamenti  cosi  fatti,  cbe 
({Ucst'anno  si  temporeggerebbe  con  quella  provvisione  che  di  qualche  luogo  e'trtes- 
Ki.  Nò  mancai  in  questi  ragionamenti  di  dire  quello  che  mi  pareva  conveniente  alla 
n:Uura  loro:  olTbrsesi  per  giustificare  le  signorie  vostre,  che  le  non  avene  da  dubi- 
i:u'o  di  lui,  che  se  quest'anno  voi  volessi  fare  l' Impresa  di  Pisa,  che  verrebbe  eoa 
lii  persona  sua  con  40,  o  50  dei  suoi  uomini,  e  verrà  come  amico,  e  non  còme  ob- 
hiigato,  e  sarà  contento  che  le  signorie  vostre  lo  adoperino  per  marraioto. 

1^  signorie  vostre  possono,  per  quello  che  è  scritto  infino  qui,  conoscere  come 
(ìianpaulo  è  deliberato  al  tutto  non  vi  servire,  e  quali  cagioni  ne  assegni,  le  quali 
sono  dette  da  lui,  e  a- suo  proposito.  Quello  che  si  ritrae  da  altri  è  questo:  E' mi 
hanno  parlato  dua  uomini  sua  soldati,  e  vostri  sudditi,  de'  quali  ve  ne  è  imo  pia  atto 
a  praticare,  che  a  fare.  Dicomni  tutti  a  due,  che  questa  è  una  intelligenza  al  cerio 
con  Pandolfo,  Lucchesi  e  casa  Orsina,  e  sua  fazipne:  non  sanno  se  e'  Interviene  altri, 
ma  san  bene  che  si  pratica  assai  cose,  perchè  ogni  notte  a  Glampaulo  viene  qualcuno 
o  cavallaro  o  che  lo  somiglia.  Messer  Gore  da  Pistoja  fa  un  gran  dimenarsi,  e  che 
ora  è  fuora,  non  sanno  già  dove.  Domenica  Gianpaulo  s'accozzò  con  Pandolfo  verso 
Chiusi,  e  solt'  ombra  di  caccia.  I  disegni  loro  sono  torvi  Pisa  al  certo,  e  farvi  p^io 
se  potranno.  Il  fine  loro  è  ridervi  ad  essere  una  medesima  cosa  che  loro,  acciocché 
chi  è  in  sull'arme  si  |>asca,  e  gli  altri  s'assicurino.  Ilannovi  fatto  dondolare  da 
Gianpaulo^  perchè  abbiate  meno  tempo  a  provvedervi  ;  né  si  sarebbe  ancora  scoper- 
to, se  voi  non  mandavi  la  prestanza,  ma  sentendo  che  l'aveva'a  venire,  volse  anti- 
ci()are,  e  scrisse  quella  lettera  a  messer  Vincenzio  ;  volse  in  cenobio  dello  lettera 
mandare  ser  Valerio,  e  lui  non  volse  venire,  dioondo  che  non  voleva  venire  costi, 
perchè  voi  lo  impiccassi,  porta^ndovi  quella  nuova.  Hunnogli,  chi  lo  induce  a  questo, 
faito  pigliare  questa  Via  di  dire  di  non  volere  servire,  fier  volersi  stare  a  casa,  per- 
chè lui  e  loro  sanno  che  voi  vi  avete  a  risentire  di  questa  iniuria,  e  a  fare  qualche 
cosa  contro  di  lui,  e  o  col  soldare  GoionDcsi,  o  eoa  altri  rimedi»  P^^^  guardarvi  da. 
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luì,  (Isrgli  oocashine  di  scaoprir»!  giustifiGalomente  contro  n  cotesto  città.  E  però  lui 
vi  consigiii  molto  amorevolmente,  o  a  stare  senza  gente  à*  arme,  o  o  non  soidnre 
CoJcmrasi.  Dioonmt  costoro,  che  mi  lianno  doto  questo  raggijaelio,  che  se  voi  non 
gii  date  occasione ,  ette  non  sarà  per  scuoprirsi ,  ma  accomoderà  delle  sue  genti 
sotto  Bartolommeo,  e  sotto  altri,  che  gli  verrà  bene.  Dicono  eitam,  ctie  gli  ha  con- 
fortali i  sua  soldati  a  stare  di  buona  voglia,  che  se  rnm  torcherà  donnri  dai  Fioren- 
tini, ne  ara  dngli  altri,  e  lui  me  Io  accennò  nel  parlare,  come  dico  di  sopra.  ìtem, 
die  sua  opinione  è  che  voi  non  vi  possiate  armare,  ejse  pure  voi  vi  arnnissi  di  Co- 
lonnesi,  hanno  in  disegno  tagliare  loro  la  via  del  passare  in  Toscana,  a  non  ce  li  la- 
sciare oondurre  in  nessun  modo.  lUftirisconml  costoro,  che  {ìianpaulo  è  stato  da  dua 
mesi  eome  in  estasi,  ,e  mai  ha  riso  ana  volta  di  voglia  ;  e  lo  ho  riscontro  questo , 
perchè  parlando  seco,  e  dicendogli  che  pensassi  bene  al  partilo  che  pigliava ,  e  che 
pesava  più  che  non  pesava  Perugia,  mi  rispose:  Credimi  che  io  ci  ìio  pensato,  e 
che  IO  mi  sono  segnato  più  di  sei  volte,  e  pregalo  Iddio  che  me  la  mandi  buona. 

lo  lasoerò  ora  fare  giudizio  ai  le  signorie  vostre  di  tutte  queste  cose;  e  perchè  le 
.signorie  vostre  mi  dissono  a  bocca  chu  io  avessi  l'occhio  a  non  rompere,  ragionan- 
domi lui,  e  mostrandomi  con  efncacissime  parole  quanto  lui  era  servidore  dì  codesta 
città,  e  che  la  lo  conoscerebbe  più  t'un  di  che  l'altro,  e  da  ora  se  la  pigliassi  ombra 
di  que«(ta  sua  delit)erazìone,  manderebl)e  costi  il  suo  figliuolo  (1)  per  statico;  io  Io 
domandai  perchè  non  avea  ratiflcato  ali»  'condotta  sua:  lui  disse  allora  pi*esto,  e 
senza  pensarvi,  che  quando  le  vostre  signorie  lo  volessino,  che  ve  lo  darebbe  molto 
volentieri.  Io  risposi  che  di  questo  non  ne  avevo  commissione  alcuna,  e  che  vostre 
signorie  non  me  ne  aveano  ragionalo  alcuna  cosa,  ma  che  poséeva  farlo  loro  inten- 
dere per  vedere  Tanimo  loro;  d'onde  lui  subito  fé'  mandare  un  fante  a  Perugia  a  ser 
Valerio  che  venissi  a  lui;  e  ha  detto  volerlo  subilo  mandare  alle  signorie  vostre 
con  questa  commissione;  né  a  me  è  parso  fuora  di  proposito  entrare  in  questa  pra- 
tica. In  somma  nel  partirmi  da  lui  e'  mi  disse  che  io  facessi  intende(*e  alle  signorie 
vostre  che  quest'anno  a  nessun  prezzo  e  per  nessun  conto  voleva  servire  le  signorie 
vustre  e  che  se  voi  andavate  a  campo  a  Pisa,  verrebbe  come  amico  con  40  o  80 
persone,  e  che  io  le  accertassi  che  non  era  per  offenderle,  né  per  essere  con  chi 
roirendessi»  e  che  la  necessità  di  stare  a  casa  gli  faceva  pigliare  questo  partito,  e 
non  altro,  e  che  vi  darebbe  questo  suo  figliuolo,  volendolo;  e  perchè  vostre  signo- 
rie vrtgghino  se  se  gli  può  credere,  mi  sonc^  disteso  in  tutti  quelli  particolari  che  si 
scrivono  di  sopr^,  per  li  quali  le  signorie  vostre  giudicheranno  tutto  con  la  loro  so- 
lila prudenza;  né  mi  sono  curato  essere  lungo,  fuora  della  natura  mia,  |)erchè  que- 
sto articolo  mi  |)aredi  tanta  importanza,  che  lo  non  penb'o  posserc  errare,  avendo 
fatto  loro  intendere  quanto  io  abbi  udito  e  veduto,  che  gente  d'arme  abbi,  e  dove  Jo 
ho  ritratto  clie  dei  vecchi  gliene  manca  intorno  a  20,  ma  che  in  poclii  giorni  ha 
soldato  98  uomini  d'arme  del  prefetio  e  del  duca  d'Orbino.  Ilagli  alle  stanze  per 
tutto  lo  stato  suo:  in  quello  di  Cortona  ha  solamente  tre  uomini  d'arme;  dice  pu- 
blice  volere  avere  insieme  fra  un  mese  100' uomini  d'arme  e  100  cavalli  leggieri  (2j. 

(1)  Qì^esto  era  Malalesia,  figlio  di  Gianpauio.  Bonac.j,pag.  101. 
<2)  In  un  MSS.  di  ieUwe  originali  dirette  a  Niccolò  MacMavelli,  di  una  caia 
patriMafiarenUna^  ne  eeisU  una  di  Bpscherino,  capo  di  squadra  del  signor  Gian- 
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lo  non  mi  son  fermo  a  Castiglione,  parendomi  avere  ritratto  quello  ebe  io  debbo 
di  quelle  cose;  dipoi,  sendo  là,  non  possevo  scrivere  la  metà  delle  cose  ho  scritte; 
uUeriui,  da  un  d)  in  là  sarei  suto  tenuto  spia,  e  statovi  con  poca  grilla  e  poca  re- 
putazione di  vostra  signoria  e  però  ho  preso  per  partito  venirmene,  pensando  sia 
minore  errore  lo  averci  a  ritornure,  che  lo  starci.  Starommi  questa  sera  a  Cortona; 
domani  parlerò  al  capitano  d'Arezzo,  e  l'altro  sarò  costi,  piacendo  a  Dio.  Raccoman- 
domi  alle  signorie  vostre. 
Die  il  aprila j  1503. 

lo  ho  dato  dua  ducati  a  Carlo  cavallaro,  che  parte  di  qui  a  ore  33,  e  mi  ha  pro- 
messo essere  costì  avanti  che  le  signorie  vostre  ne  vadano  a  casa:  quando  cho  no, 
renderà  Indreto  i  dua  ducati. 

servUorj  Niccolò  Macuiaveoli,  all'Oì'saia. 


pania,  in  dala  del  IC  aprile  12)0;$^  da  cui  si  deduce  la  pratica  che  il  Machia- 
velli  ebbe  in  questa  commissione  con  dello  capo  di  sgwidra.  Se  ne  riporta  la  let- 
tera peroìié  illustra  questa  materia. 

Nobilis  Vir,  et  m^  Observandiss^  etc. 

Quando  partisti  rimaci  con  la  fH}stra  nobili  tu ,  che  se  la  signoria  di  Gioram- 
paolo  non  accettava  la  condotta,  che  mi  avviseresti,  o  sì  o^)ereresle  dt  iHarmiTon 
qualche  allrq  condoUiere  un  luogo j  quale  san  solilo  aviere  ;  e  'pérciié  io  desidero 
grandemente  non  restare  senza  luogo,  però,  se  sono  prosuntuoso  in  darvi  que- 
sta molestia,  mi  rendo  ceìthsimo  per  vostra  umanità  mi  averete  per  escusnto, 
ed  oftererete  che  questo  mio  desideìHo  abbi  tale  effetto,  quale  desidero,  e  rimasi 
con  roi;  e  di  questo  io  non  mi  conosco  abile,  né  di  tante  fàculUt,  che  in  parie, 
no7i  die  in  tutto,  tie  possa  rimunerare  vostra  nobilita,  ma  alla  mia  insufficienza, 
e  inabilità  supplirà  ^altissimo  Iddio  e  la  vostra  umani  {à,  alla  quale  di  conti - 
n%$o  mi  raccom^tndo.  In  oltre  mi  scade  pregarla,  che  sia  contenta  a  duì^ni  di 
quanto  seguirà y  se  questo  è  lecito  domandare,  avviso.  Né  altro;  a  voi  sempre  mi 

raccomando,  ec.  Ex  Cori,,  16  aiirilis,  1505. 

% 

Vostro  servidore^,  Boscherino , 
cupo  ùV  squadre  del  slg.  Giovanpaolo  Dagliont. 
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COMMISSIONE  DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVBLLf,  MANDATO  A  MANTOVA 
DAI  SIGNORI  DIECI,  E  DELIBERATA  A'  DI'  4  MAGGIO  1I$0[S. 

Niccolò,  tu  cavalcherai  In  poste  e  con  celerilà  a  trovare  il  signore  di  Mantova  per 
fiire  l'ultima  conclusione  della  condotta  sua,  per  conto  di  che  è  stato  da  noi  questa 
mattina  un  suo  madato:  e  per  ordinarti  ciò  che  tu  abbi  a  fare,  brievemente  ti  di- 
ciamo, i  capitoli  che  la  Sua  Signoria  ha  a  ratifltare  essere  quatti  i  quali  ultimamente 
si  vinsero  net  consiglio  degli  Ottanta,  e  la  eopia  ne  ò  con  questa,  e  de'  quali  non 
si  ha  a  mutare  o  variare  parte  alcuna.  E  tale  conclusione  si  ha  a  fare,  o  di  nuovo 
per  la  parte  nostra  da  te,  e  dall'altra  parte  da  Sua  Signoria^,  a  in  questo  caso  userai 
il  mandato  che  ti  abbiamo  dato,  se  fla  di  bisogno  ;  o  veramente  che  Sua  Signoria 
la  ratiflcht  ed  accetti  nel  modo  e  torma  detto  di  sopra.  Le  difOcollà  che  lui  moveva 
erano  volere  cinquecento  fanti,  come  tu- sai,  il  che  si  è  escluso  in  tutto,  e  tu  ancera 
lo  escluderai.  La  lettera  era  che  lui  voleva  darci  solamente  centocinquanta  uomini 
d'arme,  e  il  resto  cavalli  leggeri,  il  che  ancora  se  gli  è  negato,  e  tu  ancora  lo  ne- 
gherai molto  più.  La  terza  era  una  totale  alterazione  dell'ottavo  capitolo,  nel  quale 
ai  dispone  del  modo  dell'averci  a  servire;  e  perchè  e'  ci  pareva  che  e'  risolvessi 
tutta  la  condotta,  non  volendo  aversi  a  apiwrre  al  Cristianissimo  re  o  alla  Cesarea 
Maestà,  con  mollo  maggiore  efficacia  se  gli  à  tagliato  in  tutto,  e  cosi  bisogna  facci 
ancora  tu  :  percbò  noi  non  bremmo  una  condotta  con  tanta  spesa,  senza  esser  certi 
di  avercene  a  servire;  e  così  escluso  di.  tutte  queste  partì,  ritornò  a  volere  gli  fus^ 
sino  restituite  tutte  le  terre  che  lui  o  sue  genti  pigliassino,  state  per  alcun  tempo  sua 
0  del  sua  antecessori.  E  inoltre  che  gli  avessimo  a  dare  licenza  che  gli  Avessi  a  tor- 
narsene con  la  persona  solamente  nello  stato  suo,  ogni  volta  che  apparisse  evidente 
causa  necessaria  ed  urgente;  e  noi  non  volendo  difllcultare  più  che  si  bisognasse  la 
materia,  e,  dall'altro  canto,  non  alterare  la  condotto  fatta,  ci  siamo  risoluti  ad  un 
modo  terzo,  e  per  lettera  da  parte  gli  abbiamo  promesso  quello  che  tu  vedrai  |)er 
copia  di  detta  lettera,  oltre  ad  una  che  ne  ha  fatu  l'illustrissimo  gonfaloniere  nostro, 
le  quali  tu  avrai  teco,  e  bisognando  le  userai;  altrimenti  no.  Hai  ancora  a  i»ijjere 
dove  lui  -trattava  del  consenso  e  grazia  del  re  in  questa  condotta  e'  vi  aveva  ng- 
ghioto  certe  parole  importanti,  e  massime  che  voleva  fussi  sempre  tulio  in  urbitrlo 
del  re,  che  tali  erano  le  parole;  e  parendoci  non  stesse  bene,  gli  negammo  in  tutto 
tale  proemio,  rimettendoci  alla  condotta  fatta,  e  a  quello,  si  disponeva  per  essa  in 
questa  parie.  TuUavùUa,  piffcbè  questo  non  abbi  a  ritardare,  quando  Sua  Signoria 
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vi  amassi  qualche  parola  onorevole,  noi  la  passeremo,  purchò  non  importi  più  nò 
meno  che  sia  stala  intenzione  e  nostra  e  sua  da  principio,  la  quale  fu  che  la  si 
avessi  a  fare  con  grazia  e  consenso  del  re.  E  perchè  il  risolvere  presto  questa  ma- 
lteria ci  importa  asm,  vedrai  di  farne  subito  conclusione ,  e  differendosi,  te  no  tor- 
nerai subito,  e  airincoAtro,  facendosene  conclusione,  solleciterà  ilo  a  partire  con  tutte 
o  parte  delle  genti,  perdio  tu  sai  quanto  c'importa  il  tempo  (1). 


LEGÀZIOl  mmi  i  SIENA 


COMMISSIONE  DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI,  MANDATO  A  SIENA 

A  PANDOLFO  PETRUCCl,  DELIBERATA  AI  16  LUGLIO  iiJOti. 

Niccolò,  tu  cavalcherai  Ano  e  Slena,  e  andrai  in  modo, che  tu  vi  sia  domattina 
all'ora  delle  faccende,  e  arrivato  parlerai  con  il  magniflco  Pandolfo,  al  quale  avrai 
nostre  lettere  di  credenza,  significandogli  il  piacere  abbiamo  avuto  della  mandata  qua 
di  quel  suo  uomo  per  significarci  là  notizia  che  Sua  Signoria  aveva  dei  doversi  le- 
vare di  prossimo  Buftolommeo  d'  Alviuno  per  venire  a  Piombino,  e  ringrasiandola 
delle  ofTerte  ratteéi  con  aggiugnure  immediale,  che  a  questo  fine  ti  abbiamo  mandato 
la  per  intendere  da  sua  signoria  quello  gli  occorrerebbe  si  dovesse  fare,  acciò  non 
.seguisse  altro  disordine,  allargandoli  dipoi  in  sul  f«itto  in  questa  materia  quanta  tu 
giudicherai  esser  necessario  per  trovarne  meglio  il  vero;  la  rivolterai  per  tutti  t 
versi  ;  di  che  bisogna  che  tu  pigli  ordine  da  le  medesimo  in  sul  fatto»  e  la  governe- 
rni  prudentemente,  come  siei  sempre  consueto  fare  (2). 


(\)  La  mancanza  di  Giorampaolo  Bagiioni,  che  ricusò  aita  repubblica  di  eon- 
Uf^ooare  netta  tua  condotta,  fece  risolvere  a  saldare  itjnarchese  di  Uantora  cot 
quale  si  conrenne  di  Gondar  io  con  trecento  uomini  d*  arme,  con  titolo  di  capi- 
tano generale.  Prima  della  ratifica  insorsero  delle  difficoltà,  delle  quali  la  prin- 
cipale risultava  da  un  articolo,  richiesto  dal  marchese,  die  tutto  fosse  in  arbitrio 
del  re  di  Francia.  I  Fiorentini  non  lo  vollero  accordare  in  tanta  estensione,  ed  il 
Machiavelli  fa  mandato  a  Mantova  per  ratificare,  ne'  termini  che  si  credeva  op  • 
lìortuìw,  V accordo.  lAiratifir-a  per  altro  non  si  ottenne  né  per  questo  mezzo  né  per 
altri  per  difficullà  sempre  uuoi>e  cfie  furono  interposte,  rapporto  a  quel  medesiMQ 
articolo.  Vedasi  il  Diario  del  Bonaccorsi  a  pag.  103. 

(2)  Questa  legazione  a  Siena  è  relativa  al  tentativo  fatto  da  Barlolommeo  d'Ai- 
Viano  di  assaltare  il  dominio  fiorentino»  e  porgere  aiuto  ai  Pisani.  Pandolfo  Pe- 
iruccij  il  q^ale  Mgreiamehle  andava  d' accordo  coli'  Alviano,  aveva  aovieaio  a 
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Magni/lei  Domini  mei  e(c.  Parlai  a  Pandotfo  questa  mattina  alla  lerata  sua 
perchè  arrivai  qua  avanti  lo  aprire  delle  porte;  e  aspohenUogli  la  commissione 
9vevo  dalle  signorie  vostre,  non  mi  lasciò  fornire  il  ragionamento,  ma  disse:  Io 
ti  voglio  dire  come  questo  fatto  sta.  Avendo  il  signore  Renzo  da  Ceri  predato  in 
su  questo  stato  cinquecento  capi  di  bestie  grosse,  mandai  Cornelio  Galanti  a  Har- 
tolommeo  d'Ai  Viano  a  dolermi  del  caso,  con  ordine  che  quando  e'  trovasse  la 
cosa  dura,  e*  se  ne  andasse  inflno  a  Roma  a  ^iotersene  con  la  Santità  del  p^pa. 
Cornelio  andò,  e  eredo  che  fra  questi  signori  cittadini,  di  chi  era  il  bestiame,  e  il  si- 
gnore  Renzo  nascerà  qualche  composizione.  Scrisseml  Cornelio  fuor  di  questo,  che 
Bartolommeo  gli  aveva  fatto  intendere  come  non  poteva  tener  più  i  suoi  soldati  in  mu- 
nizione, e  che  voleva  ad  ogni  modo  levarsi  giovedì. prossimo,  che  viene  ad  esser 
questa  mattina,  e  andare  a  drittura  di  Campiglia  per  pigliarsi  alloggiamenti,  e  tra- 
vagliarsi secondo  che  la  fortuna  gli  ordinasse.  Maravigliami  di  questa  cosa,  e  dlspià- 
cquemi;e  subito  messi  a  cavallo  uno  che  lo  venisse  a  significare  al  gonfaloniere  e  riscrissi 
volando  a  Cornelio,  che  fusse  con  il  signore  Bartolommeo  di  nuovo,  e  per  mia  parte 
lo  sbigottisse  di  tutto  di  entrare  in  simile  Impresa,  perchè  senza  fondamento  ella  era 
pazzia  espressa,  e  Tondamente  non  ci  vedevo  che  fosse  sicuro.  E  di  più  gli  dicesse, 
che  d' in  su  il  dominio  nostro  lui  avrà  quelle  cose  che  si  togliesse,  e  non  altro.  E 
perchè  di  questa  sua  lettera  ne  avrebbe  risposta  oggi  In  ogni  modo,  e  perciò' sarebl^e 
bene  r  aspettassi  avanti  che  io  scrivessi  ;  e  che  per  ora  non  mi  poteva  dire  altro, 
salvo  che  quello  aveva  mandato  a  dire  costi,  che  era  per  farlo,  vista  la  forza  stia  e 
della  sua  città;  e  che  manderebbe  per  me,  venuta  che  fosse  detta  ri5posia:  né  io  mi 
curai,  poiché  poco  dipoi  io  gli  dovevo  riparlare,  entrargli  in  molti  particolari.  Riandò 
per  me  dopo  desinare,  intorno  a  diciassette  ore,  e  fecondo  che  intendo,  aveva  avttto 
a  desinar  8«co  cinque  o  sei -cittadini  de'  primi,  e  fatta  con  loro  una  poca  di  prati- 
cuzza  sopra  questa  mia  venuta,  I  quali  erano  seco  quando  giunsi  a  casa  stia,  postomi 
n  sedere  Ira  loro,  mi  disse  Pandolfo  avere  avuta  risposta  da  Cornelio,  e  che  gli  signi- 
ftcava  avere  con  un  lungo  discorso  dissuaso  l' Alvìano  per  sua  parte  al  venire  innanzi, 
e  in  flne  non  aver  profittato  cosa  alcuna  ;  e  che  questa  mattina  doveva  levarsi  dogli 
alloggiamenti  donde  era,  e  andar  col  campo  al  Mulino  di  Vetrella,  e  di  poi  domani  an- 
dare nella  selva  di  San  Giovanni  fra  Monteflasconi  e  Viterbo,  dove  doveva  toccar  da- 
nari, né  sapeva  gtà  quanti ,  nò  da  chi  e  che  diceva  aver  fondamento  grande  di 
danari  e  di  fanti  e*  di  artiglierie ,  e  che  noi  ci  dovevamo  indovinare  da  chi ,  e  di- 
poi lo  chiarì  che  bisognava  fosse  Consalvo ,  e  che  lo  servisse  de'  fanti  di  Piombino 
e  delle  arUglierie  che  son  là;  e  che  sarebbe  anche  facii  cosa  che  i  fanti  spagouoli 


Firenze  questa  moesa  per  finzione,  e  per  atere  da*  Fiorentini  condoUa,  cioè  per 
riaeere  firowieione.  CUin  esso  non  si  concluse  eosa  alcuna,  essendo  ben  conosciuto 
l'animo  suo  doppio  e  nemico  della  repubblica.  Barlolommeo  d' A  Ivi  ano  fu  dipoi 
ai  17  di  agosto  sconfido  alla  Torre  di  S.  Vificenzo  in  Maremma  da'  Fiorenlìni , 
sotto  ia  condotta  di  Antonio  Oiacomini,  Vedasi  il  Diario  dsl  Bonaceorsi  a  ernie 
107  #  Mì^j  dove  dà  ragguaglio  di  lutto  l'affare  fino  alia  rolla  dell' Atviano, 
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erano  a  Gaeta,  che  si  diceva  si  avessero  a  imbarcare  per  Sicilia,  se  ne  andassero  tn 
Piombino  per  congiungersi  seco.  Pare  a  Pandolfo  per  questo  avviso  esser  chiaro  che 
egli  abbia  a  cavalcare;  e  per  questo  dal  canto  suo  Ita  di  già  fatti  quei  rimedj  può, 
e  che  ha  scritto  a  Cornelio  che  non  torni,  ma  seguiti  il  campo,  e  di  punto  in  ponto 
avvisi  i  suoi  movimenti.  Ha  scritto  a  Giampaolo  Baglioni  che  subito  cavalchi  con 
tutte  le  sue  genti,  e  passi  le  Chiane,  e  ne  vada  in  Maremma;  e  consiglia  voi,  che  voi 
mandiate  tutte  le  vostre  genti  in  Maremma  a  Camptglia.  Soggiunse,  che  con  tatto 
die  lui,  e  tutti  questi  cittadini  aleno  d'animo  fare  ogni  cosa  per  ovviarlo,  Uunen  non 
sanno,  nò  come  potere,  ni  come  vedere  che  vi  sia  dentro  la  totale  slcurtò  loro,  por- 
tando pericolo  di  tirarsi  una  guerra  addosso,  e  non  avendo  fermi  benel  piò  con  voi; 
e  che  a  lui  parrebbe  che  si  concludesse  prima  raccordo;  e  quando  per  lo  addietro 
non  fosse  stata  intesa  la  mente  sua,  dice  che  questo  stato  sarà  contento  accordarsi  t« 
questo  modo:  Prorogare  per  altri  cinque  anni  quella  tregua  si  fò  nel  98,  come  la  sta, 
e  se  vi  fosse  dentro  qualche  capitolo  che  ora ^ non  facesse  al  proposito,  o  fosse  liti* 
gioso,  sf  potreMevar  via,  e  solo  aggiugnervi  che  i  Sanasi  fossero  obbligati  per  tutti 
questi  cinque  anni,  Hnchò  si  riavesse  Pisa,  servire  continuamente  cotesta  città  di 
cinquanta  uomini  d'arme;  e  se  già  si  ragionò  di  cento,  hanno  pensato  che  cinquanta 
uomini  d'arme  a  voi  non  porta  ;  e  loro  avendo  poi  a  stare  a  casa  armati,  entrereb- 
bono  in  spesa  insopportabile,  e  ehe^questo  dare  le  genti  d'arme  loro  vi  ha  a  servire 
più  per  un  segno  che  per  altro:  inoltre  che  riavendosi  Pisa  per  le  signorie  vqstre 
infra  detti  cinque  anni,  Montepuleiano  rimanga  libero  a'Sànesi;  e  che  questo  capìtolo 
di  Montepulciano  si  faccia  a  senno  del  Savio  de'Sanesi,  e  quello  di  Pisa  e  de'cinquanta 
uomini  d'arme  si  faccia  a  senno  del  vostro.  E  non  si  riavendo  Pisa  fra  detti  cinque 
anni,  non  s'intendano  ceduto  le  ragioni  di  Montepulciano,  anzi  si  ritornino  ne'tarminiy 
erano  avanti  si  capitolasse;  pure  nondimanco  duri  la  lega  per  virtù  della  disdetta, 
Ano  a  tanto  che  la  si  disdioa.  E  perdio  io  risposi  a  questo,  che  io  non  avevo  com- 
missione di  ragionare  di  questa  materia,  ma  possevo  bene  scriverne,  pure,  avendo 
a  dire  l'opinione  mia,  che  io  non  vedevo  come  tale  accordo  rimediasse  a  quello  di 
che  si  aveva  sospetto,  andando  assai  tem[K)  in  simil  pratiche,  ed  essendo  Bartolommon 
a  cavallo,  rispese,  che  non  si  aveva  a  fare  se  non  due  capìtoli,  e  che  si  farebbono  in- 
quattro d),  e  intanto  si  poteva  non  perder  tempo,  ma  sollecitar  voi  le  vostre  genti 
per  a  Campiglia,  e  lui  le  «uè  per  Maremma,  e  che  si  poteva  ancora  tentare  degir 
altri  espedienti,  i  quali  sarebbono  unico  rimedio  a  reprimerlo:  il  die  sarebbe  torgli 
i  Vitelli,  che  hanno  sassanla  uomini  d^arme;  e  qui  giurò  <:he  se  se  gli  toglieva  i  Vi- 
telli, voleva  essere  impiccato  seveniva  innanzi;  ed  oltre  a'  Vitelli  se  gli  terrebbe 
degli  altri  condottieri.  E  se  la  fosse  qualche  spesa  alle  signorie  vostre,  die  la  aere' 
bene  allogala,  pèrchò  sarebbe  bene  per  questa  via  assicurarsi  per  sempre,  non  ci)e 
per  ora,  da  Bartolommeo,  uomo  ila  esser  temuto  da  qunlum|ue  ha  stato,  sendo  lui 
armato  e  senza  stato,  ed  essendo  di  natura  fiero  e  sema  rispetti,  e  l'Italia  trovandosf 
piena  di  ladri,  e  usi  a  vivere  di  quei  d'altri,  i  quali  tutti  per' predare  concorreranno 
seco,  lo  non  mancai  di  ricordargH,  che  quanto  pfù  conosceva  queste*  cose  più  em 
tenuto  a  rimediarvi,  e  non  aspettare  che  altri  facesse  ogni  cosa,  e  che  doveva  quei 
rimedj,  che  eran  pronti,  e  che  lui  aveva  rfcordatf,  fak*ri;  e  die  non  era  bene  aspettare 
sempre  che  altri  facesse;  e  ricordaili  che  ci  avanzava  genlf,  e  non  ci  mancava  favori^ 
i  qiiaii  tutti  erano  in  beneficio  d'altri,  quando  altri  11  voglia  ricevere  e  voglia  inten- 
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fiere  il  hldogno  del  bene  comune;  quando  cbe  no,  e  la  Toscana  abbi  a  travagliar  di 
nuoTOi  noi  sapevamo  che  de'medesimi  disordini  alcun  ne  muore  e  alcuno  no  campa, 
ma  e' tocca  a  morir  sempre  a' Corpi  più  deboli.  Riprese  qui  le  parole,  e  con  un  lungo 
ragionamento  volle  giustincare  il  possalo,  e  concluse  che  io  scrivessi,  e  cbe  aveva 
caro  mi  fermassi  qui  per  un  dì  o  per  due,  per  avere  risposta  di  quello  a  cbe  voi  vi 
risolvevi,  e  per  possermi  sigplflcare  di  bocca  I  progressi  dell' Alviano;  ma  mi  pregò 
avvertissi  le  signorie  vostre  a  non  lo  alleg<vre  dove  fosse  per  pubbli.carsi;  e  dolsesi 
di  essere  stato  allegato  di  quello  che  mandò  a  dire,  per  II  che  vostre  signorie  mi 
mandarono  qui. 

Non  voglio  maneare^li  dire  alle  signorie  vostre,  come  sua  magni flccnzia  mi  disse, 
cbe  per  anticipare,  aveva  di  già  ordinato  scrivere  a' Vitelli,  e  tentarli  di  rimoversi 
dairAlviaoo.  Disse  ancora  che  credeva  (enere  a  bada  sei  o  otto  di  detto sig.  Bartolommeo, 
sotto  coverta  di  volergli  mandar  danari  ;  ma  questo  non  farebbe,  se  prima  non  fosse 
convenuto  con  voi«  B  soggiunse  che  non  si  dubitasse,  cbe  accordandosi  questi  due 
stati,  non  mancheria  loro  moiM  a  tenerlo,  e  cbe  si  ricordava  averlo  tenuto  nel  nn- 
vantouo^  quando  lui  era  eoo  i  Veneziani. 

Quello  che  lo  ho  ritratto  dalla  bocca  di  Pandolfo  è  tutto  quello  ehe  ho  scritto  f)n 
qui*  Avrei  poasulo  scrivere  nooltc  risposte  gli  feci,  che  per  non  infastidire  le  signorie 
vostre,  le  ho  pretermesse;  né  anche  so  giudicare  se  se  gli  ha  a  credere  o  no,  perchè 
di  qua  io  non  ho  veduto  segno,  perchè  lo  possa  meglio  fare  conieltura  cbe  le  signorie 
vostre.  Solo  lio  a  dire  questo  alle  vostre  signorie,  acciocché  le  non  ripensino  più  a 
questa  parte,  e  questo  é,  che  non  teme  punto  al  presente  di  Burlolommeo  d'ÀlVbino; 
e  quando  e^dfcesso  il  vero  di  quello  che  dice,  non  sarebbe  timor  presente  che  gliene 
facesse  fare,  ma  a  tempo. 

t  stato  da  me  un  Senese,  che  dice  essere  cosi  grande  amiro  defla  città  vostra;  e 
mr  ba  detto  che  voi  non  vi  fidiate  di  cosa  che  costui  vi  prometta  o  dica;  e  cbe  sa 
certo  che'Vineziani  ci  spendono,  e  sono  in  questa  matassa,  e  die  pochi  dì  sono  tornò 
Guido  Belanti  da  Vinegla,  dove  era  Ito  Qià  settimane  sono  con^  messer  Pelr uccio,  il 
quale  è  rimasto  là;  e  essendo  tornato  questo  Guido  In  ceste,  séndost  guasto  una 
gamba  per  la  vie,  cbe  correva  la  posta,,  giunto  che  fu,  Pandolfo  lo  andò  a  vicitare,  e 
subito  vicitato  lo  ebbe,  spacciò  Cornelio  Galanti  air  Al  Viano  a  sollecitare  venisi»  in* 
rami,  e  cbe  gli  ha  mandati  gii  uomini  di  già  a' contini  del  Sanese  per  ricevere  le 
sue  genti  e  alloggiarle,  e  che  il  disegno  suo  è  fare  rovinare  chi  siede  oostV,  paren- 
dogli uomo  da  non  si  volere  restringere  con  seco  in  particolarità,  e  che  ci  convengono 
questi  altri  facilmente,  per  averci  ciascuno  il  suo  interesse;  e  crede  ci  sia  dentro 
grande  inlridura  ;  e  che  mi  afvviserà  di  ntolte  cose  mentre  ci  starò.  È  costui  uomo  di 
assai  buona  presenza,  e  pare  di  cervello  ;  ma  mostra  essere  tanto  passionato  contro 
a  chi  governa  qui,  cbe  questo  gli  toglie  fede;  tamen  quello  mi  ba  detto,  io  Tbo 
scritto;  e  cosllicriverò,  dicendomi  più  cosa  alcuna,  e  vostre  signorie  ne  faranno  tale 
masserizia,  cbe  npn  ci  capitasse  male. 

Parte  la  presente  A  ad  oro  veniidue.  Le  signorìe  vostre  saranno  contente  turnc 
rimborsare  del  costo  Francesco  Del  Nero.  Vaieie, 
DU  MiMiii,  Ì50S.  SMii. 

Méi'vUor,  Niccolò  Macbuvboli,  Secret 
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hìagnifici  Domim,  eie.  Ieri  scrissi  a  lungo  alle  signorie  vostre ,  e  la  mandai  per 
à  f  che  dqvè  arrivare  iersera  a  duci  ore  di  notte ,  detla  quale  domani  al  più  lungo 
attendo  riesposta,  per  possermene  ritornare.  Questa  mattina,  svndo  in  Duomo,  mi  si 
accostò  un  sor  Pagolo  di  Piero  di  Pagolo,  sutp  già  eostl  fuoruscito  dì  qua;  e  mi  narrò 
nel  primo  parlare  gH  obblighi  grandi  che  lui  aveva  con  cotestà  città,  per  Asaergli 
quella  più  volle  stala  scudo  nelle  sue  avversila  e  aver  trovato  in  cotesli  ciitadinl 
grande  amore  e  benivolenza  .verso  di  lui,  e  Uà  molti  mi  allegò  niesser  Francesco 
Gualterotti. 

Dissemi  prima,  che  delle  cose  di  stato  non  mi  voleva  ragionare,  per  non  possermi 
dire  raniino  suo  come  e' desidererebbe,  ma  che  in  particolare  mi  si  oCTeriva;  pure, 
entrandogli  io  sotto,  dopo  molti  ragionamenti,  venimmo  a  ragionare  delle  cose  che 
al  presente  corrono,  e  mi  aOcrmò,  Bai*tolomnieo  d'Ai  Viano  esser  mosso,  ed  essere 
per  venire  a  Campiglia,  e  che  con  lui  .concorrerebbe  Consalvo  con  i  fanti,  e  forse  più 
che  quelli  che  erano  a  Piombino,  e  i  Vineiiani  con  danari,  e  questo  stato  in  questo  caso 
3i  lascerà  i>hriarii  solum,  senza  dargli  genite  o  altro  aiuto  evidente.  Ma  dimandandogli 
io  quello  voleva  fare  a  Cauìpiglia,  disse:  Pigiiar  quel  luogo,  rallargare  i  Pisani,  e  go- 
vernarsi poi  secondo  il  successo;  ma  che  si' ricordava  che  altra  volta  egli  era  venuto 
inflno  in  sulle  porte,  e  per  avventura  verrebbe, a  tentare  questo  medesimo  al  pre- 
sente) e  lascerà  sture  Canuùgiia.  C  subito  dipoi  soggiunse,  che  si  maravigliava  bene 
che  cotesla  città  non  avesse  voluto  assicurare  costui  che  governa  qui,  e  lare  accordo 
seco  delle  cose  di  Montepulciano,  come  molte  volte  se  n'è  ragionato:  e  che  gli  pa- 
reva che  VOI  vendessi  in  tale  accordo  a  costoro  il  sol  di  ^luglio;  perchè  quando  voi 
fossi  signori  di  Pisa,  egli  avrebbe  a  stare  a  descrizione  vostra,  non  che  Montepulciano, 
Siena  e  lutto  il  resto  di  Tosccina.  Replicagli,  che  se  non  si  era  fatto  accordo  n'erano 
cagione  loro;  perchè  in  Firenze  era  suto  sempre  disposizione  di  non  si  discostare 
dalle  cose  ragionevoli,  ma  che  al  presente  mi  pareva  che  le  cose  fossero  in  termine 
da  non  ragionare  di  accordo,  quando  Pandolfo  fosse  convenuto,  con  Bartolommeo  e 
con  chi  gli  aderisse;  rispose  subito,  che  io  non  dicessi  così,  perchè  giudicava  cha 
voi  fussi  a  tempo  benissimo  ad  accordar  seco,  ma  non  bisognerebbe  perderci  tempo, 
0  che  le  convenzioni  fatte  con  costoro  sono  in  dieta,  e  a  parole;  e  che  a  Pandolfo 
.  dare'  poca  noia  gabbare  i  Vineziani ,  elioni' cìi^  si  fussero  sborsati  il  danaio,  e  ac- 
cennò che  danari  loro  si  |)agassin  per  le  mani  sue.  E  così  non. si  curerebbe  gat)bare 
Consalvo,  perchè  tutti  due  costoro  son  mossi  da  lui,  il  quale  si  ha  dato  tanta  lèdo 
con  questi  potenti,  che  credono  e  confidano  assai  nel  cervel  suo,  e  che  credeva  che 
Pandolfo  si  giltasse  più  volentieri  neir  accordo  vostro  per  non  vedere  però  il  line 
(jOalto  di  questi  movimenti,  e  dubitare  che,  come  altra  volta,  noti  gli  tornasj^ero  so- 
pra la  testa;  e  per  questo  gli  sare'più  sicura  la  via  vostra.  Risposigli,  che  gli  era 
difficile  a  credere  che  questi  movimenti  fossero  grandi,  e  Pandolfo  li  potesse  a  sua 
IKìsta  fermare;  e  per  questo  io  credevo,  o  che  Pandolfo  non  facesse  questo  accordo, 
.0  facendolo,  queste  preparazioni  fossero  per  far  ])aura  e  non  male;  e  clie  noi  eravamo 
in  termine  da  non  temere  gli  assalti  gagliardi ,  non  che  i  deboli.  E  qui  gli  narrai 
dove  noi  ci  trovavamo  con  le  forze  e  con  gli  amici.  Rispose,  che  quanto  voi  eri  più 
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sicuri ,  tanto  era  più  contento,  e  clic  non  sapeva  Uiran!  altro,  se  il  moviniento  sarà 
grande  o  piccolo;  ma  che  sapeva  bene,  o  grande  o  piccolo  che  fosse,  che  gli  stava  a 
Pandolfo  il  risolverlo,  perchè  gli  eran  tutti  fondati  in  sui  ceryel  suo,  e  qui  si  distese 
in  su  le  sua  qualità,  rjtorhando  in  sul  credilo  grande  che  lui  si  aveva  acquistato  per 
tutto,  e  die  teneva  il  pie  sempre  in  mille  staffe,  e  tenevalo  in  modo  da  poternelo 
trarre  a  sua  posta.  E  così  si  partì  da  me,  concludendo  che  il  fare  questo  accordo 
.seco,  gli  pareva  che  fosse  un  gran  partito  per  voi. 

Come  io,  magnifici  signori,  scrissi  ieri  quel  ragionamento,  avevo  avutocon  quel- 
l'altro amico,  così  vi  ho  voluto  scrivere  quello  che  ho  avuto  con  costui.  E  lutti  due 
nei  principio  del  parlare  si  mostraron  malcontenti  di  chi  regge;  ma  come  voi  ve- 
dete, le  conclusioni  furon  difrerentì.  Non  scrissi  il  nome  di  quello  di  ieri,  per  non  gli 
(iur  danno.  Ho  scritto  quello  di  costui,  parendomrche  questo  ragionamento  gr  impor- 
tasse meno,  e  acciocché  le  signorie  vostre,  conoscendo  l'uomo,  ne  posslno  fare  mi- 
glioro giudizio.  Altro  non  ho  che  scrivervi,  salvo  che  mi  era  scordato  sigili  fica  re  per 
la  di  ieri  alle  signorie  vostre,  che  ragionando  iermatlina  con  Pandolfo,  e  dicendo  lui 
che  era  per  fare  quello  che  poteva  per  resistere  a  Bartolommeo,  e  rispondendo  io, 
che  lo  credevo,  avendo  visto  ch'egli  aveva  mandato  a  Firenze  a  far  fami,  rispose  che 
i  fanti  fatti  a  Firenze  non  erano  per  questo  conto,  ma  che  un  suo  bargello,  crealo 
nuovamente,  avea  fatto  trenta  fanti,  il  che  io  ho  poi  riscontro  esser  vero. 

Poiché  io  ebbi  iersera  scriito,  Pandolfo  mi  rè  intendere,  come  un  Bastiano  Corto- 
nese,  suto  suo  barbiere 'lungo  tempo,  sendo  ito  a  Cortona  pochi  dì  sono  per  maritare 
nna  sua  sorella,  è  suto  sostenuto  da  quel  capitano  per  dubitazione  che  non  tramasse 
qualche  cosa  di  stato.  Credo  che  se  ne  sia  ritrovato  il  vero,  e  dcsiderrcbbe  gliene 
fosse  fatto  un  presente,  e  per  suo  amore  relassato,  e  che  io  per  sua  parie  ne  dovessi 
pregare  le  signorie  vostre.  E  io  così  fo,  e  mi  raccomando  a  vostre  signorie.  Qucc 
^ne  raleani. 

Senis^  die  iSjulii,  fiora  Vó.  1Ì503. 

E.  /).  r. 

serviloff  ^'IC0LAl;s  Macuvellits,  Secret. 
III. 

Magni/Ui  Domini  eie.  Ieri  scrissi  l'alligata  a  vostre  signorie,  acciò  quelle  potes- 
sero di  quello  ragionamento  trarre  quella  utilità  se  ne  può  trarre;  e  così  scriverò  a 
quelle  sempre  ciò  che  io  vedrò  e  intenderò  di  qua.  È  compjirsa  poi  questa  mattina 
la  lettera  di  vostre  signorie  res()onsiva  alla  mia:  fui  con  Pandolfo  subilo,  dissigli  la 
rìS|)osta  mi  hanno  fatta  le  signorie  vostre.  Lui,  sopra  la  tregua  ovver  lega  da  farsi, 
disse  che  le  cose  difficili  si  veleno  lasciare  stare,  e  che  molle  volte  la  prudenza  de- 
gli uomini  non  bastava  ad  ovviarsi  ai  cieli,  i  quali  per  avventura  vogliono  che  si  co- 
lorischino  i  loro  disegni,  come  lianno  fin  qui.  Quanto  a' Vitelli  ed  agli  altri,  disse  che 
quell»  era  un  disegno  e  pensiero  suo,  né  pensava  quali  rimcdj  ci  fossero  più  pronti 
a  n^rìmere  Bartolommeo  d'AIvìano;  e  non  posseva  dire  le  condizioni  di  questa  con- 
dotta, se  non  intendeva  loro,  e  per  questo  scrisse  loro  per  tentarli,  e  che  oggi  no 
avrebbe  risposta,  e  farei>bemeIo  intendere;  e  che  credeva  averli,  quando  non  fossero 
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fermi  di  nuovo  con  Alviano,  il  che  disse  non  sapere.  Gli  altri  disse  non  avere  tentati 
per  paura  che  Barlolommeo  non  Io  scuoprisse,  e  che  ci  va  a  rilento  in  irritarlo^ 
.senza  aver  fermo  con  voi,  perchè  non  vorrebbe  in  nessun  modo  farsi  un  nemico,  e 
non  si  guadagnare  un  amico.  E  che  per  certo  sendo  lui  uscito  liberamente  a  dirvi 
quello  sia  V  animo  suo  circa  la  tregua,  e  condesceso  a  cose  ragionevoli,  non  dovrebbe 
e<ser  costì,  tanta  difficoltà,  volendola  fare,  ma  non  la  volendo,  ogni  cosa  sarò  diffleile, 
t^  che  se  si  ragiona  ora  cinquanta  uomini  d^irme,  nasce  che  Montepulciano  non  sr  ^ 
concede  libero,  come  si  ragionava  doversi  concedere,  quando  si  consentiva  a  cento 
uomini  d'  arme.  E  qui  si  distese  assai,  mostrando  die  in  su  questo  accordo  si  avesse 
ad  edificare  ogni  rimedio  opportuno  |)er  la  quiete  di  Toscana;  e  che  sarebbe  molto 
più  satisfatto  che  vostre  signorie  dicessero  di  non  la  voler  fare  in  nessun  modo,  e 
che  si  pensasse,  per  il  bene  comune,  che  non  si  accendesse  nuovo  fuoco,  che  tenendo 
la  cosa  in  ponte  a  questo  modo.  E  perchè  nel  ris|)ondere  che  io  facevo  a  tutto  questo 
suo  ragionamento  io  insistevo  nella  brevità  del  tempo^  come  io  gli  aveva  detto  pri- 
ma^ e  come  vostre  signorie  nella  loro  lettera  scrivono,  mi  rispose  che  questa  conclu- 
sione si  farebbe  in  ore,  non  che  in  di  ;  e  per  avventura  Bartolommeo  potrebbe  stare 
qualche  giorno  dove  è,  perchè  ìì>ì  scritto  una  lettera  a  Giampaolo  che  vorrebbe  ab- 
boccarsi seco  a  Graffignano,  e  che  Giampaolo  deve  essere  a  cammino  per  trasferirsi 
là  ;  e  che  per  avventura  I  danari  che  voleva  dare  alle  sue  genti  In  questar  Selva,  non 
debbono  essere  arrivati  ;  pure  disse,  per  non  lo  avere  addosso  all'  improvviso,  aveva 
mandati  i  podestà  nelle  loro  poileslerie  a' confini  delle  Maremme  per  fare  tirare  le 
ricolte  alla  terra,  e  fare  ordinare  farine;  ma  che  crede  piuttosto  abbia  un  poco  a  so- 
prastare; e  cosi  si  viene  ad  aver  tempo  un  mondo.  Disse  non  sapere  quello  che  Bar- 
tolommeo si  volesse  da  Giampaolo. 

Io  non  replicherò  alle  signorie  vostre  quello  che  io  gli  dissi  in  su  questo  ragiona- 
mento, per  non  le  tediare:  ma  di  nuovo  replicherò  le  conclusioni  di  costui,  quali 
sono,  che  facendo  questo  accordo  seco,  voi  vi  assicurate  con  quelli  espedienti  che  in- 
sieme potrete  pigliare,  uno  de'  quali  è  smembrare  Dartolommeo.  Non  lo  facendo  que- 
sto accordo,  dice  non  potere  travagliarsi  in  modo  ciie  faccia  ofTesa  evidente  a  Barto- 
lommeo, ma  che  è  per  avvertirvi,  e  per  fare  tutto  quello  buon  può.  Esaminino  ora 
le  signorie  vostre,  per  tutto  quello  che  io  ho  scritto,  quale  fantasia  sia  quella  di  co- 
stui, che  per  vederlo  in  viso  non  si  guadagna  nulla,  o  poco.  E'  dice  che  non  sa  che 
fondamento  si  abbia  questa  impre;<a,  ma  che  la  lo  potrebbe  avere  grande:  giura  che 
Bartolommeo  non  si  servirà  delle  genti  nò  de'  sudditi  di  questo  stato.  Dice  che  non 
crede  che  Giampaolo  lo  serva  de' suoi  fanti;  né  sa  se  i  Viteili  se  io  serviranno  dello 
fanterie  loro,  ma  che  se  lo  servissero,  lo  saprebbe.  Dice  che  tiene  uno  appresso  Bar- 
tolommeo d' Alvìano  per  intendere  gli  andamenti  suoi,  e  potervegli  signiflcare,  e  che 
ha  scritto  a  Roma  per  intendere  il  fondamento  della  cosa,  e  ve  k>  farà  intendere.  Ri- 
traggo che  in  sulla  morte  d' Ascanio  lui  stette  annebbiato  un  petzò;  e. che  ora  è  tutto 
rischiarato  e  pieno  di  speranza.  Qui  non  si  vede  grandi  travagliamentl.  Messer  An- 
tonio da  Venefro,  che  è  il  cuore  suo,  ed  è  il  cafTo  degli  uomini,  con  il  quale  io  parlai 
ieri  tutto  di,  neri  batte  altro,  se  non  che  questo  accordo  si  dovesse  tare  per  rltnedio 
comune,  mostrando  che  qualunque  fondamento  gli  avesse,  si  potrebbe  dissolvere.  C 
uno  de'  primi  rimedj  che  lui  adduceva,  era  che  si  disarmasse  Bartolommeo,  ma  che 
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pHma  sì  facesse  V  accordo.  Pertanto  le  vostre  signorie  prudentissime,  come  ho  detto, 
considereranno  tutto,  e  ne  faranno  buono  giudizio. 

Pandolfo  mi  ha  ricerco  più  volte,  se  la  prestanza  del  marchese  era  data:  sempre 
gli  ho  risposto,  qoando  mi  partii,  che  la  si  spediva.  E  questa  mattina  mi  disse  che 
ritraeva  di  verso  Lombardia,  che  questa  condotta  non  anderebbe  innanzi,  veggendo 
che  si  stava  ad  Onsa,  e  non  aveva  avuti  danari.  Risposigli  quel  medesimo,  ma  fui 
per  dirgli  aver  nuove  da  vostre  signorie  l'avevi  pagata,  ma  si  aveva  a  tenere  segreta, 
per  poeser  vincere  una  imposizione  di  danari  ;  in  sull'opinione  che  la  si  avesse  a  dare 
non  lo  dissi,  per  non  sapere  se  sarà  a  proposito:  sarò  a  tempo  quando  le  signorie 
voftre  vogliano. 

Se  non  fusse  che  io  so  che  le  signorie  vostre  stanno  con  desiderio  di  avere  mie 
lettere,  io  aspetterei  a  spacciare  questa  sera,  per  possere  scrivere  quello  che  di  nuovo 
«vesso  Pandolfo  di  campo;  ma,  per  non  le  lasciare  sospese,  la  spaccio,  4;he  siamo  ad 
ore  diciassette,  e  le  signorie  vostre  faranno  rimborsare  Francesco  Dei  Nero  di  quin- 
dici carlini. 

Quel  Bastiano  di  Cortona,  barbiere  di  Pandolfo,  che  io  raccomando  alle  signorie 
vostre,  per  la  alligala,  è  tornato  qui,  e  per  avventura  si  debbo  esser  fuggito.  Dissemi 
Pandolfo  che  dubitava  che  non  fosse,  proceduto  contro  le  cose  sue;  pregommi  che  io 
pregassi  vostre  signorie  a  brvi  rimedio,  olferendosi  farlo  comparire  dovunque  le  si- 
gnorie vostre  vorranno,  e  lo  ne^  le  gravo  per  sua  parte,  e  pregole  me  ne  rlspondino 
<la  potergliene  mostrare.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
Die  AQJultìj  1S08,  htfra  17. 

Brami  scordato  dire  alle  signorie  vostre,  che  Pandolfo  mi  ha  mille  volte  pregato 
che  io  avvertisoa  le  signorie  vostre  sieno  contente  non  lo  allegare  negli  avvisi  vi  dà 
fii  Bartolommeo  d^Alviano,  perchè  sarà  forzato  ritirarsene;  e  cosi  che  si  tenghino 
aegreie  le  cose,  tratta  con  quelle. 

seroilor,  Nicouts  Mact^vellus,  Secr, 

IV. 

J^nifici  Domini,  eie  Per  la  A  di  ieri  le  signorie  vostre, avranno  inteso  quello 
acadeva;  e  come,  circa  i  Vitelli,  che  è  quel  rimedio  che  Pandolfo  propone  per  ot- 
timo, e  al  lutto  necessario  a  volersi  liberare,  ec.,  lui  disse  avermi  parlato  per  opi* 
nione  sua^  e  che  aon  sapeva  la  voglia  loro,  e  che  bisognava  aspettare  la  risposta  di 
quella  lettera,  aveva  scritta  loro  in  sulla  giunta  mia  qui  per  la  quale  gli  aveva  ta- 
stali generalmoMe  se  si  partirebbono  da  Alviano.  lersera  dipoi  a  due  ore  di  notte 
venne  a  me  II  cancelliere  della  Balia,  e  mi  disse,  Pandolfo  Bv^re  avute  lettere  in  quel 
punto  da  Cornelio  e  dai  Vitelli;  e  benché  non  vi  fosse  cosa  da  non  la  poter  differire 
a  stamani,  lamen  per  satisfare  alle  promesse  mi  ha  fatte  di  avvisarmi  ad  ognora  di 
quello  intende  di  campo»  mi  signìAcava  essere  avvisalo  come  II  di  18,  secondo  l'ordine. 
Il  campo  era  giunto  nella  8eiva,eche  Bartolommeo  disegnava  andare  (Ino  ad  Alviano, 
e  che  il  voler  ini  venire  avanti  era  cosa  feripa  e  stabilita  da  non  la  possere  rcvocart 
iaalcuamodo;  e  che  asiKttavano  corti  dapari  a  levarsi,  e  però  non  sa|)eva  11  quanda 
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f)isse,  oltra  di  questo,  quanto  a  Gianliso  e  Vitello  Vitelli,  che  loro  erano  per  Tare' 
quanto  voleva  la  sua  magniflccnza,  ben  era  vero  che  ne  volevano  scrivere  a  megser 
Giulio  loro  zio  e  all'altro  loro  fratello^  che  era  a  Castello,  ()erchè  non  usano  fare 
cosa  Tu  no  senza  il  consenso  deirallro.  Disse  avere  eliam  da  Roma  che  l'abate  d'Ai- 
Viano  era  ito  verso  Napoli,  e  prima  aveva  parlato  al  papa.  E  oos)  si  partì  da  me  detto 
cancelliere,  con  ordine  che  io  fussi  la  mattina  seco.  Sono  stato  dipoi  questa  mattina 
con  Panitoiro,  il  quale  mi  replicò  il  medesimo  che  iersera  mi  aveva  mandato  a  dire 
(lel  segretario:  e  di  più  mi  disse  che  il  campo  si  leverebbe  martedì  prossimo,  e  ne 
verrebbe  in  qua  a  piccole  giornate  tanto  che  credeva  che  in  tre  giornate  entrerebbe  in 
sul  Sancse;  e  che  Bartolommeo  gli  aveva  mandato  adire,  che  giunto  fusse  in  sul  suo 
dominio,  metterebbe  bandi  che  nessuno  toccasse  cosa  alcuna,  purché  per  i  suoi  da- 
nari potesse  avere  della  roba,  e  che  pensasse  se  voleva  passasse  come  amico  o  nimieo. 
Circa  i  Vitelli  disse  avere  risposta  generale,  perchè  scrisse  loro  generalmente,  se 
Tossero  per  lasciare  Bartolommeo,  quando  li  volesse  lui,  e  che  non  aveva  mentovakì 
Fiorentini,  nò  altri  ;  e  benché  la  rimettessero  in  lui,  non  sapiendo  bene  la  Voglia  loro,  non 
sapeva  chesi  dire;  pure,  perchè  io  potessi  scrivere  qualche  cosa  in  particolare,  credevache 
sa rieno  contenti  alta  condotta  di  60uominìd'arm<%che  loru  han no  con  ilsig.  Bartolommeo, 
e  che  per  un  anno  con  il  soWo  e  provvisione  consueta  per  avventura  bastcria  loro,  e  che 
fiirebbc  che  questo  stato  concorrerebbe  al  terzo  della  spesa.  Mosse  poi  una  dubita- 
zione, che  non  sapeva  come  questi  Vitelli  si  maneggerebbero  volentieri  in  sul  dominio 
vostro;  pure  credeva  che  questa  pane  si  risolverebbe,  e  che  si  potrebbe  nella  con- 
dotta ordinare,  che  avendovene  voi  a  servire  in  impresa  vostra  particolare,  che  voi 
non  potessi  forzarli  a  venire  a  servirvi:  ma  vi  bastasse  soium  avere  40  uomini  d'arm 
con  un  altro  capo,  che  sarebbe  quella  parte  che  voi  pigltereste.  Dipoi  soggiunse,  cht 
questa  condotta  non  posseva  farsi  senza  far  prima  l'accordo  per  le  ragioni  già  det- 
temi, perchè  non  si  vuole  inimicare  Bartolommeo,  e  non  si  aver  fatti  amici  voi,  et\ 
lo  gli  <lissi,  che  le  signorie  vostro  saranno  satisfalle  di  lui  degli  avvisi  del  male;  ma 
dc'riinedj  non  così,  perchè  se  il  male  è  propinquo,  come  mille  volle  aveva  detto,  e 
se  egli  era  per  poter  nuocere  col  tempo  a  lui  e  a  voi,  come  lui  mostrava  dubitare, 
bisognava  che  lui  e  voi  sen/a  slare  in  sul  tirato  vi  ovviassero;  e  se  il  rimedio  era 
smeml>rr.re  i  Vitelli,  farlo,  e  entrare  per  più  corta  via  che  non  si  era  fallo;  e  non  la 
pigliare  per  un  verso,  come  si  piglierebbe  quando  di  gennaio  si  raj^ionasse  di  una 
condotta  per  a  maggio;  e  che  mi  pareva  che  la  fortuna  gli  avesse  messa  innanzi  un.: 
occasione  di  riguadagnarsi  costì  tutti  quelli  che  si  aveva  perduti  per  I  modi  passati; 
e  se  egli  operasse  per  quei  mezzi  che  potesse,  che  i  Vitelli  partissero,  e  che  si  viv 
desse  un  tal  segno  dell'animo  suo,  non  mancherebbe  né  accordo  né  condotte  a  comune^ 
né  cosa  che  lui  desiderasse,  che  fosse  onesta.  Al  che  lui  rispose,  che  si  sarebbe  nu 
tratto,  facendo  così,  inimicato  costui,  e  voi  gii  potreste  poi  mancare,  e  ch^  non  è  per 
questo  per  fare  allro;  ma  che  non  crede  che  il  tempo  manchi,  quando  voi  vogliate/ 
perchè  crede  che  Bartolommeo  non  parla  così,  come  egli  dice,  sendo  Ito  l'abate  l 
Napoli,  dove  crede  che  sia  ilo  per  questi  danari  che  vuole  dare.  Soggiunse  a  qiiesi. 
che  dubita  che  il  papa  non  solleciti  Bartolommeo  a  passare,  acciocché  i  Francesi  ab- 
biano a  passare  in  Toscana,  e  che  si  cominci  a  disordinare  qualche  cosa,  e  che  I 
paura  che  costui  non  diventi  un  dì  un  altro  Alessandro.  Dlsslgll  che  gli  era  tani 
più  necessario  cominciare  a  por  piò  in  su  queste  favll'e;  e  sempre  che  lo  gli  Iv» 
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p;)  ri  alo  r  ho  avvertito  a  Toter  considerar  bene  quello  che  si  può  tirar  dietro  questo 
movimento;  e  come  vostre  signorie  sono  per  pigliare  ogni  partito,  e  porvi  tutti  i  ri^ 
S))etti  per  salvarsi,  e  vendicarsi  eUum  con  chi  cerctieràdi  affliggerlo;  ma  poco  giova, 
l^ereliè  io  credo  che  sia  delit>erato  di  quello  abbia  a  fare;  e  però  se  si  potesse  scuo- 
prire  questo  malore  in  qualche  modo,  sarebbe  bene.  Questi  avvisi,  che  io  ho  di  Dar- 
(olommeo,  come  veggono  le  signorie  vostre,  io  grintendo  da  Pandolfo,  e  sempre  che 
me  gli  coinuni&'i,  mi  scon^ciiira  eli*  io  avvisi  cbe  oosià  e' non  sia  allegato.  E  così  mi 
ricorda  die  la  pratica  de' Vitelli  ancora  non  si  pubblieiii;  e*  rimase  di  scrivere  loro 
di  nuovo  oggi,  e  andare  un  fiasso  più  là  con  loro,  e  int«»nto  da  voi  potrebbe  venire 
qualolie  risposta  da  farvi  su  fondamento.  E  per  tornare  agli  avvisi  di  Dariolomraeo, 
che  io  h(i  di  qua,  dico  che  io  non  credo  che  le  signorie  vostre  vi  facciano  su  più  fon- 
lamento  si  bisogni,  e  ciie  le  debbono  cercare  trarli  d'altronde.  Così  possono  avere 
dal  Borgo  e  da  Cortona,  se  a  Castello  o  a  Perugia  si  ordina  fanti,  e  cosi  :>c  Giampaolo 
passa  le  Cbiane  con  le  sue  genti;  perche  Pandolfo  dice  che  può  arrivare  ad  ogni  ora; 
iamen  non  si  sente  che  venga.  E  questa  mattina  mi  disse  Pandolfo,  che  Giampaolo 
non  soderebbe  «  trovare  Bartolomnìeo  a  Graffignano,  come  mi  aveva  detto  ieri,  per- 
che vi  aveva  noaiidato  ser  Pepo,  il  quale  lo  anderà  a  trovare  ad  Alviano,  dove  dicono 
Bartolomtneo  essere  ito. 

Non  voglio  mancare  di  replicare  allo  signorie  vostre  che  Pandolfo  mille  volle  mi 
ha  affermato,  die  rimanendo  Aiviano  senza  i  Vitelli  è  aecossiiato  risolversi,  e  clic  non 
si  può  più  muovere  un  passo.  Le  ragioni  che  ne  allega  sono,  che  la  è  grossa  banda 
.(li  gente  questa  de'  Vitelli,  e  mancandogli,  gli  Sitrebbe  contro,  e  levandoci  in  un  su- 
bito, sbìgotlirieno  il  campo  in  modo  fhe  ne  seguirebbe  V  effetto  detto.  Facciano  ora 
di  tutto  giudizio  le  signorie  vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

Die  20  julii,  1»0S.  SeniSy  /lora  15  diet 

Facciano  le  signorie  vostre  rimborsare  Francesco  Del  Nero  per  la  presente  staffetta 
«Il  15  carlini. 

servUor ,  Nicolaus  Maclavellus.  Secr. 


Magnifici  Domini,  eie.  lo  sono  stato  di  nuovo  con  Pandolfo,  poi  che  comparse 
questa  mattina  la  vostra  di  ieri,  data  a  16  ore,  e  con  seco  mi  distesi  in  quanto  mi 
parve  a  pro|)osiio  secondo  il  contenuto  della  lettera  di  vostre  signorie.  Durò  Sua  Ma- 
gnilicenza  poca  fatica  u  rispondere,  avendo  a  mente  mollo  Ixine  quello  che  mi  aveva 
risposto  alla  prima  delle  vostre  lettere,  facendomi  di  nuovo  fede  che  ogni  movimento 
gli  dispiace,  e  die  per  segno  di  questo,  dove  ha  possuto  rimediare,  lo  ha  fallo,  avver- 
tendone voi  e  dissuadendo  T  Aiviano:  e  di  più,  per  toccar  il  fondo,  e  per  intendere 
meglio  i  termini  di  questa  cosa,  disse  averne  scritto  a  Roma  al  suo  uomo,  e  commes- 
sogli sia  con  il  cardinal  Santa  Croce,  e  mtenda  se  Bartoiommco  fa  questa  Impresa  con 
ordine  di  Spagna,  perchè  quando  la  faccia  con  ordine  di  quel  re,  è  per  governarsi  io 
UQ  modo;  quando  senza,  è  per  governarsi  in  un  altro;  e  cbe  di  questa  commissione 
ne  aveva  avuta  risposta  questa  mattina,  per  la  quale  gli  era  signiCfcato  che  Santa 
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Croce  aveva  detto,  non  ne  saper  nulla,  ma  credere  di  no  ;  cioè  che  Bartolommeo  non 
abbia  il  consenso  di  Spagna;  ma  che  per  chiari rsene,  scriverebbe  a  Consalvo,  e  la 
risposta  gli  signiflcherebbe;  ma  che  ccedeva  che  Consaivo  al  tutto  comanderebbe  a  detto 
Bartolommeo  che  si  astenesse.  E  così  mostrò  Pandolfò,  e  disse  che  aveva  fatto  tutti  i  ri- 
medj  che  solo  per  lui  si  potevan  fare,  e  per  via  d'ingegno  e  di  pratiche;  ma  se  si 
aveva  a  scuoprìrsi,  e  metter  mano  alla  forza,  bisognava  avesse  la  compagnia  delle  si- 
gnorie vostre  la  quale  non  posseva  esser  fidata  senza  Intelligenza,  e  però  mi  aveva 
detto  sempre  che  bisognava  farj  S'accordo,  e  dipoi  provvedere  ai  rinwdj  più  forti;  e 
che  non  era  già  vero,  che  lui  avesse  in  questo  caso  la  briglia  e  gli  sproni  perchè 
gli  sproni  non  ci  ebbe  mai,  e  la  briglia  tira  quanto  ^  può.  E  perchè 'dubita  non  po- 
ter tanto,  cliiede  lo  aiuto  delle  signorie  vostre,  ma  lo  vuole  in  moóo  che  sia  sano  a 
ciascuno,  e  non  ad  una  parte,  lo  mi  ingegno  replicarvi  appunto  le  parole  sue,  acciò 
vostre  signorie  possano  meglio  conietturare  T animo  suo,  e  di  poi  Darne  giudizio,  e  de- 
liberarsi secondo  II  bisogno  della  città.  Non  scrivo  le  repliche,  per  non  torre  tempo 
alle  signorie  vostre  ma  per  me  non  si  lascia  a  dir  nulla,  che  i'  Ingegno  e  la  pratica 
delta  cosa  mi  somministri;  lamen  poco  giovano  le  repliche  con  seco,  sondo  uomo  cho 
ha  i  Ani  suoi  ordinati,  e  ben  risoluto  di  quello  che  desidera  condurre.  E  perchè  nel 
rispondergli  io  gli  dissi  che  non  sapevo  come  Consalvo  si  potesse  comandare  »  Bar- 
tolommeo che  non  cavalcasse,  sendo  spirata  la  condotta  a'  20  di  questo,  rispose  che, 
questo  nome  uscito  fuori,  che  la  condotta  di  Bartolommeo  con  gli  Spagnuoll  durasse 
tutto  li  di  20  di  luglio,  era  uscito  da  lui,  perchè,  parlandogli  Bartolommeo  V  ultima 
volta  che  si  trovò  con  seco,  di  volersi  condurre  con  i  Franzesi,  e  con  voi  per  la  pra* 
tica  che  aveva  mossa  il  Rucellaio  ;  disse  Bartolommeo  che  posseva  da'  20  di  luglio  in 
là  fare  a  suo  modo;  onde  per  quella  parola  conletturo  che  dovesse  fornire  la  condotta  ; 
ma  che  ha  poi  in  leso  che   la  condotta  dura  tutto  ottobre  prossimo,  e  che  questo  è 
più  verisimile,  perchè  la  cominciò  di  ottobre,  e  le  si  soglion  fare  per  anni  ;  ma  per 
avventura  vi  potrebbe  essere  qualche  capitolo  die  gli  dà  licenza  di  potersi  acconciare 
avanti  due  o  tre  mesi  con  altri.  Dissemi  ancora  Pandoifo  avere  da  Roma,  come  il 
papa  sollecita  Bartolommeo,  a  levarsi  d' in  su  quello  della  Chiesa,  e  che  per  paura  che 
non  andasse  a  trovare  e  svaligiare  le  sue  genti,  che  sono  ad  Orti,  vi  manicò  fanti  e 
altri  cavalli  aveva  in  Roma.  Dissi  ancora  a  Pandoifo  che  non  sendo  Consalvo  d'ac- 
cordo con  Bartolommeo,  non  si  deverà  servire  dei  fanti  di  Piombino,  né  di  quelli  che 
vi  venissero.  Rispose,  che  io  dicevo  il  vero;  ma  che  cercava  di  aver  fanti  d'altronde, 
e  che  per  questo  Bartolommeo  aveva  ricerco  di  parlare  a  Gianiiaolo  p^r  richiederlo 
di  fanti,  e  che  Gianpaolo  era  ilo  a  trovarlo,  come  mi  disse  prima,  e  non  vi  aveva 
mandalo  ser  Pepo,  come  mi  avRva  detto  poi  ;  ma  che  non  credeva  che  Gianpaolo  lo 
servisse,  e  lui  era  per  sconfortarlo,  e  che  aveva  ordinato  a  Cornelio  intervenisse  net 
loro  ragionamento  per  posscrlo  intendere,  e,  intendendolo,  me  ne  avviserebbe.  A  me 
parve,  dopo  un  lungo  ragionamento  avuto  seco,  e  disputa  fatta  di  queste  cose,  ac- 
ciocché vedesse  che  altri  conosceva  gli  aggiramenti,  o  naturali  o  accidentali  che  fos- 
sero, dirgli  che  queste  pratiche  mi  facevano  in  modo  confuso,  che  io  dubitavo  non 
dare  la  volta  avanti  me  ne  ritornassi;  perchè  ora  s'intendeva  che  Bartolommeo  ve- 
niva innanzi  eon  fanti  e  danari  di  Spagna;  ora  che  mancava  dell'uno  e  dell'altro;  e 
che  Consaivo  gli  comanderebbe  che  fermasse;  ora  si  sentiva,  che  fra  due  o  tre  d) 
e*  voleva  passare,  Il  che  mostrava  ch'egli  avesse  fermi  tutti  gli  aluti  che  bisognassero; 
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ora  s'intendeva  che  limosinava  lànti  di  Giampaolo;  ora  sHntendeva  che  il  papa  faceva 
fondamento  sopra  di  lui;  ora  si  sentiva  che  non  temeva;  ora  si  udiva  che  lui  era 
in  una  medesima  intelligenia  seco  e  con  lo  Stato  di  Siena;  ora  s'intendeva  che  i  suoi 
soldati  predavano  i  cittadini  Senesi:  per  tanto  io  desideravo  che  Sua  Signoria  mi 
rilevasse  questa  ragione.  Rispose  Pandollò:  lo  ti  dirò  come  disse  il  re  Federigo  ad 
4in  mio  mandato  in  un  simil  quesito;  e  questo  fu,  che  io  mi  governassi  di  per  dì,  e 
giudicassi  le  cose  ora  perora,  volendo  meno  errare,  perchè  questi  tempi  sono  superiori 
ai  cervelli  nostri  ;  soggiunse  che  deUi  tempi  erano  eiiam  favoriti  dalla  natura  del- 
TAIviano,  che  era  uomo  da  dare  in  un  tratto  speranza  e  paura  a*suoi  vicini,  mentre 
che  sarà  così)  armato.  Dissigli  su  questo  l'ordine  vostro  di  Mantova  e  Milano;  accioc- 
ché gli  altri  si  potessero  eiimn  meno  apporre. 

Dei  Vitelli  non  si  ragionò  altriaoenii,  non  avendo  lui  avuto  risposta  della  lettera 
scriSiie  ieri,  dove  si  allargava  un  poco  più  con  la  materia;  né  nUam  avendomi  vostro 
signorie  (xwsuto  ancora  rispondere  a  quanto  ieri  io  ne  sericei  a  quelle.  Né  di  aimpo 
dell'Alviafio  s'intende  poi  altro.  Raccomandomi  aHe  signorie  vostre.   * 
Die  21  Julii,  150»;  hora  i9,  Senis. 

Reccomandommi  Pandolfo  di  nuovo  quel  suo  Cortonese,  e  si  offre  farlo  comparire 
costì  quando  dì  lui  fusse  fatta  a  vostre  signorie  alcuna  sinistra  informazione. 

sercilaTj  Nicolaus  Maclavellos,  Secrelarius. 
VI. 

Magnifici  Uomini ^  eie.  L'ultima  A  delle  signorìe  vostre  de' di  21  comparse  il 
medesimo  giorno  a  ore  22.  E  veduto  quello  vostre  signorie  scrivevano  circa  alla 
pratira  mossa  da  mcsser  Michele  de'Ricci,  mi  trasferii  da  Pandolfo,  e,  secondo  mi 
parse  a  proposito,  satisfeci  alla  commissione  di  vostre  signorie.  Al  che  Pandolfu  ri- 
spose, che  con  messer  Michele  di  questo  particolare  non  aveva  ragionato,  e  poi  che 
ne  ha  parlato,  lo  avrà  fatto  come  quello  che  desidera  che  questo  accordo  si  concluda, 
e  .«aragli  parso  per  avventura  il  modo  questo.  E  dimandandogli  quello  glie  ne  occor- 
resse, rìs|)ose  ch^  glie  ne  bisognava  lurlure  con  i  suoi  cittadini  ;  e  avendone  a  dire  Topi- 
nionesua  cosi  ex  aàruplo,  non  ci  vedeva  alcuna  sicurtà  dal  canto  loro.  E  benché  noi  di- 
spuUissImo  un  pezzo  sopra  questa  materia,  e  che  mi  paresse  esser  certo  dell'animo  suo,  o 
che  -io  sapessi  che  lui  e  li  suoi  cittadini  idem  $uni,  non  di  manco  non  mi  parve  da  scriver 
subito  a  VV.  SS.,  pensando  potesse  pur  essere  che  rimasticando  lui  la  cosa,  ci  potesse 
in  qualche  parte  aderire.  Né  ieri  posseie/iam  scrivere  altro  a  Ile  signorie  vostre  n^m  avendo 
altra  riSfKista  da  lui,  il  quale,  per  essere  stato  occupato  con  gli  altri  cittadini  in  una  festa 
solenne,  che  fanno  della  ritornata  de' Nove,  si  scusò  con  quella,  e  differì  la  ris()osta  u 
questa  mattina.  Pertanto  stamani  ad  ora  conveniente  mi  trasferii  in  Duomo,  e  trovatu 
Pandolfo  con  quattro  di  questi  suoi  primi,  e  accostatomi  a  loro,  quello,  dopo  non 
molte  parole,  mi  disse  che  mi  lascerebbe  con  measer  Antonio  da  Venafro,  dal  quale 
8«irei  ragguagliato  della  opinione  loro.  Il  qual  messer  Antonio,  rimasti  soli  lui  e  io, 
mi  disse  che  in  questo  partito  proposto  da  messer  Michele  non  si  vedeva  alcuna  si- 
curtà dal  canto  de' Senesi,  perché  ci  conoecevaoo  dentro  due  pericoli;  l'uno,  se  il  re 
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per  qualunque  causa  non  lodasse  o  noo  potesse  lodare;  T altro,  se  nel  lodare  e' lo 
aggiudicasse  alle  signorie  rostre.  E  benché  qua  si  eroda  che  le  signorie  vostre  Ca- 
rebbono  questa  remissione  con  animo  ctie  il  i^e,  ritornata  Pisa  dal  canto  loro,  ci 
avesse  ad  aggiudicare  Blontepulciano,  lamen  non  resta  però  che  non  potasse  essere 
una  delle  duo  cose  dette,  e  che  qui  non  se  ne  abbia  a  dubitare.  E  perù  se  non  si  tro- 
vasse modo  a  cancellare  questa  dubitazione^  non  si  acconsentirebbe;  nò  lui  ci  sa- 
peva trovare  modi,  se  non  a  farla  come  si  era  ragionato  prima,  pembò  se  si  cer- 
casse che  il  re  da  parte  facesse  qualche  alto  da  assicurare  questo  slato,  se  ne  ande- 
rcbbe  la  cosa  in  lunghezza;  e  qui  ci  è  carestia  di  tempo  a  voler  fare  le  provvisioni 
convenienti  per  opporsi  a  chi  cerca  u-lterare  la  Toscana.  E  così  lui  mi  discorse  questa 
cosa  con  molte  più  parole,  e  molto  più  a  lungo  che  io  non  scrivo;  né  io  mancai  di 
parlare  in  questa  niateria  quello  mi  pareva  a  proposito  in  giustiflcaziono  delle  signo- 
rie vostre.  E  lui,  non  quella  più  efilcacia  che  posso,  non  lasciò  indietro  alcuna -cosa 
che  mi  potesse  far  ca{xice,  Pandolfo  desiderare  questo  accordo;  e  come  lo  fa  con 
buon  amico,  così  essere  per  osservarlo  con'  migliore;  e  che  ci  vede  tanto  il  vostro, 
che  egli  sta  ammiralo,  e  non  può  Sapere,  conoscendovi  savj,  d'  onde  si  possa  proce- 
dere tanta  diffìcollà  a  risolvcM'si.  Io  non  posse'  fare,  essendo  lui  entrato  tanto  a  den- 
tro in  questo  ragionamento,  che  io  non  gli  mostrassi  che  il  difetto  era  più  d'altri  che 
di  vostre  signorie,  e  di  coloro  che  volenp  più  parti  nelle  cose,  non  toccava  loro;  e 
che  non  faceva  tanto  diffìcile  questo  accordo  lo  aversi  a  smembrare  di  Monlepulciano, 
dove  si  perdeva  di  onore  e  d*  utile,  quanto  per  avere  i  modi  osservati  qua  generato 
una  difOdcnia  in  buona  parte  degli  uomini,  per  la  quale  e'  non  si  crede  che,  eliam 
cedendo  Montepulciano,  ne  risultasse  alcun  prolUto,  perchè  pensano  altri  li  voglia 
ridurre  al  voto  suo  con  ingiurie  e  con  la  mazza.  Questo  lo  faceva  credere,  oltre  molte 
(ose  passale,  che  io  non  volevo  repetere  nuovamente  T  accordo  do'  Lucchesi  guasto, 
e  la  condotta  di  Giampaolo  rotta,  e  ora  la  venuta  di  Hartolommeo  d'Alviano,  con 
1.1  quale  eri  pregati  e  minacciati;  e  che  lui  sapeva  che  il  principio  delle  inimicizie 
Lia  r  Ingiuria,  e  il  princìpio  dell' umicizlar  i  benefìzj  ;  e  che  gli  errava  chi  si  vuol 
fare  amico  un  altro,  e  cominciassi  dall'  ingiuria:  e  |)er  questo  io  avevo  delio  a  Pan- 
dolfo, a  luì,  e  a  molti  altri  cittadini  più  volte,  chea  voler  concludere  facilmente  que* 
sto  accordo,  bisognava  cancellare  questa  difQdenza  ci  era  nata,  e  che  a  cancellarla 
bisognava  ci  si  anbticasse  più  chi  ci  aveva  più  colpa;  e  che  l'uffìzio  di  qua  .era  mo- 
strarsi pronto  e  unito,  senza  volerò  intendere  altro,  a  fare  resistenza  a  Bartolomroeo, 
e  con  questo  pegno  di  benefìzio  ne  seguitava  l'amicizia  facilmente,  e  indubitatamenio 
si  cancellava  ogni  diffidenia.  Altrimenti,  non  ci  essendo  tempo  a  fare  questa  amici- 
zia, mi  pareva  veder  tornare  la  cosa  in  una  confusione  da  far  paura  ad  ogni  uomo; 
e  che  io  avevo  veduti  molti  da  poco  tempo  in  qua  ridere  l'estate  e  piangere  il  ver- 
no. E  che  io  avevo  dello  alire  volte,  e  di  nuovo  ero  sempre  per  ricordarlo,  che  i  corpi 
più  deboli  sogliono  più  temere  i  disordini,  che  farne  peggio.  Messer  Antonio  fece 
sempre  buono  il  caso  suo,  e  non  gli  mancò  nò  ])arole,  né  ragioni,  in  mostrarmi  che 
questa  città,  non  avendo  accordo  con  voi,  non  posseva  desiderare  ragionevolmente, 
nè'volore  alcun  bene  di  cotesta,  e  questa  cagione  fé  guastare  l'accordo  de'  Lucchesi, 
fé  rompere  la  condotta  a  Giampaolo,  e  ora  fa  che  la  non  rimedia  a  questo  male, 
perchè  se  non  le  diventate  scudo  voi,  la  non  può  pigliare  la  spada  contro  a  que- 
st'altro; ma  facciasi  l'accordo,  e  diventerete  patroni  dì  Toscana.  E  di  nuovo  si  distese 
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n«ir  utile  grande  die  ve  ne  risultava,  Uicendomi  più  volle:  Niccolò,  credimi,  che 
iliì  io  biasima  dice  molte  cagioni,  ma  non  dice  tutte  quelle  eh'  egli  ha  in  seno,  to  io 
ribalte'  sempre  il  più  che  posse*,  tamen  non  se  ne  trasse  altro. 

Di  campo  dei  l'Ai  Viano  mi  disse  Pandolfo  non  avere  nlcuno  avviso,  e  presume , 
non  gli  avendo  scrìtto  Cornelio ,  che  il  campo  non  si  tevassi  iermattina  come  gli 
aveva  scritto.  Prometlemi  farmelo  intendere  quando  lo  inlenderà ,  e  questo  starà  .a 
lui,  e  d'altronde  non  lo  posso  sa()ere.  Valete. 
Die  "StZjulii,  1505.  Senis. 

iervilor,  Niccolò  MAcauvaaLi,  Secret. 

Per  questa  A  a  ore  diciassette  facciano  le  signorie  vostre  rimborsare  Franctisco 
Del  .Nero  di  quindici  carlini. 

VII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Por  l'iiliima  min,  dnla  ieri  a  ore  17,  scrissi  alle  signorie 
vostre  la  risposta  mi  era  suti  falla  sopra  da  Pandolfo,  dipoi  da  mossero  Antonio  da 
Vonafro  in  suo  nome  so|)ra  1'  articolo  mo.sso  da  messer  Michele  Ricci ,  secondo  mi 
5t:rivevano  le  signorie  vostre  per  In  lon»  de'  21  ,  ed  avranno  mediante  quella  leltcra 
giudicato  facilmente  che  bisogna  lji>ciiire  hture  questa  pratica  d'accordarsi,  o  pigliarlo 
H)  quel  modo  scrissi  per  la  prima  letlera  alle  signorie  vostre.  lersera ,  che  era  circa 
alle  ventiquiillro  ore,  Pandolfo  mi  fece  chiamare,  e  mi  conferì  avere  avute  leilere  da 
Roma  di  vcntìdue  di,  e  di  camiK)  ancora  del  medesimo  giorno.  Lessemi  la  lettera  di 
Roma  scritUi  in  cifra ,  ma  dicifraUi  sopra  i  righi  dei  versi ,  come  si  usa.  Scrivevagli 
l'uomo  che  tiene  là,  e  lo  avvisa  come  il  cardinale  Santa  Croce  aveva  avuto  risposta 
ila  Napoli  di  quello  aveva  ricerco  Consalvo,  se  Bartolommeo  faceva  questi  movimenti 
con  sua  sapula  o  no,  e  dice  avergli  risposto  essere  contro  alla  voglia  sua,  e  che  per 
uomo  spedito  di  nuovo  ha  comandalo  a  Dartolommeo  che  non  alteri  le  cose  di  To- 
scana né  di  Pì.sa,  e  che  il  medesimo  avviso  aVeva  avuto  il  cardinale  de'  Medici  dal- 
l'uomo  che  tiene  presso  Consalvo.  Della  lettera  di  campo,  Pandolfo  solo  mi  lesse 
quella  parte  che  riguarda  i  Vitelli,  e  li  quali  dicono  avere  avuto  risposta  da  messer 
Giulio  e  da  Giovanni  loro  fratello,  e  che  sono  contentissimi  che  faccino  la  voglia  di 
Piindolfo;  e,  dall'altro  canto,  si  offrono  ancora  loro  a  fare  quanto  parrà  a  detto  Pan- 
dolfo, e  mostrano  con  termini  vivissimi  e  parole  grandi  non  avere  altro  desiderio 
che  fare  co.<a  gli  piaccia.  Dissemi  inoltre  contenere  della  lettera  come  il  campo  non 
si  era  partito  dalla  Selva,  secondo  gli  aveva  scritto  ultimamente,  ma  doversi 
partire  questa  mattina,  e  andare  a  Capo  di  Monte,  pure  al  cammino  della  Maremma, 
e  che  (jianpagolo  si  era  abboccato  con  Bartolommeo,  dal  quale  era  stato  richiesto  di 
favori,  li  quali  da  detto  Gianpagolo  non  gli.  erano ^uti  nò  promessi  né  negali.  Rin- 
graziai Pandolfo  degli  avvisi;  e  quanto  a' Vitelli,  la  lasciai  passare,  perchè  non  avendo 
ris|)osta  da  vostre  signorie  di  quanto  ultimamente  ne  scrissi,  mi  parve  da  far  così, 
ma.isime  non  me  ne  avendo  ancora  egli  detto  altro  che  Iella  la  lettera^  Dìssìgli  non 
mi  piacere  questo  modo  e  procedere  di  Gianpaolo,  e  che  gli  era  più  a  proposito  gli 
negassi  assolutamente,  e  che  bisognava  che  egli  facesse  ogni  opera  che  da  detto  Giovan- 
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(xigolo  glie  ne  negasse  e  che  io  credeva  gli  sarebbe  facile ,  avendo  Giovanpngolo 
fede  in  lui ,  ed  essendo  suo  soldato.  Rispose  avere  ordinatogli  che  nel  ritorno  che 
farà  verso  Perugia ,  o  si  accosti  tanto  in  qua  che  lo  possa  tre  a  trovare^  o  che  venga 
ifisino  qui ,  perchè  vuol  fare  questo  officio  di  bocca.  Domandano  quello  credeva  di 
Bartolommeo,  e  se  credeva  che  passasse,  veduta  la  volontà  di  Consaivo  essere  con- 
traria, essendo  l'avviso  di  Roma  vero.  Rispose  che  non  sapeva  giudicare,  e  che  la 
ragione  gli  dettava  che  non  passasse ,  non  volendo  Consalvo ,  essendo  egli  suo  sol- 
dato insino  ad  ottobre,  e  che  di  questo  non  si  era  ancora  chiarito,  ma  che  assai  glie 
ne  |)areva  essere  chiaro  quando  fosse' vero  che  l'abate  d'Àlviano  fosse  ito  a  Na{)Oli 
por  danari,  come  gli  era  sulo  scritto;  pure  nondimeno,  eliam  che  la  ragione  voglia 
di  no,  potrebbe  la  disperazione  muoverlo,  e  per  questo  confortava  le  signorie  vostre 
a  non  mancare  delle  provvisioni.  E  benché  quelli  che  si  muovono  per  disperati,  dei 
quattro  tre  capitino  male,  lamen  sarebbe  bene  che  questa  disperazione  egli  non  l'u- 
sa!$se;  perchè  non  si  può  muovere  una  cosa  non  se  ne  muova  mille,  e  gii  eventi  sono 
rurj.  E  di  nuovo  si  distese  che  alle  signorie  vostre  stava  porre  il  piede  su  questi  primi 
incendj,  e  (potevano  diventare  padroni  di  Toscana  riunendola,  la  quale  unione  ragu- 
nerebbe  tante  forze  insieme,  che  la  si  difenderebbe  da  ciascuno,  e  da  qualunque  sa- 
rebbe prezzata;  e  che  se  voi  avevi  gli  Orsini  sospetti,  potevi  smembrare  della  fazione 
loro  i  Vitelli  ed  i  Baglioni,  li  quali  facilmente  si  smcmbrerebbono ,  perche  più  sicuri 
«tarebbono  sotto  lo  scudo  dei  collegati  di  Toscana,  che  sotto  la  defensione  d' Orsini , 
e  die  egli  vedeva  tanta  facilità  nel  fare  questa  cosa,  e  tanta  sicurtà,  che  e' credeva 
non  per  altro  non  si  facesse,  se  non  perchè  Iddio  voleva  vedere  la  rovina  di  questa 
provincia.  Dissemi ,  nel  di:>corso  del  parlare,  clte  in  un  altro  modo  si  poteva  ribat- 
tere Bartolommeo,  e  questo  era  con  furio  sospetto  ai  Pisani,  e  che  ce  ne  sarebbe 
mille  modi  da  farlo,  ^è  volse  venire  in  questo  ad  altri  particolari ,  ma  intorno  al 
soprascritto  efictto  disse  molte  cose,  e  io  ne  risposi  molte,  le  quali  scrivendosi  senza 
frutto  tcdierebbono  le  signorie  vostre. 

lo  manderò  questa  lettera  alla  |)osta,  che  la  mandi  per  il  primo  che  va.  Spaccerei 
una  stufTetta,  ma  mi  resta  solo  da  poterne  spacciare  uno  scudo,  e  sono  debito  io 
sull'osteria.  Prego  le  signorie  vostre  che  mi  dìeno  Ilcen^,  il  che  mi  sarà  più  grato, 
o  che  mi  provvegghino  ;  alle  quali  mi  raccomando. 

Senis,  ^Ijuiii,  iJJOli. 
E.   K.  D, 

servilory  Nkolaus  Machuvcllls,  Secrei. 
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I. 

ANTONIO  GIACÒMINI 
Commiisariù  in  Coiiris,  19  augusii,  1505. 

*  Ieri  dopo  la  giunta  della  tua  lettera,  e  Tarrivata  di  Luca  Cavalcanti,  ti  scrivemmo 
quello  ci  occorreva  dopo  la  nuova  detta  rotta  di  Bartolommeo,  e  ti  dicemmo  che  tu 
movessi  il  campo,  e  te  ne  andassi  alla  volta  di  Pisa;  tale  che  noi  crediamo  che  ni- 
l'arrìvota  di  questo  presente  messo  tu  sia  levato,  e  ito  a  quella  volta  secondo  la  com- 
missione nostra.  Per  questa  ci  occorre  significarti,  come  avendo  intesa  la  opinione 
del  governatore,  e  che  gli  è  bene  non  lasciare  perdere  questa  fortuna  e  questa  occa« 
sione  di  riacquistare  Pisa,  e  vendicarsi  di  qualche  ingiuria  ricevuta  da'  vicini  no- 
stri,  siamo  diventati  desiderosissimi  di  seguire  i  consigli  suoi  :  ed  avendo  questa 
mattina  vinto  nei  consiglio  maggiore  centomila  ducati ,  penseremmo  per  avventura 
di  fare  questa  impresa  di  Pisa  in  ogni  modo.  E  per  poterci  meglio  risolvere,  vo- 
gliamo che  subito  sìa  con  la  signoria  del  governatore,  e  con  lui  rimanga  di  tutte 
quelle  cose  che  sono  necessarie  per  tale  espugnazione,  non  ne  lasciando  dietro  al- 
cuna, cominciandosi  dalla  piccola  cosa  alla  grande;  e  subito  detta  nota  ci  manderai. 
E  perche  nel  provvedere  le  cose  che  fanno  di  bisogno  andrà  qualche  di,  e  vogliamo 
che  non  si  perdano,  ma  che  si  spendano  più  utilmente  è  possibile,  la  prima  cosa  vo- 
gliamo facci  è,  che  col  campo  vi  presentiate  propinqui  a  Pisa  in  quello  luogo  che 
|)arrà  a  voi,  ed  usiate  quelli  termini  con  la  forza  e  con  l'Industria  che  voi  giudi- 
cherete a  proposito,  per  tentare  in  su  questa  reputazione  fresca  gli  animi  de'  Pisani, 
e  vedere  se  si  facesse  dentro  qualche  tumulto  ;  e  cosi  non  mancare  per  ogni  verso 
di  tentare  se  la  sorte,  senza  avere  a  fbre  maggior  prova,  ci  preparassi  innanzi  alcun 
bene.  E  quando,  latta  Ule  esperienza,  rimanessino  I  Pisani  nella  medesima  ostioa- 


(1)  Dopo  la  vittoria  riportata  sopra  Bartotonmeo  d*  Atviano,  accennata  netta 
nota  alta  precedente  Legazione^  si  credè  in  Firenze  che  al  calore  di  quella  fosso 
da  tentarsi  l*  espugnazione  di  Pisa,  ed  a  tate  effetto  si  fecero  grandi  provvedi- 
menti,  e  si  mandarono  ordini  pressanti  a  Antonio  Giacomini^  comtnissaiio  al- 
l'annata,  lìerchè  imnèedial amente  la  conducesse  aliti  mura  di  quello  città.  Fu 
spedito  il  Machiavelli  at  pompo  per  concertare  te  provvisioni  occorrenti  per  quella 
impresa,  la  quale  per  altro  andò  a  volo  per  la  città  de' soldati,  come  si  narra 
dal  Bonaccorsi  a  carte  115. 

Si  danno  alcune  lettere  che  parlan  dette  misure  e  degli  ordini  detta  repubblica^ 
e  della  gita  del  Machiavelli. 
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zione,  vi  porrete  con  il  campo  pure  sul  Pisano,  ma  in  luogo  da  poter  saltare  ad 
un  tratto  in  sul  Lucchese,  |>erohè  noi  vogliamo  ad  ogni  modo,  avanti  che  voi  vi  pre- 
sentiate a  Pisa  con  Tordine  per  espugnarla,  assaltare  il  dominio  di  Lucca^  e  quello 
predare,  guastare,  ruinareed  ardere  ostilmente,  non  perdonando  ad  alcuna  cosa  che 
si  possa  Tare  loro  di  danno,  e  soprattutto  spianar^  Viareggio,  e  qualunque  altro 
luogo  avessino  d'importanza.  E  perchè  questa  cosa  vi  riesca  più  a  punto,  vogliamo 
che  a  quel  medesimo  tempo  che  cotesto  nostro  esercito  entrerà  in  sul  loro,  ^iano 
eliam  assalili  du'  Pistoiesi,  da'  Rarghigiani,  da  quelli  di  Pescia,  di  Lunigiana  e  da 
tutti  gli  altri  nostri  sudditi  che  confinano  con  loro.  E  perchè  una  delle  più  impor- 
tanti cose  che  sia  in  questa  fazione  è  tenerla  segreta,  in  modo  che  non  sappiano  da 
avere  ad  essere  assaltati ,  sé  non  quando  e'  sentono  la  tromba  dell'esercito  nostro  , 
non  scriveremo  alli  sudditi  nostri  quello  che  gli  abbiano  a  fare,  se  non  uno  dì 
o  dua  avanti  il  dì  del  princìpio  di  detta  fazione;  e  quando  e'  vi  paressi  che  fussi  me- 
glio di  costà  ne  lo  scrivessi  loro,  ce  ne  avviserai,  e  noi  solo  scriveremo  loro  che  fac- 
ciano tanto  quanto  da  te  fia  loro  commesso;  ma  quando  ti  paressi  che  noi  .scrives- 
simo dì  qua,  ci  signillcheraì  che  ordine  si  ha  a  dare  loro,  e  come  ti  pare  che  noi 
abbiamo  a  commettere  e  ordinare  questa  cosa. 

Concludendo  pertanto  quello  che  è  il  desiderio  nostro  si  faccia  per  davanti,  e  ri- 
ducendolo  in  brevi  effetti  è,  die  tu  ci  mandi  subito  quel  che  bisogna  per  Tespugna- 
zioue  di  Pisa,  e  coll'esercìto  vi  rappresentiate  a  detta  città,  per  tentare  gli  animi 
loro,  e  non  facendo  profitto,  vi  riduchiate  con  il  cain^H)  in  luogo  da  ferire  i  Luc- 
chesi in  un  subito  nel  modo  soprascritto,  e  ci  avvisiate  dell'ordine  che  bisogna  darò 
agli  uomini  vicini  al  Lucchese,  e  se  altro  li  occorre  da  aver  bisogno  per  fare  fa- 
zione gagliarda  contro  i  detti  Lucchesi,  acciocché  alla  prima  nostra  lettera  respon- 
siva a  quella  che  ci  farai  per  risposta  della  presente,  possiamo  intendere  come  que- 
sta cosa  si  abbia  a  maneggiare,  e  quando  si  abbia  a  darle  principio,  e  in  che  modo 
siamo  certi  che  facendo  questa  fazione  avanti  si  vada  all'espu^nuzìone  di  Pisa,  che 
('/  Lucchesi  avendo  a  porre  le  mani  alle  ferite  loro,  non  penseranno  a  medicare 
quelle  di  altri,  e  conosceranno  di  che  frutto  è  la  guerra,  poiché  gli  hanno  infirmalo 
la  pace;  e  questi  altri  nostri  vicini,  Teggendoci  contro  all'opinione  loro  vendicarci 
acerbamente  contro  a  chi  ci  offende,  saranno  più  respcttivi  non  sono  suti  fino  a  qui 
a  disegnare  tanto  inonestamente  sopra  lo  stalo  no.'«iro.  Ma  tutto  bisogna  operare  con 
celurìtà,  e  innanzi  che  codesto  nostro  esercito  abbia  sdimenticalo  a  vincere,  e  quelli 
nostri  inimici  a  perdere,  e  che  non  nasca  alcuna  cosa  da  alcuna  banda  che  ci  desse 
ocoasìonu  di  essere  più  freddi. 

Non  li  ricordiamo  il  niutaru  la  posta  secondo  il  cammino  farete:  siamo  certi  lo 
arai  fatto  per  l'ordinario. 

Se  fra  i  prigioni  presi  fosse  canc«Iiìere,  o  alcuno  aomo  di  Lucca,  di  Pandolfo,  o 
dfll'AlvIano,  o  d'altri  della  .fazione  Orsina,  ce  lo  manderai;  è  «osi  se  fusse  alcuno 
Pisano,  e  saaiiimcnte  qualunque  altro  vi  si  trovassi  che  sia  notabile  inimico  no- 
stro. Vale. 
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II. 

ANTONIO  TEBALDUCCIO  (1). 
Die  21  agosto,  1»05. 

*  Visto  qaanto  et  scrlvesU  per  rultìma  tua,  di  dover  mandare  costà  Niceolò  Ma- 
chiaTelli,  per  essere  con  voi  a  poter  parlare  delle  cose  appartenenti  all'impresa, 
questa  mattina  di  buonora  lo  inviamo  costi  bene  istruito  di  quanto  ci  occorreva. 
Dipoi  li  nostri  eccelsi  signori,  per  procedere  maturamente  e  con  sodisfaztone  di  tutto 
lo  uDiversais  in  questa  impresa,  ancora  che  per  il  provvedimento  vinto  si  pcttesse 
tener  per  certo  che  i'^ra  e  approvata  e  desiderata,  hanno,  per  via  di  volontà  nel 
consiglio  maggiore,  questa  mattina  cimentato  se  era  da  fare  o  do;  ed  in  effetto  con 
un  favore  grandissimo,  e  fuora  d'ogni  ordinario,  fu  approvato' di  doversi  fare  ad 
ogni  noodo;  e  però  la  cosa  ai  ò  ridolta  a  termine,  che  gli  è  necessario  coi  nome  di 
Dio  tentarla,  e  cosi  si  tara.  E  perchè  tra  le  prime  provvisioni  quella  de'  fanti  ci 
pare  e  la  più  importante  e  la  più  necessaria,  e  quella  che  ha  bisogno  di  moggior 
prestena,  però  abbiamo. intra  le  prime  cose  volto  rocchio  a  questa,  ed  a  questo  line 
ti  .M  manda  incluso  in  questa  una  nota  di  quelli  connestabili  che  sono  costà,  col 
numero  dei  fanti  che  noi  gli  abbiamo  disegnati.  Avraili  a  te,  e  ricercherai!!  come 
presto  possono  essere  ad  ordine;  e  giudicando  che  siano  a  tempo  con  prestezza,  fa- 
rai che  mandino  qui  loro  uomini  per  danari,  perchè  subito  subito  saranno  es)>eiiiti, 
acciò  possano  andare  fuora  a  fare  tale  provvisione;  né  altro  per  ora  ci  accade,  aspet- 
tando la  venula  di  Niccolò;  e  il  medesimo  farai  degli  altri  conncstabiii  che  non  sono 
coiiì  in  campo,  ma  all'interno,  come  è  in  Livorno,  Rasignano ,  chI  in  oodastì  altri 
luoghi,  assodandoti  con  loro  del  tempo  che  giudicherai  essere  necessario  che  sieno 
ad  ordine,  e  farai  che  ancora  loro  mandinu  loro  uomo  per  danari,  acciò  si  po.ssa 
condurre  questa  provvisione  con  prestezza;  e'se  ti  pares:*!  da  ridurre  i  fanti  a  tire 
14  e  soldi  17  —,  ce  ne  darai  ancora  avviso,  perchè  cresceremo  di  numero  all'ad- 
venante. 

P.  S.  Tu  sai  benissimo  il  numero  delle  artiglierie  ci  troviamo,  e  non  sappiamo  che 
numero  di  bombardieri  siano  necessari,  ^  quanti  ne  sia  costà.  Sarai  col  gorematore, 
e  gli  ricordcrui  e  questo  e  ciò  che  altro  ti  occorressi  che  si  avessi  dal  canto  nostro 
a  provvedere,  e  ce  ne  darai  subito  avviso. 

III. 

ANTONIO  TEBALDUCCIO 
Die  24  agosto,  1305. 

•  Arrivato  Niccolò,  quale  giunse  lersera,  e  Inteso  quanto  ne  riferì  a  bocca,  e  veduta 
e  letta  la  nota  delle  cose  che  domandate  per  l'impresa,  ci  siamo  risoluti  attendere  a 

(I)  È  ristesso  Gi'acomini  Tebalducci. 
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Pisa  senza  atlendere  a  nessuna  altra  cosa  :  e  da  icrserai  che  giunse,  fino  a  questa  sera» 
non  abbiamo  atteso  ad  altro  che  ad  ordinare  di  spingere  costà  tutte  le  artiglierie  e  mu* 
niztoni  ci  avete  chieste,  le  qunlf  crediamo  saranno  costi  ad  ogni  modo  prima  che  questo 
mese  esca.  E,  quanto  alle  fanterie,  che  Importano  più  e  che  fieno  di  maggior  lunghezza 
condurre,  abbiamo  visto  come  tu  hai  limitato  la  lista  nostra,  e  lo  approviamo.  Ab* 
biamo  ancor  visto  il  residuo  de' fanti,  donde  tu  disegni  trarli,  e  seguendo  gli  ordini 
tuoi  abbiamo  espedito  questo  dì  i  connestabiti  Bolognesi  con  danaro  per  mille  fanti  ; 
abbiamo  ordinato  che  ii  marchese  Galeotto  Malaspina  ne  fuccia  400,  trecento  sptto  lui 
e  100  sotto  il  figliuolo.  Lasceremo  ora  sollecitare  a  te  il  marchese  di  Pantano  e  quello 
di  MaSM.  Abbiamo  dato  danari  a  Giannotto  da  Carda,  e  Glannesino  da  Serezzana  per 
^00  fanti.  Facciam  conto  lasciare  indietro  il  conte  di  Carplgna,  ed  in  suo  scambio  ah* 
blamo  tolto  il  marchese  Carlo  Del  Monte  con  400  provvisionati.  Abbiamo  avuto  da  noi 
il  prete  del  governatore,  ed  il  cancelliere  del  conte  Niccolò  da  Bagno,  e  ci  ha  mosso 
dubbio  che  non  sa  se  detto  conte  Niccolò  potrà  scrivere,  per  certe  differenzia  naie  a 
Cesena.  Abbiamo  ordinata  gli  spaccino  uno'in  dlligenzia,  ed  aspettianne  risposta.  A 
Guido  Vaini  si  ò  dato  danari  per  400  provvigionatl.  Abbiamo,  oltre  a  questo,  man- 
dato danari  a  masser  Martino  dal  Borgo,  e  a  Bernardino  da  Carrara  per  StfO  fanti  fra 
lutti  dua.  Li  1200  duoati  eiie  tu  dimandi  per  fero  200  provvisionati  a  tuo  modo,  ti 
si  manderanno,  e  siamo  contenti  gli  facci.  Abbiamo  mandato  a  Pier  Bernardo,  fratello 
di  mesaer  Vittorio  da  Canale,  200  ducati  per  200  funti,  e  per  lettere  di  cambio  a  Fu- 
Ugno,  secondo  l'ordine  tuo.  A  Ceccoito  Tosingiii  si  è  dato  danari  per  lo  augamento 
di  100  fanti,  a  messer  Criaco  per  l*augnmento  di  100,  ali  uomo  del  Zitolo  per  lo 
augumento  di  200.  Bisogna  ora  che  tu  solleciti  il  resto  di  quelli  che  hanno  a  crescerà 
la  condotta,  e  non  dare  qdi  loro  uomini  per  fare  lo  augumento,  perchè  il  sig.  Piero 
non  ha  ancora  mandato:  e  ci  significherai  come  ti  parrebbe  da  governarsi  circa  il 
pagamento  delle  compagnie  che  sono  costa,  e  quando  ti  pala  si  mandi  il  danaro  per 
pagarli.  E  perchè  Niccolò  ci  ha  riferito  che  sarebbe  bene  bandire  in  codesto  campo  » 
o  fare  intendere  allMntorno  chi  volessi  danari  venissi  costà,  per  torre  comodità  a  chi 
volesse  rifare  fanti  per  aiutare  i  Pisani,  ci  pare  da  farlo:  ma  bisognerebbe  indugiare 
a  fare  simile  opera,  quando  il  danaro  fosse  costà,  o  fosse  per  esservi  fra  due  dì. 

Hacci  ancora  riferito  detto  Niccolò  come  seria  bene  mandare  di  qui  uno  a  Lucca, 
|)er  chiarirsi  con  loro;  ed  avendo  esaminata  questa  cosa,  ci  pare  che  voi  mandiate 
tale  uomo  di  costà  ,  e  gli  darete  quella  commissione  che  a  voi  parrà,  per  vedere  se 
con  parole  si  potessi  assicurare  di  loro  in  questa  impresa. 

Quel  famiglio  d'Otto,  che  tu  ci  ricordi  per  auguzzlno,  è  occupato  in  modo  che 
non  può  servirti:  però  penserai  ad  un  altro.  CI  avviserai,  non  ti  piacendo  Giovanni 
di  Vernorie. 

Noi  disegnammo  che  li  »00  marrnioll,  che  tu  chiedi  per  l'impresa,  e  gii  altri  500, 
che  tu  vuoi  per  porre  il  campo,  gli  cavi  da  Cascina  e  dalle  colline  e  Lari,  e  da  quelli 
luoghi  all'Intorno:  e  gli  vogliamo  pagare  del  nostro,  e  dar  loro  danari  ogni  sera,  e 
manderassi  l'ordine  da  farlo:  e  tu  intanto  ordinerai  a'  rettori  quello  che  gli  hanno  a 
fare ,  per  trovare  gii  uomini  suffloienti  a  quesU  opera.  I  giovani  per  conto  de'  mar- 
raioli,  e  per  tuo  conto,  si  sono  come  disegnati,  e  si  espediraiino  subito:  q  tu  ci  av- 
viserai se  fra  quelli  .per  tuo  conto  ne  vuoi  più  uno  che  un  altro  :  né  per  questa  ci 
occorre  altro. 
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Avendosi  a  dare  la  p>igr*  delle  Fuste  in  settembre ,  e  così  a'  Brigantini ,  vogìianto 
che  dei  danari  ti  trovi  in  mano  mandi  al  commissario  di  Livorno ,  Zanobi  'Ridolfl , 
450  ducati  d'oro,  al  quale  scriverai  gli  si  mandano  per  dar  la  paga  alle  Paste  ed  ai 
Brigantini;  e  manderaili  in  modo  che  ai  di  98  di  questo  vi  sieno. 


8PEDIZI0NS  IN  Um  PARTI  DEL  DOMMIO  <"> 


DEL  MAGISTRATO  DEI  DIECI  A  NICCOLO'  MACIflAVELLI 
SECnETARIO  EC.  IN  MUGELLO,  A  DI'  5  GENNAIO  1508. 

I. 

'Abbiamo  avuta  la  tua  di  ieri  mandata  a  posta,  e  al  mandato  si  é  soddisfatto  ili 
^u:i  fatica. 

Restiamo  assai  satisfatti  di  quanto  hai  fatto  Ono  a  ieri,  di  che  noi  ti  commendiamo. 
Esorliamoti  a  proseguire  in  questa  opera  instno  al  suo  esito  con  la  diKigen2n  c^  hai 
usata  dentro  Ano  a  qui,  acciò  Uerum  ti  posskimo  commendare. 


(1)  Ad  Insinuazione  det  Machiavelli  la  signoria  di  Firenze  risolse  di  annoiare 
f  suoi  propri  sudditi^ììer  avere  ad  ogni  occorrenza  forze  \woprie.  Si  cominciò  a 
porre  inpralica  il  consiglio  del  Segrelario  con  descìioere  per  tulio  il  dominio  qli 
uomini  atti  all'arme,  ed  egli  slesso  fu  commissionalo  ad  eseguire  per  la  maggior 
parte  questa  descrizione.  La  sua  missione  fu  tra  il  dicembre  e  il  gennaio  150?) 
ab  Incarn.  Secondo  le  sue  diverse  gite  furono  dal  magistrato  de'  Dieci  scritte  le 
seguenti  lettere  di  ofo^so  ai  respeUivi  Hetlori  de'luoglU  ove  si  portava. 

Al  Vicario  del  Mugello,  Mariotto  di  Piero  Rucellai, 
Die  13  januarii. 

Tu  sai  perchè  ragione  noi  mandammo  a  questi  dì  passati  Niccolò  Machiavelli 
fioslro  al  Borgo  a  San  Lorenzo,  e  perchè  toma  questo  dì  al  Borgo  a  dare  perfe- 
zione alla  cosa:  ed  avendo  lui  bisogno  dell'aiuto,  tu  gli  ptanderai  dua  dei  tuoi 
eavaiiari,  $  farai  che  tutu  due  lo  vudino  a  trovare  al  Borgo  giovedì  mattina  pros^ 
Simo  futuro,  ad  ora  che  sieno  a  lui  avanti  levala  del  sole.  Sarà  detto  Niccolò  o 
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II. 


Magnifici  et  ExfieUi  Domini,  Domini  mei  $ing alarissimi.  Perchè  le  signorie 
vostre  intenti  ino  dove  io  mi  trovo  con  la  opera,  né  si  maraviglino  di  norT  avere 
avviso  da  me,  sappino  come  io  arrivai  qui  in  Ponte  a  Sieve  iersera  otto  dì;  e  per 
essere  questa  potcsteria  grande,  e  scompigliata,  e  male  fornita  di  messi,  non  potei 
avere  scritto  questi  uomini  prima  che  domenica  prossima.  Dipoi  lunedi  mi  trasfefil 
a  Dicomano,  dove  avevo  ordinato,  per  avanzar  tempo,  che  fosslno  gli  uomini  di 
quella  polesteria:  ma  non  mi  riuscì,  perchè  non  vi  (rovai  se  non  quelli  della  lega 
di  Dicomano,  e  di  quelli  della  lega  di  S.  Gaudenzio  non  ve  ne  era  venuto  veruno, 
onde  che  il  martedì  mi  trasferii  a  S.  Gaudenzio,  dove  per  la  grazia  di  Dio  vennono 
buona  parte  degli  uomini  di  quella  lega,  tanto  che  nell'una  e  nell'altra  lega,  cioè  in 
tutta  la  potestcria  di  Dicomano,  ho  scritto  dugento  uomini,  i  quali  fp  conto  ridurre 
da  150  indietro,  e  mi  è  suta  una  fatica  grandissima  a  condurli  per  dua  cagioni:  la 
prima,  per  la  loro  consueta  cantica  inohbcdienza  :  l'altra,  per  l'inimicizia  quale  è 
fra  quelli  da  Petrognano  ed  i  Campani  che  hanno  diviso  quella  montagna.  Della 
parte  dei  Campani  sì  sono  scritti  quelli  che  io  ho  voluti  scrivere.  Dì  quelli  da  Pelro- 


net  castello  del  Bórgo,  o  a  casa  Antonio  del  Raballa,  che  è  propinqua  a  detto 
castello.  Fai  quanto  ti  cammettiamo ;  non  manchi. 

Polestati  Dicomani,  et  Potestati  Pontis  ad  Sevem, 
Die  28  januarii,  1505. 

Esibitore  della  prediente  sarà  N/'cr.olò  Machiavelli  nostro  segretario,  quale  man- 
diamo costì  per  fare  alcune  cose  noi  gli  abbiamo  commesse:  e  vogliamo  die  in  tutto 
quello  ti  ricorderà  tu  gli  presti  ogni  aiuto  e  favore  come  se  noi  propri  le  ne 
ricercassimo. 

Pare  che  l'ultima  sua  gita  per  questo  effetto  fosse  nel  Casentino^  come  si  vede  da- 
gli appresso  documonii. 

Die  26  fcbruarii,  1508. 

A'oi,  Dieci,  ec.  Significhiamo  a  qualunqve  vedrà  le  nostre  presenti  lettere, 
come  ostensore  di  esse  sarà  Niccolò  Machiavelli,  cittadino  e  seqretario  nostro, 
mandato  da  noi  nella  Valle  di  Casentino,  e  sue  drcostatize,  per  scrivere  ed  ar- 
mare  sotto  le  bandiere,  dell'ordinanze  ìwslre  tutti  quelli  uomini  che  a  lui  parrà 
' e  piacerà.  Pertanto  noi  comandianw  a' tutti  voi,  Rettori  e  Offiziati  nostri,  gii 
prestiate  ogni  favore,  e  voi,  sudditi,  ogni  obbedienza,  per  quanto  stimale  ta  grar 
zia ,  e  temete  l'indignazione  nostra. 

Laureniio  Cecchi  de  Capponibus  Vicario  Casentini, 
2G  februarii,  1505. 

•  Soi  mandiamo  costà  Niccolò  Machiavelli,  segretario  nostro,  per  fare  alcuna 
descrizione  di  uomini,  come  particolarmente  da  HU  intenderai:  donde  noi  Vim^ 
poniamo  gli  presti  ogni  aiuto  e  favore,  e  dai  sudditi  gli  facci  preiUme  ogni  oò^ 
bediemza. 
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>  gnano  e  Castagneto,  che  sono  una  medesima  cosa  contro  a'  Campani,  non  se  ne  volle 
scrìvere  veruno,  ma  ne  comparse  innanzi  a  me  circa  quaranta  con  II  figliuolo  di 
Andreasso  cbe  è  loro  capo,  e  dopo  un  lungo  consigliarsi  insieme,  quel  figliuolo 
d'Andreasso  mi  disse  che  quelli  suoi  si  risolvevano  a  non  volere  andare  in  alcuA 
luogo,  dove  non  potessino  ire  i  loro  capi,  e  che  si  trovasse  modo  che  i  loro  capi 
fossero  securi,  e  ognuno  farebbe  a  gara  a  venire.  Hanno  qiiesli  loro  capi  con  detto 
figliuolo  d' Andreasso  bando  del  capo,  e  pare  loro  buona  via  a  farsi  ribandlre  quando 
e'  si  faccino  desiderare,  lo  risposi  loro  quello  che  mi  parve,  che  fu  in  somma,  come 
le  vostre  signorìe  non  volevano  forzare  persona  ad  entrare  solto  queste  bandiere, 
ma  ne  volevano  essere  pregate,  sondo  cosa  che  tornava  sì  comoda  a  quelli  che  sa- 
ranno scritti.  Partironsi  senza  altra  conclusione,  e  io  ebbi  piuttosto  caro  che  altri- 
menti, che  la  cosa  andasse  cosi,  perchè  questa  bandiera  sarà  tutta  di  un  colore,  che, 
sendost  quelli  scritti,  sarebbe  stata  divisa.  Tornai  dipoi  Ieri  qui,  e  attendo  a  ordi- 
nare di  fare  la  prima  mostra  di  questa  potesleria  domenica  prossima;  e  benché  io 
abbia  scritto  di  questa  poteste^ia  550  uomini,  fo  conto  ridurgli  a  t^OO,  o  meno.  Fatto 
che  in  avrò  domenica  qui,  me  ne  andrò  a  Dicomano,  e  fra  tre  o  quattro  di  poi  avrò 
espedito  là,  e  tornerommene.  Non  si  può  dare  qui  Tarmi  a  l'una  potesteria  e  Taltra 
insieme,  per  essere  distanti  l'una  dairaltra  assai.  Né  ho  potuto  fare  queste  cose  con 
più  brevità;  e  chi  crede  altrimenti,  lo  provi^  e  vedrà  che  cosa  è  avere  a  raccozzare 
insieme  uomini  conttidini,  e  di  questa  sorta.  Raccomandoml  a  vostre  signorie. 
Valete, 

In  Ponlassicve,  a'  di  5  di  febbraio,  liJOS, 

senitor,  Niccolò  Macbi.\yelli,  SegreC. 

IH. 

.    A  Niccolò  Machiavelli,  6  febbraio j.  1li03. 

*  Per  la  tua  di  ieri  intendiamo  quanto  hai  eseguito  circa  la  descrizione  di  codeste 
due  polesterie,  e  ci  piace  assai' la  diligenza  usala  da  te,  rendendoci  certissimi  che  tu 
non  perdi  punto  di  tempo,  e  che  r  opera  del  mettere  insieme  uomini  è  più  difficile 
non  si  dimostra  ;  ma  assali  fa  presto,  chi.  fa  bene,  come  presupponghiamo  di  cotesta 
opera,  circa  la  quale  non  ci  occorre  altro  se  non  che  seguiti.  Bene  vale, 

IV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Arrivai  qui  in  Poppi  sabato  sera,  e  domenica  scrissi  gli 
iiomiiii  di  questa  potesteria,  e  ieri  quelli  di  Pralovccchio,  e  oggi  quelli  di  Castel  San 
Niccolò  e  domani  scriverò  quelli  di  Bibbiena,  e  avrò  fornito  questo  vicariato:  e  a«- 
cozzerò  solto  un  (jonneslabile  S.  Niccolò  e  Poppi,  e  solto  V  altro  Bibbiena  e  Prato- 
veochio.  Gilteranno  queste  quattro  poteslcrie  circa  settecento  uomini  cappati.  Non 
posso  fare  più  altro,  se  1  connestabìll  non  vengono,  e  l' armi  non  mi  Siino  Inandate. 
Scrivo  a  Francesco  Quaratesi  per  l'armi  che  io  voglio,  e  le  vostre  signorie  prego 
sollecitino  i  connestabìll  :  ed  in  mentre  che  1*  armi  con  i  connestabìll  penano  a  ve* 

SI^OmA VELLI.  VOL.  M.  31 

Digitized  byVjOOQlC 


486  SPEDIZIONE 

ni  re,  io  scriverò  la  potesteria  ìli  Chiusi  e  quella  di  Castel  Focognono,  le  qnan  sì 
potranno  armare  e  istruire  sotto  un  connestabile.  Pertanto  vostre  signorie  deli- 
bereranno se  le  vogliono  armare  queste  due  potesterie,  e  volendo,  me  ne  avvi- 
seranno, e  troveranno  un  altro  connestabile,  e  sdrà  buono,  quando  paia  a  quelle,  o 
Dietaiuti  da  Prato,  o  Marti nuuo  Corso.  Prego  le  signorie  vostre  me  ne  rispondino,  e 
commettine  a  Francesco  che  mi  mandi  l'armi  che  io  gli  domando;  e  alle  signorie 
vostre  mi  raccomando. 

Ex  Poppi  j  die  5  mar  Hi,  150». 

serniior,  Niccolò  Maciuvblli,  Sécrel. 

V. 

A  Niccolò  Machiavelli,  8  marzo  18015. 

*  La  tua  de'  5  comparse  Ano  iersera,  e  oggi  non  si  è  atteso  ad  altro  che  ad  inviare 
lance,  e  saranno  domandassera  dove  tu  hai  ordinato;  e  iermattina  avanti  ora  di  man- 
giare partirono  Molgante  ed  il  prete  da  Citerna,  che  deveranno  essere  comparsi  oggi. 

Parci  che  tu  abbi  sollecitato,  e  ti  confortiamo  a  fare,  e  approviamo  assai  il  dise- 
gno tuo  di  scrìvere  ed  armare  le  due  poteslerie  dì  Chiusi  e  Castel  Focognano;  e 
domattina  si  piglierà  partito  di  uno  de* due  connestabtli  che  tu  ricerchi,  e  manderassi 
subito,  benché  noi  non  sappiamo  se  si  trovano  qui. 

A  Giovanni  Folchi  si  è  ancora  mandalo  oggi  arme  e  bandiere  ;  e  Piero  di  Anghiari 
non  si  è  mai  ritrovato,  ancorché  si  sìa  cerco  e  a  Cascina  e  a  casa,  e  In  molti  altri 
luoghi:  e  per  questo  Filippo  da  Casavecchia  si  trova  anche  qui,  che  non  è  voluto 
levarsi  senza  speranza  che  il  connestabile  gli  abbia  a  andar  subito  dietro  ;  e  non 
ostante  questo  si  sollecita,  e  si  usa  ogni  diligenza. 

VI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  scrissi  a'  di  5  alle  signorìe  vostre,  e  dissi  a  quelle  come 
oltre  alle  quattro  potesterie  di  questo  vicarialo,  io  scriverei  oggi  Castel  Focognano 
e  domani  Chiusi,  e  che  aspetterei  risposta  da  voi  se  volevi  che  queste  dua  poteslerie 
si  armassino,  e  volendo,  richiesi  mi  mandassi  un  connestabile  dì  più,  olire  alli  due 
disegnali.  Sono  stalo  dipoi  questo  dì  a  Castel  Focognano,  ed  ho  mutato  proposito, 
perchè  trovo  quella  potesteria  avere  due  deschi,  cioè  Castel  Focognano  e  Subbiano, 
ed  essere  Tuno  e  T altro  membro  s\  grande,  che  trarrò  180  uomini:  e  ho  fatto  conto 
congiungere  Castel  Focognano  con  Poppi  e  Castel  San  Niccolò,  e  Subbiano  con  Bib- 
biena e  Prato  Vecchio,  e  che  questi  dua  connestabili  mi  servino  ;  per  tanto  non  mi 
manderete  più  connestabili.  Ma  saranno  contente  vostre  signorìe  sollecitare  il  Quaru- 
tesi  a  mandarmi  Tarmi  che  io  gli  chieggo,  perchè  io  non  ci  fo  più  nulla  se  l'armi 
non  vengono,  e  perdo  tempo.  Chiusi  per  ora  rimarrà  addietro,  e  si  potrà  congiungere 
con  altri  luoghi  del  vicariato  di  Anghiari,  o  lasciarlo  sopra  di  sé,  perchè  è  una 
grandissima  potesteria,  e  da  lasciare  passare  le  nevi  a  maneggiarla.  Raccomandoml 
alle  signorie  vostre. 

In  Poppi,  a' dì  8  di  mar%o,  1808. 

servilor,  Niccolò  Macduvclli,  Secret. 
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vir. 

A  Niccolò  MachfavelH  a  Pappi^  die  7  marzo,  1S05. 

*  fersera  arrivò  ana  tua  de'  SS,  e  perchò  noi  ci  riposiamo  delle  cose  di  costà  in 
su  te,  e  in  su  queilo  clie  tu  giudicherai  meglio  in  sul  fatto,  però  approveremo  sem- 
pre ogni  tua  delil>eraxione;  e  poicliè  tu  ricordi  cosi,  non  si  manderà  per  ora  altro 
connestabile. 

Mai  si  è  potuto  ritrovare  né  Piero  di  Anghiari  né  Martinetto  Corso;  però  paren- 
(kKi  si  differisse  troppo  l'ordinanza  di  Firenzuola ,  questa  mattina  si  è  data  questa 
cura  a  Giovanni  Del  Mare,  e*  domattina  al  più  lungo  si  partirà  con  Filippo  per  quel 
luogo. 

Deveranno  all'arrivare  di  questa  esser  comparse  le  armi,  secondo  che  tu  hai  chie- 
ste, perchò  il  provveditore  ci  dice  averle  inviate  tutte  dtfvanti  Jeri  in  quelli  luoghi 
dove  tu  avevi  ordinato,  cioè  a  Castel  San  Niccolò. 


LEGAZIONE  SECONDA  ALLA  CORTE  DIROHA('> 


ISTRUZIONE  DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI  PER  ROMA , 
A'  DI' 25  DI  AGOSTO  1506. 


Niccolò,  m  andrai  in  poste  fino  a  Roma  a  trovare  1^  Santità  del  papa,  o  in  quel 
luogo  dove  tu  intenderai  trovarsi,  per  rispondere  a  quanto  quella  per  il  protono- 
birio  Merino  ci  ha  signiflcato,  e  delP impresa  di  Bologna,  e  di  servirlo  del  signor 
Marcantonio  Colonna  nosti'O  condoUiere.  In  che  la  risoluzione  nostra,  e  quello  che 
tu  gli  bai  a  rispondere,  è  questo.. In  prima,  se  il  tempo  e  luogo  lo  patirà,  lodare 


(t)  Acendo  Giulio  II  risoluto  di  cacciare  i  Baglioni  da  Perugia  e  i  Bentivogli 
da  Bologna,  e  riunire  quelle  due  dUà  al  dominio  pontificio^  chiese  di  essere  se- 
vondato  in  quella  impresa  dal  re  di  Francia,  che  occupava  ancora  la  Lombardia, 
d^i  Veneziani  e  da  altri  minori  potentati  d'Italia.  Ai  Fiorentini  aveva  special- 
fnenle  domandalo  che  gli  rilasciassero  Marc* Antonio  Colonna,  il  quale  era  ai  loro 
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questa  sua  buona  esarrta  deliberazione,  con  mostrare  quanto  la  ci  sia  grata,  e  quanto 
bene  ne  speriamo.  Di  poi,  se  ti  parrà,  scusare  con  quelle  ragioni,  e  cagioni  che  tr 
son  note,  la  dilazione  cbe  si  ò  messa  in  questi  pochi  dì  in  Targli  risfiosta.  E  in  ultimo, 
quanto  al  richiederci  quello  eondotticre  con  la  sua  compagnia,  che  questa  richiesta 
ci  fu  molto  nuova  e  inaspettata,  e  perù  ci  ha  fatto  stare  alquanto  sospesi,  ))crchè 
avendo  da  marzo  in  qua  cassali  i  condoUieri  per  circa  'iOO  uomini  d'arme,  e  serba- 
toci a  randa  il  bisogno  nostro,  riiiKKieniioci  ancora  due  mesi  da  stare  in  fazione,  noa 
vedevamo  potere  sicuramente  privarci  aiu.'odi  queste  genti.  Qiieslo  diciamo,  perche 
se  lo  avessimo  saputo  prima,  o  non  si  sarieno  cassi  quelli,  o  ne  avremmo  condotti 
altri^  per  poter  servire  Sua  Santità,  ancorché  ci  fosse  stato  gruvc,  e  malvolentier» 
si  fosse  sopportata  la  spesa. 

Non  ò  però  per  questo  che  noi  voglianK)  nKineare  di  akitnre  ancora  noi,  e  porre  le 
mani  in  questa  santa  opera  di  Sun  Santità ,  e  ci  siamo  risoluti  compiacerla  vo- 
lentieri,  per  farne  cosa  grata  a  quella,  e  per  i  tanti  beni  si  s|>era  abbiano  a  seguire 
ila  questo  principio.  EstanUo  ferma  questa  nostra  risoluzione  di  concendergli  que- 
ste genti,  desideriamo,  e  così  progliiimo  la  Sua  Deatitudine,  che  (Ino  che  l' impresa 
sia  in  essere,  e  sieno  provviste  tutte  le  altre  cose  disegnate,  secondo  la  relazione  fatta 
qui  dal  prefato  protonolarto,  voglia  cl>o  ce  ne  serviamo  r»oi,  perchè  lì  sig.  Marcanto- 
nio è  di  presente  il  primo  ca|>o  di  gente  ciie  abbiamo,  e  levato  lui  da  quelle  fron- 
tiere di  Pisa,  quei  luoghi  e  gente  che  ci  restano  rimangono  con  poco  governo  e  cor> 
poca  guardia.  E  in  tanto  che  le  alU'e  provvisioni  si  apprestano,  si  verrà  più  versola 
vernata,  e  noi  anco  avremo  provvista  quella  guardia  di  qualche  gente  più.  E  in  ef- 
fetto tu  farai  intendere,  e  costi  offerirai  a  Sua  Santità,  quando  V  impresa  sia  per  es> 
sere,  e  le  altre  sue  genti  e  d'^alih  comincino  a  mettersi  insieme  a  cavalcare,  e  sieno 
in  essere  tutti  quelli  altri  favori  cl»e  ha  riferito  qui  il  prefato  prenotarlo,  le  nostre 
genti  non  saranno  le  ultime,  essendo  vicine  quanto  elle  sono.  Aggiungendo  clie  noi  ti 
abbiamo  mandato  per  essere  appresso  a  Sua  Santità  in  questo  cammino,  e  Oncliè  vi 
arrivi  nostro  oratore,  che  fìa  presto,  acciocché  quella  abbia  a  chi  commettere  che  ci 
avvisi  a  quel  tempo  e  a  qual  volta  la  Semita  Sua  vorrà  queste  genti,  e  ciò  che  altro 
accadesse.  E  tu,  mentre  seguiterai  la  corte,  ci  terrai  diligentemente  avvisati  di  quanto 
accaderà  degno  di  notizia. 

Ego  Marcetlus  eie. 

I. 

Magnifici  Domini^  eie.  Ieri  arrivai  a  Nepi,  dove  quel  d!  mctfcsinK)  il  papa  era 
giunto  con  la  corte,  e  il  di  d' avanti  si  era  partito  da  Roma,  e  non  parlai  iersera  a 
Sua  Santità,  per  essere  remota  dalle  faccende:  presentamigli  questa  mattina  dopo 
desinare   subito,   e  innanzi  si  levassi  da  tavola,  e  mi  dette  audienza  aiia    pre- 

servigi.  Quali  fossero  te  intenzioni  della  repubblica  riguardo  a  late  richiesta^  la 
istruzione  data  al  Machiavelli,  e  le  di  lui  lettere,  lo  fanno  chiaramente  ceno- 
scere  senza  che  faccia  d'uopo  di  altro  schiarimento,  li  Machiavelli  seguitò  il  papa, 
finché  piacque  al  medesimo  di  in-endere  il  camtnino  per  lo  stalo  di  Firenze,  nei^ 
t'andare  verso  Bologna.  Il  racconto  dell'impresa  e  del  suo  esito  può  vedersi  nei 
lionaccorsi  a  carte  122  e  seguenti,  e  Guicciardini  li!).  VII. 
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senza  dì  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  e  di  Pavia  (1),  e  di  mess.  Gabriello 
che  venne  costì;  e  perchè  le  signorìe  vostre  possino  vedere  dì  ogni  tempo  quello  che 
io  dissi,  e  che  ipi  fu  risposto,  sendo  pure  la  cosa  d' importanza,  io  rcferìrò  ad  ver- 
hicm  le  mie  e  le  sue  parole,  che  furono  queste: 

legatissime  Pater.  La  Santità  Vostra 'sa  quanto  quelli  miei  eccelsi  signori  sieno  d' o- 
gni  tempo  suti  devoti  di  questa  sacrosanta  Sede,  e  come  non  si  sono  curati,  né  mai 
d  ubi  torno -mettersi  a  mille  pericoli,  per  mantenere  ed  accrescere  la'  dignità  sua.  Que- 
sta devozione  antica  è  raddoppiata  al  presente,  rispetto  alla  persona  di  Vostra  Santità, 
per  averla  etinm,  quando  era  in  minoriftw*^  conosciuta  padre  e  protettore  delle  cose 
loro;  conviene  per  questo  che  desiderino  lo  augumento  della  potenza  e  dignità  sua , 
perchè  eliam  accrescerà  la  speranza  loro  di  conseguire  da  lei  quello  che  sia  la  salute 
dì  quella  patria;  nò  polrebbono  più  taludare  questa  impresa,  che  per  suo  mandato  ha 
Tatto  loro  intendere,  chiamandola  santa  e  buona,  e  degna  veramente  ilei  la  santità  e 
bontà  di  Vostra  Beatitudine.  È  ben  vero  die  molte  circostanze,  e  considerazioni  co-- 
muni  e  proprie  d'importanza  gli  hanno  fhtto  slare  sospesi,  ed  essere  tardi  a  delilje- 
rar-si,  perchè  e'  sentono  che  lì  re  Ferrando  viene  a  Napoli,  e  pure  potrebbe  questa 
sua  venuta,  rispetto  a  chi  non  se  ne  contentassi,  fare  qualche  movimento.  Sentono 
che  r  imperatore  è  con  gli  eserciti  suoi  a' confini  dei  Vinlzlini,  e  quelli  signori  avere 
volte  le  loro  genti  d'armo  nel  Friuli,  e  creati  dua  provveditori  di  autorità.  Questo 
dissi,  perdio  intesi  ieri  da  uomo  degno  dì  fede  questa  nuova  per  vera:  la  quale  sua 
venuta,  quando  si  tiri  avanti,  è  di  gran  momento,  e  può  turbare  assai  le  cose  d'Ita- 
lia, e  merita  d' esser  considerata.  Quanto  alle  cose  proprie,  quelli  mia  signori  hanno 
la  guerra  di  Pisa,  la  quale  è  di  quel  medesimo,  e  dì  maggior  peso  fosse  mai,  per 
avere  preso  i  Pisani  continua  me  me  più  animo.  Olirà  di  questo,  lianno  casso  que- 
sl'anno  circa  200  uomini  d'arme,  e  hannosenc  liserbatl  quelli  soli  che  sieno  per  la 
difesa  loro;  non  hanno  ancora  capo  che  sfa  per  governare  quelle  genti,  quanto  Mar- 
cantonio. Sentono  che  i  Vinizìani  sono  male  contenti  di  questa  impresa,  e  che  l'ora- 
tore loro  a  Roma  ne  aveva  fatto  fede;  considerano  un'altra  cosa  quelli  mia  signori, 
e  di  questo  mi  perdoni  V^oslra  Beatitudine,  che  non  pare  loro  che  l«  cose  della  Chiesa 
gì  maneggine»  in  conformila  di  quelle  dei  principi,  perchè  si  vede  uno  uscire  dallo 
terre  della  Chiesa  per  un  uscio,  ed  entrare  per  l'altro:  come  hanno  fatto  ora  I  Mo- 
rallini  in  Furlì,  che  ne  hanno  cacciati  quelli  vi  stavano  per  Vostra  Santità.  Non  si 
vede  olirà  di  questo  muovere  cosa  veruna  di  ver^o  Francia,  che  toglie  fede  a  quello 
di  che  jìubliu  si  promette  la  Vostra  Santità;  nondlmanco  non  ostante  queste  consi- 
derazioni, che  sono  dulia  ìmportan7.a  che  Vostra  Beatitudine  conosce,  quelli  mia  si- 
gnori non  sono  per  mancare  dì  aiutare  ancora   loro  condurre  questa  santa  opera,  e 
61  sono  resoluti  compiacerla  volentieri,  qualunque  volta  si  vegghino  in  essere  quelli 
aiuli  che  la  fece  intendere  loro  per  il  suo  mandalo;  e  perchè  lo  non  cretto  possere 
nn'glio  esprimere  la  volontà  del  miei  signori,  né  |ilù  enudare  la  verità,  che  leggere 
a  Vostra  Bealitudinc  la  commissiono  mi  hanno  data,  io  la  leggerò  a  quella;  e  me  la 
trassi  di  petto,  e  lessila  d«  verbo  ad  verbum.  Udì  Sua  Beatitudine  me  prima,  e  poi 


(1)  Questo  fu  messer  Francesco  da  Castel  del  Rio,  vescovo  di  Pavia  e  cat^i- 
nalBj  eie.  Bonaeconi,  pag.  160. 
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la  istruzione  aUenlameoie  e  Helamente;  dipoi  replicò,  dopo  qualche  parola  grata, 
parergli  considerato  bene  ciocché  aveva  udito,  che  vostre  signorie  temessino  di  tre 
cose;  1'  una  che  gli  aiuti  di  Francia  non  fussino;  T  altra,  che  Sua  Santità  la  gover- 
nassi fredda  :  la  terza,  che  non  si  accordassi  con  mess.  Giovanni,  e  lasciassilo  stare 
in  Bologna,  ovvero,  cacciandolo,  non  ve  lo  lasciassi  poi  ritornare.  Alla  prima  disse, 
io  non  ti  saprei  mostrare  la  volontà  del  re,  se  non  con  la  mano  del  re  proprio,  e  a 
me  basta  la  soscrizione  sua,  sanza  ricercarne  altro  contratto,  e  chiamò  monsignore 
d'Aix,  per  lo  addreto  di  Cisteron,  e  gli  fece  trarre  fuòra  la  commissione  con  la  quale 
tornò  di  Francia:  moslrommi  la  soscrizione  di  mano  del  re:  lessemi  dua  capitoli  lui 
proprio  che  trattavano  delle  cose  di  Bologna  ;  il  primo  confartava  il  papa  all'impresa 
di  Bologna,  e  ofTerivagli  400  ìnfìno  in  500  lance  con  monsignore  d'Allegri,  o  il  mar- 
chese di  Mantova,  o  tutti  a  due  insieme,  e  a  sua  posta;  nel  secondo  diceva  che  non 
importava  a  questo  li  capitoli  aveva  con  mess.  Giovanni,  perchè  si  era  obbligato  sal- 
varlo nelli  stati  sua,  non  in  quelli  della  Chiesa,  e  confortava  il  papa  a  fare  presto 
presto,  che  cosi  era  scritto:  e  lo  avvertiva  a  fare  ogni  cosa  per  non  ingolosire  i  Vi- 
niziani  di  Faenza  :  lessemi  dipoi  dua  lettere  del  re,  e  soscritte  di  mano  del  re^  Puna 
data  di  maggio,  che  Cisteron  portò  seco,  V  altra  data  di  questo  mese,  e  diritta  al 
gran  mastro  a  Milano,  al  quale- comandava  muovessi  le  dette  lance,  qualunque  volta 
0  monsignor  d'Aix  in  persona,  o  altri  per  parte  del  papa  glie  ne  commettessi.  Letti 
t  capitoli  e  le  lettere,  disse  che  non  sapeva  che  altro  si  potessi  mostrare  della  voglia 
del  re,  e  che  questo  dovrebbe  bastare  a  vostre  signorie.  Quanto  alla  freddezza  sua, 
disse  che  era  a  cammino  e  andando  in  persona,  non  credeva  possere  governare  la 
cosa  più  calda  che  andare  lui  proprio.  Quanto  alla  terza,  disse  che  non  era  per  la- 
sciare in  verun  modo  messer  Giovanni  in  Bologna,  perchè  lui  sarebbe  pazzo  a  starvi 
come  privato  cittadino,  e  altrimenti  non  ve  lo  vuole,  e  quando  e'  se  ne  vadia  ò  per 
assettare  le  cose  in  modo,  che  a  suo  tempo  ei  non  vi  ritornerà:  quello  che  poi  un 
altro  papa  si  abbi  a  fare,  disse  che  non  lo  sa.  Concluse  che  gli  piaceva  che  io  Io  se- 
guitasse, e  che  ringraziava  vostre  signorie  ,di  quello  avieno  promesso  instno  qui,  e 
che  era  certo  non  mancherieno  del  resto,  veggendo  la  fede  del  re,  di  che  avevan  dub- 
bio, e  che  mi  farebbe  intendere  qualche  cosa  infra  pochi  d).  Quello  si  replicassi,  per 
non  tediare  vostre  signorie,  si  lascierà:  non  voglio  però  omettere,  che  nello  spiccare 
i  ragionamenti  e' parlò  neir  orecchio  a  monsignore  di  Volterra  e  Pavia,  poi  si  volse 
a  me,  e  disse:  Io  ho  detto  che  desidero  fare  un  gran  beneQzio  a  quelli  tuoi  signori, 
ma  non  lo  voglio  promettere  ora,  perchè  non  lo  potrei  fare,  ma  quando  potrò,  io  lo 
prometterò,  e  farò  in  ogni  modo  ;  e  in  su  questo  mi  levai  dai  pie  di  Sua  Santità,  e 
riiiratomi  da  parte  insieme  con  monsignore  d'Aix,  che  era  venuto  quivi  per  le  ca- 
gioni già  dette,  mi  disse  detto  Aix,  che  tutte  le  difflcolià  che  lui  aveva  aute  in  Fran- 
cia, nel  fare  che  il  re  consentissi,  erano  nate  che  il  re  non  credeva  che  facessi  da  do- 
vero;  ma  vedutolo  ora  mosso,  raddoppierà  l'animo  al  redi  servirlo.  Replicaigli  che 
a  Firenze  aveva  dato  ammirazione  essere  venuto  pochi  di  fa  un  uomo  da  Milano, 
mandalo^lal  gran  mastro  a  mess.  Giovanni  a  confortarlo,  e  promettergli  che  il  re 
non  gli  mancherebbe,  ec.  Risposemi,  che  io  non  me  ne  maravigliassi,  perchè  o  il 
gran  mastro  lo  aveva  mandato  mota  proprio,  per  fare  bene  a  qualcuno  a^r  usanza 
franzese ,  o  se  lo  aveva  mandato  eie  consensu  del  re,  era  per  vedere  le  cose  di  Romu 
non  sortire  effetto,  né  darsi  principio  a  cosa  vcì'una  ;  e  che  se  ne  maravigliava  tanto 
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meno,  perchè  sanila  in  corte  davanti  al  re,  che  già  erano  fatti  i  capitoli,  il  re  alta-    - 
mente  in  sua  presenza  disse  all'  uomo  di  Boloj^no,  che  stessino  di  buona  voglia,  e  non 
dubitassino,  perchè  il  p»pa  lo  richieucva  solo  di  Perugia,  e  quando  lo  richiedessi 
0'  altro  non  lo  servirebbe. 

Sendo  dipoi  circa  or«)  22  dreto  al  papa,  che  andava  veggendo  questa  fortezza,  come 
cosa  rara,  vedutomi  da  parte,  mi  chiamò,  e  di  nuovo  mi  replicò  quel  medesimo  che 
Oli  aveva  replicato  questa  mattina  alla  mia  proposta,  e  che  aveva  resoluto  e  rls|K)- 
sto  benissimo  a  tutte  quelle  cote  che  potevano  tenere  sospese  vostre  signorie  e  riandò 
de  verb9  ad  veròum  le  parole  mi  aveva  detto  la  mattina,  e  replicandogli  lo,  secondo 
le  parole  della  istruzione,  che  le  vostre  genti  non  sarebbon  V  ultime,  disse,  che  si 
aveva  a  valere  dì  tre  sorte  genti,  sue,  di  Francia  e  vostre;  e  che  di  suo  aveva  400 
uomini  d'armo  lien  pagati,  e  che  se  gli  avvierebhe  innanzi,  e  che  aspettava  di 
più  cento  Slrudioili  da  Napoli,  ai  quali  aveva  mandati  danari,  e  che  arcbl)e  le 
genti  di  Gianpaulo  o  sotto  lui  o  altri,  come  gli  paressi,  e  del  fami  aveva  piena  la 
scarsella;  sicché  quando  e' lussi  con  queste  genti  insieme,  le  vostre  potevano  venire 
a  loro  posta,  non  volendo  essere  Tultime,  e  che  io  scrivessi  tutto  questo  a  vostre 
signorie,  e  quel  che  gli  occorressi  mi  larebbe  Intendere  alla  giornata.  Soggiunse  che 
non  aspettava,  e  non  voleva  favori  viniziani,  e  che  lo  scoppio  loro  non  nasceva  da 
altro,  se  non  che  e'volevano  essere  capi  loro  col  favorirlo;  ma  lui  non  ha  voluto,  per 
4ion  conceder  loro  quello  che  tengono  della  Chiesa  con  tanto  suo  carico  e  pregiudizio 
vostro,  e  che  quando  e'non  facessi  mai  altro  che  tenere  forte  questa  cessione  di  non 
la  lare,  dovrebbe  far  correre  vostre  signorie  sanza  rispetto  a  convenir  seco;  e  tanto 
più  non  si  avendo  a  presumere  che  si  abbi  a  fermare  quivi,  succedendogli  bene  i 
principi,  lo  stetti  sempre  largo,  né  per  questa  prima  giornata  posso  dire  altro  a  vo- 
stre signorie;  presumo  bene  per  questo  ultimo  ragionamento,  che  non  passeranno 
molti  di  che  vi  ricerchei*à  che  le  genti  vostre  cavalchino,  non  ostante  che  quelle  del 
re  non  fussino  mosse,  delle  quali  lui  accenna  volere  valersene  in  caso  di  necessità,  e 
non  altrimenti,  per  la  gravezza  loro,  e  per  non  si  fare  nimico  quel  paese,  che  a  hji 
fi!»re  avere  beni  volo. 

Qui  è  Ramazzotio  suo  soldato,  e  promette  a  Sua  Santità  I  due  terzi  di  quella  mon- 
tagna in  suo  favore. 

Con  questo  ponteflce  vanno  continuamente  6,  o  7  cardinali,  di  quelli,  che,  o  per 
consiglio  0  per  altro,  gli  ,sono  più  grati  :  gli  altri  si  distendono  al  largo  per  queste 
terre  circostanti,  e  all'entrata  di  Viterbo  tutti  i  cardinali  fieno  seco. 

Il  tummino  suo,  per  quello  s'intende,  fla  questo:  starà  qui  domani,  dipoi  domenica 
«'indrà  a  Viterbo,  dove  starà  tre  giorni,  di  quivi  andrà  ad  Orvieto,  dipoi  al  Piegalo, 
e  poi  a  Perugia;  potrebbe  soprastare  quivi  poco  o assai,  né  s'Infende  bene  la  mente 
su^  come  si  voglia  assettare  quella  terra,  né  come  voglia  governarsi  con  Giampaulo. 
Oicesi  gii  verrà  incontro,  e  forse  avanti  parta  da  Viterbo.  Andrà  dipoi  da  Perugia 
4id  Urbino,  e  quivi  vuole  soidure  4000  fanti.  Dicesl,eda  uomini  d'autorità,  che  avanti 
$1a  a  COvSena  gli  verrà  incontro  il  duca  di  Ferrara  e  il  marchese  di  Mantova;  né  per 
questa  mi  occorre  altro,  che  racconuindarmi  a  vostre  signorie.  Qum  felioei  vateanL 

Jm  Gaia  Castellana,  a' dì  28  d'agosto,  1506. 

sertmSj  Niccolò  ÌIacduvegli,  SecreL 
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Poscrilta.  Erami  scordato  dire  alle  signorie  vostre  come  il  papa  medcsimamerìte 
in  Consistorio  disse,  clie  il  re  Ferrando,  re  d'Aragona  e  Napoli,  aveva  fatto  intendere 
più  tenipo  fa  al  suo  oratore,  che  non  partissi  da  Roma)  perchò  voleva  lo  andassi  a 
trovare  come  era  in  qualcuno  di  quelli  porti  propinqui;  è  che  difwi  gli  aveva  scritto 
che  venissi  in  corte  a  trovare  Sua  Santità,  e  così  era  venuto,  e  aveva  commissioiie 
da  quel  re  a  posta  del  papa  di  andare  a  Bologna  a  fare  intendere  a  mess.  Giovanni, 
e  al  reggimento,  che  se  non  cedevano  a  Santa  Chiesa,  lo  aspettassino  nimico,  e  toro 
acerrimo  perseguilatore,  ed  era  panico  venire  in  persona  a  tale  effetto;  edeconwrsa, 
che  se  pigliavano  assetto  con  il  pap.^  voleva  essere  mediatore  e  conservatore  di  tate 
accordo,  e  (Promettere  che  nò  la  persona  di  noesser  Giovanni,  né  i  figliuoli,  né  i  loro 
beni  patrimoniali  saranno  molestati  in  alcuna  parte. 
Herum  valete.  Die  qua  in  lileris. 

Idem  NicoLAus. 

Ih 

Magnifici  Domini j  eie.  Da  Civita  Castellana  a' dì  28  scrissi  aUe  signorie  vostre 
la  quale  f)a  alligata  a  questa,  né  l'ho  mandata  prima  per  non  la  mandare  a  caso, 
sendo  lettera  che  pure  importa,  e  venendo  dicKcrata,  che  non  ne  portai  meco  (1): 
bisognami  questa  sera,  a  volere  che  la  venga,  mandarla  per  stafl^tta,  e  parte  a  due 
ore  di  notte,  e  mi  ha  pron>e$so  essere  cost)  domani  a  ventiquattro  ore.  Ho  pagata 
per  detta  staffetta  carlini  ottanta;  prego  vostre  signorie  ne  rimborsino  Biagio  can- 
celliere. 

Il  papa  ha  fatto  oggi  l'entrala  qui  in  Viterbo  ponti  lealmente,  e  cosi  seguirà  suo 
cammino. 

Da  Napoli  s'intende  che  quelli  Neapolitani  si  preparano  a  ricevere  il  re  onorevo- 
lissimamente, e  che  Consalvo  si  prepara  a  girgli  incontro,  e  onorarlo. 

Intendesi  che  1  Vinizianl  fanno  in  Romagna  mille  fanti,  chi  dice  per  il  Friuli,  e  ehi 
per  tenere  ferma  Faenza,  che  nei  passare  il  papa  lei  non  paxzcggiussi.  Raccomandomt 
'  alle  signorie  vostre. 

Die  30  augusti,  1UQ6^  in  Viterbo, 

servilorj  Niccolò  iVachiavegli,  Secret. 

HI. 

Magniflci  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie^  e  mandai  con  quelle  per  d 
una  mia  de'  28,  per  la  quale  detti  notizia  a  lungo  dei  ragionamenti  ebbi  con  il  pa^ia 
in  questo  mio  arrivare  qui  ;  di  poi  Sua  Santità  non  mi  ba  fatto  intendere  altro,  e  io 
non  la  ho  cerca,  né  di  nuovo  io  ho  che  scrivere  altro,  salvo  che  T  oratore  vihizlano 
Ila  escusato  con  la  Santità  Sua  questi  fanti  che  quella  signoria  fa  in  Romagna,  di- 
cendo aver  cosi  per  consuetudine  di  armarsi,  qualunque  volta  i  loro  vicini  si  ar- 
mano. 

(1)  A^o/i>f  in  questa  legazione  non  s'incontra  mai  Cifra,  forse  per  oblivione 
del  Machiavelli j  che  si  dimenticò  di  portarla  seco  alla  sua  partenza  per  questa 
eammissione» 
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La  nuova  dello  Imperadore,  di  che  io  scrissi  a  vostre  signorie;  che  gii  era  venuio 
ai  confini  del  Friuli,  fu  tratta  fuora  da  questi  Viniziani,  e  perclié  ci  è  lettere  da  Fer- 
rara che  dicono  come  ei  non  è  vero.  Si  crede,  quando  e' non  sia,  che  l' ambasciadore 
la  traessi  fuori  per  ordine  de'  suoi  signori,  per  tenere  in  sulle  briglie  il  papa,  e  con 
questa  nuova  in  su  i  prlncipj  di  questa  impresa  raffreddarlo. 

Qui  è  Venuto  oggi  in  poste  un  uomo  del  marchese  di  Mantova:  non  si  è  ben  ritratta 
ancora  la  cagione  della  sua  venuta,  se  non  che  si  dice  come  quel  marchese  manda  a 
scusarsi  con  il  papa  di  non  poter  yenire  a  trovarlo  come  gii  avere  promesso;  il  che 
quando  sia  vero  fa  credere  a  qualcuno  che  per  avventura  il  re  di  Francia  si  ridica: 
qualcun  altro  crede  che  la  sia  mera  leggerezza  e  volubiliià  di  quel  marchese:  inten- 
dendone meglio  il  vero,  lo  scriverò. 

Ho  vicitato  monsignore  di  Ghimel,  oratore  qui  per  il  re  di  Francia,  e  fattogli,  come 
servidore  di  vostre  signorie,  quelle  parole  mi  occorsone,  rispose  alla  proposta  con- 
venientemente, e  nel  discorso  del  parlare  mi  afTermò  quella  Maestà  avere  offerto  ai 
papa  monsignore  d'Allegri  con  cinquecento  lance  qualunque  volle  le  voleva,  e  che  le 
stavano  a  sua  posta. 

De' meriti  di  questa  impresa  io  non  pos90  dirne  altro  che  quello  che  io  ho  scritto, 
cioò  che  il  papa  cavalca  in  persona,  e  va  innanzi  con  le  giornate  disegnate,  e  al  com- 
mino ho  detto:  non  solda  ancora  i  fanti^  e  non  ha  in  disegno  altra  gente  che  quella 
dissi  a  ^vostre  signorie,  e  le  sua  quattrocento  lance,  computato  due  balestrieri  per 
lancia,  sono  sotto  il  duca  d'  Urbino,  e  governate  da  Giovanni  da  Gonzaga  dugeiito, 
sotto  li  prefetto,  e  governate  da  mess.  Ambrogio  da  Landriano  cento:  queste  sono  in- 
sieme a'conflni  di  Perugia:-  Giovan  da  Sassatello  ne  ha  poi  seltanlaoinque :  queste 
sono  in  Romagna,  ma  gli  è  comandalo  gli  venghino  ai  davanti:  ha  qui  seco  in  guar- 
dia cinquanta  balestrieri  a  cavallo,  che  sono  venticinque  uomini  d'arme,  e  forniscono 
il  numero  dei  quattrocento.  Queste  sono  le  forze  presenti  e  sue  proprie;  ha  dipoi  le 
genti  di  Giampagolo,  e  aspetta  quelli  Stradiottl  del  Reame:  altro  ordine  per  questa 
impresa  non  si  sente:  nò  di  fanterie,  nò  di  cosa  che  se  le  richiegga,  djcesi  che  soldera 
ad  Urbino,  come  già  ho  scritto,  e  darà  ordine  all'altre  cose« 

E'  sono  qui  i  fuorosciti  di  Furlì  molto  male  contenti,  e  par  loro  essere  mandati  da 
Erode  a  Pilato,  e  non  vengono  di  sortire  altro  effetto:  sperano  tutuvolta  in  questa 
sua  giUi.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Ex  Vileròo,  uUima  augusti,  1506. 

servus,  Niccolò  Macsiaveoli,  Secret. 

IV. 

Magnifici  Domini  etc.  Per  l'alligata  intenderanno  vostre  signorie  quanto  in  flne 
ad  ieri  occorse;  et  inler  caetera  avvisai  vostre  signorie,  conie  il  marchese  di  Man- 
tova |)er  suo^mmo  aveva  fatto  intt-nderc  al  papa  non  potere  incontrarlo,  per  avere 
C05I  comandamcnlo  dal  re,  cioè  che  non  parlissi  ec,  il  che  si  è  poi  verifloalo,  e  di 
più  che  il  marchese  ha  mandalo  un  uomo  a  Milano  a  Ciainonle  per  la  licenzi,  con 
ordine  che,  non  la  possendo  avere,  si  trasferisca  in  Francia;  e  benché  questa  sia  giu- 
dicato leggerezza  da  molli,  nomlimanco  ha  dato  dispiacere  al  papa,  e  lo  fa  pensare  di 
andare  a  questa  impresa  con  maggior  fondamento,  e  più  ordinato  che  prima,  e  ha 
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spedilo  Riesser  Antonio  de  Montibus,  auditore  di  Camera,  e  lo  nnanda  a  Bologna  a 
Oire  Intendere  a  quel  reggimento,  come  il  papa  si  vuole  trasrerire  là,  e  che  ordinino 
di  riceverlo,  e  così  ordinino  le  stanze  per  il  contado  di  Bologna  per  cinquecento  lance 
franzese,  e  ha  ordinato  che  detto  messer  Antonio  dipoi  ne  vadia  a  Milano  per  levare 
queste  gentil  e  11  papa  non  passerà  Perugia,  o  al  più  lungo  Urbino,  se  non  Intende 
che  le  genti  franzese  sieno  mosse;  e  però  starà  qui  più  qualche  giorno  che  non  aveva 
in  animo,  e  non  partirà  domani,  secondo  il  primo  disegno.  Quello  che  lo  fa  mutare 
dal  primo  proposito  di  non  adoprare,  come  io  scrìssi,  le  genti  franzese^  se  non  In 
caso  di  necessità,  è  lo  accidente  dei  marchese  soprascritto,  e  di  più  volere  con  la 
mossa  di  queste  genti  Tare  stare  addrelo  ì  Viniziani,  I  quali  soldano,  e  vorrebbono 
con  spaventarlo  che  Tacessi  con  loro  questa  impresa,  e  lasciassi  stare  Francia,  pure 
che  lui  cedessi  loro  Faenza  e  Rimino:  l' altra  cagione  è,  che  vuole  assicurarsi  de'  Fran- 
zesi,^e  vuole  Tarli  intingere;  e  però  da  ieri  in  qua  si  è  rivolto  ad  entrare  per  questa 
via:  attende  bene  con  quanta  industria  e'  può  ad  assicurare  i  Viniziani,  ma  questo 
non  basta  loro,  e  vorrebbono  essere  quieti,  e  per  questo  attendono  |>er  ogni  verso  ad 
attraversargli  il  cammino,  e  a  difflcultargli  questa  impresa:  attenderò  quello  seguirà, 
e  vostre  sijrnorie  ne  fieno  avvisate.   , 

Messer  Antonio  nel  trasTerirsi  a  Bologna  farà  la  via  per  il  dominio  di  vostre  signo- 
rie, 0  per  la  città,  o  d'altronde:  parendo  a  quelle  Targli  parlare  per  intender  meglio 
il  particolare  delle  cose,  si  ricorda  con  reverenza  alle  signorie  vostre,  alle  quali  mi 
raccomando. 

Ex  Viterbo,  prima  seplemMi,  iHQQ. 

$ervu8,  Niccolò  MicuuvBaLi,  Secret. 

V. 

Magnifici  Doniinij  eie.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  la  lettera  insieme 
con  una  d'avanti  ieri,  sotto  lettera  di  monsignore  di  V^olterra,  per  un  corriere  che 
andava  in  Francia.  Scrissi  della  deIil)erazione  iiitta  di  mandare  V  auditore  di  Camera 
a  Bologna,  e  di  quivi  a  Milano  per  le  genti;  ha  dipoi  delihenito  il  |)apa  che  l'auditore 
sì  fermi  a  BoIou:na,  e  mandare  monsignore  d'Aix,  per  lo  addrelo  di  Cistcron,  a  Milano, 
a  muovere  le  genti,  sperando  che  costui  possa  più  Tacilmente  Tarlo,  per  aver  lui  traviato 
ift  cose  con  il  re.  Andrà  in  diligenza,  e  partirà  domatlina  :  e  questo  di  doveva  partire 
raiKJilore,  ma  siamo  a  sera,  e  non  è  ancora  parlilo.  Vedrò  domani  che  seguirà,  e 
daronne  avviso  a  vostre  signorie,  nò  si  maraviglino  delle  variazioni,  perchè  in  questi 
maneggi  se  ne  è  Talle,  e  Tarassene  assai  ;  e  chi  conosce  il  papa,  dice  che  non  si  può 
Termare  una  cosa  in  un  luogo,  per  irovarvela  l'allrt)  dì.  Temporeggerà  il  pontefice, 
come  io  dissi,  fra  qui  e  Urbino,  intino  che  la  risposta  venga  da  Milano,  e  non  si  crede 
che  cominci  prima  a  soldare,  ne  fare  a  lira  spesa,  se  non  ha  questa  risposta  e  non 
vede  quelle  genti  mosse;  e  chi  è  qui  per  messer  Giovanni  si  conforta  aìisai,  veggen- 
do  la  cosa  andare  In  lunga,  e  aflTerma  avere  promesse  dal  ro  cene  che  non  gli  ma- 
culerà la  protezione.  L' ambasciadore  viniziano  attende  dall' un  canto  a  shigoiiire  il 
papa  con  la  venuta  dell' imperadore,  dall'altra  parte  gli  promette  le  cose  di  Bologna 
al  certo,  quando  lui  voglia  cedere  loro  Faenza  e  Rimini,  di  che  il  papa  per  ancora 
si  fa  befl'e,  nò  vi  ha  posto  l'orecchio:  dubitasi  bene,  che  quando  i  Franzesi  gli  man- 


Digitized  by 


Google 


*  ALU  CORTE  DI   ROMA  495 

camino  soltp,  cho  potrebbe  per  avventura  gittarsi;  e  de'Franzesi  non  si  dubiterebbe, 
vedute  le  convenzioni  ferme  ne  portò  seco  Aix  ;  ma  questa  disdetta  di  Mantova  fa 
staro  gli  animi  sospesi.  Altro  non  s'intende.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

Ex  Viterbo,  2  sepUmbriSj  1506. 

iervuij  Niccolò  Machuvegli,  Secret. 

Poscritta.  Il  papa  per  avventura  domattina  se  ne  anderà  con  la  corte  fra  Monte 
Fiascont  e  Orvieto,  cioè  la  persona  sua  a  Monte  Fiasconi  con  parte  della  corte,  e  il 
restante  della  corte  ad  Orvieto  :  mettolo  in  forse  per  errare  meno. 

VI. 

Magnifici  Domini,  etc.  4en  scrissi  allo  signorie  vostre,  e  sarà  alligata  a  questa,  e 
questo  giorno  parte  monsignor  d'Aix  per  a  Milano,  al  quale  ho  parlato  avanti  il 
partire  suo,  oflerendogli  che  mi  avvertisse  se  io  avevo  a  fare  intendere  cosa  alcuna  a 
vostre  signorie  in  questa  sua  partita.  Rìsposemi  che  non  gli  occorreva  altro,  salvo 
che  lo  scrivessi  a  vostre  signorie^  come  lui  andava  in  poste  a  Milano,  mandato  dal 
irnpa  a  levare  quelle  genti  d'arme,  di  che,  secondo  la  convenzione,  quel  re  debhe 
servire  il  pontefice,  e  passerebbe  di  costì,  e  avendo  tempo,  viciterebbe  i  nostri  eccelsi 
«ignori.  Il  pontefice,  come  per  altra  ho  detto,  non  si  erede  farà  altro  infine  alla  ri- 
sposta sua,  e  si  temporeggerà  con  la  corte,  dove  mèglio  gli  verrà  comodo. 

lersera  arrivorno  qui  oratori  perugini  a  questo  pontefice,  intra  i  quali  ò  messer 
Vincenzo  (1)  suto  cost)  giudice  di  Ruota,  e  potestà;  non  gli  ho  ancora*  parlato,  nò  so 
quello  che  si  portino;  puossi  solo  stimare,  che  vogliono  fermare  il  caso  di  Gianpagolo, 
il  che,  se  riuscirà  loro  o  no,  si  vedrà  alla  giornata,  e  del  seguito  ne  darò  avviso  a 
vostre  signorie,  alle  quali  mi  raccomando.  Qua  bene  vateant. 
Ex  Viterbo,  die  3  eeptembiii,  1506. 

iervMj  Niccolò  .Macbuvegli,  Secret. 

VII. 

Magnifici  Domini,  etc.  De'dua  e  tre  del  presente  scrissi  a  vostre  signorie  quello 
occorreva,  e  mandai  le  lettere  por  monsignor  d' Aix,  che  in  diligenza  ne  andava  a 
Milano,  per  la  cagione  che  allora  si  disse.  Partì  il  papa  iermattina  da  Viterbo,  e  ieri 
alloggiò  a  Monte  Fiasconi,  e  questo  dì  è  venuto  qui  in  Orvieto,  dove  starà  per  av- 
ventura tanto  che  le  cose  di  Perugia  sieno  assettate.  Dipoi  fra  Perugia  e  Urbino  aspet- 
terà risposta  da  Aix,  in  sulla  quale  lui  ha  a  fondare  l'impresa  sua,  e  ire  innanzi  o 
tornarsi  a  Roma,  se  già  e'  non  si  volgessi  ad  altri  aiuti,  il  che  però  non  si  crede. 
L' assetto  di  Perugia,  ovvero  Giampagolo,  coi  papa  si  pratica  tuttavia,  e  vennono  qui 
quelli  oratori,  intra  i  quali  è  messer  Vincenzio,  e  avanti  ieri  a  Viterbo  ebbono  au- 
cl lenza  dal  |>apa.  La  proposta  loro  fu  congratulatoria  di  questa  sua  vieitazlone,  e 

(t)  Neil' archivio  det  Monte  Comune,  negti  atti  dei  potestà.  Voi.  345  alt*  an, 
1503,  si  legge  —  Vinceniius  de  Nobilibus,  Miles  et  Comes  de  Monte  Vibbiano  de 
Perusio.  — 
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confortatoria  a  venire  a  vedere  quella  sua  cillà,  e  appresso  offersono,  e  raccomanila- 
rono  lei  e  gli  uomini  dì  quella.  Dicesi  che,  ìwst  muUa^  il  papa  disse  die  voleva  la 
possessione  di  quelle  fortezze  che  ha  in  mano  Giampngolo,  e  quella  delle  torri  delle 
porle  di  Perugia,  e  che  gli  oratori  glie  ne  conccderno  per  parte  deMoro  signori  li- 
benimcnle.  Èssi  dipoi  atteso-  a  maneggiare  questo  accordo  segretamente,  e  a  queslo 
elTetlo  si  dice  che  sono  venuti  qui  oggi  il  duca  d'Urbino  e  il  Legato  di  Perugia, che 
arrivorno  in  sul  vespro.  Doverassi  vedere  fra  dna  dì  che  sesto  p^gliei'à,  né  si  può 
bene  giudicare  di  che  sorte  abbi  ad  essere  tale  convenzione,  perchè  il  papa  insino 
ad  oggf  ò  stalo  di  volontà,  che  Gian()agolo  se  ne  vadia,  o  che  vi  stia  privato  e  senza 
{jenii  d*  arnie.  Potrebbe  per  avventura  mutarsi  di  opinione,  parte  per  necessità,  e 
parte  per  persuasione  dei  fautori  di  Gianpaulo,  che  ne  ha  buon  numero  in  questa 
corte;  alla  necessità  lo  induce,  trovarsi  Gianpaulo  armato  di  gente  a  cavallo  e  a  piò, 
il  elle  fa  il  mandamelo  difnciie,  e  mostra  questa  diflìcultà  al  papa  facilmente  ;  se  gli 
persuade  che  gli  è  tempo  piuttosto  a  volersi  valere  di  Gianpaulo  per  l' impresa  di 
Bologna  che  a  cercare  di  cacciarlo  dì  casa,  e  non  gli  riuscendo,  gì' impedissi  quel- 
r  impresa,  e  che  non  gii  mancherà  modo,  assettata  Bologna,  racconciare  poi  Perugia, 
e  che  per  ora  egli  ò  bene  fare  una  impresa,  e  non  dua,  perehò  l'una  potria  guastare 
r  altra  tanto  che  per  queste  ragioni  e'  si  crede  che  Gianpaulo  facilmente  potria  fug- 
gire per  ora  questa  fortuna,  e  a  lui  basterà  avanzare  tempo. 

Staremo  vigilanti  per  intendere  il  vero  iippunlo,  e  di  tutto  si  darànotizia  a  vostro 
signorie  ancora,  che  per  essere  fuora  di  strada,  io  non  sappi  come  mi  mandare  le 
tetlere,  e  io  inllno  a  qui  non  ho  ancora  aute  vostre,  e  stimo  abbino  corso  a  Roma. 

DeilMmperaifore  non  si  dice  altro,  e  ila  Napoli  cièche  vi  aspettano  il  re  Ferrando 
d*ora  in  ora,  e  cheConsaK'o  mostra  d' esserne  più  contento  degli  altri,  ilaccomaudomt 
a  vostre  Signorie. 

Ex  Orvieto j  die  quinta  septembris,  1l>06. 

servus,  Niccolò  MAcui.^tEGLi^S0cr.  apud  papam. 

Vili. 

Magnifici  Dotìiini  eie.  Siamo  a'di  sei,  e  per  quella  de' cinque  alligata  a  questa, 
vostre  signorie  intenderanno  dove  si  trovavano  queste  cose,  e  in  pariicolure  il  caso 
di  Gianpaulo,  e  quello  che  se  ne  credeva.  InCendesI  dipoi  questo  dì,  come  il  duca  e 
il  Legato,  che  vennono  ieri,  tirano  le  cose  a  quel  segno  che  si  sperava,  cioè  a  ter- 
mine ili  salvar  Giampaulo,  e  hanno  ridotto  il  papa  ad  essere  contento  di  valersi  di 
lui  e  delle  sue  genti  in  questa  espedizioné  di  Bologna,  ;ion  però  che  lo  tolga  \wr 
suo  condottiere,  nò  che  gli  dia  altrimenti  condotta,  ma  gliglarà  una  subvenzione  one- 
sta a  lui  a  a  sue  giunti  pei*  questui  impresa,  e  verrà  qui  persona luìen te  ad  onorare  il 
papa,  e  potrebbe  arrivare  ad  ogni  ora,  quando  le  soprascritte  convenzioni  stieno  fer- 
me, e  si  crede  che  il  |>aj)a  non  si  muterà  per  avere  d'intorno  chi  gli  tiene  le  mani 
addosso,  e  non  lo  lascia  variare  in  quelle  cose  che  tornano  loro  a  proposito.  Dicono 
c^ie  Gian|)aulo  si  trova  cunlocinquaula  cavalli  leggieri,  e  conto  uomini  d'arme,  cosi 
bene  In  ordine. 

Gredesi,  veduto  le  cose  di  Gianpaulo  come  ie  procedono,  che  quando  le  radino 
con  l'ordine  che  di  sopra  si  dice,  che  quelle  di  messer  Giovanni  andranno  ancora 
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al  medesiiTìo  cammino^  e  che  questa  composizione  faita  per  fare  più  facile  l'impresa 
(li  messer  Giovanni,  farà  più  facile  lo  accordo  suo;  e  quelli  che  sono  aiutatori  di- 
GiampQuIo,  saranno  aiutatori  di  mess.  Giovanni,  perchè  non  ne  spereranno  minore 
utilità,  e  messer  Giovanni  sa  che  non  gii  hanno  a  fare  meno  ntfle  i  condottieri  di 
questa  corte,  che  quelli  di  Bolog^na.  Oflbre  messer  Giovanni  di  mondare  quattro  ile» 
snoi  figliuoli  al  pnpa:  ne  si  diihita,  se  si  dispone  n  venire  lui,  che  la  cosa  non  si 
rimpiastri  subito,  né  qui  mancherà  chi  lo  assicuri.  So  ehu  la  ò  presunzione  fare  judi- 
Z.ÌO  delle  cose,  e  massime  di  quelle  che  variano  ad  ogni  ora;  nondimeno  non  mi 
parrà  mai  errare  a  scrivere  alle  signorie  vostre  che  opinione  abbrno  i  savi  delle  cose 
di  qua,  acciocctiè  quelle  con  la  solita  prudenza  ne  postino  fare  sempro  migliore 
^Indizio. 

Da  Napoli  non  s'intende  altro. 

.Sinci  questa  mattina  lettere  da  Vinegia  de'  31  del  passato  (1),  scritte  da  Lascart 
ad  alcuno  di  questi  reverendissimi,  per  le  quali  avvisa,  come  a  Vinegia  erano  arri- 
vati quattro  oratori  d«llo  imperadore,  che  vennono  armali  inflno  alla  marina,  e  chie- 
devano a  quella  signoria  passo  e  vettovaglia  per  T  esercito  del  suo  signore,  e  per.Ia 
passfjla  sua  a  Roma,  e  avvisa  come  Io  esercito  di  qifel  re  si  trova  alti  lor  confini, 
ina  che  la  persona  dìel  re  è  discosto  circa  sei  giornate;  Deveranno  vostre  signorie  por 
hi  via  di  Fierrara  intenderne  al  più  verllò. 

Partirà  il  papa  di  questa  settimana  una  volta;  il  d>  appunto  io  non  lo  so,  e  farà 
uno  o  dua  alloggiamenti  infra  Perugia  e  qui;  e  a  Perugia  si  uoverà  poi  posare  qual- 
che di,  per  avere  risposta  da  Aix,  da  Wllano,  e  da  mess.  Antonio  da  ^lontibus  da 
Bologna.  Raccoomndomi  alle  signorie  vostre.  Quìa  bene  valeanl. 
Ejt  Orvieto,  die  6  seplembris,  1 ÌJOG. 

(1)  Avendo  cwnodilà  di  mandare  la  ceptef  deila  ietterà  che  vien$  da  Vineffia  dé'oi 
d'agosto,  la  scrinerò  qui  da  pie. 

Copia 

Lo  re  de' Romani  sanza  dubbio  vuole  venire  in  Ilalin,  e  le  cose  che  sono  in  sìM 
falesia  si  vede  te  fa  con  diligenza  e  ^rreslezza;  imperocché  ha  dirizzate  l'arti- 
gtierie  verso  Ualia,  e  similmente  t'esercito  è  giunto  parie  a  Vilaco ,  e  qualche 
fante  etiam  ina  appresso  alti  confini  di  questa  signoria  ;  ma  questo  esercito  non 
basta  a  venire  di  s\  fatta  sorte,  che  possi  riformare  Italia,  come  si  vanta,  pere/té 
non  arriva  a  noremita  persone,  e  quantunque  sia  già  q.uodanìmodo  alti  confini, 
lamen  lui  medesimo  dice  che  vuole  prima  entri  in  Italia  l'esercito  dell'  imperio 
con  un  altro  capitana,  e^poi  vuole  che  passi  lo  sopraddetto  esercito^  del  quale  vuole 
essere  duce  lui.  L'esercito  dell' impeiio  non  s'intende  sia  ancora  mosso,  né  atwo 
bene  sia  congregato,  non  ^ìossendo  a  fare  a  modo  suo  sanza  es'fo,  e  non  lo  pos- 
Menda  muovere  a  posta  sua,  come  quello  ha  avuto  congregato,  pronto  e  parato 
in  Ungheria.  Xon  è  gran  fatto  sé  qui  non  si  ha  al  tulio  certo  quello  che  costì 
pare  si  abbia  pia  che  certo.  Tuttavia  qui  non  si  cessa  di  fare.pronHsione,  e  piti 
grande  che  non  si  divulga. 

Lo  re  de'Romani  già  4  o  5  giorni,  come  dice  la  posta,  era  a  Grecz,  terra  lon- 
tana dalli  confini  di  questa  signoria  circa  miglia  dugento. 

Sabato  sera  giunsero  qui  tre  ambasciadori  del  prefato  re,  e  il  quarto  è  restalo  ma- 
ialo in  Frivoli;  oggi  hanno  avuto  audienza:  per  quello  s'intende,  domandano  passo 
e  vettovaglia  per  esercito:  meglio  s'intendeì'à  quando  li  sarà  risposto  fra  tr^ 
giorni.  Sono  venuti  loro,  e  li  famigli  a  tulle  armi,  per  fino  alla  marina.  Credo 
l'Olendo  dire,  cìie  se  ti  ambasciadori  sono  sì  feroci,  che  si  deve  pensare  della  gent^ 
d'armel  Valete. 

Venetits,  31  augusti;  l!J06. 
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Erami  scordato  significare  alle  signorie  vostre,  conie  Potatore  bolognese  mi  disse 
questa  mattina  che  l'oratore  veneto  non  cessava  dì  oflerire  al  papa,  clie  ì  suoi  signori 
gli  darebbono  sant'altri  aiuti  Bologna,  e  mess.  Giovanni  nelle  mani,  e  farebbono 
questa  impresa  sopra  di  loro,  quando  li  papa  ceda  Faenza  e  Rimini.  Non  si  sa,  quando 
questo  russi  vero,  comò  e'  possono  dall'  un  canto  voler  fare  una  impresa,  e  dall'altro 
avere  l' imperatore  a'  confini. 

serviioVj  Niccolò  Macoiavegli,  Secret. 

IX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  scrissi  l' ultime  mie  alle  signorie  vostre  ai  dì  sei  e  a'dì 
cinque,  e  le  mandai  ìermatlina  per  uno  proprio  al  capitano  di  Cortona,  con  ordine 
che  subito  per  uomo  apposta  le  mandassi  alla  signorie  vostre.  Scrissi  a  lungo,  e 
perchè  io  le  reputo  salve,  non  le  replicherò  altrimenti,  né  al  presente  ho  che  seri- 
vere,  se  non  che,  partendo  Piero  Del  Bene  per  costà,  mi  ò  parso  non  mancare  di 
dargh*  mia  lettere. 

Giampaulo  non  è  ancora  venuto,  ma  si  aspetta  oggi  in  ogni  modo,  e  questa  matti- 
na gli  sono  ili  incontro  molli  de'  suoi,  perchè  una  volta  lui  si  è  [ertilo  da  Perugia 
per  venire  qui.  Vedremo  quello  partorirà  questa  sua  venuta,  e  le  signorie  vostre  lo 
intenderanno. 

Le  cose  sono  qui  ne' medesimi  termini,  e  se  ne  ha  quella  medesima  opinione  se 
ne  aveva  quando  scrissi  l'ultima  mia,  e  però  non  ne  dirò  altro. 

Il  papa  parte  domani,  e  ne  va  a  Castel  della  Pieve  per  ridursi  pòi  a  Perugia,  se 
accidente  nuovo  noi  fa  ri  mutare. 

Siamo  ad  ore  venti,  e  in  questo  punto  è  arrivato  Gianpaulo  Baglioni  con  circa 
cinquanta  cavalli.  Valete, 

Ex  Orvieto,  8  septembris,  11506. 

servus,  Niccolò  Macriavegli,  Secret. 

X. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  scrissi  ieri  I'  alligata  alle  signorìe  vostre,  e  credetti 
mandarla  per  Piero  Del  Bene,  il  quale  dipoi  non  la  porlo  per  essersi  partilo  in  tem- 
po che  io  ero  ilo  alio  alloggiamento  di  i^avia.  M<inderolla  con  questa,  ancora  non 
importi  molto. 

Gianpaulo  Baglioni  arrivò  ieri  circa  venti  ore  ad  Orvieto,  come  per  la  alligata  scri- 
vo: transferissi  subilo  a' piedi  di  Nostro  Signore,  e  cerimoniaìmenle  gli  parlò.  Questa 
manina  dipoi  si  è  partilo  il  papa  da  Orvieto,  e  venuto  qui  a  Castel  della  Pieve;  e 
Giunpugolo  con  la  sua  comitiva,  e  con  il  duca  d'Urbino,  se  ne  è  andato  a  Perugia 
per  la  diritta.  11  papa  domattina  parte  di  qui,  e  ne  va  a  Castiglion  del  Lago,  e  avanti 
vadia  a  Perugia  si  andrà  forse  trastullando  su  per  il  Lago  dua  o  tre  giorni,  e  qua 
verso  domenica  potrebbe  fare  I'  entrata  in  Perugia. 

Ut  composizione  con  Gianpagolo  si  dice  essere  questa:  Che  Gianpagolo  gli  dia 
tutte  le  fortezze  delio  stato  di  Pertigia  e  le  porte  della  città,  il  che  è  già  fatto;  eh» 
Gianpagolo  metta  uno  o  dua  sua  flgliuoli  in  mano  del  duca  d'Urbino  per  statichi; 
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che  gì!  osserverà  le  convenzioni  con  il  papa  e  sarà  buon  figliuolo  di  Santa  Cliic>a  : 
che  il  papa  metta  allo  guardia  della  piazza  di  Perugia  500  Tanti,  e  ad  ogni  porta  della 
città  di  Perugia  50,  o  quelli  più  che  vuole  ;  che  Gianpagolo  sin  tenuto  servirlo  nella 
impresa  di  Bologna  con  tutte  le  sue  genti  d'arme,  e  il  papa  gli  debba  dare  certa 
subvenzione  per  levare  dotte  genti.  La  quantità  non  si  sa  appunto;  attenderassi  al 
presente  a  mettere  ad  effetto  tutto,  e  avanti  il  papa  parta  da  Perugia  ogni  cosa  do- 
vere avere  avuto  il  termine  suo.  Con  il  papa  sono  qualche  perugino  fuoruscito,  infra 
i  quali  ci  è  un  figliuolo  di  Grifonelto  Baglioni,  e  un  figliuolo  di  Pompeio  delli  Oddi. 
Carlo  Baglioni  non  ci  è:  e' disegnano  tutti  questi  entrare  in  Perugia  con  il  papa,  né 
lui  per  questo  accordo  gli  ha  licenziati. 

Qui  sono  oggi  nuove  che  il  marchese  di  Mantova  viene  a  trovare  la  Santità  del 
papa,  e  che  a  quest'ora  e' potrebbe  essere  partito,  e  questo  ci  è  per  cosa  certa.  Que- 
sta novella  del  marchese  ha  fatto  che  qui  si  è  mutata  opinione  circa  l'impresa  di  Bo- 
logna, e  credesi  che  a  mcsser  Giovanpi  sarà  più  difficile  l'accordo,  scudo  al  papa 
l'impresa  più  facile,  perchè  si  presuppone  che  i  Franzesi  tenghino  il  fermo  al  papa, 
ancora  che  da  Àix  non  ci  sìa  lettere:  e  fessene  coniettura,  perchè  avendo  fatto  qui 
intendere  il  marchese,  come  già  scrissi,  che  aveva  mandato  un  uomo  a  Clumonte 
))er  la  licenza  dì  i>oter  servire  il  papa,  con  ordine  che,  non  l'avendo,  ne  andassi  in 
Francia  al  re,  a  avendo  ora  fallo  intendere  che  viene,  conviene  per  la  brevità  del 
tempo,  che  è  da  quella  deliberazione  a  questa,  che  la  licenca  venga  da  Milano  e  non 
di  Francia,  e  cosi  che  si  venga  a  stare  in  sulla  composizione  vecchia  che  ne  poilò 
qua  Aix,  e  senza  dubbio,  quando  Francia  non  gli  manchi  sotto,  l'impresa  di  Bologna 
andrà  senza  rimedio  alcuno,  né  chi  desidera  aggirarlo  con  gli  accordi.  Io  potrà  fare. 
Bisogna  stare  ora  a  vedere  quello  che  il  tempo  porta,  e  consigliarsi  con  quello. 

lo  no.i  voglio  omettere  di  scrivere  a  vostre  signorie,  come  nel  cammino  questa 
mattina,  sendoa  canto  a  Pavia,  mi  chiamò  e  mi  disse:  Segretario,  messer  Filiberto 
mi  ha  .scritto,  come,  passando  da  Firenze,  alcuni  cittadini  gli  hanno  detto  che  il 
|)apa  s'inganna  a  credere  essere  servito  d'un  solo  cavallo  In  queste  cose  di  Bologna, 
e  che  per  nulla  quella  città  lo  consentirebbe.  Io  gli  risposi  che  non  credevo  che  tali 
cose  gli  fustino  sute  dette  se  non  da  uomini  oziosi ,  e  che  non  intendevano  i  meriti 
delle  cose,  perchè  quella  città  ò  usa  ad  andare  Innanzi  e  non  tornare  indietro,  e  se 
il  papa  non  tornerà  indietro  lui  dai  suoi  ordini,  e  da  quello  si  ha  promesso,  quella 
città  non  mancherà  uno  iota  di  quello  gli  ho  detto.  Rispose  credermi,  e  che  non  lo 
aveva  voluto  dire  al  papa  per  non  lo  irritare  né  sdegnare.  Bene  valete. 

Ex  Castel  deità  Pieve,  die  9  ieplembriSj  1500. 

senuSj  Niccoàò  Machia  vegli,  Secret,  apud  papam. 

Poscritta.  11  papa  starà  venerdì  e  sabato  a  Castiglione  del  Lago ,  e  domenica  ne 
anderà  a  Perugia:  potrebbe  per  avventura  «tare  più  in  su  questo  lago,  e  in  au  que- 
gli vostri  confini;  donne  avvilo  acciò,  se  vi  paressi  presentare  Sua  Santità  o  di  vino 
o  di  qualche  cosa  scelta  che  dà  cotesto  pae^,  vostre  signorie  ne  sieno  avvertite , 
perchè  io  so  gli  sarebbe  gratlssimo. 


Digitized  by 


Google 


500  LEPAZIOKE  S&CaNDA 

XI. 

Magnifici  Domini,. eie.  De'  dì  8  e  9  da  Castel  della  Pieve,  e  mandate  per  la  via  di 
Cortona,  furono  le  ultime  mie.  Venne  a' dì  lOit  papa  a  Castiglione  del  Lago;  e  ben- 
ché lui  avesse  detto  volarci  stare  tutto  il  di  d'oggi,  se  ne  venne  ieri  a  Passignano, 
castello  in  sul  Iago;  e  oggi  siamo  qui  a  Cordano,  castello  propinquo  cinque  miglia 
tj  Perugia;  e  domani  farà  l'entrata  a  Perugia  |)on ti Hcal mente.  Ilo  ricevuto  dipoi  la 
loro  de' 7  e  9,  e  parendomi  gli  avvisi  della  de' 9  da  comunicarli  al  papa,  mi  trasferii 
da  Sua  Santità,  e  gliene  feci  intendere.  Dfssemi  che  aveva  anche  lui  il  medesimo 
ilei  re  di  Aragona,  ma  che  non  credeva  già  che  Consalvo  gli  andasse  incontro,  ma 
più  presto  che  fuggisse.  E  cosi  disse  non  creder  quelli  dell' imperadore,  perchè  sa- 
|)eva  di  certo  che  non  era  in  attitudine  a  passare;  ma  che  lutto  era  trovato  da' Ve- 
neziani a  loro  proposito.  Quanto  a  quello  che  le  signorie  vostre  scrivono  per  la  de7, 
che  si  avvcrtisca  Sua  Santità,  etc,  si  fa  intendere  a  quelle,  come  ogni  d)  gli  è  ri- 
cordato. Mu  so  Francia  fijrà  seco  a  mal  giuoco,  e  se  questa  passata  dell'imperatore 
non  sia  vera  e  presta,  potria  esser  facil  cosa  che  non  ci  fosse  rimedio,  e  che  lui  po- 
sponesse il  danno  delta  Chiesa  e  il  pericolo  d'  altri  alla  su^  propria  vergogna,  la 
quale  gli  sarà  grande  se  si  tornasse  a  Roma  senza  aver  tentato  alcuna  cosa,  perchè 
lui  uscì  fuore.  E  chi  conosce  la  natura  sua  ne  duhita,  come  le  signorie  vostre,  ma 
non  ci  vede  rimedio,  se  non  che  si  faccia  quello  che  è  giudicato  pernicioso  lasciar 
fare  ad  altri. 

Si  dubita  per  assai  prudenti,  come  già  scrissi,  che  queste  cose  dell'imperatore 
non  sieno  ingrossale  tja' Veneziani  in  Francia  e  qui ,  sì  per  guastare  i  disegni  al  iiapa, 
lenendolo  in  sulla  briglia  e  intorbidandogli  Tocqua  di  Francia,  sì  per  vedere  se  pos- 
sono tirare  II  re  a  qualche  nuovo  accordo,  per  il  quale  si  guadagnassero  In  Italia  e 
fuori,  se  non  altro,  tanta  reputazione  che  facesse  più  facile  quafclie  disegno  loro;  e 
il  papa  proprio  e  di  questa  opinione,  perchè  mi  disse,  quando  gU  comunicava  quelle 
lettere:  Questi  Veneziani  fanno  passare  questo  imperatore  a  loro  posta;  ma  tutto  fla 
risoluto  se  il  marchese  di  Mantova  verrà,  e  se  il  re  anderà  di  buone  gantbe,  come 
se  ne  aveva  qualche  speranza  ,  quando  scrissi  Tullima  mia  alle  signorie  vostre;  dì  che 
non  ci  è  poi  altro. 

Scrissi  per  altra  a  vostre  signorie,  corno  con  tutte  le  risoluzioni  latte  con  Giovan 
Paolo,  il  pa|Ki  menerìa  seco  i  suoi  fuorusciti ,  da  Carlo  Baglioni  e  Girolamo  DeUa 
Penna  in  fuori,  lersera  a  Passignano,  dove  eravamo  alloggiati,  il  papa  gfi  ebbe  a  sé, 
V  disse  loro,  come  per  buon  rispetto  lui  non  voleva  che  entrassero-  in  Perugia  seco, 
'ma  che  gli  lascerebbe  qui,  e  manderia  per  loro,  stato  che  fosse  in  Perugia  due  o 
Ire  dì,  e  che  stessero  di  buona  voglia,  che  il  caso  loro  passerìa  bene,  perchè  voleva 
al  tutto  abbassare  Gio.  Paolo,  e  fare  che  potessero  star  sicuri  in  Perugia;  e  per  que- 
sto aveva  ordinai»  di  fare  le  fortezze,  ts  metter  guardia  in  Perugia  a  suo  modo,  e 
che  i  figliuoli  di  Gio.  Paolo  stessero  a  Urbino,  e  voler  trarre  le  gemi  d'arme  ìR  Giovin 
Paolo  d'in  sulle  terre  di  l'erugia  e  menarle  seco:  ma  non  voteva  cbe  Gio.  Paolo  le 
comatìdasse,  ma  che  la  persona  sua  stesse  appresso  al  diica.  E  che  non  gli  voleva 
|)er  le  cose  vecchie  torre  la  vita  a  nessun  modo,  ma,  so  peccasse  venialmente,  gite 
ne  appiccherebbe. 
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Dolgonsi  questi  fuorusciti  di  non  avere  a  entrare  in  Perugia  con  il  papa,  e  veg- 
gono che  questo  è  tratto  di  chi  cerca  di  salvare  Gio.  Paolo,  il  quale  non  potendo  in 
un  tratto  fare  ritrarre  il  pontefice  dall'impresa,  lo  viene  ritirando  con  questi  mo<li 
a  poco  a  poco:  e  credono  che  al  papa  debba  essere  stato  fatto  uno  spauracchio  di 
standolo:  e  dubitano  che  chi  ha  condotto  il  papa  a  non  gii  lasciare  ir  seco,  non  lo 
conduca  a  non  gli  lasciare  entrar  poi ,  e  che  non  sia  persuaso  a  volere  che  stieno 
qualche  anno  fuori.  E  loro  tutto  il  fondamento  facevano  di  aversi  a  serrare  a  Peru- 
^'i8,  era  la  presenza  loro  con  il  papa  per  poter  loro  proprj  ricordare  i  casi  loro.  Dà 
loro  briga  un'altra  cosa,  quale  è  vedere  tutte  queste  cose  in  mano  del  duca  d'Ur- 
bino, per  aver  lui  gli  statichi  e  la  persona  di  Gio.  Paolo,  secondo  che  il  papa  disse 
loro  :  e  pare  loro  che  queste  cose  sieno  in  mano  della  parte.  E  sopra  tutto  dubitano 
che  la  guardia,  che  si  ha  a  mettere  in  Perugia,  non  sieno  fanti  del  duca;  sono  per 
fare  ogni  cosa  per  dissuaderlo  al  papa,  e  confortarlo  a  tor  fanti,  o  delle  vostre  Val- 
dichiane  o  di  altri  luoghi  confidenti,  sicché  le  signorie  vostre  pensino,  quando  fos- 
sero richieste  di  lasciare  soldare  fanti  in  Valdichiana  dai  connestabili  della  Chiesa , 
quello  vogliono  si  faccia. 

Come  costoro  ne  hanno  parlato,  così  mi  ha  parlato  messer  Vincenzio,  e  altri  uo- 
mini di  Gio.  Paolo;  i  quali  sto  ad  udire  tutti,  e  vo  largo,  e  dico  a  ognuno  che  ha 
ragione.  Questo  fo  per  non  intender  bene  quello  che  tornasse  bene  allo  stato  di  vo- 
stre signorie,  né  sapere  la  mente  di  quelle. 

Il  legato  di  Perugia ,  che  da  Orvieto  andò  con  Gio.  Paolo  a  Perugia ,  si  dice  verrà 
oggi  qui  per  trattare  con  il  papa  questo  caso  de' fuorusciti,  e  altre  cose  pertinenti  a 
quella  città.  Valete. 

In  Cordano,  12  seplembris,  lUOG. 

servitor,  Niccolò  Machiavegli,  Segrel. 

Xll. 

JJagnifici  Domini,  etc.  ieri  scrissi  alle  signorie  vostre ,  la  quale  sarà  con  questa. 
Questo  dì  poi  il  papa  è  venuto  solennemente  qui  in  Perugia,  e  ha  lasciato  i  suoi 
fuorusciti,  dove  per  T alligata  si  scrive,  e  con  quella  speranza  che  io  avviso  per 
quella. 

Monsignor  di  Narbona  non  prima  di  ieri  s!  abboccò  col  papa,  perchè  venne  di  qui 
a  trovarlo  a  Cordano,  dove  era  alloggiato.  Non  Vinlese  quello  disse  per  allora,  ma 
Si  yidde  che  non  piacque  al  papa.  Dipoi  questo  di  si  è  ritratto,  come  lui  per  parte  . 
del  re  lo  scon.''ortava  dalTìmpresa  di  Bologna,  a llcgnndogir questa  passata  dell'impera- 
inre,  e  mostrava  per  aver  quel  re  lo  staio  di  Milano  tenero  e  sospetto,  non  era  a 
verun  modo  per  sfornirlo  per  servir  lui.  È  il  papa  alteralo  assai  di  questa  cosa ,  e 
nondimeno  ha  deliberato  da  sé  fare  quella  impresa,  quando  ogni  nitro  gli  manchi; 
e  ha  impedito  oggi  Ramazzotto,  e  datogli  danart  per  i  fami  fatti ,  e  scritto  i  brevi  a 
vostre  signorie  e  a  Ferrara,  richiedendo  ciascuno  gli  lascia  come  contestabile  suo, 
irar  fanti  dal  suo  dominio  e  per  i  suoi  danari;  e  dice  che  vuole,  avanti  sia  passato 
Urbino,  avere  insieme  sei  in  ottomila  fanti,  e  volere  con  questi  irne  alla  volta  di 
Bologna.  Il  marchese  di  Mantova  si  crede  per  avventura  potria  essere  questa  sera  ad 
Urbino,  e  diccsi  che  lo  servirà  con  la  persona.  Queste  cose  hanno  quella  variazione 
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che  veggono  le  signorie  vostre,  e  chi  ha  a  scrivere  di  questo  di  conviene  le  seguiti, 
e  dove  nneritare  di  essere  scusato. 

Delle  cose  di  Gio.  Paolo  io  mi  rimetto  airafllgata.  Aggiungerò  solo  questo,  che 
trovandosi  il  papa  qui  con  questi  reverendissimi,  benché  le  genti  delia  Chiesa  sicno 
alloggiate  intorno  a  queste  porte,  e  quelle  di  Gio.  Paolo  un  poco  più  discosto  non- 
dimeno il  papa  e  il  collegio  sta  a  discrezione  di  Gio.  Paolo  e  non  dì  loro;  e  se  non 
farà  male  a  chi  è  venuto  a  torgli  Io  stalo,  sarà  per  sua  buona  natura  e  umanrtà.  Che 
termine  si  abbia  ad  avere  questa  cosa,  io  non  lo  so.  Si  dovrà  vedere  fino  G,  o  8  d> 
che  II  papa  starà  qui.  Una  volta  Gio.  Paolo  dice  avere  conosciuto  due  vie  a  salvare 
Io  stato  suo;  Tuna  cosa  con  la  forza,  l'altra  con  l'umiltà,  e  con  il  Tldarsf  degli  amici 
ohe  lo  consigliano.  E  che  non  ha  voluto  pigliare  la  prima,  mu  volgersi  alla  seconda, 
e  per  questo  si  è  rimesso  lutto  nel  duca  d'Urbino.  E  detto  duca  lo  fece  vchire  ad 
Orvieto  a!  papa,  e  gli  fa  fare  tutte  queste  altre  cose  che  occorrono.  I  fanti  per  la 
piazza  e  per  le  porle,  secondo  che  io  avvisai,  avevano  ad  essere  in  Perugia  avanlr 
che  il  papa  ci  entrasse.  Il  papa  è  entrato,  e  non  ci  sono,  e  questa  cura  fu  data  al 
duca  di  Urbino;  pure  si  dice  che  fra  due  di  ci  saranno.  Altro  non  mi  occorre.  Rac- 
comandomi  a  vostre  signorie. 

13  ieplenibriSj  180G^  in  Perugia. 

servnSj  Kicolaus  Machiatellus,  Secret, 

XIII. 

Idagniflci  Domini j  eie.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  manda!  la  lettera  con  un'altra 
mia  deM2  per  uomo  apposta  da  Cortona,  e  quel  capitano  le  avrà  mandate  alle  si- 
gnorie vostre. 

Scrissi,  fra  Io  altre  cose,  come  Ramazzotto  era  spedito  dal  papa  per  ire  a  fare  i 
fanti,  e  credevo  che  fosse  partito  inflno  ieri.  Trovandolo  dipoi  questa  mattina  a  corte, 
mi  disse  che  sarebbe  spedito  oggi,  e  partirebbe  dimaltina;  e  se  mi  verrà  a  trovare, 
come  mi  promise,  gli  darò  carico  di  portare  la  presente  a  vostre  signorie.  Ha  ordine 
di  fare  mille  fanti  almeno,  e,  potendo,  fìno  in  1500. 

Come  ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  questo  papa,  non  ostante  Tambasclata  di  Nar- 
bona,  è  più  caldo  sull'impresa  di  Bologna  che  mai.  Ne  pare  che  si  sia  però  disperato 
di  Francia,  e  sta  sospeso  in  sul  primo  avviso  di  Aix.  E  benché  di  là  venissero  riso- 
luzioni contrarie,  è  per  ire  innanzi,  e  se  spedirà  oggi  Ramazzotto,  sarà  evidente 
segno.  Pare  ad  ognuno  questa  sua  impresa  animosa,  mancandogli  Francia,  e  volendo 
ire  innanzi,  e  ognuno  sta  sospeso  con  l'animo  di  quello  abbia  ad  essere.  Dubitano 
molti,  come  scrissi  con  l'altra  mia,  che  non  si  getti  poi  a'  Veneziani  per  ultima  dì- 
.«^perazione.  Non  di  manco,  dall'altra  parto  non  si  risolvono  come  i  Veneziani  possano 
scoprirsi  a  questa  impresa,  non  si  scoprendo  il  re;  e  dicono,  o  il  re  non  può  aiutare 
il  papa,  0  non  vuole.  Se  non  vuole,  non  è  ragionevole  che  quel  grado,  che  non  vuole 
avere  con  il  pontefice,  voglia  che  i  Vinlziani  lo  abbiano,  e  che,  mal  contento  il  papa 
di  lui,  s'incorni  con  i  Veneziani.  Se  non  può,  e  la  cagione  .ne  sia  l'imperatore,  questo 
medesimo  rispetto  dovrebbero  anche  avere  i  Veneziani,  e  quella  medesima  cagione 
che  tiene  addietro  il  re,  deve  tener  loro.  Molti  altri  dicono  che  i  Francesi  non  la 
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Olano  cosi  sottile,  e  quello  che  non  vorranno  fer  loro,  non  ai  cureranno  cbè  altri  lo 
faccia;  e  che  stimano  e  giudicano  le  cose  in  un  altro  modo.  Si  vedrà  col  tempo,  che 
è  padre  del  caso,  quello  che  seguire,  e  a  me  non  pare  errare,  oltre  agli  avvisi  delle 
cose  di  qui,  scrivervi  quello  vi  si  ragiona  sopra  da  questi  cortigiani  e  uomini  pra- 
tici e  savj. 

De'fuorusciti  Perugini  non  sMntende  se  sia  faiu  altra  risoluzione;  e  Gio.  Paolo 
dice  che  gli  rimettino  a  loro  posta;  ma  se  saranno  tagliati  a  pezzi,  che  se  ne  scusa. 

Parmi,  secondo  ritraggo,  che  quella  sovvenzione  che  si  disegnava  darà  a  Gio.  Paolo, 
cominci  a  ragionarsi  diventi  condotta,  ma  non  vorrebbe  il  papa  passare  cento  uo- 
mini d'arme;  e  lui  non  vorrebbe  scendere  da  quelli  che  ha,  che  sono  più  che  ItfO: 
si  assetterà  in  ogni  modo  in  qualche  forma,  buona.  E  di  questo  stieno  di  buona  voglia 
le  signorie  vostre,  perchè  le  cose  di  Gio.  Paolo  con  il  papa  vengono  sempre,  per 
quel  che  si  vede,  migliorando. 

Non  si  ragiona  ancora  quando  il  papa  partirà  di  qui:  stimasi  partirà  intorno  a 
domenica  propinqua.  Valete. 

In  Perugia,  14  tepletnòris,  iS06. 

ientHoTj  NicoLAOs  Machuvbllos,  Secret. 

XIV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  scrissi  ieri  a  vostre  signorie,  e  la  lettera  mandai  per  la 
posta  di  Ferrara,  sotto  lettera  di  monsignore  di  Volterra  :  reputo  che  le  sieno  venute 
salve,  e  però  non  la  replicherò. 

Comparse  dipoi  iersera  la  vostra  lettera  dc'dl  undici,  e  subito  mi  trasferii  dal  papa, 
e  lessigli  quelli  avvisi.  Mostrò  sapere  la  morte  dei  re  di  Pollonia,  ma  non  credette 
già  quella  del  figliuolo  dei  re  d'Ungheria.  Affermò,  quando  fussi  vera  che  Timpera- 
dore  non  potria  passare,  ma  ad  ogni  modo  disse  che  non  passerebbe. 

Comunicai,  oltre  di  questo,  il  capitolo  a  monsignore  di  Pavia,  che  risponde  alla 
lettera  che  gli  aveva  scritto  messer  Filiberto:  mostrò  averto  caro;  e  di  nuovo  mi 
disse  che  non  ne  aveva  parlato  con  altri  che  con  monsignore  di  Volterra,  e  meco;  e 
fo  ne  lo  ringraziai  di  nuovo  per  parte  di  vostre  signorie. 

Questa  mattina  sono  cominciati  a  comparire  fanti  del  ducato  d'Urbino,  che  sono 
quelli  per  avventura  aranno  a  rimanere  qui,  secondo  la  composizione  fatta. 
I  fuorusciti  non  sono  ancora  venuti  né  di  loro  s'intende  altro. 
Dtcesi  che  II  papa  parte  posdomani  per  la  volta  d'Urbino,  e  farà  una  prima  posata 
ad  Agobio  o  forse  alla  Fratta;  e  io  credo  questa  sua  partita,  perchè  avendo  acconce 
queste  cose  in  buona  forma,  non  ci  ha  più  che  fare. 

Dell'Impresa  di  Bologna  si  dice  quel  medesimo,  che  il  papa  ci  è  su  caldo,  e  Ra- 
mazzotto  è  espedito  di  tutto,  e  parte  questa  mattina,  e  io  manderò  la  presente  per 
uno  che  viene  a  posta  in  costà. 

Parlando  questa  mattina  con  l'uomo  di  messer  Giovanni,  mi  disse  come  II  papa 
cominciava  a  prestare  orecchi  a'Viniziani,  e  come  saria  facil  cosa  che  si  appuntassi 
con  loro  per  fare  questa  sua  impresa.  Mostrò  lui  averla  per  buona  nuova,  perchè  non 
poteva  credere  che  il  re  di  Francia  non  aiuti  messer  Giovanni,  quando  i  Viniziani  se 
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gli  scupprino  contro  con  il  papa,  e  che  permetta  cbe  altri  (àccia  quello  clie  non  ha 
voluto  far  lui. 

Da  nìonsi^nore  d'Aix  non  ci  è  altre  nuove  che  io  sappi. 

Parlai  ieri  a  lungo  con  messer  Ercole  Benlivogll,  quale  è  venuto  qua  con  iLduca 
d'Urbino.  Sta  confuso  in  su  queste  cose  del  papa;  e  mi  disse  che  al  papa  non  pos- 
sova  riuscire  il  cacciare  messer  Giovanni  se  non  in  un  modo,  e  questo  era  tenerlo  in 
su  la  spesa,  come  sarebbe  se  ne  andassi  ad  Imola,  e  fra  Imola  e  quei  luoghi  allMn- 
torno  distendessi  sei  o  settecento  uomini  d'arme,  e  cinque  o  seimila  fanti,  e  corres- 
silo  questa  vernata  ;  dipoi  a  tempo  nuovo  facessi  campo  grosso,  e  minacciassilo  del 
guasto;  nò  crede  che  ad  una  cosa  a  questo  modo  messer  Giovanni  reggessi,  perchè 
non  crede  che  volessi  spendere,  sanza  essere  certo  della  sua  salute,  quel  poco  di  mobile 
che  lui  ha,  e  trovarsi  dipoi  fuora  di  casale  povero.  Né  dubita  punto  che  non  pigliassi 
partito;  e  parlando  io  di  questo  ritratto  con  alcuno  di  questi  signori,  mi  disse  chis 
il  disegno  del  papa  non  è  altro  che  questo.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
In  Perugia,  a'd\  15  di  seilembrej  1506. 

servuSj  Niccolò  Maciiavegli,  Secret. 

XV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Questa  mattina  scrissi  alle  signorie  vostre  quello  che  oc- 
correva, e  la  lettera  mandai  per  il  Zitolo,  che  tornava  costì  in  diligenza,  e  partendo 
al  presente  un  altro,  non  voglio  omettere  fare  alle  signorie  vostre  un  verso  di  quanto 
si  è  inteso  poi. 

I  fuorusciti  di  Perugia  sono  questa  mattina  tornati,  e  sono  i  fuorusciti  vecchi,  e 
quelli  fuorusciti  nuovi,  che  sono  Carlo  Baglioni,  e  quelli  che  feciono  con  lui  quello 
omicidio,  restano  di  fuori.  Credasi,  quando  il  papa  dessi  tale  ordine,  che  ci  potessino 
stare,  che  sarebbe  assai  danno  a  Giampaolo,  perche  e' si  priva  di  assai  possessione 
che  lui  ha  a  restituire  loro,  e  dipoi  ci  hanno  pure  delli  amici  vecchi,  e  li  animi  dei 
cittadini  che  solevano  ragguardare  uno,  si  cominciano  a  distrarre:  ma  veduto  ì 
fautori  di  Giampaolo,  e  la  reputazione  sua,  piuttosto  cresciuta,  che  mancata  per  questa 
novità,  si  crede  più  presto  che  ci  saranno  tagliati  a  pezzi,  se  loro  non  saranno  savj 
a  pigliare  partito  da  loro. 

II  papa  questa  mattina  in  concistoro  ha  pubblicato  quanto  sieno  presti  gli  aiuti  di 
Francia  in  questa  sua  impresa,  i  quali  però  non  sono  d'altra  qualità  die  io  mi  abbi 
scritto  per  la  mia  di  stamani;  e  di  più  disse,  che  i  Viniziani  gli  hanno  fatto  inten* 
dere^  che  sondo  cessate  le  cose  dello  imperadore  e  mancati  in  gran  parte  quel  so- 
spetti avevano  di  là^  che  non  che  fussino  contenta  di  questa  impresa,  gli  offerivano 
quelli  aiuti  che  lui  proprio  disegnassi.  Altro  non  ho  che  scrivere  alle  signorie  vostre, 
se  non  raccomandarmi,  etc.  Chi  dice  che  il  papa  partirà  lunedi  e  chi  venerdì.  Il 
marchese  non  è  ancora  giunto,  e  siamo  a  venti  ore. 

in  Perugia,  die  16  seplembris,  1506. 

seì*vuSj  Macbuvkoli. 
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xvr. 

Magnifici  Domini^  eie.  A*  dì  10  furono  rultime  mìe:  non  ho  poi  scritto  per  avere 
auto  incomoditli  ili  clii  porti,  e  non  ci  essere  stato  cosa  da  espedire  uno  proprio. 

n  marchese  di  Mantova  giunse  qui  a'  di  17,  e  fu  incontrato  da  tutta  ia  corte. 
Fu  ieri  con  il  {wnteflcc  a  lungo:  non  si  ritrac  che  ragionamenti  si  avessino.  Parlai 
con  questi  sua,  co'  quali  ho  qualche  dimestichezza,  e  domandandogli  quello  che  il 
marchese  diceva  di  questa  impresa,  mi  dissano,  che  al  marchese^  per  essere  uomo 
di  guerra,  gli  piaceva  la  guerra,  ma  non  già  quella  che  fussi  propinqua  a  casa  sua 
o  contro  ai  suoi  amici,  e  mi  accennorono  che  per  lui  si  farebbe  ogni  cosa  perchè 
accordo  seguisse.  Aspettasi  0  oratori  bolognesi,  che  possono  arrivare  ad  ogni  ora,  e 
alla  venuta  loro  si  vedrà  se  lo  accordo  sia  per  appiccarsi,  e  io  di  quello  saprò  ne 
avviserò  le  signorie  vostre.  Vicitai  il  marchese  per  parte  di  vostre  signorie;  ringra- 
ziò quelle,  e  offerissi,  etc. 

Come  per  altra  scrissi  a  vostre  signorie,  i  fuorusciti  di  qui,  da  Carlo  BaglionJ  in 
fuora,  e  quelli  dell'ultimo  omicidio,  .vennono  qui,  e  si  ò  atteso  continuamente  a  com- 
porre questa  cosa  loro  con  Giampaolo.  Sonci  difflcultà  di  chi  sodi  per  ciascun  di 
loro.  Giampaulo  dice  che  li  soderà  per  sé  e  per  la  casa  sua,  ma  che  non  li  può  si- 
curare  |)er  uno  strano,  né  per  tutta  la  terra,  e  questo  non  basta  a'  fuorusciti.  Dal- 
Taltra  parte  detti  fuorusciti  non  trovano  chi  sodi  per  loro,  perchè  nessuno  si  vuole 
scoprire  contro  a  Qianpaulo,  e  Gianpaolo  ha  usato  una  astuzia  in  questo  caso,  che 
lui  ha  richiesto  tutti  II  amici  dei  fuorusciti  che  sodino  per  lui,  acciocché,  promet- 
tendogli, e*  non  possine  sodare,  né  essere  forzati  che  sodino  per  li  altri.  É  stato  ra- 
gionamento di  restituire  ai  fuorusciti  le  loro  possessioni,  e  che  li  stessino  fuori  del 
Perugino,  veduta  questa  difficoltà  dei  sodamenti.  Non  so  come  se  lo  assetteranno; 
M  bene  che  Giampaulo  e  li  amici  suoi  faranno  ogni  cosa  perchè  non  ne  sia  nulla  : 
e  a  Giampaulo  dà  briga  nel  ritorno  di  costoro  assai  cose,  ma  soprattutto  la  restitu- 
zione de'  beni,  che  sono  ad  entrata  per  4  mila  di  questi  fiorini. 

Essendo  io  andato  avanti  ieri  all'incontro  del  marchese  di  Mantova,  il  papa  mi  fé 
domandare  a  casa  da  dua  sua  palafrenieri.  Tornato  fui,  mi  feci  vedere  a  corte,  e  poi 
ieri  vi,  stetti  tutto  il  dì,  e  non  mi  fu  detto  cosa  alcuna.  Credo  volessi  richiedere  che 
le  vostre  genti  movessioo-,  dipoi  gli  sarà  parso  da  difTerire. 

L'opinione  che  l'impcradore  passi,  al  tutto  è  spenta  in  questa  corte,  e  dicono  fon- 
darla in  su  lettcrti  fresche  da  Vinegia,  che  mostrano  quelle  cose  essere  resoluie. 

Il  papa  si  dice  partirà  di  qui  o  lunedi  o  martedì  prossimo  per  alla  via  già  detta. 
Raccoroandomi  a  vostre  signorie. 

In  J^rugiOf  die  10  sepl^mbriSt  1506. 

Eraml  scordato  dire  alle  signorie  vostre,  come  quelli  cento  Stradiottl,  che  il  papa 
mi  disse  già  che  aspettava  da  Napoli,  sono  comparsi,  a  sono  bella  gente,  e  bene  a 
cavallo. 


$$rvitorj  Niccolò  Machuviou,  Segrei. 
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Poscritta.  Siamo  a  dì  20  e  s'intende  il  papa  avere  mutata  opinione,  e  non  man- 
derà più  San  Piero  in  Vincula  (1)  in  Romagna,  e  forse  non  vi  manderà  le  genti,  e 
se  pure  ve  le  manderà  innanzi  a  lui,  manderà  con  quelle  o  il  vescovo  dei  Pazzi  (2), 
0  un  simile  prelato. 

Da  Vinegia  s'intende,  nonostante  quello  scrissi  ieri,  il  re  di  Francia  alla  scoperta 
volersi  mostrare  con  i  Viniziani,  quando  pure  Timperadore  volessi  passare,  e  avere 
risposto  alti  oratori  delPimperadore  ciie  venga  disarmato;  e  perciiò  e'  domandavano 
16  mila  ducati  per  l'obbligo  feciono  seco  quando  venne  a  Livorno,  risposono  che 
non  erano  16  mila,  ma  circa  4o  1$  mila,  e  che  glie  ne  manderieno  a  bell'agio,  e 
così  detti  oratori  se  ne  sono  iti  a  rotta. 

Il  papa  partirà  martedì,  e  ne  andrà  alla  Fratta,  e  il  v^covo  dei  Pazzi  va  in  Ro- 
magna. 

XVI  r. 

Magnifici  Domini,  etc.  Questa  mattina  scrissi  alle  signorie  vostre  quello  che  oc- 
correva, e  mandai  la  lettera  al  capitano  di  Cortona  per  uno  che  tornavq  in  là. 

Sonci  poi  nuove  come  i  fuorusciti  di  Furi!  hanno  «cerco  di  rientrare  in  Furlì,  i} 
come  e'  si  condussono  fino  alle  nirura,  e  sendo  scoperti,  e  ritirandosi,  gridarono 
Il  Marco,  Marco  n  e  che  avenp  con  loro  gente  a  piò  e  a  cavallo  iratte  di  sul  domi- 
nio d^i  Viniziani.  Questa  nuova  le  signorie  vostre  la  debbono  avere  costi  più  certa 
e  più  ordinala,  e  qui  ha  fatto  risentire  il  papa,  e  ha  deliberato  mandare  tutte  le  sue 
genti  a  quella  volta;  parendoli  a  proposito  ancora  per  la  impresa  di  Bologna,  e  non 
ne  avendo  più  di  bisogno  di  averle  appresso  per  inOno  in  quel  luogo;  e  anticipando 
dette  genti  il  cammino,  pensa  che  le  daranno  parte  riputazione  alla  sua  impresa,  e 
parte  terranno  ferme  le  cose  di  Furlì  ;  e  perchè  con  le  forze  sia  chi  possa  comporre 
e  ordinare  quella  terra,  manda  con  dette  genti  il  cardinale  San  Piero  in  Vincula, 
legato  di  Romagna,  e  intendo  che  manda  seco  il  vescovo  dei  Pazzi. 

Questo  dì  si  fa  la  mostra  delle  genti  d'arme,  e  partirà  il  cardinale  lunedì,  ^e  non 
parte  domattina,  e  il  papa  potrebbe  soprassedere  qui  qualche  dì  più,  parendogli  po- 
terlo fare  senza  perdere  tempo,  avendo  invialo  le   genti  d'arme.   Di  quello  seguirà 
ne  avviserò  le  signorie  vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 
Ex  Perugia,  i9  septetnàHSj  1S06. 

servilor,  Niccolò  Machuveoli,  Secret, 

XVIII. 

Magnifici  Domini,  etc.  A'  dì  10  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  le  lettere  per 
via  di  Cortona:  scrissi  dipoi  del  medesimo  di  tenuta  a'  20,  la  lettera  detU  ad  An- 


(1)  Questi  è  Galeotto  Fram/dotto  Delia  Rovere,  cardinale  del  titolo  di  S.  Piero 
in  Vincula,  del  guai  titolo  era  Giuliano  Detta  Rovere  che  fu  poi  GitUio  IL  Ciaccon, 

(2)  Questo  era  il  vescovo  d^ Arezzo,  che  passò  dall'arcivescovado  di  Firenze 
nel  i^OS,  come  altrove  si  è  notato. 
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drea  Carnesecchi,  che  tornava  in  costà;  siamo  a*  Ui  11  da  mattina,  e  questo  di  il 
papa,  desinato  ara,  se  non  si  pente,  ne  va  alla  Fratta  dreto  al  viario  suo  ;  e  at- 
tende, circa  le  genti  Iraniesi,  la  resoluiione  di  Francia.  Scrissi  alle  signorie  vostre, 
come  nello  accordare  e  assettare  questa  terra,  e  le  cose  intra  1  (uorusciti  e  Gian- 
|)aulo,  era  intra  le  altre  una  difficoltà  dei  sodamenti,  e  sicurtà  della  pace,  che  si 
aveno  a  dare  hinc  inde.  Sensi  poi  dati,  e  questa  mattina  dopo  una  Uessa  solenne, 
proibente  il  |iapa,  si  fece  questa  pace,  e  riaranno  le  loro  possessioni  detti  fuorusciti, 
che  sono  di  valuta  ad  entrata,  come  già  dissi,  per  4  mila  di  questi  fiorini.  Gian* 
paulo,  ne  viene  con  il  papa,  e  le  sua  genti  con  le  altre. 

Scrissi  che  si  era  deliberato  di  mandare  San  Piero  ad  Vincula  a  Furlì  con  le  genti 
innan^ti,  per  essere  ribollite  quelle  cose,  e  che  con  lui  andava  il  vescovo  dei  Pazzi. 
Mutossi  poi  questa  deliberazione,  e  deliberossi  che  vi  andassi  il  vescovo  solo,  e  per 
avventura  cosi  seguirà,  ancora  che  non  sia  partito;  né  di  queste  cose  del  papa  posso 
scrivere  altro  a  vostre  signorie,  le  quali  non  si  maraviglino  quando  stcssino  dua 
o  tre  di  sanza  mie  lettere,  perchè  e*  sarà  segno,  quando  io  non  scriverò,  che  non 
ci  fla  cosa  degna  d'avviso. 

Le  cose  dell'imperadore  per  la  via  di  Vinegia  raffreddano,  e  per  altra  via  riscal- 
dano, come  mostrano  gli  avvisi  mi  danno  le  signorie  vostre  per  questa  loro  dei  19, 
e  pochi  dì  sono,  d'altronde  erano  tali  avvisi  freddi,  e  da  Vinegia  caldi.  D'onde  que- 
sta mutazione  si  venga,  o  quello  che  sia  la  verità,  non  si  sa  interpretare. 

Da  Napoli,  nò  del  re  Ferrando  non  ci  è  nuova  alcuna.  Raccomandomi  a  vostre  si- 
gnorie. 

21  ieptembris^  1506.  In  Perugia. 

tervitor,  Niccolò  Macbiavbcli,*  Canceii. 

XIX. 

Magnifici  Domini,  eie.  A  dì  21  da  Perugia  scrissi  aHe  vostre  signorie,  e  mandai  la 
lettera  per  Giuliano  Lapì.  Partì  questo  papa  ti  dì  medesimo  da  Perugia,  e  ne  andò 
alla  FnHta  ;  ieri  giunse  qui  in  Agobio,  oggi  ne  va  a  Santiano ,  dieci  miglia  di  qui, 
domani  ne  andrà  a  un  castello,  che  io  non  so  il  nome,  dieci  miglia  più  là,  e  l'altro 
dì  ad  Urbino,  né  so  quanto  vi  si  starà.  Partirà  di  qui,  e  andranno  a  Cesena,  e  pi- 
glierà  la  via  dei  monti  \ìer  non  (lassare  da  Rimino  ;  ingegnerassi  assettare  le  cose  di 
Cesena,  e  di  quivi  si  trasferirà  a  Furti,  dove  per  avventura  faranno  alto  tutte  le 
sue  genti,  le  quali  sono  ite  con  Gianpaulo  e  con  gli  altri  capitani  per  la  Marca  a 
quella  volta,  e  il  vescovo  de^  Pazzi  partì  iermattina  da  Perugia ,  e  ne  andò  per  la 
ritta  alla  via  di  Furlì,  per  intrattenere  quelle  cose  fino  alla  giunta  del  papa;  penserà 
in  Furlì  a  rassettare  quella  terra,  e  parte  si  risolverà  neirimpresa  di  Bologna,  per- 
chè a  quell'ora  vi  doveranno  essere  arrivati  gli  oratori  bolognesi  ;  e  la  risposta  di 
Francia,  se  le  genti  hanno  a  passare  Parma,  doverà  anche  essere  arrivata,  e  quivi 
si  doverà  vedere,  se  non  prima,  se  gli  ha  ad  essere  o  pnce  o  guerra.  Per  tutta  la 
cortesi  giudica  che  si  verrà  a  qualche  accordo;  tamen  il  (otto  sta  in  sulle  genti 
franzosi,  ancora,  come  più  volte  ho  scrftto,  che  il  paiia  abbi  detto  che  senza  i  Fran- 
tesi vuole  io  ogni  modo  fare  rimpresa  sua. 
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Quanto  il  papa  si  starà  ad  Urbino,  e  qininte  giornate  e'  metterà  infìno  a  Furll,  io 
non  Io  so,  ma  le  signorie  vostre  ne  possono  fare  il  medesimo  giudizio  che  si  può 
qua.  Ne  altro  ho  che  dire  a  quelle,  per  non  ci  essere  nuove  di  alcuna  sorte.  Rac- 
comandomi  a  vostre  signorie. 

In  Agubio,  a'di^  settembre j  ItJOO. 

servus,  Niccolò  Machuvcgli. 

XX. 

Magnifici  Domini ,  etc.  Da  Àgobio  scrissi  a'  dì  25  a  vostre  signorie,  e  dissi  l'ordine 
che  questo  papa  doveva  tenere  per  trasferirsi  a  Furll;  e  così  ha  fatto  infino  ad  ora, 
perchè  questo  giorno  a  22  ore  ha  fatto  l'entrata  sua  qui  in  Urbino,  dove  si  dice 
che  gli  starà  inflno  a  lunedì,  dipoi  seguirà  suo  viaggio.  Scrissi,  come  essendo  com- 
posto le  cose  di  Perugia  in  quel  modo  avevo  avvisalo  per  molte  mie^che  restava  solo 
pensare  a  Bologna,  e  come  questa  impresa  stava  sospesa  in  sulla  venuta  degli  am- 
basciatori bolognesi,  e  in  sulla  risposta  di  Francia  circa  le  genti,  se  le  debbono  passare 
Parma  o  no,  e  che  alla  venuta  delle  predelle  cose  si  vnderebbe  se  gli  avesse  ad  essere 
pace  0  guerra.  Non  ho  che  scrivere  altro  per  questa  non  essendo  dì  Francia  venuto 
altro,  né  gli  oratori  ancora  giunti.  Solo  posso  rafTermare  questo  alle  signorie  vostre, 
che  questo  papa  ci  ò  su  più  caldo  che  mai,  e  che  gli  ha  detto  da  dua  dì  in  qua,  par- 
lando in  secretis  di  questa  sua  impresa,  che  aveva,  parlcndosi  da  Roma,  mostro  a 
lutto  il  mondo  il  buono  animo  suo  di  voler  ridurre  le  terre  all'ubbidienza  della 
Chiesa,  e  (purgarle  da'tiranni;  e  per  quanto  stava  in  lui  era  per  dimostrarlo  di  nuovo  ; 
ma  se  chi  gli  aveva  promesso  gli  aiuti  gli  mancassi,  darà,  ec.  Chi  conósce  bene  que- 
sto umore  crede,  che  quando  e' si  abbi  a  precipitare,  che  questq  sia  il  meno  |)ericoloso 
precipizio  che  ci  si  abbia -ad  usar  dentro.  E  fassi  questa  resoluzione,  che  bisogni  (  tanto 
in  là  è  il  papa  con  la  voglia  e  con  la  demostrazione  )  che  o  la  gli  riesca  secondo  il 
primo  intento  suo,  o  che  si  precìpiti  dove  gli  verrà  ben  fatto,  o  che  s'inganni  sotto 
qualche  onesto  accordo,  se  non  in  esistenza,  in  apparenza.  Questo  accordo,  che  pala 
onesto,  pare  diffìcile  a  trovare.  Che  gli  riosca  secondo  il  primo  suo  desiderio,  rispetto 
a'Franzesi,  non  si  crede;  del  precipizio  si  dubita  assai.  Raccomandomi  alle  signorìe 
vostre.  Quo3  bene  valeanL 

Ex  Urbino j  die  25  eeptembHs,  1S06. 

Scrissi  per  altra  mia,  che  le  genti  del  papa  e  Giampaolo  conlasua  andavano  per  la 
Marca  alla  volta  di  Furlì,  e  così  è  seguito.  Non  s'iniende  già  che  la  persona  di  Giam- 
paolo sia  partita  di  Perugia  per  ancora. 

I  fanti  del  duca  d'Urbino,  che  erano  venuti  in  Perugia  per  restare  secondo  la  con- 
venzione alla  guardia  della  porta  elicila  piazza  di  Perugia,  non  vi  sono  rimasti,  ma 
se  ne  sono  iti  con  le  genti  alla  via  della  Marca. 

II  marchese  di  Mantova  segue  continuamente  il  papa  con  cento  balestrieri  a  cavallo» 
che  menò  seco  da  Mantova.  Iterum  valete. 

w 

senilor,  Niccolò  Macbuveoli,  Segretario. 
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XXI. 

Afagnifid  Domini  etc.  Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  che  sarà  alligata  a  questa. 
Hestami  significare  a  quelie  come  messere  Antonio  de  Montibus  è  tornato  da  Bolo- 
gna, e  referisce  quella  città  essere  per  fiire  ogni  demostrazione  d'essere  bene  dispo- 
sta verso  Santa  Chiesa,  quando  il  papa  non  gli  vogli  alterare  i  capitoli;  ma  quando 
gli  vogll  alterare,  essere  per  difendersi ,  e  fa  detto  messer  Antonio  molte  gagliarde  le 
provvisioni  di  messar  Giovanni.  Intendesi  nondiroanco,  che  dette  provvisioni  sono 
piattosto  da  farsi  inimici  che  amici  per  costringere  gii  uomini  ad  armarsi  del  loro 
IN-oprio,  e  Care  molte  altre  cose  simili^  da  acquistarsi  piuttosto  nimici  die  amici. 

Parlai  quasu  mattina  con  cbi  è  qui  per  messer  Giovanni,  e  domandandolo  degli 
(tralori  se  venivano,  disse  che  gli  erano  mossi  per  venire,  ma  cbe  avendo  fatto  mes- 
ser Antonio  de  Montibus  certo  protesto,  dubitorno,  venendo,  di  non  venire  sicuri,  e  per 
questo  avieno  scritto  ehe  questo  papa  dessi  loro  salvocondotto,  e  cbe  il  papa  lo  aveva 
voluto  dare  a  parole,  e  non  in  scritto,  e  aveva  per  questo,  fidandosi  delle  parole  del 
papa»  scritto  che  venissino  ad  ogni  modo,  e  credeva  cbe  fusaino  in  cammino. 

Ieri  fumo  qui  in  corte  lettere  di  Francia,  per  le  quali  il  papa  si  mostrò  molto  al- 
legro, dando  opinione  a  olii  lo  udiva  che  ar^bbe  le  genti  franzese  in  ogni  modo,  e 
aveva  una  listra  in  roano  dei  disegno  delle  genti  e  capitani  dovieno  venire.  Non  l'ha 
comunicata  altrimenti,  e  però  non  se  ne  scrive  altrimenti  il  particolare. 

Dioesi  che  il  papa  partirà  martedì,  e  ne  andrà  alla  volta  di  Cesena»  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre. 

Die  26  septembìis,  12^06,  in  Urbino. 

servus,  Niccolò  Macbuvegli  Secret. 
XXI 1. 

Magnifici  Domini^  etc.  Scrissi  ieri  alle  signorie  vostre,  e  con  quella  mandai  una 
de'25  e  tutte  dette  lettere  mandai  per  la  via  del  Borgo.  Per  questa  non  mi  occorre  dire 
altro,  ma  venendo  costi  il  presente  corriere,  che  per  avventura  vi  sarà  prima  cbe  ie 
soprascritte  lettere,  non  ho  voluto  lasciarlo  partire  senza  ml^  lettere. 

Ricevei  ìcrsera,  poi  ebbi  spaccialo  per  al  Borgo,  ie  vostre  lettere  de' 22  e  M  co- 
gli avvisi  di  Francia,  e  d'altronde;  userò  detti  avvisi,  come  giudicherò  a  proposito, 
nonostante  che  questo  papa  di  Francia  debbo  avere  aule  le  medesime  cose,  perchè  ebbe 
lettere  avanti  ieri,  e  sia  in  speranza  grande  delle  genti,  nonostante  che  la  resoluziono 
non  sia  venuta,  secondo  sì  ritrae.  Degli  oratori  bolognesi,  e  della  cagione  della  tar- 
dila loro  al  venire,  scrissi  per  altra. 

Il  papa  parte  di  qui  martedì,  e  ne  va  a  Santa  Fiore,  castello  di  cento  case,  in  modo 
cbe  io  credo  che  la  metà  di  questa  corte  o  più,  ne  andrà  alla  volta  di  Cesena  per  atten- 
derlo là,  e  io  sarò  forse  uno  di  quelli,  non  possendo  seguitarlo  per  queste  castelluzza, 
e  non  |H>tendo  in  dua  giorni,  cbe  metterà  ad  ire  a  Cesena,  occorrere  cose  di  mo- 
mento; nò  per  questa  ho  che  dire  altro  alle  signorie  vostre,  se  non  cbe  a  questo 
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papa  cresce  ogni  dì  la  ostinazione  di  andare  innanzi,  e  di  mettere  ad  eirelto  questa 
impresa.  Valete, 

Ex  Urtino,  die  27  seplembris,  150C. 

s^mis,  Niccolò  Machiaveoli,  CanceU. 
XXIfl. 

3fagnifiei  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  Tultima  a  vostre  signorie,  e  scrissi  quelle  poche 
cose  che  occorrevano  dire  dalle  bande  di  qua,  che  Turno  in  più  parte  narrare  il  viaggio 
di  questor  papa,  e  come  partiva  domattina  per  la  via  di  Cesena,  e  così  farà  se  noii 
si  muta,  e  farà  di  qui  a  Cesena  tre  giornate,  e  non  andrà  più  per  la  via  di  Monte- 
fiore  (1),  ma  se  ne  andrà  domani  a  Macerata,  e  così  seguirà  suo  cammino  di  castello 
in  castello  inflno  a  Cesena,  dove  potrà  per  avventura  stare  qualche  di,  ecfore  qualche 
concl\]Sfone  dell'Impresa  sua,  e  a  quell'ora  deverà  avere  auto  la  risoluzione  di  Francia. 
Stettono  iermattina  in  Conclavi  per  grande  spazio  di  tempo  il  duca  d'Urbino,  i'am- 
basctadore  veneto,  e  monsignore  di  Pavia  :  non  si  è  ritratta  quello  si  ragionassi  no, 
ma  si  crede  che  i  ragionamenti  loro  russino  sopra  questa  Impresa,  e  sopra  la  sicurtà  elie 
cliieggonoi  Viniziani  al  papa  per  mezzo  del  re  di  Francia,  che  Sua  Santità  prometta  non 
li  offendere,  che  debbe  essere  quel  medesimo  che  vostre  signorie  ritraggono  di  Fran- 
cia, dove  quel  re  conforta  il  papa  a  satisfare  a' Viniziani  in  qualche  parte,  come  vo- 
stre signorie  avvisorno  per  la  penultima  loro  de' ^4.  Intendesi  che  il  papa  ò  contento 
prometterlo  loro  a  parole,  e  così  promette,  che  durante  la  vita  sua  mai  darà  loro 
briga  alcuna;  ma  non  pare  che  l)usti  a' Viniziani,  e  desiderano  farne  obbligo  auten- 
tico, e  così  si  viene  a  travagliare  questa  cosa;  e  quanto  il  papa  va  più  innaoii,  più 
si  obbliga  all'impresa,  e  costoro,  cioè  i  Viniziani  e  il  re  lo  aspettano  a  qualche  stretta 
per  farlo  calare  alle  voglie  loro:  e  se  il  re  terrà  il  fermo  a' Viniziani,  potrebbe  riu- 
scire loro;  ma  mi  è  stato  accennato  da  qualcuno  che  intende  queste  pratiche,  che  il 
re  di  Francia  crede  con  tali  modi  fare  calare  il  papa,  ma  li  papa  farà  calare  lui  in 
ogni  modo,  tali  sproni  gli  metterà  ai  fianchi,  se  questa  rc^soluzione  delle  genti  non 
viene  a  proposito  suo.  Che  sproni  si  abbino  ad  essere  questi,  lo  non  li  so.  Vostre  si- 
gnorie ne  potranno  fare  giudizio  loro. 

Per  le  ultime  di  vostre  signorie  de'  24  e  2C  si  è  inteso  l'accordo  infra  Consnivo  e 
il  re  di  Napoli,  il  quale  ei  era  per  altra  via,  tatnen  gli  avvisi  tutti  comunicai  al 
papa,  i  quali  gli  fumo  grati,  e  ringrationne  vostre  signorie,  confortandomi,  quando 
avevo  nulla  di  costì,  a  fargliene  intendere,  perchè  prestava  fede  assai  a  quello  cìw 
vostre  signorie  scrivono. 

Ho  sentito  ragionare  di  questo  accqrdo  fra  Consalvo  e  il  re,  e  maravigliasi  cia- 
Muno  che  Consatvo  se  ne  Adi;  e  quanto  quei  re  è  slato  più  liberale  verso  di  lui, 
tanto  più  né  insospettisce  la  brigata,  pensando  che  il  re  abbi  fatto  per  assicurarlo, 
e  per  poterne  meglio  disporre  sotto  questa  sicurtà.  Diconne  ancora  molle  altre  ra- 
gioni, le  quali  ometterò,  per  non  importare  questa  materia  molto  allo  stato  di  vo- 


(1)  Notisi  €he  poco  avanti  ha  nominato  questo  istesso  luogo  Santa  Fiore,  e  da 
ciò  si  deduca  quanto  tari  ne'  nomi  itroprf,  ec. 
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stre  signorie,  e  per  essere  difficile  a  giudicare  le  cose  di  questa  natura,  e  d'ogni 
altra  che  si  riposa  nello  arbìtrio  e  volontà  degli  uomini.  Raccomandomi  alle  vostre 
signorie. 

In  Urbino,  a*  dì  ^  di  ieltembrcj  1506. 

tenmi,  Niccolò  Macbuvbou  ,  Seereé. 

XXIY. 

Magnifici  Damimi,  e4c.  Questo  medesimo  giorno  lio  scritto  a  vostra  signorie  e  le 
lettere  roaudai  per  11  Sansovino  scultore  »  che  veniva  costà  in  buona  diligenza.  È 
siieoesao  dipoi  cbe  il  papa,  fattomi  domandare,  disse  alia  presenza  di  monsignore  re» 
yereodissimo  di  Volterra  cbe  non  si  era  per  altra  cagione  partito  da  Roma,  uè  per 
aiiro  conto  entrato  era  in  unii  disagi,  che  per  purgare  le  terre  della  Cbicsa  da' ti- 
ranni, e  per  renderle  quiete  e  sicure  dai  nemici  di  fuori  e  da  quelli  di  dentro;  a 
solo  per  questa  cagione  si  era  fermo  a  Perugia;  e  partendoseue  dipoi,  trattone 
Gio.  Paolo  e  menatolo  seco;  e  però  desiderava  sommanftente  che  altri  non  pertur- 
basse quello  che  lui  aveva  tacciato  quieto.  Onde  gli  dispiaceva  intendere  cbe  Niccolò 
Savello,  per  essere  ai  confini  di  Perugia,  tenesse  modi  che  i  Perugini  avessero  a  du- 
biure,  cbe  ad  istanza  di  Carlo  Boglioni,  o  simili,  non  facesse  qualche  insulto.  Per- 
tanto pregava  vostre  signorie,  per  quel!' alléiione  che  hanno  sempre  portata  alla 
Chiesa  e  alla  persona  sua,  vi  provvedessero  in  modo  cbe  alcun  suddito  della  Chiesa 
non  fosse  da  «omini  vostri,  e  ad  istanza  di  alcuno,  molestato.  Risposi  a  Sua  Santità 
convenientemente,  nuwtrandole  cbe  non  era  necessario  scriverne,  ma  che,  per  sod- 
disforlo,  si  farebbe. 

Soggiunse  ancora  Sua  Beatitudine ,  ohe  per  la  successione  che  il  prefetto  suo  ni- 
pote dovrà  fare  in  questo  stato  d'Urbino,  stimava  questo  stato  suo,  non  ostante  cbe 
fosse  del  duca  ;  e  per  questo  era  forzato  a  desiderare  che  vostre  signorie  rimedius* 
sero  a  certe  gabelle  di  mercanzie,  e  massime  di  corame,  che  tornano  in  grande  pre- 
giudizio di  detto  stato,  e  che  il  duca  potria  vendicarsi  con  modi  simili,  accennando 
ohe  potria  accrescere  le  gabelle  ancor  lui  alle  mercanaie  cbe  passano  per  il  suo.  Non- 
dimeno non  lo  aveva  voluto  fare ,  se  prima  non  ve  lo  faceva  intendere  come  aveva 
fatto  altro  volte,  non  ostante  cbe  non  fosse  profittato,  né  partoritone  altro  che  buone 
parole.  £  benchò  i  rispelli  di  questo  stato,  e  i  meriti  di  chi  ne  era  stato  signore, 
dovessero  muovere  vostre  signorie ,  pure  Sua  Bealiludine  voleva  ricercarne  vostre 
signorie  per  avere  ancora  lei  quesl' obbligo  con  quelle;  desiderando  che  il  prefetto 
sia  sempre  congiunto  e  benevolo  loro.  Vostre  signorie  saranno  contente  dell'  una  e 
deiraltra  cosa  risponderne,  come  alla  prudenza  loro  occorrerà. 

Questo  pontefice,  per  risolversi  più  presto  delle  cose  di  Francia,  ha  mandato 
questo  dì  u  Milano  messer  Carlo  Menchier  suo  cubiculario.  E  per  onorare  il  re  di 
Spagna, ha  mandato  messer  Gabbriello  Merino  a  Ruma,  con  ordine  che  monti  ad  Ostia 
sopra  le  sue  galere  e  lo  incontri  prima  che  lui  può.  Parte  questo  papu  dlmuttina 
alla  via  di  Cesena,  come  scrissf  per  la  mia  di  stamani. 

In  Vrbinoj  28  $epiembris,  11>0C. 

urvUofj  Niccolò  MAcauveou,  Snr^è. 
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XXV. 


Magni/tei  Domini,  eie.  Da  Urbino  a' dì  28  scrissi  dna  lettere  a  vostre  signorie, 
che  t'ultima  sarà  alligata  a  questa.  Partì  l'altro  dì  poi  il  papa ,  secondo  l'ordine  dato, 
e  ne  andò  a  Macerata,  e  io  con  li  sette  ottavi  della  corte  me  n'andai  a  San  Marino; 
donde  partii  iermaltina,  e  iersera  a  22  ore  arrivai  qui  in  Cesena,  e  il  papa  iersera 
allodio  a  San  Marino,  e  questa  sera  alloggia  a  Sant'ArcangioIo,  e  domandas^era  la 
la  sua  entrata  qui. 

\o  trovai  iersera  qui  li  sei  ambasciadori  bolognesi,  che  vanno  di  nuovo  al  pape,  e 
che  si  sono  tanto  aspettati  in  corte,  f  quali  partivano  per  incontrare  il  papa ,  e  ne 
andarono  iersera  a  Sant'ArcangioIo  ad  alloggiare, dove  il  papa  debbe  venire  questo  dì,  e 
dove  trovorno  l'ambasciadore  vecchio  bolognese,  e  il  segretario  di  messer  Giovanni, 
che  dovevano  attenderli.  Non  furono  detti  oratori  prima  scavalcati  e  alloggiati  in 
quel  luogo,  che  sopraggiunse  loro  un  cavallaro  mandato  da  messer  Giovanni  Benti- 
vogli,  che  signitlcava  loro,  come  il  padre  di  messer  Giovanni  Gozzadlni,  datario  del 
papa,  e  bolognese,  era  suto  stato  ammazzato  in  Bologna  da  certi  suoi  ni  mici  particolari, 
G  lo  significava  loro,  acciocché,  auto  rispetto  alla  persona  del  figliuolo,  e  del  grado 
che  teneva  appresso  al  papa  ,  pensassino  di  salvarsi;  d'onde  che,  udita  detti  oratori 
vecchi  0  nuovi  tHi  nuova,  si  levorono  solo  con  le  loro  cavalcature,  e  lasciato  ogni 
altra  loro  cosa,  se  ne  andorno  alla  via  di  Rimini  ;  ma  conosciuta  gli  uomini  di  San- 
l'Arcangiolo  questa  loro  fuga,  detlono  loro  la  caccia,  e  presonne  tre,  un  oratore 
nuovo,  e  gli  dua  vecchi,  e  gli  cinque  scapporno,  e  sono  a  Rimini;  li  tre  sono  in 
rocca  a  Sant'Arcangioio ,  e  le  robe  che  loro  avevano  qui  e  là  sono  Mate  sequestrate. 
Dicesi  che  il  papa  ha  mandato  a  chiamare  detti  oratori  che  venghino  sicuri ,  cioò 
quelli  che  sono  a  Rimini;  nondimeno  né  quelli  tre  sono  fuori  di  roeea,  nò  le  loro 
robe  sono  sute  licenziate.  Deverà  questo  principio  tri.sto  partorire  delle  altre  simili 
cose. 

A' dì  23  venne  in  Urbino  un  messer  Agostino  Semenca  (1)  cremonese,  fratello  df 
quel  Paolo  Semenza,  che  fu  già  costì  segretario  del  duca  di  Milano,  e  dicono  cbe  lui 
é  segretario  dell' imperadore,  ed  é  mandato  al  presente  a  questo  papa,  e  ha  molte 
lettere  di  credenza  a  cardinali  e  ad  altri.  Fu  costui  la  venuta  dell'Imperatore  certa: 
non  so  partlculare  quello  che  dirà,  |)erché  non  gli  ho  parlato:  ingegnerommi  parlar- 
gli ,  e  del  ritratto  ne  avviserò  vostro  signorie.  Sento  che  lui  dice,  che  l'imperadore 
manda  due  oratori  al  papa,  il  cardinale  di  Brissina  (2),  e  Grasm irò,  marchese  di 
Brandiburgo,  i  quali  hanno  suto  in  commissione  di  signiOcargli  ia  sua  venuta,  e  non 
gli  domandare  altro.  Nò  io  ho  che  scrivere  altro  a  vostre  signorie,  salvo  che  racco* 
mandarmi  a  quelle.  Qum  felices  valeant. 

Ex  Cesena^  die  prima  octobris,  i506. 

servus,  Niccolò  Miicbuvmu,  Secr.  aptMf  popò*». 

(t)  Di  quest'Agostino  si  posson  vedere  gli  annali  di  Cremona  di  lodoHco  Ca- 
vitelli',  patrizio  cremonese,  ove  si  trova  —  Augustinus  Sementius,  eie 
(3)  Questo  era  Melciùor  CopSj  o  Copie,  tedesco,  che  essendo  vescovo  di  Brimen 
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magnifici  Domini ^  eie,  À*dl  primo  di  questo  scrìssi  alle  signorie  vostre  e  mandai 
la  leitera  per  ia  via  di  €aslrocaro,  e  con  quella  una  dei  28  del  passalo.  Comparsone 
dipoi  iersera  una  di  vostre  signorie,  pure  dei  primo  del  presente,  che  allogava  una 
dei  20,  la  quale  non  è  mai  comparsa.  Conteneva  la  resokizione  (atta  in  Francia  delle 
genti  che  il  papa  domanda,  e  come  quel  re  è  contento  servimelo;'  la  qaal  nuova  è 
venuta  qui,  e  aveva  mosso  tanto  animo  in  corpo  a  questo  pontefice,  che  parend<^li 
avere  vinta  Bologna,  comincia  a  pensare  a  qualche  altra  maggior  cosa.  Dicono  co- 
storo tale  resoluzione  essersi  fatta  in  Francia  molto  onorevole  per  il  papa,  e  avere 
quel  re  publice  sbattuto  r  oratore  bolognese  e  quello  di  Vìnegia,  che  supplicava  per 
Bologna.  Non  voglio  di  questo  scrivere  il  particolare  alle  signorie  vostre,  pei  che  se 
te  800  vere,  l'oratore  vostro  ve  le  ara  fette  intendere;  se  le  sono  (alae,  non  ò  ne- 
cesaario  scriverle. 

Scrissi  per  1'  ultima  mia  della  morte  del  padre  del  Datario  in  Bologna,  e  gli   tu- 
multi che  tal  cosa  aveva  partorito  qui,  e  come  gli  oratori  bolognesi  si  erano  fuggili 
da  Sani'  Àrcangiolo,  e  iti  a  Rimini,  e  come  il  papa  gli  aveva  mandati  a  chiamare 
che  venissino  sicuramente^  e  cosi  seguì,  perchè  detti  oratori  arrivorono  qui   i«rì 
avanti  che  il  papa  facessi  ia  sua  entrata;  e  giunto  che  fu  il  papa  al  suo  alloggiamento 
furono  intromessi,  e  solum  gli  baciarono  i  piedi  sanza  parlare  altro.  Questa  mattina 
di   poi  enlrorno  a  Sua  Santità,  e  con  una   lunga  orazione  nioslromo  l'osservanza 
e  servitù  del  popolo  bolognese  verso  della  Chiesa,  allegorno  i  capitoli  fatti  con  più 
papi  e  da  questo  confermati,  e  mostrorno  in  ultimo  il  politico  vivere  di  quella  cilfà, 
e  con  quanta  religione  e  osservanza  di  legge.  Rispose  il  papn^  che  se  quel  popolo  eni 
divoto  verso  la  Chiesa,  che  faceva   il  debito  suo,  perchè  gli  era  obbligo,  e  perchè  la 
Chiesa  era  cosi  buon  signore,  come  lui  buon  servo;  si  moveva  ad  essere  in  persona 
a  liberarlo  dai  tiranni,  e  circa  ì  capitoli,  non  curava  né  quello  avevan  fatto  gli  altri 
papi,  né  quello  aveva  fatto  lui,  perchè  gli  altri   papi  e  luì  non  avevan  possuto  fare 
altro,  e  la  necessità  e  non  la  volontà  gli  aveva  fatti  confermare;  ma  venuto  il  tempo 
che  può  ricorrergli,  gli  parrebbe,  quando  non  lo  facessi,  non  ne  poter  fare  alcuna 
scusa  appresso  Dio,  e  per  questo  si  era  mosso,  e  il   fine  suo  era  fare  che  Bologna 
vivessi  bene,  come  e' dicono,  e  per  quésto  volersi  in  persona  trasferire  in  quella 
città,  e  se  quel  modo  di  vivere  che  la  tiene  gli  piacessi,  Io  confermerebbe,  se  non  gli 
piacessi  lo  minerebbe;  e  per  poter  farlo  con  Tarmi,  quando  gli  altri  modi  non  ba- 
stassino,  si   era  preparate  forze  di  qualità  da  far  tremare  Italia  non  che  Bologna. 
Restorno  delti  oratori  confusi,  e  sanza  replicare  molte  parole,  si  parlirno.  Domani  si 
farà  di  nuovo  qui  la  mostra  delle  genti^d'arme,  le  quali  sono  alloggiate  verso  Santo 
Arcangiolo,  e  parmi  vedere  dare  ordine  di  fare  fanterie;  e  secondo  sMntende,  marledì 
prossimo  il  papa  se  ne  andrà  a  Furi),  dove  è  desiderato,  perchè  s' intende  quella 


o  Bressanone,  fu  fatto  cardinale  da  Alessandro  VI  nel  1ii05.  Morì  in  Roma, 
spedéiovi  atfìbasciatore  dall'imperatore  MateimilianOj  nel  mese  di  maggio  dei  liiOO^ 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  d'Araceli,  Ciacc^ 
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terra,  non  ostante  che  l'abbi  il  papa  propinquo,  stare  continuamente  in  sull'armi, 
come  da  Pier  Francesco  Tosinglii  (1)  vostre  sig^norie  possono  essere  avvisate. 

Questo  pontefice  poi  ebbe  la  resoluzione  di  Francia,  e  prima  ha  messo  ad  entrata 
il  signor  Marcantonio,  e  li  cento  uomini  d'arme,  che  domandò  alle  signorie  vostre,  e 
ha  usato  dire,  che  non  lo  chiede  ancora  .per  satisfare  alle  signorie  vostre,  che  lo  gra* 
verno  che  le  diflerissi  il  più  che  potessi ,  ed  eliam  per  qualche  altro  buon  ri- 
spetto, ma  che  desidera  bene  che  le  stieno  in  ordine  per  muoversi  subito  quando  le 
volessi,  e  io  per  me  aspetto  che  ad  ogni  ora  mi  chiami  e  mi  commetta  che  io  scriva 
a  vostre  signorie  die  muovine  dette  genti.  Raccomandomi  alte  signorie  vostre.  Qam 
bene  valeant. 

Ex  Cesena,  die  3  oclobriSj  1506. 

Magnifici  signori,  egli  è  più  dì  che  io  fui  in  gran  necessità  di  danari;  non  gli  ho 
domandali,  perehò  io  credevo  ogni  di  avermene  a  tornare;  ma  veggendo  la  cosa  an* 
dare  in  lungo,  supplico  alle  signorie  vostre  sieno  contente  per  loro  umanità  provve- 
dermi, e  di  nuovo  a  quelle  mi  raecomando. 

eer%mej  Niccolò  Macbiavkgli  Secret.  Fior,  apud  paparn» 
XXVII. 

Afagniflci  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  le  lettere  mandai  per  le 
mani  del  commissario  di  Romagna  ;  non  è  poi  innovato  cosa  alcuna,  e  io  non  scri- 
verei se  non  fussi  per  comodità  di  chi  porta. 

Stassi  in  nella  medesima  opinione,  che  il  papa  partirà  per  Furiì  martedì,  non 
ostante  che  ad  ognuno  che  segue  questa  corte  dispiaccia  per  la  incomodità  dello  al- 
loggiamento che  sarà  quello  rispetto  a  questo;  e  molti  di  questi  cardinali  gli  sono 
stati  intorno  per  farlo  mutare  di  proposito,  cioè  di  fare  stare  qui  la  corteo  la  persona 
sua,  e  il  resto  delle  genti  mandi  avanti,  e  distribuisca  tutto  il  suo  esercito  infra  Farli 
ed  Imola;  tamen  non  ci  è  suto  ancora  rimedio,  perchè  gli  parrebbe  torre  riputazio- 
ne a  questa  impresa  quando  si  fermassi  sì  discosto.  Parassi  domani  concistorio,  dopo 
il  quale  s' intenderà  forse  qualche  deliberazione  circa  detta  impresa,  cioè  il  modo 
come  ci  si  ha  a  procedere  drente,  e  di  quello  si  ritrarrà  vostre  signorie  saraano 
avvisate. 

La  mostra  delle  genti  d'  £^rme  non  si  è  fatta  oggi,  come  ieri  dissi.  Dicono  che  la  si 
farà  domani,  e  questo  dì  è  venuto  Gianpaulo  Baglioni  qui,  e  domani  ci  si  aspetta  il 
duca  di  Urbino,  e  per  V  ordinario  ci  è  il  marchese  di  Mantova,  che  va  sempre  con 
le  giornate  del  papa. 

È  venuto  qui  un  uomo  di  Ramazzotto  a  significare  al  papa  come  lui  è  in  ordine 
con  i  fanti,  e  chiede  il  resto  della  paga.  Altri  fanti  non  si  vede  per  ancora  ci  si  (acci, 


(1)  Costui  era  in  quest'anno  1506  commissario  generale  in  Castrocaro,  pei 
cui  mezzo  onUnariamente  le  lettere  del  Machiavelli  erano  indirizzate  ai  signori 
Fiorentinif  e  viceversa  quelle  de*  Fiorentini  andavano  al  segretario  appresso  il 
papa. 
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e  qualche  capo  che  c\  era  venuto  in  su  questa  speranza,  oomincia  a  disperarsene,  e 
si  dubita  che  non  voglia  gli  bastino  questi  duemila  italiani,  e  dall'altro  canto  facci 
Tondaroento  in  su  \  tremila  Svizz^i,  che  i  Frunzesi  vogliono  con  loro,  e  s' Intende 
come  ha  rimesso  a  fifilano  in  Ano  in  50  mila  ducati  per  conto  dì  detti  Svizzeri,  che 
sono  i  danari  per  tre  paghe,  che  cosi  costumano  volere  avanti  si  levino,  come  sanno 
benissimo  le  signorie  vostre. 

Il  Legato  di  Perugia  scrive  continuamente  al  papa,  come  continuamente  quella  terra 
va  di  bene  in  meglio,  e  che  r  universale  nun  potrebbe  più  stare  contento,  nò  più 
ringraziare  Iddio  e  la  Sua  Santità  che  ha  preso  sesto  a  trarli  di  servitù,  e  che  ognu- 
no prega  Iddio  per  Sua  Beatitudine.  Scrive  ancora  avere  Tatto  riflutare  l'oflzio  ai 
dieci  (JeirArbltrio,  e  non  ne  ha  lasciati  fare  delli  altri,  e  così  ha  spento  un  magistrato, 
sotto  il  quale  si  manteneva  la  tirannide,  e  mostra  essergli  suta  gran  fatica  a  condurre 
questa  cosa,  e  come  condotta  gli  ha  dato  gran  reputazione,  in  modo  ehe,  secondo 
lui,  ogni  di  la  Chiesa  viene  a  mettere  in  quella  città  qualche  barba,  e  di  quelle  d'al- 
tri se  ne  secca  ogni  di  qualcuna.  Sono  cose  da  lasciarle  approvare  al  tempo.  Rac- 
Ciimandomi  alla  signorie  vostre.  Qua  felices  valeanL 

Ex  Cesena,  4  odobiis,  1506. 

servtu,  Niccolò  MicitAVEOLi,  Scerei,  apud  papam, 

XXVIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  levi  scrissi  ^lle  signorie  vostre,  ed  inler  caetera^  dissi 
come  il  papa  doveva  partire  domani  di  qui  per  a  Furlì,  il  che  non  farà  secondo  si 
ritrae,  ma  diOerirallo  a  posdomani.  La  cagione  è  per  fermare  un  poco  meglio  le  cose 
di  questa  terra,  e  far  fare  una  pace  a  questi  Cesenuti,  dove  si  vede  dlflicoltà  nel 
farla,  e  più  nel  mantenerla,  per  essere  seguito  infra  loro  morte,  ruberie,  arsioni  di 
case,  e  ogni  altra  cosa  inimica;  pure  con  tali  paci  il  papa  viene  rimpfastrando  le 
co.se,  e  credcsi  che  succedendogli  la  espcdizione  di  Bologna,  |X)trà  poi  più  con.solidarle 
quando  lo  voglia  fare. 

La  mostra  delle  genti  d'arme  si  è  fatta,  che  passano  seicento  uomini  d'arme,  com- 
putati due  cavalli  leggeri  per  un  uomo  d'arme:  mostrò  i  mille  fanti  del  duca  d'Ur- 
bino, e.  seicento  altri  fanti,  che  lui  ha  fatti  fare  a  Nanni  Morattini  (1)  da  Furll,  e  di 
più  trecento  Svizzeri  della  sua  guardia.  I  fanti  di  Ramazzotto  non  si  sono  ancora  vi- 
sti, e  lui,  che  è  venuto  qua  in  persona,  dice  che  ne  ha  ordinati  bene  quattromila 
quando  il  papa  li  voglia,  e  molto  si  loda  delle  signorie  vostre  che  li  hanno  fatto 
abilità  di  potere  avere  eliam  de' loro  scritti.  Non  voglio  omettere  di  dire  a  vostre 
signorie,  che  se  quelle  vedesslno  questi  fanti  del  duca  d'  Urbino,  e  quelli  di  Nanni, 
vostre  signorie  non  si  vergognerebbono  di  quelli  delle  ordinanze  loro,  né  gli  stime- 
rebbono  poco. 

Fec^si  questa  mattina  concistoro,  e  delle  cose  di  slato  non  vi  si  ragionò  elÌ*o,  se 
non  che  si  concluse  di  procedere  centra  Bologna  con  le  censure,  oltre  alle  forze  e 


(1)  Queelo  Sanni  iioraUini  fu  capitano  tU  Antonio  Ordelaffo  di  Forlì.  Vedami 
ie  Islorie  dei  marchesi  di  Forlì. 
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air  armi  che  si  sono  preparale,  e  parmi  miendere  die  messer  ^Giovanni  cominci  a 
piegarsi  in  qualche  cosa,  e  che  si  abbassi  da  quella  sua  tanta  gagliardia,  che  si  pro- 
metteva a  questi  di. 

intendesi  che  i  Franzesi  ne  vengono  a  giornate,  e  che  viene  Ciamontei  ed  ha  sei- 
cento lance,  tre  mila  fanti,  e  ventiquattro  pezzi  di  artiglierie. 

Questo  dì  dopo  la  mostra,  il  signor  marchese  di  Mantova  e  il  duca  d'Urbino  sono 
stati  ristretti  con  il  papa  più  che  tre  ore:  credesi  abbino  ragionato  dell'impresa; 
il  particolare  non  si  sa,  ma  per  chi  hn  parlato  con  il  marchese  s'intende  che  mette 
innanzi  mille  dlfflcoltà.  Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene  valeant. 
Ex  CesenUf  die  quinta  ocCobriSy  1506. 

sei^vuMj  Niccolò  MachIavbgli,  Cariceli,  apud  papam, 
XXIX. 

Magnifici  Dominij  eie.  Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  ed  inler  caelera,  dissi 
della  partita  del  papa,  che  doveva  essere  doinattina  ;  pare  che  abbi  dipoi  mutato 
sentenza,  e  domattina  sarà  concistoro,  né  si  vede  altra  cagione  d'esaminare  il  moilo 
delie  censure  conlra  Bononienses. 

In  questo  punto,  che  siamo  circa  le  ventidue  ore,  l'oratore  del  re  di  Castiglla  ha 
signiflciito  al  papa,  come  quella  Maestà  è  morta  in  Burgos  di  quella  febbre  che  in 
Italia  si  chiama  Mazzucco  (1;;  e  perchò  questa  morte  potria  causare  o  la  ritornata 


(1)  Di  qttesla  notizia  ne  fa  informato  il  Machiaì^elli  dal  cardinal  Soderini,  di 
cui  esiste  tiua  lettera  a  lui  diretta  in  data  del  0  ottobre  in  Cesena,  nella  quale 
precisamente  vi  soìw  i  medesimi  termini  che  usa  il  Segretario  in  iscrivendo  ai 
signori  Fiorentini  sul  genere  di  malattia  di  cui  morì  l'arciduca  Filippo,  Il  àfu- 
ratori  negli  Annali  d'Italia  all'anno  15!28  parla  del  Mazzucco  come  d'una  feb- 
bre pestilenziale,  che  attaccò  gli  abitatori  di  Padova,  e  li  fece  divenir  furiosi, 
(lesiderajido  essi  di  gettarsi  giù  dalle  finestre,  e  nei  pozzi,  e  nei  fiumi,  senza 
che  i  medici  vi  liooassero  rimedio  alcuno.  Rapporta  ancora  all'anno  medesimo, 
che  l^eserciio  cesareo  restò  iìifetto  da  questo  male  cmi  mo/ia  strage  e  morlalilà. 
Questo  male  si  fece  sentire  ancora  nel  U14,  nel  1510,  nel  1558  e  nel  1580,  fiel 
qual  anno  morì  Anna  d'Austria,  sposa  di  Filippo  II  re  di  Spagna,  Mariana, 
tom.  *i,  p.  2-25,  parlando  della  morte  dell'arciduca  Filippo  dice  :  «  ai  rey  doti 
Felìpe  le  sobremio  una  fiebre  pestilencial  que  le  acabò  en  pocos  dias,  Algufws 
tumeron  sospecha,  que  le  dieron  ytrvas  :  sus  mi^mos  medicos,  y  entre  ellos  Lu- 
dooico  Marnano  Mitanes,  que  despues  fue  Obispo  de  Tuy  averiguaron  la  verda- 
dera  causa,  que  fue  esercicio  demasialo;  n  e  soggiugne  che  morì  il  dì  25  sei- 
lembre  i^i){}  un'ora  dopo  mezzo  giorno^  ineetà  di  28  anni. 

De/  resto  è  questa  una  malattia  del  qen  re  delle  catairali,  qttasi  sempre  cui- 
compagnata  da  febbre  acuta ,  ma  indispensabilmente  da  dolore  grandissimo  e 
gravalivo  di  capo,  con  isbalordimento ,  vertigini,  ec,  da  distillazione  di  lesia, 
che  $oi  passa  alle  fauci  ed  al  petto^  cagionando  tosse  continua  molestissitna, 
(Ufflcultà  grande  di  respiro,  nausea,  debolezza,  lassitudine  dolorosa  di  tuUa  la 
persona,  ec.  Questa  malattia  è  quasi  sempre  epidemica  ed  ha  più  volte  infestalo 
l'Europa  tutta,  invadendofie  velocemente  ora  una  jn-ovincia,  ora  un'altra.  In 
Italia  questa  febbre  fu  chiamata  secondo  i  paesi  mal  Galantina ,  mal  Corlesino, 
mal  del  Mazzucco,  mal  del  Mattone,  mal  del  Mùntone,  mal  del  Canlrone,  o  Ca- 
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(Jol  re  Ferrando  in  Spagna,  o  altri  moti,  ne  scrivo  subilo  per  via  di  Castrocaro  allo 
signorie  vostre,  dubitando  che  d'altronde  vostre  signorie  possino  averne  così  presto 
notìzia. 

Il  papa  oggi  ha  fermo  Ramazzotto  con  settecentocinquanla  fanli,e  Nanni  Morattini 
ct>n  trecento,  e  ha  dato  ordine  d'averne  fino  in  cinque  o  seimila  a  sua  posta,  e  mille 
sono  gli  Fellreschi,  come  ho  più  volte  scritto  a  vostre  signorìe,  e  li  Franzesi  ne  nier- 
ranno  seco  da  quattro  in  cinquemila. 

Questi  Bolognesi  hanno  mosso  qualche  pratica,  e  chieggono  si  mandi  dua  cardi- 
nali a  vedere  e  reformare;  ma  Nostro  Signore  sta  nella  sua  opinione. 

Dicesì  partiremo  domani  dopo  desinare.  Pare  difficile,    ma   posdomani  deveremo 
partire  in  ogni  modo  per  a  Furlì.  Valete, 
Cesenae,  die  6  ociobris^  l^iOG. 

servuSj  Niccolò  Machiavecu,  Secret,  ajmd  papattt. 
XXX. 

f 

àfagnffìci  Domini^  etc.  A*  dì  sei  scrissi  alte  signorie  vostre,  e  significai  a  quelle, 
inier  caelera,  la  morte  del  re  di  Castigli»,  la  qua!  nuova  è  suta  interpretata  qui  a 
proposito  del  papa  ;  perchè  si  crede  il  re  dì  Francia,  in  su  il  qnale  il  papa  fa  il  (tm- 
damento  suo,  sarà  più  Ubero  a  potere  favorire  la  Chiesa,  e  assicurare  Italia  da  chi 
disegnava  mangiarsela.  Bisogna  ora  che  Iddio  presti  vita  all'uno  e  l'altro,  e  potrei)* 
t)esi  infra  |m)co  lem^K)  colorire  ogni  cosa.  Dio  lasci  seguire  il  meglio. 

Nell'ultimo  Concistoro,  che  si  fece  a'  dì  7  a  Cesena,  si  ordinorno  gl'inlerdeiti  con- 
tro ai  Bolognesi,  e  il  reggimento  di  quella  terra;  e  II  papa  è  dipoi  venuto  qui  oggi, 
«  ha  fatto  l'entrata  sua  in  questa  terra  solennemente,  e  se  prima  egli  era  caldo  a 
questa  impresa,  adesso  è  caldissimo,  e  ha  mandato  a  Roma  il  vescovo  di  Concor- 
dia (1)  con  un  iHtro  prelato  per  buona  somma  di  danari,  per  non  avere  a  fidarsi 
d^^lle  lettere  del  cambio. 

t.e  genti  d^urme  tutte  dalla  banda  di  qua  sono  ite  ad  Imola,  e  quivi  aspetteranno 
il  i^apa,  il  quale  si  crede  partirà  di  qui  t)  lunedì  o  martedì  al  più  lungo. 

Intcndesi  le  genti  franzese  venire  tutta  volta  innanzi,  e  si  crt'de  a  quest'ora  sleno 
nel  Mtnbnese,  nò  s'intende  che  i  Bolognesi  sieno  venuti  ad  altri  partieolurl  che  io 
mi  scrivessi  per  l'ultima  mia. 

Otta  dì  sona,  che  gii  uomini  di  Castel  Bolognese,  Castel  di  Bologna  infra  Faenza  e 
Imola ,  maudorno  ambasciadori  a  darsi  al  papa,  e  sonvi  -alloggiate  le  genti  d'arme 
dei  pa[M)  nel  fiassare  i>er  Imola.  Raccomandonii  alle  signorie  vostre. 

In  Fui  lì j  die  9  oclobris,  11)06. 

sercus ,  Niccolò  M.\cniAVECLT. 

stronaccf'o,  ed  in  Francia  Coque/uche.  Quest'ultime  notizie  ci  furon  comunicate 
dal  celebre  sig.  dottore  Giovanni  Targivni  Tozzeiti, 

({)  Questi  fu  Francesco  Argentino  Veneziano,  fatto  vescovo  di  Concordia  net 
1404,  essendo  successo  a  Niccolò  Donali,  Da  Giulio  II  fu  creato  curditiale  nei 
tfiese  di  marzo  dell'anno  liitl,  e  nel  mese  d'agosto  deU'islesso  anno  morì  in 
Roma,  e  fu  sepolto  nella  Qiiesa  di  Santa  Maria  in  Transtevere,  Vghelli. 
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XXXI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scris8i  a  vostre  signorie,  e  delti  notizia,  iirfra  le  altre 
cose,  della  giunta  qui  del  papa.  Questa  mattina  si  è  Hitto  Consistono,  e  si  sono  letti 
alla  presenza  del  collegio  certa  bozza  di  capitoli  che  aveno  ordinati  questi  oratori 
bolognesi:  i.irra  i  quali  era,  die  volendo  ventre  ìa  persona  del  papa  a  Bologna^  non 
potessi  entrare  in  quella  città  se  non  con  la  guiMia  sua  de'  più  ordinaria,  che  sono 
circa  S50,  o  500  Svizzeri,  e  dovesse  difinirsi  il  tempo  che  lui  vi  voleva  stare.  Bravi 
simili  a  questi  delli  altri,  che  contenevano  simiU  efletti  )xìco  onorevoli  per  il  papa, 
in  modo  che  lutto  il  coliegio  se  ne  sdegnò:  e  subito  si  ordinò  una  Bolla  contro  mes- 
cer Giovanni  e  sua  seguaci,  molto  più  forte  di  quella  che  si  era  ordinata  nell'altro 
Consistorio  fatto  a'  di  7  a  Cesena  dove  ò  declarato  messer  Giovanni  e  sua  seguaci , 
ribelli  di  Santa  Chiesa;  son  date  le  loro  robe  e  facultà  in  preda  a  qualunque,  som 
concessi  ^li  uomini  prigioni  a  chi  gli  prendessi,  data  indulgenza  plenaria  a  chi  fa 
loro  contro  e  a  chi  gli  ammazza  ;  e  concluse  e  fatte  tali  deliberazioni,  fu  chiamato 
K\n  messor  Iacopo  segretario  di  messer  Giovanni,  il  quate  è  stalo  con  Toratore  vcc* 
chio  in  corte  continuamente,  poi  che  io  fui  qui  condii  |>apa;  e  dettogli  dal  papa,  pre- 
sente il  collegio,  come  i  suoi  tristi  (wrtamenli  in  nella  sua  commissione  aveno  me- 
ritato punizione  grande,  avendo  lui  con  ogni  indusUia  inanimito  messer  Giovanni 
e  quel  popolo  a  stare  ostinato,  e  contumace  a  Santa  Chiesa,  e  che  se  non  fussi  che 
non  voleva  mutare  natura,  né  inucutare  i  privilegi  d'una  persona  pubblica,  lo  la- 
robbe  il  più  tristo  uomo  fussi  al  mondo,  ma  per  seguire  l'ordine  suo  gli  voleva 
solo  comandare  che  subito  sgomberassi  le  terre  della  Chiesa,  e  si  guardassi  di  non 
gli  capitare  più  nelle  mani.  Chiese  il  segretario  di  replicare,  e  non  gli  fu  ooncosso, 
e  così  su  ne  andò  subito  verso  Bologna. 

Finito  il  Consistorio,  il  papa  volendo  dal  palazzo  da'  priori,  dove  è  alloggiato,  an- 
dare a  desinare  in  rocca,  usci  fuora  di  camera  innanzi  alii  cardinallV  e  trovata  la 
saia  piena,  dove  erano  gli  oratori  bolognesi,  si  accostò  loro, e,  udenti  mille  persone, 
biasimò  la  tirannide  di  messer  Giovanni  e  loro,  che  non  si  vergognavano  ad  essere 
venuti  a  difenderla,  e  disse  ()arole  in  tal  sentenza  animose  e  piene  di  veleno. 

Hanno  fatto  questa  mattina  in  Consistorio  il  marclieso  di  Mantova  luogotenente 
di  S.  Chiesa  in  questi»  espedizione  di  Bologna. 

Il  cardinale  da  Bsti  alloggiò  iarsera  a  Luco,  e  ne  verrà  qui  domani  con  gran  co- 
mitiva ad  onora  l'è  il  papa. 

li  duca  di  Ferrara,  secondo  si  ritrae  da  questi  sua,  verrà  a  vicitare  il  papa  ad 
Imola.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

Stassi  nella  opinione  che  il  papa  parta  lunedi  prossimo  per  ad  Imola,  e  perclié 
e'  non  vuole  passare  da  Faenza,  non  si  sa  se  piglierà  la  via  ritta  di  verso  la  marina 
0  la  manca  di  verso  I  poggi. 

Die  10  oc^ofrris,  1506.  Ex  Furll 

eerìms,  Niccolò  Machiaveolk 
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XXXII. 

Magnifici  Dominicele.  A'  di  10  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto  x>coorreva;  que- 
sto mattifia  dopo  segnatura  ii  papa  mi  fò  chiamare,  e  mi  disse:  lo  credo  che  quelli 
tuoi  signori,  veggendo  quanto  io  sia  innanzi  con  questa  impresa  contro  a  messer 
Giovanni  Benti vogii ,  e  avendogli  io  ricercbi  già  tanto  ^  tc^mpo  fa  di  Marcantonio  e 
delle  sua  genti  d'arme,  e  avendo  loro  signorie  ofTertomele  nel  modo  sai,  si  maravi- 
glino assai  che  io  non  li  ricercavo  che  le  inviassino;  sappi,  e  così  potrai  loro  scri- 
vere, che  io  ho  difTerito  per  satisfare  ad  plenum  al  desiderio  loro,  secondo  che  tu 
per  loro  \ievie  mi  parlasti,  e  ho  voluto  farlo  in  tempo  che  sappine  e  vegghino  la 
impresa  certa  e  gii  aiuti  certi,  secondo  che  lo  mi  promettevo,  perchè^  i  Franzesi  ven- 
gono, e  in  quel  numero  che  io  gli  ho  richiesti,  o  più,  e  io  gli  ho  satisfotti  di  da- 
nari e  d*ogni  altra  cosa  hanno  domandata,  e,  oltre  a'  mia  quattrocento  uomini  d'arme, 
io  ho  le  genti  di  Giampaulo,  che  sono  centocinquanta  uomini  d'arme,  ho^  i  cento 
Stradiotti,  che  io  dissi  aspettare  del  reame,  e  tu  li  debbi  avere  visti.  È  venuto  a  tro- 
varmi il  marchese  di  Mantova  con  cento  cavalli. leggieri,  e  di  nuovo  ha  mandati 
per  altrettanti;  verrà  a  trovarmi  ad  Imola  il  duca  di  Ferrara  con  più  di  cento  uo- 
mini d'arme,  e  Iptti  gli  altri  che  lui  ha  staranno  a  mia  posta:  ho  sborsati  i  danari 
per  le  bnterie  che  vengono  coi  Franzesi,  e  per  quelle  ch'io  voglio  di  qua  meco.  E, 
in  ultimo,  percliè  ognuno  intenda  ch'io  non  voglio  patti  con  messer  Giovanni,  ho 
pubblicatogli  come  una  crociata  addosso.  Ora  se  quelli  tuoi  signori  non  vogliono 
essere  gli  ultimi,  come  mi  promisaono,  bisogna  che  gii  studino  dette  loro  genti,  e 
per  questo  io  desidero  die  tu  spacci  loro  subito  uno  a  posta  e  per  mia  parte  signi- 
fichi loro  il  desiderio  mio,  e  che  sieno  contenti  inviare  alia  volta  d'Imola  il  signor 
Marcantonio  Colonna  con  li  cento  uomini  d'arme  della  sua  condotta,  e  dirai  loro, 
che  come  e'  veggono,  io  potrei  fare  senza  queste  genti,  ma  che  io  le  desidero,  non 
per  l'utile  che  io  sia  per  tcarne,  nò  per  molto  onore,  ma  per  avere  giusta  cagione 
di  beneficarli  e  favorirli  ne'  maggiori  desiderj  loro,  quando  la  occasione  venissi,  la 
quale  sarà  sempre  quando  la  Chiesa  sia  in  quella  reputazione  che  io  spero  condurla. 
Risposi  a  Sua  Santità,  come  subito  io  farei  intendere  tutto  alle  signorie  vostre,  e 
con  più  diligenia  si  poteva;  e  domandandomi  Sua  Beatitudine,  quanto  io  credevo 
cbe  le  genti  dette  penassino  a  condursi  ad  Imola,  risposi  che  questo  messo  non  po- 
teva essere  costì  prima  cbe  fra  dua  di,  e  dua  altri  di  si  consumerebbe  a  farlo  in- 
tendere a  Cascina,  e  7  dì  almeno  metterebbono  le  genti  da  Cascina  ad  Imola:  par- 
vongli  troppi  dì,  e  di  nuovo  mi  sollecitò  a  scrivere  subito,  e  che  quando  ne  avevo 
la  risposta  glie  ne  facessi  intendere. 

Il  cardinale  da  Est!  arrivò  larsera  qui,  e  II  duca  si  aspetta  ad  Imola,  come  mi  ha 
detto  il  papa.  Il  marchese  di  Mantova  è  ai  davanti  con  tutte  le  genti  per  alla  via 
d'Imola.  Il  pai»  ne  va  a  quella  volta  o  domani  o  Veltro;  ierniattina  si  spedi  in  Con- 
sistorio  un  Drevc,  mediante  il  quale  ii  papa  concede  al  re  di  Francia  di  disporre 
de'benefizj  del  ducati)  ai  Milano,  nei  modo  die  lo  ebbe  già  il  conte  Francesco,  e 
quesu  ò  l'ultima  domandii  ha  fatto  il  re  al  papa  in  queste  occorrenze.  Dicesi  cbe  I 
Bolognesi  hanno  abbandonato  Oistel  San  Piero,  e  fanno  conto  tenere  due  castelletta, 
die  sono  più  propinqui^  alla  dttti.  Poi  cbe  messer  Iacopo  cancdliere  di  «esser  Gio- 


Digitized  by 


Googlè 


520  LEGAZIONE  SECONDA 

vunnì  fu  dal  pnpa  licrnziuto  in  Consistorio,  come  io  scrissi,  gli  oratori  fcclonn  in!' n- 
dere  al  papa  come  erano  siili  revocali,  e  domandavano  licenza,  a'qiiali  rispose  il  M- 
tissimo  Padre,  che  non  la  dava  nò  negava  loro,  ma  li  consigliava  bene  non  ynd:i<«in" 
a  Bologna,  perchè  sarieno  tagliati  a  pezzi,  per  le  triste  refazioni  ha  falle  di  lon^ 
messer  Iacopo  cancelliere  di  messer  Giovanni.  Inlesono  gli  oratori  che  non  si  aveno 
a  partire,  e  così  sono  rimasti,  e  il  papa  ha  commesso  al  vescovo  de'Pazzi,  che  è  qui 
governatore,  che  li  vegghi  così  destramente,  e  non  ne  li  lasci  andare.  Raccomandom 
a  Tostre  signorie. 

In  Furlìj  die  12  ociobris,  1i)06. 

Bervus,  Niccolò  Macuuvf.gli,  Se^r. 

xxxiir. 

3fagn?fìci  Domini,  eie.  feri  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  significai  loro  (lurinlo  i 
papa  ne  aveva  ricerco  circa  le  genti  d'arme,  die  desidera  vostre  signorie  niandino 
secondo  la  prima  domnnda  sua,  ed  avendo  le  altre  cjise  ad  ordine,  mette  le  vostre» 
entrata.  Ebbi  dipoi  T  ultima  di  vostre  signorie  degli  undici,  e  bcncliè  per  quella  A 
ilicessino  come  mi  mandavano  nn  pacchetto  di  lettere  per  Francia,  sappino  clieddi 
pacchetto  non  e  comparso,  in  modo  che  lo  non  lo  posso  né  mandare  in  Francia,  n 
rimandare  costì  come  vostre  signorie  mi  ctunmettono.  Desiderano  ancora  quello  m 
tendere  dove  si  trovino  le  genti  francese,  non  ne  avendo  nuova  di  ci>stìì\  qui  si  di« 
che  ne  è  più  che  li  dua  terzi  a  Parn)a,  e  che  l'altre  vengono  con  Ciamonte,  iltl'ial 
a  partirsi  aspettava  che  fussi  espedilo  quel  Breve,  di  che  per  altra  delti  nuliiiu 
vostre  signorie. 

Qui  fu  larsera  nuova  di  campo,  come  il  marchese  aveva  preso  Castel  San  Piero, 
svaligiato  cinquanta  cavali i  leggieri  di  messer  Giovunni.  Quello  si  facci  in  ^^Vp 
non  si  può  più  intendere  jkt  essere  roita  la  guerra,  e  non  venire  più  avvisi  di  t 
Prima  s'intendeva  che  le  provvigioni  di  messer  Giovanni  erano  fredde,  e  chen« 
spendeva  come  era  nece.ssario  a  volersi  difendere  da  un  inijieto  di  questa  naturd. 

Non  è  partito  il  papa  questa  mattina,  come  aveva  disegnato,  per  averlo  preso  « 
poco  di  gotta  in  un  ginocchio,  tale  che  gli  è  stato  tutta  mattiiìa  nel  letlo,  ed  è  s 
male  vecchio,  e  non  pericoloso.  Domattina  ilicono  farà  Consistorio,  e' starà  qui  «• 
mani  per  conto  di  queste  parti,  dipoi  ne  andrà  ad  Imola.  Raccomanitomi  allesigiM 
vostre. 

In  Furlìj  \o  oclobriSj  1500. 

sercus,  Niccolò  M.vcauTBfiiL 
XXXIV. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  allo  signorìe  vostro  quanto  occorreTa.  É  stì 
questa  mattina  Consistorio,  ed  il  papa  comunicò  al  cardirrall  come  Caslel  San  Pi« 
e  Castel  Guelfo  era  preso,  e  svaligiato  quaranta  cavalli  degli  mimici;  e  benché  BMS 
Giovanni  mostrassi  volersi  tenere  dalla  banda  di  qtia  in  Butriano,  e  ilatla  baiwlt 
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U  in  Castel  Franco,  credeva  che  subilo  che  le  genti  sua  si  appressassino,  Puno  e 
l'altro  nun  si  terrebbe.  Riferì  ancora  come  per  un  funte  a  bocca,  che  usciva  di  Bo^ 
io^ia,  ^\i  era  sialo  fiitU)  intendere,  come  memer  Giovanni  aveva  licenziata  tutta  la 
lanteria  furesliera,  e  si  voleva  difendere  coi  popolo.  Pare  difficile  a  crederlo,  noti  se 
ne  sapendo  altrimenti  il  fondamento,  e  forse  die  non  èia  verità.  Circa  il  partire  suo, 
dixic  die  starebbe  oggi  e  domani  qui,  e  poi  si  consigIìere!)be  in  modo,  che  si  crede 
non  sia  per  psirtirsi  »e  non  intende  i  Francesi  essere  più  propinqui  a  Bologna,  de' 
quaW  non  s'intende  altro  che  quello  diesi  per  T  alligata.  Raccomandomi  alle  signorie 
vosUe.  * 

I»  FurCt,  die  14  oclobrU,  lìiOG. 

Scrivendo  mi  è  comparso  la  vostra  dcM9,  e  con  quella  il  pacchetto  che  ,va  in 
Francia.  Vedrò  di  mandarlo,  o  rimandarlo. 

serviis,  Niccolò  Maghi avegci,  Secret, 

P.  S.  Ilo  in  leso  questa  notte  essere  venule  lettere  da  monsignore  d'Aix,  datea*dì11, 

I  e  scrive  al.  papa,  come  Ciamonte  è  contento  mandare  500  lance  a  Parma,  con  ordine 

iioo  parlino  di  quivi  sema  nuova  commic^sione.  Questo  avviso  io  non  l'ho  ancora 

riicootro,;  ingegneromnii  per  la  prima  dirne  meglio  iJ  (larticolare.  Die  qua  in  li- 

lerìSj  eie, 

I  XXXV. 

Moffniflci  Domini j  eie.  La  Santità  del  papa,  dopo  lunga  consulta  che  yia  avessi  a 
kmn  per  trasferirsi  da  Furlì  ad  Imola,  sanza  obbligarsi  a'Viniziani,  e  veggendo  che 
i  se  gli  andava  verso  la  marina  in  sulla  man  ritta,  si  rinchiudeva  intra  fiumi  e  Faenaa, 
e  se  gli  andava  in  sulla  manca  lungo  i  monti,  entrava  tra  Berzigbella  e  Faenza;  e 
parendogli  questi  cammini  poco  securi,  ha  deliberato  non  fare  né  Tuno  né  l'altro, 
mt  pigliare  più  de'monti,  e  andare  sempre  in  sul  dominio  vostro,  e  domattina  desi- 
Ilare  in  Castrocaro,  doniandassera  albergare  in  Modigliana,  l'altro  di  fra  Marradi  e 
ll^laauoloy  e  l'altro  di  a  Tosignano,  caste!  della  Chiesa,  e  l'altro  giorno  ad  Imola. 
fSopraggiuniiono  in  su  questa  deliberazione  le  lettere  di  vostre  signorie  deM^  conte- 
ifteoti  l'untine  dato  ai  signor  Marcanlonio  di  cavalcare.  Lessi  subito  la  letfiera  al  pepa, 
il  quaie^  udita  la  ebbe,  tutto  allegro  chianìò  il  Datario  e  messer  Carlo  degli  Ingrati^ 
e  disse  loro:  lo  voglio  che  voi  udiate  die  amici  lia  messer  Giovanni,  e  chi  da' vicini 
e  uiinato  più  o  la  Chiesa  o  lui,  e,  oltre  a  questi  dua,  chiamò  tutti  i  circustanti,  ohe 
«m  a  Mvola,  e  volle  elio  gli  udissino  la  lettera,  e  dipoi  parlò  molto  onorevolmeata 
e  amorevolmente  delle  signorie  vostre,  lo  dissi  a  Sua  Santitii,  che  poi  che  quella 
aveva  duliberulo  lare  la  via  del  dominio  fiorentino,  io  montavo  allora  a  cavallo  per 
£ire  quelle  tante  provvisioni  che  si  (jotevano  in  luoghi  poveri  e  scarsi  d'alloggìa- 
•lenti,  e  che  bisognava  facessi  conto  d'essere  in  campo  o  in  luoghi  più  sinistri.  Doi- 
Bimi  che  questa  cosa  non  si  era  saputa  sei  di  prima,  acciocché  le  signorie  vostre 
«Versino  fiossuto  prima  pensare  di  onorarlo,  ma  che  non  gli  mancherebbe  uno  amore 
iaieeso^  cbe  tutte  le  terre  di  vostre  signorie  gli  dimostreranno,  perchò  così  sapevano 
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essere  la  volontà  di  qu^lo.  Rispose  Sua  Beotiiudine  che  non  gli  dava  briga  atctiaa 
cosa,  e  che  si  terrebbe  in  ogni  evento  ntisfotto;  e  così  mi  partii,  e  siamo  a  ^  ore,  e 
sono  qui  in  Gastrocaro,  e  ne  vo  qhesta  sera  a  Modigliana,  ul  par0m  vtom  doMituK 
Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

Die  16  oclobris,  1S06.  Ex  Casirocaro. 

servus,  Niccolò  Mìcbiavegli,  SecreL  apud  papam. 

XXXVI. 

Magnifici  Domini^  eie.  Poi  che  io  scrissi  alle  signorie  vostre  della  deliberaiionc 
del  papa  di  andarne  ad  Imola  per  il  dominio  vostro,  è  seguito  che  Sua  Santità  ha 
appunto  osservato  il  cammino  che  io  avvisai,  e  siamo  a'dì  19,  ad  ore  quindici  siamo 
giunti  qui  a  Palazzuolo,  dove  farà  colazione,  e  questa  sera  alloggerà  a  Tosignano  sua 
terra.  Arrivò  iarsera  a  Mar  radi  un  mandalo  di  vostre  signorie,  ciie  veniva  di  Mugello 
con  sei  barili  di  vino  in  barili,  e  due  in  flaschi,  e  una  soma  di  pere;  presentossene 
al  papa  con  quel  più  onesto  modo  si  posse,  secondo  la  qualità  del  presente  (1),  an- 
cora che  Sua  Santità  tutto  acceXtassi  volentieri,  e  ringraziassi. 

Questa  mattina  parve  a  Pier  Francesco  Toslnghi  generale  commissario  non  venire 
più  innanzi,  e  prese  licenza  dal  papa.  Non  potrei  referire  a  vostre  signorie  quanto 
amorevolmente  gli  parlassi,  e  con  quanta  dimostrazione  di  affezione  verso  le  signo- 
rie vostre,  e  lo  tenne  abbracciato  una  mezz'  ora  presente  tutta  la  corte.  I  particolari 
di  quello  parlassi  non  li  riferirò  a  vostre  signorie  altrimenti,  perchè  io  so  che  a  vo- 
stre signorìe  Pier  Francesco  ne  ara  scritto  a  lungo.  Credesi  per  ognuno,  che  se  Bo- 
logna gli  riesce,  non  perderà  punto  di  tempo  in  tentare  maggiore  cosa,  e  giudicasi 
oheo  questa  volta  Italia  si  assicurerà  da  chi  ha  disegnato  inghiottirsela,  o  non  mai 
più.  Raccomandoml  a  vostre  signorie. 

In  Palazzuolo,  die  19  oclobris,  1506. 

servus,  Niccolò  Machuvkcli,  Secn^eL 

XXXVII. 

Magni fiei  Domini,  eie.  Da  Palazzuolo  scrissi  l'ultima  mia  allo  signorie  vostre;  Ieri 
dipoi  giunse  qui  II  papa,  e  come  io  dissi  per  altra  del  viaggio  fallo  per  il  dominio  di 
vostre  signorie  si  tiene  sodrsfattisstmo,  perchè  invero  in  ogni  luogo  avanzò  pane  o 
vino,  carne  d'ogni  sorte,  e  biada.  In  sull' arrivar  suo  qui,  venne  a  lui  uno  che  ve- 
niva dal  campo  da'  Franzesi,  e  riferiva,  come  a  quell'  ora  dovevano  essere  a  Modana, 
e  erano  ottocentodieci  lance,  e  cinquemila  fanti,  duemila  Svizzeri,  e  Jl  resto  fra  Gua* 
sooni,  e  altri  spicciolati.  Dissesl,  come  messer  Giovanni  per  mezzo  di  Ciamonle  do- 


(1)  Si  osservi  la  gualilà  del  regalo,  e  da  eseo  a  ciò  che^  ora  $i  farebbe,  si  ar- 
gomenti la  disianza  dei  coslumi  di  quel  secolo  ai  nostri.  È  vero  che  anche  allora 
il  donativo  parve  piccolo,  ma  di  presente  parrebbe  forse  contrario  ad  una  cidi 
decenza. 
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maiMlava  accordo,  e  die  II  marchcfle  di  Mantova  elioni  vi  si  intrometleva;  e  questa 
inattinà  venne  il  marchese  di  campo,  e  per  buono  spazio  stetto  solo  con  il  pai».  Uscì 
poi  il  papa  fuori  di  camera,  e  disse  a  forse  venti  cardinali,  che  io  aspettavano,  come 
inesser  Giovanni  foceva  chieder  patti  che  erano  molto  più  onesti  di  quelli  capitoli 
che  lui  aveva  mandati  a  Forlì  ;  nondimeno  i  patti  avevano  ad  essere,  o  die  s'uscissi 
di  Bologna  con  il  suo  mobile,  e  lo  immobile  gli  sarebbe  conservato,  o  che  venisse  a 
rimettersi  liberamente  in  lui  senta  veruna  condizione,  e  che  non  era  per  volere  altri 
patti  seco.  E  chi  discorre  queste  cose  crede,  che  quando  messer  Giovanni  sia  dis]>e- 
rato  di  potersi  difendere  con  la  forza,  che  si  getterà  lui  e  i  llglluoti  fin  grembo  al 
liapa  sotto  la  fede  di  Giamonte,  o  di  un  simil  personaggio,  e  spera  coli'  esempio  di 
Gianipaulo  Baglioni'di  |X)tere  personalmente  fare  qualche  accordo,  medianie  il  quale 
e*  resti  in  Bologna  e  non  perda  Tansa  da  potere  con  Toccasione  ritornare  nel  primo 
suo  luogo. 

Sendo  questa  mattina  a  palazzo,  e  parlando  con  gli  oratori  Ijolognesi,  che  sono 
ancora  qui,  dolsonsl  onestamente  di  queste  genti  che  le  vostre  signorie  mandano  :  ai 
quali  io  risposi,  cosi  ridendo,  che  messer  Giovanni,  e  gli  altri  vicini  vastri  vi  aveva- 
no insegnato  alle  spese  vostre  andarne  col  capitano,  e  che  si  potevan  dolere  non  dei 
ni4Mli  vostri,  ma  di  quelli  che  voi  avevi  imparati  da  loro. 

Domandando  Bernardo  da  Bil>biena  messer  Carlo  Higrati,  pure  questa  manina , 
come  le  cose  andavano,  rispose  messer  Carlo:  Bene,  a  dispetto  di  chi  non  vuoÌi>;  al 
quale  ri.<pondendo  Bernardo:  0  siamo  no!  di  quelli  che  non  vogliamo?  messrr 
Carlo  turbato  nel  viso  disse:  lo  non  ne  so  nulla;. e  volsegli  le  rene.  Raccomandomt 
alle  signorie  vostre.  Quae  bene  valeani. 
Ex  Jìnola,  die  2t  octobrìSy  loOO. 

$ercuSf  Niccolò  Micauvecu,  S^rel. 
t 
XXXVIII. 

Magnifici  Daminiy  eie.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie  quello  occorreva:  questa  mat- 
tina s' inteflde  come  i  Franzesi  deblK>no  essere  per  tutto  domani  air  intorno  jli  Castel 
Franco  In  sul  Bolognese;  e  qui  si  as|>elta  per  tutto  domani  monsignore  d'Allegri, 
che  viene  a  parlare  con  il  imii»  per  ragionare  con  Sua  Santità,  e  con  questi  capi  delle 
genti  italiane,  del  nM)dt>  dei  pmeedore  in  questa  impresa  ;  e  ragionando  questa  mat- 
tina fi  pttpa  di  questa  venuta  di  monsignore  d*  Allegri,  mostrò  avere  desiderio  che 
ci  fussi,  quando  lui  venissi,  un  vostro  oratore,  perchè  desiderava  che,  avendosi  a  ra- 
gionare del  bene  d' Italia^  e'  vMnlervenissi  ;  sicchò  e'tia  a  proposilo  die  messer  Fran* 
ceaco  sìa  mosso  questo  dì  (1),  come  qui  si  è  detto. 

(I)  Messer  Francesco  Pepi  fa  l' ambasciatore  sitedilo  al  jmpa.  Da  una  tua  lei- 
fera  aulografa  in  fiala  de'Tò  oUobre,  IS06,  da  Firenzuola,  si  deduce  la  sua  par- 
lenza  da  Firenze,  Varrico  in  Firenzuola,  e  il  disegno  di  ftorlarsi  subilo  ad  imola 
dal  papa  ambascialore.  La  lettera  i  la  seguente  : 

Carissimo  Niccolò. 

lo  ebbi  una  vostra  ieri  di  là  dal  Giogo,  che  se  bene  io  partii  giovedì  di  Fi- 
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I  soldati  d«sl  papa,  che  sono  da  questa  banda,  scorsone  ieri  Ano  presso  a  fìolog^na, 
e  ftìciono  certa  preda  di  bestiame,  e  fumo  per  avere  afla  tratta  certi  cavali!  Iwlo- 
enesi,  che  uscimo  loro  addosso,  ma  non  gli  ebbono,  che  non  vennono  tanto  innanzi. 
Dicesi  che  messer  Giovanni  ha  saccheggiiilc  certe  regole  dì  frati  che  volevan  comin- 
oinre  ad  ul)bidire  la  Bolla  della  maladiziune. 

Gli  alloggiamenti  per  il  duca  di  Ferrara  sono  presi,  e  ci  è  venuto  molti  sua  arnesi: 
«licosi  che  lui  ancora  verrà  di  corto. 

L'oratore  vinlziano  seguitò  il  papa  fino  a  Cesena,  dove  rimase;  né  a  Furlì,  nò  q-ii 
sr  ò  ancora  veduto.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
22  oclobriSj  VJOO.  Ex  Imola. 

8eff)us,  Niccolò  «Maciiuvbou,  Segret. 
XXXIX. 

Magnifici  DonUm,  eie.  A' di  22  fu  I'  ultima  mia  alte  signorie  vostre;  per  questa 
ini  occorre  signiflcare  a  quelle,  come  stanotte  è  venuto  un  corriere  di  Lombardia, 


rcnze^  per  qualche  sinislro  caso  avvenutomi  per  via^  mi  lui  fallo  ìilardare,  fìerché 
volevo  iarsera^eiser  /uisll.  Parlo  in  quest'ora  di  qui  di  l'irenzuolaj  che  è  levala 
dì  sole,  e  mando  il  cavallaro  con  questa.  Voi  in  prò  mio  mi  raccomanderete  a 
monsignore  ì'eoerendissimo  di  Vollen-a,  e  scusatemi  del  non  rispondcì^gli,  e  rin- 
graziatelo assai  della  umanità  sua,  e  della  lettera,  e  delti  avvisi,  et  io  mafico 
di  scriverli  perchè  mi  manca  tempo,  e  questa  leggerete  a  sua  signoria  recereu- 
dissima. 

lo  non  vorrei  allo  entrare  mio  nò  cerimonie,  n'ì  pompa,  quando  il  luogo  ne 
/Uccia  scasa,  e  conservi  la  dignità  della  città,  perché  a  me  gioverà -pia  un  buono 
fatto  per  li  miei  eccelsi  sigtiori,  di  mille  dimostrazioni,  e  crederei  bastassi  che 
costi  si  intendessi  publice,  che  restassi  da  me:  nondimeno  io  sono  per  accomo- 
darmi  a  lutto  quello  che  parrà  a  monsignore  revereìidissimo,  perchè  in  minimis 
H  niuximis  ne  ho  a  seguitare  il  giudizio  e  consiglio  suo,  e  con  questo  animo 
sono  uscito  di  Firenze.  Se  paressi  che  io  entrassi  stasera  solo  con  un  famiglio, 
lo  farei  di  notte,  perciò  cavalclierei ,  e  lascerei  indietro  gli  altri  tulU:  ovvero, 
vhe  io  soprassegga  a  Tosignano  con  tutta  la  famiglia,  perchè  quando  vetro  costì 
solOj  sarà  come  io  non  vi  fussi.  lo  ho  8  famigli  a  cavallo,  il  figliuolo,  ed  il  ge- 
nero, uno  spanditore,  ser  Agostino,  ed  io  con  due  staffieri,  ed  il  cavallaro,  e  tulli 
bene  ad  ordine,  e  bene  a  cavallo,  et  ho  con  meco  4  altri  cavalli  di  uno  dei  Pe* 
ruzzi  e  di  uno  de'  Venturi,  quali  iranno  qualche  faccenda  costì  alla  corte;  parU- 
runa  meco,  san  venali  con  me,  ed  hanno  visto  continuare  la  stanza;  questo  dico 
pHrckè  intendiate  che  alloggiamento  mi  bisogni;  ed  io  poiché  ebbi  scritto  a  fnon- 
signore  reverendissimo,  ed  a  voi  da  Firenze,  intendendo  io  nwsser  Alessandro 
Xeroni  esser  preposto  a  cotesla  cara  dello  alloggiare^  gli  scrissi  da  Firenze, pre-- 
gandolo  di  buono  alloggiamento,  )}erchè  è  coniunzione  fra  noi.  Io  desinerò  sta- 
manina  a  Pian  Caldoli,  il  cavallaro  verrà  a  distesa.  Voi  lo  rimanderete  indrelo, 
ed  io  sopraslarò  a  Tosignano  per  seguire  poi  l'ordine  che  mi  darete,  comunicato 
avete  tutto  con  monsignore  reverendissimo.  Dite  ali*  arcidiacono,  che  lo  non  r/- 
spondo  ailrimenti  aita  sua  perchè  fion  scade,  e  lo  farò  di  òocca.  Haccomanda- 
temi  a  lui,  et  bene  valete* 

E\  Florcntiola,  die  2^  octobris,  ItiOG,  hora  13. 

Franciscus  de  Pepi  Doci.  et  Or. 
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ritiamaio  Qunttrino,  e  riK*r.isce,  r  anliguurdo  dei  Franzesi  averlo  lasciato  a  Modana, 
M  il  restante  dell'  esercito  con  monsignore  di  Ciaiiionte  a  Parma.  Credesi  che  \)ev 
tiiiia  questa  settimana,  nella  quale  s'entra  domani,  e' saranno  alIMntorno  di  Bo- 
loijna. 

Q (testa  netto  dulie  genti  del  |)«pa  ò  suto  preso  un  Bolognese  cl)iam«ito  messoi- 
Girlo  dei  Bianchi,  e  flgliuolo  d'uno  dei  Dieci.  Andava  cantili  in  commissione  in  certi 
castelletti  che  sono  rimasti  a'  Bolognesi;  e  hanno  ad  intendere  le  signorie  vostre  cho 
le  genti  italiane  del  papa  si  trovano  in  Castel  San  Piero,  e  in  ville  all'  intorno,  e  a 
loro  si  è  arreso  tutti  quelli  luoghi  dove  inflno  {i  qui  si  sono  rappresentati. 

Ilammi  riferito  una  persona  assai  degna  di  fede  aver  parlato  ad  un  prete,  che  dua 
di  sono  partì  da  Bologna,  jl  quale  mi  ha  detto,  come  messer  Giovanni  ha  pubblicato 
la  lk)lla  della  nialediuone,  e  dipoi  ha  fatto  intendere  a  tutti  i  tieligiosì,  che  lo  stare 
e  lo  andarsene  è  u  loro  posta,  e  che  di  molti  se  ne  partivano,  inferisce  ancora,  come 
e'  si  laceva  bastioni  e  terrazzi,  e  altri  ri^Hiri  olii  luoghi  più  del)uli,  e  c\)e  dava  ordine  di 
soldare  3000  Canti,  e  che  vi  si  aspettava  Tarlatine,  Rinieri  della  Sassetta  e  messer 
Piero  Gambacorti.  Donne  avviso  alle  signorie  vostre  non  come  di  eoae  vere,  ma  come 
di  cose  che  si  didiinoi,  e  possino  essere.  Monsignore  d'  Allegri  non  è  ancora  venuto  : 
(ispettacisi  domani  lui,  e  il  duca  di  Ferrara. 

Per  lettere  fresche  du  Vinegta  s'intende,  come  intesa  che  si  fy  la  nuova  della  morte 
dell'arciduca  nel  cum|)o  dell' ini iieradore,  che  subito  quel  suo  esercito  si  risolvè  tutto, 
e  die  le  cose  sue  ne  vengimo  |)er  questa  cessione  ad  essere  andate  in  fumo. 

Ieri  da  Benedetto  Pepi  mi  fu  scritto  dei  ^5  dì  da  Pietramala,  e  mi  significava  come 
il  sig.  Marcantonio  Colonna  e  sua  genti  sarebbero  l'altro  dì  a  Pian  Caldoli,  e  che 
io  gli  tacessi  intendere  quello  avassi  a  fare.  Feci  subito  intendere  il  tutto  ai  papa,  e 
il  papa  subito  mandò  un  commissario  e  un  suo  mazzieri  a  Pian  Caldoli  per  levarlo,  e 
condurlo  In  campo  dall'altre  genti,  e  questa  sera  vi  si  debbe  trovare. 

Messer  Francesco  Pepi  mi  scrisse  che  sarebbe  qui  inflno  ieri,  e  che  io  gli  facessi 
trovare  alloggiamento.  Si  è  durato  fatica  a  trovarlo;  pure  con  l'autorità  del  papa, 
e  con  dare  disagio  ad  altri,  inflno  di  venerdì  se  ne  fermò  un  comodo  e  ragionevole, 
e  sta  ad  istanzia  sua;  ma  siamo  a  domenica,  e  di  lui  non  s'intende  altro.  Donne  av- 
viso alle  signorie  vostre,  acciò  quelle  lo  sollecitino  quando  non  fossi  partito,  perchè 
itn  oratore  ci  è  desiderato  \ìer  le  cagioni  che  altra  volta  scrissi  a  vostre  signorie. 
Haccomandomi  alle  signorìe  vostre.  Quae  bene  vaieanL 
Ex  Imola,  die  23  oclobris,  1806. 

servilor,  Niccolò  MAcuvecLi,  Secret,  apud  papam. 
XL. 

Magnipci  Domini,  eie.  Icrscra,  poi  ebbi  scritta  la  alligata,  venne  il  cavallaro  della 
magniflcenza  dell'ambasciatore,  esigniflcommi  trovarsi  quella  sera  a  Tosignano,  e  mi 
impose  che,  quando  il  luogo  lo  escusassi,  io  facessi  che  l'entrala  sua  fusse  senza  ce- 
rimonie, perchè  desiderava  fuggir  quel  disagio,  sendo  indisposto,  e  che  io  lo  avvisassi 
di  quanto  avevo  fatto.  Andai  a  Pavia,  e  fecegli  intendere,  come  l'oratore  era  propin- 
quo: subito  lui  chiamò  il  maestro  delle  cirimonie  per  ordinare  che  le  famiglie  dei 


Digitized  by 


Google 


326  LEGAZIONE  SBOOUDA  ALU  CORTE  DI   ROMA 

cariliBali,  e  altri  lo  Incontra&iino  secondo  la  consuetudine.  Allora  io  gli  feci  intendere 
che,  quando  il  luogo  scusassi,  sendo  l'oratore  indisposto,  ebe  lui  desiderava  fuggire 
questo  disagio,  e  così  con  satisfazione  d' ognuno,  per  essere  i  cardinali  con  poca  fa- 
miglia, e  le  cose  andare  ad  uso  di  campo,  e  non  con  l'ordine  di  Roma.  La  magniiì- 
cenza  dell* ambasciatore  è  giunto  questa  mattina  qui,  e  la  Santità  di  Nostro  Sie^non^ 
gli  lia  dato  1*  ora  dell'  udienza  por  domattina  a  quindici  ore. 

Di  nuovo  ci  è  che  il  reggimento  di  Bologna  ha  scritto  una  lettera  a  questi  suoi 
oratori,  data  ieri,  e  manda  inclusa  In  Ossa  la  copia  della  dlsQda  che  monsignor  di 
Ciamonte  in  nome  del  re  ha  fatto  a  quella  città,  dove  lui  fa  intendere  se  fra  due  dì 
e'  non  lianno  ubbidito  alla  Santità  del  papa,  e  a  tutti  i  suoi  comandamenti,  che  gli 
arò  per  inimici,  e  prenderà  che  sia  rotto  ogni  obbligo  di  protezione  che  lui  abbi  0(»n 
lo  stato  e  persona  di  messer  Giovanni,  e  di  quella  città.  Impongono  a  detti  loro  ora- 
tori, che  sieno  a'  piedi  dei  papa,  e  gli  raccomandino  quella  città,  e  gli  significhino 
come  e'  sono  parati  a  furo  tutti  i  loro  comandamenti,  e  lo  preghino  che  sia  contento 
salvare  la  roba  e  la  persona  di  messer  'Giovanni  e  del  flgliuoii.  Alli  quali  il  papa  ha 
risposto,  che  non  è  |)er  dir  loro  altro  se  non  che  gli  ubbldischino  alla  bolla,  e  in  su 
questa  sentenza  sta  fermo.  Intendesi  ancora  per  uomo  a  |)osta^  come  i  Franzesi  deb< 
bono  essere  oggi  air  intorno  di  Castel  Franco. 

La  magnifloenzailell' ambasciatore,  come  di  sopra  si  dice,  domattina  parlerà  alhi 
Santità  del  papa,  e  scriverà  giornalmente  quello  occorrerà  delle  coso  di  qua;  e  io 
con  buona  grazia  delle  signorie  vostre  o  domani  o  l' altro  me  ne  ritornerò,  piacendo 
a  Dio. 

li  duca  di  Ferrara  è  venuto  questo  dì  ;  non  è  già  venuto  monsignore  d'Allegri  come 
si  diceva,  nò  ho  inteso  la  cagione  delta  sua  tardità.  Raccomandomi  alle  signorie  vo- 
{«tre.  Quae  bene  valmnL 

Ex  Imoia;  die  2C  ociobris,  1306. 

$enu$,  Niccolò  IVI  acri  aveqli,  Secrei.  a^  ud  papaw. 
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CREDENZIALE 

Illustri  et  Exoelso  D.  D.  lacotm  V.  de  Aragonia  de  Appiano,  Plumbliìj  domino,  etc. 
amico  nostro  cha rissimo. 

liluslHi  et  Excellens  Domine.  Noi  mandiamo  alla  Signoria  Vostra,  Niccolò  Ma- 
chiavelli, cittadino  e  segretario  nostro,  per  rercrirgli  alcune  cose,  secondo  che  ha 
avub  In  commissione  da  noi.  Preghiamo  quella  gli  presti  piena  fede,  e  quale  farebbe 
a  noi  proprj,  i  quali  ci  offeriamo  alta  Signoria  Vostra  in  ogni  sua  occorrenza,  disposti 
e  desiderosi  a  fare  per  la  conservazione  sua  quanto  ci  è  possibile.  Quae  bene  va- 
ieani. 

Ex  palatio  nostro,  aie  18  maii,  1507. 


Priores  Ubertaiis  et  i  n^   g..^ 
VexilUfer  lusUUae     ^  ^'  ^'^• 


Marceìlus  (1). 


LEGAZIONE  TERZA  A  SIENA'' 


Magni/lei  Domini,  eie.  Sono  arrivato  questa  sera  in  Siena,  e  ricercando  dell'essere 
di  questo  Legato,  trovo  per  più  riscontri,  come  Sua  Santità  questa  sera  si  trova  ad 


(1)  Xon  $i  sono  trorate  lettere,  né  altro  relativo  a  questa  commissione, 
h)  Questa  Legazione  è  dei  iO  agosto  1507,  e  vi  fu  forse  spedilo  per. vedere  it 
seguito  dei  Legato  poniifieio,ec.,  inviato  att' imperatore  net  supposto  che  egli  pas- 
sasse in  Italia  a  incoronarsi.  Dal  Diat  io  di  i^aride  Crasso  ricacasi  che  it  Legato 
era  it  cardinale  Bernardino  Carvajat,  e  che  fu  ciò  delibeì^ato  il  10  luglio,  e 
si  partì  it  4  agosto.  Si  donumdaca  il  cardinale  S.  Croce,  Vedi  Magliab.  Dia- 
rio, ec,  del  tempo,  p.  214. 
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Acquapendenle»  e  domani  verrà  alla  Paglia;  l'altro  potrla  venire  a  Buoncon  vento  ;  ve- 
nerdì poi  sarebbe  qui,  quando  seguisse  qiiest'  ordine,  dove  non  si  sa  quanto  debba 
slare;  e  se  gli  starà  tulio  di  domenica  per  vedere  questa  festa,  o  se  egli  si  |ìarUrà 
prima,  bisognerà  intenderlo  arrivato  che  (la;  e  vostre  signorie  lo  sapranno  subito. 
Ora,  quanto  alle  genti  che  lui  ha,  e  che  ordine  teiighino  costoro  ad  onorarlo,  io  ho 
parlato  a  questi  osti,  e  a  simili  brigate,  a  chi  si  suole  capitare  a  casa  in  simili  im- 
prese. Riferiscono  còme  questa  comunità  ha  deputato  sei  uomini  ad  onorarlo,  e  che 
si  terrà  quest'ordine;  la  persona  dol  Legato  con  quaranta  o  cinquanta  cavalli  della 
sua  famiglia  più  stretta,  alloggerà  o  in  casa  Pundolfo,  o  nel  vescovado,  a  chi  si  farà 
le  spese  onorevolmente,  e  gli  altri  suoi  cavagli  fieno  tutti  messi  all'osteria;  e  di  già 
tì  stato  fatto  intendere  agli  osti  che  stieno  provveduti.  Non  sanno  già  se  la  comunità 
li  pagherà,  o  lascerà  pagare  loro,  perchè  non  è  stato  loro  detto  altro;  ma  considerato 
il  capitale  che  fanno  di  questo  Legato,  desiderando  che  favorisca  le  cose  loro  nella 
Magna,  credono  questi  osti  chela  comunità  pagherà  lei,  ma  non  ne  sanno  altro.  Come 
e'  si  governino  per  il  domìnio,  costoro  non  lo  sanno,  e  io  non  lo  posso  scrivere.  Sarò 
tlomani  dove  lui,  e,  inrormalomi  bene  del  tutto,  vi  spaccerò  una  staffetta;  e. potrò 
dire  alle  signorie  vostre  quanti  cavalli  abbia,  perchè  chi  dice  contee  non  più;  chi 
dice  più  di  dugento;  ma  quelli,  a  chi  pare  da  prestare  più  fede,  si  aderiscono  al  mi- 
nor numero.  Insomma,  come  io  ho  detto  di  sopra,  le  signorie  vostre  sapranno,  avanti 
che  sia  quaranta  ore,  che  cavalli  abbia,  come  costoro  si  portino  seco,  e  quando  sia 
per  essere  in  sid  vostro.  Non  sono  già  per  domandare  lìstra  al  suo  maestro  dì  casa, 
|)erchò  non  vorrei,  quando  e'  mi  paresse  essere  accertato  di  pochi  in  sulla  listra,  mi 
riuscissero  assai,  o  quelle  me  ne  sapessero  il  mal  grado,  trovandosi  obbligate;  e  però 
io  lascerò  questo  partito  intero  alle  signorie  vo^^tre. 

Questo  dì  si  è  ragunata  la  Dalia  in  furia ,  per  certe  nuove  venute  da  Lucignano , 
come  quel  castello  aveva  tutto  dì  tenute  serrate  le  porle  per  paura  di  quegli  vostri 
di  Valdichiana. 

Aspellasi,  secondo  ritraggo  ]ìer  l'universale  di  questa  ciilà,  l'imperatore  con  una 
gran  festa,  ed  è  desiderato  da  lutti.   Donne  notizia  alle  signorìe  vasti  e»  perchè  in 
«imili  accidenti  le  volontà  de'  popoli  sogliono  essere  diCformi  ai  capi  loro.  Valete. 
ScniSj  die  iO  augusti^  1507. 

servilor,  Niccolò  Machiavegu,  Segret. 
II. 

3fagniflci  viri,  eie,  Giunto  che  io  fui  in  Siena  avanti  ieri,  scrissi  alle  signorie 
vostre  quello  avevo  ritratto  del  LegaU»,  e  come  qui  si  disegnava  iì\  onorarlo.  Non 
replicherò  altrimenti  quanto  scrissi,  porcile  spero  le  lettere  salve,  li  Legato,  come  io 
.scrissi  alle  signorie  vostre,  alloggiò  ierscra  in  Paglia,  e  io  di  qui  me  ne  andai  a  San 
Chirico,  nò  mi  condussi  in  Paglia,  perchè  pensai  più  facilmente  vedere  il  traino  .suo 
in  S4il  posarsi,  che  in  sul  levarsi.  Albergai  iarsera  a  San  Chirico,  luogo  |>er  il  quato 
le  genti  del  cardinale  dovleno  passare,  volendo  Ire  a  fìuonconvento,  secondo  il  primo 
disegno  delle  giornate,  o  fermarsi  qui;  ma  il  cardinale  mutò  ordine,  e  dalla  Paglia 
la  persona  sua  con  alquanti  cavalli  ne  è  andata  a  Pienza,  dove  quei  Picculomini  lo 
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hanno  ìntniUenuto ,  e  il  resto  di  sua  corte  venne  n  Snn  Chirico,  d'onde  lo,  che  de- 
sideravo Iriiendere  nppnnlo  il  ninnerò  dei  cavalli  ha  seco,  e  reggendo  questa  divi- 
sione, mandai  a  giorno  il  mio  cavallaro  a  Pien^  per  numerare  i  cavalli  andavano 
eoi  cardinale,  e  io  rimasi  a  San  Chirico  per  tener  conto  del  resto.  In  somma  il  ca- 
valtaro  tornò,  e  mi  riferì  aver  numerato  50  cavalli ,  e  stettevi  quattro  ore  poi  che 
la  corte  fu  posala.  A  San  Chirico  ne  venne  »7  cavalli,  e  circa  10,  o  meno,  ne  erano 
passati  per  a  Siena;  tanto  che,  a  farla  grassa,  e' non  aggiugnc  a  100  cavalli»  Ed  io 
stetti  n  San  Chirico  Ono  a  ^  ore  per  vedere  che  fosse  bene  sgocciolato  ogni  cosa  ;  e 
se  non  ne  viene  da  Roma  dèi  nuovi,  e'  non  ne  ha  più.  E  quei  suoi  camerieri  e  mae- 
stri di  casa  dicono  che  gli  ha  180  divalli,  e  fónno  per  far  numero  più  onorevole.  Ila, 
oltre  di  questo,  52  muli  da  carriaggio,  i  quali  ho  numerati,  ed  i  suol  dicono  ch'egli 
ha  40  mali;  sicché  più  di  40  non  sono  eglino,  ma  piuttosto  meno,  come  ho  detto. 
Ila  circa  90  a  pie'  fra  staffieri  e  famigli  suoi,  e  di  quei  suoi  cortigiani,  che  paiono 
la  maggior  parte  di  loro  usciti  dalle  Stlnche.  E  questo  è  quanto  ho  possuto  ritrarre 
del  \'ero  di  sua  famiglia»;  e  |)arendnnii  in  questa  parte  aver  fatto  l'ufAzio  mio,  a  !I2 
ore  montai  in  poste,  e  da  San  Chirico  sono  venuto  in  Slena  per  powr  avvisare  le 
signorie  vostre  dell'onore  gli  è  fatto,  e  quando  e* parla  di  qui. 

Il  cardinule,  per  trovarsi  questa  sera  (discosto  qui  25  miglia,  non  verrà  domani 
in  Siena,  ma  s' indugerà  ad  entrare  sabato.  Hanno  ordinato  costoro  riceverlo  con  le 
cerimonie  da  Legalo,  e  alloggeranno  la  persona  sua  nel  vescovado:  e  tutti  i  suoi 
gentiluomini,  che  debbono  essere  circa  50,  distribuiranno  per  case  di  cittadini,  se- 
condo che  parrà  ai  sei  deputati.  La  ciurma  tutta  ne  aOderà  alle  osterie,  e  flei\o  pa- 
gate loro,  non  ostante  che  agli  osti  non  sia  ancora  stato  detto  cosa  alcuna;  it  cUa 
mostra  che  o  e'  metteranno  poca  gente  all'osteria,  o  di  poca  qualità.  Per  il  dominio 
il  cardinale  si  è  fatto  le  spese  da  sé,  eccetto  la  persona  sua,  e  quelli  die  andarono 
a  Pienza,  a*  quali  quei  Plccolomini  fecero  le  spese.  Ma  alla  Paglia  e  a  San  Chirico, 
per  quelli  che  vi  andarono,  fece  le  spese  II  cardinale  da  sé  medesimo,  e  domani 
fera  il  medesimo,  se  di  già  il  cardinale  non  fosse  appartato  in  qualche  luogo  con  {Ni- 
chi, il  die  io  non  so.  Starà  qui  in' Siena  tutto  dì  domenica  a  vedere  questa  loro  fe- 
sta. Lunedi  se  ne  verrà  a  Poggibonsi,  al  più  corto,  ma  al  più  lungo  vi  sarà  marteiU; 
e  se  io  fussi  risolato  del  partir  suo  qui  appunto,  io  avrei  portato  questi  avvisi  di 
bocca  alle  signorie  vostre;  ma  non  sapendo,  soprassederò  qui,  tanto  che  io  ne  possa 
avvisare  del  certo;  e  se  alle  signorie  vostre  occorrerà  commettermi  cosa  alcuna,  k) 
potranno  fare.  Posso  bene,  come  ho  detto,  fare  di  nuovo  questa  conclusione,  che  le 
signorìe  vostre  lo  possono  aspettare  a  Poggibonsi  lunedi  al  più  corto,  e  martedì  al 
|)lù  lungo.  Raccomandonii  a  vostre  signorie.  Qtue  bene  valeanl, 
Senis,  die  12  angusli,  11307. 

lo  ho  dìflerito  il  mandare  questa  starTettn  a  questi  mattina,  che  siamo  a' di  15,  per 
Vedere  se  io  possevo  mandarla  senza  spesa;  ma  non  trovando,  deliberai  spacciarla. 
Parte  a  ore  11  ;  hamml  promesso  esser  costi  a  ore  17. 

i^nuSj  Niccolò  Micm.wEau,  SecieL 
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III. 

Magnifici  Domini^  eie.  Scrissi  u'  Ul  12  alle  signorie  vostre,  e  la  mandai  iermattina 
in  diligenza,  e  apposta.  Dissi  per  quella  come  il  Legato  entrerebbe  oggi  qui,  e  ebe 
per  il  dominio  e'  si  aveva  fatto  le  spese  da  sé,  e  che  gii  aveva  110  cavalli,  x>  meno 
e  infra  i  50  e  i  40  muli  da  carriaggio,  e  40  a  pie  in  circa;  e  come  lo  alloggiavano 
nel  vescovado  la  persona  sua,  e  40  o  50  de' suoi  cavalli,  e  il  restante  nelle  osterie, 
e  che  si  farebbe  loro  le  spose;  e  che  del  partire  io  non  sapevo  se  lunedì  o  martedì 
E  dipoi  entrato  questo  d)  il  Legato,  ed  è  suto  alloggiato  come  lo  dissi.  Vero  è  che 
dove  io  dissi  che  gli  farebbono  le  spese,  gli  hanno  fatto  un  presente  in  nome  della 
signoria,  tutto  di  cose  da  mangiare,  secondo  che  si  usa  fare  agli  ambasciadori ,  ma 
copioso,  talché  dicono  avere  speso  più  di  cento  ducali,  né  s'impacciano  d'altro,  ma 
lasciano  trescare  a  loro.  Partirà  dotto  Legato  di  qui  lunedì  mattina,  e  ne  verrà  a 
Poggibonsi,  e  martedì  dipoi  ne  verrà  a  San  Casciano,  che  così  lui  proprio  ha  detto 
voler  fare,  e  mercoledì  ne  verrà  costì  a  Firenze.  Questo  lui  Jo  ha  detto  a  tavola,  e 
io  ne  ho  più  riscontri,  sicché  io  lo  credo;  e  (larendomi  non  ci  avere  più  faccenda, 
mi  partirò  dimattina  di  qtii,  e  per  la  ritta  passo  passo  me  ne  verrò.  E  se  alle  si- 
gnorie vostre  occorrerà  commettermi  cosa  alcuna  di  nuovo  che  io  faccia  per  il  cam- 
mino, potranno  farmelo  intendere. 

Mentre  che  io  sono  stato  in  questa  terra,  e  fra  questi  Spagnuoli,  ho  inteso  qual- 
che cosa,  le  quali  giudico  non  possine  nuocere  quando  vostre  signorie  lo  intendino 
aifcora  loro.  Ho  inleso ,  come  circa  un  mese  fa  venne  due  lettere  dall'  imperatore 
di  un  tenore  medesimo;  una  alla  Balìa,  Taltra  a  Pandolfo,  le  quali  contenevano  la 
venuta  sua,  la  fede  che  lui  aveva  in  questa  città;  e  dipoi  gli  ammoniva  che  non 
dessero  degli  obblighi  fatti  più  danari  a  Francia,  mostrando  che  quelli  obblighi  fatti 
contro  di  lui  non  tenevano.  In  quella  dì  Pandolfo  era,  oltre  a  questo  effetto,  molli 
particolari  in  sua  esaltazione,  la  quale  lui  cemunicò  alia  Balìa,  e  a  più  arroti,  e  se  ne 
onorò  assai.  Ritraggo  come  questa  passata  dell' im|K3radore  gli  dispiace  assai,  come 
colui  che  sta  bene,  e  non  vede  più  guadagno  ne'  travagli;  e  parlando  con  un  amico 
disse:  Se  questo  imperatore  passa,  e*  non  ne  farà  bene  persona,  se  non  i  Pisani:  la 
quale  passata  e' non  crede,  e  si  fonda  in  su  gii  Svizzeri  e  in  su  i  Vinlziani,  i  quali 
crede  non  gli  tenghino  il  fermo.  Nondimanco  e' si  va  preparando,  prima,  di  far  cre- 
der qui  che  l'imperatore  gli  sia  amico,  per  torre  favore  a' malcontenti;  secondo,  di 
far  con  efTelto  che  sia,  benché  infino  a  ieruiattina  e'  non  avesse  ancora  avuto  lettere 
dal  mandato  suo  all' Imperatore.  Dico  così,  perché  questa  mattina  intesi  essercene 
venute  lersera,  e  se  io  ne  potrò  ritrarre  nulla,  ve  lo  scriverò. 

Parlando  con  questi  del  Legato  e  con  uomini  di  qualche  cervello,  ritraggo  che  la 
commissione  sua  é  di  fare  ogni  opera,  innanzi  ad  ogni  cosa,  che  l'imperatore  non 
passi;  e  per  levargli  via  la  necessità  del  venire  por  la  corona,  ha  dato  autorità  a 
detto  Legato,  insieme  con  un  altro  cardinale  tedesco,  del  quale  non  mi  ricorda  il 
nome,  di  coronarlo  là;  ma  quando  lo  vegga  volto  a  passare  in  ogni  modo,  lu  per- 
suada a  passare  disarmato,  e  gli  prometta  l'amicizia  di  Francia  con  quelle  sicurtà  che 
lui  stesso  dimanderà.  E  quando  questo  anche  non  gli  riesca,  e  lo  vegga  volto  al 
passare I  e  passare  gagliardo,  vegga  con  diligenza  d'intendere  le  provvisioni  sue,  se 
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le  sono  da  superare  gli  ostacoli  che  egli  ha,  e  avvisi;  e  dall'altra  parte,  intrattenga 
r  imperatore  con  buone  opinioni  di  Sua  Santità  verso  quella  Maestà.  Scrivo  queste 
ci>se  allo  signorie  vostre,  non  per  vere,  ma  come  intese  da  uomini  di  qualche  gra- 
vità, massime  sapendo  ctie  non  può  nuocere  olie  vostre  signorie  le  intendine,  come 
io  principio  dissi. 

Scrivendo,  è  venuto  qui  nell'osteria  il  Tratcllo  del  cardinale  Cesorino  con  quindici 
cavalli,  che^a  Roma  va  per  sue  faccende  a  Bologna.  Starà  qui  domani;  e  di|)oi  ne 
verrà  in  costà  con  il  cardinale;  e  cosi  sempre  questo  suo  flumc  ingrosso. 

Raocomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene  valeanL 

Die  14  augusti  1507^  hora  21. 

servm,  Niccolò  Macmuvecu,  Segr. 

prese:(te  de' senesi  al  legato. 

2  Vitelle  scorticate  e  acconce. 

G  Castroni  scorticati  e  acconci. 
15  Sacca  di' biada,  quattro  stala  per  sacco. 

9  Zane  di  pane. 

2  Stanghe  di  moue. 

2  Zane  di  poponi. 
12  Stanghe  di  vino  a  sei  coppie  di  flasclù  l'unn. 

9  Stanghe  di  polli  a  sei  iiaia  Tuna. 

•l-  Stanghe  di  paperi  a  sei  paia  I'  una/ 

5  Gabbie  di  pippioni   grossi  a  cinque  |)ala   1'  una. 
14  Piatti  di  pesce  di  mazza. 
12  Paja  di  torchi  bianchi. 
12  Mazzi  di  cera  a  cinque  libbre  l'urto. 
10  Scatole. 
24  Marzapani. 
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I. 

Magnifici  et  Excelsi  Domìni,  Domini  mei  singuiarissimi.  Scrissi  da  Gabella  a' 
di  22  alle  signorie  vostre,  e  siamo  aMì  25,  e  sono  a  Ginevra;  e  domalllna  parto  per 
Costanza,  che  ci  sond  sette  giornate,  come  mi  ha  detto  Piero  da  Fossnn  che  travaglia 
mercanzie  co*Fiorcnlini,  e  con  dii  mi  sono  consigliato  del  cammino,  e  da  lui  preso 
^uìda,  e  tutto  raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
Die  2S  decembriSj  Hi07. 

serviior,  Niccolò  Macbuveoli. 
il. 

Magnifici  Domini,  etc.  lo  giunsi  qui  a*dM1,  ritenuto  tempo  dopo  il  partire  di 
costì,  dalla  lunghezza  del  viaggio,  dulia  malignità  delle  vie,  e  dalla  qualità  del  tempo 
in  quale  siamo,  e  di  più  per  avere  a  combattere  con  cavalli  slnicchi  e  trovarmi  alio 
stretto  del  dnnaio.  l'amen  da  Gabella,  dove  io  lasciai  lo  poste,  a  qui,  non  potevo  in 
oi^ni  allm  tempo  e  modo  guadagnare  più  tre  dì,  per  esser  meglio  di  seicento  miglia^ 
Scrissi  da  Gabella  e  da  Ginevra  per  dar  notizia  di  uno  essere,  le  quali  lettere  se 
siano  comparse,  avranno  tenute  mono  sospese  le  signorie  vostre.  E  arrivato  qiii  tro- 
vai Francesco  in  buon  grado  e  ottima  estimazione  in  questa  corte,  al  quale  esposi  a 
bocca  le  deliberazioni  delle  signorie  vostre.  6  perchè  da  lui  vostre  signorie  saranno 


([)  I  ritratti  den*Alemagna,  ti  mipporto  delie  Cose  delia  Magna,  e  il  Discorso 
sofira  le  Cose  d*  Atemagna  e  sap^a  l*  imperatore ,  riportate  in  altro  luogo  di  que- 
st'opera, sono  te  osservazioni  falle  dal  Machiavelli  in  questa  sua  gita. 

Sul  romoiedella  mossa  del V  imperatore  per  passare  in  llalia  a  prendete  la 
corona,  e  sulla  domanda  fatta  ai  Fiorentini  di  danari  da  questo  piincipe,  la 
repubblica  aveva  spedito  Francesco  Vettori,  con  istruzione  di  regolai  si,  nel l' ac- 
cordare i  danan  o  no,  secondo  ette  si  vedesse  aver  fondamento  questa  passata,  la 
quale  aveva  messo  in  ap^/rens/one  i  Fiorentini  di  qualclie  pregiudizio  per  i  loro 
interessi.  Il  Machiavelli  fa  spedito  co//' idtinuiltim  dell'accorilo,  quando  fusse  ne- 
cessario farlo,  e  perciò  ragguagliasse  precisamente  sulla  mossa  minacciala,  pa- 
rendo al  gonfafoniere  Soderini  che  il  Vettori  non  fusse  molto  uniforme  nei  suoi 
ragguagli.  L*  imperatore  non  passò  altrimenti  per  l*  inciampo  che  trovò  ne'  Ve- 
neziani. 

Di  queste  mosse  dell'imperatore,  che  non  ebbero  pùi  effetto,  vedasi  il  Guicciar- 
dini, Lib.  1, 


Digitized  by 


Google 


LEGAZIONE  ALL' IMPliRATOliÉ  538 

afipfeno  avvisate  di  quello  che  qai  si  è  fatto  dopo  la  mia  giunta,  non  ne  dirò  alcuna 
cosa  ;  ma  solo  mi  rimetto  a  quello  che  da  lui  ne  fia  scritto  :  solo  signiflcberò  a  quelle  per 
questa  mia  tutto  quello  che  nel  cammino  da  Ginevra  a  qui  ho  udito  e  veduto  che 
mi  paia  degno  della  notizia  vostra,  acciò  possino  vostre  signorie  meglio  conietturare 
le  cose  di  qua.  E  cominciando  dalle  cose  udite,  dico  che  da  Ginevra  a  ^Gostanza  io 
ho  fatto  quattro  alloggiamenti  sulle  terre  dei  Svizzeri,  e  avendo  ricerco  In  questo 
transito,  con  quella  diligenza  ho  possuta,  di  loro  essere  e  qualità^  e  come  di  loro 
ciascuno  di  questi  due  re  possa  sperare,  ho  inteso  per  relazione,  massime  di  uno  da 
Filiborgo,  uomo  discreto,  stato  capo  di  loro  bandiere,  e  uso  nelle  cose  d'Italia,  coitte 
il  corpo  principale  de' Svizzeri  sono  dodici  comunanze  collegate  insieme,  le  quali 
chiamano  cantoni,  i  nomi  delle  quali  sono,  Filiborg,  Berna,  Surich,  Lucerna,  Baia, 
Solor,  Uri,  Indrival,  tona,  Glaris,  Svizer,  Saphusa.  Costoro  sono  in  modo  coildgatl 
insieme,  che  quello  che  nelle  loro  Diete  è  deliberato  è  sempre  osservato  da  tutti,  nò 
alcun  Cantone  vi  si  opporrebbe.  E  per  questo  si  abusano  coloro,  che  dicono  che 
quattro  Cantoni  ne  sono  con  Francia  e  otto  con  l'Imperatore,  perchò  questo  non 
può  esapre,  se  già  nelle  loro  Diete  non  lo  deliberassero.  E  quando  lo  delitierastero, 
sarebbe  mal  servito  l'uno  re^  e  peggio  l'altro.  Ma  quello  che  semina  tale  opinione  ò 
che  il  re  ha  tenuto  da  otto  mesi  in  qua,  e  tiene,  due  suoi  oratori  Rochalbert  e  Pier 
Luis,  appresso  di  loro,  e  per  avere  da  quelli  avvisi  presti,  tiene  le  poste  da  Gabella 
infino  a  loro,  dovunque  vanno;  i  quali  oratori  hanno  in  questo  tempo  atteso  a  cir- 
cuire tutti  i  Cantoni,  e  hanno  con  danari  in  pubblico  e  In  privato  avvelenato  tutto 
quel  paese',  e  con  questo  ha  tenuto,  e  ritiene  indietro  tutte  le  deliberazioni  fossero 
per  fare  in  favore  dello  Imperatore,  e  infino  a  quel  di  che  io  passai,  non  si  era  dopo 
molle  Diete  deliberato  alcuna  cosa.  Ben  è  vero  che  ne  avevano  a  l^re  una  il  dì  di 
Belania  a  Lucerna,  dove  erano  iti  i  due  oratori  francesi;  n^  si  sa  qui  anoosa  quello 
che  detta  Dfeta  abbi  partorito;  ma  quello  che  io  allego  da  Filiborg,  mi  disse  che  11 
re  di  Francia  aveva  troppi  danari  a  deliberargli  contro,  e  quando  il  re  de'Romani 
abbi  danari  ailche  lui,  noo  possono  negargli  il  servirlo; -ma  si  ingegneranno  servirlo» 
e  non  essere  oontro  a  Francia. "E  così  ognuno  giudica,  che  quando  all'Imperatore 
non-ananchi  danari,  non  gli  possa  mancare  Svizzeri,  perchò  dubiterebbono»  non  lo 
servendo  pagandoli,  non  si  fare  inimico  l'Impero  volendo  estere  contro  alle  delibe- 
razioni di  tutta  L'amagna;  e  questa  ò  la  cagione  che  li  tiene  di  non  esser  con  Francia. 
Ma  le  difficoltà  che  fanno  con  il  re  dei  Romani  sono,  che  non  vorrieno  essere  contro 
a  Francia,  ma  servirlo  altrove;  e  l'Imperatore  dall'altro  canto  vorrebbe,  o  che  si 
stessero  di  mezzo  o  pigliarne  pochi,  e  farne  a  suo  modo.  Loro  di  mezzo  non  vogliono  stare, 
vogliono  essere  assai,  e  non  vorrieno  combattere  con  Franzesi  se  non  ne  dessero  causa  ;  e 
queste  difficoltà  hanno  fatto  far  loro  as«ai  Diete  e  poche  conclusioni.  E  credasi  che 
questa  ultima  Dieta  avrà  partorito  un  berlingozzo,  come  le  altre.  Oltre  questi  dodici 
Cantoni  ci  sono  due  altre  qualità  di  Svizzeri,  la  Lega  Grigia  e  i  Val  lesi,  e  tutti  due 
confinano  con  Italia;  e  pochi  dì  avanti  io  passassi  di  Filiborg  era  passato  un  oi^tore 
dell'Imperatore  che  andava  al  li  Vallesi  per  disporli  contro  a  Francia  e  in  suo  favore. 
Queste  due  parti  non  sono  collegate  in  modo  con  i  dodici  Cantoni,  che  non  possino 
deliberarsi  contro  alla  deliberazione  di  quelli..  Intendonsi  bene  insieme  tutti  per  la 
difesa  della  libertà  loro;  sicché  a  chi  mancherà  dell'una  sorte,  potrà  avere  d^l'altra. 
Fanno  i  dodici  Cantoni,  per  difendere  il  paese,  di  uomini  buoni,  quattromila  uomini  l'un 
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Cantone  per  Taltro:  per  mandar  Tuori,  dai  mille  in  millecinquecento  per  Cantone,  e 
questo  nasce  perchè  quando  e' si  hanno  a  difendere,  bisogna  che  «pigli  l'armi  chi  vo- 
gliono i  magistrati;  e  quando  e' vanno  a  militare  per  altri,  va  chi  vuol  ire,  e  in  un 
caso  sono  forzati  dalle  leggi,  ncIFaltro  tirali  dal  prezzo.  Riscontrai  a  Saphusa  due 
Genovesi,  che  se  ne  tornavano  in  Italia  per  la  via  che  io  venivo,  e  domandandogli 
dell'Imperatore  e  della  sua  impresa,  mi  dissero:  Egli  ò  a  quest'ora  partito  da  Agusta 
per  verso  Italia,  e  non  crediamo  lo  trovi  prima  che  a  Trento..  Dissonmi  che  le  co- 
munità pagavano  al  re  centocinquantamila  flor. ,  oltre  alle  genti,  e  che  aveva  fatto 
co'Fucheri' un  partito  di  centomila  flor.,  e  date  loro  certe  miniere  di  ass^namento; 
e  che  co'Sviueri  sarebbe  d'accoralo,  perchè  gli  adoprerebbe  altrove  che  contro  a 
Francia.  Arrivai  dipoi  a  Gostanza,  dove  stetti  un  mezzo  di  per. intendere  qualche 
cosa:  parlai  con  due  Milanesi  in  Duomo,  parlai  con  Arrijro  compositore,  che  ha 
donna  costì,  e  parlai  con  un  oratore  del  duca  di  Savoja,  detto  monsignor  Diviri,  con 
Il  quale  stetti  «  lungo,  perchè  lo  andai  a  vlcitare,  e  cenai  poi  seco.  Dai  primi  ritrassi 
cose  generali  e  gagllardissiine;  monsignor  pivirl,  andandolo  io  stuzzicando,  circa 
l'impresa  e  gli  ordini  suoi,  mi  disse  formalmente  questo:  Tu  vuoi  sapere  in  due  ore 
quello  che  io  in  molti  mesi  non  ho  possuto  intendere;  e  la  cagione  è  questa,  perchè 
e'bisogna  o  risapere  le  conclusioni  delle  resoluzioni,  o  vedere  gli  effetti  degli  appa- 
rati: la  prima  è  difficile,  perchè  questa  nazione  è  segretissima;  e  l'Imperatore  eser* 
cita  questo  suo  segreto  in  ogni  qualjtà  di  cose,  perchè  se  e' muta  alloggiamento,  non 
manda  innanzi  il  cuciniere,  se  non  un'ora,  camminato  ha  un  pezzo,  perchè  o'non 
s'intenda  dove  vada.  Quanto  agii  apparati,  la  provincia  è  grande:  vengono  di  diversi 
luoghi;  possonsi  ridurre  in  luoghi  larghi;  bisognerebbe  avere  una  spia  in  ogni  luogo 
ad  intenderne  il  vero,  lo  per  me,  per  errar  meno,  non  ti  posso  dire  altro,  se  non 
che  Cesare  fa  tre  teste,  runa  a  Trento  per  la  via  di  Verona,  l'altra  a  Bitanzon  per 
la  via  di  Borgogna,  l'altra  a  Carabassa  per  la  via  del  Friuli  ;  e  che  qui  in  Gostanza 
concorse,  secondo  i  termini  posti  nella  Dieta,  molta  gente,  la  quale  fu  subito  spartita 
per  questi  luoghi  ;  e  ti  fo  fede  di  questo  moto,*che  questo  moto  è  grande,  e  conviene 
che  partorisca  grande  effetto,  o  di  pace  o  di  guerra,  che  infra  questi  due  re  nasca. 
Questo  è  quanto  ritrassi  in  Gostanza,  e  da  costui,  uomo  di  sessant'annt,  e  tenuto  assai 
prudente.  Giunto  qui  non  ho  inteso  di  nuovo  altro,  se  non  che  a  Trento,  e  in  quel 
circa,  si  debbono  trovare  qualche  quattromila  fanti,  e  mille  cavalli  Olili  ;  e,  quanto 
al  danaio,  non  si  ritrae  abbia  altr' ordine  che  centoventimila  fior.',  gli  promise  Tlm- 
perlo,  oltre  alle  genti  nella  dieta  di  Gostanza,  e  di  più  quei  danari  gli  sono  stati 
rimessi  da  quelli  che  gli  avevano  a  mandar  gente,  che  in  quello  scambio  gli  mandano 
danari,  che  si  dice,  se  doveva  avere  Ire  dall'Imperio,  egli  ha  due,  e  il  resto  danari  ;  e 
di  più  quel  partito  che  ha  fallo  co'Fucheri,  e  così  certi  altri  parlili  che  fa  con  i 
mercatanti,  dando  loro  terre  in  pegno,  di  che  non  si  sa  appunto  Perdine,  né  che 
somma  se  ne  possa  fare.  D'Italia  che  danari  e' si  cavi  non  s'intende;  e  i  Viniziani 
attendono  a  farsi  onore  di  grandi  preparazioni,  e  hanno  fatto  venir  qua  voci  di  aver 
da  mettere  insieme  ben  quindicimila  cavalli.  Ha  fatto  questo  re,  poi  che  fu  qui,  una 
Dieta  di  tulle  le  comunanze  di  questo  contado  di  Tirolo,  e  le  ha' richieste  di  aiuto 
a  questa  impresa.  Ritrassi,  hanno  per  .concluso  di  servirlo  di  cinquemila  fanti  pagali 
da  loro  per  un  certo  tempo,  i  quali  fanti  quando  la  deliberazione  vada  innanzi,  sono 
come  se  fossero  a  Trento.  Venne  qui  sabato  nuove,  come  mille  cavalli,  che  i^  re  di 
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Boemia  gli  manda  pagati,  sono  in  qua  cinque  giornate.  Con  tutto  qiMSto,  11  tempo 
passa  dove  è  un  acquisto,  è  una  perdita,  perchè  dalFun  canto  ne  viene  Prestate,  dal- 
l'altro, le  paghe  de'soldati,  che  l'Impero  deve  pagare,  secondo  la  Dieta,  si  consumano. 
Questo  è  quanto  io  ho  udito;  ma  quello  che  io  ho  visto  è,  che  da  Ginevra  a  Me- 
minga,  io  per  tanto  miglia  di  paese  non  trovai  mai  nò  un  fante  nò  un  cavallo.  Vero 
è  che,  intorno  a  Gostanza,  per  certe  ville  discosto  alla  strada,  io  sentii  certi  tamba- 
raoci  ;  e  chi  mi  disse  che  li  arano  racimoli  di  fon  torio  che  erano  restoto  qui,  e  chi, 
che  li  erano  paesani  che  festeggiavano.  A  Memlnga  trovai  che  vi  cominciavano  ad 
arrivare  le  genti  del  duca  di  Bertinberg,  che  dicono  erano  quattrocento  cavalli;  il 
quate  voleva  fermar,  qui  le  genti,  e  lui  venire  in  corte,  per  intendere  dal  re  dova 
dovesse  ire.  Trovai  dipoi  da  Ispruch  a  qui,. per  tutto  il  cammino,  circa  cento  cavalli 
di  gento  d'arme.  Venerdì  passato  si  fece  qui  unamostra  di  centoventi  fonti  che  man- 
dano certe  comunità.  Il  re  è  qui,  nò  si  sa  quando  partirà.  Dicesi  che  poi  che  Roano 
fu  qua,  e' non  si  appressò  mai  tonto  ali'ltolia,  credèsi  anderà  a  Trento  presto  dietro 
all'impresa  sua.  Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccomandarmi'  alle  signorie  vostre,  e 
pregarle  mi  avvisino  quello  ho  a  fare,  perchè  avendo  esposto  a  Francesco  la  ioton- 
xione  loro,  non  mi  ci  resto  faccenda;  e  però  sieno  contente  darmi  licenza.  VtLieU. 
In  Bolsano,  a*d%  17  gennaio,  1807. 

E  quando  per  alcuna  cagione  vostre  signorie  volessero  mi  fermassi  qui  qualche 
di,  il  che  io  non  credo,  o  m!  mandino  danari,  o  scrivino  a  Francesco  me  ne  dia  so- 
pra di  loro,  benché  Francesco  fino  a  qui  non  mi  abbi  mai  negato  cosa  veruna ,  ma 
sopra  di  me. 

BtrviiOTj  Niccolò  Macbiaveqli,  S^creL 
IH. 

Magnifici  Domini j  e/c.  L'ultima  mìa  fu  per  Simone  cavallaro  da  Anicmingh  a'  dì  16 
del  passato  ;  dipoi  ho  dato  una  volta,  seguendo  quando  il  re,  e  quando  il  cardinale, 
di  miglia  cinquecento,' tanto  che  a'  dì  9  giunsi  qui  a  Bolzano,  dove  era  il  re,  e  di- 
poi dua  giorni,  cioè  a'  di  il,  arrivò  Niccolò  Machiavelli  (1),  il  quale  era  venuto 
per  vja  di  Savoja  e  de'  Svizzeri,  e  per  sospetto  non  essere  certo  in  Lombardia,  dove 
fu  esaminalo  tritamente,  aveva  stracciato  le  lettere;  ma  mi  disse  a  bocca  la  com- 
missione vostra,  della  quale  l'effetto  fu  questo,  che  voi  eri  contenti  offerissi  all'Im- 
peratore insino  alla  somma  di  cinquantamilcr  ducati,  cominciando  a  trenta,  e  così  se- 
guendo inflno  a  cinquanto.  Ingegnandosi  migliorare  la  città,  e  questi  dice  di  pagare 
in  tre  paghe  almeno;  la  prima  quando  era  con  lo  esercito  in  una  città  tutta  in 
lulia,  la  seconda  in  Toscana,  la  terza  poi  tre  mesi,  ovvero  a  Roma,  come  meglio  si 
potessi.  Quello  che  all'incontro  volevi  da  questo  re,  era  la  restituzione  delle  cose 
vostre,  e  la  conservazione  del  presente  stato  e  dominio  vostro,  e  quando  la  resti  tu- 


fi) Si  riportano  queste  lettere  di  Francesco  Vettori^  perché  la  maggior  parte 
sono  di  mano  del  MacMavcllij  e  servono  alio  schiariìihento  della  Legazione. 
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zione  non  »i  potessi  aver«.,  si  lasciassi  addreto;  ma  volevi  si  domandassi,  per  mo- 
strare all'Imperatore  che  non  stimavi  poco  cinquantamila  ducati,  ma  dell'altre  cose 
non  volevi  si  levassi  cosa  alcuna,  ma  che  si  ampliassi  in  modo  nel  capitolare  con 
parole  e  termini ,  che  voi  Cussi  una  volta  sicuri  non  avere  a  pagare  più  somma  di 
questa,  nò  a  lui  per  alcuna  causa  diretta  o  indiretta,  nò  ad  alcuno  de'  suoi  princìpi 
0  soldati,  nò  ad  alcuno  altro  per  lui;  e  così  che  voi  non  abbiate  a  restare  alterati 
da  lui>i)ò  da  nessuno  de'  suoi  che  venissino  con  lui  in  Italia,  o  che  dipoi  lo  seguLn- 
sino;  siccfaò  l'effetto  sia  che  il  vostro  presente  stato  rimanga  intatto  e  illeso^  e  che 
voi  esercitiate  la  giurisdizione,  e  possediate  tutta  la  vostra  città,  castella,  terre,  ville, 
e  luoghi  come  al  presente  esercftate  e  possedetele  che  non  vi  ^ia  diminuita  dignità, . 
autorità,  o  preeminenza  nò  da  lui,  nò  da  alcuno  de'  suoi,  e  molte  altre  parole  mi 
disse  circa  questo  effetto.  Io  cercai  subito  avere  udienza  dal  re,  e  la  notte  seguente 
dopo  l'arrivare  di  Niccolò,  fui  da  lui,  al  quale  esposi  con  più  brevi  parole  mi  fu 
possibile  la  intenzione  vostra:  in  principio  offersi  trentamila  ducati  in  tre  paghe,  e 
che  lui  promettessi  la  restituzione,  e  conservazione,  come  mi  aveva  riferito  Niccolò: 
aendomi  risposto  allora  da  Coilaun  in  sua  presenza,  che  questo  era  offerire  qualcosa 
meno  che  quello  si  era  offerto  nel  millecinquecentodue,  e  doniandare  più,  e  ctie 
della  restituzione  non  bisognava  ragionare;  e  veduto  che  la  pratica  si  rompeva,  e 
che  se  non  si  levava  la  restituzione,  e  si  cresceva  la-  somma,'  non  ihi  sarebbe  più 
suto  prestato  gli  orecchi ,  mi  parve  da  lasciarmi  ire  a  quarantamila ,  e  di  fare  la 
prima  paga  più  gagliarda,  acciocchò,  tirato  li  re  da  questo  utile  più  propinquo,  di 
che  lui  fa  stima,  ci  conscendessi,  e  così  vostre  signorie  venissino  a  risparmiare 
diecimila  ducati,  e  però  dissi  che  io  sapevo  la  buona  volontà  vostra,  e  per  questo 
io  ardirei  in  vostro  nome  promettere  ducati  quarantamila,  da  pagarne  sedicimila 
quando  fussi  nella  prima  terra  che'fussi  tutta  In  Italia,  e  l'altra  somma  In  dua  pa- 
ghe dipoi,  come  nel  fermare  questo  obbligo  saremo  d'accordo:  e  benchò  le  cose  di 
Pisa  vi  premessine,  e  che  le  ragioni  vi  avevi  fussino  buone,  e  da  essere  «favorite  da 
ognuno,  nientedimeno,  per  mostrare  a  Sua  Maestà  che  per  vostre  signorie  non  re- 
stava di  fare  dimostrazione  di  buoni  figliuoli  verso  di  lei,  vostre  signorie  sarebbono 
contente  non  ne  parlare,  ma  solo  volere  la  conservazione  e  securtà.  Il  re'  udì  quello 
dissi  molto  gratamente,  e  parvemi  conoscere  che  lui  era  volto  a  fare  qtiésta  compo- 
sizione, per  quanto  potessi  giudicare  da'  segni  esteriori:  e  al  jnedesimo  Gollaun  mi 
fece  rispondere,  che  a  luì  era  piaciuto  quello  aveva  offerto,  e  che  il  di  seguente  mi 
risponderebbe;  e  innanzi  mi  partissi  il  re  chiamò  Piggello  da  parte,  e  gli  dimandò 
chi  era  questo  segretario  venuto,  e  perchò  via,  e  gli  disse  gli  pareva  che  i  Fio- 
rentini facessino  buono  principio.  Questa  audienza  ebbi  mercoledì  notte  a'  di 
12,  e  la  risposta  dovevo  avere  a'  13,  e  sono  stato  prorogato  di  di  in  dì,  e  an- 
cora non  l'ho  avuta,  e  per  questo  ho  determinato  scrivervi,  acciocchò  voi  non 
stiate  sospesi  della  commissione  data  a  Niccolò.  La  causa  donde  sia  venuta  que> 
sta  dilazione,  non  so  se  fussi  per  non  essere  in  corte  il  Lango,  che  rimase  in 
Augusta  a  provvedere  danari,  ma  ci  si  aspetta  presto,  ^  non  ostante  che  mi  sia  stato 
detto  che  al  re  questa  offerta  ò  piaciuta,  ma  quello  lo  fa  stare  sospeso  ò  che  dubita 
che  queste  siano  parole,  e  che  voi  siate  per  fuggirgli  sotto,  e  non  fare  conclusione; 
e  quando  pure  questa  conclusione  si  facessi,  lui  vorrebbe' in  questa  prima  paga  du- 
cati ventimila,  e  ancora  mi  ò  stato  detto  che  messer  Paolo  de  Litestan  e  il  Seren- 
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uno,  due  uomini  de'  primi,  come  altra  volta  y\  ho  scritto,  hanno  fatto  difTerire 
questa  risposta  per  esserne  di  meglio,  e  che  gli  era  necessario  Tarsegll  amici.  Io  non 
avendo  di  questo  commissione,  nà  ordine,  non  Tbo  possuto  fare  se  non  con  parole, 
e  queste  le  ho  usate  calde,  ma  non  so  se  saranno  loro  bastate,  e  l'ho  voluto  scrì- 
vere acciò  ne  intendiate  quanto  io,  e  possiate,  non  essmido  concluso  prima,  delibe- 
rarne e  rispondere.  Veggono  vostre  signorie  come  si  è  proceduto  in  questa  com- 
missione; e  come  il  re  non  ha  fatto  risposta,  e  quello  che  io  ho  ritratto  esserne  la 
causa,  in  modo  che,  considerato  come  fui  udito  gratamente,  e  quello  disse  a  Pig- 
gello,  credo  4n  buona  parte  mi  sia  stato  riferito  il  vero.  Restami,  secondo  la  com- 
missione vostra,  a  potere  ancora  offerire  ducati  cinquantamila,  ma  non  credo  che  in 
più  danari  consista  la  differenza,  ma  sibbene  in  questa  prima  paga,  la  quale  mi 
vorrà  crescere  quanto  potrà,  e  io,  in  qualunque  risposta  mi  sia  fatta,  non  sono  per 
salire  a  cinquantamila,  né  per  prometterne  in  questa  prima  paga  ventimila,  senza 
che  voi  ne  respondiate,  perchè  io  stimo  che  le  cose  di  qua  mi  daranno  tempo  d'a- 
spettare questa'risposta  ;  ma  quando  vedessi  il  contrario,  e  !e  cose  venissino  in  quella 
caldezza  che  potreno  in  un  momento  venire,  mi  lascerò  andare  all'una  cosa  e  all'al- 
tra: e  perchè  commettete  che  si  prometta  pagare  questa  prima  paga  quando  l'Im- 
peratore sia  con  l'esercito  nella  prima  città  posta  tutta  in  Italia,  ricerco  destramente 
dove  sia  Trento,  e  da'  paesani  mi  è  stato  detto  il  confino  intra  Italia  e  Alemagna^ 
essere  più  qua  che  Trento  un  miglio,  e  ne  do  avviso  acciò  intendiate  bene  tutto, 
ancora  che  dalla  oltèrta  fatta  nel  modo  commettesti  non  credo  vi  possiate  ritirare 
senza  cav illazione  e  grande  sua  Indignazione. 

Delle  cose  di  qua  vi  posso  poco  dire  altro  che  quello  vi  abbi  scritto  altre  volte. 
Egli  è  condotto  qui  presso  a  Trento  a  sette  leghe,  e  qui  ha  fatto  una  Dieta  degli  uo- 
mini del  paese  suo  proprio,  perchè  lo  accomodino  in  questa  impresa  di  qualche  somma 
di  danari  ;  e  benché  non  lo  abbino  ancora  concluso,  pure  è  da  credere  che  provve- 
deranno a  uomini  e  danari.  Qui  dove  ora  siamo  non  è  molta  gente;  ma  di  qui  a 
Trento  ne  son  distribuite  per  tutte  queste  ville,  e  dicesi  essere  i usino  in  mille  ca- 
valli e  fanti  quat^tromila  incirca,  ma  infra  pochi  dì  verranno  In  ogni  modo  circa  ca- 
valli millecinquecento  che  sono  indreto,  e  fanti  assai,  benché  de*  fanti  è  qui  In  luogo 
da  poterne  fare,  se  ara  danari,  in  un  tratto  quella  somma  vorrà. 

I  Svizzeri  è  opinione,  come  più  volte  ho  scritto,  che  se  questa  Maestà  dà  loro  da- 
nari, ne  ara  la  maggior  parte,  ma  lui  vorrebbe  stessine  di  mezzo,  e  loro  non  vogliono 
promettere  questo,  perchè  dicono  non  potere  stare  senza  soldo,  e  in  effetto  si  risol- 
verà a  dare  loro  danari,  se  ne  ara. 

De' danari  sono  in  quell'opinione,  sono  suto  sempre,  che  costui  con  difficoltà  ne 
provvegga,  e  per  questo  si  potrà  gitlare  a  fare  uno  accordo  con  Francia  o  con  i  Vini- 
ziani,  ma  in  ogni  modo  che  facci  accordo,  vorrà  venire  in  Italia  :  se  per  via  nessuna 
potrà  adunare  tanti  danari,  che  ne  fa  ogni  opera,  da  potersi  muovere  senza  accordo 
o  aiuto  d'Italia,  lo  farà  molto  volentieri.  I  principi  e  altre  città  dell' Imperio,  benché 
fussi  voce  che  nella  Dieta  ordinassino  le  gente  pagate  per  sei  mesi,  ora  si  dice 
hanno  prorogato  questa  provvisione  per  altri  sei  mesi.  I  Veneziani  pare  che  atten- 
dino a  provvedere  i  loro  confini;  nientedimeno  lasciano  andare  lettere  e  ogni  altra 
cosa,  che  iN^ssa  senza  alcuno  impedimento  :  e  arete  iifleso,  che  a  quelli  fanti  erano 
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scesi  in  Mantuano,  nel  ritornare  indietro  tolsero  le  armi;  nientedimeno  poi  leriman- 

domo  loro  dreto. 

Il  parentado  infra  il  flglluolo  deH'  arciduca  e  quello  d' Inghilterra  si  dice  essere 
fatto,  e  tiensi  da  ciascuno  per  fermo. 

Altro  non  mi  occorre  per  questa,  se  non  raccomandarmi  a  vostre  signorie.  Quae 
felidler  vaieant. 

In  Boisano,  die  \7  januarii^  1507. 

Francesco  Victorics. 

IV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  a  di  17  alle  signorie  vostre,  e  mandai  le  lettere  per 
Raffaello  Rucellai,  qualo  veniva  costì  con  assai  diligenza,  e  detti  avviso  dell'arrivare 
di  Niccolò  ,  e  come  avevo  esposto  la  commissiono  sua  al  re,' e  come  per  li  gesti  sua 
non  mi  pareva  gli  fussi  dispiaciuta.  Lui  mi  aveva  detto  rispondermi  l'altro  dì, 
cioò  a'  dì  15,  e  come  ancora  non  mi  ayeva  risposto,  e  la  cagione  che  io  credevo  ne 
russi;  delle  quali  lettere  ne  mando  copia  con  la  presente,  nò  per  altra  causa  mi  ri- 
servai il  Diavolaccio,  so  non'  per  avere  chi  spedire  qualunque  volta  mi  fusse  fatto 
la  risposta.  Sono  dipoi  stato  tenuto  fino  a  questo  giorno  di  dì  in  dì,  ed  lo  non  la  ho 
sollecitata  in  modo  che  paressi  che  la  desiderassi  troppo,  Aò  anche  in  modo  di  sco- 
starmene, che  paressi  che  voi  avessi  earo  che  io  la  dimenticassi  ;  tandem  col  nome 
di  Dio  questa  mattina  fui  chiamato,  e  in  presenza  dell'Imperatore,  dove  era  il  Langoed  il 
Serentano,  mi  disse  detto  Lango,  come  l'imperatore  aveva  int^  l^offerta  gii  avevo  fatta 
In  nome  vostro,  ed  avendola  bene  esaminata,  gli  pare,  volendo  noi  la  conservazione 
e  sicurtà  delio  stato  e  dominio  vostro,  che  questi  danari  sieno,  pochi,  considerato  la 
qualità  di  cotesta  città  e  le  altre  circostanze ;*  pertanto  non  era  contento  né  l'accet- 
tava ;  ed  avendo  pensato  di  fare  domanda,  che  da  voi  non  dovessi  essere  fuggita, 
chiedeva  che  voi  gli  prestassi  ora  ducati  venticinquemila,  t  quali  voleva  che  di  pre- 
sente gli  fussino  pagati,  e  clie  lo  Imperatore  in  sul  pagamento  di  dcrtti  danari  farebbe 
una  lettera  diretta  a  voi,  soscritta  da  lui,  e  con  suoi  sigilli  e  segni  consueti,  per  la 
quale  si  obbligherebbe  alla  conservazione  e  sicurtà  dello  stato  e  dominio  vostro;  la 
quale  lettera  lui  non  voleva  darvi  ora,  ma  la  voleva  mettere  in  mano  de'  Fuchcri  al 
fine  che  di  sotto  ^i  dirà;  e  inoltre  che  voi  fatto  il  pagamento  di  detti  ducati  venti- 
cinquemila, mandiate  loro  gli  oratori  delti  solamente  a  incontrarlo,  quando  sentiate 
sia  giunto  in  sul  Po,  con  mandato  a  concluder  seco  ;  e  quando  ara  dipoi  concluso  con 
loro,  i  Fucheri  siano  obbligati  consegnare  a  voi  le  soprascritte  lettere;  o  non 
concludendo,  le  debbino  rendere  all'Imperatore,  ed  ancora  lui  si  obbligherà  di  resti* 
tuirvi,  infra  annum^  detti  venticinquemila  ducati  in  caso  che  la  conclusione  con  gli 
oratori  non  si  faccia,  ma  se  detta  conclusione  si  faccia  vuole  che  detti  ventlcinquemila 
ducati  vadino  a  conto  di  detta  composizione,  secondo  che  allora  si  converrà.  Mostrò 
il  Lango  con  molte  parole  la  onestà  di  questa  petizione,  e  che  se  voi  volete  essere 
stimati  dall'  Imperatore,  dovevi  dargli  questa  arra  della  affezione  vostra,  e  che  lui  da 
ora  vi  dà  quest'  altra,  sotto  fede  di  re,  di  tratUrvi  amichevolmente.  Risposi,  secondo 
la  qualità  del  tempo  e  delle  persone  dove  era,  brevemente^  che  questa  offerta  av«vi 
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fatta,  era  sopra  le  forze  vostre,  ma  avevi  voluto^ mostrargli  di  non  volere  degenerare 
da'  vostri  antecessori  in  riconoscerlo  per  padre  e  proiettore  vostro  ;  ma  considerando 
questa  risposta,  non  vedevo  perchè  l'avessi  ad  essere  accettata  da  voi,  vedendo  il 
pagamento  dei  danari  certo  e  la  sicurtà  incerta  ;  lamen  che  1'  ufflcio  mio  era  scri- 
verne; e  per  poterla  intendere  più- appunto  sarei  il  dì  dopo  a  desinare  con  il  Lango; 
e  questo  feci  dire  a  lui  più  apertamente  quello  mi  pareva  di  questa  cosa,  non  po- 
tendo farlo  quivi  per  non  tediare  il  re.  Disse  il  Lango,  nello  esporre  questa  risposta, 
cbe  era  presente  il  re,  che  era  bene  per  più  vie  mandare  questo  avviso:  e  che  io  ne 
dessi  a  lui  una  copia,  che  la  manderebbe  ;  e  perchè  andando  il  re  verso  Trento  quelle 
strade  si  potrieno  rompere  dai  Veneziani,  io  scrivessi  che'  mandassi  le  vostre  lettere 
responsive  a  Bologna  ad  un  suo  uomo  chiamato  il  dottore  Rabelar,  il  quale  ara  co- 
modità in  ogni  gran  moto,  mandarle  sicure,  né  mancherete  per  questo  di  mandare 
vostri  uomini  proprj.  Io  darò  la  copia  al  Lango,  dove  fla  scritto  semplicemente  que- 
sto partito,  lasciando  addietro  le  altre  circostanze.  Partito  dal  re,  fui  poco  dipoi  a 
lungo  con  il  Lango,  e  dissigli  largamente  che  io  ero  certo,  voi  non  potevi  accettare 
quésto  partito,  perchè  dove  si  parla  che  voi  paghiate,  e  dall'altro  canto  non  vi  sia 
ricompensa,  si  parla  di  cosa  che  codesto  popolo  non  consentirebbe  mai  :  e  perchè 
li  Lango  djsse  che  il  re  gli  avea  di  nuovo  commesso  mi  fac^si  fede  che  tratterebbe 
graziosamente  le  signorie  vostre,  risposi  crederlo^  e  còsi  Io  crederebbe  ogni  altro 
uomo  che  particolarmente  avessi  a  trattare  seco  :  ma  che  una  repubblica  e  un  po- 
polo si  governava  altri  menti  che  un  privato,  perchè  costà  universalmente  si  crederia 
perdere  ì  danari,  e  non  si  fare  amico  il  re,  e  voi  e  lui  sapevi  come  si  prestino  i  danari  al 
ree  come  si  rendano.  Pertanto  era  assai  meglio,  per  avanzar  tempo,  che  il  re  accettassi 
questa  offerta,  che  era  conveniente,  e  sopra  le  forze  vostre,  e  quand'o  pure  al  re  paressi 
altrimenti,  dicessi  quello  volessi,  e  la  cosa  si  facessi  di  un  pezzo.  II  Lango  rispose  ge- 
neralmente, ed  inflno  si  ridusse  a  richiedermi  quello  voi  faresti,  volendo  fare  la  cosa 
ad  un  tratto;  afche  io  risposi  che  si  era  detto,  che  aveva  a  dir  lui ,  e  questo  feci  per 
vedere  se  potevo  per  modo  alcuno  scuoprire  che  animo  fussi  quello  del  re  di  volere 
da  noi.  Infine  non  si  fece  altra  conclusione,  se  non  che  scrivessi  la  risposta  avuta,  e 
nel  modo  soprascritto,  ed  in  questo  mezzo  lui  penserebbe  qualcosa,  e  io  pensassi,  e 
riparleretnci.  Avevami' il  Lango  fatto  prima  accertare  che  arebbe  caro  non  essere 
solo  a  tenere  a  dipresso  le  cose  vostre,  e  nell'ultimo.del  parlare  me  nefece:fede,  mo- 
strandomi avere  bisogno  d'aiuto,  il  cbe  è  quello  scrissi  per  altra,  del  Serentano  e 
Riesser  Paolo.  Voi  penserete  sopra  a  questo  capo,  e  ne  delibererete.  À  me  non  parve 
da  venire  air  offerta  de'  cinquantamila,  perchè  vedevo  si  saliva  questo  scaglione  senza 
frutto,  e  che  si  faceva  men  grata  una  seconda  offerta,  la  quale  voi  deliberassi  fare 
per  via  degli  oratori  ;  e  pensandola  causa,  per  la  quale  l'Imperatore  vuole  stare  Insù 
questi  termini  di  accettare,  o  non  volendo  venire  ad  alcuna  convenzione,  non  posso 
immaginare  se  non  quella  che  già  più  tempo  fa  scrissi,  e  che  secondo  la  con- 
clusione delia  Dieta,  e'nori  possa  obbligarsi  a  potentato  alcuno  di  Italia;  e  però 
avendo  dall' uh  canto  bisogno  di  danari,  e  dall'altro  non  polendo  per  ora  assicurare 
alcuno,  piglia  questa  via:  e  così  si  è  voluto  governare  con  Ferrara,  e  non  gli  è  an- 
cora riuscito,  e  così  si  è  governato  con  Siena,  perchè  allo  incontro  dei  danari  pagati, 
non  ha  tratto  Pandolfo  che  buone  parole.  E  veramente  se  questo  non  fussi,  conside- 
rato come  ricevè  la  offerta  vostra,  e  lui  l'avrebbe  accettata,  o  avrebbe  chiesto  cosa 
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da  non  si  discostar  molto.  È  necessario  pertanto  che  voi,  nel  deliberarsi,  mettiate  in 
considerazione  questo  capo  del  prestare,  perchè  quando  s*  indlrizzassino  a  credere  alle 
parole  doverria  bastare  minore  somma  che  ducati  venticinquemila;  e  quando  non  vo- 
gliono, pensino  come  pare  loro  da  governarlsi  e  scrivine.  Né  crederei  fussi  se  non  a 
proposito  mandare  senza  intermissione  di  tempo  gli  oratori,  perchè  comedi  sopra  si 
dice,  il  re  lo  ricordò,  e  non  saria  male  venissino  più  in  qua  che  lui  non  disse,  e  an- 
cora il  Lango  oggi  mi  disse  che  voi  eri  voluti  essere  troppo  prudenti,  e  mal  non 
avevi  voluto  credere  la  passata  dell'Imperatore,  e  che  se  l'avessi  creduta,  gli  oratori 
eletti  avrebbano  cerco  di  venire  :  e  ancora  che  a  tutto  rispondessi,  pure  col  man- 
darli potria  essere  che  la  cosa  divenissi  più  facile,  che  altrlnrienti  non  credo  si  muti 
di  proposito,  perchè  potria  esspre  che  la  Dieta  non  gli  avessi  legato  le  mani,  e  che 
lui  non  volessi  fermare  la  .composizione,  perchè  avessi  ànimo  di  domandare  una 
somma,  che  ora  voi  la  recuseresti  ;  ma  quando  aversi  cominciato  a  sborsare,  e  lui  si 
trovassi  vincitore,  non  saresti;  ec. 

Le  cose  dell'impresa  sono  più  calde  che  non  erano  a'  di  17  quando,  vi  scrissi,  per- 
chè ogni  dì  capita  qui  fanti  e  gente  d'arme  per  a  Trento,  e  per  altre'  vie  ve  ne  può 
andare  che  non  si  veggono.  Qui  tre  d>  fa  si  fece  una  mostra  di  500  fanti,  e  di  più 
circa  20  scoppiettieri  ;  da'  dì  19  di  questo  a'  d\  222  si  sono  Inviate  circa  a  trenta 
carra  di  artiglierie  infra  grotea  e  minuta  al  cammino  che  per  la  Lega  Grigia  ri&- 
sce  in  Val  di  Yoltolina,  ancora  che  per  detto  pammino  possa  ritorcerle  per  verso 
Trento  ;  e  s'intende  che  è  convenuto  con  detta  Lega  Grigia  che  lo  servino  di  mille 
ottocento  fanti,  pure  con  li  sua  danari,  e  in  detta  Lega  si  song  mandati  danari,  che 
nessuno  pigli  danari  da  Francia.  Ieri  glunsono  eento  cavalli'  mandati  ad  Àuspurgh 
e  Olma,  e  questo  dì  si  aspettano  settanta  cavalli  di  Nolimbergh.  Fecesi  ieri  ancora 
mostra  di  circa  600  fanti,  e  andò  bandi  che  chi  era  senza  partito,  e  volessi  danari 
glie  ne  sarebbe  dati.  Passano  ciascuno  dì  a  tre  o  quattro  per  volta  uomini  d'arme, 
e  così  passa  assai  munizione  d'arme  e  vittuaglic.  IViniziani  hanno  condotto  tutte  le 
gente  d'arme  e  fanti  avevano  nel  Veronese  di  qua  dalle  Chiuse  intorno  a  ffoveredo^ 
in  modo  che  la  cosa  non  può  stare  molto  così.  Si  può,  come  "per  altra  scrissi,  in  un 
subito  vedere  qualche  moto  inaspettato,  e  se  questo  fuoco  si  appicca  e  non  si  sia  fatto 
altro,  le  signorie  vostre  veggono  con  che  difGcoltà  si  t>otrà  avere  avvisi  da  quelle, 
ed  io  avvisarle;  e  le  parole  delXango,  presente  il' re,  me  ne  feciono  questa  mattina 
fede:  il  che  mostra  che  non  ha  intelligenza  coi  Veneziani;  e  per  avventura,  o  e'  non 
la  vuole  0  e'  non  la  spera,  non  ostante  che  più  dì  fa  il  generale  degli  Umiliati  sia 
ito  a  Venezia,  e  Don  si  sa  se  il  re  l'ha  mandato  motuproprio,  o  se'  Veneziani  l'hanno 
ricereo,  o  se  lui  si  è  offerto  per  gratuirsi  i  Veneziani,  avendo  detto  frate  l'entrata 
sua  in  sul  dominio  loro.  Vedrò  di  ritrarne  qual  cosa,  ed  avvisarne  le  signorie  vostre. 
Quando  il  re  partirà  non  si  sa,  né  credo  che  lo  sappi  altro  che  lui,  q  così  non  si 
può  sapere  quando  questa  guerra  comincerà,  né  d'onde  appunto;  credasi  bene  che 
al  più  lungo  non  possa  passare  tutto  febbraio.  Ho  ritratto  come  questo  re,  non  avendo 
il  duca  di  Ferrara  concluso  seco  cosa  alcuna,  voleva  licenziare  il  suo  oratore,  ma 
ne  fu  sconsigliato  da  questi  sua,  e  però  è  ancora  qui. 
In  Bol$ano,  a\  dì  24  di  gennaio,  1507. 

Ho  dato  al  Diavolaccio  per  le  spese  fiorini  tre  di  Reno. 
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Post.  Qo  a  ricordare  a  vostre  signorie,  che  questo  re  mi  pare  in  modo  indurato 
in  sua  opinione,  e  ancora  gli  pare  esser  tanto  gagliardo,  che  senza  danari  di  pre- 
sente non  credo  si  trovi  con  lui  accordo,  e  più  faranno  ventimila  ducati  contanti, 
che  cinquanta  se  ne  prometta  a  tempo. 

Franciscus"  Victorius. 

V. 

Magnifici  Domini^  eie.  Dopo  la  venuta  di  Niccolò  ho  scritto  alle  signorie  vostre 
quattro  lettere,  benché  ve  ne  sia  stale  tre  quasi  di  un  medesimo  tenore;  la  prima 
fu  de'  17  del  presente  per  Raffaello  Ruceilai,  la  quale  conteneva,  come  avevo  espo- 
sto al  re  la  commissione  di  vostre  signorie,  e  come  lui  udì  volentieri,  e  dissemi  di 
rispondere  il  dì  seguente;  ma  aveva  prorogato  dipoi  la  risposta  di  giorno  in  giorno 
da'  dì  15  inflno  a  quel  dì,  né  sapevo  la  causa,  perchè  non  ero  restato  non  avessi 
destramente  sollecitato.  E  così  in  essa  era  qualche  avviso  in  che  termine  erano  le 
cose  di  qua:  della  qual  lettera  ne  mandai  copia  per  il  Diavolaccio,  il' quale  spac- 
ciai a'  dì  25  con  lettere  de'  24,  che  contenevano  la  risposta  avuta  dipoi  dal  re,  che 
era  in  effetto,  m  come  lui  non  voleva  accettare  l'offerta  di  quarantamila  ducati,  ma 
M  voleva  di  presente  in  presto  ducali  venlicinquemila,  e  darvi  la  conservazione, 
M  ma  non  la  dare  in  vostre  mani,  ma  la  voleva  depositare  in  mano  dei  Fuchcri,  con 
w  ordine  che  quando  fusse  in  sul  Po,  voi  mandassi  gli  oratori,  e  convenissi  con  lui 
w  in  tutto;  e  se  rimanessi  d'accordo,  i  Fuchert  vi  dovrebbono  dare  la  leitera  della 
u  conservazione,  e  i  ducati  venticinquemila  metterebbono  a  conio  di  quanto  era  al- 
M  lora  convenuto;  ma  in  caso  non  russi  d'accordo,  voleva  restituire  detti  danari 
u  infra  annum,  ed  aver  lui  la  conservazione  dai  Fucheri.  Scrissi  ancora  la  risposta 
u  avevo  ratta,  e  quanto  sopra  questo  caso  avevo  parlato  a  lungo  :  h  ed  in  effetto  non 
non  ne  avevo  potuto  trarre  altro.  Scrissi  ancora,  come  le  cose  di  questa  Maestà  erano 
riscaldale  forte,  ma  |»erchò  slimo  quella  lettera  salva,  non  replicherò  a  lungo  ogni 
CDSii.  Solo  toccherò  i  capi,  per  rispetto  dipoi,  pure  a'  dì  21>,  ne  mandai  una  copia 
fier  le  mani  del  re,  perchè  cosi  mi  ordinò,  u  E  mi  disse  che  })or landò  pericolo  per 
M  l'avveiìire  le  risposte  vostre,  potendosi  romper  la  strada  che  io  vi  scrivessi,  man- 
•1  dassi  le  lettere  a  Bologna  al  dottor  Rabelar  uomo  dell'Imperatore,  che  aveva  co> 
u  modiià  mandarle^  né  mancassi  però  mandarle  ()er  vostri  cavallari.  Scrissi  in  quella 
M  che  avevo  rilrullo  da  uomo  grande  in  questa  corle,  che  crederebbe  condurre 
u  l'Imperatore  a  darvi  la  conservazione,  quando  vui  gli  pagassi  di  presente  ducati 
I*  ventimila,  e  d'allri.venlimila  gli  dessi  proni&<!$a  cena  pagarli  infra  quattro  mesi; 
M  ma  questo  non  è  uomo  che  stia  sempre  appresso  l'Imperatore,  tale  che  si  potria 
M  ingannare.  Cosi  ancora  scrissi  che  il  Lango  aveva  dello  a  Piggeilo,  che  a  meno  di 
M  cento  mila  non  s'intrometterebbe.  Quella  medesima  copia  mandai  per  via  di  Fer- 
u  rara  a  dì  26,  accioccliò  in  ogni  modo  ne  venisse  una  a  giugnervi,  aggiugnendo 
M  a  quella,  che  la  causa,  perché  io  credevo  ciie  l'Imperatore  stesse  in  sul  tirato  più  . 
«  che  prima,  mi  persuadevo  era,  perchè  il  Lango  era  tornato  d'Augusta,  ed  aveva 
«  fatto  partiti  di  buona  .somma  di  danari.  Ancora,  perché  intendevo  i  dodici  Cantoni 
u  erano  risoluti  sUre  neutrali,  in  modo  lui  veniva  in  loro  aver  poco  a  spendere^  o 
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H  nulte.  ti  Dipoi  a'  dì  28  d!  questo  comparve  Boccino  corriere  di  vostre  signorie  co» 
icilcre  de'  19,  e  per  esse  dite  avermi  mandato  il  Mancino  sino  a'  dì  25  del  passato, 
il  quale  non  è  mai  comparso.  Stimo  in  tanto  tempo  debba  esser  capitato  male ,  ed 
avete  ad  Intender  questo  che,  da  Niccolò  in  fuora,  1*  ultima  lettera  o  Imbasciata  cho 
avevo  avuta  da  vostre  signorie  era  stata  per  Simone,  la  qual  lettera  era  de'  24  di  no- 
vcmbre-  Alia  presente  di  Baccino  non  accade  risposta;  iierchè  mi  pare  su to  man- 
dalo da  vostre  signorie,  più  perchè  io  abbia  ^v  chi  riscrivere,  che  altrimenti. 

Del  tumulto  di  Bologna  ne  era  stata  qui  qualche  voce,  nui  si  era  di[)oi  inteso  esser 
niente. 

Per  la  di  vostre  signorie  mi  pare  int(;ndere  che  le  cose  di  qua,  secontlo  si  traeva  da 
Koma  0  da  Mantova,  parevano  raffreddi»:  ma  al  mio  giudizio  non  furono  mai  tanto 
calde.  Scrissivi  da  Augusta  per  vìa  di  Roma  la  causa  |>erchè  i  fanti  iti  in  Mantovano  erano 
tornati,  e  come  i  Viniziani  al  ritorno  gli  avevano  disarmati,  e  di  poi  rendute  le  armi. 
Scrissi  ancora  della  Dieta  che  il  re  doveva  tener  qui,  la  qtiale  non  è  Dieta  generale 
della  Magna,  ma  era  solo  dogli  uomini  del  contado  di  Trrolo,  per  trarre  da  loro 
«lanari,  la  qual  Dieta  ha  infine  concluso  dargli  ora  mille  fanti  pagali  per  tre  mesi, 
e  dipoi,  appiccata  che  fia  la  guurra,  e  avendo  bisogno  di  supplemento,  mandargliene^ 
cinquemila,  e  diecimila  ritenere  in  ordine  per  guardare  ti  paese.  Qui  ogni  dì  com- 
parisce cavalli  e  fanti  ;  e  poi  che  io  son  qui ,  debbono  esser  passali  s«icemo  cavalli , 
o  meglio,  e  quelli  del  duca  di  Bertinbergh,  che  sono  quattrocento,  sono  poao  ad- 
dietro. Sono  ancora  passati,  mentre  sono  stalo  qui,  meglio  di  duemila  fanti:  ma  lì 
paese  è  si  grande,- che  non  si  può  vedere  né  intender  mollo;  e  in  un  subito  potria 
uscir  fuora  un  esercito  ragunato  ben  grande,  che  non  sarebbe  parso  prima  possi- 
bile. Una  volta  la  cosa  era  condotta  molto  innanzi,  e  il  re  è  venuto  infin  qui,  e  que- 
sta mattina  si  è  partito  per  Ire  a  certi  castelli  qui  vicini,  e  si  crede  che  intra  otto 
giorni  anderà  a  Trento,  dove  avrà  fanti,  cavalli,  e  artiglieria.  Quello  abbi  a  seguire 
poi,  ciascuno  Io  può  pensare,  e  di  necessità  conviene  che  seguiti  una  delle  tre  cose  ; 
0  che  sia  vituperato,  e  perda  il  credito  infino  in  Austria;  o  che  egli  assalti  Pltalia; 
oche  facci  pace  assai  onorevole  per  lui.  La  vergogna  e*  non  la  vorrà  in  verun  modo, 
e  però  è  da  credere,  non  trovando  accordo  a  suo  njodo,  che  venga  alla  guerra,  e 
presto  presto.  Come  questo  re  stia  con  i  Viniziani,  io  non  Io  saprei  giudicare,  n  II 
M  generale  da  Landriano  tornò  a'  dì  28  da  Venezia,  dove  stelle  tre  giorni.  Quello  si 
Il  abbia  portato,  non  so,  e  ne  ho  domandato  il  cardinale,  il  quale  mi  Ixi  detto  non 
M  lo  sapere;  e  che  il  generale  è  bene  slato  da  lui,  ma  non  gli  ha  detto  niente;  nò 
u  io  ho  avuto  questo  per  buon  segno;  e  massime  intendendo  per  la  vostra,  che  da 
H  Roma  le  coso  raffreddano.  Dubito  che  l'Imperatore,  vedendo  non  poter  trarre  da- 
Il  nari  dal  papa,  de'  quali  ha  pure  bisogno,  si  getti  all'accordo  dì  costoro  ;  nondi- 
u  meno  non  ho  nulla  di  cerio.  Potria  essere,  avanti  questa  si  serri,  Intenda  qual- 
u  cosa  più  là.  ti 

Oggi  mi  è  stato  detto,  come  è  tornato  un  araldo  da  Verona,  il  quale  questa  Maestà 
mandò  là  a  fare  intendere  della  passala  sua,  e  come  voleva  pigliare  alloggiamenti  per 
venlicinquemila  persone.  Riferisce  essergli  sulo  risposto  da'provveditori,  che  se  egli 
aveva  commissione  di  pigliare  gli  alloggiamenti  per  gente  disarmata  che  gli  pigliasse: 
quando  che  no,  li  lasciasse  stare,  e  facesse  intendere  a  questa  Maestà,  che  se  voleva 
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passare,  come  fiassò  il  padre,  sarebbe  ricevuto  e  onorato;  quando  altrimenti,  non 
erano  per  riceverlo. 

u  Se  il  papa  ha  dato  danari  a  costoro  o  no,  io  non  lo  so,  ne  l'ho  ritratto;  e  benché 
«  d&  questi  primi  di  corte  mi  sia  detto  di  si,  non  Tho  credulo;  ed  ho  stimato  lo 
«  abbiano  Tatto  per  fare  andare  voi,  ec.  Ho  bene  inteso  che  certi  danari  d'uflcj  faceva 
u  di  nuovo,  gli  aveva  fatti  depositare  in  su  i  Fucheri,  ciie  potrebbe  essere  avesse 
tt  fatto  pensiero  servissero  a  questo  effetto;  ma  vostre  sijf norie  Jianno  a  Roma  il  modo 
«  di  intenderlo,  che  non  si  può  qui.  Con  il  re  di  Aragona  non  intendo  questa  Maestà 
M  abbia  fatto  di  nuovo  convenzione.  Con  Inghilterra  intendeste,  come  qua  si  dieea, 
M  il  parentado  essere  fermo.  D'Italia  non  so  abbia  avuto  danari,  se  non  da  Siena,  che 
41  benché  non  lo  sapessi  certo,  ne  ho  visto  tali  segni,  che  lo  credo.  Gente,  secondo 
«  ritraggo,  ha  in  tre  parti;  nel  Friuli  ha  gente  del  paese;  in  Borgogna  ba  molti  si- 
li gnori,  e  buono  esercito;  ma  a  questa  via  di  Trento,  secondo  mi  pare  vedere,  avrà 
«  il  meglio  della  gente.  Putria  per  via  di  Valtellina  fare  qualche  moto,  perchè  la  Lega 
M  Grigia  .e  i  Vailesi  che  sono  fuora  dei  dodici  Cantoni,  lo  servono  dì  tremila  fanti, 
tt  pagandogli  lui. 

M  Sopra  i  casi  nostri  non  ho  che  dire  altro,  perchè  bisogna  aspetti  la  risposta  da 
«  voi,  e,  come  1k)  sempre  scritto,  l'Imperatore  vi  ha  disegnati  alti,  né  credo  si  possa 
M  abbasi^are,  se  già  i  danari  presenti  non  lo  facessero  calare.  Sonni!  sforzato  scuo- 
M  prire  U  intenzione  dell'Imperatore,  dandoci  la  conservazione;  ed  il  Lango  sempre 
tt  ha  fuggito,  dicendo  oOrerire  noi;  ed  ha  soggiunto:  Quando  io  bene  chiedessi,  voi 
M  non  avete  mandato;  e  che  era  conveniente  vostre  signorie  mandassero  il  mandato 
M  a  poter  concludere.  Penseranno  bene  a  tutto,  e  cosi  al  mandare  gii  oratori,  massime 
«  mentre  intendono  lìbero  11  passo,  che  quanto  più  in  qua  verranno  tanto  più  è  da 
M  credere  potranno  giovare  alla  città.  E,  i^er  dirvi  quello  ne  intendo,  senza  danari 
u  da  pagare  contanti,  e  senza  eccezione,  non  credo  vi  dia  la  conservazione,  perchè 
M  mi  pare  faccia  più  stima  di  dieci  contanti,  che  di  venti  a  tempo,  n 

Della  lettera  suta  presentata  al  vostro  commissario  a  Cascina  dai  Pisani,  e  non 
ricevuta  da  esso,  qui  non  me  n'è  suto  parlato;  nò  prima  mi  era  auto  detto  niente  da 
Sua  Maestà,  né  da  altri  per  lui  circa  i  casi  de' Genovesi.  Era  bene  qui  un  Genovese, 
che  si  dolse  meco  che  vostre  signorie  avevano  fatto  ritenere  uno  deMoro  a  S.  Piero  a 
Sieve,  e  non  sapeva  la  causa;  e  mi  disse  aver  tratto  lettere  dal  re  in  quel  modo  mi 
sccrivooo  vostre  signorie  avere  ritratto,  e  che  questa  Maestà  ne  farebbe  dire  a  me 
qualche  cosa,  il  che  non  ò  poi  seguito;  che  lo  avrei  signiflcato  alle  signorie  vostre, 
come  ho  fatto  le  altre  cose  che  per  suo  ordine  mi  sono  sute  dette. 

L'oratore  di  Ferrara,  intendo  che  l'Imperatore  per  ultimo  gli  fece  questa  coneiu.- 
sione:  Se  il  duca  vuole  darmi  danari  in  Alemagna,  ragionisi  della  investitura  nella 
Magna;  se  vuole  indugiare  a  darmegli  in  Italia,  indugiamo  a  ragionare  della  investi- 
tura in  Italia,  e  coi^ì  sta  la  cosa  sospesa. 

Ex  Bolgianoj  die  prima  feàjuariij  1507. 

urvìlor,  FnjkNCiSccs  d£  V£C10riis. 
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Magnifici  Domini,  eie.  L'ultimo  mie  furono  a  di  primo  del  presente,  le  quali  si 
mandarono  per  Baccìno  cavallaro,  e  per  quelle  a  cautela  replicai  In  sostanza  quanto' 
avevo  scritto  da* 24  dei  passato  Aito  a  quel  di,  circa  la  risposta  mi  aveva  fatta  il  re, 
e  quanto  avevo  ritratto  da  parte  dell'animo  suo.  Non  lo  replicherò  piò,  giudicandolo 
non  necessario,  ma  no  attendo  bene  con  desiderio  risposta.  Arrivò  dipoi  Corloiano, 
corriere,  con  una  lettera  di  vostre  signorie  che,  per  averla  tenuta  nella  scarpa,  non 
s'tfìtendeva  punto,  di  che  presi  manco  dispiatere,  perchè  non  essendo  allo  spaccio 
suo  di  costi  comparso  Raffaello  Rucellai  con  la  mia  de' 17  di  gennaio,,  m'indovinai 
quella  esv<5cr  copia  di  altre  vostre.  Dopo  lui  arrivò  due  di  sono  il  cavallaro  con  le 
dei  29  del  passato,  responsive  alle  mie  dei  17;  ed  avendo  ben  lette  ed  esaminate 
quelle,  «*  mi  dispiace  due  cos<^;  l'una  che  vi  paia  che  io  sia  ito  troppo  innanzi  con 
il  le  offerte,  per  avventura  mossi  dal  parere  loro  le  cose  di  qua  fredde:  l'altra,  che 
u  voi  mi  diale  commissione  che  io  vada  mollo  più  innanzi,  quando  io  vegga  le  co$« 
u  riscaldate,  in  modo  che  l'imperatore  sia  per  pa$s.ire  in  ogni  modo  presto;  perchè 
H  nel  primo  caso,  mi  pare  essere  ito  rattenuto,  secondo  la  commissione:  non  dubitino 
H  vostre  signorie  che  senza  vostra  commissione  quando  in  su  quella  offerta  si  fosse 
u  venuto  a  conclusione,  o  la  non  si  sarebbe  conclusa  o,  circa  al  luogo  del  pagamento, 
u  si  sarebbe  posto  in  una  città  d'  Italia  subìetta  ad  altri,  e  cosi  i  capitoli  pertinenti 
u  a  voi  si  sarebbono  rimessi  a  senno  del  savio  vostro,  e  dell'una  cosa  e  dell'altra  ne 
u  aviamo  ragionalo  Niceoiò  ed  lo.  Nel  secondo  caso,  dove  voi  mi  allargate  la  com- 
u  missione  con  le  condizioni  fanno  le  signorie  vostre,  mi  pare  tali  condizioni  sieno 
M  gravi,  non  dico  solo  al  più  savio  e  risoluto  cittadino  che  abbia  celesta  città,  ma 
il  ad  un  senato  intiero  che  fosse  qua,  e  vedesse  di  |)er  di  le  cose  come  lo,  e  come  le 
«4  si  possono  vedere  qui.  E  benché  tino  all'ultima  mia  lettera  abbia  scritto  in  modo, 
M  che  di  queste  cose  ne  possono  essere  giudici  come  me,  non  di  meno  le  discorrerò 
u  un  poco  più  largo,  acciò  vediate  come  si  possono  apprestare,  e  quanta  ventura 
«I  bisogna  che  abbia  uno  ad  apporsi. 

li  lo  voglio  lasciare  indietro  gli  altri,  ritenendoli  la  giunta  mia  In  questi  paesi, 
tt  ed  in  quanti  modi  e  quante  volto  le  coso  abbiano  dato  e  tolto  speranza;  ma  solo 
H  replicherò  dalla  venuta  dell'oratore  a  Bolzano  (ino  ad  ora.  Venne  questo  re  intorno 
u  al  di  6  del  passato  a  Bolzano;  la  qiial  venuta  dove  la  doveva  riscaldare  l'opinione, 
M  più  tosto  la  ruffreitdò,  veggendolo  cominciare  a  far  quivi  una.  Dieta  dei  suoi  sud- 
il  diti,  ed  andare  limosinando  danari,  e  sapendo  che  non  era  molta  gente  a  Trento; 
M  in  modo  che  dall'un  canto  veggendolo  venuto  innanzi  tanto  che  non  poterla  tor- 
li nare  indietro,  se  non  con  perdita  di  reputazione  della  impresa,  dall'altro,  non  veg- 
li gendogli  gente  da  potere  andare  innanzi,  qualunque  era  qui  era  intepidito:  e  di 
u  qui  nacque  che  io  vi  scrissi  per  la  mia  de' 17,  credevo  ci  sarebbe  tempo  ad  aspet- 
ti tare  la  vostra  risposta.  Soggiunsi  nondimanco  che  le  cose  potevano  sorgere  ad  un 
u  tratto  inaspettatamente,  mosso  dalla  larghezza  del  paese  e  dai  segreti  governi  di 
H  costui.  Viddesi  poi  da'venti  di  del  passalo  sino  a  ieri  le  cose  riscaldare  forte,  veg- 
14  gendo  soldare  fanterie  di  nuovo,  e  continuamente  venirne;  veggendo  inviare  arti- 
u  glierie,  e  in  gran  numero,  e  cavalli  ogni  di  venire;  e  benché  i  fanti,  che  si  vedono 
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•  passare  da  Bolzano,  non  ag^ugnessero  a  iremila,  ed  i  cavalli  non  passassero  mille; 
u  e  che,  |)er  quello  si  sapeva,  qui  in  Ti'enlo  ed  all'intorno  non  fùsse  più  gente  che 
«  quella  vi  si  scrisse  altra  volta,  nondinuinco  sì  teneva  per  certo  che  ()er  altra  via  venis- 
M  aero  fanterie  e  cavaHi  a  proporzione  di  quelle  si  vedevano,  in  modo  che  i  più  freddi 
«  non  dubitavano  più  dell'impresa  sua;  e  questo  fu  causa  che  per  tutte  le  mie  dai 
«  di  ^  del  passato  a  di  primo  del  presente,  io  vi  scrissi  l'impresa  ire  avanti,  e  che 
«  egli  assalterebbe  l'Italia  in  ogni  modo,  se  già  e' non  volesse  restare  vitui>erato,  o 
u,  se  non  aveva  accordo  assai  onorevole,  n  Dipoi  il  re  parti  da  Bolzano,  e  stette  per 
questi  luoghi  da  Bolzano  a  qui  inllno  a  giovedì  passato,  nel  quale  di,  circa  ventitré 
ore,  entrò  in  Trento.  L'altro  dì  |ioi  si  fece  qui  una  processione  solenne,  dove  andò 
la  |)ersoiia  sua  con  gli  araldi  imperiali  innanzi  e  con  la  spada  nuda,  e  giunto  Itì 
chiesa,  iJ  Laiigo  parlò  al  fiopolo,  dove  signi (Icò  questa  Impresa  d'Italia,  ec.  Tutto 
d^tto  dì  venerdì  stettero  le  guardie  alle  porti,  e  lasciavano  entrare  ognuno,  ma  non 
uscire  persona.  Lavoravasi  iier  tutti  gli  uomini,  che  in  questa  terra  sapevano  menare 
l'ascia,  certe  travi  da  fare  ri|ìeri  e  gabbioni  al  modo  loro.  Fecesl  far  pane  in  tanta 
quantità,  da  pascere  quattro  giorni  diecimila  persone.  Passarono  giù  per  l'Adige  più 
foderi  carichi  d'ogni  qualità  di  munizioni.  Furono  cóniandatl  la  sera  tutte  le  genti 
d'arme,  che  la  notte  al  suono  della  tromba  fossero  a  cavallo;  e  cosi  la  notte,  circa 
le  Qove  ore  con  un  silenzio  mirabile  cavalcarono;  e  il  marchese  di  Brandiburgo  con 
circa  cinquecento  cavalli  e  duemila  fanti  andò  alla  volta  di  Rovere,  e  il  re  con  circa 
millecinquecento  cavalli  e  quattromila  fanti  andò  alla  via  che  rlitsce  a  Vicenza.  Di- 
oevasi,  e  la  ragione  pareva  lo  ricli ledesse,  che  in  un  medesimo  d)  era  dato  ordine, 
oltra  a  questi  due  assalti,  che  le  genti  raganate  nel  Friuli  movessero,  per  accozzarsi 
|MM  «on  l'Imperatore  e  con  le  genti  sue,  quando  l'occasione  e  i  successi  delie  cose 
lo  sopportassero.  Era  ancora  ordinato,  secondo  si  diceva,  che  i  tremila  fanti  della 
Lega  Grigia  e  de' Vallasi  facessero  nel  medesimo  dì  mossa  verso  la  Vatvoltolina.  u  E 
«  così  con  questi  ordini,  parte  visti  e  (larte  uditi,  si  stava  con  speranza  grande  del 
M  successo  della  cosa.-  ■* 

Tornò  il  sabato  sera  il  niarcliese  con  i  suoi  cavalli  qui ,  e  si  disse  che  lui  si  era 
presentato  a  Rovere,  e  circuito  la  terra,  e  chiesto  da  alloggiare  dentro,  e  che  chi  vi 
era  aveva  chiesto  a  rispondergli  tempo  set  dì ,  e  lui  non  glie  ne  aveva  dati  se  non 
(re,  e  così  se  n'era  tornato  con  i  cavalli,  e  le  fanterie  aveva  lasciate  alla  Petra  luogo 
a  dae  miglia  (iresso  a  Rovere.  L'imperatore,  dall'altra  parte,  andò  a  pigliare  un 
Hionte,  chiamato'  la  montagna  di  Siago,  le  radici  della  quale  si  distendono  sino  presso 
a  Vicenza  a  dodici  miglia,  dov'è  fra  il  piano  e  11  monte  un  castello  de' Viniziani, 
dotto  ftlorostico,  che  fa  dumi!' uomini;  il  quale  espugnato,  può  dare  recapito  ad  un 
buono  esercito,. e  oziosamente  si  può  assaltare  Vicenza.  Sulla  cima  di  questa  monta- 
gna SCHIO  certi  comuni,  pure  da'  Viniziani,  che,  per  esaere  sette,  si  chiamano  i  sette 
Comuni,  vezzeggiati  da  loro  secondo  il  luogo  importante,  ed  eransi  fortificati  con 
certe  tagliate.  Ha  l'imijeratore  in  somma  presi  detti  comuni  e  spianate  le  tagliate,  in 
mudo  che  vi  iiossono  ire  le  artiglierie ,  e  ve  n'è  già  ito  qualche  pezzo:  e  ieri  mattina 
si  disse  cli'egli  aveva  preso  quei  Marostico;  «donde  s'aspettava  che  Vicenza  tumul- 
ai tuas#e,  per  avere  l'Imperatore  seco  un  messer  Lione rdo  vicentino,  uomo  di  credito 
«e  |)er  esser  malcontento  de' Vinii^iani,  stato  fuori  un  pezzo.  In  sul  bello  di  queste 
tà  speranze, iierflera,clrcB  21  ora,  ^'intese  l'imperatore  esser  passato  rasente  questa  terra  e 
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ti  andato  alloggiare  a  San  Michele,  discosto  a  qui  dieci  miglia,  in  sul  cammino  di  Bol- 
li zano,  in  modo  che  ognuno  è  rafTreddo  e  sta  sospeso;  e  chi  «omenta  questo  suo 
«assalto  in  un  modo,  e  chi  in  un  altro.  Dubita  qualcuno  che  i  Viniziani  non  glie  ne 
u  abbiano  Tatto  Hire,  promettendogli  con  questa  scusa  essere  suoi  amici  per  osser> 
u  vario,  0  per  torgli  la  reputazione,  ed  uccellarlo.  Chi  crede  che  la  sia  stata  sua  faci- 
li lità  per  suggestione  di  qualche  opinione  di  moto  che  sia  riuscito  vano.  C  chi  non 
Il  manca  punto  della  opinione  pristina,  crede  tutti  gli  ordini  soprascritti,  dicendo  che 
use  torna  indietro,  sarà  che  voglia  fare  qualche  provvedimento,  il  quale,  nonostante 
ulo  possi  commettere,  lo  vuol  fare  in  {persona,  come  è  suo  costume,  e  cosi  rimane 
u  questa  cosa  in  fino  a  questo  d).  Ora  io  vorrei  domandare  il  più  savio  uomo  del 
u  mondo,  che  avesse  la  commissione  che  le  signorie  vostre  mi  danno,  quello  fa> 
u  rebbe,  e  confesso  ingenue,  se  questa  lettera  fosse  giunta  tre  dì  fa,  che  non  che  io 
u avessi  promesso  il  pagamento  a  Trento,  io  lo  avrei  promesso  ad  Ispruch ,  e 
Il  quando  io  lo  avessi  fatto,  e  le  cose  intepidissero  o  difTerissero,  vorrei  sapere  quello 
use  ne  fosse  detto  costi;  ma  senza  intenderlo,  io  me  lo  indovino.  Non  dico  questo 
u  perchè  mi  manchi  l'animo  né  fede  ad  eseguire  la  commissione  di  vostre  signorie, 
urna  per  mostrare  la  gravezza  di  questa  commissione  dove  nessun  uomo,  se  non 
u  fosse  profeta,  non  si  potrebbe  api>orre,  se  non  per  ventura;  perchè  a  discorrerla 
N  particolarmente  ,  per  quello  che  si  vede  dì  per  dì ,  non  si  può  conoscere  altro 
uche  per  la  notizia  soprascritta  si  vegga,  ed  a  discorrerla  in  universale,  quel  me- 
udesimo;  ed  io  so,  che  volendo  vedere,  secondo  la  ragione,  so  uno  ha  a  vincere 
uuna  impresa  o  no,  bisogna  considerare  la  moltitudine  e  quatiiìi  de*  soldati  che  egli 
uha,  come  gli  può  tenere  insieme,  e  che  governi  sieno  i  suoi,  e  dipoi  stimare  le 
n  forze  dei  nemico.  Che  l'imperatore  abbia  assai  soldati  e  buoni,  nessuno  ne  dubita; 
urna  come  gii  possa  tenere  insieme,  qui  sta  il  dubbio,  perchè  non  gli  tenendo  lui, 
use  non  per  forza  di  danari,  ed  avendone  da  un  canto  scarsità  per  se  stesso,  quando 
«non  ne  sia  provveduto  da  altri,  che  non  si  può  sapore;  dall'altro  sendone  troppo 
u  liberale,  si  aggiugne  diffìcullà  a  diffìcultà;  e  benché  l'essere  liberale  sia  virtù  nei 
«principi,  tamen  e'  non  basta  satisfare  a  mille  uomini,  quando  altri  ha  bisogno  di 
u  ventimila ,  e  la  liberalità  non  giova  dove  non  aggiugne.  Quanto  al  governo  suo,  ne 
udico  parte,  e  non  si  può  negare  che  non  sia  uomo  sollecito,  o  espertissimo  nel- 
M  l'arme,  di  gran  litica  e  di  grand'esperienza ;  ed  ha  più  credito'  lui,  che  cento  anni 
itfa  alcun  suo  antecessore;  ma  è  tanto  buono  ed  umano  signore,  cho  viene  ad  essere 
u  troppo  facile  e  credulo;  d'onde  ne  nasce  che  qualcuno  dubita  di  questa  mossa  nel 
umodo  soprascritto;  talché,  considerato  tatto,  ci  è  ebe  sperare  e  che  temere  negli 
Moventi  suoi.  Ma  quello  cho  fa  sperare  di  lui  più,  sono  due  condizioni,  che  sono  In 
u  Italia,  le  quali  hanno  fatto  onore  fino  a  qui  a  qualunque  l'ha  assaltata,  che  sono^ 
«esser  tutta  esposta  alla  ribellione  e  mutazione,  ed  avere  triste  armi;  d'onde  n'é 
«  nato  i  miracolosi  acquisti  e  le  miracolone  perdite.  E  benché  vi  sieno  i  Pranzasi  che 
«abbiano  buone  armi,  lamen  non  avendo  con  loro  gli  Svizzeri,  con  chi  sono  consueti 
«vincere,  e  tremando  loro  il  terreno  sotto,  è  da  dubitarne:  e  considerando  così  le 
«cose  in  genere,  fanno  medesimamente  starmi  sospeso  a  pigliare  una  tale  detibera- 
«  lione,  perchè  a  volere  che  la  commissione  vostra  abbia  luogo,  bisogna  che  lui  assalii 
'«e  che  vinca. 

«  lo  mi  trovo  qui,  né  si  sa  se  il  re  partirà  o£^  o  domani  da  San  Michele;  e  sodo 
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«sospeso  eome  mi  abbia  a  governare,  perchè  da  lui  avevo  ordine  non  mi  parlilo 
«da  Bolgiano;  ma  avendo  la  vostra  lettera,  ed  intendendo  il  re  avere  già  mosso,  mi 
«partii  subilo  per  ventre  ad  offerire  questo  partito,  dubitando  non  essere  a  tempo: 
«ma  nel  cammino,  trovando  tornava  indietro,  mi  sono  raffreddo,  e  non  intendendo 
«cosa  elle  mi  abbia  a  far  mutare,  mi  risolverò  ad  aspettare  la  risposta  vostra;  e 
«quando  pure  faccia  questa  seconda  oflbrta,  la  farò  promettendo  il  primo  pagamento 
«jn  una  citta  che  sia  in  Italia  sottoposta  ad  altri,  se  già,  come  s'è  detto,  non  inno- 
«  vasse  altro;  perchè,  ancorché  le  cose  sieno  procedute  così,  potrebbono  domani  ri- 
«  pigliare  maggior  fona,  e  come  dopo  i  mille  fanti  mandati  nel  Mantovano  è  seguito 
«questo  efTetto  più  gagliardo  di  quello  così  presto,  potria  nascer  cosa  più  gagliarda 
«  dt  questa:  né  credo,  come  per  altra  scrissi ,  che  ventimila  ducali  per  la  prima  paga, 
«e  cinquantamila,  per  la  maggior  somma,  sia  per  farlo  cedere;  ma  forse  per  ventura 
«cederebbe  sé  il  pagamento  fosse  presente,  come  saria  que.sto  di  Trento;  ma  bii^o- 
ugnerebbe  averne  le  lettere  in  seno,  il  che,  come  si  è  più  volte  scritto,  sarebbe  pos- 
te sibUe  forse  farlo  calare  più  che  alcun* altra  cosa;  e  dacché  io  abbia  a  pigliar  par- 
«  tllo,  sendo  necessitato  pigliarlo  da  oonietture  che  in  un  evento  dubbio  abbia  specie 
«di  certitudine,  mi  getterò  alla  parte  che  io  crederò  meno  pericolosa.  Ed  In  questi 
«maneggi  io  credo  sia  meglio,  quando  si  abbia  ad  errare,  credere  la  }ìassala  ed  er- 
«  rare,  che  non  la  credere  ed  errare;  perchè  nel  primo  errore  credo  vi  possa  essere 
«qualche  rimedio;  nell'altro  ne  vedo,  o  nessuno  o  pericoloso;  ma  chi  volesse  com- 
«  |)orre  più  a  vantaggio,  bisogneria  si  arrischiasse  più ,  a  che  la  vostra  commisti  une 
«  è  <^ntraria.  Ho  voluto  scrivere  per  questa  lettera  come  le  cose  si  possono  coniet- 
«  turare,  e  come  l'animo  mio  sia  di  procedere,  acciocché  voi  mi  possiiile  regolare, 
«quando  non  vi  paresse  tal  procedere  buono;  e  quando  non  mi  regoliate  aUrimentì,^ 
«  non  vi  Rìaravigliate  poi  quando  pure  V  evento  delle  cose  non  fosse  conrorme  alla 
«mia  deliberazione.  Ricevei  la  lettera  di  cambio,  e  la  commissione  me  ne  date;  usc- 
«  rolla,  potendomene  valere  a  benefizio  delia  città,  secondo  giudicherò  necessario; 
«ma  il  valersene  :«arà  difficile,  perchè  di  qui  ad  Augusta  sono  miglia  tn^cento ,  e, 
«  quanto  al  pagare  di  qua  danari,  massime  gran  somma,  non  ci  veggo  ordine,  Qnchè 
«  non  si  esce  di  Atemagna  ,  che  per  via  de'  Fuchcri  ;  e  a  qucfsto  credo  bisogni  v'  in- 
«  dirizziate,  cioè  di  ftire  che  i  Fucheri  di  Roma  gli  facciano  ()agare  qua  a  loro  quella 
«somma  disegnassi;  e  i)enchò  di  sopra  dica  che  per  la  distanza  del  luogo  sarà  dìftl- 
ucile  a  valersene,  nondimeno,  quando  fosse  gran  somma,  e  il  re  se  ne  avesse  a  va- 
«iere  hii ,  non  gli  mancherebba  modi  con  cssìm. 

Al  Machiavelk)  in  mentre  avrò  danari  per  me,  non  ne  mancherà  ancora  a  lui  ;  né 
giudico,  ^r  cosa  del  mondo  fusse  bene  lo  richiamassi  ;  ma  prego  vostre  signorie,  che 
sieno  contente  ci  stia  tanto  che  le  cose  sieno  composte  ;  lo  stare  suo  é  necessario  ; 
nondimeno  quando  accadesse  cosa  che  importasse  il  venir  suo,  e  il  cammino  non 
sia  molto  pericoloso,  son  certo  che  lui  non  ricuserà  ogni  fatica  e  iiericolo  per  amore 
della  città.  Valete, 

Ex  Trento j  die  8  februarii,  1307. 

servUor,  Fbancesco  Vettori. 
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VII. 

ì^a§nifici  Domini,  eie,  \\  di  sopra  è  copia  di  una  mandata  da  Trento  de*  dì  7  per 
r  Ortoiano  corriere.  Il  di  oiedesimo  V  Imperatore  avendo  inteso  che  io  ero  venuto 
a  Trento,  perchè  aveva  avuto  lettere,  mandò  per  me,  ciie  era  appresso  a  Trento  due 
leghe,  e  il  Lango  mi  domandò  per  sua  parte  se  avevo  da  dir  niente,  avendo  avuto  io 
corriere,  lo  avendo  bene  esaminata  la  lettera  vostra,  non  volli  fare  altra  offerta  ;  per- 
chè promettere  cinquantamila,  e  ia  prima  paga  in  Italia  in  terra  non  sua,  vedevo 
offerir  cosa  da  non  assere  accettata  ;  e  promettere  la  prima  paga  a  Trento,  non  mi 
parve,  per  veder  le  cose  dell'impresa  piuttosto  allargare  che  ristringere.  E  |ìerchè 
vostre  signorie  intendi  no,  io  scrissi  per  la  do'  17  avere  inteso  Trento  essere  in  Ita- 
lia, e  che,  promettendo  ia  prima  paga  in  una  terra  tutta  in  Italia,  poteva  l' Impera- 
tore cavillare,  e  addomandargii  a  Trento,  e  però  volli  che  vostre  signorie  lo  oonsi- 
derassioo,  e  io  dissi  da  me,  non  perchè  dall'  Imperatore  e  da  altri  me  ne  fussi  ac- 
cennato casa  alcuna.  Ora  vostre  signorie  commettono  che,  non  potendo  fare  altro, 
veggendo  le  cose  avanti,  prometta  questa  prima  paga  a  Trento,  e  io,  veggendo  allar- 
gursi  le  cose,  non  volli  fare;  ma  escusai  quella  andata  il  meglio  che  mi  occorse.  Non 
so  già  come  restassi  satisfatto.  Ordinommi  per  parte  dell'  imperatore  ritornassi  a 
Dolgiano,  dove  due  di  poi  venne  1*  Imperatore,  o  ha  ordinato  al  cardinale  e  a  me,  e  a 
tulli  gii  altri  oratori,  andiamo  a  slare  a  Morano,  luogo  distante  a  qui  tre  leghe,  e  la 
causa  dice,  perchè  questo  luogo  resti  vacuo  per  le  genti  d'arme  ci  hanno  a  venire. 
L' Imperatore  è  partito  oggi  di  qui,  chi  dice  per  andare  a  S|)ruch,  chi  a  Drunec  verso 
Friuli,  per  muovere  da  quella  banda,  lo,  come  vi  scrissi,  di  che  di  sopra  alla  copia, 
mi  trovo  confuso  per  la  de'  29  ultima  vostra^  e  non  vorrei  in  vcrun  modo  questo 
peso  sopra  le  spalle,  di  qualità  da  spaventare  ogni  uomo  di  qualunque  qualità;  e  chi 
dicessi,  tu  sei  in  sul  fatto,  rispondo  che  io  in  questo  caso  non  ne  posso  Inlendere 
sì'.tro  che  vostre  signorie,  perchè  tutto  quello  ho  udito  e  veduto  l'ho  scritto  a  voatra 
signorie,  e  però  voi  ve  ne  potete  ben  risolvere  come  vi  parrà  più  utile  per  la  città. 
Per  altra  intendesti  in  che  termine  erano  le  cose  ;  ora  non  è  innovato  altro,  se  non 
che  sempre  va  qualche  gente  d'arme  verso  Trento,  nonostante  che  quelle  che  andorno 
verso  i  conflni  e  verso  Rovercdo,  sieno  tutte  ritirate  Intorno  a  Trento.  Dicesi  ancora 
verso  Friuli,  del  paese  proprio  dell'  Imperatore,  essere  assai  gente,  né  a  questo  re, 
p(!r  quello  opiKirc,  manca  altro  che  danari,  i  quali  nondimeno  sarebbe  possibile  prov- 
vedessi presto  e  segretamente,  e  in  modo  non  si  potria  intendere;  perchè  nella  Ma- 
gna è  più  di  una  comunità  sì  ricca,  che  potrebbe  provvedere  a  molli  pia  danari 
che  non  ha  bisogno  ;  potrehbeli  ancora  avere  dal  papa,  dal  Vinizlani  o  dal  Cristianis- 
simo, o  altri  con  chi  si  accordassi,  e  tutti  in  modi  segreti  ;  talché  queste  cose  non  si 
))ossnno  appostare,  lo  non  volli  promettere  questo  pagamento  a  Trento,  non  ve- 
dendo le  cose  tanto  chiare,  quanto  mi  scrivete  vegga,  avanti  Io  prometta.  Dall'al- 
tro canto,  non  vorrei,  ora  che  io  me  ne  vo  a  Morano,  e  discostomi  dalla  corte 
assai,  che  costui  facessi  un  progresso  grande,  io  non  fussi  poi  a  tempo  a  fare 
questa  offerta,  e  voi  mi  biafùmassi,  dicendo,  me  esser  causa  della  ruina  della  città 
per  non  iiverc  tifferlo  quello  |H)tevo  ;  n^ondimeno  mi  risolverò  a  seguire  quello 
parrà  mi  rim porti  la  ragione,  e  ciocché  accada  non  potrà  essere  giustamente  im- 
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pillato  a  me.  Vorrei  vostre  signorie  ini  rispondessi  no  presto,  non  venendo  massime 
risposta  a  quella  portò  il  Diavolaccio,  e  mi  dessino  ordine  risoluto  come  ho  a  gover- 
narmi; e  acciò  vostre  signorie  sappine  in  che  modo  si  possa  concludere  con  costui, 
e  ottenere  la  conservazione,  penso  bisogni  vostre  signorie  descendino  a  uno  de' due 
modi.  Il  primo  è,  volendo  far  le  cose  più  sicuramente,  che  vostre  signorie  si  lascino 
andare  a  un  centomila  ducati  o  più,  e  distribuire  i  pagamenti  il  meglio  si  potessi,  e 
promettere  in  questo  caso  la  prima  paga  quando  fussi  in  Italia  in  una  terra  non  sua, 
e  lui  forse  calerebbe,  mosso  dulia  grandezza  della  somma.  Il  secondo  è  promettere 
minor  somma,  ma  il  pagamento  presente  senza  eccezione  ;  a  questo  [ter  ventura  ba- 
sterebbe quarantamila  o  cinquantamila  ducati  in  due  paghe,  ma  bisogna  farlo  innanzi 
che  passi  e  vinca,  a  voler  che  creda  ;  perchè  poi  non  si  sarebl)e  a  tempo,  e,  focen- 
dolo  innanzi,  si  potrebbe  altri  non  apporre,  e  l'Imperatore  per  avventura  crederebbe 
a  questa  somma,  mosso  dall'  utile  presente;  e  in  qualunque  di  questi  dua  modi  si 
avessi  dallo  Imperatore  la  conservazione,  e  fermassisi  seco  lo'  accordo,  potrebbono 
vostre  signorie  venire  ad  una  terza  cosa  che  sareblie,  secondo  la  sua  domanda  Ano 
a  qui,  e  questo  è  prestargli  un  dieci  o  quindicimila  ducati  per  cattare  benivolenza 
seco,  dipoi,  vincendo,  stare  alla  d iscrizione  sua,  e  sperare  bene  per  questa  corte  sia 
usata,  come  spera  Pandolfo  Petrucci.  Tutte  queste  opinioni  non  sono  per  certezza 
alcuna  che  io  ne  abbi,  ma  |)er  con  letture,  di  che  io  mi  potrei  Ingannare  ;  e  benché 
|ìer  le  mie  passate  lettere  vostre  signorie  possano  avere  inteso  questo  medesimo  modo, 
l>cr  la  presente  ho  voluto  risirignormi  a  questi  particulari,  acciocché  quelle  possine  esa- 
minarli di  nuovo,  e  darne  commissione  come  mi  ho  a  governare.  Nò  lo  scrìvo  per- 
chè a  me  paia  sia  da  deliberarne,  o  non  deliberarne  alcuno,  ma  perchè  intendiate 
.  tutto,  e  non  In  imputino  a  presunzione,  ma  piglino  tutto  con  quella  fede  che  io  ri- 
servo e  mi  alKiUco:  prego  di  nuovo  vostre  signorie  mi  dieno  commissione  certa; 
perchè  delle  cose  di  qua  io  non  ne  posso  intendere  altro  che  quello  vi  scrivo,  e  se 
io  solo  ci  fussi  confuso,  ne  accuserei  me,  ma  veggo,  dal  più  savio  61  più  imprudente, 
essere  ne'  medesimi  termini  ;  e  restando  in  corte,  le  cose  si  potevano  giudicare  male, 
avendo  a  stare  ora  discosto  si  |K>tranno  giudicar  peggio.  E  benché  per  la  Tetterà 
de'  29  mi  diate  commissione  che  io  oflerisca  il  luigamento  a  Trento,  veggo,  quando 
pure  bisognassi,  di  potere  usare  questa  commissione,  perchè  io  non  la  userei  se  non 
noi  modo  mi  è  data,  e  l'Imperatore  potrebbe  andare  per  entrare  in  Italia  |ier  il  Friuli, 
o  p<^  la  Valle  Voltoline,  o  per  via  di  Borgogna,  in  modo  che,  facendo  questa  oflerta 
di  Trento,  crederebbe  essere  dileggiato.  E  però  vostre  ^signorie  non  si  Odino  punto 
di  questa  commissione  datami,  ma  mi  diano  nuova  commissione,  e  più  presta 
|K>ssono,  e  certa,  senza  mettervi  condiziono  alcuna  ;  il  die  ixitranno  fare  avendo 
inleso  per  tutte  le  mia  come  si  trovino  le  cose  di  qua,  e  sapendo  quanto  io.  Dol- 
gomi  bene  che,  sendo  serrati  i  i^assi,  come  io  intendo,  gli  avvisi  vostri  non  po- 
tranno venire  con  quella  prestezza  richiederebbe  la  necessità  presente;  ma  prego 
vostre  signorie  iier  tante  vie  faccino,  e  a  pie  e  a  cavallo,  che  qualcuno  ne  arrivi, 
lo  arei  mandato  Niccolò  dietro  alla  corte,  come  l'altro  dì,  sendo  qui,  lo  mandai 
a  Trento,  ma  a  costoro  dispiacepebl)e,  né  si  possono  disubbidire,  e  forse  né  lui 
né  io  staremmo  poi  nella  Magna,  e  però  mi  bisogna  obbedire  a'  costumi  del  pae- 
se. E  questo  di  parto  per  Morano,  né  voglio  mancare  di  dire  a  vostre  signorie, 
che  parhindo  con  alcuni  di  questi  primi,  e  quelli  volendo  fare  imrere  buona  la  qua* 
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Illa  di  questa  mossa,  hanno  detto  clic  non  passerà  un  mese  che  si  vedrà  V  Impera- 
tore aver  fatto  questo  passo  con  somma  prudenza  e  con  suo  gran  vantaggio;  alcuni 
altri,  ma  non  do'primi,  dicono  Tlmperalore  aver  mosso  cosi  per  mostrare  all'Imperio 
che  gli  bisogna  maggiori  provvisioni  a  questa  impresa,  e  che  per  suo  onore  l'Imperio 
sia  per  provvederlo.  Alcimì  altri,  che  discorrono  di  questa  sua  cosa,  dicono,  o  che 
durerà  fatica  a  riuscirgli,  o  che  sarà  forzato,  se  già  il  papa  non  sborsa,  ad  accordarsi 
con  il  Cristianissimo  o  con  i  Veneziani,  e  che  lui,  per  avere  questa  scusa  con  V  Im- 
perio d'accordarsi  con  uno  o  dua,  ha  fatto  questa  mossa;  alcuni  ne  allegano  le  ca- 
gioni allegate  nella  soprascrìtta  copia.  Ora  quale  si  sia  vero,  vostre  signorie  sono 
prudenlissime,  e  lo  esamineranno,  e  ne  faranno  migliore  giudizio  che  altri,  e  pense- 
ranno se  sia  bene  trovarsi  seco  allo  scoperto  in  qualunque  modo  gli  riesca  trarsi 
questa  voglia  del  passare,  perchè  sarebbe  fncii  cosa  che  il  Cristianissimo  gli  lasciassi 
a  discrezione  ciascuno,  tenendosi  forse  mal  soddisfatto  di  ciascuno;  e  questo,  e  le 
altre  cose  dette  di  sopra,  vostre  signorie  sapientissime  possono  meglio  per  loro  sa- 
pienza esaminare  che  alcuno  altro,  e  poi  deliberare,  e  commettere.  Raccomandomi  alle 
signorie  vostre.  Qucb  bene  raieanl. 

In  Dolgiano,  die  14  februarii,  1^07. 

Non  voglio  omettere  di  ricordare  a  vostre  signorie  con  l'evcren/ia,  che  avendosi  a 
concludere  cosa  alcuna,  costoro  desidererebb^no  ci  fossi  il  mandato. 

Quando  io  credevo  che  Simone  fosse  pas.«*ato  Bologna,  lui  arrivò  iersera  qui,  e 
dice  essere  tornuto  indietro,  perchè  olla  Pietra  non  era  suto  lasciato  passare  da' Te- 
deschi; perchè  questa  Maestà  hi  messo  diligentissime  guardie  che  nessuno  possa 
passare  in  Italia  senza  lettera  sua,  Il  che  ha  ordinato,  perchè  nessuno  possa  riferire   • 
di  bocca  dei  sua  preparamenti  ;  e  io  non  sapendo  queìit*ordine  allo  spaccio  del  caval- 
laro, non  potei  fare  di  avere  questa  licenza;  però  lo  rimando  ora  indietro,  e  mi  In- 
gegnerò abbi  ordine  di  )X)tere  passare,  e  tutto  quello  si  scrive  in  questa  è  quanto  è 
seguilo  fino  ai  14-  del  presente.  Siamo  oggi  a' dì  19,  ed  in  questi  13  di  non  posso  dire 
altro  di  nuovo,  massime  sendo  qui  a  Morano  fuora  di  strada,  dove  non  si  intende 
né  vede  cosa  alcuna;  pure  per  chi  viene  da  Bolgiano  e  TrentOj  intendo  che  conti- 
nuamente ptissa  per  Trento  fanti  e  cuviilli,  e  che  in  questi  cinque  di  da  Bolgiano 
sono  passati  più  che  tremila  fanti,  e  vi  se  ne  aspetta  «ontinuamente;  e  di  qui  ancora 
ne  sono  passati  circa  cinquecento.  Dicesi  che  a  Landrech,  luogo  discosto  a  qui  dua 
giornate,  ne  sono  circa  tremila,  e  hanno  a  venire  a  questa  volta,  in  modo  che  si  vede 
piuttosto  riscaldare  la  cosa,  che  altrimenti.  L'Imperatore  si  trova  ancora  a  Brissina, 
nò  si  sa  quello  si   farà,  se  verrà  con  questo  o  so  pure  si  tirerà  nel  Friuli.  DiilTaltro 
canto,  io  mi  trovo  qui  in  quella  confusione  che  io  ho  scritto,  In  quale  è  quella  me- 
desima in  quale  si  trova  qualunque  ò  qua,  perchè  nessuno  ci  è  che  ragionevolmente 
jMJssa  conieiturare,  non  che  il  fine,  ma  il  principio  di  questa  impresa  ;  e  però  io  avrei 
desiderato  che  questo  avviso  fossi  volato  per  avere  avuto  più  presta  ris|x>stà,  ac- 
cit>cche  avendo  di  costi   risoluzione   certa,   potessi  certamente   conseguire    quanto 
m'imponevi  ;  il  che  non  è  seguilo,  e  che  più  mi  dà  dispiacere,  intendo  il  Diavolaccio, 
che  doveva  venire  colla   risposta  della  mia  de' 29,  è  stalo  svaligiato,  e  tornalo  in- 
dietro. Sicché  si  aggiunge  a  difRcoltà  incomodo.  E  benché  sanza  altra  vostra  lettera 
mi  resti  ad  offerire  cinqtiantamila  ducali  in  tutto,  e  ventimila  da  |)8gare  a  Trento, 
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come  per  altra  scrissi,  non  veggo  modo  da  potermi  rlsolrere,  scrivendomi  voi  che 
io  non  gli  offerisca  se  io  non  veggo  la  passata  certa  r  e  però  io  scrissi  clie  voi  non 
vi  fondassi  in  su  questa  commissione,  ma  mi  scrivessi  risoluto,  e  cosi  replico  per 
questa;  e  io,  dall'altro  canto,  andrò  in  questo  tanto  osservando  le  cose,  per  aspettare 
ette  possibil  sia,  o  la  risposta  di  quella  de'24,  o  degli  8,  o  di  questa;  ma  veggo  re- 
stringersi le  cose;  che  se  questa  impresa  avessi  quel  moto  furioso  che  sogliono  avere 
questi  moti  oltramontani,  non  si  sarebbe  a  tempo.  Né  anche  so  se  questa  offerta  fossi 
per  essere  accettata,  e  se  in  questo  caso  ancora  fussi  -dannoso  averla  offerta.  In  somma, 
dal  canto  di  qua,  con  la  commissione  avuta  io  non  spero  cosa  alcuna,  e  però  desi- 
dererei, avanti  che  io  facessi  più  alcun  passo,  avere  innanzi  risposta  di  quella  de' 24 
almeno,  se  non  deiraltra;  quando  che  no,  io  mi  governerò  come  Dio  mi  spirerà,  e 
come  io  credo  che  sia  il  bene  della  città,  e  crederò  essermi  giusttflcalo  sempre  nel 
cospetto  di  Dio  e  degli  uomini. 

M  Morano/ die  19  februarii,  11507. 

Questo  d)  25  di  febbraio  si  ò  ottenuta,  e  non  prima,  come  speravo,  la  licenza  da 
messer  Paulo,  e  domani  parte  di  qui:  non  so  ora  se  potrà  passare  Rovere,  e  per 
non  mancare  di  diligenza,  dna  dì  fa  mandai  un'altra  mia  alla  ventura  per  le  mani 
di  dua  birboni  che  venivano  in  Italia,  e  scrissi  brevemente  gli  avvisi  di  qua,  e  sol- 
lecitai la  risposta  di  quella  del  Diavolaccio,  e  ricordai,  e  di  nuovo  ricordo,  come 
senza  num'a  commissione  lo  non  posso  eseguire  quella  mi  mandasti  del  dì  29  per 
Simone,  etiam  quando  mi  paressi  tempo  da  farlo;  percijò  volendo  voi  olTerisca  u 
Trento,  e  andando  V  im})eratore  nel  Friuli,  gii  parebbe  essere  uccellato.  Dipoi  dise- 
gnando l'imperatore,  come  si  vede  per  i  cenni,  valersi  da  voi  per  la  conservazione 
di  gran  somma  di  danari,  questa  non  è  da  essere  accettata,  se  già  non  si  sentissi 
debole,  e  in  questo  caso  non  vi  sarebbe  drento  il  vostro;  e  giudicare  se  gii  è  debole 
o  gagliardo,  non  si  può.  per  le  ragioni  dette  in  questa.  Potrebbe  bene  forse  calare  a 
una  tale  somma,  quando  di  una  parte  se  ne  avessi  le  lettere  in  seno  e  l'altra  si  prò* 
mettessi  al  certo;  come  anche  si  è  scritto,  che  non  ostante  che  fussi  al  disopra,  non* 
dimeno,  trovandosi  scarso  del  danaro,  potrebbe,  veggendo  il  danaro  presente,  subita 
calare;  e  per  ogni  rispetto  di  nuovo  dico  che  mi  bisogna  nuova  commissione,  e  sì 
bene  esaminata  in  tutte  le  parti  e  in  tutti  gli  accidenti,  ciie  uno  pvviso  basti,  perchè 
sendo  serrate  le  vie  non  si  può  moltiplicare  in  avvisi.  L'imperatore  è  stato  inOno  a 
dua  dì  Da  a  Brissina,  dua  giornate  di  qua  da  Trento,  dipoi  se  ne  è  ito  a  Brunech.  in 
sul  cammino  del  Friuli  ;  di  qui  da  Morano,  dove  siamo,  è  passato,  poi  ci  si  fermò, 
mille  fanti.  Dtcesi  ne  debba  venire  di  qui  ancora  tremila,  che  vanno  verso  Trento, 
e  dlcesi  ne  debba  a  Trento  raunarsi  diecimila  fanti  e  quattromila  cavalli,  e  si  ba  opi- 
nione cbe  l'Imperatore  con  gran  gente  assalterà  per  il  Friuli.  Quanta  gente  vi  siu, 
o  dove,  0  come  vi  si  raunl,  tanto  lo  posso  io  sapere,  quanto  vostre  signorie  le  cose 
di  Napoli,  quando. non  vi  avessino  chi  4e  avvisassi;  però  non  bisogna  pensare  di  pò* 
tere  giudicare  bene  le  cose  di  qua,  ma  solo  bisogna  raccomandarsi  a  Dio  in  ogni 
deliberazione.  E  quello  che  più  mi  sbigottisce  ò  esser  qui  io  isola  perduta,  nò  po- 
termi i)arUre  senza  licenza,  nò  mandare  altri.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
in  Morano j  a' dì  23  di  febbraio,  1807. 
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Poscritto.  Si  ò  ordinato  a  Simone,  come  è  a  Bolog^na  monti  in  posta,  acciò  sta  co$tì 
più  presto,  e  però  gli  ho  dati  ducati  cinque  d'oro,  quali  vostre  signorie  faranno  pa- 
gare costì  a  Paolo  mio  fratello. 

servitore j  Francesco  Vettori. 
Vili. 

Maontfici  DomUU,  eie.  Se  io  credessi  die  Simone  fussi  arrivato,  che  parti  con  mie 
lettere  de*ì24,  19,  14  di  febbraio,  non  pigliorei  briga  di  risponitcrvi  alcuna  cosa,  ma 
dubitandone,  riscriverò  succintamente  quanto  ò  occorro  di  qua  por  tutto  il  mese  pas- 
sato fino  ad  oggi,  e  di  più  queilo  che  per  la  congiunture  si  intendono,  si  possono 
giudicare  dagli  eventi  di  questa  impresa,  e  api  presso  dove  si  trovano  le  cose  vostre 
con  P  Imperatore,  e  si  può  con ieitura re  abbino  a  battere,  secondo  il  modo  del  proce- 
dere suo.  Non  replicherò  le  scritte  prima  u'di  24,  29  e  20  di  gennaio,  e  adi  primo 
del  passcto,  perchè  le  reputo  salve,  ancora  non  ne  abbi  risposta  ;  credo  ancora  sia 
arrivata  salva  quella  do'  dì  8  di  febbraio  mandata  |)er  1'  Ortolano,  dove  mostravo  la 
diincolià  disilo  appostare  le  cose  di  qua,  e  come  T  I migratore  a' di  t>  del  passato 
aveva  fotio  assaltare  Rovere  del  marchese  di  Brandimburgo  con  circa  duemila  per- 
sone, e  che  la  sera  medesima  si  era  ritirato  a  Trento,  e  come  V  Imperatore  in  per- 
sona il  medesimo  dì  era  ito  a  pigliare  i  comuni  in  sui  monte  a  Siocli^cbe  risponde 
a  Vicenza,  con  cinquemila  persone  in  circa;  e  bencliò  »i  credeva  che  questa  mossa 
dovesse  essere  gaglinnla  con  le  corrispondenze  se  lo  disegnavano,  e  come  a'  dì  7  si 
era  ritirato  verso  Bolgiano  con  ammirazione  di-  ciascuno.  And<inne  dipoi  a  Brissina, 
luogo  distante  due  giornate  da  Trento  verso  Spruch,  di  quivi  ne  andò  a  Brimecb,  di 
quivi  ne  andò  in  sul  cammino  del  Friuli,  dove  con  circa  seimila  persone  de'batta- 
glioni  del  paese  all'  intorno,  iia  scorso  per  certe  valli  dentro  al  dominio  veneziano 
più  di  quaranta  miglia;  e  allettale/ sono  venute  le  lettere  de' dì  2G  di  rebl)raio  a  Bru- 
nech,  che  contengono  queste  formali  pan)ie:  n  L' Imperadore  ha  preso  la  valle  di 
Codauro,  per  la  quale  si  va  a  Venezia  |)er  il  Trevisano,  e  si  ha  iasiìalo  dietro 
il  castello  di  Busta  uro ,  che  per  l' addietro  era  della  Qiiesa  di  Aquiieia  ;  ancora 
ha  preso  il  casidlo  di  Sun  Martino,  e  alcuni  altri  luoghi,  finitimi,  e  il  ca- 
stello della  PicVQ,  dove  era  un  gentiluomo  in  guardia ,  che  alla  giunta  de'  ne- 
mici fuggì  ;  ancora  tia  preso  una  valle  delta  Comoligon ,  dove  erano  in  guar- 
dia li  conti  Savidlani.  Poi  ha  comandato  che  l'esercito  vada  innanzi  verso  il 
Trevisano,  ec.  «  e  altro  non  si  è  li tratto  dd  progressi  sua  di  certo.  Intesi  ieri  bene 
per  uomini  a  boc-ca,  come  ot'gt,  che  siamo  a' dì  primo  di  marzo,  l'Imperatore  do- 
veva essere  a  Surezino,  per  essere  infra  due  di  a  Sprucli,  e  si  erode  ehe  vada  per 
provvedere  i  danari,  e  impegnare  certe  gioie,  ec.  Di  verso  Trento  non  si  è  dipoi  in- 
novalo altro  poi  parli  l'lm|)urulore  di  là  ;  salvo  che  sono  passali  di  qui  e  da  Dol- 
f^iano  per  a  quella  volta  circa  duemila  fanti  e  dugento  cavalli.  L'impresa  pertanto 
«si  trova  fino  a  qui,  e  muneggiala  nel  m<Klo  veggono  le  signorìe  vnsire;  e  a  indovi- 
nare il  fine,  non  è  qua  uomo  clie  si  arrischi,  perchè  mm  si  inleadv  bene  se  l'impe- 
ratore è  per  avere  favore  alcuno  d'Italia.  Solo  vi  si  intende  che  i  Veneziani  hanno 
difficoltà  de'  danari,  e  clic  gii  stanno  in  paura  ;  e  pcrcbò  questo  re  ha  mandalo  due 
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lU  fo,  non  si  sa  dove,  uno  stio  consljrìfepp ,  che  ern  l'nnno  pasMto  oratore  a  Napoli, 
si  cretlc  sfa  Ito  a  Venoxla  richiesto  da  loro  per  appiccar  pnitiche,  e  dubitasi  che 
costui,  trovando  accordo,  o  con  loro  o  con  Francia,  non  vi  si  getti,  nonostante  che 
il  cardinale  abbi  avuto  avviso  che  Francia  sta  da  un  tempo  in  qua  in  sul  tirato.  Il 
papa  come  la  facci  con  costui  non  si  intende;  ma  si  crede  sia  Insalvatichito  seco, 
perchè  II  cardinale  si  è  doluto  che  dalla  partita  da  Mentnghe  in  qua,  l'Imperatore 
non  gif  ha  mai  conferito  co$a  alcuna,  e  allora.  Irato  seco,  di^se  che  mostrerebbe  a 
tatto  il  mondo  che  sapeva  fare  la  guerra  senza  il  papa  e  senza  re.  In  somma  nes- 
Simo  è  qui  che  anlisca  fare  giudizio,  perchè  e'  pare  a  ciascuno  dall' un  canto  che  co- 
stui dIfOcilmente  senza  l'aiuto  del  papa  possa   far  progresso  contro  a'  Veneziani  e 
Francia,  massime  avendo  cominciato  a  ferirli  con  una  guerra  lenta,  dove  lui  ha  dato 
loro  animo  e  tempo  a  resistere  e  provvedersi;  dall'altro  canto,  la  potenza  della  Ma- 
gna è  grande,  e  può,  volendo  lei,  in  un  momento  risuscitare  un'impresa  morta,  non 
che  fare  qui  gaglianla  questa  che  è  viva;  e  dicesi  ora  per  ognuno  che  ha  a  indovinare, 
che  l'Imperatore  non  ha  fatto  ad  altro  fine  queste  mosse,  se  non  per  fare  condescendere 
l'Imperio  a  nuove  provvisioni  ;  perchè  nella  Dicfa  sì  concluse  un  provvedimento  per  sci 
mesi,  e  si  dette  autorità  a  cinque  principi  per  consentirlo  per  altri  sei,  quando  1  primi  non 
bastassino;  e  l'Imperatore,  per  mostrare  che  non  basta,  ha  fatto  questo  assalto.  Il  cardi- 
nale ebbe  ieri  un  cavallaro  da  Roma,  e  subito  scrisse  a  lungo,  e  mandollo  in  corte, 
e  domandato  da  uno  di  autorità  :  quid  novi  ?  rispose  avere  molle  buone  cose,  e  che 
le  saperebbe  con  II  tempo,  né  altro  se  ne  è  possulo  trarre.  Come  l'Imixsratore  stia 
con  i  potenti  fuori  d'halia,  posso  dire  quello  ho  ritratto,  avendone  avuto  occasione, 
perchè  siamo  qui  tutti  in  ozio.  Dall'oratore  d'Aragona,   che  costui  non  l'ha  intesa' 
bene  a  non  fermare  con  il  suo  re,  perchè  quel  re  era  contento  solo  di  assicurarsi 
del  governo  di  Casliglla  ;  dipoi  dopo  la  sua  morte,  morendo  senza  eredi,  lasciare  al 
nipote  tutti  i  suoi  stnti;  il  che  costui  non  hn  voluto  fare,  e  l'oratore  dice  che  non 
fie  ne  è  inteso,  perchè  il  suo  re  l'arebbe  aiutato  nella  guerra  o  nella  pace.  Ullerius, 
l'oratore  d'ln;:hilterra  ha  avuto  avviso,  poi  che  fu  qui,  che  benché  sia  seguito  quel 
Itarentado  con  il  figliuolo  dcirarcìduca ,  che  non  è  fatto  nulla  se  il  suo  re  non   ha 
madonna  Margherita,  e  che  costui  gli  pare  lo  meni  In  lungo,  mostrandogli  non  vo- 
lere; e  pare  che  gli  accenni,  non  si  facendo  questo,  si  guasterà  qjiell'altro,  e  che  il 
.suo  re  non  è  per  fare  quelle  dimostrazioni    farebbe,  avendo  madonna   Margherita. 
Oltre  a  questo,  i  dotllci  Cantoni  debbono  essere  nei  termini  ho  scritto  altre  volte, 
perchè  è  uo  pozzo  che  di  loro   non  si  è  ragionato.  Giudichino  ora   vostre  signorie 
p<»rchè  qui  non  è  uomo  che  si  ardisca  a  farlo,  e  quelle  possono  farlo  per  intendere 
le  provvisioni  che  fa  Francia  alla  guerra,  come  egli  è  volto  alla  pace,  e  con  il  papa. 
Il  che  non  si  può  intender  qua,  E  per  q<iesta  cagione  ho  scritto,  eco^l  scrivo  elio 
vostre  signorìe  sìeno  contente  voler  dare  commissione  certa,  e  piglino  questo  partilo 
loro.  Circa  le  co^e  vostre  qitali  sono  in  quel   meilesihio  termine  che  si  scris.se  per 
quella  portò  il  Diavolaccio,  e  se  ne  aspetta  risposta;  e  credo  sia  necessario,  secondo 
1  cenni  si  sono  visti  qua,  volendo  la  conservazione,  e  fcrmaVe  con  costui  una  volta, 
venire  a  uno  de'  due  partiti.  Il  primo  è  andare  a  centomila  ducali  o  più,  e  prn- 
mettero  II  primo  pagamento  nella  prima  città  d'Italia  che  non  fussi  sua,  e  farebiiesi 
più  al  sicuro;  Taltro  modo,  è  obbligarsi  a   pagargli  quarantamila  o  cinquantamila 
ducati,  e  dargliene  la  melò  ora,  e  averne  le  lettere  in  seno  in  sulla  ofTerta,  e  l'altra 

Digitized  byVjOOQlC 


554  LEGAZIONE 

metà  promettergliela  fra  tre  o  quattro  mesi  senza  eccezione  veruna;  perchè  al  primo 
lo  farebbe  per  avventura  cedere  la  somma  grande;  al  secondo  l'utile  presente  e  il 
bisogno:  e  questo  ò  più  pericoloso,  e  bisogna  arrischiarsi.  Possono  le  signorie  vostre 
fare  una  terza  cosa,  che  sarebbe  secondo  la  chiesta  sua,  che  è  prestargli  una  somma 
di  danari  senza  altra  conservazione,  per  starne  poi  alla  grazia  e  discrezione  sua;  e 
a  questo,  dove  ne  domanda  venticinque,  dovrebbe  basUire  diecimila  in  quindicimila. 
Per  una  di  queste  tre  vie  credo  bi^^ogni  entrare  a  vostre  signorie,  volendo  fare  con- 
clusione, nun  perchè  ne  sappi  cosa  alcuna,  ma  per  conietture,  di  che  io  mi  potrei 
facilmente  ingannare;  perchè  io  tutto  scrivo,  acciò  vostre  signorie  possine  meglio 
deliberarsi,  intendendo  meglio  le  cose  di  qua.  Io  non  ho  offerto  la  paga  de'  ventimila 
a  Trento,  perchè,  quando  altro  rispetto  non  mi  tenessi,  mi  terrebbe  non  essendo 
certi,  se  non  ventimila  ducati;  e  disegnando  lui  valersi  di  gran  somma  da  voi, 
non  sarebbe  per  accettarla  se  non  fussi  debolissimo,  e  in  questo  caso  non  vi 
sarebbe  dentro  il  bisogno  vostro.  Oltre  a  questo,  avendo  ad  offerire  il  paga- 
mento a  Trento,  e  lui  non  vi  sondo,  e  disegnando  per  avventura  non  vi  an- 
dare, ma  entrare  personalmente  per  altra  via,  crederebbe,  tacendogli  questa 
offerta,  essere  uccellato.  E  però  di  nuovo  dico  ette  mi  bisogna  nuova  oommia- 
sione ,  e  sia  bene  esaminata  in  lutti  gli  accidenti  e  in  tutte  le  parti ,  che  uno 
avviso  basti;  perchè  sendo  serrale  le  vie,  non  si  può  moltiplicare  in  avvisi,  e  il 
tempo  se  ne  va,  e  un  mese  potrebbe  importare  ora  assai,  sendo  costui  necessi- 
tato cavarsi  questa  voglia  presto,  o  con  accordo  o  con  guerra  altrimeiui  fatta,  o 
rimanere  la  derisione  del  mondo.  Tutta  questa  lettera  è  poco  altro  che  in  sostanza 
quello  che  io  ho  scritto  per  Simone,  da  qualche  avviso  infuora.  Ingegnerommi  man- 
darla se  io  potrò,  e,  oltre  agli  altri  dispiaceri,  questi  due  mi  ammazzano:  essere 
discosto  dalla  corte,  e  non  potere  né  mandare,  uè  ricever  lettere  da  vostre  signorie. 
E  sono  ammirato  che  quelle  non  abbino  risposto  alla  mia  mandata  per  il  Diavolac- 
cio; e  ancora  die  io  abbi  inteso  che  ut  ritorno  suo  fussi  svaligiato,  nondimeno,  sen- 
doei  venuto  da  Slena  e  da  Roma  messi,  non  so  donde  si  venga  questo  non  aver  let- 
tere. E  poi  che  r  Imperatore  ha  mosso  guerra  a' Veneziani,  come  si  vede,  e  avendo 
vostre  signorie  sempre  detto  che  loro  sono  quelli  che  vogliono  occupare  la  libertà 
d'Italia,  stimerà  che  voi  gli  abbiate  voluto  dar  puroic,  poi  che  vi  vede  differire  la 
risposta;  e  però  di  nuovo  replico,  che  bisogna  mandare  una  lettera  col  mandato  ad 
ogni  modo,  e  modo  risoluto  di. quello  che  abbi  a  fare;  e  se  fate  pensiero  dargli  da- 
nari qua,  mandatene  le  lettere  di  cambio;  e  per  altra  si  scrisse  che  per  via  de'  Fu- 
cheri  di  Roma  lo  potresti  fare;  e  non  pensino  vostre  signorie  che  la  commissione 
do' 29  di  gennaio  possa  fare  effetto  alcuno,  perchè,  come  ho  detto,  non  l'userei  se 
•  non  a  Trento,  e  quando  vedessi  bene  la  cosa  come  è  chiara,  e  lui  allora  non  la  pi- 
glierebbe,  massime  non  vi  essendo  danari  presenti,  e  benché  si  offerissino,  offeren- 
dogli a  Trento  come  presenti,  lamen  non  vi  sarebbano  in  fatto,  perchè  bisognerebbe 
mandare  le  lettere  in  qua  e  in  là  con  un  mese  di  dilazione,  e  però  non  è  da  fare  in 
su  questo  fondamento  alcuno. 

Siamo  a'  di  7  di  marzo,  e  l' imperatore  si  trova  in  Spruch,  e  tre  di  fo  il  Legato 
ebbe  avviso  di  corte ,  come  quelli  deputati  dell'  Imperio  erano  contentissimi  prore* 
gare  le  provvisioni  per  altri  sei  mesi ,  donde  l'imperatore  era  più  allegro  cbe  mal» 
e  attendeva  a  spedire  le  lettere  a  questo  proposito,  né  s'intende  dipoi  altro  di  lui. 
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e  stimasi  che  verrà  qui  fra  sei  o  otto  dì  per  essere  poi  dove  gli  verrà  bene.  Le 
genti  che  erano  a  Trento,  ohe  sono  circa  novemila  ()ersone  tra  piede  e  a  cavallo ,  a^ 
due  dì  di  questo  andorno  a  campo  a  Castello  Barco,  luogo  rincontro  a  Roveredo  di 
là  dall'Adige,  ed  è  in  sulla  ritta  ad  andare  di  qui  in  Italia,  e  Rovei'edo  è  sulla 
manca;  presonlo  a  discrezione  in  tre  giorni  che  aspettarono  le  artiglierie,  e  gli  uo- 
miiii  sono  ancora  prigioni,  che  vi  era  in  guardia  quaranta  Tanti.  Non  s* intende  poi 
che  il  campo  sia  mosso,  che  chi  dice  andrà  a  Castel  Bretlonico,  che  è  pure  in  su  detta 
mano,  e  chi  a  Roveredo,  dove  si  dice  è  in  guardia  mille  cinquecento  Spagnuoli;  nò 
altro  s' intende  da  quella  banda ,  né  sì  è  poi  inteso  altro  deireserciio  che  è  verso 
Trivisana,  né  da  altra  banda  sMntende  cosa  alcuna,  salvo  che  |)oi ,  entro  questo  mese, 
S4ìno  partiti  da  Trento  verso  Roveredo  ottanta  carra  di  artiglierie,  e  due  carra  cari^ 
(;lie  di  catene  per  fare  i  ponti.  Delle  pratiche  di  costui  non  s'intende  altro,  salvo  che 
io  ho  inteso  da  due  dì  in  qua,  che  i  Cantoni  servono  Francia  di  duemila  cinquecento 
Svizzeri,  e  chi  me  lo  disse,  mi  disse  che  il  Lango  non  glie  ne  seppe  negare,  ma  che 
^li  disse  che  ne  arebbe  andie  lui.  Di  questo  vostre  signorie,  per  via  di  Lombardia, 
ne  possono  avere  più  vero  avviso ,  e  cos)  di  ogni  altra  cosa  che  costui  trattasi  con 
Francia  o  con  il  papa ,  e  però  possono  di  tutto  meglio  giudicare  che  chi  é  qui,  ec. 

senilorj  Fa.\Nciscus  Victorius. 

IX. 

Magni/lei  Domini,  eie.  Ilo  allegato  a  questa,  come  veggono  vostre  signorie,  e  quanto 
era  occorso  dal  dì  524  di  febbraio  fino  al  di  7  del  presente;  e  benché  in  essa  sta  ai- 
cuna  co.sa  che  per  al  (iresente  si  possi  o  tacere  o  restringere,  lamen  lo  mando  come 
è  scritto^  acciò  vostre  signorie  inlendino  di  passo  in  passo  come  \^  cose  si  sono  in- 
tese qui,  e  farne  migliore  giudizio,  e  parte  conoscere  il  variar  di  esse,,  e  avere  com- 
|)assione  di  chi  sia  necessitato  giudicarie.  lo  avevo  scritto  V  allegata  a'  dì  sette  da 
mattina,  perché  credetti  mandarla  per  un  Rdmano,  che  poi  non  la  volse  portare;  di- 
poi lì  dì  medesimo  circa  22  ore  il  capitano  di  Ti  roto  fece  m  tendere  a  tutti  gli  oratori, 
come  desiderava  parlarci  in  casa  l'oratore  di  Ragona  per  parte  dell'Imperatore  dove 
<xmveoiJti,  presentò  una  lettera  di  credenza  dell'  Imperatore,  dipoi  disse,  come  avendo 
it(.*tto  Imperatore  inteso  che  gli  Svizzeri  erano  dichiarati  airim))erio  in  favore  di 
Francia,  e  di  già  mandatogli  seimila  (anti,  aveva  disposto  fare  loro  guerra,  e  per 
questo,  volendo  conferire  con  il  Legato^  con  noi  alcune  cose,  desiderava  che  noi  e 
il  Legato  per  la  via  di  Brissina  ci  conierissimo  a  Spruch.  Risposasi  come  noi  eravamo 
per  obbedire;  ma  clie  saremmo  con  il  Legato,  e  ne  delibereremmo.  Fummo  dipoi  con 
detto  Legato,  il  quale  era  disposto  di  questa  gita,  tutto  confuso,  e  in  somma  ci  pregò 
fussimo  contenti  diflerire  la  pratica  a  lunedì  allora  prossimo,  e  che  manderebbe  un 
suo  al  re  a  significargli  quando  insieme  con  noi  {jartirebbe,  e  a  fare  la  scusa  nostra, 
die  credo  lo  facessi  per  vedere  se  poteva  far  senza  andarvi.  Governammoci  col  con- 
siglio suo,  e  quel  lunedì,  che  fummo  a'  dì  i3,  partimmo  da  Morano,  e  in  quel  mezzo 
si  intese  lo  esercito  dello  Imperatore  di  verso  Roveredo  non  aveva  latto  alcuno  pro- 
cesso, ma  farmosi  intorno  alla  Petra,  e  tanto  meno  quell'altro  che  era  verso  Trevi- 
giano, perchè  circa  1500  di  quelli  fanti  sotto  un  capitano  temerario  furono  condotti 
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alla  mozza  da  genti  del  paese,  sotto  speranza  di  preda,  e  ridotti  in  certa  valle,  dove 
di  sopra  erano  feriti  con  i  sassi  e  d' intorno  circondati  dai  paesani,  e  cavalli  e  fanti 
veneziani  circa  seimila,  in  modo  che  di.  tanti  non  ne  campò  trecento,  i  quali  in  ul- 
timo si  arresono;  gli  altri,  difendendosi,  furono  tutti  morti.  La  qual  cosa  ha  irritata 
tutta  la  Magna  contro  a  Italia,  e  massime  contro  ai  Veneziani,  e  quel  prete  Luca, 
che  io  scrissi  esser  ilo  a  Venezia,  è  tornato,  e  dicesi  esser  suto  licenziato  in  sulla 
nuova  di  detta  vittoria.  Lo  Imperatore  di  questa  perdita  non  si  intende  aver  detto 
aitro^  se  non  che  gli  stette  loro  bene  morire,  poi  che  gli  andarono  dove  e'  non  dovevano» 
e  perchè  quello  esercito  non  disordinassi  più,  vi  mandò  subito  di  Brongivire,  repu- 
tato nelle  armi.  Al  Legato  fu  scritto  a*  20,  avanti  il  partire  nostro  da  Morano,  come 
l'Imperatore  era  partito  da  Sprucb  per  essere  in  Svcvia,  e  flar  quivi  della  lega  di  Sve- 
via  una  Dieta,  incitare  quella  lega  contro  a  Svizzeri,  e  che  in  Spruch  dal  Coadiutore 
di  Brissina  gli  sarebbe  detto  la  mente  deir  Imperatore;  e  così  insieme  con  .il  Legato 
arrivammo  qui  ieri,  e  da  detto  Coadiutore  non  fu  fatto  intender  cosa  alcuna  al  Le- 
gato; ma  gli  disse  non  aver  ordine  alcuno.  Intendemmo  per  il  cammino,  per  lettere 
scritte  al  Legato,  non  dall'Imperatore,  ma  da  un  fuoruscito  lombardo,  come  e'  non 
era  vero  che  gli  Svizzeri  fussino  contro  air  Imperatore,  ma  che  parecchi  migliaia 
senza  ordine  della  comunità  erano  ili  a  servir  Francia,  donde  le  comunità  avevano 
presi  gli  oratori  franzesi  si  trovavano  quivi,  e  fatto  Intendere  a  Francia,   che  se  non 

'  rimandava  i  loro  uomini,  e'  non  libererebbono  detti  oratori,  e  scriveva  di  più  che  li 
<jrìgioni  avevano  tagliato  la  testa  a  certi  che  per  Francia 'davano  danari  a'  loro  uo- 
mini nei  loro  paesi^  e  che  l'Imperatore  farebbe  questa  Dieta  in  Svevia,  non  per  di' 
sporli  contro  a'  Svizzeri  ma  contro  a'  Veneziani,  acciocché  oltre  agli  aiuti  ordinari,  che 
danno  con  l'Imperio,  lo  aiutino  ancora  straordinariamente.  Quale  ora  di  questi  due 

'  avvisi  siano  veri,  vostre  signorie  ne  faranno  giudlcio.  Questa  mattina  il  Legato  ha 
avuto  Ietterò  da  messcr  Mariano  auditore  di  Ruota,  che  da  Morano  e' mandò  all'impe- 
ratore, e  lo  avvisa  come  l'Impcmiore  è  a  Cospain,  e  ha  ordinalo  fare  una  Dieta  a 
Cospain,  e  ha  ordinalo  fare  una  Dieta  a  Olma,  una  delle  prime  città  di  Svevia,  disco- 
sto di  qui  quattro  giornate,  la  quale  de^e  cominciare  domenica  prossima,  dove  con- 
verranno gli  oratori  di  detta  lega,  oratori  dei  Svizzeri,  e  molli  di  questi  princìpi,  e 
presenti  quelli  che  nella  Dieta  di  Costanza  furono  deputntl  per  prorogare  la  provvi* 
sione  per  altri  sei  mesi,  e  che  l'Impiiratore  dt-'sidererobbe  che  hii  e  i^'ll  altri  oratori 
andassino  ìli,  quando  non  gii  fusse  grave.  Non  si  ò  ancora  deliberato  detto  Legalo,  e 
doverrà  pigliare  partito  per  tutto  oggi,  come  innanzi  al  serrare  di  questa  vi  scriverò. 
Intendevi,  come  è  detto  di  sopra,  che  questa  ingiuria  ricevuta  da'  Veneziani  ha  irritato 
tutta  la  Miigna,  e  che  ciascuno  .sarà  più  pronto  a  deliberare  e  mandare  aiuti  :  e  che 
per  questo  V  uno  e  l'altro,  esortalo  dall'  liirperutore,' ingrossa  assai.  E  noi  nei  cam- 
mino da  Bolgiano  a  qui,  abbiamo  riscontro  qualche  cento  uomini  d'arme,  e  seicento 
fanti,  e  cnrra  assai  di  lance  e  biada,  e  altre  veilovaglie  e  munizioni  da  guerra.  Neper 
ìutìno  a  questo  dì  delle  cose  di  qua  vi  posso  dare  altro  avviso.  E  inHno'a  questo  di  19 
vostre  signorie  ne  intendine  apptmto  quel  che  lo.  Baccino  corriere  comparse  detto 
di  7  ad  ore  due  di  nolle,  e  presentommi  una  di  vostre  signorie  breve  de'  19  del  pas- 
salo, la  quale  non  risponde  altro  a  quella  portò  a  vostre  signorie  il  Diavolaccio,  ma 
si  rimette  in  tutto  alla  commissione  delia  loro  de'  29  di  gennaio:  aggiungendo  di  più, 
che  si  |K)88a  promettere  per  la  prima  paga  ihflno  in  venticinquemila,  rimettendo  io 
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me  pure  tate  giadfzio;  nondimeno  soggiungono  che  lo  faccia  quando  io  creda  il  pas- 
sar suo  a  quindici  soldi  per  lira.  Io  non  posso  credere  altro  di  questo  caso,  che  se 
ne  voglino  vostre  signorie,  e  porterò  questo  peso  il  meglio  che  potrò.  E  perchò  vo- 
stre signorie  dicono  lo  facci  quando  creda  che  passi,  io  rispondo  che  credo  a  venti- 
due  soldi  per  lira  che  tenterà  di  passare  di  nuovo  con  maggior  forza  non  ha  tentato 
ino  a  qui,  ma  mi  resta  ora  vedere  se  debba  vincere;  perchè,  o  die  non  tentassi  di 
passare»  o  che  tentassi  e  non  $11  riuscissi,  a  vostre  signorie,  essendosi  scoperte,  sa- 
rebbe quel  medesimo.  E  questo  giudizio,  se  lui  ha  a  vincere  o  no,  lo  posso  fare  con 
tanta  più  difQcultà,  quanto  meno  intendo  le  forze  dei  Viniziani  e  gli  apparati  di 
Francia  ;  di  che  vostre  signorie  per  tutte  le  loro  lettere  non  me  ne  hanno  scritto 
cosa  alcuna.  E  avendolo  a  stimare  discosto,  mi  conviene  quelle  dei  Veneziani  solo 
giudicare  gagliarde;  perchè  io  veggo  che  di  due  eseroiti  del  l'Impera  toro,  d'  uomini 
ciascuno  di  essi  sono  meglio  di  sei  o  settemila  persone,  Tuno  esser  battuto,  e  T  altro 
esser  tenulo  indietro,  sicché  se  quattordicimila  persone  di  costui  hanno  avuto  ver- 
gogna con  i  Veneziani  soli,  quale  esercito  gli  ho  io  a  dare,  dove  presupponga  vinca 
l'uno  e  raltro  insieme?  Pure  quando  io  sapessi  quel  che  fa  il  Milanese,  e  che  ap- 
parati vi  sono,  se  Francia  si  sta,  o  gli  sovviene;  che  gente  abbino  i  Veneziani,  e  co- 
me possino  stare  in  su  questa  spesa;  ilem  se  1  Veneziani  e  Francia  sono  per  con- 
giungere  gli  eserciti  insieme  a  qi»esta  difesa,  potrebbe  più  animosamente  risolver- 
mi, e  con  paura  d'errare  meno  ;  lamen  mi  raccomanderò  a  Dio,  e  vostre  signorie 
stimeranno  quello  farò  sia  fatto  a  buon  flne,  stimando  così  essere  il  meglio.  Potrebbe 
ancora,  come  per  altra  ho  scritto,  senza  vedersi  altri  maggiori  apparati,  surgere  su- 
bito una  pace,  che  qui  non  se  ne  fussì  inteso  prima  nulla.  E  da  due  di  in  qua  intendo 
r  Imperatore,  per  lo  sdegno  ha  preso  con  i  Veneziani,  essere  inclinato  a  Francia;  la 
qual  p;ice  è  favorita  dal  Legato  e  da  Ragona,  e  di  già  s'intende  il  Legato  per  com- 
missione di  qua  averne  scrìtto  in  Francia;  e  che,  per  la  parte  di  Francia,  una  delle 
grandi  dtfBcuità  sono,  che  Francia  non  sa  con  che  coscienza  si  possa  lasciare  i  Ve- 
neziani, e  che,  per  poterlo  fare  con  qualche  colore,  ha  detto  il  Legato  come  Francia 
fin  on  Concilio  a  Lione,  dove  vuole  imporre  loro,  che  se  lui  sarà  provvi.<to  straoi^di- 
nariamente  di  seicentomila  A  potrà  non  tanto  difèndere  Milano,  ma  battere  tutta  la 
Magna  con  onore  e  augumento  della  corona  ;  quando  che  no,  sarà  forzato  fare  pace, 
e  abbamlonare  i  Veneziani  ;  e  perchè  si  crede  quelli  principi  vorranno  piuttosto  la 
pace  con  danfto  d'altri,  che  la  guerra  con  la  spesa  loro  e  speranza  di  guadagni,  parrà 
a  Francia  quodanwwdo  essere  fondata  lasciare  i  Veneziani  al  grido.  Se  questo  è  vero 
o  favola,  vostre  signorie  lo  -intenderanno  per  via  di  Lione.  Io  ve  l' ho  scritto  come 
Pho  inteso,  e  in  segreto.  Chi  fa  giudizio  di  queste  cose  crede. che  costui  s'abbi  più 
tosto  a  trarre  questa  voglia  di  venire  a  Roma  con  l'accordo  di  Francia,  che  con  la 
guerra.  E  vostre  signorie,  rilraendone  cosa  alcuna  più  cerlay  penseranno  come  sia  in 
tal  caso  da  governarsi.  E  di  nuovo  dico  che  di  tal  cosa  non  credo  poterne  intender 
nulla  di  certo,  se  non  dopo  al  fatto.  K,  per  tornare  all'offerta,  che  vostre  signorie  mi 
commettono  facci,  etc,  replicherò  quelle  difflcoltà  ci  veggo,  come  per  l'alligata  si  di- 
ce, che  sono,  averglieli  a  conferire  a  Trento,  dove  lui  per  avventura  non  vuol  più 
tornare,  ma  venire  d'altronde;  non  avere  il  pagamento  subito  di  questa  prima  pa- 
ga, per  non  avere  le  lettere  in  mano,  né  il  mandato  da  concludere,  e  il  restante  non 
esser  certo;  di  modo  che,  come  ho  detto,  giudico  questa  offerta  essere  tutta  a  suo 

UACUIAVELLI.  VOL.   U.  ^   Zo*     i 

Digitized  by  VjOOQIC 


558  LEGAZIONE 

vantaggio  e  m>ft  punto  a  vostro;  perchè  se  si  sentirà  gagliardo^  atemfo  aoprcr  di  vor 
attimo  gramley  non  l'accetterà;  se  si  sentirà  debole,  T accetterà  eon  vostro  danno.  E 
se  si  aspetta  di  volerlo  gagliardo,  non  si  sarà  a  tempo,  e  prima  giudicare  non  sì' 
può.  Parassi  ora  questa  Dieta  con  la  deliberazione,  della  guaie  io  mi  oonsigliorò,  corf 
e  altre  cose  che  giornalmente  si  udiranno  e  vedranno.  E  se  il  cardinale ,  andrà  a  que- 
sta Dieta,  manderò  seco  Niccolò,  perchè  a  me  è  venute- un  accidente  d'una  doglia  ttt 
un  braccio  sì  grande,  ciìe  non  posso  stare  a  cavallo;  però  priego  vostre  signorie  mi 
diano  licenza  che  io  noe  no  possa  tornare  a  mia  posta,  acciocché,  se  il  mole  avessi 
l)isogno  di  più  lunga  curazione,  che  io  lo  possa  fare.  Nò  però  resterà,  che  potendo 
io  fra  qualche  dì  cavalcare,  che  io  non  vadia  in  corte.  A  Nicoolò  ho  commesso  che 
vada,  e  osservi  quelle  pratiche,  e  mi  avvisi,  acciò  possa  comcneCtero  a  lui  quello  abb» 
a  fare,  e  tornato,  per  quella  via  potrò  avvisare  vostre  signorie,  fntendesi,  V  Impera- 
lore  in  questa  Dieta  vorrà  fare  tre  cose,  fermare  una  volta  eon  gli  Svizzeri,  ae  la 
potrà  fare;  clie  l'In^perio  gli  proroghi  questi  altri  sei  mesi,  clve  non  fla  per  avven- 
tura stato  vero  che  tal  proroga/Jone  sia  fatta;  e  di  più  vedere  di  tirare-  la  legu  dr 
Svevia  a  qualche  cosa  più  là  che  l'ordinario;  il  che  s'inlenderà  meglio  alla  giorna- 
ta, secondo  però  che  sMnlcndono  le  cose  di  qua. 

Tenuta  fino  a  questo  dì  22  perchè  volevo  vedere  che  rrsoKiLìone  faceva  il  cardinale 
circa  io  andare  in  corte,  il  quale  scrisse  altra  per  vedere  se  poteva  fuggire  questa  briga. 
E  non  essendo  ancora  venuta  la  risposta,  non  mi  è  parso  d»  differire  più  lo  spaccio 
di  Baccino,  al  quale  ho  dato  umlici  duciiti  d'^oro,  dieci  i>er  questo  suo  ritorno,  e  uno- 
per  averlo  mandato  da  Morano  a  qui,  per  intendere  da  Giovanni  Rustlchi  dell'  es* 
sere  del  re.  E  gli  ho  dato  questi  danari,  perchè  mi  \ukre  gli  abbi  meglio  guadagnata 
che  altro  mandato  vostro  ;  perchè  da  un  mese  e  mezzo  in  qua,  d^  Italia  no»  ei  è  ve- 
nuto se  non  lui.  Vostre  signorìe  ne  rimborseranno  Paolo  mio  fratello. 

Di  nuovo  ci  ò  che  il  conte  Palatino  è  mono,  e  ha  lasciato  quattro  flgliuolù  Disaemi 
iersera  il  Legato  conte  tre  Cantoni  de'  Svizzeri  avevano  preso  dall'  Imperatore  per 
caparra  di  ottomila  fanti  ottomila  ducali,  e  che  in  questa  Dieta  vedranno  di  Care  in 
ogni  modo  che  gli  altri  Cantoni  ritirino  quelli  loro  fanti  che  sono  iti  a  servile  Fran- 
cia. Questi  avvisi  de'  Svizzeri,  massime  a  me,  paiono  confusi^  e  parranno  moora  a 
vostre  signorie,  perchè  io  non  so  come  i  tre  Cantoni  possine  mandare  fuora  otto- 
mila fanti,  né  so  come  tre  Cantoni  abbino  a  volere  una  cosa  e  gli  altri  un'altra;  né 
anche  so  come  seimila  uomini  si  possono  levare  senza  licenza  delle  comuniià,  che 
dette  comunità  non  lo  abbino  inteso  in  tempo  da  potervi  ripartire.  Allegovì  da  chi, 
acciò  vostre  signorie  gli  possine  meglio  esaminare,  lo  sto. poi  bene  per  grazia  di  Dio. 
Due  dì  fa  passò  il  marchese  di  Brandemburgo  \ìer  essere  a  questa  nuova  Dieta,  che 
era  capitano  delF  esercito  di  verso  Trento,  e  qui  vi  ba  lasciato  Casimiro  suo  ftgUuoio 
in  suo  luogo. 

M  Spruch,  die  Ì2  marlif^  1307. 

$ervUorej  Francesco  Vettow. 
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Magnifici  Doffùnij  ecc.  \\  si  scrisse  a' di  22  per  Baccino  largamente  di  molli  avvisi, 
e,  intra  gli  altri,  della  partitfi  nostra  da  Morano  per  a  Spruch,  per  ordine  dell'  Im- 
peratore, per  il  moto  si  diceva  gli  Svizzeri  facevano  in  favore  di  Francia,  e  come 
avanti  arrivassino  a  Sprucb,  V  imperatore  era  ito  in  Svevia  a  Tare  una  dieta  per  ina- 
nimare quella  lega  contro  ai  Svizzeri  ;  dipoi  si  disse  contro  a*  Veneziani  perchè  gli 
Svizzeri  s'erano  ritirati  a  favorire  l'Imperatore;  e  molte  altre  cose  scrittevi  allora, 
e  questo  dì  largamente  replicate  per  doppie,  delle  quali  vi  ba  portato  una  quel  Te- 
desco, spaaialo  da  voi  ultimamente  con  lettere  dei  4  del  presente.  Questa  si  scriva 
abbreviata  con  un'altra  copia  di  questa,  le  quali  si  mandano  per  le  nnani  di  messer 
Paolo  Litestan,  che  così  ne  richiese;  e  questo  messer  Paolo  è  uno  de'  tre  primi  ap- 
presso r  imperatore.  Mandò  lui  per  me  a  Sprucb,  e  venni  a  trovarlo  qui  a  Bolsano, 
il  quale  mi  disse,  che  sendo  V  Imperatore  occupato  in  questa  Dieta,  e  avendo  com- 
messo che  dovessi  appuntare  con  voi,  e  volendo  satisfare  all'  Imperatore,  e  fare  pia- 
cere a  voi,  perchè  sapeva  che  voi  eri  ora  in  termine  che  temevi  l' Imperatore,  il 
re  di  Francia  e  i  Veneitanl,  perchè  per  voi  medesimi  non  potevi  da  a&euno  di  costoro 
difendervi;  e  non  avcQdo  miglior  modo*che  convenire  coli' Imperatore,  il  quale  se 
farà  guerra  vi  potrà  difendere  con  le  armi,  e  se  farà  pace  vi  potrà  difendere  con  ac- 
cordo, e  in  su  questo  domandò  quello  si  era  chiesto  all'  Imperatore  in  sulla  olRirta 
fatta  ultimamente  ;  e  rispostogli  secondo  la  domanda,  disse  :  Io  credo  che  sia  bene 
che  r  Imperatore  vi  dia  questa  oonservazione,  e  che  voi  all'  incontro  gli  paghiate 
sessantaroila  ducati  in  tre  pagamenti,  il   primo  di  presenta  e  dopo  la  conclusione 
latta;  il  secondo  in  Italia,  e  dopo  due  noesi  dui  dì  del  prinno  pagamento;  Il  terzo 
pure  in  Italia,  e  dopo  due  mesi  dal  dì  del  secondo  pagamento,  e  che  questa  gli  pareva 
domanda  conveniente,  alla  quale  il  re  doverrìa  cedere,  e  voi  ;  e  che  ne  scriverebbe  al 
re,  e  io  ve  ne  scrivessi.  Risposesi  che  questa  domanda  aveva  tre  eomlìzioni  gravi,  la 
prima  di  essere  troppa  somma  ;  la  seconda  i  pagamenti  troppo  spessi  ;  la  terza  que- 
sto pagamento  subito,  nullo  habilo  respeclu  lod,  per  quelle  cause  die  altre  volte  si 
erano  dette.  Lui  non  rispose  ad  altro,  se  non  die  io  scrivessi  per  tre  o  quattro  vie, 
e  che  rol  aiuterebbe  a  mandare  le  lettere  pagando.  E  istando  io  pure  in  su' pagamenti 
troppo  spessi,  e  in  sulle  altre  parti,  non  si  potè  mutarlo  in  altro,  se  non  che  fec^ 
che  r  ultimo  pagamento  6i  facessi  on  mcs»  più  là.  Domandò,  per  potere  scrivere 
all'  Imperatore  più  particolarmente,  un  poco  di  noia  di  quello  che  lo  volevo,  aceioc- 
cUè  m«>glio  ci  intcndes5inio,  e  così  si  rimase  di  scrivere,  e  in  questa  vi  si  manda 
brevemente  la  uonianda  fatta  da  lui  e  da  me,  nella  quale  si  èi  aggiunto,  oltre  alla 
istruzione  datumi,  che  nel  far  pace  con  alcuno  potentato  debba  procurare  la  salute 
vostra.  Scontrili,  venendo  qui,  il  messo  tedesco  con  la  vostra  dei  4  di  marzo;  e  \fìUt^\ 
quanto  voi  mi  allargavi  la  commissiono;  e  benché  la  petizione  di  costui  sia  forse 
meno  grave  che  la  maggiore  vostra  commissione,  laute»,  sendo  difforme  nei  paga- 
mentiy  e.  non  avendo  potuto  ritrarlo  al  segno,  non  potevo  fermarla.  Esamineranno 
pertanto  vostre  signorie  tutto,  e  risponderanno  resoluto;  perchè  come  le  cose  si  tro- 
vino di  presente,  lo  intenderanno  come  lo;  e  sappine  in  somma  che  verso  Roveredo 
non  è  meno  d' ottomila  persone^  nò  più  di  diecimila,  intra  i  quali  sono  duemila  ca- 
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valli.  Verso  Trevigi  non  sono  meno  di  quattromila  persone,  nò  più  dì  sei.  Che  altra 
genie  debba  venire  non  lo  so  certo.  Si  è  detto  più  tempo  che  debba  venire  buona 
somma  di  cavalli  d'  Austria,  e  duemila  Tanti  Doemì,  ne  per  ancora  si  sono  visti.  Dei 
Svizzeri  gli  avvisi  sono  confusi;  chi  dice  che  quelli  sono  iti  a  Milano  a  s^vire  il  re, 
tornano  addietro,  e  chi  no. 

Quel  che  si  farà  la  Dieta  In  Svevla  non  si  può  sapere,  ìa  quale  doveva  cominciare 
domenica  passata;  dicesi  bene  esser  fatta  per  tre  cause;  la  prima  per  stabilire  eoi 
Svizzeri,  dei  quali  vi  era  di  già  venuti  ambasciatori  di  tre  Cantoni:  la  seconda  per 
prorogare  in  tutto  la  provvisione  dell'Imperio  per  altri  sei  mesi;  terzo  perchè  la  lega 
di  Svezia  concorra  per  straordinario  a  questa  guerra.  Quello  si  faranno  gli  Svizzeri 
non  credo  si  possa  intendere.  La  prorogazione  deli'  imperio  si  crede  non  vi  sarà  dif- 
ficoltà; del  sovvenimento  di  Svevla,  già  l'ottenne  contro  ai  Svizzeri  per  olio  mesi 
che  durò  l'ultima  guerra,  perchè  tennono  serppre  settemila  persone  In  campo.  Quello 
che  si  faranno  ora,  e  se  aranno  più  rispetto  al  Veneziani  che  ai  Svizzeri,  rispetto  alle 
mercanzie  loro,  non  si  sa  ;  e  dopo  la  conclusione  fla  difficile  poterne  intendere  il  ve- 
ro. È  morto,  CDme  si  scrisse,  il  Palatino,  e  ancora  il  duca  Alberto  di  Baviera,  il  che 
sì  giudica  più  presto  a  favore  di  questa  impresa.  Che  altrimenti.  Questo  è  quanto 
alla  guerra.  Quanto  alla  pace,  ella  è  favorita  massime  con  il  Cristianissimo,  dal  re  di 
Spagna  e  Inghilterra,  e  forse  dal  papa,  e  il  Legato  ha  d^•tto  averne  di  già  scritto  al 
re  di  Francia,  ed  è  venuto  dì  Lombardia,  e  forse  di  Francia  pochi  dì  sono,  un  Nic- 
colò Frigio,  mandato  dal  cardinale  per  ordine  dello  Imperatore  a  questo  effetto,  e  si 
è  inteso  qtiello  porta.  Con  i  Veneziani  potria  ancora  essere  appiccala  qualche  prati- 
ca, perchè  un  prete  Luca  è  ito  a  questi  ailorno  qualche  volta.  Come  gli  altri  d'Ita- 
lia stieno  con  costui,  si  intende  die  il  papa  Uno  a  qui  non  ha  dato  che  buone  paro- 
le, nò  pare  sìa  per  dargli,  se  non  vede  un  poco  più  progresso.  Ferrara  ancora  non 
ha  dato  niente,  ed  è  gran  tempo  non  rispose  mal  al  suo  oratore,  e  stimo,  perchè  ha 
danari  assai,  vorrà  più  i)resto  che  V  accordo  abbi  a  fare  con  l' Imperatore  coirti  più, 
ma  farlo  in  tempo  che  vegga  le  cose  tanto  Innanzi,  che  non  abbi  a  dubitare  del  Cri- 
stianìssimo, 0  Veneziani.  Intendo  di  buon  luogo  che  Mantova  si  scoprirà  Jn  favoio 
di  costui  qualunque  volla  lo  possa  ffjre  con  sua  sicurtà.  I  Lucchesi  non  ci  hanno 
mai  mandato,  per  quello  si  sia  inleso.  I  Sanesi  solo  gli  hannu  dato  danari,  e  ora 
corre  certo  altro  pagamento.  Possono  adunqueHe  signorie  vostre  recarsi  innanzi  tulle 
queste  considerazioni  di  pace  e  di  guerra,  e  deliberarsi,  sapendo  le  provvisioni  di 
Francia  e  de*  Veneziani;  di  che  io  sono  al  buio, e  dalla  venuta  dì  Niccolò  in  qua,  non 
ne  ho  Inteso  cosa  alcuna,  né  per  vostre  lettlTe,  né  per  altra  via.  E  potendo  sapere 
vostre  signorie  se  è  vero  che  gli  Svìzzeri  siano  venuti  in  Lombardia  a' servizi  del 
re,  e  poi  tornatisi  Indietro,  come  si  dice  qui,  in  che  consiste,  quanto  alla  guerra,  il 
vincere  di  costui  ;  penseranno  ancora,  come  facilmente  o  no  il  Cristianissimo  o  i  Ve- 
neziani sieno  per  Inclinare  alia  pace,  e  con  che  mala  condizione  combattano  con  co- 
stui, avendo  sempre  a  pensare  di  difendersi,  e  spendere  un  tesoro,  e  non  pensare  dì 
offenderlo,  per  le  condizioni  del  paese  e  aderenze  sue,  in  modo  che,  quando  le  cose 
dello  Imperatore  fussìno  bene  al  basso,  si  potrebbe  credere  che  fussi  per  avere  da 
loro  pace  onorevole;  e  esaminato  tutto^  risponderanno  quello  si  abbi  a  fare,  o  stando 
le  cose  in  questi  termini,  o  mcgliorando  o  peggiorando,  e  sìeno  contente  distinguere 
60  io  mi  ho  a  governare  in  un  medesimo  modo,  intendendo  farsi  una  pace,  come 
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vedendolo  forte  in  sulla  gaerra  :  o  se  mi  ho  a  governare  in  un  paso  in  un  noodo,  e 
neli' altro  in  un  allfo,  e  quando  siano  volti  a  fermare  accordo,  sieno  contente  non 
mancare  di  questa  diligenza  di  mandarmi  i  capitoli  distesi,  massime  quelli  che  fanno 
per  loro,  e  li  possono  mandare  in  cifra,  e  virgolare  sotto  tutte  quolie  parole  che  loro 
vogliono  per  cosa  del  mondo  non  si  mutino.  Possono  ancora  mandare  il  mandalo 
in  cifra,  mandando  un  bianco  sottoscritto  dal  notaio  ne  fiissi  rogato,  nel  qual  bianco 
st  scriverà  qua  dipoi  il  dicifcnito.  Pensino  ancora  alia  espedixione  del  danaro  subito, 
senza  il  quale  non  si  potrebbe  concludere  alcuna  cosa,  e  un  di  di  dilazione  guaste- 
rebbe il  mercato;  e  potrebl)esf  facilmente  per  questa  via  «eia re  con  il  contratto  que- 
sto pagamento  presente,  come  le  sijxnorie  vostre  commettono  per  la  ultima  loro.  Nò 
a  oostoro  qua  piace  altra  viu  che  quella  de*  Fucheri,  cioè  che  questi  Fucheri  in  quel 
BKMlo  iKirrà  a  voi  abbino  commissione  di  pagare.  Ancora  sieno  contente,  nel  rispon- 
dere a  questa,  avvisarmi,  dove  la  conclusione  non  vi  paressi  da  saldare,  con  che  ri- 
sposta si  abbi  0  intrattenere  1'  lm|)eraiore,  e  guadagnare  tempo,  perchè  non  si  |)otendo 
celare  qui  la  venuta  di  un  vostro  messo,  e  bisognandomi  dire  qualche  cosa,  vorrei 
avere  ordine  da  voi;  e-così  sien  contente  avvisarmi  quello  s'intendo  in  Italia  per  la 
causa  di  sopra  nominata.  Notino  vostre  signorie  in  questa  domanda  di  messer  Pauio 
die  lai  Tha  fotta,  secondo  dice,  non  per  parte  dello  hn|)eratore,  ma  solo  disse  aver 
eommisslone  di  trattare^  ma  non  di  comporre;  il  che  nasce  forse  cl;e  pensano,  avendo 
ttQpo,  governarsi  a  loro  vantaggio,  e  vpsire  signorie  ancora  vengono  ad  essere  nel 
«edesima  termine. 

/«  Boigiano,  a' dì  99  marzo, 

servitore,  Fbancesco  V'ETToai. 

magnifici  VaminÀ,  eie.  A*  dì  ^  di  marzo  scrissi  a  vostre  signorie  per  Dacci  no  a 
hogo  tutto  quello  era  occorso  da*  di  24  febbraio  Ano  a  quel  dì,  che  in  parte  si  re- 
#cùai  di  20  di  murzo  per  locozio  Tedesco,  che  portò  Ietterò  vostre  de*  4  di  marzo: 
•  »  signiflcò  la  domanda  falla  da  messer  Paulo;  e  del  medesimo  tenore  si  mandò  tre 
^re  lettere  per  Ui  via  di  Vinegia,  di  Mantova  e  Trieste.  Comparse  dipoi  a  dì  primo 
^i  questo  uno  spacciato  dalla  Mirandola  da  Simone  con  la  copia  del^la  vostra  de'4y  e 
col  mandato,  di  che  vostre  signorie  hanno  ad  essere  obbligate  assai  a  quel  Simone, 
ti  quale  in  verità  vi  ha  servilo  bene.  A  detto  mandato  non  si  dette  lettera,  perchè 
iadò  in  corte,  donde  non  è  ancora  tornato:  e  ancora  che  la  mia  del  29  del  passato 
te  sia  mandata  per  quattro  vie,  lamen  vi  se.  ne  manda  copia  a  cautela.  Ieri  arrivò 
liero  Bergo  con  vostre  lettere  de'  17  del  passato,  per  le  quali  desiderate  intendere 
Ale  cose  principali;  dove  rimperatore  si  trovi  con  Turdine  della  guerra,  e  con  che 
^tica  d'accordo;  di  che,  avendo  avuto  la  mia,  doveretc  restare  a^sai  satisfiiiii;  e 
qaindo  non  l'avessi  avuta,  lo  vedrete  in  buona  parte  per  rallevata  copia.  E  per 
feaire  agli  avvisi  di  qu«llo  è  seguito  qui,  dico  che  circa  a  di  primo,  l'esercito,  che 
tal  Galiano  verso  Roveredo,  assaltò  tremila  fanti  dei  Viniziani,  che  erano  alla  guar- 
d«d'ua  monte  detto  Brettonico  sotto  Iacopo  Corso,  Dionigi  di  Naido,  e  Vitello  Vi- 
IcUi  loro  capi,  doye  ai  erano  fortiflcati  assai:  lamen  sì  fuggirono  subito  alla  giunta 
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de'  Tedeschi y  arsono  molte  case,  che  erano  in  8u  detto  monte,  e  arrivarono  a'  loro 
ripari,  e  la  sera  medesima  si  ritirarono  agli  alloggiamenti.  Fatto  questo,  venne  vo» 
lontà  al  vescovo  di  Trento  di  Tare  l' impresa  di  Rive,  «sastello  de'  Viniziani  posto  in 
sul  lago  di  Garda,  e  vi  andò  a  campo  in  prima  con  forse  duemila  suoi  comandati, 
e  tanto  Tece  che  questi  consiglieri  consentirono  di  mandarvi  artlgliorie,  e  la  metà  del 
campo  di  Galiano.  Stctlonvi  circa  cinque  d),  e  quando  ordinavano  di  piantare  le  ar- 
'  tiglierie,  duemila  Grigioni,  che  erano  in  detto  campo,  cominciarono  a  dire  che  era 

loro  sulo  promesso quattro  e  mezzo  il  mese,  e  che  non  ne  avevano  avuti  sa  non 

quattro,  e  portarsi  molto  male  circa  la  vettovaglia,  in  modo  che  il  campo  fu  costretto 
levarsi  con  poco  onore;  parte  ne  è  ritornato  al  Galiano,  e  parte  ne  è  qui  nella  terra, 
e  dei  Grigioni  ne  sono  rimasi  circa  cinquecento ,  e  gli  altri  se  ne^^ono  tornati  a  casa. 
Resta  questo  campo  molto  dimagrato,  in  modo  che  ora  creilo  ci  sieno  poco  più  che 
settemila  ))ersone.  Dopo  la  partita  del  campo  da  Diva,  i  Veneziani  hanno  arso  certe 
ville  a  loro  vicine,  e  andando  a' dì  13  di  questo  per  assaltare  e  ardere  certe  ville  di 
un  conte  di  Agresto,  ed  essendo  ben  tremila ,  usarono  contro  a  loro  dugento  uomini 
del  paese,  e  gli  fecìono  fuggire,  e  ne  presono  e  ammazzarono  più  che  cento,  in  modo 
che  i  Viniziani  riceverono  gran  vergogna.  Dicesl  ancora ,  ma  questo  per  essere  in 
luogo  molto  distante  di  qui  non  si  può  affermare  per  vero,  che  il  duca  di  Brunsvi6 
nella  vallo  di  Gadoro  verso  il  Trevii,Mano  ha  morto  circa  trecento  uomini  de' Viniziani^ 
Oli  oltre  a  questo,  che  essendo  ita  mólto  gente  do' Veneziani  per  assaltar  Fiume,  terra 
dell'imperatore  in  sulla  marina,  sono  stati  ributtati  dagli  uomini  del  paese,  e  da 
certi  cavalli  si  trovano  là,  che  ne  è  stati  morti  più  che  mille.  In  somma  i  maneggi 
della  guerra  si  trovano  in  questo  stato,  e  con  quelle  forze  che  in  questa'e  nella  al* 
ligata  copia  si  dicono.  Quanto  alle  pratiche,  la  Dieta  non  è  ancora  Anita,  e  l'impera- 
tore si  trova  ad  Olma  :  nò  potendo  ancora  sapere  quello  si  concluderà ,  non  se  ne 
può  dir  altro  che  si  dica  per  l'allegata;  e  perchè  le  cose  de' Svìzzeri  importano  molto 
in  questa  impresa,  mollo  meglio  ne  potete  intendere  voi  il  vero,  che  non  posso  io 
qui,  perchè  potete  intendere  se  si  mantengono  in  Lomt)ardia  ai  servlzj  del  Gristia- 
nissimo,  o  se  si  partono,  e  perchè  costoro  dicono  che  le  comunità  ne  sono  malcon- 
tente, e  che  se  non  partono  prima  che  in  sul  fatto,  almeno  interverrà  al  Gristianis- 
Simo  come  intervenne  al  duca  di  Milano,  che  jo  abbandonarono.  Bisogna  rappor- 
tarsene al  fine,  perchè  costoro  ancora  dicono^  come  già  scrissi,  che  tre  Gantoni  ne 
danno  loro  ottomila,  sì cchèv facilmente  potrebbe  essere  Svizzeri  ts  di  qua  e  di  là,  e 
l'uno  e  l'altro  ne  facesse  male. 

Quanto  alla  lega,  che  vostre  signorie  dicono,  non  se  ne  ò  inteso  qui  cosa  alcuna; 
ma  bene  di  nuovo  dico  alle  signorie  vostre  che  Inghilterra,  Aragona  e  il  Legato  sol- 
lecitano la  pace  con  il  Gristianissimo,  a  die  l'imperatore  non  è  molto  volto,  mia  paro 
sia  volto  più  presto  ad  accordarsi  con  Veneziani  j  e  mandò  loro  Pre-Luca  intorno  alle 
catende  di  marzo,  il  quale  tornò  circa  a' dì  12  detto,  e  arrivato  all'imperatore,  fu 
rimandato  da  lui  a  Trento,  con  ordine  soprastessi  quivi  fino  gli  mandassi  a  dire  al- 
tro; e  circa  sei  dì  fa  detto  Pre-Luca  tornò  a  Venezia,  nò  si  sa  quello  si  tratti,  ma 
nel  partirsi  mi  disse  che  fra  20  dì  si  sentirebbe  qualche  gran  cosa;  e  credesi  per 
qualcuno  che  se  i  Veneziani  vorranno  con  costui  accordo,  che  l'avranno;  e  quando 
tale  accordo  seguissi ,  non  si  sa  come  quelli  principi ,  che  desiderano  l'acoordo  eoi 
Cristianissimo,  rcstassino  contenti ,  e  sejKT  questo  l'imperatore  venissi  a  rimanere  più 
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Oebote  dofx» tale  accordo,  che  prima;  il  che  forse  ha  tenuto  addietro  1  Veneziarii  Ano 
ad  ora;  a  che  vostre  signorie  pensino;  nò  ai  può,  circa  le  pratiche,  intendere  altro , 
se  qsesta  DìeCa  non  flniaae;  e  anche  poi  bisognerà,  a  intenderne  il  vero,  vedere 
4|ualcbe  principio  di  effetto.  Dicesi  che  il  duca  di  Brongiric,  fratello  di  quello  che  è 
verso  il  Trevigiano,  viene  qui  con  mille  eavalH,  e  questo  Tedesco  che  mi  portò  le 
vostre  de*  17,  dice  averne  trovati  per  il  cammino  circa  dugento,  e  tutte  le  cose  si 
magnlftcano  assai  con  opinione  e  con  speranze.  Quello  che  si  vegga  poi  è  questo  che 
tio  scritto  e  scrivo  a  vostre  signorie,  né  di  tale  opinione  si  può  mancarne,  perchè 
in  fatto  la  Magna  può  assai;  e  non  ha  se  non  a  volere,  e  da  un'ora  a  un'altra  può 
volere  e  Dare,  il  che  là  che  nessuno  può  risolversi,  che  non  abbia  ad  essere.  Dall'al- 
tro canto  si  vede  che  gli  è  un  pezzo  che  la  non  lia  vduto^  e  questo  fa  che  altri  non 
può  risolversi  al  tutto  che  rabbia  a  volere;  pure  si  vede  obe  la  ci  metterebbe  ora 
f»ià  deiPonor  suo  ebe  mai ,  tanto  che  iddio  sa  il  fine,  fo  sono  qui  per  ordine  di  messer 
Faoio;  ingegnerommi  fra  pochi  dì,  se  potrò,  andare  verso  la  «orle,  e  vostre  si^^norìe 
sieno  coniieote  rispondere  presto  a  questa  petiiione  di  messer  Paoio;  e  credino  che 
queste  cosa  non  si  possono  bilaneiare  appunto;  e  senza  risposta  di  vostre  signorie  qui 
non  si  può  fare  altro;  e  di  nuovo  ricordo  a  quelle  che  senza  ordine  del  danaro 
pronto  e  in  fatto,  non  si  concluderà  mai  qui  cosa  alcuna.  Luca  da  Monte  Varchi,  stato 
vostro conneslabile,  e  venuto  qui  dal  campo  de' Veneziani,  e  riferisce  avere  tristissi- 
me iànterie,  e  se  costoro  si  oondncono  alla  campagna,  che  le  faranno  trìjoa  prova  ;  il 
che  si  è  visto  cho  sempre  ne  sono  scapitati  quando  si  sono  condotti  al  riscontro  l'uno 
deiraltro.  Oggi  si  è  detto,  e  la  nuova  è  uscita  da  questi  del  consiglio,  cho  Genova  è 
rivoltata,  e  ha  rincbiusi  i  Francesi  nelle  fortezze;  il  che  se  Xussi  vero,  darebbe  la  vit- 
toria a  costui  con  meno  fatica  assai ,  e  /orse  la  vostra  repubblica  lo  troverebbe  mu- 
tato di  animo  da  quello  propose  messer  Paolo.  ìin  debbono  vostre  signorie  sapere  il 
vero  appunto.  Vaiele. 

A'kìid  aprile  1»08,  !u  Trento. 

sercUor,  Frasìcesco  ac  Vectorus. 

XII. 

Magnifici  Domim^  etc.  L'ultima  mia  fu  a'  di  16  aprile  mandata  por  Piero  di  Gro- 
vanni  tedesco,  \ycc  la  quale  vi  avvisavo  quello  era  successo  da'  d)  2d  di  nuirzo  (ino 
a  quel  dì  ;  siocliè  non  replicherò  altrimenti,  per  essere  cose  dì  non  molto  momento. 
È  successo,  dipoi  che  è  partito  il  campo  dei  Tedeschi  da  Riva,  come  allora  si  scrisse, 
le  fanterie  qua:?i  tiule  si  risoiverno,  e  i  cavalli  che  erano  allora  circa  milledugento, 
che  non  sono  stati  mai  più,  ancora  che  si  sia  scritto  di  più,  se  ne  vennero  qui  den- 
tro* I  Veneziani  pertanto,  la  mattina  di  Pasqtia,  tentorno  di  pigliare  la  Pietra,  luogo 
distante  a  qai  sei  miglia,  e  credettero  occuparla  d'assalto,  e  forse  vi  avevano  intel- 
ligenza, ma  costoro  con  cavalli  e  con  cii-ca  duemila  cinquecento  fanti  erano  rimasti 
loro,  la  soecorsono,  e  i  Veneziani  si  rttrassono.  Attesero  dipoi  costoro  a  rlsoldare 
tanti,  avendo  di  già  circa  a'  dieci  di  questo  raccozzatine  circa  seimila.  I  Veneziani 
a^tsnltarono  la  rocca  di  Cresta,  che  è  un  passo  importante,  e  andando  costoro  per 
soccorrerla,  non  furono  a  tempo,  che  il  signore  del  luogo  l'aveva  già  data.  I  Tede- 
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schi  alloggiarono  il  loro  campo  al  Galiano,  clie  è  un  borgo  propin<j[t}0  alla  Pietra 
doUa  una  balestrata,  ed  erano  sei  o  settemila  fami,  e  circa  mille  cavalli,  perchè  le 
genti  liei  duca  di  Berlinbergh,  al  principio  di  questo  nrase  se  ne  andarono  a  casa 
loro,  che  erano  dugento  cavalli  utili.  I  Veneziani,  desiderosi  di  aver  la  Pietra,  vi 
venhono  a  campo,  e  posonsi  con  l'esercito  discosto  a  quella  qualche  quarto  di  mi- 
glio, e  piantarono  sedici  bocche  di  artiglieria,  ed  erano  circa  qiiauromita  cavalli 
ulili  0  più  di  sedicimiia  fanti.  La  Pietra  detta  ò  una  rocca  posta  nelle  radici  di  una 
montagna  in  sulla  mano  diritta  a  chi  viene  da  Roveredo  a  qui.  Da  detta  rocca  si 
parte  un  muro  lungo  qualche  una  balestraui,  assai  forte,  che  va  inflno  all'Adige,  e 
nel  mezzo  di  detto  muro  è  una  porta,  per  dur  la  via  a  chi  passa.  É  difficile  e  pe- 
ricoloso campeggiare  Trento  senza  guadagnare  detto  passo;  e  però  i  Veneziani  vi 
vennero  con  ogni  loro  sforzo.  Era  dall'uno  all'altro  di  questi  eserciti  un  miglio,  o 
ciascuno  di  loro  aveva  da  fronte  la  rocca  e  quel  muro,  da  una  mano  l'Adige,  dall'ai* 
tra  i  monti,  e  dalie  spalle  li  ridotti  proprj;  e  por  essere  i  Tedeschi  signori  della 
Pietra  e  del  muro,  i  Veneziani  erano  in  luogo  che  non  potevano  fuggire  la  giornata, 
quando  i  Tedeschi  Tavessino  voluta  fare,  né  li  tenne  altro,  se  non  il  poco  numero 
di  cavalli  che  avevano,  che  la  fanteria  non  stimavano.  .Trassono  1  Vlnizìani  di  molti 
colpi  di  artiglieria;  vi  morirono  assiii  uomini,  e  Analmente  i  Tedeselil  avendo  as- 
saltata la  guardia  dell'artiglteria,  e  rottala,  e  toltine  loro  due  pezzi,  e  l'altra  Impe- 
dita, presero  partito  i  Veneziani  di  levare  il  campo:  e  si  ritirarono  a  Roveredo, 
dove  ancora  sono  fino  a.  questo  d'i  20  di  maggio.  Le  fanterie  do'  Tedeschi,  subito  e 
dopo  la  partita  de'  Veneziani,  cominciarono  a  risolversi ,  e  chi  viene  di  là  riferisce 
non  essere  ai  Galiano  tremila  fanti,  e  de'  cavalli,  oltre  a  quelli  di  Bcrtlnbergh,  che 
se  ne  sono  Iti  a  casa,  quelli  di  Sassonia,  di  Norimberga,  d'OIma,  e  molti  signorotti 
ciii  con  otto,  e  chi  con  dieci  cavalli,  tale  che  questo  dì  ci  si  trovano  seicento  cavalfi 
manco.  Le  cose  della  guerra  di  qua  sono  procedure  così,  ma  dalla  parte  del  Friuli 
vostre  signorie  avranno  Inteso  a  quest'ora,  come  i  Veneziani  hanno  tolto  all'Impe- 
ratore Gorizia,  Porionon,  Triesti,  e,  per  dire  in  una  parola,  ciocché  gli  aveva  nel 
Friuli;  perchè  questo  re  non  vi  ha  mai  avuto  gente  da  poter  comparire  avanti  Tini- 
mico:  perchè  e'  non  vi  ha  mai  avuto  quattrocento  cavalli,  e'  quattro  o  cinquemila 
fanti  mandati  di  Austria  e  Garintia,  luoghi  quivi  vicini,  quali  per  non  aver  danari 
stanno  due  dì,  e  poi  se  ne  vanno.  Questa  guerra  tutta  si  trova  oggi  in  questo  stato, 
e  maneggiala  con  queste  forze.  Quanto  alle  pratiche,  e  prima  circa  la  Dieta  di  Sve- 
vUìj  l'Imperatore  ragunò  in  Olma  i  capi  la  terza  o  la  quarta  domenica  di  quaresima r 
pro|)ose  il  bisogno  suo,  che  fu  quanto  già  si  scrisse,  d'onde  quelli  capi  rimasero 
furio  intendere  ai  loro  e  tornare  con  la  risoluzione  l'ottava  di  Pasqua.  É  venuta  l'ot* 
Ulva,  non  si  sa  quello  sia  seguito,  né  qui  si  sa  dove  sia  l'Impèradore;  chi  dico  in 
Golunia  a  creare  nuovo  vescovo,  perchè  l'altro  morì,  comesi  dice,  il  che  non  ho 
cerio:  chi  dice  in  Maganza  per  comporre  differenze  nate  tra  quell'arcivescovo  e  il 
Langravio  d'Assia  per  conto  di  confini  :  chi  dice  in  Glieldria  per  comporre  le  cose  di 
Ghclleri;  chi  dice  che  gli  è  ito  a  Gales  ad  accozzarsi  col  re  d'Inghilterra  percolilo 
liei  parentado  di  madama  Margherita,  e  accattar  danaii  da  quel  re  sopra  gioie,  lo 
venni  qui,  |ìoi  die  messer  Paulo  mi  aveva  fatto  la  riciiiesta  die  sapete,  e  d  venni 
per  ordine  suo.  Mi  sono  da  poi,  vedendo  che  la  risposta  tardava  a  venire,  volato 
partire,  o  mandar  Niccolò,  e  non  mi  fia  lasciato;  né  per  questo  ho  mancato  di  dlll- 
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genia  per  kitomler  le  oose  di  là,  perchè  più  dì  sono  mandai  Baoeiho,  e  prima  avevo 
niandaco  un  altro  dove  si  trova  il  cardinale,  a  un  mio  amico  che  mi  scriveva  tutto 
quello  arei  inteso  io  ad  esser  là,  e  aspettone  la  risposta  d'ora  in  ora;  e  venendo  » 
tempo  ne  avviserò;  nò  mi  pare  nondimanco,  avendo  avuto  a  stare  o  là  o  qua,  avere 
avuto  meno  ventura  a  esser  qui  cbe  ià,  perchè  delie  cose  sostanziali  certe  io  non 
me  ne  ho  avuto  a  rapportare  ad  alcuno,  avendole  viste,  e  essendo  di  là  non  arei  di 
queste  inteso  il  vero,  e  di  quelle  mille  bugie:  as»ai  mi  pare  avere  inli^so  dalla  re- 
suzione  della  Dieu,  quando  io  veggo  le  gente  deirinrperio  tutte  partirsi,  come  si 
dice  di  sopra,  QnlU  i  loro  sci  mesi,  che  mostrano  negazione  degli  altri  sei  mesi,  che 
è  una  di.  quelle  cose  che  io  stimavo  più  facile,  e  die  non  è  ancora  fatta  ;  e  di  più 
vedere  tutta  questa  guerra  da  questa  parte  rimanere,  ed  essere  restata  in  sulle  spalle 
ai  contado  di  Tirolo  ;  dai  cavalli  infuori,  tutle  le  altre  gente  sono  state  provvedute 
da'Ioro  luoghi;  e  perchè  il  Friuli  non  ha  avuti  vicini  tanto  amorevoli,  nò  si  ricchi, 
s^ono  rimasi  indifesi,  e  dicono  che  l'Austria  non  ha  mai  voluto  mandarvi  un  uom». 
Sono  le  cose  state  Ano  a  questo  dì  in  questa  debolezza:  e  chi  o  per  troppa  voglia  o 
per  poca  fede  credessi  altrimenti ,  ci  venga  o  mandi,  e  se  chi  verrà  sarà  savio  e 
buono,  mi  riprenderà  che  io  abbia  scritto  troppo  gagliardo. 

Dieci  di  fa  si  raguharono  i  capi  del  Tirolo  per  vedere  di  prorogare  per  tre  altri 
mesi  la  provvisione  dei  diecimila  fumi  por  la  difesa  di  questo  paese ,  nel  modo  de- 
libororno  di  gennaio  passato,  quando  vi  era  rimperatore,  e  sono  ancora  insieniu. 
Venne  ancora  dieci  di  /a  qui  uà  mandato  degli  Svizzeri  a  qubstl  consiglieri  per  da- 
nari, dicendo  che  era  presto  con  otto  o  diecimila  Svizzeri  dovunque  l'Imperatore  li 
volessi,  il  quale  fu  mandato  a  Bolgiano  a  quella  Dieta,  dicendo  che  qui  vi  si  ordi- 
nerebbe il  pagamento;  e  detta  Dieta  è  stuta  richiesta,  che  oltre  ai  diecimila  fanti, 
paghino  questi  Svizzeri  t)er  tre  mesi:  dicesi  che  ella  è  per  fare  ogni  cosa,  e  che 
questo  ccntado  può  tarlo;  e  che  si  aspetta  a  fare  risoluzione,  se  questa  tregua  coi 
Vinizlani  va  innanzi;  ed  avete  ad  Intendere  che  quattro  di  fa  fu  qui  un  segretario 
viniziano  a  questi  consiglieri,  donde  iermattina  l'altra  parti  di  qui  il  segretario 
o  il  vescovo,  e  ne  andorno  verso  Riva,  per  abboccarsi  con  un  provveditore  vene- 
ziano per  trattare  questa  tregua ,  ed  iersera  fu  qui  avviso  come  i  Viniziani 
la  chieggono  per  cinque  anni,  e  costoro  la  vorrebbono  per  quattro  mesi.  Hanno 
i  Veneziani  preso  tempo  a  rispondere  fino  a  giovedì  prossimo,  e  se  avanti  io 
maadl  questa  si  intende  altro,  lo  scriverò.  Comparse  a  di  ultimo  del  passato  per 
le  mani  di  messer  Paolo  la  vostra  de'  1^  di  detto,  e  conteneva  l'avviso  della  ricevuta 
della  mia  dei  39 di  marzo. Scusai  con  messor  Paolo  la  cagione  di  non  avere  voi  deli- 
berato; vidi  gli  dispiacque.  Arrivò  dipoi  Daecino  a' di  6  del  presente  con  la  vostra 
de'  13  del  passato,  alla  quale  non  accade  altra  risposta  per  non  contenere  altro  che 
avvisi,  di  che  ringrazio  le  signorie  vostre.  Vennero  dipoi  ier  l'altro  l'Ortolano  e 
Giovanni  della  Spada,  aroendui  insieme  con  le  vostre  dei  10  di  aprile,  tenute  a' 36, 
ocon  il  mandato,  il  quale  avevo  ricevuto  prima  per  uno  spacciato  dalla  Mirandola 
da  Simone.  Lessi  quello  mi  scrivevi  a  lungo  in  risposta  della  proposta  fattami  da 
roesser  Paolo^  e  vedendo  come  vostre  signorie  vogliono  che  io  concluda,  non  potendo 
altriménti  migliorare,  quasi  in  quel  modo  fui  ricerco,  quando  giudichi  che  gli  abbia 
a  pa&sare  contro  aila  volontà  di  uno  di  loro,  non  mi  pare,  avendone  a  dare  giudizio 
io,  da  fark),  fondatomi  non  in  sulla  opinione  mia,  ma  In  su  quella  di  vostre  signorie, 
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perchè  a'dì  29  di  marzo  con  la  richiesta  di  niesser  Paolo,  avvisai  loro  motto  larga- 
mente e  particolarmente,  in  che  termine  si  trovavano  le  cose  di  qua,  e  credo  se  fosw! 
a  voi  parso  che  le  si  tróvassino  In  termine  da  concludere,  voi  me  lo  avresti  com- 
.  messo;  e  se  a  voi  non  parve  allora  che  l'erano  in  miglior  essere,  a  me  non  pare  nn, 
che  le  mi  paiono  peggiorale;  e  so  che  alle  signorie  vostre,  dandone  io  di  sopra  av- 
viso particolare,  parrà  quel  medesimo;  ne  mi  pare  che  II  contado  di  Tirolo,  sopra 
chi  si  posa  fino  a  questi  d)  questa 'guerra,  sia  sufflciente,  contro  alla  voglia  di  Francia 
e  Veneziani,  condurre  costui  In  Italia;  nò  mi  pare  <!lie  si  abbia  a  credere  che  la 
Magna  mandi  aiuti  nuovi,  quando  gli  toglie  questi  che  ci  sono;  e  se  mi  fussi  detto, 
la  .Magna  è  potente,  e  da  un'ora  a  un* altra  può  far  gran  cose;  rispondo  che  questa 
potenza  della  Magna  vostre  signorie  la  sanno  come  me,  e  se  voi  ave^i  voluto  star- 
vene  a  questo,  voi  ne  arcsti  commesso  che  io  facessi  ;  ma  volendo  che  io  mi  rapporti 
a  quello  che  si  fa  e  non  a  quello  che  si  potrebbe  fare,  a  me  non  pare  poterne  fare 
•lira  risoluzione.  Ma,  quanto  al  passare  nimico  di  tutti  a  dua,  dico  che  a  essere  ap- 
punto inimico  di  uno  bisogna  che  facci  pace  con  l'altro;  e  a  far  questa  pace  bisogna 
pratiche,  e  ci  anderà  tempo;  e  quando  e' non  ci  andassi,  io  non  posso  fermare  il  pie 
in  su  questo  se  la  non  ù  fatta  ;  e  questi  ragionamenti  di  questa  tregua  non  mi  fanno 
cosi  presto  sperare  di  pace  co' Viniziani,  perdìo  le  ferite  che  ha  avuto  l'Imperatore 
da  loro,  non  dovreblwno  saldare  cosi  presto,  né  a' Veneziani  mancherà  subito  quelli 
rispetti,  che  gli  hanno  avuto  per  l'addietro,  di  nbn  si  aderire  a  costui  Francia,  ve- 
dendolo, sbattuto.  Starà  anche  egli  più  in  sul  tirato,  e  doverassi  Intendere  con  il 
tempo,  di  che  per  ora  non  se  ne  intende  cosa  alcuna.  Circa  la  pace  con  tutti  dua, 
io  ci  penso  meno,  perchè  vostre  signorie  dicono  che  in  questa  pare  che  si  abl)i  tempo, 
e  a  me  pare  vagire  signorie  dichino  prudentemente.  Parmi  bene,  sia  detto  con  re- 
verenza, che  nella  pace  di  uno  abbi  ad  essere  quasi  quelle  medesime  considerazioni, 
«qunnto  al  venire  costui  potente,  che  in  quella  di  tutti  due:  perchè  se  la  Magna  vo- 
lessi fare  il  debito  suo,  e' non  s)'i  bisognereblìe  pace  con  persone;  però  facendctlo 
con  uno,  conviene  elicala  non  facci  questo  sito  debito,  e  che  costui  per  debo- 
lezza si  ap()oggi;  e  se  la  Magna  con  tanti  nemici,  dove  avrebbe  più  onore  e  pia 
grado,  gli  manca,  gli  mancherà  tanto  più  quando  l'Imperatore  si  sia  appoggiato 
a  un  forestiere,  perchè  il  sospetto  gii  ci^escerà,  vedendolo  diventare  poterne  per 
le. mani  di  un  terzo,  e  a  lei  è  poco  avere  a  provvedere  qualcosa  più  o  meno; 
in  modo  che  chi  de' dua  si  accorderà  seco  avrà  a  pigliare  questo  carico  di  le- 
varlo e  porlo,  e  voi  avrete  per  avventura  maggiore  bisogno  d'altri  che  di  Ini.  Per- 
tanto io  mi  starò  cosi  aspettando  tem|)o:  e  essendo  messer  Paolo  a  Boigtano,  se  non 
viun  fra  4  e  t)  dì,  andrò  a  ritrovarlo,  né  so  come  mi  fare  n  non  rompere,  perchè,  sia 
detto  con  reverenza,  vostre  signorie  hanno  Alato  questa  tela  si  sottile,  ehe  gli  è  Im- 
|xx$sibiie  tesserla,  percliè  l'Imperatore  è  sempre  per  avere  bisogno,  e  qualche  volta 
necessità;  e  se  voi  non  lo  coi,'liete  nella  necessità,  egli  è  per  volere  da  voi  più  che 
non  vuole  ora;  e  quando  egli  è  in  questa  necessità,  non  si  vede  la  passata  sua  a 
quindici  soldi  per  lira,  come  sta  la  commissione  vostra;  e  pure  potrebbe  essere  che 
da  un  canto  e'  fussi  in  necessità  per  mantenere  gente  infine  che  fusjì  pre))amiu,  e 
poco  dipoi  diventassi  gagliardo  :  e  q\iestu  preparazioni,  per  le  ragioni  ho  dette  altro 
volte,  non  si  possono  vedere  mollo  innanzi.  E  di  qui  nacque  che  io  scrissi  già  die 
altri  non  si  può  deliberare,  cbo  non  (lassi  a  foi*za  di  ciascuno,  perchè  la  iiugiia  |niò 
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e  non  ha  86  non  a  volere;  e  per  contrario  non  ai  può  deliberare  che  passi,  perchè 
la  non  ba  mai  volato,  nò  si  vede  fino  a  questo  di  ehe  la  voglia,  nò  si  può  credere 
die  il  contado  del  Tirolo  possa  lui  solo,  come  ho  detto,  lare  6inte  cose,  e  però  lo 
parlerò  con  reverenza,  che  sarebbe  necessario  voltarsi  io  uno  de'  duoi  partiti,  e  sal- 
dare questa  piaga  con  costui  in  quel  modo  chiede  o  in  quel  meglio  si  potessi,  sperando 
che  vi  abbi  forse  a  venire  ad  ogni  modo  se  vive,  se  non  qu^to  anno,  quest'altro,  o, 
se  non  solo,  accompagnato;  o  veramente  aspettare  che  sia  in  Italia,  sperando  che 
avendo  avere  sempre  mai  in  ogni  sua  fortuna  bisogno,  di  essere  sempre  a  tempo  e 
non  si  curare  di  spendere  allora  un  poco  pia,  e  così  vedere  dove  ò  manco  pericolo, 
e  quivi  entrare,  e  una  volta  fermare  l'animo  col  nome  di  Dio,  perchè  volendo  queste 
cose  grandi  misurarle  con  le  seste,  gli  uomini  s'ingannano.  E  so  io  parlo  quello  che 
non  è  l'ufRtio  mio,  nasce  da  avere  un  peso  addosso  gravejid  ogni  qualità  d'uomo  ;  e  so 
quando  io  parlai  a  messer  Paolo,  che  fé  la  richiesta,  nel  qua!  tempo  qui  erano  circa 
ottomila  fanti  e  milledugento  cavalli,  gli  avessi  offerto  j  danari  contanti,  come  potevo, 
e  lui  gli  avessi  accettati,  a  quest'ora  eri  necessitati  averli  pagati;  e  vedendo  le  cose 
di  qua  non  succedere  prospere  anzi  per  il  contrario,  a  vostre  signorie  parrebbe  strano. 
Cosi  ancora  se  con  quell'esercito  costoro  si  fussino  appiccati,  come  hanno  avuto  co- 
modità, e  avessino  rotto  gii  avversar],  cresceva  loro  tanto  l' animo,  che  dove  vi  do* 
mandavano  sessanumiia,  non  sarian  stali  contenti  a  molti  più,  e  allora  sarei  stato 
ìDcolpato  della  rovina  della  città  non  già'da  vostre. signorie,  ma  dall'universale,  con 
mio  pericolo  e  senza  .mia  colpa  ;  e  però  di  nuovo  dico,  che  ancora  che  le  cose  si  veg- 
gbino  raffreddo,  e  l'esercito  come  resoluto,  nondimeno  le  si  potricno  rifare  gagliarde, 
potriensi  rifare  mediocri,  e  appiccarsi  e  vincere,  e  tutto  venire  in  modo,  clic  altri 
non  lo  potessi  regolare,  e  non  si  essere  a  tempo,  e  tanto  più  non  vedendo  vostre 
signorie  modo  da  potere  mandare  lettere  di  cambio,  che  i  danari  sieno  qui,  e  pos* 
ainsi  subito  offerire,  e,  per  dire  quei  modo  nel  quale  diamo,  è  una  dilazione  di  venti 
d),  e  a  costoro  non  basta  che  due  di,  non  che  venti,  che  li  facciano  mutare;  e  tenete 
por  certo,  come  di  sopra  dico,  die  se  ne  andrà  a  termini  da  potersi  valere  de'vostri 
danari,  lui  avrà  animo  avere  espedito  gran  parte  della  vittoria  contro  a  luilia.  Hanno 
ancora  a  intendere  vostre  signorie,  che  ora  avendo  a  rispondere  senza  conclusione, 
sarà  facll  cosa  si  rompa,  e  che  vostre  signorie  non  vogliono  dare  che  |)aroie  ;  o 
quando  si  facessi  questa  impressione,  lo  stare  mio  qua  è  tutto  superfluo ,  che ,  non 
che  altro,  non  lascerebbero  scrivere,  e  sapendo  che  io  ho  avuto  il  mandato,  ctie 
tutte  le  lettere  vengono  ora  capitano  tutte  In  loro  mano,  non  so  gli  potrà  persuadere 
cbe  io  non  abbi  avuto  conunissione  secondo  la  sua  domanda,  e  non  vogH  concludere, 
e  dubito  non  mi  mandi  a  stare  in  qualche  luogo  strano  fuori  di  mano ,  acciò  non 
possa  intendere,  o  non  mi  lasd  ancora  scrivere;  e  però  vostre  signorie  quando  ci 
mandano,  si  sforzino  trovare  uomini  tedeschi,  o  che  ci  sieno  pratichi,  porcile  polsino 
condurre  le  lettere  più  segreta  e  più  facili,  e  questi  sono  venuti,  dubito  non  sieno  la- 
sciati tornare.  Vostre  signorie  dicono  che  io  non  ho  scritto  delle  offerte  di  quaranta* 
mila  ducati,  e  sedioimila  per  la  prima  paga  :  è  vero  che  lo  non  1'  ho  scritto ,  nondi- 
meno vostre  signorie  hanno  a  intendere,  cIiij  qunnd»  messer  Paolo  mi  fece  la  richie- 
sta, mi  domandò  se  avevo  msii  avuto  risposta  della  doiniindu  fattami  dati' Imperatore 
di  venticinquemila  ducati  in  questo,  e  non  jiotondo  io  negare  di  non  avere  avuto 
lettera,  e  essendo  le  cose  in  terminu  da  non  volere  esasperarle,  gli  dissi  che  vostre 
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Signorie  non  erano  per  prestarle  danari,  ma  che  anseresti  bene  Ono  a  eirrquaniamUa, 
e  venti  per  la  prima  paga,  quando  l'Imperalore  fusse  in  nna  città  d'itnila  posseduta 
al  presente  da  altri.  E  questo  secondo  )a  oommisslone  Tostra,  mi  parve  poterlo  fare 
mollo  convenientemente,  e  non  lo  scrissi  perctiò  la  potisione  sua  fu  tanto  maggiore , 
rispetto  alta  paga  mollo  presente,  e  gli  altri  troppo  spessi;  che  defla  minore  non  mi 
parve  fusai  bisogno  parlare.  Scrivo  ora,  perchè  vostre  signorie  intendino  tuttó.  A 
Niccolò  è  venuto  un  accidente,  che  potrebbe  riuscire  importante,  e  questi  medici  non 
sanno  se  tale  cosa  nasce  du  pietra,  o  da  altri  umori  grossi  che  lofeccino  orinare  con 
gran  difQcultà.  Sarebbesene  venuto  a  curare  di  costà  se  le  vie  fusai  no  aperte.  Racco- 
mandomi  a  vostre  signorie. 

Die  30  maìij  1508,  in  Trento. 

servtlor  ■  Francisco  de  VBCToniis»  Oralor. 
XIII. 

Magnifici  Domini j  eie.  Siamo  a'  dì  ^ette  di  giugno:  di  miovo  ci  è  che  i  Veneziani 
hanno  occupalo  Fium(>,  il  che  non  si  è  però  veriflcato  in  tutto;  sono  qui  rimaxi  tre- 
cento cavalli,  perdio  tutti  quelli  delle  comunità  e  di  allri,  sono  iti  a  casa  Jniti  i  aei 
mesi,  e  puro  questa  manina  se  ne  andarono  venti  cavalli  di.Brandiburgo.  Ci  sono 
rimasi  circa  duemila  fanti.  La  tregu«i  non  è  ancora  conclusa,  e  non  ò  spiccato  il  ra- 
gionamento, ma  ò  di  fieri  lo  il  tempo  della  risoluzione  da  giovedì  passato  a  domenica 
prossima.  Baccino,  nò  l' altro  mio  mandato,  non  sono  mai  tornati  di  corte,  di  che  io 
mi  maraviglio.  Arrivò  ieri  qui  Pre-Luca,  che  viene  dalla  corle,  e  stette  qui  una  sera, 
e  no  ò  ito  a  trovare  ad  Arco -quelli  che  praticano  ia  tregua  :  dice  avere  lasciato  T  Im- 
peratore a  Colonia,  e  che  di  quivi  ha  fatto  guerra  a  Gbelderi,  e  che  avea  assediato 
Croci;  e  come  quel  duca  gli. avea  mandato  il  foglio  bianco.  Dice  che  P  Imperatore 
sdegnato  contro  ai  principi,  non  si  volle  trovare  alla  Dieta,  e  die  vi  mandò  il  Lango^ 
e  come  i  principi  non  vogliono  in  alcun  modo  sopportare  questo  oltraggio,  e  che 
lo  mandarono  u  pregare  voglia  tornare  in  qua,  che  gli  davano  quanta  gente  vorrà, 
e  che  lui  fu  vista  di  non  se  ne  curnre,  per  farne  venire  loro  più  voglia:  e  come  gli 
ìià  male  che  i  Veneziani  non  gli  hanno  preso  Trento,  perchè  la  Magna  avessi  più 
causa  di  risentirsi.  Disse  bone  non  avere  lasciato  gente  indietro,  ma  die  in  uno  stante 
le  si  farebbono,  e  che  andava  ad  Arco  per  vedere  che  questa  tregua  si  condodeasi 
per  tre  o  quutlro  mesi;  e  quando  la  si  concludesse,  si  farebbe  in  quel  tèmpo  tal  prov- 
visione, che  tremerehbi^  tutta  Italia,  e  quando  non  si  concludessi  verrebbe  in  qua  con 
Vulta  la  Magna.  Mcs^ser  Paulo  non  è  venuta  qui,  e  io  non  sono  ito  a  Bolgiano,  |)ercliè 
volevo,  avanti  gli  parlassi,  vedere  il  line  di  questa  pratiCH  di  questa  tregua,  il  quale 
io  appetterò  per  avere  più  scusa  a  dtllerire  questa  conclusione  ;  e  parmi  anche  più 
guadagno  nel  tacere,  quando  io  non  abbia  a  rispondere  cosa. che  gii  piacela.  Ieri  ar- 
rivò qui  Piero  con  Ja  vostra  dei  17  del  passato,  la  quale,  per  essere  in  cartapecora, 
e  da  lui  messa  in  un  pane,  e  per  questo  prima  inumidita,  e  poi  st^ca,  non  si  potette 
spiccare  se  non  in  peui,  e  non  ho  potuto  leggere  se  non  il  quurio,  e  quello  inter- 
rotto. Parmi  per  quel  poco  ho  potuto  avere  ritratto,  che  voi  di  nuovo  rimettete  in 
me  il  giudicare  le  cose  di  qua,  e  come  voi  intendete  che  queste  genti  si  partano  per 
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i^caanbiarsi,  e  che  no  verrà  delle  atlre,  e  cl)e  voi  ilubilato  por  qualche  risooatro  ti' oc* 
conio  tra  l'Impenitore  e  i  Veneziani^  e  qualche  avviso  Uel  pupa,  ili  che  non  ho  pò* 
luto  averne  parola  inlesa.  E,  per  cominciare  dair  accordo  co'  Vìnistani^  qui  non  se 
ne  inlende  allro^  né  io  saprei  dirne  altro  che  quello  scrivo  di  sopra.  Circa  le  genti 
che  si  partono  per  tornarne  dell'  altre,  Pre-Luca  riferisce  non  avere  lasciato  genie 
indietro,  ed  è  tanto  che  cominciò  a  partirsene,  che  qualche  scambio  doverebbe  essere 
giunto.  E  credo  che  possa  essere  ogni'  cosa,  e  che  la  Magna  possa  mandare  gente  e 
danari;  ma  mi  pare  un  tristo  segno  a  vedere  partire  la  gente  inslno  quando  il  campo 
era  alla  Pietra,  e  si  aspettava  ogni  dì  qui;  ora  quando  si  ha  a  trattare  di  tregua  o 
d' accordo ,  quale  si  sarebbe  avuto  più  onorevole ,  sendoci  assai  gente  che  non  ci 
essendo,  ce  ne  rimase  poche;  e  Tessere  partito  in  questo  tempo,  mostra  poco  amore 
e  meno  reverenza  verso  V  Imperatore.  Circa  11  giudicare  io  questa  cosa,  per  molte 
mia  vi  ho  detto  la  difflcoltà  del  farlo,  e  V  ho  replicato  per  il  soprascritto.  E  di  nuovo 
dico,  che  queste  cose  non  si  possono  misurare  a  braccia  piccole,  e,  come  dico  di  so* 
pra,  io  sarei  ito,  o  avrei  mandato  Niccolò  in  corte  se  fussi  stalo  lasciato:  me^  quando 
fossi  ito,  avrei  veduto  meno  che  non  ho  veduto  qua  ;  e  quando  fussi  ito  là,  e  Nic* 
colò  qua,  per  esser  di  qui  alla  corte  600  miglia,  avrei  penato  un  mese  ad  aver  di  qui 
un  avviso;  in  modo  cbo  le  cose  da  un  avviso  ad  un  altro  avrieno  potuto  fare  mille 
variazioni;  tanto  che,  come  dico  di  sopra,  non  mi  pare  avere  avuto  mala  sorte  ad 
esser  qui,  perchè  uno  che  lui  a  pigliai:e  un  siniile  partito,  non  si  può  fondare  se 
non  in  su  quello  che  vede.  E  io  non  son  per  fare  altrimonli,  perchè  cos)  mi  pare 
porti  la  ragione;  e  se  mi  fusse  detto   bene  da  uomhii  degni  di    fede,  che  nella 
Dieta  fatta   ad   Cima  si   ftissl   ferma    conclusione    di   fare    V  ini  presa   con   cento- 
mila persone,  non  sono  per  crederlo  se   non  veggo  gli  effetti,  perchè  ho  veduto 
ciascuno  esser  rimase  ingannato  in  sulla  deliberazinne  fiitta  l'anno  passato  a  CosUin/.a, 
che  fu  in  tanta  opinione,  e  con  Uinta  solennità  deliberata,  e  non  se  ne  sono  mai  vi- 
ste quattromila  persone  insieme,  perchè  tutte  le  altre  che  si  sono  ragunate  in  Co- 
dauro  e  qui,  sono  state  provvedute  da'  paesi  circostanti;  e  ho  veduto  quelle  poche  che 
l'Imperio  ci  avea,  ondarsine  ne' maggiori  bisogni  dell'Imperatore,  e  veggo  questi 
modi  presenti  esser  siraill  agli  effetti  passati.  Però  di  nuovo  dirò  a  vostre  signorie 
che  io  non  misurerò  que.Ue  cose  se  non  con  l'occhio,  e  con  qtiello  che  lo  veilrò,  mi 
consigliere;  perchè  avendosi  a  giudicare  in  arcata,  sta  meglio  a  vostre  signorie  che 
;i  me.  Dirò  bene  che  quando  le  si  vedranno  gagliarde,  voi  non  sarete  a  tempo  a  con- 
cludere a  questo  prezzo,  né  con  queste  condizioni,  perchè  potete  considerare,  che 
ora  vedendosi  l'Imperatore  con  l'acqua  alla  gola  è  disceso  a  questo  partito:  e  per 
voglia  ne  avea  Ini  mandalo  le  lettere  a  sue  s|)ese;  e  prima  quando  gii  pareva  ess(T 
gagliardo,  voleva  caltnr  da  voi  le  diecine  delle  migliaia,  e  non  si  obbligare  a  niente  ì 
e  i^erò  quando  fussi  gagliardo,  o  quando  gli  paressi  essere,  tornerebbe  mOla  medesima 
opinione;  la  quale,  quanto  fussi  alta,  lo  mostrò  la  domanda  del  cardinale  Brissinense, 
e  dipoi  quanto  più  è  venuto  debole,  sempre  è  ilo  calando,  e  per  questo  dissi  che 
sarà  necessario,  senza  tritarla  altrimenti,  fermarsi  in  uno  dei  due  parliti,  che  nella 
preallegata  discorro,  l'originale  della  quale  si  mandò  otto  di  sono  per  Giovanni  Della 
S|)ada,  che  tornò  per  la  medesima  via  che  venne,  lo  ho  soprattenuto  questa  lettera 
più  un  di,  p(nr  vedere  se  delia  pratica  delia  tregua  si  faceva  risoluzione  alcuna.  E 
ieri  fu  qui  nuova,  come  l'era  conelusa  tra  l'Imperatore  da  una  t)ar(e,  e  i  Veneziani 
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e  Francia  dall'altra  per  tre  anni,  e  intra  gli  aderenti  ad  invicem  dell'una  parte  e 
deir altra  in  Italia  solamente,  i  quali  si  debbono  nominare  Tra  tre  mesi,  e  hanno  fatto 
gli  aderenti  solamente  in  Italia  per  escluderne  11  duca  di  Ghelderi;  il  bando  andò 
ieri  nel  campo  del  Tedeschi,  e  disse  fra  V  Imperatore  e  Veneziani,  e  loro  aderenti,  e 
senza  nominar  Francia,  o  mettervi  tempo:  dicono  che  domenica  prossima  si  bandirà 
qui  e  a  Verona.  Una  volta  la  tregua  è  fattii,  de'  particolari  lo  mi  fiotrel  ingannare:  con 
il  tempo  si  intenderà  più  appunto,  e  ne  darò  notìzia  alle  signorie  vostre,  le  quali 
avranno  ora  tempo  a  deliberarsi  più  comodamente  potranno,  sendo  aperti  i  passi,  o 
mandare  1  loro  oratori,  e  pigliare  quelli  partiti  parrà  loro.  Niccolò  fra  due  o  tre  di 
ne  verrà  a  codesta  volta  per  venire  a  curarsi,  e  io  non  Tho  potuto  tenere,  lo  me  ne 
andrò  verso  il  re,  aspettando  licenza  da  vostre  signorie,  la  quale  io  domando  di  gra- 
zia per  essere  mal  disposto,  e  la  stanza  mia  al  tutto  inutile  alle  signorie  vostre, 
perchè  volendo  appuntare  con  costui,  vostre  signorie  lo  possono  fare,  con  gii  ora- 
tori disegnati,  più  onorevolmente,  e  con  maggiore  satisfazione  della  cosa  ;  e  non  vo- 
lendo appuntare,  quanto  più  si  sta  qua  e  più  parole  si  dà,  più  si  perde  ;  e  non  pò* 
tendo  stare  in  corte  se  non  a  posta  d' altri,  e'  non  possono  vostre  signorie  fondarsi  in 
sulle  nuove  avessino  di  qua.  Sicché,  ragguagliato  il  tutto,  la  stanza  mia  è  superflua. 
E  però  mi  raccomando  alle  signorie  vostre,  lo  ho  dato  all'  apportatore  sei  ducati  di 
oro  e  sedici  crazie,  il  cìte  ho  fatto  perchè  |X)ssa  torre  cavalli  e  venire  subito^  e  gli  ha 
detto  ehe  gli  saranno  costi  messi  a  conto,  secondo  che  servirà. 
Die  oeiava  Junii,  Ì60S,  in  Trenta. 

hkm,  Faancisccs  Vgctori,  Ora$or. 
XIV. 

Magnifici  Domini,  eie,  Francesco  Vettori  scrisse  aMl  8  di  questo  a  vostro  signorie 
tia  Tremo,  e  mandò  la  lettera  i)er  Pietro  di  Giovanni  Tedesco,  clie  promesse  essere 
costi  infìno  ieri;  e  vi  dette  avviso  della  tregua  futta,  e  di  molte  altre  cose  seguite 
avanti  per  inilno  a  tal  di,  di  che,  a  cautela  di  tutto,  dette  copia  all'Ortolano  appor- 
tcitore  presente,  il  quale  io  spnccio  questo  di  di  qìii,  acciò  vostre  signorie  intemikìo 
prima  quello  die  Francesco  mi  aveva  con>mes$o  riTerlssi  di  bocca,  non  |X)ssendo  w. 
nire  presto,  ritenuto  dalla  mala  disposizione,  lo  partii  da  Trento  sabato  passato  a'  cH  10^ 
e  andando  io  la  sera  davanti  a  parlare  al  Serentano,  per  avere  una  lettera  di  \Kìsao,mi 
disse  che  k)  ambasciatore  fo  andassi  la  mattina  a  trovare.  Fun>mo  seco  come  e'disse, 
ri  quale  disse  a  Francesco  che  la  ln»gua  óra  fatta  (I),  e  che  a  nominare  gli  n^lerentj 
r'ì  era  tempi)  tre  mesi,  e  se  vostre  signorie  volevano  essere  nominate  dall'lirvfieratore. 
Rispose  Francesco  che  non  poteva  dire  cosa  aknina  per  |)arte  di  vostre  signorie^  ma 
ehe  l'avviserebbe,  e  glie  ne  farebbe  iiHendere^  e  cretleva,  quanto  per  sua  opinione^ 
che  a  vostre  signorie  sarebbono  grati  tutti  gli  onori  ehe  dairtroperatore  fissino  loro 
fatti.  Replicò  il  Serentano  che  ne  scrfvess^  presto>  e  dessine  risposta,  perchè  intei>- 

(1)  La  tregua  fra  l'Imperatore  e  i  Veneziani  fa  conctaea  il  dk  ^  di  giugna, 
1906^  e  non  il  d%  21  aprile,  come  dice  il  Gaiedardini. 
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leva  come  e'Pi^nt,  neirassalto  avevi  loro  fatto,  erano  ricorsi  a  Francia  per  aiuto, 
f  000  giudicava  fussi  bene  che  e'Franzesi  vi  cominciassino  a  inanUare  gente.  Racco- 
Dandomi  a  vostre  signorie. 

Qtwilo  si  è  ritratto  poi  della  tregua  ò  questo,  che  nominatanoente  infra  l'Impera- 
xc  e  il  Veneziani  sMntenda  fatta  tregua  |)er  tre  anni,  e  infra  gli  aderenti  e  confe- 
lenti  delle  altre  parti,  e  de'confederali  e  aderenti  de' primi  nominati,  da  nominarsi^ 
idra  tre  mesi;  che  chi  possiede  possegga,  e  possa  nelle  cose  posseduto  edificare;  che 

possa  negoziare  sicuramente;  che  s'intendino  comprese  in  delta  tregua  tutte  le 
rre  imperiali  e  aderenti  all'Imperio;  la  quale  tregua  s'intenda  solo  per  le  cose^'l- 
lii,  e  per  gli  aderenti  d'Italia,  e  non  alU*ove.  Bene  valete^ 
Die  Ujuniij,  1508^  in  Bologna. 

.Vofflioossi  subito  in  sul  contratto  per  l'^lmperatore  il  papa  e  H  re  d'Aragona;  e  per 
Yentuianiy  il  re  di  Francia  e  il  re  d'Aragona. 

servus;  Niccolò  ->L\chiavegli,  SecreL 


GOmiSSIONE  PER  IL  DOMINIO 


PATENTE 

Xoi  Dieci  di  iiberlà  a-  balìa  ,JeUa  Repubblica  Fioi^enlina. 

%niachiamo  a  <iualunc|ue  vedrà  queste  nostre  patenti  lettere,  come  oetensore  di 
I  Mrà  lo  spettabile  e  prudente  Kieoolò  di  messer  Bernardo  MachiavelH,  nostro 
iKario,  il  quale  mandiamo  per  levare  e  condurre  terta  quantità  di  fanti  in  quello 
In.  E  per  questa  cagione  comandiamo  a  tutti  voi  scritti  neihi  ordinanza  della  Re- 
Mica  nostra,  che  obbediate  a  esso  Niccolò,  non*  a  Uri  memi  faresti  al  magistrato 
te;  e  a  voi,  rettori,  ufileial»  e  sudditi,  rl»e  gli  presilo  le  tutti  quelli  favori  che 
bo  necessari,  ^  cbe  lui  vi  ricercassi  per  condurre  detta  eommisstone.  Èfandan- 
jtfc. 

Datum  in  PaiaUo  Fior,  die  1G  augusli,  I5Ó8. 

NicoLAua  MAcauvBLLOs,  Seerel.  (1) 

)  Di  que$ta  Ommi$sion§  non  «i  fono  troifoie  ietiere. 
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comssm  ii  gìipo  goi^tro  pisi 


I. 

Magniflce  Ì7r^€/c.  (1)  Mandovi  le  alligate,  quali  con  la  solita  diligenza  manderete 
subito  a  PirenEe;  e  altro  non  bo  a  dire  alla  magnificenza  vostra,  se  non  che  noi  siamo 
qui  alle  mulina  di  Quosi,  per  vedere  se  nuovo  barchereccio  venissi  per  entrare,  )ìer 
impediiio,  come  si  è  Tatto  all'altro.  Ricordo  solo  a  quella  mandarci  ogni  dì  del  pane 
come  ha  fatto  fino  a  qui,  perchè  ci  riposiamo  sulle  spalle  sue;  nò  altro  per  questa 
mi  occorre,  salvo  ricordarmi  a  voi.  Iddio  vi  guardi. 
Eoe  Caslris,  20  febbraio,  liiOS. 

Nicola U6  Machuvellus,  Secret. 

II. 

Mfagntflci  Domini  etc.  Lunedi  mattina,  da  Paolo  da  Paritino,  e  dugento  fanti  ìn- 
fuora,  che  rimasero  alla  guardia  del  campo,  ci  trasferimmo  con  tutto  li  resto  delle 
genti  alla  Figurclta,  e  subito  cominoicimmo  a  fare  il  fondo  all'Osole  con  tre  navicelli, 
che  la  notte  il  signor  Francesco  con  circa  100  fatiti  aveva  tolto  ai  Pisani  insino  di 
sottovie  porle.  .Arrivò  dipoi  a  mezzodì  Antonio  da  Certaldo,  e  per  essere  tardi,  e  per 
avere  ancora  i  pali,  e  altre  sue  preparazioni  alla  marin.i,  non  potemmo  il  dì  fare 
opera  alcuna  intorno  alla  palaHtta,  e  però  la  diCTorimmo  a  iermtittina,  nel  qual  tempo 
ritornammo  là  con  le  medesime  genti;  e  per  tutto  di  di  ieri  col  nome  di  Dio  facemnoo 
lu  palaflua  ed  il  fondo  sotto  la  Figuretta,  verso  foce  di  fiume  Morto  un  miglio.  Ab- 
biamo fatto  tre  ordini  di  pali,  quindici  per  ordine,  fasciali  di  listre  di  ferro,  perchè  i 
Pi.'jani  non  li  possine  sciorre  nò  tagliare,  le  listre  vengono  tulle  sotto  Tacqua  in  modo, 
che  noi  non  crediamo  che  a  guasUirle  e' si  mettano,  non  vi  pos.<endo  slare  con  un 
grande  loro  agio;  pulrebbono  bene  trageltare  il  barchctlo  per  terra;  Il  che  gli  ter- 
rebbe a  bada  in  modo,  che,  Puomo  sapendolo,  potrà  più  facilmente  prevenirli.  Il 
iniido  sta  in  modo,  che  il  sig.  Iacopo  con  otto  cavalli  passò  benissimo  due  volle  di 
lù  in  qua,  e  ogni  volta  che  si  abbia  a  passare,  e  le  genti  portino  con  loro  cinquanta 
f.iscine,  passercl»be  l'esercito  di  Serse.  Potrannolo  guastare  con  tagliare,  ma  bisognerà 
loro  lemjK),  il  quale  non  possono  avere  molto  sicuro  con  due  eserciti  addosso:  ve- 
dremo ora  come  se  ne  governeranno, 

(I)  Questa  lettera  é  a  uno  dei  commissari  del  cot^tpo. 
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Per  questi  monti  non  sì  è  riscontrata  cosa  alcuna  :  non  si  manca,  nò  si  mancherà 
d4  diligenza  per  riscontrarlo.  Né  ricordo  più  Gio.  Battista,  perchè  mi  persuado  che 
sia  a  cammino,  e  in  verità  la  sua  venuta  è  necessaria.  Quanto  a'  fanti,  le  compagnie 
sono  bellissime^  e  quanto  allo  stare  loro  volentieri,  di  quella  di  Antonio  e  di  Morgante 
io  non  ne  ho  avuto  al  mondo  una  briga;  Questa  di  Peseta  solo,  il  che  credo  nasca 
per  essere  presso  a  casa,  spesso  qualcuno  di  loro  mi  chiede  licenza  per  andare  fino 
a  casa.  LÌ'  ho  data  a  pochi,  e  quelli  pochi  sono  tornati  il  dì  che  hanno  promesso.  Gli 
ridussi  di  tKM)  a  300  fanti,  i  quali  si  possono  tenere  così  ancora  due  paghe,  che  po- 
chi fieno  necessitali  a  partirsi  da  due  iiaghe  in  la  ;  bisognerà  ridurli  a  ottanta  o 
cento,  perchè  e'  ne  viene  il  tempo  dei  bigatti,  e  non  ci  potrieno  stare.  Direi  che  a 
quel  tempo  si  licenziassino  tutti,  ma  e' si  farebbe  torto  al  conestabìle,  che  è  uomo 
dabbene,  e  a  loro,  a  non  volere  che  a  questa  impresa  di  Pisa,  donde  loro  sperano 
qutkhe  merito,  non  sì  trovasse  lui  e  sue  bandiere.  Potrassi  a  quel  tempo  torre  chi 
vorrà  rimanere,  e  loro  non  si  avranno  a  dolere  di  essere  forzati  o  licenziati  ;  ma 
quando  la  si  potessi  tener  tutta,  sarìa  molto  bene,  perchè  è  una  bella  e  buona  com- 
pagnia. Della  paga  di  questi  fanti  ne  sono  consumati  otto  dì,  e  agli  undici  dì  di 
questo  r avranno  guadagnata,  che  sarà  domenica  che  viene;  sicché  lunedì  bisogna 
dare  loro  danari.  Prego  vostre  signorie  operino  che  ci  sieno,  per  le  ragioni  scrissi 
per  altra,  e  di  questo  ne  le  prego  e  ri  prego. 

Un  Bastiano  di  ser  Iacopo  Orlandi,  caporale  della  bandiera  di  Pescia,  al  fine  della 
sua  paga  chiese  licenza,  dicendo  sentirsi  male.  Dettesegii,  perchè  si  aveva  a  scemare 
fiugento  fanti.  Lui  se  ne  andò  a  Pescia,  e  levò  di  quivi  dicci  o  dodici  uomini,  e  se 
ne  è  ito  a  servire  i  Vinìziani,  contro  i  bandi  e  proibizioni  vostre,  e  intesi  che  per 
lui  non  mancò  di  sollevare  tutta  la  compagnia,  e  tentò  quattro  o  sei  capi,  promet- 
K*ndo  loro  quattro  ducati  qui,  e  altri  quattro  a  Faenza.  Ne  do  avviso  a  vostre  signo- 
rie perchè  se  le  ne  faranno  dimostrazioni  con  ritorio  prigione,  e  fijre  altre  cose  pos- 
sono, terranno  fermi  e  obbedienti  questi  loro  uomini  ;  quando  che  no,  ognuno  si 
farà  beffe,  e  andranno  in  scompiglio. 

Meseer  Bandino  rendè  le  bestie  più  dì  sono. 

A  Tommaso  Baldovini,  come  già  scrissi  a  vostre  signorie,  rimasero  pagati  1  primi 
fanti  di  Pescia  con  circa  500  ducati,  dei  quali  se  ne  sono  perduti  183.  Si  sono  pa- 
gate ogni  dì  le  paglie,  che  montano  più  di  quaranta  ducati.  SI  sono  pagati  i  mar- 
raiuoli  di  Pistoja  dai  primi  tre  dì  in  fuora.  Si  sono  comprati  picconi  e  zappe;  si  sono 
fatti  fare  i  ferri  per  ferrare  i  pali  ;  si  sono  dati  più  di  dieci  ducati  a  quelli  scoppiet- 
ticri  feriti,  i  quali  si  spesero  per  farli  medicare  e  condurre;  si  è  perduto  qualche 
cosa  del  pane  comprato  a  Lucca,  in  modo  che  non  ci  è  più  danari,  e  abbiamo  an- 
che a  vivere  noi.  Sicché  è  necessario  vostre  signorie  provvegghino  detto  Tommaso 
almeno  di  dtigonto  ducati,  perchè,  oltre  agii  straordinarj  che  ogni  dì  accadono,  ci 
è  debito  cias^cun  dì  quattro  ducati  d'oro,  tre  nella  paglia  pe' soldati,  e  uno  in  venti 
marraiuoli  ci  siamo  riserbati ,  dei  cento  che  vennero  da  Pistoja. 

É  stato  oggi  da  me  messer  Agostino  Bernardi  cittadino  lucche.se,  mandato  a  me 
t)a  quelli  signori  a  farmi  intendere,  come  avendo  vostre  signorìe  scritto  loro  una 
lettera  un  poco  soprammano,  fondativi  in  su  gli  avvisi  mia,  voleano  farmi  inten- 
dere che  erano  per  fare  ogni  opportuna  provvisione  per  l'avvenire,  che  i  Pisani  non 
fussino  provvedati;  e  se  e'  non  l'avevano  latto  infino  a  qui ,  nasceva  perche  si  fon- 
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<lavnno  elio  vostre  signorie  ci  provvedessi  no  loro,  e  facossino  per  lutto  guardare  in 
modo,  che  i  Pisani  non  potessino  andare  e  venire;  e  clie  io  fussi  contento  scrivere 
per  l'avvenire  in  modo  che  la  pace  avesse  a  mantenersi,  e  non  a  risolversi.  Risposi 
rhe  duo  ragioni  avevano  a  vostre  signorie  fatto  foro  accordo  con  loro;  la  prima,  per 
lacilitare  raccjuislo  di  Pisa;  la  seconda,  per  vivere  sicuri  ed  in  pace  con  li  loro  vi- 
cini; e  se  dopo  l'accordo  fatto  hisoi^'Mava  che  vostre  signorie  sole  jwnsassino  che  i  Pi- 
.s;mi  non  si  valessino  d(d  dominio  di    Lucca,   quella  prima   cagione  dell' accordo  era 
l(  vaia  via,  e  che  si  poteva  fare  senza  f.irio,  hasl-indoci  miissime  una  corazza  all'una 
Iriii-ca  e  l'altra:  e  perù  vostre  signorie  \)on  H.ino  per  restare  soddisfatte,  se  loro  non 
ci  ponevano   mano   daddovero,  il  che  era  non  li  ricevere  nella  loro  città,  psilgare 
clii  UDÌ  contado  li  ricevessi,  o  li  sovvenissi,  o  vendessi  loro;  il  che  non  potevamo 
liin?  noi;  nò  ci  era  altro  rimedio,    perchè    i    rin)udj    nostri,  non  dubitando  ì  siiiWili' 
Itilo,  mediante  l'accordo  fatto,  delle  nostre  genti,  e,  dall'altro  canto,  non  dubilamto 
di  loro  signorie,  non  li  gasiignndo,  erano  incerti  e  senza  protìtlo,  avendo  tante  mi- 
L.lin  di  p:iese;  e  però  bisognava  mandas>iiio  fuora  loro  commissari  per  questi  contini, 
(acciassiiio  via  i  Pisani,  gjsiiua>sino  chi  li  ricevesse;  il  che  facendo,  vostre  signorie 
ri«j  rcst<M*('l)bono  soddisfatte,  e  chi  è  qua  scriverebbe  bene,  jìerchò  dello  scrivere  l)cne 
o  male,  loro  ne  avieno  a  essere  il  primo  motore.  Promesse  che  e' farebbero  mirabiii%, 
V  che  pel  |)assalo  ne  era  staio  cagione  di  qualche  inconveniente  alcuno  foro  otfuialtt, 
die  era  indiscreto  e  tristo,  e  che  agli  uomini   si  possono  dare  gli  ulkj,  ma  non  la 
belila  e  discrizione,  e  che   per   rinìiuliarvi  hanno  fatto  commissarj;  e.  pregotomit 
qwiMido   intendevo  cosa  alcuna,  l"tis>i  contento  scriverlo  prima  a' suoi  signori  che» 
voi,  per  le\ar  via  le  male  impressioni,  e  per  dar  causa  di  farvi  riraeilj  più  presto* 
senza  odio.  Promessi  farlo,  e  andossene.  Uaceomandoml  a  vostre  signorìe.  Qucc  beM 
vdleanL 

Hi'  Ca>(rìs  apud  Q(to<i,  die  7  inarlìì,  lliOS. 

servus,  Nu:i.olò  Machia  vegli,  Secret. 

OOMISSIOI A  MGGOLO'  Mii]HlÀ¥ELLI 

I 
DELIBERATA  PER  .GLf  SIGNORI  DIECI  A  DI'  10  MARZO  1808  (1). 


i 


Niccolò,  noi  vogliamo  cho  alla  ricevuta  della  presente  tu  ti  lievi  di  costi,  e  tei» 
vada  a  Piombino;  e  a' comniissarj  si  ò  scritto  questa  nf)edesin)a  oVa ,  che  provveg- 

(1  )  Mentre  il  Machiavelli  si  trovava  al  campo  che  teneva  assediala  Pisa,  rìee^ 
l'ordine  di  portarsi  a  Piombino  per  tratiare  l'accordo  co'  Pisani,  il  reogif»ettU 
di  Pisa  introdusse  artifìciosamenle  questo  trattato  per  mezzo  del  signor  di  Pi<^ 
bino,  per  tener  quieti  i  contadini,  i  quali  lumuUuaw,no  per  airenderst 
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gliino  costì  di  governo  o  per  via  di  uno  di  loro  o  altrimenti  come  occorrerà  loro;  e 
la  cagione  per  la 'quale  ti  mandiamo  si  è,  che,  come  tu  arai  potuto  intendere,  il 
signore  di  Piombino  mandò ,  circa  tre  settimane  sono ,  qua  un  Giovanni  Cola  suo 
servitore,  e  ci  fece  intendere  trovare  ne' Pisani  disposizione  a  posare  queste  loro  cose, 
e  per  questo  che  dessimo  a  ciascuno  di  lorasalvocondotto  per  potere  andar  là  a  pra- 
ticare, etc,  e  che  di  qui  vi  sf  maadpsse  dipoi  per  Tar  conclusione.  Gli  concedemmo 
tal  salvocoDdotto,  e  con  esso  partirono  di  Pisa  tre  uomini,  li  nomi  dei  quali  saranno 
coD  questa.  Ieri  poi  tornò  qui  il  detto  Giovanni  Gola ,  ed  essendo  vicino  al  fine  e  ter- 
mine del  salvoGondotto,  ha  ricerco  con  istanza  che  si  prorogasse  tutto  11  mese;  e  noi, 
benché  malvolentieri,' i'abhlamo  prorogato  (Ino  a  5^  di.  Oltre  a  questo,  ha  Tatto  istanza 
grande  che  vi  mandiamo  nostro  uomo,  dicendo  che  i  Pisani  non  vogliono  parlare 
seco,  né  venire  a' particolari  di  cosa  alcuna  se  non  vi  è  tal  nostro  uomo;  e  paren- 
doci tutti  questi  loro  motivi  a  One  di  dilazione,  \)er  scuoprire  una  volta  il  tuttodì 
questa  cosa,  e  farlo  por  uomo  prudente,  e  con  manco  demoFtrazione  si  può,  ci  siamo 
risoluti  vi  vadi  tu  cun  ogni  possibile  prestezza  ;  e  arrivato  con  nostre  lettere  a  quel 
Signore,  che  saranno  colla  presente,  gli  farai  intendere  essere  mandato  là  da  noi, 
secondo  che  lui  ha  ricordato,  per  intendere  se  i  Pisani  che  sono  quivi  hanno  mandato 
{acuità  che  basti  a  poter  concludere;  e  ne  ricercherai  Sua  Signoria  se  l'ha  veduta,  e  che 
la  fecCi  vedere  a  te,  perchè,  non  Pavendo,  tu  hai  commissione  tornartene  subito;  e  in 
tal  caso  te  ne  tornerai  senza  entrare  in  altri  ragionamenti  di  questa  pratica;  e  quando 
il  Signore  vi  trovassi  fondamento,  e  tu  ne  giudicassi  il  medesimo,  andrai  col  Si- 
gnore più  oltre,  e  lo  ricercherai  particolarnicnte  die  cose  sono  quelle  che  questi 
Pisani  domandano,  ingegnandoti  Intendere  più  particolarmente  che  si  può;  e  gli  mo* 
strerai  che  gli  accade  solo  intender  loro,  perchè  dal  canto  nostro  non  si  ricerca  se 
non  una  cosa,  e  questa  è  Pisa  libera,  con  tutto  il  dominio  e  giurisdizione  come  era 
avanti  la  ribellione;  e  secondo  che  tu  troverai,  così  procederai  di  passo  in  passo, 
dandoci  subito  avviso  di  ciò  che  sarà  seguito;  e  in  somma  T  intenzione  nostra  è  ta- 
stare questo  guado,  per  non  mancare  di  qualunque  occasione  che  potessi  recar  bene* 
Azio;  e  nondimeno,  dall'altro  canto,  non  vi  mettere  dell'onore  e  dignità  nostra,  nò 
dare  animo  a'  Pisani  col  mostrarne  voglia,  perchè  in  fatto  noi  dubitiamo  che  ciò  che 
si  fe,  si  faccia  dal  canto  dei  Pisani  artificiosamente  per  acquistar  tempo,  e  servirsi 
di  questa  dilazione  a  qualche  loro  benefizio. 

Ancora  colia  lista  che  noi  ti  mandiamo  vedrai  di  rassegnare  se  tutti  i  Pisani ,  che 
liartirono  di  Pisa  col  saivocondoto,  sono  quivi,  pèrche  non  vi  essendo  tutti,  sarà  segno 
che  se  ne  saranno  voluti  uscire  per  andare  altrove,  e  lo  potrai  dire  al  Signore  per 
segno  di  non  avere  animo  dì  fare  conclusione;  e  se  tu  fussi  ricerco  di  altra  proroga- 
zione del  salvocondotto,  farai  loro  intendere  largamente,  che  non  sono  per  averlo 
per  due  ore  sole  più  di  tempo. 

Decemviri  Liàertalis  et  BalioB  ReipubL  Fior. 

Ego  Uaìcelim  VirgiUus. 
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III. 

• 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  pdriii  di  campo  lunedì,  e  ieri  a  20  ore  arrivai  in  Piom- 
bino, e  dopo  lo  arrivare  mio  mezz'ora  andai  dal  Signore,  e  gii  feci  intendere  quanto 
da  vostre  signorie  mi  era  stato  commesso  per  la  loro  istruzione.  Lui  mi  rispose, 
aver  tenuto  più  tempo  la  pratica  con  i  Pisani  per  accordarli  con  vostre  signorie,  de- 
sideroso  delia  quiete  di  Toscana,  e  in  particolare  del  bene  delle  signorie  vostre,  alle 
quali  dice  essere  servitore.  E  per  ristringere  questa  pratica  aveva  confortati  i  Pisani 
per  Giovanni  Cola  suo  uomo  a  mandar,  qua  loro  oratori  che  si  abboccassero  con  man- 
dati di  vòstre  signorie  per  venire  a  qualche  buono  assetto.  Aveva  bene  detto  loro  che 
venissero  con  autorità  di  ragionare  del  dominio,  perchè  senza  questo,  sapeva  che  non 
bisognava  entrare  in  alcuno  ragionamento.  Confortò  poi  vostre  signorie  a  far  loro 
salvocondotto,  mandar  qua  loro  uomini;  e  che  il  salvocpndotto  Tavevi  fatto;  ma  per 
sì  breve  tempo,  e  con  termini  s)  sospesi,  da  far  più  tosto  risolvere,  che  concludere 
fa  pratica.  Dipoi  non  essendo  venuto  l'uomo  vostro,  e  spirando  il  salvocondotto,  e 
desideroso  che  la  pratica  non  si  rompesse ,  aveva  di  nuovo  ricerco  la  prorogazione 
del  salvocondotto,  e  che  l'uomo  venisse;  la  qnal  prorogazione  avevi  fatta  per  sì 
poco  tempo,  che  gli  era  impossibile  far  conclusione.  Ed  in  questo  suo  parlare  mostrò 
più  tosto  che  vostre  signorie  avessero  diffidato  di  lui ,  che  altrimenti.  E  concluse  in 
fine,  che  se  loro  avevano  mandalo  o  no,  non  lo  sapeva,  perchè  loro  non  gli  ave- 
vano voluto  dire  altro,  se  non  che  avevano  grande  autorità  di  trattare,  e  consertare, 
che  questo  vocabolo  disse  che  usavano,  con  vostre  signorie  del  dominio  di  Pisa,  e 
d'ogni  altra  cosa  occorresse  infra  loro  e  vostre  signorie;  e  che  mai  gli  avevano  vo- 
luto dire  quello  si  avessero  a  trattare,  ne  venire  ad  alcun  particolare.  E  questo  af- 
fermò con  ogni  giuramento;  soggiugnendo  che  si  era  per  questo  adirato  con  loro,  e 
quasi,  non  che  altro,  che  licenziatili.  Ed  in  ultimo  volle  persuadermi  che  gli  era  bene 
udirli,  e  che  nell'udirli  non  si  perdeva  né  tem|K),  né  altro,  lo  gii  risposi,  che  volendo 
eseguire  appunto  le  commissioni  di  vostre  signorie  avevo  a  rimontare  a  cavallo,  e 
tornarmene;  e  arelo  fatto,  se  non  che  nella  commissione  di  vostre  signorie  era  die 
vedessi  d'intendere  quello  che  costoro  domandano  più  particolarmente  che  si  può, 
quando  io  giudicassi  che  ci  fosse  fondamento,  ed  a  me  non  pareva,  dicendo  il  Si* 
gnore  di  non  saper  nulla,  né  potere  intendere  li  particolare,  né  poter  vedere  se 
ci  era  fondamento  se  io  non  gli  udivo.  Giudicando,  massime  quel  che  il  Signore 
aveva  detto,  esser  vero,  che  nell'udirli  non  si  desse  loro  né  animo,  nò  tempo, 
domandò  il  salvocondotto  infino  n'20  dì,  e  che  si  togliesse  loro  un  appicco  di  que- 
relarsi per  tutto  il  mondo ,  e  con  loro  popolo,  che  una  sì  solenne  loro  ambasceria 
non  fosse  da  un  mandato  di  vostre  signorie  voluta  essere  udita  ;  e  di  .questo  farsi 
belli  del  mal  animo  vostro  contro  di  loro,  che  ò  quella  parte  sol^i  con  che  ten- 
gono ora  viva  Pisa.  Avendo  io  dunque  consentito  di  parlare  loro,  mostrando  farlo 
solo  per  soddisfare  a  quel  Signore,  e'  vennero,  e  prima  con  lungo  proemio  si 
dolsero  che  gli  era  suto  promesso  loro  che  verrebbe  a  Piombino  due  o  tre  vostri 
cittadini  per  trattare  con  loro ,  e  che  gli  era  venuto  un  segretario  che  anche  non 
veniva  da  Firenze.  E  venendo  airelTetto,  dissero  che  quel  popolo  pisano  era  con- 
tentò far  tutto  quello  volevano  vòstre  signorie  per  pace  e  unione  loro,  purché  fos- 
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sero  sicuri  della  vita,  della  roba  e  deli'onor  loro;  e  clie  era  vero  che  a  questo  ef- 
fetti) non  avevano  altro  mandato;  e  quando  e*  lo  avessero  mille  volle,  per  esser 
questa  una  cosa  tanto  importante,  non  saricno  |ier  concludere  cosa  alcuna  senza 
nuovo  consenso  dei  loro  superiori,  lo  risposi  alla  prima  parte  quello  che  mi  parve; 
alla  seconda  mi  volsi  al  Signore,  e  dissi  che  non  rispondevo  nulla  perchè  loro  ave- 
vano detto  nonnulla;  e  se  volevano  che  io  rispondessi  qualche  cosa,  dicessero  qual 
cosa.  Hisjiosero,  aver  detto  assai,  chiedendo  sicurtà  della  vita,  delPonore  e  della  roba 
loro.  Risposi,  che  avevano  a  dire  che  sicurtà,  se  voljjvano  che  io  rispondessi,  e  se 
la  sicurtà  fosse  ragionevole  e  onorevole,  non  se  ne  mancherebbe,  perchè  vostre  si- 
gnorie volevano  da  loro  ubbidienza,  né  si  curavano  di  loro  vita,  ne  di  loro  roba,  ne 
dì  loro  onore.  E  stando  in  questo  dibattito  di  questa  sicurtà  loro,  uscinno  a  questo 
particolare,  che  avendo  pensato  I  modi  di  questa  sicurtà,  non  ce  ne  trovavano  al- 
cuno, se  non  questo,  che  vostre  signorìe  li  lasciassero  riserrati  dentro  alle  mura  di 
Pisa,  e  pigliassero  tutto  il  resto  per  loro,  che  sarebbe  ben  grande  dono  possedere 
con  giusto  titolo  quello  che  mai  |)cr  lo  addietro  avete  posseduto.  Allora  io  mi  volsi 
al  Signore  e  dissi:  Ora  è  chiara  la  Signoria  Vostra  che  costoro  hanno  dileggiato,  e 
dileggiano  quella;  perchè  io  credo  che  se  vi  avessero  detto  questo  prima,  o  se  voi 
lo  aveste  creduto,  voi  non  avreste  voluto  pigliare  tal  carico,  né  intromettervi  in  una 
cosa  che  avesse  questa  riuscita.  Pure  poi  che  la  cosa  è  qui ,  acciocché  per  sempre 
la  Signoria  Vostra,  e  quel  popolo  di  Pisa  intendine  Tanimo  nostro,  e  che  voi  e  loro 
sappiano  come  questa  pratica  si  abbia  a  maneggiare,  io  vi  dico,  che  quando  voi 
non  siate  d*animo  di  metterci  Pisa  in  mano,  libera  con  tutto  il  dominio  e  giurisdi- 
zione, come  era  avanti  la  ribellione,  che  voi  non  pigliate  questo  affanno  di  venir  qui, 
né  altrove  per  trattare  accordo,  né  anche  diate  questa  briga  a  questo  Signore,  ne  ad 
altri.  E  così,  quanto  alla  sicurtà  della  vita,  roba  e  onore  vostro,  quando  voi  non 
siate  d'animo  di  volerne  stare  alla  fede  dei  nostri  signori,  voi  medesimamente  non 
pigliate  briga  di  affaticare  persona  per  composizione  alcuna,  perchè  la  fede  dei  miei 
signori  non  ha  fino  a  qui  avuto  mai  bisogno  di  alcun  mallevadore;  e  pure  quando 
la  ne  avesse  di  bisogno,  alcun  mallevadore  ci  basta.  Ma  la  più  ferma  e  la  più  vera 
sicurtà  vostra  ha  da  esser  fondata  in  sulla  liberalità  vostra,  che  voi  liberamente  ve- 
niate a  mettervi  in  grembo  dei  miei  signori.  E  qui  mi  distesi  con  quante  parole  più 
efficaci  seppi  da  muoverli.  Volsiroi  poi  a  quei  contadini,  e  dissi  che  m'incresceva 
delia  loro  semplicità,  perché  giucavano  un  giuoco,  dove  e'  non  potevano  vincere, 
licrchè,  come  i  Pisani  avesscr  vinto  la  gara  loro,  e'  non  li  vorrebbono  per  compa- 
gni, ma  per  servi,  e  torncrebbono  ad  arare:  dall'altro  canto,  se  Pisa  sarà  sforzata, 
di  die  ad  ogni  ora  possono  dubitare,  perderanno  la  roba  e  la  vita,  e  ogni  cosa.  A 
questo,  messer  Federigo  dui  Vivaio  cominciò  a  gridare  che  io  volevo  dividerli,  e 
die  qu«Btl  non  erano  termini  convenienti.  Quei  contadini  non  dissero  mai  cosa  al-r 
cuna,  e  mi  parve  che  gustassero  queste  parole,  e  massime  questo  bene  nel  parlare 
clic  si  fece  fra  noi,  che  dicendo  io,  ciie  non  volevano  pace,  e  che  avrebbono  più 
guerra  che  non  vorrebbono,  Giovanni  da  Vico  con  |)arole  alte  ed  cfRcaci  disse  due 
volte:  Noi  vogliamo  la  |)ace,  noi  vogliamo  la  pace,  imiiasciatore.  E  il  Signore  |>arlò 
foro  sopra  mano,  e  alterato,  dicendo  che  lo  avevano  uccellato,  etc.  E  com  io  mi 
partii,  dicendo  al  Signore  che  mi  volevo  partire  poi  la  mattina  subito;  e  che 
Don  si  fttsse  Ditto  notte  in  quei  ragionamenti,  mi  sarei  partito  la  sera.  Rimase  il  Si- 
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gnore  con  loro,  dove  stelto  per  spailo  di  due  ore,  e  circa  tre  ore  di  notte  mi  mandò 
a  dire  che  mi  voleva  parlare  la  mattina  avanti  partissi.  Mandò  questa  mattina  a  due 
ore  di  giorno  per  me,  e  mi  disse  che  aveva  dopo  ia  partita  mia  lavato  loro  il  capo 
da  dovere,  in  modo  che  dissero,  pcnserebbono  questa  notte  so  ci  era  modo  veruno 
a  questa  loro  sicurtà,  e  che  farcbbooo  per  avventura  qualche  buona  coaclusione;  e 
che  questa  mattina  gli  erano  venuti  a  dire  che  avevano  pensato  qualche  modo  die 
credevano  che  piacerebbe  a  vostre  signorie,  e  anche  dovrebbe  piacere  al  popolo 
loro;  ma  non  erano  per  dirlo,  se  non  lo  conrerissero  prima  in  Pisa,  e  per  que- 
sto se  ne  andcrebbono  in  Pisa,  o  tutti  o  la  mela,  come  parrebbe  a  lui,  per  tornare 
con  una  risoluzione  ferma;  e  che  lui  gli  aveva  consigliati  ad  andar  parte,  perchè 
gli  pareva  a  proposito  che  il  Alo  non  si  rompesse,  pure  che  11  consiglierebbe  dì 
quello  che  paresse  a  me.  Risposigli  che  ero  di  contraria  opiniolle,  e  che  a  me  pareva 
no  andassero  tutti,  perchè  per  avventura  vostre  signorie  non  vorrebbono  prorogar 
più  il  salvocondotto,  e,  non  lo  prorogando,  sarebbe  cagione  di  maggior  rottura  che 
andando  tutti;  ma  vadino  là,  disponghino  quel  popolo  a  quello  che  io  dissi  loro 
ieri;  facciansi  fare  il  n>andato,  mandinlo  a  Sua  Signoria  con  la  conclusione  fatta  per 
loro,  e  allora  non  si  mancherà  di  creder  loro,  e  di  fare  qjualche  bene.  Lui  stare 
pure  in  sulla  sua  opinione,  come  quello  che  gli  era  entrata  una  gelosia  grande  ad- 
dosso, che  vostre  signorie  non  si  conientino  che  questa  pratica  si  maneggi  qui  ;  in 
tanto  elio  lui  mi  disse:  Vedi,  sganna  quei  signori,  che  questa  pratica,  o  la  non  si 
concluda,  o  la  si  ha  a  concluder  qui,  e  veggo  bene  perchè  tu  consigli  che  ne  vadano 
tutti,  per  spiccarla  di  qui.  Io  m'ingegnai  quanto  io  seppi  di  disgnnnarlo,  e  partiimi 
da  lui  risoluto  che  ne  li  mandasse  tutti.  Tornato  alPulloggiamento,  quando  io  fui 
per  montare  a  cavallo,  venne  a  me  messer  Gio.  Cola,  e  disse,  come  avendo  fallo 
quel  Signore  intendere  a  quei  Pisani,  era  bene  partissero  tutti,  che  loro  non  se  ne 
sono  accordati;  e  vogliono  almeno  che  ne  rimanga  due,  cioè  messer  Federigo  daJ 
Vivaio  e  Filippo  di  Pucciarello.  Io  gii  dissi  allora:  Or  vedete  voi  elio  i  miei  signori 
si  sono  apposti,  prima  che  dileggiavano  questo  Signore,  poi  che  vogliono  a  loro  pro- 
posito tener  viva  questa  pratica  in  Pisa;  ed  lo  solo  per  scoprirli  affatto,  consigliai 
il  Signore  ne  li  mandasse  tutti.  Rispose  che  il  Signore  n'era  mal  contento,  e  che 
aveva  protestato  loro  che  non  aspettassero  da  voi  altro  salvocondotto,  nò  che  lui  lo 
ricercasse,  al  che  loro  avevano  risposto  che  piglierebbonò  quel  partito  potrebbono. 
E  con  questo  mi  sono  partito;  e  questa  sera  mi  starò  airallumicra;  e  domenica  o 
lunedi  sarò  costì  da  vostre  signorie.  E  perchè  quelle  intendano  lutto  il  seguito  con 
prestezza,  vi  ho  scritto  la  presente;  e  mi  ha  promesso  il  cavallaro  esser  costì  sabato 
ad  ora  di  desinare;. e  vi  sondo,  vostre  signorie  gli  faranno  pagiare  un  florìno,  ehò 
così  gli  ho  promesso. 

Circa  il  rassegnare  quelli  che  erano  con  gli  oratori,  io  non  ho  saputo,  per  H. tempo 
breve,  come  farlo.  Ilonne  ragionato  con   Rubertino;  lui  mi  ha  detto  che  ci   ^ono 
tutti  ;  e  i  miei  garzoni,  che  insieme  con  loro  aspettavano  fuora  delPaudienza,  dissero, 
erano  una  caterva  di  101,  o  più.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Piombini,  die  Ib  maria j  1508. 

ieniloTj  Niccolò  Machuveoli,  :^greL 
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Magni/lei  Domini,  etc.  Ieri  fu  rullìma  scrissi  alle  signorie  vostre,  «  dissi  per 
quella  lanlo  quanto  mi  occorreva;  questa  mattina  è  venuto  da  Pisa  il  Fìnòcchìetlo 
ili  Casentino,  uno  di  quelli  che  sono  prigioni  col  Canaccio,  e  per  parte  di  tutti  si 
raccomandano,  e  fannomi  intendere  come  in  Pisa  hanno  sentito  la  deliberazione  l'atta 
per  le  signorie  vostre  del  fratello  di  Alfonso  (1);  e  che  è  stato  loro  protestato  che  se 
Raffaello  sarà  impiccato,  saranno  fatti  morire  tutti  loro;  ed  inoltre  mi  pregorno  che 
lo  mandassi  loro  danari  da  poter  vivere,  perchè  sono  senza  provvedimento.  Ne  l'ho 
rimandalo  Indietro,  e  mandato  loro  tanti  danari  che  ne  potranno  vivere  qualche 
giorno,  e  circa  la  paura  loro  gli  ho  mandati  a  confortare  il  meglio  che  ho  saputo. 
Dipoi  questo  dì  il  predicatore,  che  lia  predicato  questa  quaresima  in  Pisa,  sene  è 
uscito,  e  venendo  con  alqjianti  fniti  in  sulle  sbarre,  gli  feci  tutti  ritornare  indietro  a 
Pisa,  eccetto  lui  a  buon  flné,  dal  quale  sono  stato  ragguagliato  a  lungo  delle  cose  di 
Pisa  dappoi  in  qua  che  lui  vi  andò  a  predicare;  o  in  sostanza  la  riduce  qui  :  Che 
gli  Pisani  non  possono  più,  che  la  miseria  vi  è  maggiore  che  ella  non  sì  dice,  e  che 
e'  sono  mal  d'accordo  a  pensare  a  bene  veruno,  perchè  i  tristi  governano,  e  che  una 
parte  degli  uomini  che  sano  di  miglior  qualità,  desidererebbono  raccordo,  e  che  in 
questa  sua  partita  quattro  di  loro,  i  nomi  dei  quali  saranno  in  questa,  gli  hanno 
Imposto  che  lui  vegga  se  e'  potessi  condurre  l'accordo,  e  che  vorrebbono  tre  cose 
principali  ;  perdono  di  qiialunquc  cosa;  sicurtà  che  fussi  loro  osservato;  hi  terza,  cho 
dandovi  loro  la  città  e  contado  liberamente,  e  gfurare  fedeltà  per|)etua ,  la  qual  cosa 
dicono  che  non  fu  data  da  principio  dalli  loro  padri,  vorrebbero  av^r  preminenza, 
come  qualche  altra  città  del  dominio  delle  signorie  vostre;  e  che  fra  pochi  dì,  quando 
fussi  dato  loro  qualche  speranza,  manderebbono  loro  uomini  ai  pie  delle  signorie 
vostre,  e  avrebbe  voluto  scrivere  loro  di  mio  parere,  la  qual  cosa  gli  denegai,  per- 
dio i  Pisani  non  avevano  voluto  ricevere  le  grazie  quando  le  signorie  vostre  le  ave- 
vano volsute  loro  concedere,  ma  con  gli  loro  portamenti  cattivi  aggiunto  male  a 
male,  e  che  non  p«ms*ìssino  più,  se  non  che  le  signorie  vostre  gli  abbino  avere  per 
forza  0  a  discrezione;  la  qual  cosa  vedr«bbono  preparare  presto.  Quando  il  detto 
predicatore  ebbe  udito  la  risposta  mìa,  disse  :  Poi  che  i  vostri  hanno  deliberato  que- 
sto, fate  che  i  Pisani  ne  vegghino  presto  il  principio,  perchè  e'  sono  al  termine  che 
e'  non  possono  più,  e  iersei;a  so  ne  andò  af  |)alagio  degli  anziani  più  di  trecento  uo- 


fi)  Costui  era  un  pisano,  il  quale  essendo  jìrigionB  dei  Fiorentini j  convenne 
per  frode  coi  viedesimi  di  dure  iielle  .loro  mani  la  cillà.  Fu  barattato  con  un  fio- 
refiiino  prigione  dei  Pisani^  s  tomaio  in  Hsa  fece  accostare  al  segno  convenuto 
una  com}>agnia  di  soldati j  i  quali  ad  uno  ad  uno  cominciò  ad  introdurre  netta 
oitlù,  tradendoli  d'in  sulle  mura  con  una  corda.  Traeva  su  il  ventesimo  in  circa, 
quando  questo  dall'atto  delle  mura,  ove  era  giunto^  volgetido  gii  occhi  dentro  la 
città  vide  i  suoi  compagni  introdotti  piima  di  lui,  quali  uccisi  e  quali  legali. 
iJiede  allora  un  grido,  e  discuoprt  t'inganno  d'Alfonso.  I  Pisani  fecero  in  quel 
fìwmenlo  una  scarica  generale  d'artiglieria,  per  la  quale  restò  ferito  a  morte 
quel  Paolo  da  Parrano,  ìiominaio  m  questa  lettera,  e  teyitarono  anche  di  assal- 
tare il  resto  delle  truppe  fiorentine,  ma  furono  ributtali. 
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mini,  gridando:  Noi  moiamo  di  fame,  e  questi  aiuti  che  voi  aspettate  non  vengono; 
noi  non  avremo  più  pazienza.  Licenziaronii  con  buone  parole^  che  fra  quattro  giorni 
pfglierebbc^o  partito,  che  si  contenterebbono,  e  ordinarono  ciie  questa  mattina  fuesì 
in  piazza  pane  e  grano,  che  ieri  non  ve  ne  era  stato,  e  ii  prezzo  è  dodici  lire  lo 
.staio.  Io  ho  voluto  ragguagliare  le  signorie  vostre,  e  per  quanto  io  ne  intenda  per 
qualche  altro  ri-scofitro,  i  Pisani  non  possono  andare  troppo  in  là  ;  e  quando  s'attenda 
a  sirlgnerli,  come  si  è  cominciato,  e  cominciare  a  fare  veder  loro  che  si  abbino  a 
'toccare  con  le  artiglierie,  e'  non  bisognerà  avere  altri  mezzi,  e  a  questa  guerra  lunga 
e  signorie  vostro  le  daranno  flne  onorevole  per  la  nostra  città  ;  e  se  loro  mi  faranno 
intendere  nulla,  taglierò  i  ragionamenti,  se  di  già  le  signorie  vostre  non  mi  ordi- 
nassino  in  contrario.  Ho  inteso  che  da  quattro  giorni  in  qua  non  vi  ò  entralo  grano, 
che  questa  ò  quella  cosa  che  li  conduce  alla  disperazione  ;  e  noi  dei  continovo  con 
quo*  fanti  e  cavalli,  sognamo  modi  che  non  ve  ne  abhia  ad  entrare. 

Abbiamo  inteso  questo  dì  la  morte  di  Paolo  da  Parrano,  che  Iddio  abbia  avuto 
Panima  sua  (1),  perchè  il  corpo  ha  dato  alle  signorie  vostre.  Io  raccomando  a  quelle 
li  sua  figliuoli,  perchè  cosi  gli  promisi  di  furo  quando  lui  fu  ferito,  se  Iddio  facessi 
nitro  di  lui;  che  per  la  sua  bontà  e  fedeltà  è  doluto  a  tutto  questo  campo,  nò  altro 
per  la  presente  mi  occorre.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quos  frene  valeanl. 
Ex  Caslris  apud  SancLum  ìacobum^  die  14  aprilis,  1t$09. 

Niccolò  Machiavelli  si  è  partito  questo  dì,  e  ito  a  rassegnare  li  fanti  in  questi  altri 
campi.  Gli  ho  imposto  che  torni  poi  qui,  come  ne  scrivono  ie  signorie  vostre,  che 
non  potrei  aver  più  caro  che  averlo  appresso. 

Antonius  De  Fii.icaì.\,  Generalis  Commiss,  (2) 


Magnillci  Domini,  eie.  Io  risponderò  prima  ad  una  di  vostre  signorie  dei  12,  per 
la  quale  vostre  signorie  desiderano  intendere  da  me  che  fanti  sieno  campo  per  campo, 
e  ohi  della  ordinanza,  o  fanti,  o  altro^mi  pare  da  cambiare,  e  di  tutto  avvisi;  a  die 
dico,  come  poi  partii  d)  costì,  io  non  sono  possuto  ancora  essere  nei  campo  di  San 
Piero  in  Grndo,  e  però  di  quello  non  posso  ragionare,  ma  di  questi  due  campi  vi 
dirò  come  si  trovano.  Nel  campo  di  Val  di  Sercbio  (5),  dove  è  commissario  Antoni», 
sono  questi  fanti:  il  prete  da  Citcrna,  con  fanti  dugentocinquanta  di  Fivizzano;  Gio. 
A};nolo  da  Monterchi  con*  quelli  di  Castiglione  del  Terzieri,  fanti  cento  cinquaniq. 
(iiannesino  da  Serezzana,  con  i  fanti  di  Casentino,  centotrenta,  perchè  di  centocinquanla 
no  è  perduti  venti  nel  tradimento  di  Alfonso;  Morgante  dal  Borgo  con  quelli  di  Val 
di  Cecina,  fanti  i^nto;  Antonio  da  Castello  con  jquelli  di  Firenzuola,  fanti  cento;  quest 


(1)  Rimase  questo  ferito  a  morte  ìiel  tradimento  Ai  Alfonso  del  Uutolo» 

(2)  Questa,  ed  altre  lettere  che  veiranno  dopo,  sono  sottoscritte  da'  commissoìi 
fiorentini,  ma  iter  la  maggior  parte  sono  di  nuino  del  HacMavelli. 

(ò)  Ui  disposizione  dell'esercito  fiorentino  per  chiudere  affatto  Pisa  si  può  ve^ 
deve  descritta  minutamente  dal  Guicciardini,  Liti*  8. 
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fèwao  11  numero  di  setteoentotrenta  ;  sonovi  poi  Giannone  tJa  Librafatta,  e  Giannotto 
«ia  Carda  con  sessanta  fanti  ;  il  signore  Francesco  e  Giuliano  del  Caccia  con  cento,  e 
Bernaitlo  da  Carrani  guaixM  la  fortezza,  talché,  levato  Bernardino,  att  Antonio  resta 
in  masserizia  oltoceoto  novanta  fonti.  Aveva  dettoAntonio,  Dietaiuti  con  cento  di  VaN 
dinievoie,  che  veniva  a  fornire  il  numero  di  mille;  ma  parendo  a  Niccolò  Capponi 
alare  qui  troppo  solo,  gli  chiese  in  presto  un  conestabile,  tanto  che  di  costì  si  prov- 
vedessi, e  mandogli  Dietaiuti,  il  quale  si  trova  qui,  ocredo  che  Niccolò  gli  rimanderà 
piuttoalo  uno  di  quelli  conesuibili,  che  di  nuovo  iììcmìo  viene  qui,  che  gli  rimandi 
Ittif  perchè  sa  bene  il  paese  e  lo  sa  ancora  la  sua  compagnia,  che  mm  lo  sanno  an- 
cora questi  che  di  nuovo  sono  venuti,  ma  lo  sanno  bene  quelli  che  ha  Antonio,  per 
esaere  stait  già  due  mesi  a  questa  scuota;  ed  in  vero  ia  fanteria  che  ha  Antonio  è 
oosì  bella  fanteria,  come  io  credo  sia  oggi  in  Italia.  Trovasi  qui  oltre  a  Dietaiuti,  che 
non  ci  è  anco  ben  fermo,  la  bandiera  d'Anghiari  senza  capo,  la  quale  dice  non  vuole 
partire  di  qui,  e,  dall'altro  canto.  Alamanno  non  vuole  mandare  il  Ronzino  qua:  ve- 
dremo assettarla  al  meglio  si  potrà,  venuti  che  sieno  a  Cascina  quelli  fonti,  che  in- 
tendo mandate  di  nuovo  per  conto  di  questo  campo;  e  questa  bandiera  d'Anghiari 
sono  circa  centodiece  uomini.  Sonoci  I  fanti  della  Pieve  circa  cento  ottanta;  ci  sono  i 
fanti  di  Bibbiena,  fanti  cen tetta ntasei  ;  appresso  ci  sono  quelli  del  Ponlassieve  sotto 
Ai;noiona,  fonti  cento  dodici;  ci  sono  ottanta  scoppiettieri,  che  aggiungono  alla  somma, 
senza  quelli  di  Dietaiuti,  di  fanti  seicento  sessantotto  d'ordinanza;  e  fanti  pratichi  sono, 
Carlo  da  Cremona  con  cento,  Daino  e  Gattamelata  con  sessanta,  Morello  con  qua- 
ranta, il  figliuolo  di  Saniccia  Corso  con  quaranui,  che  aggiunge  alla  somma  in  tutto 
di  008  senza  Dietaiuti,  talché,  se  le  mandano  qui  dugento  fanti;  come  io  intendo,  ci 
verrà  ad  essere  più  di  millecento  fanti  senza  Dietaiuti,  e  rimandando  ad  Antonio 
Dietaiuti,  o  un  altro  slmile,  ne  avrà  Antonio  i  suoi  mille.  Il  modo  a  fare  che  questi 
fanti  di  ordinanza  non  diminuischino,  è,  ogni  volta  che  per  malattia  o  per  altra  ca- 
gione e' sono  manco  un  otto  o  dieci  per  cento,  onlinare  al  conestabile  e  suo  cancel- 
liere ne' paesi  dell'ordinanza  sua,  e  colt'indusiria  e  colla  autorità  sua  e  vostra  e  dei 
rettori,  ne  rimandi  qua  il  numero  che  manca  ;  appresso  ordinare  che  i  commissari 
non  dieno  licenza  se  non  a  qu^li  che  sono  ammalati;  e  chi  sfugge  o  disubbidisce  sia 
gssttgato  qui,  costi,  e  a  casa  dove  si  può;  e  tenendo  questi  modi  le  compagnie  sta- 
ranno intere  e  salde,  e  senza  altro  vostro  fastidio.  Nò  io  per  me  so  quelle  mi  avessi 
a  licenziare  o  richiamare  in  cambio  a  queste,  se  non  in  luogo  di  necessità,  e  ne' modi 
delti  ;  e  m'ingegnerò,  mandando  vostre  signorie  i  danari  a' tempi,  non  abbino  briga. 
Vostre  signorie  mi  scrivono  un'altra  loro  da' 14  ])er  la  quale  mi  dicono,  che  se 
io  sono  fermo  in  Cascina,  ordinassi  che  sempre  nella  fortezza  si  trovassi  otto  o  dieci 
ìmant  uomini  con  un  capo,  e  da  mangiare  per  quindici  dì  almeno;  e  che  vi  facessi 
ridurre  tutte  le  palle  e  piombo  si  trovano  in  munizione  ;  la  qual  lettera  trovò  Fran- 
cesco Serragli  a  Cascina,  e  lui  la  lesse,  e  mandommela  ieri  qui,  ed  essendo  qui  e  non 
a  Cascina,  vostre  signorie  pensino  come  la  possevo  eseguire;  lessila  a  Niccolò  Cap- 
|K>ni,  il  quale  mi  disse  ne  ris|H>nderebl)e  a  vostre  signorie.  Paro  per  quella  lettera 
vostre  signorie  diseghino  mi  fermi  in  Cascina,  Il  che  non  è  punto  a  proposito,  perchè 
qui  vi  può  stare  ogni  uomo  di  ogni  qualità;  e  se  io  vi  stessi,  non  sarò  buono  nò 
per  le.  fanterie,  nò  per  nulla.  So  che  la  suma  sarebbe  meno  pericolosa  e  meno  foti- 
cosa,  ma  se  io  non  volessi  né  pericolo,  nò  ftilica,  io  non  sarei  uscito  di  Firenze; 
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sicché  mi  lascino  vostre  signorie  stare  infra  questi  conopi,  e  travagliare  fra  questi 
commissari  delle  cose  che  corrono,  dove  io  potrò  esser  buono  a  qualche  cosà,  perchè 
io  non  sarei  quivi  buono  a  nulla,  e  vi  morrei  disperato;  e  però  di  nuovo  le  prego 
disegnino  sopra  qualche  altro,  quando  il  Serragli  non  vogli  starvi,  il  quale  ò  molto 
a  proposito. 

Io  ricordo  la  paga  di  Paolo  Antonio,  e  dei  suoi  fanti,  che  sono  alia  guardia  di 
Cascina  e  della  Verruca. 

Io  avrò  fornito  di  pagare  tutto  le  fanterie  di  ordinanza  di  questo  campo,  che  ai 
presente  si  trovano  qui,  e  manderonne  subito  il  come.  Altro  non  ho  che  dite  alle 
signorie  vostre,  perchò  delle  cose  di  qua  di  più  imjx)rtanza  le  magnificente  di  questi 
signori  commissari  ve  né  avranno  scritto,  ai  quali  io  mi  rapporto;  nondimeno,  comf> 
prima  avrò  agio,  non  mancherò  di  farvcne  un  lungo  discorso.  Valete. 
In  campo  a  Blezzana,  die  16  aprilitj  11)09. 

servi loì\  Niccolò  Macviavegli,  Segrel. 

VI. 

Magni/ici  Domini,  eie.  Io  parili  tre  di  sono  di  campo  da  Mezzana,  e  ne  andai  in 
campo  di  Val  di  Serchio  con  Arcangiolo  da  Casli^jlione,  il  quale  serve  nel  campo  di 
Antonio  in  cambio  di  Dietuiuli:  sicché  le  vostre  signorie  leveranno  Dietaluti  di  sulla 
lista  del  campo  d'Antonio,  e  Io  metteranno  su  quella  del  campo  di  Niccolò,  ed  Ar- 
cangiolo metteranno  in  sulla  lisla  del  campo  d'Antonio.  Viene  pertanto  ad  essere  il 
campo  d'Antonio  a^^setlato,  e  a  quello  di  Niccolò  manca,  secondo  il  desiderio  suo, 
che  il  Cerchio  vada  con  questi  compagni  ha  qui  a  servirlo,  e  tengasi  col  resto  della 
sua  compagnia  d'Anghiari,  e  venendo  qui  questa  mattina  con  i  cento  fanti  di  Valili- 
chiana,  e  conferito  col  sig.  commissario  circa  i  fumi  di  qui,  mi  rUpose  non  |MHcr 
fare  di  manco  in  questo  luogo,  che  di  7o0  fanti  d'ordinanza,  e  però  non  vedeva  come 
si  poteva  mandare  il  Cerchio  a  Mezzana,  cum  sU  che  col  Cerchio  non.  passuva  detto 
numero,  o  di  pochi,  perchè  Agnolo  da  Citerna  con  gli  aggiunti  ne  ha  189,  Sana  4tf, 
ed  il  resto  a  Livorno,  Cerchio  94,  capitano  Piero,  70,  Bastiano  grasso  70,  Bastiano 
magro  300,  i  quali  fanno  la  somma  di  778,  e  cavandone  il  Cerchio,  che  ne  ha  94, 
verrebbono  ad  esser  meno  di  GOO;  e  ragionando  come  si  avessi  ad  assettare  questa 
cùéii,  che  il  Cerchio  potessi  mandarsi  a  Niccolò,  e  che  queste  compagnie  non  stessino 
spezzato,  e  che  si  guardassi  Livorno,  pare  a  sua  signoria  che  Tinfrascritto  modo  sia 
assai  a  proposito,  cioè  ridurre  qui  tutta  hi  compagnia  di  Sana,  cho  saranno  80  fanti, 
e  a  Livorno  mandarvi  40  fanti  della  compagnia  di  Bastiano  grasso,  e  gli  altri  licen- 
ziare, |)erchè  ne  sono  molti  che  se  ne  vogliono  ire  a  casa,  e  aggiugnere  a  Sano  70 
funti,  il  quale  manderà  in  Mugello  un  suo  capitano  di  bandiera  a  levarli,  e  oos)  verrà 
ad  avere  Sana  VóO  fanti:  aggiugnere  ancora  ai  capiUina  Piero  inflno  in  cento  sgi)|>- 
pietticri,  ^he  ne  ha  settanta,  e  così  manderà  il  suo  cancelliere  a  levarli:  Agnolo  da 
Citernu  ci  resti  co' suoi  189;  Bastiano  magro  co*  suoi  300,  e  il  Cert^hio  si  manderà 
allora  a  Niccolò  Capponi,  e  qui  verrà  ad  essere  di  fanti  di  ordinanza,  senza  il  Cerchio, 
venuti  cho  sieno  i  settanta  nuovi  di  Sana,  e  i  trenta  del  capitano  Piero,  759  fanti.  E 
se  vestire  signorie  alla  giunta  del  mandato  di  Sana  e  del  capitano  Piero,  gli  spedi* 
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ranno  presto,  sì  spedirà  presto  questa  cosa,  e  fermeranno  le  fanterie  di  questi  campi, 
e  poserassi  l'animo,  e  a  quest'altra  paga  iicenzierà  il  commissario  li  quaranta  fanti 
di  Bastiano  grasso,  e  quaranta  ne  manderà  a  Livorno;  e  così  questa  compagnia  senza 
capo  surà  meglio  là,  e  questuai  tre  saranno  uaiie  co'conestabtij  loro.  Altro  modo  per 
ora  non  mi  pare  trovare  da  potere  soddisfare  a  questi  commissari,  e  però  Alamanno 
driaerà  questi  mandati  al  magistrato  vostro  con  sue  lettere,  e  vostre  signorie  sa- 
ranno contente  espedlrgli  presto. 

lo  starò  qui  due  dì,  dipoi  tornerò  nel  campo  d' Antonio»  poi  me  ne  anderò  nel 
campo  di  Niccolò  per  esservi  quando  si  darà  loro  quesi'flhra  paga,  la  quale,  come  io 
lasciai  in  ricordo  a  Niccolò,  bisogna  che  sia  per  tulio  il  dì.!^7  del  presente,  perchè 
tutte  quelle  compagnie  hanno  ad  essere  pagate  da  28  a'  50  dì  del  presente,  lo  man- 
derò come  potrò  prima,  che  sarà  avanti  quattro  giorni,  i^conto  della  piga  che  io  pa- 
gai, perchè  non  l' ho  fatto  prima  per  non  avere  avuto  tempo.  Racoomandomi  a  vo- 
stre signorie. 

Ex  Caslris  Fiorentinorum  apud  Santum  Petrum  in  GradOy 
die  21  aprilis,  1509. 

servilor,  Niccolò  Uìichuvegli,  Segrel. 
VII. 

Magnifici  Oominiy  eie.  Questa  solo  per  avvisarvi  come  la  paga  de'  93  fanti  di.  Fu- 
iano  venuti  ultimamente,  cominciò  a'  dì  i4,  e  flnidce  a'  dì  25  ;  è  pertanto  necessario 
vostre  signorie  mandino  subito  la  loro  paga,  e  che  la  ci  sia  a'  di  25,  e  così  mandino 
la  poga  de'  bombardieri  e  de'  soldati  de'  conestabili  fuora  deli'  ordinanza,  perchè  a 
quella  pagi^  manca  più  di  300  ducati;  e  se  \q  signorie  vostre  vogliono  seguitare  que. 
sti  pogamenli  di  terza  paga,  è  necessario  nuindino  ia  paga  intera  di  tutti  questi  co- 
nestafaiJi,  e  io  ladarò  poi  a'  tempi,  perchè  mandando  un  terzo  di  paga  per  volta  è  una 
confusione,  perchè  prima  sono  venuti  i  tempi  che  siano  pagati,  e  so  non  si  sta  sem- 
pre con  la  penna  in  mano  a  ricordargli,  e'  giungono  alcuni  addosso,  e  non  ci  si  tro- 
vano i  danari.  Sicché  vostre  signorie  mandino  subito  quelli  degli  aggiunti  di  Valdi- 
chiana,  e  dipoi  mandino  una  paga  intera  di  tutti  i  conestabili,  per  levar  via  le  con- 
fusioni dette.  Bisogna  ancora  domani  per  i  marra iuoli.  Il  conto  de'  danari  avuti  inlino 
a  qui  vi  si  manderà  per  II  primo,  e  dove  si  era  disegnato  che  bastassino  a  quello 
guasto,  dalla  parte  che  tocca  a  questo  campo,  dugento  marra  iuoli,  è  parso  dipoi  più 
a  proposito  fare  di  averne  400,  per  poterlo  dare  in  due  sere,  e  più  presto  uscire  di 
questa  fazione^  che  è> importante  |ier  avere  a  lasciare  il  campo  quasi  solo;  e  quanto 
prima  se  ne  esce,  più  sicuramente  si  fa>  per  aver  ad  ire  sotto  le  mura,  dove  le  no- 
stre genti  vanno  a  pericolo  delle  artiglierie.  Ra&comandomi  alle  signorie  vostre. 
ln^Ca8lri$  apud  Sanclum  Petnim,  die  8o  apritis,  1500. 

Alimanxus  Salviatcs  Commisi,  Ceneralis, 
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VIIL 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  giunsi  iersera  qui,  e  parlai  colla  magniflcenza  del  capi- 
tuno  circa  la  provvisione  del  |)ane.  Lui  mi  fece  parlare  co'  deputati  da  questi  priori 
sopra  la  canova,  e  con  Betto  Baroni,  a  chi  detti  deputati  l'hanno  allogata.  Mi  dissero 
delti  depuUiti  aver  dato  a  Betto  trenta  ducati  per  questo  mese,'  e  lui  si  è  obbligato 
provvedere  il  campo  a  suo  guadagno  e  perdita,  e  non  sanno  d'inde  possa  esser  nato 
questo  disordine,  dicendo  Becto  aver  fatto  suo  debito.  Onde  lui  che  era  presente  disse 
essere  corlv^^nuto  con  Antonio  dì  mandare  in  campo  dalle  trenta  alle  quaranta  stata 
di  pane  ogni  di,  e  che  lo  hs  mandato;  ma  che  il  mancamento  nasce  da  quelli  di 
Valdinievole,  Ili  chi  il  commlesario  si  è  fidato,  e  da  ora  se  il  commissario  vuole  ser- 
vire il  campo  ogni  dì  di  cento  staio,  che  tanto  ne  logora,  a  prezzo  e  peso  conveniente. 
Ma  bisogna  che  il  commissario  ordini,  o  che  pane  non  vi  venga  d'altronde,  o,  ve- 
nendovcne,  non  si  venda  se  11  suo  non  è  venduto,  perchè  non  vorrebbe  averlo  a 
gittar  via.  lo  per  me  credo  che  se  di  qui  non  andrà  in  campo  più  che  trenta  o  qua- 
ranta staia  di  pane  il  di,  e  clie  del  resto  si  fidi  in  sulla  Valdinievole,  che  spesso  i 
campo  verrà  a  qualche  stretta,  perchè  io  ho  provalo  come  fanno  quelli  comuni,  die 
oggi  mandano  e  domani  no;  ed  in  vero  non  possono  fare  altro,  non  avendo  il  grano 
in  casa,  ma  avendosi  a  provvedere  di  qui.  Credo  che  Antonio  non  abbi  permesso  a 
costoro  il  provvedere  a  tutto,  parendogli  forse  il  pane  scarso;  a  che  questi  deputati 
mi  hanno  promesso  riparare,  costiluendo  a  questo  canovicre  termine  di  peso  conve- 
niente. Un'altra  cosa  ci  è  ancora,  che  il  maestro  del  campo  dal  pane  delia  canova  non 
hu  nulla,  e  dall'  altro  sei  quattrini  delta  soma,  donde  lui  ha  sempre  ))ersuaso  ad  An- 
tonio che  si  provegga  i^er  via  di  Poscia  piuttosto  che.  per  via  di.PistoJa.  Io  sarò  do- 
mani dove  Antonio,  e  parleronne  seco.  E  questo  ho  scritto  alle  signorie  vostre  acciò 
vegghino  die  questa  comunità  ha  fatto  e  fa  il  debito  suo,  e  se  disordine  nasce,  d'onde 
e'  viene.  Dicemi  questo  canoviere  avere  iei*sera  avuto  nuove  dal  suo  rlspomlente 
come  in  campo  era  abl)ondanza;  ma  questi  ordini  non  sono  buoni,  se  mi  fanno  oggi 
abbondanza  e  domani  carestia. 

Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Pislorio,  die  18  maiiy  1509  (1). 

sercifoVj  Niccolò  Macuuvelli,  Secret 
IX. 

àfagnifici  Domini,  eie.  Oggi  per  tiilti  li*e,  parte  per  rivederci  in  viso,  parte  per 
ragionare  quello  fussi  da  fare  dopo  il  guasto,  il  quale  si  i)uò  dire  che  sia  dato;  e  in- 
tendendosi in  Pisa,  Tarlatine  scrisse,  come  volendo  noi  dare  loro  licenza  verrebbero 


(1)  Questa  lettera  nett' originale  ha  la  data  de'  18  maggio  1308^  ma  dee  essere 
sbaglio  del  àfachiaoeUi  mi  segnare  l'anno,  tnenlre  nel  ttMggio  del  1508  era  in* 
dubilatumenle  col  Veilori  alla  corte  dell'  imperatore. 
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a  pnrlnrci  quattro  loro  uomini,  cioè  Francesco  Del  Torto,  Matteo  di  Gnddo,  Antonio 
Odi*  Oste  e  Cnrio  Bandella;  e  parendoci  di  udirli,  loro  vennono,  e  gli  ricevemmo 
gratamente  e  con  buona  cera.  E  posati  al  quanto,  parlò  Francesco  Del  Torto  per 
tutti  (1),  e  disse  come  quelli  loro  signori  e  popolo  avevano  creati  dodici  uomini  per 
venire  costi  a  Firenze;  ed  essere  a' piedi  de*  nostri  eccelsi  signori  per  comporre  le 
cose  infra  quella  comunità  di  Pisa  e  loro  eccelse  signorie,  e  che  erano  venuti  per 
farci  Hìtendere  questa  deliberazione,  e  domandarci  salvocondotto  per  loro.  Risposesi 
per  noi,  usando  prima  quelle  amorevoli  parole  potemmo  per  imprimere  loro  bene 
nella  testa  la  buona  disposizione  di  tutta  codesta  città  verso  di  loro.  Dipoi  dicemmo, 
che  quello  che  gli  aveva  ofTesi  ìnsino  a  qui,  era  voler  pigliar  tempo,  perchè  se  non 
ravessino  voluto,  ma  Tavessino  anticipato,  si  troverebbono  con  le  rioolte  loro  salve, 
e  non  sarleno  loro  state  tolte,  e  che  questo  tempo,  in  che  per  avventura  ancora  spe- 
rano, potria  loro  far  male  per  Pavvenire,  come- per  il  passato;  e  quando  e'  lo  voles- 
sino  avanzare,  potevano  digrossare,  se  non  saldare,  con  esso  noi  le  cose  loro,  il  che 
si  poteva  fare  in  un  giorno,  potendosi  essere  da  Pisa  a  qui  in  un  tratto,  la  qual 
cosa  non  si  potrà  fare  quando  siano  venuti  cost),  circa  le  difQcultà  che  nascessi  no  nel 
trattare  la  cosa.  Pure  nondimeno  che  i  salvicondotti  erano  a  loro  posta,  e  potevano 
pigliare  quale  de'  due  modi  paressi  loro,  ma  il  primo  ci  pareva  migliore  per  essere 
più  breve.  Risposero  piacer  loro  il  ricordo  nostro  ;  nondi manco,  per  non  avere  altra 
commissione,  non  potevano  fare  altro  che  domandare  il  salvocondotto,  ma  che  tor- 
nerebbono  in  Pisa,  e  ne  ragionerebbono,  e  piglierebbono  uno  de'  due  partiti,  e  lo  fn- 
rebbono  intendere  quale  avessino  preso,  e  o  domanderebbono  il  salvocondotto,  o  ri- 
cercherebbono  di  parlarci  per  fare  il  medesimo  eCTollo,  e  in  questa  conclusione  si 
rimase.  Furono  1  nostri  ragionamenti  lunghi,  e  di  diverse  cose,  e  a  noi  parve  ritrar- 
re per  le  parole  loro  e  per  li  gesti,  assai  buona  disposizione  ;  e  potria  essere  che 
venendosi  o  qui  o  costì  a  trattare  de'  particulari,  si  venissi  a  qualche  effetto  bgom). 
Dissero  bene  non  ci  maravigliassimo  quando  tutto  di  domani,  o  anche  Taltro,  non  si 
Cacessi  intendere  altro,  perchè  si  farebbe  per  fare  migliore  conchisione;  a  che  noi  li 
confortammo,  e  e'  ingegnammo  in  tutti  i  ragionamenti  fare  loro  fede  che  sono  ywt 
trovare  da  codesta  città  più  clemenza,  più  securtà,  più  bene  che  non  saprieno  d(^ 
mandare,  di  che  mostrarono  d'essere  assai  capaci,  e  di  animo  di  farne  capaci  gli  al- 
tri, che  stessine  ancora  duri  e  fu3Sino  d'altra  opinione.  Restano  le  cose  cosi,  e^per  noi 
non  so  ne  può  fare  altro  giudizio  che  si  possano  fare  le  signorie  vostre.  Staremo  a 
vedere  che  resoluzione  faranno,  e  di  tutto  vostre  signorie  fieno  ragguagliate.  I  nomi 
degli  eletti  non  si  mandano,  perclìè  io  Niccolò  questa  mattina  ne  mandai  nota  alle 
signorie  vostre  e  con  tutte  queste  pratiche  non  si  allenta  un  punto  delle  fazioni  no- 
stre, e  cesi  faremo  inlìno  a  tanto  che  si  tocchi  con  mano  che  dichino  daddovero  ;  di 
che  sì  per  le  parole  che  dissero  in  pubblico  a  tutti  noi,  e  dipoi  ad  alcuno  in  privato, 


(1)  Questa  fu  la  prima  apertura  sincera  per  la  parte  de'  Pisani,  di  arrendersi 
a'  Fiorentini  ;  i  quali  entrarono  diiioi  in  Pisa  per  accordo  il  dì  8  di  giugno 
1809. 
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abbiano  assai  buona  opinione,  quando  le  cose  non  sìeno  guaste  altrimenti,  di  che 
Dio  guardi.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene  valeanL 
Ex  Castris  Vallis  Serchii^  die  20  mait\  1U09. 

Antonio  De  Filicam         ì 

Alauannl's  Db  Salvutis   >    Commissarii  Generatesi 

NicoLics  De  Capponis      j 


Magnifici  Domini,  eie.  Questo  dì  per  altra  mia  scrissi  quello  mi  occorreva  alle 
signorie  vostre.  Ho  dipoi  ricevuto  circa  ore  22  una  lettera  dì  TarlatinO;  per  la  quale 
mi  fa  intendere  come  quelli  Pisani  si  sono  risoluti  fare  meno  nnmero  di  contadini, 
cioè  da  otto  ridurli  a  cinque,  e  tutto  hanno  fatto  d'accordo  con  i  contadini;  perchè 
hanno  mostro  che  t<mto  numero  di  contadini  passava  con  poco  onore  di  quelli  della 
città,  i  quali  cinque  contadini  con  quelli  quattro  cittadini  vogliono  mandare  cosi),  e 
domani  manderanno  a  noi  per  il  salvocondotlo  :  staremo  ora  a  cedere  quello  che 
seguirà.  Qui  è  Simone  da  Pontremoli,  come  sanna  le  signorie  vostre  e  attende  a  sol- 
lecitare Tarlatino:  e  lui  si  è  alleggerito  delle  cose  sue,  e  per  ultimo  ha  chiesto  di 
trarne  letta  e  altre  sue  masserizie  grosse,  che  mostra,  volendosi  cavare  il  letto  di 
sotto  di  volere  andare  a  dormire  altrove,  ma  non  fla  punto  maraviglia  che  si  vada 
intrattenendo  qualche  di,  perche,  sendo  questo  maneggio  d'accordo  in  fieri,  debbe 
volere  vederne  o  resoiuzione  fatta,  o  per  fatta,  per  averci  dentro  qualche  obbligo  o 
qualche  utile  con  vostre  signorie.  C  chi  considera  bene  tutto,  vedrà  procedere  le  cose 
sue  naturalmente  e  ragionevolmente;  né  io  le  ho  credute  aUrimenti,  e  non  le  credo; 
e  se  qualunque  se  ne  ingannassi,  se  ne  ingannerebbe  a  ragione  e  giusti  fica  taroente. 
Né  Simone  da  Pontremoli  può  esser  venuto,  se  non  perchè  Tarlatino  se  ne  esca,  con- 
siderato chi  lo  manda,  i  danari  ha  lionati,  e  le  lettere,  e  anche  considerato  come  e' la 
pratica  e  sollecita,  e  per  ogni  lettera  che  Tarlatino  mi  scrive,  le  quali  tutte  sono  di 
sua  mano,  e  appresso  di  me,  mi  ricorda  non  avere  se  non  una  fede,  e  prima  è  per 
mancare  della  viui  che  di  quella.  E  di  tale  fede  i  loro  pari  ne  sogliono  pure  tener 
conto,  ed  in  quanto  più  grado  sono,  più  la  stimano.  E  lo  esser  Tarlatino  fuora  di 
Pisa,  per  ogni  cosa  che  abbi  a  seguire,  non  può  essere  più  utile  per  voi,  e  più  dan- 
noso per  li  Pisani  ;  né  altri  termini  si  poteva  usare  a  Irarnelo  elie  questi,  perchè  a 
lui  bisogna  uscirne  di  furto,  e  con  la  roba  non  se  ne  può  uscire  di  furto. 

I  nomi  de' cinque  contadini  fermi  ultimamente  al  venire  sono  questi:  Ser  Tommeo 
da  Calci,  Matteo  di  Gaddo,  Antonio  Dell'Oste  o  Del  Zanne,  ehe  è  tutt'uno,  Carlo 
Randella,  Tommaso  Del  Malasoma.  I  cittadini  sono  quelli,  di  che  v»  mondò  nota  Nic- 
colò Capponi.  Altro  non  mi  occorre. 

Ex  Castris  apud  Sancltim  lacobum,  die  21  maii,  12K)0. 


Antomus  FiucAJAy  Generaiis  Conmiéss. 


Digitized  by 


Google 


CONTRO  PISA  587 

XI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Siamo  a  18  ore,  ed  ò  comparso  una  Oi  vostre  signorie, 
alla  quale,  per  avere  quattro  ore  sono  scritto  a  lungo  a  quelle,  non  accade  altra  ri- 
sposta. 

Di  Fiso  ho  Uà  Tarlatino  l'inclusa,  per  la  quale  vostre  signorie  vedranno  quello 
ipi  scrive,  e  a  me  pare  la  cosa  vada  avanti,  massime  che  per  una,  scrive  detto  Tar- 
latino  al  sig.  Muzio,  dice  che  stasera  o  domattina  partiranno  gli  ambasciatori,  che  a 
Dio  piaccia  sia  in  buon  punto  per  la  nostra  città.  Venendo  io,  lascerò  in  questo  luogo 
con  buono  ordine  RafTaello  Pedini,  il  quale  è  per  supplire  in  ogni  evento  come  ci 
fosse  la  mia  persona  propria,  e  massime  per  la  buona  disposizione  e  volontà  di  que- 
sti signori  condottieri,  in  modo  che  vostre  signorie  se  ne  possono  rendere  sicure,  e 
starne  con  1'  animo  posato.  Valete. 

Ex  Caelris  Florenlinorum  apud  S.  Peirum  in  Grado,  die  23  maii,  1509. 

serviiorj  Xuma^sus  Salvutu»,  Generalis  Commiss, 
XH. 

A/agitifici  Dòmini j  eie.  Questo  di  circa  diciannove  ore  mi  trovai  in.  su*  fossi  con 
li  nove  ambasciatori  pisani,  e  a  quest'  ora,  che  siam<j  a  ventiquattro,  mi  trovo  con 
K)ro  qui  in  San  Miniato,  domle  partirò  domattina,  e  vedrò  di  essere  intorno  a  22  ore 
itomandassera  a  Legnaia  a^  Capponi,  secondo  V  ordine  mi  desti  per  V  ultima  vostra, 
dove  dspeUerò  V  ordine  che  abbi  a  tenere. 

Ricordo  che  vostre  signorie  ordinino  che  domani  per  li  fanti  deir  ordinanza  sieno 
a  S.  Piero  i  danari  per  tutto  il  dì  20,  che  non  si  nianchi,  acciò  non  segua  disonline. 
Valete. 

In  San  MMato,  die  24  maii,  1500, 

sercitor.  Alamanni;?  Salviatcs,  Gemralis  Commiss. 

XIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ebbi  questa  notte  a  ore  cinque  la  vostra,  per  la  quale  mi 
commettevi  fussi  costì  a  ora  di  desinare,  e  che  k)  entrassi  con  questi  ariibasciadori 
in  Firenze  airalloggiamento  disegnato  senza  altri  ris|)etli.  Perlajito  lo  intendere  a  vo- 
stre signorie^  come  e*  sarebbe  impossibile  condurre  costoro  senza  fare  colazione  per 
a  vìa,.sendone  alcuno  di  loro  vecchio,  e  alcuno  indisposto;  pertanto  fo  conto  posarmi 
a  bere  al  luogo  di  Francesco  Anlinori,  dipoi  venire  costì,  che  entrerò  in  Firenze  in- 
torno a  21  ora,  e  per  la  più  presta  gli  condurrò  a  San  Piero  Scheragglo,  dove  av- 
visate avere  ordinato  il  loro  alloggiamento.  Valete. 
Ex  Santo  Miniate,  die  25  maii,  1509. 


Alaiiannus  Salviatus^  Generane  Commiss. 
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XIV. 

Magnifici  Domini j  eie,  lermattìna  partii  di  cosi!  insieme  con  li  sei  ambasciaUori, 
e  iersera  si  arrivò  qui  a  ora  clie  non  parve  Joro  andare  più  avanti.  Pareaml  che 
questa  deputazione  non  fussi  a  proposito,  dimodoché  io  ne  stavo  di  non  troppa  buona 
voglia:  nondimanco  per  il  cammino  avendo  parlato  con  tutti  ad  uno  ad  uno,  ed  a 
lungo,  gli  ho  trovati  di  tanta  buona  disposizione,  quanto  dire  si  poc^sa,  tnfino  ad 
avermi  detto  alcuno  di  loro,  che  offeriranno  a  quelli  che  difOdano  i  loro  figliuoli  per 
sicurtà,  in  modo  che,  se  i  fatti  risponderanno  alle  parole,  si  potrebbe  dire  di  essere 
in  Pisa.  Sono  partiti  detti  sei  oratori  a  quest'  ora  che  siamo  a  undici  ore,  per  irne 
a  Pisa,  e  tutti  con  la  detta  disposizione.  Staremo  a  vedere  il  successo  di  essa,  e  di 
tutto  fieno  ragguagliate  vostre  signorie,  e  per  poter  con  più  comodità  tenere  queste 
pratiche,  e  scrivere  a  vostre  signorie,  mi  fermerò,  parendo  cosi  agli  altri,  a  Mezzana 
da  Niccolò  Capponi;  e  ad  Antonio  ho  scritto,  se  gli  pare,  si  trasferisca  oggi  inlino 
quivi,  per  conferire  tutti  tre  insieme  del  seguito,  e  intenderci  come  ci  abbiamo  a  go- 
vernare in  tali  pratiche  per  l'avvenire.  Altro  non  mi  occorre.  Raccomandomi  alle  si- 
gnorìe vostre. 

In  Cascina,  die  31  maii,  1509. 

servus.  Alamanno  Salviati,  Gen,  Commits. 

XV. 

Aiagniftci  Domini,  eie.  Dopo  1*  ultima  nostra  di  iersera,  non  abbiamo  prima  scritto 
a  vostre  signorie  per  non  essere  accaduto,  e  avevamo  caro  potere  dire  a  quelle  qual- 
che conclusione  più  avanti.  Questa  sera  è  venuto  uno  di  Pisa,  quale  ci  fa  intendere 
che  tutto  questo  giorno  i  conladini  e  cittadini  sono  stati  in  consulta,  ciascuno  sopra 
i  casi  loro,  e  che  i  contadini  sono  al  tutto  risoluti  accettare  e  volere  l'accordo;  e  per 
non  patire  più  desideravano  che  i  cittadini  fussino  del  medesimo  animo,  quali  dicono 
dopo  motte  consulte  volevano  indugiare  a  risolvere  sino  a  domattina.  E  parendo  a' 
contadini  li  volessi  no  menare  per  la  lunga,  feciono  loro  intendere  che  non  avevano  ad 
uscir  di  quivi  che  si  avevano  a  risolvere;  e  gli  avevano  serrati  in  palazzo,  perchè  ne 
facessino  la  risoluzione,  perchè  cosi  non  volevano  star  più  a  nessun  modo.  E  in  ve- 
rità, si  ritrae  che  non  possono  più,  e  quando  ia  si)eranza  mancassi  delTaccordo,  mor- 
rebbono,  la  metà  di  quella  terra,  di  fame;  ()erchò  ciascuno  serrerebbe  quel  tanto 
da  vivere  avessi.  Stimiamo  domattina  ci  abbiano  a  significare  qualche  cosa,  e  subito 
vostre  sitjnorie  ne  fieno  avvisate. 

Tarlatino  oggi  per  dua  sue  lettere  ci  significa  che  desiderereldìe  e'  censi  sua  si  ac- 
conciassino,  e  l'ultima  volta  mandò  il  conto  ad  un  suo  fratello,  quale  è  oggi  arrivato 
qui.  Abbiamogli  ris|K)sto  in  generale,  ie  signorie  vostre  essere  bene  disposte  verso 
di  lui,  ma  i)cr  non  si  trovare  qui  Antonio,  e  ])er  non  sapere  la  fine  dì  questjD  cose 
(li  Pisa,  non  gii  potevamo  ris|)ondero  particolarmente.  Crediamo  faccia  questa  furia, 
perchè  gli  paia  conoscere  i  casi  di  Pisa  essere  per  prendere  sesto;  ed  essendo  d'ai- 
ira  parte  sollecitato  da  Simonetto,  vorrebbe  avanti  la  partita  sua  farne  la  conclusionf, 
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sperando  di  dovei^  essere  dì  meglio,  e  noi  vorrenuno  ne  fossi  foori,  per  non  gli  avere 
a  pagare  alcuna  cosa  ;  e  non  «i  trovando  in  Pisa  non  potrebbe  gaastare,  come  potrebbe 
e  saria  per  fare,  quando  vi  ai  trovassi,  e  vedessi  che  voi  lo  menassi  in  parole  senza 
fare  conclusione.  Abbiamo  scritto  ad  Antonio  da  Piiicaja  che  lo  faccia  sollecitare  dal 
detto  Simonetto  :  vedremo  die  effetto  fora. 

Qui  vorrebbe  venire  ogni  dì  quasi  tutta  Pisa,  chi,  perchè  stima  la  cosa  sia  per 
avere  effetto,  chi  per  mostrare  di  essere  amico.  Noi  da  domani  in  là,  non  venendo  a 
qualche  risoluta  conclusione,  faremo  intendere  che  nessuno  possa  o  debba  venire  se 
non. come  nemico;  e  sarà  sprone  a  fargir risolvere,  che  non  è  stato  male  r intrattenere 
qualcuno  di  quelli  bravi  per  dimesticargli,  e  far  posar  loro  l'animo  in  qualche  parte, 
perchè  si  ritrae,  la  difficultà  essere  in  loro  con  qualcuno  di  quelli  cittadini,  che  fra 
tutti  non  sono  un  numero  di  venticinque  quelli  hanno  tenuto,  che  infìno  a  quil'ac- 
eoffdo  000  sia  eoodino. 

Questa  aera  abbiamo  ricevuta  la  cavalcata  di  vostre  signorie  d' oggi,  e  intendiamo 
quanto  di  nuolro  ci  dite  de*  i5(^  fanti  pisani  che  sono  partiti  di  Lombardia  per  a  Pisa. 
Abbiamo  di  nuovo  ordinato  quanto  si  può  per  noi  ordinare  per  inàpedirli;  e  quanto 
a  Tarìatino  e  Simonetto,  ne  scriviamo  di  sopra  tutto  il  successo.  Vero  è  che  in 
quest'ora,  che  sono  le  tre  incirca,  abbiamo  lettere  di  Antonio,  come  Tarìaitno  gli 
ha  domandato  salvocondotto  per  lui  e  per  quelli  Pisani  ne  merrà  seco,  e  come  si 
vuole  partire  domani,  e  ricerca  della  opinione  nostra.  Abbiamogli  risposto  gli  dia  il 
salvocondotto,  e  a  quelli  Pisani  merrà  seco,  sendo  uomini  di  guerra  ;  e  domandan- 
dogli cosa  alcuna  detto  Tarìatino  per  sua  ricompensa,  gli  risponda  aver  bisogno  par- 
larne con  noi. 

Io  Niccolò  ricordo  a  vostre  signorie  la  paga  di  Dorino  e  di  Gattamelatai  perchè 
sono  oggi  36  d)  ebbono  danari.  Vaieie. 

Ex  Castris  ùpud  Mezzanam,  die  \  jwUi,  hora  A  nùclis  1K09. 

Alamanno  Salviati  e  ^iccof.ò  Capponi 
GenernUes  Commisaam, 

XVf. 

Magnifici  Domini,  e(c.  Ieri  fu  T ultima  mia  alle  vostre  signorie,  per  la  quale  scrissi 
quello  che  mi  occorreva  inslnp  a  quell'ora;  poco  stante  dipoi  ebbi  lettere  da  Ala- 
manno Salviati  date  in  Cascina,  che  mi  faceva  intendere,  come  lui  ne  aveva  mandato 
quella  parte  degli  ambasciatori  pisani  dentro  In  Pisa,  per  fare  esaminare  e  dare  la 
perfezione  a  quelli  capitoli  che  si  erano  disegnati  costi,  e  che  dipoi  se  ne  voleva  ve- 
nire a  Mezzana,  e  quivi  jresterebbe,  perchè  era  luogo  comodo  ai  Pisani,  quando  aves- 
sino  a  fare  intendere  cosa  alcuna,  e  etiam  a  tutti  tre  noi,  quando  bisognassi  che  per 
cosa  alcuna  fussimo  insieme,  lo  mi  trasferii  là,  e  dal  prefato  Alamanno  fui  raggua- 
gliato di  tutto  che  si  era  fatto  costì  con  li  detti  ambasciatori  pisani,  e  a  me  non  oc- 
corre altro  dire  sopra  ciò.  Attenderemo  ora  a  vedere  che  la  cosa  abbi  il  fine  suo.  lo 
intesi  che  nello  arrivare  che  feciono  in  Pisa  gli  detti  ambasciatori,  per  Tuni versale 
si  dimostrò  grande  allegrezza;  dipoi  se  ne  andarono  in  palagio  con  molti  di  quelli 
primi  ad  esaminare  li  detti  capìtoli,  con  ordine  di  avere  questo  dì  il  consiglio  per 
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dare  loro  la  perlèzìoBa,  che  a  Dio  piaccia,  trarrà  presto  di  questa  noia.  Della  nuova 
che  dette  il  capitano  di  Fiviuano  non  se  ne  è  inteso  cosa  alcuna,  che  stando  l'ordino 
che  se  ne  era  dato,  se  ne  doveva  intendere  qualche  cosa.  Noi  non  abbiamo  mancato 
nò  mancheremo  di  stare  vigilanti  il  di  e  la  notte,  e  con  quell'ordine  che  si  è  dato 
perciò.  Altro  per  la  presente  non  mi  occorre.  Raccomaodomi  alle  signorie  vostre. 
Quie  bene  valeant. 

Ex  Castris,  die  1  JimH^iìm. 

Antonius  Db  Fiucaìa,  Gen^  Commiis. 

XVII. 

Magni/ta  Domini,  eie.  Scrivemmo  lersera  a  quattro  ore  di  notte  alle  signorie  vo- 
stre tutto  quello  era  seguito  Inflno  a  quel  punto.  Questa  mattina  dipoi  ad  un'ora  e 
mezzo  di  giorno  venne  un  mandato  di  Tarlatine  con  sue  lettere,  e  ci  faceva  inten- 
dere, come  avendo  riferito  gli  oratori  tornati  da  Firenze,  che  la  cosa  de'^soldati  era 
rimessa  in  noi  tre  commissari,  avevano  detti  soldati  deputato  lui  con  quattro  di  loro 
per  essere  con  esso  noi  a  fermarla  ;  e  giudicando  noi  che  questi  soldati  volessino  an- 
ticipare con  i  casi  loro,  avanti  s'intendessi  qui  la  risoluzione  fatta  in  consiglio,  per 
potere  migliorare  le  cose  loro,  intrattenemmo . detto  mandato  di  Tarlatino,  come 
desiderosi  d'intendere  prima  gii  rispondessimo  quello  che  tersera  fussi  concluso,  e 
cosi  temporeggiando  siamo  ad  ore  sedici,  ed  è  venuto  Andrea  di  Puocereilo,  fratello 
di  Filippo,  e  ci  fa  intendere  per  parte  di  Filippo,  come  gh"  ambasciatori  si  spedivano 
tuttavia  per  venire  a  trovarci  con  ia  risoluzione  dell'accordo  fatto,  e  che  ogni  cosa 
era  fermo,  di  che  ci  è  parso  dare  avviso  alle  signorie  vostre  per  stafYlHta,  acciò  ioten- 
dino  di  mano  i»  mano  dove  le  cose  si  trovino,  e  con  questi  soldati  e  Tarlatino  c'in- 
gegneremo migliorare,  in  quanto  sia  possibile,  le  cose  delie  signorie  vostre,  e  di 
tutto  si  darà  avviso  in  diligenza  a  quelle,  e  tutto  questo  vi  si  scrive,  si  fa  per  rela- 
zione di  detto  Andrea;  tiondimanco  ce  ne  rimettiamo  a  quanto  s'intenderà  dipoi, 
particolarmente  da  detti  oratori,  dopo  la  venuta  de'  quali  spacceremo  subito  una 
stafTetta  a  vostre  si^gnorie. 

Ex  Coilris  Florenlinis  apud  Mezzanam,  die  secunda  Juniij  ore  i^j  15(>9. 

Alamannus  Salviatus  et  NicoLADs  Cafponecs 
Commiasarii  GenertUes, 

XVIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  L'ultima  che  lo  ho  dalie  vostre  signorie  fu  dei  dì  SO,  dipoi 
ho  ricevuto  lettere  da  quelle.  Noi  fummo  ieri  nel  campo  di  Mezzana  tutti  a  tre  noi 
insieme  con  gli  ambasciatori  pisani,  coi  quali  si  ragionò  a  lungo  sopra  le  cose  del- 
l'accordo. Ci  fecero  questa  conclusione,  che  se  ne  venivano  costi  per  ratificare  a  tutto, 
e  insieme  con  esso  loro  ne  ò  venuto  Alamanno,  dal  quale  le  signorie  vostre  saranno 
state  appieno  informate;  e  a  me  non  occorre  dire  altro  sopra  ciò,  salvo  che  ricor- 
dare la  prestezza,  perchè,  stando  le  cose  nel  termine  che  le  sono  di  presente,  fanno 
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più  a  proposito  dei  Pisani,  die  nostro,  che  sarebbe  difficile  a  potervi  rimediare  inte- 
ramente, perchè  non  credo  che  ieri  fussi  nel  campo  di  Mezzana  manco  di  trecento 
Pisani  ;  e  se  questa  mattina  io  non  tenessi  le  genti  nostre  alle  tagliate,  che  non  la» 
scino  passare  persona,  ci  si  sarebl>e  ripieno,  tanti  ne  ò  venuti  in  quel  luogo,  che  ne 
riiornerebbono  tutti  a  casa  pasciuti. 

Viene  il  tempo  delia  paga  deili  fanti  della  ordinanza  a  cinque  dì  del  presente,  e  in 
quel  medesimo  giorno  viene  ancora  la  paga  del  signor  Francesco  dal  Monte,  Giannotto 
Da  Carda,  Giannone  da  Librafatta,  e  Auzino  ;  e  benché  vada  attorno  questa  pratica, 
inflno  che  io  non  ne  veggo  fatto  interamente  la  conclusione,  mi^ò  parso  da  ricordare 
questi  danari  de'  fanti  alle  signorìe  vostre,  perchè  ancora  loro  stanno  con  gli  orec- 
chi levati,  e  da  altra  parte  i  detti  fanti  deli'  ordinanza,  come  e'  non  sono  pagati  il  di 
del  termine,  sono  tutti  in  levata.  Le  signorie  vostre  vedranno  quello  che  è  per  segui- 
re, e  ordineranno  quello  che  giudicheranno  che  sia  il  bisogno.  E  per  la  presente  non 
mi  occorre  altro.  Raccomandomi  alle  vostre  signorie.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Castris  ajmd  Sanctum  Joannenij  die  terliajunii  i509; 

Antonius  Dft  Fii.iGAjà,  Getter.  Commise. 
XIX. 

Magnifici  Domini^  eie*  Questa  sera  ricevei  una  delle  signorie  vostre  di  stamani 
delle  12$  ore;  perchè  Alamanno  e  gli  ambasciatori  saranno  arrivati  coati,  circa  a  que- 
sto non  mi  occorre  dire  altro.  Qui  ci  capitò- di  Pisa  ieri  un  numero  grande  di  uomini, 
e  parve  a  tutti  tre  non  negare  loro  lasciare  portare  loro  qualche  poco  di  pane>  ve- 
nendo tanto  liberamente,  e  mostrando  tanta  buona  volontà;  oggi  similmente  ce  ne  è 
tornati,  ma  non  tanti,  né  ho  lasciato  loro  portare  tanto  pane.  Domani  li  ristrignerò 
in  modo,  pure  con  buone  parole,  che  non  li  lascerò  né  venire,  nò  portarne,  ma  pen- 
sino le  signorie  vostre  che  non  senza  grandissima  fatica,  come  ne  può  riferire  Ala- 
manno; pure  le  cose  sono  in  termine  che  presto  se  ne  dovrebbe  vedere  la  fine.  I 
fanti  detr^ordinanza  a'  di  25  ebbono  la  paga,  e  Duccio  e  Gattamelata  sono  oggi  tren- 
tasette di  che  ebbono  la  loro  ;  però  le  signorie  vostre  ne  provvegghino.  Quando  si 
dava  11  guasto  io  scrissi  alle  signorie  vostre  de*  cavalli  che  erano  stati  morti  a  Gio- 
vanni Capoccia,  e  a  due  altri  uomini  di  arme  del  signor  Marcantonio,  e  che,  sondo 
fazione  straordinaria  e  pericolosa,  che  sarebbe  bene  usarne  loro  qualche  discrizione; 
-e  quelle  mi  risposero  che  io  facessi  intendere  che  a  lui  e  a  chi  altri  ne  lussi  morti, 
le  signorie  vostre  erano  di  animo  di  usarne  loro  qualche  ricompensa  ;  ora  io  sono 
soprastato  sino  ad  ora  a  ricordarlo  alle  signorie  vostre,  per  vedere  se  ne  fussi  stati 
guasti  degli  altri,  ed  essendo  finito  il  guasto,  mi  ò  parso  ricordarlo  a  quelle^  aven- 
done per  lo  scrivere  loro  dato  qualche  intenzione,  e  il  cavallo  di  Giovanni  Capoccia 
era  il  migliore  cavallo  che  avessi,  di  pregio  di  cento  ducati  o  più,  gli  altri  di  ses- 
santa in  ottanta  fra  tutti  a  dua.  Io  gli  raccomando  alle  signorie  vostre  per  dare  ani- 
mo agli  altri,  e  perdiè,  come  le  signorie  vostre  sanno,  chi  perde  un  cavallo  di  questa 
dualità,  ne  rimane  disfatto.  Altro  non  mi  occorre,  se  pon  che  mi  raccomando  alle 
signorie  vostre. 

Ex  Castris  Picrentinis  apud  Mezzanam,  die  ^junii,  hora  guarlajtoctiSj  il>09. 
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P.  S.  Benché  io  creda  che  le  signorie  vostre  sleno  di  animo  liberare  tatti  i  prigioni 
pisani,  avendo  effetto  l'accordo,  pure  io  avrò  caro  che  quelle  mi  dicbino  particolar- 
mente se  si  ha  a  (are  il  simile  al  fratello  d' Alfonso  che  agli  altri. 

NicoLAus  Cappon£us,  Commi88.  Gener. 

P.  S.  Quando  s' entri  in  Pisa,  credo  le  signorie  vostre  vorranno  si  rifaccino  quelle 
cittadelle  quanto  prima  si  potrà;  però  bisognerà  pensare  alle  cose  necessarie,  mas- 
sime alle  calcine,  delle  quali  non  ci  è  in  questo  paese,  salvo  che  una  fornace  a  Vico, 
la  quale  ho  ordinato  che  si  faccia  cuocere*»  però  parendo  a  quelle:  dieno  ordine  di 
farne  fare,  perchè  non  si  abbia  poi  a  perdere  tempo. 

XX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  scrissi  iersera  alle  signorie  vostre,  e  benché  io  son  certo 
che  e' non  bisogna  ricordarlo  alle' signorie  vostre,  egli  è  bene  sollecitare  quello  che 
si  ha  a  fare  con  cotesti  ambasciatori,  perchè  egli  è  tanto  la  necessità  e  la  sicurtà  che 
i  Pisani  hanno  preso,  per  parere  loro  essere  bene  disposti  verso  le  signorie  vostre,  e 
tenere  la  cosa  ferma,  che  io  non  mi  posso  riparare  che  al  continuo  non  ce  ne  capiti, 
e  conseguentemente  che  e*  non  ne  portino  qualcosa.  Io  ho  messo  guardia  ai  passi,  e  le 
buone  parole  non  bastano  :  e  le  cattive  non  giudico  al  proposito  usarle,  sondo  la  cosa 
massime  da  vederne  la  fine  presto;  pure  io  mi  sforzerò  di  ritenergli,  e  che  e' ne 
portino  manco  che  sarà  possibile,  e  io  attendo  con  desiderio  la  risoluzione  di  costì, 
né  altro  mi  occorre  se  non  raccomandarmi  a  vostre  signorie. 

Ex  Castris  Fiorentini^  apud  Mezzanam,  die  quarta  Junii,  1509. 

Nicouus  Gappomeus,  Commiss.  Gener. 
XXL 

Magnifici  Domini,  etc:  Ieri  fu  i'  ultima  mia  alle  signorie  vostre,  e  per  quella 
dissi  quanto  mi  occorreva,  e  iersera  a  notte  ne*  ricevei  una  delle  prefate  signorie 
'Vostre  per  le  mani  di  Niccolò  Capponi  a  comune  con  esso  lui,  alla  quale  non  acca- 
de altra  risposta,  salvo  che  per  me  si  fti  e  farò  del  continuo  quanto  le  vostre  signo- 
rìe ne  commettono.  Jo  ricorderò  bene  amorevolmente  di  nuovo  quello  che  ieri  an- 
oora  scrissi,  che  si  faccia  ogni  opera  di  stringere  la  cosa  oon  cotesti  ambasciatori, 
perché,  stando  costi,  ella  è  tutta  a  proposito  dei  Pisani,  e  contro  a  noi,  e  bend» 
generalmente  si  dica  che  i  Pisani,  e  massime  li  cittadini,  vanghino  volentieri  a  que- 
sto accordo,  io  lo  certo  le  signorie  vostre  che  vi  resta  qualche  legno  torto  :  e  in 
questa  ultima  consulta  che  si  fece,  che  ne  partorì  il  ritomo  degli  ambasciatori  costì, 
vi  fu  delle  fatiche;  e  se  e'  non  fussino  stati  gii  uomini  del  contado  che  vi  si  trovarono, 
egli  uscivano  a  rotta  di  palagio;  e  non  senza  cagione  dipoi  fanno  diligentissima  guar- 
dia che  lettere  non  vadino  fuora,  e  ancora  dentro  non  ve  ne  entri.  Queste  cose  mi 
sono  latte  intendere  da  uomo  di  buona  qualità  e  che  desidera  la  fine  di  questa  cosa. 

Ieri  ricordai  alle  vostre  signorie  la  paga  di  queste  fanterie  :  scordommi  di  scrivere 
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ancora  Bernardino  Da  Carrara»  che  si  trova  a  Librafatta»  perchò  la  paga  sua  viene 
insieme  con  quella  degli  altri  connestabili.  Le  signorie  vostre  esamineranno  questa 
cosa  secondo  la  deliberazione  che  si  farà  costì  con  li  sopraddetti  ambasciatori,  che 
oonchiudendosi  presto  vi  sarebbe  risparmio  di  danari.  Altro  per  la  presente  non  mi 
occorre,  salvo  raccomandarmi  alle  vostre  signorie.  Quae  bene  vaieafU, 

Ex  Outris  apud  Sanctum  Jaeobum,  die  quarta  junii,  i809. 

Antonius  Db  Fiugau,  Gener,  Com$nis$. 

XXIL 

Magni/la  Domini^  eie.  Noi  siamo  ridotti  qui  tutti  e  tre  nel  campo  di  Menana, 
dove  abbiamo  ordinato  che  venghino  tutti  i  nostri  condottieri  per  divisare  il  modo 
dell'entrare  in  Pisa,  e  in  che  modo  per  ora  sia  per  rimanervi,  e  con  che  guardia^  di 
che  si  darà  avviso  per  altra  a  vostre  signorie.  Io  Alamanno  partii  da  San  Miniato  questa 
mattina,  e  giunto  a  Cascina,  ne  mandai  per  la  retta  quella  parte  d^ll  oratori  veQ- 
nano  meco  con  tanta  buona  cerSp  e  tale  satisfozione  delle  cose  fatte,  che  ci  fanno  stare 
di  continuo  di  migliore  voglia;  e  Niccolò  Machiavelli  referisce  il  medesimo  di  quelli 
vennano  seco,  i  quali  albergarono  iersera  a  Cascina,  e  questa  mattina  a  levata  di  sole 
dovevano  essera  in  Pisa,  e  siamo  a  ore  18  in  circa,  e  di  là  non  si  ritrae  ancora  quello 
si  abbino  fatto  in  pubblico.  Sono  bene  venuti  tre  ore  fa  alcuni  cittadini  pisani  qui,  i 
quali  Danno  fede  detti  oratori  avere  fatto  privatamente  una  ottima  relazione,  e  che 
ancora  non  avevano  parlato  al  pubblico.  Come  intenderemo  cosa  alcuna,  ne  scrivere- 
mo subito  in  diligenza  a  vostre  signorie,  e  la  presente  si  scrive,  acciò  quelle  non 
stieno  con  l' animo  sospeso,  e  intendine,  dove  le  cose  si  trovino  infino  a  queir  ora. 

Intendiamo  ancora  Tarlati  no  col  nome  di  Dio  essere  uscito  di  Pisa,  e  esserne  andato 
alla  volta  di  Lucca^  per  essere  dipoi  In  Lombardia. 

Attendiamo  con  desiderio  la  provvisione  del  pane,  la  quale  ci  pare  necessaria  più 
che  altra  cosa  si  abbi  a  provvedere  ;  né  altro  ci  occorre  che  raccomandarci  a  vostre 
signorie. 

Ex  Casiris  Florentinis  apud  Mezzamamj  die  6  JunH, 
kara  didoUo  e  mezzo,  1000. 

P.  S.  Alla  vostra  staffetta  di  stamane  ricevuta  in  questo  punto,  non  occorre  fare 
altra  risposta,  salvo  che  in  ogni  cosa,  di  che  ci  avvertirà,  useremo  tutta  quella  dili- 
genza si  potrà  per  satisfare  alle  signorie  vostre,  e  si  avrà  avvertenza  ai  soldati  e  a 
tutti  gli  altri  che  entreranno  in  Pisa,  e  cosi  accelereremo  V  entrata,  o  in  quel  modo 
che  vostre  signorie  ricordano,  o  in  qualcun  altro  modo  possibile  descritto  fino  qui« 
Intendiamo  per  uno  che  viene  di  Pisa,  come  il  consiglio  si  ragunava  a  furia,  dove 
concorreva  quasi  tutto  il  popolo  di  Pisa. 
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XXIII. 


Magnifici  DonUnij  eie.  lersera  ricevei  una  delle  sigoorie  voslre,  e  questa  noUe 
un'  altra,  e  per  ora  non  risponderò  altro,  perchè  io  aspetto  Alamanno  a  desinare,  e  ' 
Antoiiio  ci  sarà  dopo  desinare,  e  occorrendo  più  una  cosa  che  un'  altra,  se  ne  darà 
avviso  alle  signorie  vostre.  I  tre  ambasciatori  non  si  poterono  iarsera  condurre  in 
Pisa,  naa  si  fermarono  a  Cascina,  e  stamattina  di  buon'  ora  partiranno,  e  credo  asso- 
lutamente spediranno  oggi  le  cose  io  modo,  che  domane  potremo  entrare  dentro, 
perchè  e'  sono  bene  disposti  e  non  vi  resta  più  dilBcullà  nessuna  ;  e  da  dua  di  in  qua 
non  è  stato  possibile  tenerli  che  non  venghino  per  questi  campi;  e  noi,  veduta  la  cer* 
te2za  della  cosa,  ce  ne  siamo  difesi  in  quel  migliore  modo  che  abbiamo  possuto.  Tarla- 
tino  stamattina  se  ne  è  uscito,  e  andato  alla  volta  di  Lucca;  né  altro  mi  occorre  che 
raccomandarmi  a  vostre  signorie. 

Ex  Castris  FlorentiniSj  die  sextajunii,  1509. 

servilor,  Nicolaus  Cappoicbus,  ComnUss.  Gemer, 


XXIV. 


Magnifici  Domini j  eie.  Questo  di  a  ^1  ora  scrivemmo  a  vostre  signorie  tutto  quello 
era  occorso  j  dipoi  circa  23  ore  arrivarono  qui  messer  Francesco  del  Lante ,  e  ser 
Tommò  da  Calci,  e  ci  fecero  intendere  che  venivano  per  slgniflcarci,  come  dopo  la 
giunta  loro  in  Pisa,  avendo  fatto  intendere  la  risoluzione  aMoro  priori,  ed  essendo 
satisfatta  loro  e  a  tutti  quelli  che  l'hanno  intesa,  fecero  prova  di  avere  il  loro  con- 
siglio, con  molti  altri  arroti,  acciooìhè  questa  cosa,  che  appartiene  a  ctascuno,  si 
trovassi  Ciascuno  a  confermarla  ;  e  dopo  molta  diligenza  non  poterono  mai  ragunaroe 
quel  numero  disegnavano ,  per  essere  parte  di  loro  occupati  in  sgombrare  case  per 
ordinarle  per  ricevere  noi  e  le  genti  nostre,  e  essere  parte  dei  contadini  fuori  a  la- 
vorare e  a  fare  altri  loro  bisogni ,  dimodoché  gli  hanno  per  necessità  differito  a  fare 
questa  approvazione  domattina  ;  e  questa  sera  dopo  ì'un'ora  di  notte  faranno  bandire 
detto  consiglio  per  domattina,  e  domattina  non  apriranno  le  porte  fino  a  tanto  non 
si  sia  ragunato,  e  saranno  avanti  desinare  qui  da  noi  colla  ratificazione  fatta,  e  mo* 
strorno  essere  molto  contenti,  perchè  avevano  trovati  bene  contenti  e  disposti  di 
quelli  che  infino  ad  oggi  erano  stati  di  un'altra  disposizione.  Crediamo  verranno  do- 
mattina ,  come  hanno  promesso,  e  noi  vedremo  domani  di  pigliare  o  tutta,  o  parte 
della  tenuta,  insignorendoci  delle  artiglierie,  e  di  parte  di  qualche  luogo  forte  drento, 
di  che  daremo  avviso  successivamente  a  vostre  signorie. 

Questi  signori  sono  stati  insieme  oggi  per  quella  cagione  scrivemmo  per  altra;  eoo- 
eludono  essere  necessario  tenere  in  questo  principio  mille  fanti  in  Pisa,  d'onde  noi 
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facciamo  conto  riserbaroene  sccento  della  ordioainai  e  il  resto  dei  conestablU  vecchi. 
Altro  non  ci  occorre  se  non  raccomandarci  a  vostre  signorie. 

Ex  Castra  Florentinis  ajfud  Mezzanam,  die  sexta  junii, 
hara  4  noclt^  i>500  (1). 

Antonios  Db  Fiucajax 

AuMANNus  Salviatus  |  CommUt,  Generales, 

NicoLAus  Gapponeus  j 


LEGAZIONE  A  MANTOVA 

PER   AVVARI   COLL'IMPERATOHE 


COMMISSIONE  DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI  PER  A  MANTOVA  E  IN  QUELLE 
CIRGUSTANZE,  DELIBERATA  A  DI'  10  NOVEMBRE  1509. 

Niccolò,  tu  te  n'anderal  a  Mantova,  e  in  compagnia  tua  verranno  due  o  tre  caval- 
lari colla  somma  dei  pagamento  che  si  ha  a  fare  in  quel  luogo  all'Imperatore,  o  a  suo 
legittimo  mandato,  per  il  secondo  termine  o  seconda  paga  di  quanto  se  gli  ò  pro- 
messo, per  i  capitoli  fatti  ultimamente  (2).  Ed  è  necessario  che  tutti  loro,  o  almeno 
tu,  cavalchi  in  modo  che  vi  sia  per  tutto  il  dì  14,  o  al  più  15  del  presente;  e  accioc- 
ché questa  cosa  si  faciliti  più,  porterai  teco  una  lettera  di  credenza  a  quella  illustris- 
sima marchesana,  per  la  quale  gli  narrerai  tutto  quello  che  ti  accaderà,  ringrazian- 
dola prima  efflcacissiniamente  delle  buone  e  amorevoli  demostrazioni  fatte  verso  i 
nostri  oratori,  allargandotene  assai,  secondo  che  sia  conveniente.  Deverà  a  quell'ora 
esser  venuto  in  Mantova  chi  abbia  a  rìcevei:e  tal  pagamento,  con  facoltà  sufficiente 


(1)  /  Fiorentini  entrarono  in  Pisa  il  dì  8  di  giugno,  1509.  La  lettera  de'com- 
fnissartj  che  dà  avviso  del  loro  ingresso,  non  si  è  potuta  trovare  dove  sono  tutte 
ie  altre  riportate  fin  qui;  si  può  vedere  il  Guicciardini,  lib.  Vllly  e  Biagio  Bo- 
naccorsi,  p.  141,  che  narrano  questa  riduzione  di  Pisa,  e  l'estrema  penuria  alla 
quale  si  era  ridotta. 

(2)  Questi  capitoli  furono  fermatiin  Verona  tra  l'imperatore  e  i  Fiorentini.  Per 
essi  l'imperatore  assicurò  alla  repubblica  tulli  i  suoi  possessi,  e  s'impegnò  né 
per  sé  medesimo,  né  per  suoi  capuani,  offendere  lo  slato  alliuile  e  la  libertà 
della  medesima.  I  Fiorentini,  all'incontro^  si  obbligarono  pagargli  quarantamila 
ducali  in  quattro  rate,  una  per  tutto  il  mese  d'ottobre,  l'altra  per  il  dì  25  di  no- 
vemàrCy  che  è  la  presente,  la  terza  per  lutto  gennaio,  e  la  quarta  per  tutto  feb- 
braio. Vedi  Diario  del  Bonaccorsi  a  p.  144,  e  Guicciardini j  lib.  VllL^  . 
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(U  poterlo  ricevere:  e  per  più  iniòrmazione  tua  hai  a  sapere  »  die  di  tutta  questa 
somma  se  ne  ha  a  pagare  mille  ducati  a  Laute  Bonlfttio  da  Sarego,  gentiluomo  ve- 
ronese, che  così  si  dispone  per  i  capitoli.  Tutto  il  resto  si  ba  a  pagare  a  chi- avrà 
ordinato  la  Maestà  dei  re.  É  necessario,  perchè  questa  cosa  pure  Si  è  «pars^  assai, 
che  tu  usi  buona  diligenza  in  conoscere  e  legittimare  le  persone  a  chi  tu  hai  a  pa- 
gare, e  non  deverà  degli  altri  Bonifacio  essere  molto  diffìcile,  e  chi  verrà  per  la  Mae- 
stà del  re  deverà  portar  seco  tal  fede  che  basterà,  perchè  chi  venne  a  ricevere  il 
primo  pagamento  portò  lettere  regie  di  commissione  che  si  pagassino  a  lui,  e  così 
deverà  anche  essere  di  presente.  Ma  tutti  vogliamo  che  tu  pigli  quietanza  e  fede  di 
ricevuta  di  mano  delle  proprie  persone;  ed  inoltre  che  dell'uno  e  Taltro  pagamento  si 
tragga  istrumento  pubblico,  perchè  così  si  fece  delFaltro  pagamento;  e  Giovanni  Borro- 
mei  ti  potrà  fare  avere  quel  medesimo  notaio,  in  casa  del  quale  Giovanni  ci  pare  che  tu 
vada  a  scavalcare,  non  Intendendo  tu  altro  in  contrario;  e  fatto  questo  pagamento 
ci  manderai  per  questi  medesimi  cavallari  tutte  le  dette  quietanze  ed  istrumenti,eon 
avvisarci  ancora  per  loro,  ciò  che  s'intenderà  delle  cose  dell'Imperatore  e  di  tulle 
questa  sua  impresa.  Dipoi  ti  trasferirai  a  Verona,  o  dove  ti  parrà  più  a  proposito, 
per  intendere  e  darci  notìzia  di  quelle  cose  più  appunto;  e  non  partirai  di  quelle  cir- 
cunstanze,  fin  che  non  abbi  ordine  da  noi,  perchè  sondo  una  volta  ito  là  per  conto 
di  questi  pagamenti ,  sarà  manco  dimostrazione  fermarciti ,  che  avervi  a  mandare  al- 
tri. Nella  stanza  tua  in  tutti  quelli  luoghi,  mutandole  dì  per  dì,  secondo  che  acca- 
derà,  scriverai  diligentemente  tutto  quello  che  accaderà  degno  di  notizia;  e  benché  per 
l'ordinario  voi  l'abbiate  a  fare,  per  II  danno  che  ne  potrebbe  resultare,  si  ricorda  a 
te,  e  a' cavallari  predetti,  che  andiate  cauti  e  avvertiti,  e  con  tanta  poca  dimostra- 
zione quanto  si  può. 

Avrai  ancora  teco  una  lettera  di  credenza  al  reverendissimo  monsignore  di  Gursa  per 
conto  di  questi  pagamenti,  e  per  ciò  che  altro  bisognassi ,  la  quale  tu  userai  avanti  e 
dopo  11  pagamento,  secondo  accaderà. 

.    Ancora  porterai  teco  copia  della  lettera  regia  detta  di  sopra ,  acciò  vegga  come  ella 
ha  da  essere,  e  con  che  soscrizione. 

L'uomo  che  prese  l'altro  pagamento  fu  un  segretario  di  quella  Maestà^  chiamato 
Volfango  Hemesle,  uomo  di  piccola  statura,  di  età  di  anni  50  in  32,  un  poco  pienotto 
di  carne,  di  barba  rossa,  e  così  i  capelli,  e  alquanto  ricciuti.  Il  notaio  che  rogò  il 
primo  pagamento,  ser  Gabbriello  di  ser  Bartolommeo  d'Albo  mantovano,  e'  potrà  fiire 
questo  istrumento  come  l'altro,  e  però  non  ti  se  ne  dà  còpia  ;  solo  vi  si  vuole  aggio- 
gnere,  che  questo  è  per  il  secondo  pagamento. 

I. 

Magnifici  Domini,  eie.  Giovedì  a' dì  15  arrivai  qui  a  salvamento,  elidi  medesimo 
era  arrivato  Piggello  Portinari,  e  con  lui  messer  Antimaco,  che  fu  già  segretario  di 
questo  marchese,  e  dipoi  cacciato  da  lui  e  divenuto  fiaocendiere  dell'fcnperatore:  il 
quale  messer  Antimaco  aveva  lettere  imperiali  di  commissione  gli  pagassi  i  danari; 
e  così  ieri  dopo  desinare  gli  annoverai  novemila  ducati,  e  ho  appresso  di  me  la  let- 
tera dell'imperatore,  e  una  quietanza  di  sua  mano;  e  di  tutto  anche  si  è  tratto  rogo 
per  mano  del  medesimo  notaio,  che  rogò  l'altro  pagamento.  Vj»mo  con  «messer  Anli- 
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roaco  un  giovane  veronese,  per  avere  !  mille  ducati  dovevo  pagare,  secondo  la  com- 
missione di  vostre  signorie;  e  per  non  aver  mandato  alcuno,  né  lettera  alcuna  del 
principale,  se  non  la  fede  di  mess.  Antimaco,  non  glie  ne  volli  pagare,  e  gli  dissi 
tornasse  per  il  mandato,  e  glie  ne  pagherei.  Rimase  di  costì  fare,  e  che  tornerebbe 
oggi;  e  io  lo  attenderò  qui,  e  poi,  avute  tutte  queste  quietanze  di  questi  pagamenti, 
le  manderò  per  uno  di  questi  cavallari  a  vostre  signorie,  come  mi  commettono;  e 
se  io  avessi  fatti  ieri  tutti  i  pagamenti,  e  avessivi  possuto  mandare  le  quietanze,  vi 
spaccerei  con  la  presente,  e  con  le  alligate  di  Francesco  PandolOni;  che. Giovanni 
Borromei  per  suo  ordine  vi  manda  in  diligenza  uno  di  questi  cavallari,  e  ne  sarei 
ito  questa  mattina  con  messer  Antimaco,  e  con  Piggello  alla  volta  dell'imperatore; 
nta  per  non  aver  fatti  detti  pagamenti,  e  per  non  aver  commissione  di  farli  altrove 
che  qui,  sono  rimaso,  e  subito  fatto  avrò  tutto,  vi  manderò  le  scritture,  e  me  n'an- 
drò a  trovare  l'Imperatore,  Il  quale  messer  Antimaco  mi  disse,  a' di  12  averlo  lasciato 
a  Rovere,  e  che  di  qui  doveva  partire  per  a  Bassano,  luogo  discosto  da  Veroua  qual- 
che venticinque  miglia  verso  il  Friuli,  e  che  Sua  Maestà  con  un  grosso  esercito  vo- 
leva attendere  a  battere  i  Viniziani  da  quella  parte,  e  da  quest'altra  si  aveva  a  fare 
l'impresa  di  Lignago;  e  che  lui  doveva  con  parte  di  questi  danari  formarsi  qui 
qualche  giorno,  per  ordinare  cose  necessarie  a  tale  impresa.  E  come  l'Imperatore 
si  era  di  nuovo  ristretto  col  re  di  Francia,  e  gli  mandava  una  solenne  e  onorevole 
ambascerìa.  E  così  discorrendo  mi  parlò  delle  cose  dell'Imperatore,  secondo  la  con- 
suetudine loro  molto  magnificamente.  Occorse  poi  intorno  a  vontidue  ore,  mentre  i 
danari  si  annoveravano,  che  giunse  un  cavallaro  mandato  del  vescovo  di  Trento, 
che  come  sa|jete  è  governator  in  Verona,  con  lettere  a  mess.  Antimaco,  le  quali 
lette,  lui  e  Piggello  mi  si  accostarono,  e  dissonmi  avere  avviso,  come  iermattina  Vi- 
cenza si  era  ribellata,  e  che  i  Viniziani  vi  erano  dentro,  e  per  questo  avere  commis- 
sione di  andare,  come  prima  potevano,  a  Verona  con  questi  danari.  Altri  particolari 
non  mi  dissero;  ma  uscito  fui  da  fare  detti  pagamenti,  intesi  la  nuova  esser  già  per 
tutta  la  terra,  e  il  modo  riferirsi  variamente.  Chi  dice,  che  tutte  le  genti  che  vi  erano 
.sono  state  svaligiate,  e  che  il  Fracassa  e  il  marchese  di  Brandiburgo  è  rimaso  pri- 
gione; chi  che  il  popolo,  levatosi  in  arme  ne  gli  mandò  tutti  d'accordo  senza  far  loro 
olTesa  alcuna,  e  così  non  ne  ho  possuto  ritrarre  la  verità.  Credo  che  Francesco  Pan- 
dolfinl  per  questa  che  lui  manda  in  diligenza,  ve  ne  potrà  forse  dare  più  vero  rag- 
guaglio. Dubitasi  per  molti,  che  Verona  non  facoia  il  simile,  e  se  non  lo  farà  credo  sia 
])€r  riji petto  de'Frauzesi  che  le  sono  propinqui,  e  per  avere  in  corpo  fortezze  di  assai 
buona  qualità,  quando  sieno  munite.  Altro  per  ora  delle  cose  di  qua  non  ho  che  scri- 
vere alle  signorie  vostre,  ma  quando  mj  troverò  in  luoghi  più  atti  ad  intendere,  no 
potrò  dare  più  certa  notizia,  lo  andai  iermattina  per  parlare  alla  marchesana,  e 
trovai  che  avanti  desinare,  per  levarsi  lei  tardi,  la  non  dà  udienza  ad  alcuno.  Dopo 
desinare  poi  non  posse' farlo,  occupato  in  questi  pagamenti,  che  mi  tennero  in  fino 
a  notte.  Vedrò  oggi  ad  ogni  modo  di  parlarle.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
Quae  bene  valeanl. 

Ex  Mantua,  die  i7  novembris,  1509. 
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Non  mando  coìFa  presente  uno  ili  questi  cavallari,  perchè  uno  voglfo  die  porli  ir» 
rosià  le  quietanze,  un  altro  no  vogHo  nneco  in  o{^ni  modo,  andando  in  Hi. 

servilor,  Niccolò  Maghiaveoij,  Secret. 

rr. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  credetti  posser  fare  oggi  il  pa;?amenio  di  mille  duciitl^ 
0  dipoi  mandarvi  tutte  le  quietanze  e  contratti  dell'uno  e  dell'altro  pagamento;  ma 
sendo  venuto  questa  sera  il  suo  uomo,  portò  un  con  tra  Ito  in  modo  acconcio,  che 
«luesto  nostro  notaio  disse  che  non  vi  si  posseva  fare  su  pagamento  ne  rogo  alcuno^ 
di  modo  che  lui  ha  avuto  a  rimandarlo  a  Verona  a  racconciarlo,  onde  veduto  questa 
cosa  differire,  mi  è  parso  spacciare  Ardingo  con  le  quietanze  del  pagamento  de' no- 
vemila ducati,  fatto  a  messer  Aniimjico,  nel  modo  che  per  Pallignia  mia  di  ieri  si 
*  scrive;  e  con  questa  sarà  la  IcUera  dell'Imperatore,  che  commette  si  paghino  i  danari 
a  messer  Anlimaco,  e  la  quietanza  di  mano  di  messer  Antimico,  e  il  contralto  che  fu 
fede  di  tal  pagamento,  rogato  por  il  medesimo  notalo  rogò  il  pagamento  fecero  gli 
ambasciatori.  Non  vollo  ancora  che  io  ne  facessi  istanza  grande.  Detto  mcssèr  Anli- 
maco non  dice  in  sulla  sua  quietanza,  che  questo  fusse  per  il  secondo  pjignmento, 
perchè  diceva,  che  non  aveva  notizia  del  primo,  e  ad  allr^non  ne  prestava  fede;  ma 
volle  dire,  per  il  pagamento  dovuto  u\h  Maestà  Ce<area  ifcl  mese  di  novembre.  In 
sul  contratto  è  ben  detto  e  replicato  più  volte,  per  il  secondo  termine  e  pagamento, 
lo  aspetterò  qui  a  posdomani  per  pagare  al  Veronese  questi  mille  ducali;  dipoi  vo- 
lendo menar  meco  il  Zerìno,  mi  partirò  per  a  Verona,  quando  allro  non  nasca  ;  e 
lascerò  qui  a  Luigi  Guicciardini  le  quietanze  e  contralto  di  detto  pagamento  con  or- 
dine le  porti  costi  seco  a  vostre  signorie. 

lo  ho  parlalo  questo  dì  alla  marchesana,  e  in  nome  di  vostre  signorie  la  ringraziai 
dell'  onore  fatto  agii  oratori  vostri;  e  vi  aggiunsi  tulle  quelle  cose  giudicai  a  propo- 
silo in  offerirle,  ec,  risposeuii  umanissimamente  ringraziando  mille  volte  le  vostre 
signorie,  e  entrandole  poi  ne' casi  di  Vicenza,  mi  disse,  non  avere  ancora  i  particu- 
lari  a  suo  modo;  ma  s'intendeva,  che  i  soldati  e  gente  dell'Imperatore  ne  erano  siale 
mandate  sejfiz'alira  offesa;  né  anche  per  altra  via  si  è  Inteso  altro.  Di  Verona  s'in- 
tende, come  il  vescovo  di  Trento  ha  messo  in  q«ieile  fortezze  circa  millecinquecento 
Spagnuoli,  e  che  vi  si  soguavano  le  case  per  alloggiarvi  geme  franzese.  Non  si  sa 
quello  seguirà,  perchè  dall'un  canto  si  crede  che  i  Veronesi  abbiano  una  gran  voglia 
«li  somigliare  i  Vicentini;  dall'altro  pare  ragionevole  chele  fortezze  e  i  Franzesi  vicini 
gii  abbiano  a  ritenere.  Pure  i  popoli  qualche  volta  si  vogliono  cavare  una  voglia, 
senza  pensare  quello  che  ne  abbia  poi  a  risultare.  E  tanto  più  la  potricno  fare  vo- 
lentieri, quando  l'Imperatore  fosse  a  Trento,  come  s'intende,  e  di  quivi  si  dice  ch'e- 
gli anderà  a  fare  una  Dieta  a  Bolgiano.  Non  Io  scrivo  per  cosa  certa,  ma  per  della 
da  chi  viene  da  Verona,  o  come  cosa  possibile. 

Giovanni  Borromei  credellc  trovare  ieri  uno  che  portasse  le  lettere  di  Francesco 
Pandolflni,  secondo  che  Francesco  gli  commetteva:  ma  non  trovando,  gli  é  parso  che 
Ardingo  faccia  con  la  diligenza  quello  che  avrebbe  fatto  uno  con  un  solo  cavallo;  e 
JHTÒ  gli  ha  dato,  perchè  sia  costì  in  due  dì  e  mezzo,  ducati  quattro.  Vostro  signorie 
ne  faccino  di  tanti  rimborsare  Lionardo  Nasi,  e  di  più  rimborsino  ancora  detto  Lio- 
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nardo  d'un  fiorino  d'oro  e  tre  quarti,  pagato  al  notaio  che  ha  rogato  IMslruniento  vi 
si  manda.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene  vateanL 
Ex  Manina,  die  18  novembriSj  1909. 

Paghino  ancora  vostre  signorie  a  Lionardo  Nasi  un  mezzo  ducato,  pagò  Giovanni 
Borromei  ai  messo  portò  le  lettere  di  Francesco  Pandolflni,  perchè  così  gli  ordinò 
Francesco. 

servitore,  Niccolò  Machiavboli,  Secret, 
III. 

Magnifici  Domini,  eie.  Fer  mattina  si  partì  da  qui  Àrdingo  cavallaro  colle  mie 
lettere  de'  17  e  Id,  e  psr  quelle  dissi  quanto  mi  occorreva,  e  mandai  tutte  le  fedi 
del  pagamento  de'  novemila  ducati.  Questa  scrivo  a  vostre  signorie,  perchè  spacciando 
Giovanni  Borromei  una  staffetta  per  commissione  dì  Francesco  Pandolflni,  |non  ho 
voluto  venga  senza  un  mio  verso;  perchè  altro  di  nuovo  non  ho  che  scrivere,  fuora 
di  quello  scrissi  per  altre.  Aspetto  venga  oggi  da  Verona  quel  Veronese  per  ricevere 
quei  mille  ducati  ;  e  fatto  tal  pagamento,  cavalcherò  in  là,  per  essere  in  luogo  dove 
io  possa  meglio  intendere  le  cose,  e  con  più  verità  farne  certe  le  signorie  vostre; 
perchè  questo  è  un  luogo  dove  nascono,  anzi  piovono  le  bugie,  e  la  corte  ne  è  più 
piena  che  la  piazza.  E  pure  questa  mattina  si  è  detto  e  affermato  per  tutto  c|ie  l'Im- 
peratore è  entrato  in  Padova  quando  i  Viniziani  ne  uscirono  per  ire  a  Vicenza,  e  si 
afferma  per  tutti  i  luoghi  di  questa  terra,  lo,  come  ho  detto,  pagati  questi  danari, 
me  n'andrò  a  Verona  o  dove  potrò  più  propinquo  all'Imperatore,  se  i  cammini  fleno 
in  modo  fatti  che  si  passi  per  alcuno.  Altro  non  ho  che  dire,  se  non  raccomandarmi 
a  vostrft  signorie. 

In  Mantova,  die  20  novetnòìis,  1l>09. 

servitor,  Niccolò  Machiavegli  ,  Secret. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ieri  partii  da  Mantova,  e  giunsi  qui,  e  non  ierlaltro.  Feci 
il  pagamento  de'  mille  ducati,  e  la  quietanza,  e  la  fede  della  procura,  e  il  rogo  lasciai 
a  Luigi  Guicciardini,  con  ordine  lo  portasse  lui  quando  tornava  costì  a  vostre  signo- 
rie, se  già  da  quelle  non  gli  fosse  ordinato  altrimenti.  L' Imperatore  si  trova  ad  Avi, 
luogo  di  qua  da  Roveredo  poche  miglia,  e  si  dice  aver  comandato  nel  contado  del 
Tirolo  un  uomo  per  casa,  per  venirne  oltre  con  essi  al  soccorso  di  questa  città,  e 
ci  si  aspetta  la  Sua  Maestà  dì  dì  in  dì,  per  questo  io  non  sono  ilo  più  avanti,  ed  an- 
che per  non  essere  il  cammino  sicuro;  e  pure  oggi  di  qui  alle  Chiuse  sono  stati 
presi  da'  Viniziani  dieci  cavalli  che  andavano  a  trovare  il  prefato  Imperatore.  Per- 
tanto io  fo  cunto  di  aspettarlo  qui,  dove  dovrebbe  riposarsi  ragionevolmente  tutta 
questa  guerra.  Le  cose  di  questa  città  si  trovano  in  questo  essere:  i  gentiluomini, 
parendo  loro  forse  essere  In  colpa,  non  sono  marcheschi  ;  i  popolari,  e  l'infima  plebo 
è  tutta  viniziana  :  pure  con  tutto  questo,  il  dì  che  i  Viniziani  ripresero  Viconzay  si 
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vide  assai  buon  segno,  perchè  appunto  in  sulla  nuova  della  perdita  di  Vic^nxa,  si 
appiccò  una  zufra  in  piazza   intra  certi  Spagnuoii^  in  modo^  che  tutta  la  terra  si 
messe  in  arme,  o  uscì  qualche  voce  fuora  che  i  Viniziani  erano  dentro,  nondimeno  non 
fu  alcuno  che  uscisse  dalle  case  sue,  e  che  Tacesse  alcuna  trista  dimostrazione.  Sono  in 
questa  città  14  luoghi  chiusi  che  si  guardano,  e  di  qualità  che,  Torniti  bene  vorrebbono 
assai  tempo  ad  espugnarli,  dove  sono  in  guardia  Tanterìe  tedesche,  e  inTra  tutte  non 
aggiungono  a  mille.  Sonoci  poi  circa  tremila  cinquecento  altri  Tanti  inTra  Spagituolie  Ita- 
liani. Ecci  circa  mille,  o  mille  dugento  cavalli.  E  avete  ad  intendere,  come  tutte  ic 
Tanterie  e  cavalli  tedeschi,  da  una  piccola  cosa  in  Tuora,  che  sono  qui  con  il  vescovo, 
tutti  se  ne  sono  ili  via;  sonci  rimasti  circa  dugento  cavalli  borgognoni,  e  quelli  Ita- 
liani che  lui  aveva  assoldati.  Sonci  qualche  quattrocento   cavalli  Tranzesi,  venuti  in 
sulla  perdita  di  Vicenza  ,  mandati  dal  Gran  Mastro,  e  questo  dì  ci  è  venuto,  man- 
dato ancora  da  lui,  con  circa  centocinquanta  cavalli,  un  conte  Giovan  Francesco  da 
Bergamo.  Trovansi  i  Viniziani  a  San  Martino  con  loro  campo  discosto  a  qui  cinque 
miglia,  e  con  loro  artiglierie,  che  dicono  hanno  qualche  cinquemila  Tanti  pagali,  e 
un   numero  grandissimo  di  villani  arrabbiati,  e  tutta  la  loro  cavalleria;  ed  hanno 
scorso  questo  dì  tutta  questa  campagna,  e  rotte  quante  strade  ci  è,  in  modo  che  io 
ebbi  una  gran  ventura  a  venire  ieri  e  non  oggi.  Credcsi  che  i  Viniziani  abbiano  a 
Tare  ogni  cosa  per  aver  questa  terra,  e  vanno  uccellando  all'intorno  per  tastare  il  po- 
polo, e  vedere  se  sorgesse  tumulto  alcuno  che  li  mettesse  dentro;  quando  veggano 
che  questo  non  giovi,  credesì  ne  verranno  con  le  artiglierie,  perchè  giudicheranno, 
non  avere  a  combattere  se  non  con  i  soldati  ci  sono,  perchè  se  il  popolo  non  si  mo- 
strerà amico,  non  si  mostrerà  anche  nimico;  e  se  questa  Testa  ha  ad  essere,  la  non 
dovrà  passare  domenica,  perchè  e'  non  bisogna  perdino  tempo;  e  se  non  pigliano 
questo  luogo,  la  presa  di  Vicenza  gioverà  loro  poco,  perchè  questa  ad  un  tratto 
chiude  il  passo  a'  Franzesi  e  a  Tedeschi,  il  che  non  fa  Vicenza.  Dipoi  dicono  costoro, 
cho  l'è  in  modo  debole,  che  la  riperderanno  con  quella  medesima  facilità  che  la  ri- 
presero. Questi  della  terra,  che  non  vorrebbono  mutarsi,  e  i  Tedeschi  hanno  ogni 
loro  speranza  ne'  Franzesi,  e  non  ragionano  più  cosa  alcuna  dei  provvedimenti  della 
Magna.  Ma  dicono  che  il  Gran  Mastro  viene  qui  in  persona,  e  che  li  ha  Tatto  muo- 
vere messer  Jan  Iacopo,  con  tutte  le  genti  d'arme  che  il  re  ha  in  Lombardia,  e  che 
gli  hanno  Tajlto  quattromila  venturieri,  e  fanno  scendere  diecimila  Svizzeri;  e  con 
lutto  questo  esercito  fleno  qui  subito  per  riavere  Vicenza,  e  rituffare  Tesercito  dei 
Viniziani  in  fino  nel  GolTo.  Se  questi  provvedimenti  sono  veri,  vostre  signorie  da 
Francesco  Pandolflni  ne  possono  avere  Tintiero.  Qui  mi  è  suto  detto  che  il  Gran 
Mastro  ha  mandato  qui  queste  poche  genti,  per  dare  questa  speranza  di  soccorso  a 
costoro;  e  che,  dairaltro  canto,  ha  spacciato  uno  al  re,  che  debbe  esser  tornato   in 
nove  giorni,  per  intendere  come  Sua  Maestà  vuole  che  se  ne  governi,  nò  si  sa  come 
il  re  se  Tintenderà  ;  e  se  vorrà  piuttosto  aspettare  di  ripigliar  le  cose  per  sé,  che 
dlTcndere  quelle  d'altri.  Pure  nondimanco  questo  passo  importa  troppo,  e  sta  bene 
in  mano  ad  ognuno,  da  chi  sia  per  Targli  guerra  in  fuora. 

Io  parlai  col  vescovo  questa  mattina,  dicendogli  la  cagione  della  mia  venuta ,  e 
cotqe  io  mi  Termerei  qui,  ec.  Videmi  molto  volentieri  e  laudò  assai  le  signorie  vo- 
stre dell'osservanza  della  fede  per  il  pagamento  Tatto,  ec.  E  da  canto  mi  è  stato 
detto,  e  da  più  di  un  uomo  di  conto,  come  questi  novemila  ducati  sono  cagione  che 
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Verona  è  oggi  deirfmperatore,  e  che  sempre  ne  faranno  fede  ;  sicché  tenghinne  me- 
moria vostre  signorie  per  posserlo  ricordare  a'  tempi  quando  altro  succedesse,  per- 
dio cosi  è  egli  vero,  come  e*  mi  è  siilo  detto,  e  come  io  lo  scrivo. 

Non  mondo  il  Zerino,   perchè  non  mi  pare  ancora    tempo  da  rimaner  solo  con 
Marcone.  É  hen  vero  che  io  spendo  più  che  un   ducato  il  ili,  che  mi  è  salo  on.li- 
nuto  di  salario;  lamen  come  sono  stato  per  il  passato,  cosi  sarò  sempre  contento  a 
tulio  quello  die  vorranno  io  vostre  signorie,  alle  quali  mi  raccomando. 
Ex  Verona,  die  ^^1  novembriSy  1509. 

servilor,  Niccolò  Macbiavegli,  SecreC,  ex  mand. 
V. 

Magnifici  Dotnini,  eie.  Avanti  ièri,  che  fummo  a*  di  ^,  scrissi  alle  vostre  si- 
gnorie quanto  avevo  ritratto  delle  cose  di  qua,. e  la  lettera  mandai  a  Giovanni  Bor- 
romei  a  Mantova,  ma  avendo  deliberato  questa  mattina  rimandarne  costi  il  Zerino 
cavallaro,  gli  ho  ordinato  faccia  motto  a  Mantova  a  Giovanni,  e  la  porli  con  questa, 
e  perchè  io  la  stimo  salva,  non  la  replicherò  altrimenti. 

il  campp  de'  Viniziani,  quale  era,  come  per  quella  dissi,  a  San  Martino,  discosto 
a  qui  cinque  miglia,  si  ritirò  ieri  verso  Vicenza  :  dicono,  costoro  averlo  fatto,  polche 
non  videro  qui  (arsi  movimento  alcuno,  e  non  esser  venuti  avanti  per  rispetto  dei 
Pranzasi  ;  e  benché  come  per  Tultima  mia  dissi,  non  ce  ne  fossi  venuti  molti,  lamen 
noR  hanno  voluto  venire  ad  alcun  cimento,  dove  e'  sieno,  per  non  irritare  il  re,  e 
fargli  pigliare  gagliardamente  l'impresa  contro  di  loro.  Quello  che  s'abbia  ad  essere 
ora  qui,  non  è  veruno  che  si  ardisca  a  congetturarlo.  É  ben  vero,  che  si  sa  che  il 
re  di  Francia  ha  una  gran  voglia  di  questa  città,  e  che  questi  cittadini  e  gentiluo- 
mini hanno  grande  desiderio  che  l'abbia  ;  e  che  rim{)erQtore  non  pare  sia  per  ora 
sufficiente  né  a  difenderla,  né  a  guardarla  ;  e  che  così  non  può  stare ,  perché  dopo 
poco  temiK)  ci  si  morrà  di  fame,  e  bisognerà  che  Francia  la  sovvenga,  oltre  a  di 
forze,  ancora  da  vivere.  Come  e'  se  l'abbiano  ora  questi  re  a  pigliare,  bisognerà  rap- 
portarsene agli  efletii;  e  pratica  qui  non  s'intende  che  ci  sia.  Possono  vostre  signo- 
rie da  Francesco  Pandolfini  averne  più  lume.  L'Imperatore  si  trova  ad  Avi,  come 
per  l'altra  dissi,  discosto  a  Rovere  poco,  e  si  diee  che  attende  a  far  gente  per  venir 
in  qua  ;  e  se  questo  accidenti;  di  Vicenza  non  veniva ,  dicono  che  sarebbe  ora  ad 
Isprucb.  Potrebbe  per  avventura,  sendosi  ritirati  i  Viniziani,  fornire  questo  suo 
viaggio  a  qualche  buon  proposito,  che  altri  non  sa,  benché  qui  si  aspetti  la  Sua 
Maestà  con  dette  genti  d'ora  in  ora.  Io,  se  da  vostre  signorie  non  mi  è  commesso 
altro,  non  partirò  di  qui,  perche  dove  lui  è,  non  ha  voluti  né  oratori,  né  altri  seco  ; 
ma  l'oratore  di  Francia  e  quello  dì  Aragona,  che  andarono  seco,  gli  ha  mandati  a 
Trento,  dove  ora  sono.  E  io  credo,  che  ad  intendere  questi  travagli,  sia  meglio  lo 
star  qui  che  a  Trento.  Una  cosa  mi  farebbe  andar  là,  che  ò  se  io  credessi  trarre 
quei  privilegi  che  in  su  la  capitolazione  egli  promise,  i  quali  non  si  sono  ancora 
avuti  ;  ma  non  me  ne  avendo  vostre  signorie  al  partir  mio  detto  cosa  alcuna,  né  in 
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scritto,  nò  altrimenti,  non  so  se  io  mi  facessi  bene  o  male  a  domandargli.  Altro  non 
mi  occorre,  se  non  raccomandarmi  a  vostre  signorie.  Qtue  bene  valeanL 
Ex  Verona,  die  ^Anovembris,  1509. 

servilorj  Niccolò  Machiavegli,  Secret. 

Messer  Piggello  ricorda  alle  signorie  vostre  il  servizio  suo,  e  la  sua  faccenda  di 
Roma,  ec. 

VI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Poi  che  io  arrivai  qui  ho  scritto  due  volle  alle  signorie 
vostre  a'  venlidue  e  ventiquattro,  le  quali  avrà  presentate  a  quelle  il  Zerino.  Né  è 
occorso  altro  di  momento,  se  non  che  si  vede  tuttavia  ingrossare  questo  luogo  di 
gente.  E  ieri  vennero  mille  Guasconi  da  Peschiera,  e  oggi  sono  arrivati  dugento  uo- 
mini d'arme,  pure  francesi;  e  a  Peschiera  si  dice  ò  assai  gente  a  pie  e  a  cavallo, 
le  quali  devono  venir  qua  infra  due  di  con  il  Gran  Mastro,  al  qual  tempo  ci  si 
aspetta  anche  Tlmperatore  ;  dopo  la  venuta  de'  quali  si  dice  che  passeranno  avanti 
a  purgare  i  peccati  di  Vicenza.  Ed  è  questa  gita  aspettata  con  desiderio  dai. sol- 
dati, per  la  speranza  della  pfèda  e  per  la  debolezza  del  luogo,  dove  sperano  con  poca 
fatica  e  meno  pericolo  fare  grandissimo  guadagno.  Né  s'intende  che  i  Viniziani  la 
fortifichino,  nò  che  facciano  alcuno  straordinario  provvedimento:  ma  stannosi  con  le 
loro  genti  all'intorno  di  quella  città  in  certe  castelletta;  e  costoro  attendono  a  ru- 
bare il  paese,  e  saccheggiarlo,  e  vedesi  e  sentesi  cose  miserabili  senza  esempio,  di 
modo  che  negli  animi  di  questi  contadini  è  entrato  un  desiderio  di  morire,  e  ven- 
dicarsi, che  sono  diventati  più  ostinati  e  arrabbiati  contro  a'  nemici  de'  Viniziani, 
che  non  erano  i  Giudei  contro  a'  Romani;  e  tutto  dì  occorre  che  imo  di  loro  preso 
si  lascia  ammazzare  per  non  negare  il  nome  viniziano.  E  pure  icrsera  ne  fu  uno  in- 
nanzi a  questo  vescovo,  che  disse  che  era  marchesco,  e  marchesco  voleva  morire, 
e  non  voleva  vivere  altrimenti  ;  in  modo  che  il  vescovo  lo  fece  appiccare,  nò  pro- 
messe di  camparlo,  nò  d'altro  bene  lo  posse  trarre  di  questa  opinione;  dimodoché, 
considerato  tutto,  è  impossibile  cho  questi  re  tenghino  questi  paesi  con  questi  pae- 
sani vivi.  Se  persa  Vicenza  costoro  sono  per  fare  altro  o  con  che  convenzioni,  e  II  re 
dr  Francia  venga  si  gagliardo  a  questa  impresa,  io  non  lo  so.  Rimettomene  a  quello 
che  ne  avrà  scritto  Francesco  PandolOni  il  quale ,  per  esser  più  antico  qua,  e  ap- 
presso ad  uomini  più  liberali,  ne  deve  aver  ritratto  qualche  particolare.  Il  vescovo 
di  Gursa,  come  io  intendo,  non  è  con  l'Imperatore,  ma  è  ito  più  addentro  nella  Ma- 
gna a  procacciare  danari.  Raccomandomi  a  vostre  Signorie.  Qum  bene  valeanL 
Ex  Verona^  die  26  novembris,  11509. 

Mando  questa  a  Giovanni  Borromei  a  Mantova,  .che  la  mandi  con  le  prime  spaccia. 

servilorj  Niccolò  Macbuvegli,  Segret, 
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VII, 

Magnifici  Domini,  ete.  A'dl  26  fu  Pultima  mia,  la  quale  mandai  a  Giovanni  Dor- 
romei  a  Mantova  con  ordine  la  mandasse  con  le  prime  sue,  e  così  farò  di  questa.  Poi 
cbe  io  scrissi  la  sopraddetta,  è  venuto  qui  circa  dugento  uomini  d'arme,  mandati 
pure  da  €iamonte,  tra  Francesi  e  Italiani,  intra  ì  quali  è  venuto  Tarlatino  con  la 
sua  compagnia.  Stassi  qui  ora  in  aspettazione  cbe  si  faccia  questo  campò  grosso,  e 
dovevano  fino  ieri  accozzarsi  ad  ObsoUngo  l'Imperatore  con  il  Gran  Mastro,  nò  per 
ancora  s'intende  vi  sieno  convenuti.  Né  pare  che  sia  rimasto  dal  Gran  Mastro,  |)er 
essere  stato  a  Peschiera  infino  tre  di  fa.  Dovranno,  quando  si  accozzino  in.sieme,  fer- 
mare, come  e  in  che  modo  questa  guerra  si'abbi.i  a  maneggiare,  e  io  non  ho  lascialo 
addietro  cosa  alcuna,  per  intendere  se  Francia  chiede,  o  è  per  avere  ricompensa 
dal  Pira  pera  lore  per  fare  questa  guerra,  o  veramente  se  la  farà  senz'altra  ricompensa, 
IMirendogli  assai  guadagno  tenere  il  nemico  discosto  a'suoi  con Q ni  e  levare  occasione 
a' popoli  poco  fedeli  di  ribellarsi;  e  non  ho  per  ancora  possuto  intenderlo  a  nno 
motto,  perchè  io  non  credo  che  chi  è  qui  io  sappia;  e  con  chi  io  ne  ho  ragionato 
di  costoro,  sta  sull'onorevole,  dicendo  cbe  Massimiliano  non  darebbe  a  Francia  un 
merlo  di  quello  stato  gli  tocca;  e  che  a  Francia  debbe  bastare  che  lo  stato  dell' Im- 
|)eratore  sia  scudo  al  suo,  e  tocchi  a  lui  l'essere  calpesto,  e  cbe  Francia  è  forzai  a 
pigliar  questa  difesa  perchè  e' difende  le  cose  sue  e  con  più  vantaggio  e  con  più  si- 
curtà, tenendoli  nimico  discosto,  che  aspettando  di  averlo  a'conOni.  E  pare  a  costoro 
questo  partito  a  Francia  necessario.  Resta  ora,  come  lui  la  intenderà.  Io  non  posso 
dire  altro  alle  signorie  vostre,  se  non  che  così  non  può  stare  questo  paese;  e  quanto 
più  questi  principi  meneranno  queste  guerre  lente,  tanto  più  crescerà  la  voglia  ai 
paesani  di  ritornare  a' primi  (ladroni,  perchè  costoro  sono  dentro  alla  città  consumati 
da  chi  alloggia  loroincasa,  edifuora  rubati  e  morti;  e  i  Viniziani,  conosciuto  questo, 
si  governano  al  contrario,  egli  fanno  dentro  e  fuora  riguardare,  sopra  qtiello  che  ò 
credibile,  da  una  moltitudine  armata,  in  modo  che  se  questi  re  stanno  a  bada  l' uno 
dell'altro,  e  non  fanno  questa  guerra  grossa  e  corta  e'  potrebbe  nascer  cosa,  che  queste 
terre  tornerieno  più  presto  che  le  non  si  partirono. 

L'Imperatore  inlino  due  dì  fa,  si  trovava  dove  scrìssi  per  l'ultima  a  vostre  signorie. 
Qui  venne  ieri  il  Fracassa,  il  quale  si  dice  sarà  fatto  dall'  Imperatore  capitano  delle 
sue  genti  italiane  in  cambio  del  signor  Costantino,  il  quale  dicono  se  non  torna  a 
Roma  per  avere  avuto  parole  con  monsignor  della  Palissa  di  qualità,  che  detta  Pa- 
lissa  gli  ha  mandato  lettere  di  disfida;  sicché  per  non  si  avere  a  travagliare  con  Fran- 
zesi,  e' se  ne  torna  a  Roma,  e  non.  lascia  qui  di  lui  multa  buona  opinione. 

I  Viniziani  sono  con  le  loro  genti  seminati  dalle  dodici  miglia  in  là,  e  corrono  i 
loro  stradiotti  spesso  inflno  qui  a  due  miglia.  E  pure  ieri  tolsero  a  costoro  più  di 
cento  cavalli  da  saccomanno,  in  modo  che  questo  dì  sono  iti  con  scorta  di  più  che 
cinquecento  cavalli.  Trovansi  qui  circa  quattromilacinquecento  fanti,  e  duemilacin- 
quecento cavalli»  cbe  ce  ne  debbe  essere  dumila  per  conto  di  Francia.  Aspettasi  do- 
mani quattromila  fanti  tedeschi;  e  l'Imperatore  doix)  sarà  abboccato  col  Gran  Mastro. 
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Altro   non   ho  di   nuovo  che  raccomandarmi  alle  signorie  vostre.   Quoi  bene  va- 
leatU- 

Ex  Verona,  die  29  novembrii,  1500. 

servUor,  Niccolò  Machia veglI;  Secret. 
Vili. 

Magnifici  Domini^  eie.  A'dì  20  dei  passato  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  le  mandai 
a  Mantova  a  Giovanni  Borromei.  Ieri  scrissi  ancora  alle  signorie  vostre  brevemente, 
\iì  quale  mandai  per  un  corriere  del  papa  che  veniva  costi,  e  pev  quella  detti  avviso 
della  venuta  dell'uomo  dell'imperatore  con  il  signore  Costantino.  La  presente  vi 
mando  per  messer  Francesco  da  Santa  Fiore,  cancelliere  di  Pundolfo  Petrucci,  che  se 
ne  ritorna  in  costà;  e  per  quella  mi  occorre  di  nuovo  scrivervi,  come  questo  abboc- 
camento, che  doveva  fare  il  Gran  Mastro  con  l'Imperatore,  non  si  è  fatto.  Nondimeno 
ancora  ieri  si  trovava  il  Gran  Mastro  a  Peschiera,  e  l'Imperatore  parti  da  Arco  per 
essere  a  Trento,  che  pare  caUiva  via  a  venire  in  qua.  Sono  venuti  qui  oggi  circa  a  tre- 
mila fanti  tedeschi:  dicesi  sono  di  quelli  che  erano  a  Vicenza;  altra  gente  non  si  vedo 
venga;  e  per  chi  viene  da  Ispruch  ritraggo  non  se  ne  trovare  per  la  via,  né  dirsi 
là  che  ne  avesse  a  venire.  Ieri  questo  vescovo  luogotenente,  desiderando  alleggerire 
questa  città,  a  preghiera  dei  cittadini  di  quella,  e  parendogli  ci  fosse  tanta  gente 
potessero  uscire  in  campagna,  e  alloggiare  in  qualcuno  di  questi  castelli  all' intorno, 
dove  e' tenessero  il  nimico  più  stretto,  e  questa  città  più  larga,  richiese!  Franzesi, 
i'À  sono,  dovessero  farlo;  al  che  risposono,  non  essere  per  partirsi  di  qui  per  ire 
avanti,  senia  commissione  del  Gran  Mastro;  e  a  sorte  in  questo  medesimo  tempo 
venne  nuove  che  l'imperadore  avea  richiesto  per  mezzo  del  signor  Lodovico  da 
(ionzaga,  che  egli  aveva  mandato  a  Clamonte,  del  medesimo,  e  che  Clamonte  gli 
aveva  fatta  la  medesima  risposta,  cioè  senza  nuova  commissione  del  re,  non  era  per 
far  passare  Verona  alle  sue  genti.  Di  modo  che  qui  si  cominciò  a  sparlare  assai  de' 
Franz&si  per  questi  imperiali,  dicendo  che  l' Imperatore  si  accorderebbe  con  I  Vini- 
ziani,  e  gli  caccerebbe  d'Italia;  in  maniera  che  tutta  la  passata  notte  tutte  le  genti  di 
Francia  sono  state  a  cavallo  armate  per  la  terra;  e  alcuni  di  questi  gentiluomini  du- 
bitarono forte  che  questa  mattina  e' non  se  ne  tornassero  a  Peschiera,  e  Fa  Uro  di  ci 
entrassero  i  Vinizlani.  Pure  oggi,  d'onde  e'si  nasca  io  noi  so,  la  cosa  pare  rimpla- 
sirata,  e  questi  capitani  Franzesi  sono  stati  ad  un  lungo  consiglio  col  vescovo,  né  si 
sa  ancora  quello  si  abbiano  consigliato.  Pure  si  vede,  cosi  al  discosto,  che  questi 
sono  due  re,  che  Fono  può  fare  la  guerra,  e  non  vuol  farla,  l'altro  la  vorre'faree 
non  può;  e  quello  che  può,  la  va  a  suo  proposito  dondolando.  Ma  Dio  voglia  che  si 
iipponga,  perché,  se  considerasse  quello  Importa  la  innata  disperazione  di  questi 
paesani,  gli  parrebbe  mille  anni  di  torre  loro  innanzi  agli  occhi  quell'esercito,  in  cjie 
gli  sperano,  né  penserebbe  ad  alcun'altra  cosa;  ma  se  mantengono  con  questi  modi 
a' paesani  la  disperazione  e  a' Vinizìani  la  vita,  credesi,  come  ho  detto  altra  volta,  che 
in  un'ora  i)ossa  nascer  cosa  che  farà  pentire  e  re  e  papi,  e  ciascuno  di  non  aver 
fatto  suo  debito  ne' debiti  tempi.  Questa  comunità  ha  mandato  questa  mattina  due 
oratori  all'Imperatore;  a  mostrare  loro  dove  e'si  trovano,  e  dove  e'tcmono  di  tru- 
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MìTsì.  Aspeltcrassi  la  tornata  loro,  la  quale  sarà  di  momento,  quando  non  si  vedesse 
«'litro  che  quello  si  vede  ora.  Ragionasi  che  si  debbo  fare  una  Dieta  a  Ctienpte,  di  là 
da  Ispruch  tre  giornate;  e  per  avventura  si  crede  che  l'imperatore  vi  si  vorrà  tro- 
vare in  persona. 

I  Vioiziani  pigliano  qui  all'intorno  quante  castella  vogliono;  e  sefitesi  che  li  hanno 
fatto  danno,  e  fanno  nel  Ferrarese;  di  che  persuadendomi  io  dobbiate  aver  nuove  da 
Ferrara,  non  scriverò  altrimenti.  E  pure  oggi  si  è  detto  che  i  Vinixiani  avean  con- 
dotte certe  galere  per  il  Po,  e  che  il  duca  di  Ferrara  aveva  afTondate  loro  dietro  certe 
barche,  in  modo  che  le  venivano  ad  essere  come  perse,  e  che  si  aspettavano  genti 
franzcsi  per  posser  porre  loro  le  mani  addosso. 

Se  l'Imperatore  si  fermerà  a  Trento,  io  anderò  forae  iivOno  là,  se  prima  vostre  si- 
gnorie non  mi  rivocano,  di  che  le  prego  assai,  perchè  seco  non  può  irò  persona,  e 
per  stare  discosto,  io  '  posso  stare  costi  come  qui,  massime  essendo  qui  a'  confini 
Francesco  Pandolfini,  che  d' ogni  cosa  può  tenere  benissimo  ragguagliato  le  signorie 
vostre,  travagliando  con  uomini  ec.  Valete* 
Ex  Verona,  die  prima  decembris,  1509. 

servilor,  Niccolò  Macsi.^vìusli,  Secret. 

IX. 

Magni fici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  le  lettere  per  mes- 
sttr  Francesco  da  S.  Fioi^ì,  cancelliere  di  Pandolfo  Petrucci,  che  se  ne  tornava  in 
costà.  Avrete  inteso  per  quelle,  come  il  dì  avanti  qui  si  era  assai  parlato  de'Franzesi, 
perchè  richiesti  di  andare  avanti,  non  avevano  voluto  farlo,  ed  erano  stati  quasi  che 
in  levata  tutto  il  dì;  e  come  il  giorno  dipoi  la  cosa  pareva  con  loro  rimpiastrata.  ilo 
inteso  questo  dì,  che  la  cagione  di  tale  alterazione  era,  che  il  Gran  Mastro  voleva  du 
costoro  la  possessione  di  Villeggio,  che  è  un. castello  in  sul  Mincio,  il  qual  castello  e 
Peschiera  sono  signori  di  quel  flume.  E  per  avere  qiiesto  passo  i  Franzesi  per  loro, 
(giudicandolo,  come  in  fatto  è,  assai  a  proposito,  hanno  voluto  in  su  questa  occasione 
vedere  se  so  ne  possono  insignorire;  e  s' intende  come  la  cosa  è  per  acconcia.  Mn 
quello  che  i  Franzesi  proinetUno,  avendo  questo  castello,  io  non  lo  so  certo,  perchè 
ne  ho  inteso  variamente.  Chi  dice  che  promettono  guardare  questa  città  per  V  Impe- 
ratore, finche  egli  sia  ad  ordine  a  poter  procedere  più  avanti.  Chi  dice  che  promet- 
tono di  servire  Ce^a^e  con  cinquemila  Svizzeri  e  ottocento  lance  \ìer  questa  impresa 
di  Vicenza  ;  né  so  quale  opinione  si  sia  vera  ;  tanto  è,  che  egli  è  fatto,,  o  per  fatto 
un  simile  accordo  infra  loro  :  vedremo  ora  quello  seguirà.  Né  io  ho  altro  a  dire  a 
vostre  signorie,  perchè  dell'  Imperatore  non  s'intende  altro  che  quello  per  altra  scrissi 
a  quelle,  alle  quali  mi  raccomando  umilmente.  Valete. 
Ex  Verona,  die  2  Uecentòrie,  1509. 

servilor^  Niccolù  Machiavegli,  Segreta 
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X. 


Magnifici  Domini,  eie.  De*  dì  due  fu  V  uliima  mia,  la  quale  mandai  per  le  mani 
di  Giovanni  Borromei,  per  cui  mando  ancora  la  presente.  Scrissi  a  vostre  signorie 
per  quella,  come  si  decideva  clic  i  Franzesì  volevano  il  castello  di  Valleggio  nelle 
mani,  avendo  a  servire  V  Imperatore,  ec.  È  seguito  poi... 

(Qui  sono  qitaUro  linee  in  ci  fra  j  che  non  si  è  pollilo  Irascrivere,  per  non 
esserjie  siala  Irocala  la  chiave. J 

Tornarono  ieri  quei  due-  oratori,  che  io  dissi  che  di  questa  terra  erano  addati  al- 
l' Imperatore,  i  quali  hanno  ripieno  di  buona  speranza  questa  città,  facendo  intendere 
per  parte  di  quella  Maestà  stieno  di  buona  voglia,  perchè  presto  sarà  qui  con  un 
validissimo  esercito,  con  il  quale  crede  potere  In  brevissimi  dì  ultimare  questa  guer- 
ra, di  che  ciascuno  ne  sta  contentissimo  e  in  csi)ettazlone  grande.  Referiscono  (he  io 
lasciarono  fra  S.  Michele  e  Buj^giuno,  di  là  da  Trento  qualche  diciolto  miglia;  ancora 
che  si  dica  questo  dì,  come  egli  si  trova  a  Buggiano,  e  che  gli  attende  con  gran  dili- 
genza a  far  tutto  quello  che  può. 

(Ci  sano  altre  guallro  linee  di  ci  fra.  J 

1  Viniziani  attendano  dalla  parte  di  qua  a  scorrere,  e  consumare  il  paese,  e  costoro 
badano  pur  ora  a  gunrdar  bene  questa  città.  Il  Gran  Mastro  a  questi  dì  se  ne  ritornò 
a  Brescia;  ora  dicono  è  rilornjiio  a  Peschiera,  credesi  per  la  cagione  sopra  scritta. 
Altro  non  mi  occorre,  so  non  niccomamlarmi  allo  signorìe  vostre.  Intendcsl  come  i 
Viniziani,  in  tutti  questi  luoghi  dei  quali  si  rinsignoriscono,  fanno  dipingere  un  San 
Marco,  die  in  scambio  di  lil)ro  ha  una  spada  in  mano,  d'onde  paro  che  si  sieno.iv- 
veduii  a  lor  spese  die  a  tenere  gli  stati  non  bastuno  gli  studj  e  i  libri,  i'aiele. 
Ex  Verona,  die  7  decembris,  1509. 

Erami  scordato  significare  a  vostre  signorie,  come  a'  dì  4  circa  a  20  ore,  cèrti 
Spagnuoli  volendo,  in  un  borgo  di  questa  città  detto  S.  Zeno,  sforzare  una  casa,  e 
quelli  di  casa  difendendosi,  uno  di  detto  Iwrgo  corse  in  un  campanile,  e  suonò  a  mar- 
tello, in  mollo  che  tutta  la  città  fu  in  arme,  e  fu  i)ericolosa  cosa,  perchè  si  penò  un 
pezzo  ad  intendere  la  aigione  del  tumulto;  pure,  conosciuto,  si  fermrò,  e  fu  subila 
preso  e  impiccato  quello  che  suonò  a  martello.  Messersi  su  tale  remore  I  Tedeschi  a 
piò  insiemo,  e  allora  si  posse  vedere  che  gente  vi  era  di  loro,  e  annoverai  diciotlo 
bandiere,  che  sono  per  bandiera  intorno  a  500  fanti,  i  quali  fanti  nel  ritornarsene  a  casa 
dopo  il  tumulto  fermo,  furono  alloggiati  nella  contrada  di  S.  Stefano  dentro  alin  terni, 
sotto  la  rocca  di  S.  Piero,  che  prima  erano  alloggiiiti  di  fuora,  e  avevano  consunuli 
quelli  alloggiamenti.  In  somma  e' si  sta  in  questa  città  In  gran  so.<petto,  e  massime 
dei  contadini  ;  e  ogni  dì  si  fa  bundi  che  ad  un'  ora  determinata  si  (iresentinò  al  ve- 
scovo. Valcle  ileruin. 

servi  lor,  Niccolò  Machia  vegli,  Segretario. 
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Xf. 


Magmftei  Domini  eie.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie  )'  ulitma  mia,  la  quale  sarà 

con  questa.  Non  è  ancora,  afra e  però  io  non  posso  signiflcare  alle  signorie  vo* 

8tre  come  la  cosa  sia  seguita.  É  l)en  vero,  che  qui  per  tutto  si  dice  sia  consegnata. 
La  ragione  vorrebbe  non  si  stesse  molto  a  ire  innanzi,  volendo  far  bene  a  questa 
città,  utile  alte  genti  sue,  e  male  a'  nemici;  perctìè  qui  è  gente  assai,  e  tuttavia  ne 
viene;  e  pure  iersera  arrivarono  parecchi  centinaia  di  fanti  guasconi,  che  venivano 
da  Peschiera,  e  gli  Spagnuoli  ci  sono,  hanno  avuto  danari  dai  Franzesi  ;  sicché  a  que« 
sta  gente  non  manca  ad  ire  innanzi  se  non  chi  le  comandi  ;  il  che  bisogna  sia,  come 
bo  detto,  presto,  perchè  s' intende  che  i  Viniziani  fanno  certa  tagliata,  la  quale  se  la 
fosse  lasciata  loro  fare,  dicono  questi  periti  del  paese  che  sarebbe  difflcile,  mentre 
dorasse  il  verno,  potere  andare  a  molestarli  verso  Vicenza.  Debbe  ancora  il  duca  di 
Ferrara  aver  bisogno  che  i  Viniziani  siono  stretti  dì  qua,  acciò  non  possine  sì  ozio- 
sanìente  assaltarlo,  come  hanno  fatto  nei  dì  passati,  di  che  si  -è  parlato  qui  ciascun 
dì  variamente;  ma  perchè  io  so  vostre  signorie  ne  sono  avvisate  dall'ambasciatore 
dei  duca  appunto,  non  nò  dirò  altro. 

Questa  sera  ho  parlato  con  uno  che  viene  da  Buggiano  (1),  che  partì  di  la  avanti 
ieri,  e  mi  ha  detto  aver  lasciato  in  quel  luogo  l'imperatore,  il  quale  si  diceva  che 
partiva,  per  andare  verso  Ispruch,  e  a  Trento  sono  rimasti  quei  forestieri  che  soglio- 
no seguire  la  corte,  con  ordine  non  partine,  ma  io  attendino  qui,  flnciiè  da  lui  non  è 
significato  loro  altro. 

Credo  se  Cìamonte  viene  in  qua,  verrà  seco  Francesco  Pondoiilni,  il  quale  delle 
cose  di  qua  potrà  tenere  avvisate  le  signorie  vostre,  onde  la  stanza  mia  qui  sarà  al 
tutto  inutile,  e  Tire  dietro  all'Imperatore  ancora  verso  Ispruch,  quando  ben  quello 
non  se  ne  curasse,  sarebbe  anche  senza  profitto  delle  signorie  vostre.  Ma  si  vede  che 
non  vuol  seco  alcuno  che  l'osservi;  e  quanto  a' pagamenti,  che  si  hanno  a  fare, 
r  Imperatore  se  ne  debbe  esser  valuto  in  tutto,  onde  chi  gli  ha  avere^  verrà  Ano 
costì  a  trovare  vostre  signorìe;  sicché  da  ogni  parte  la  stanza  mia  è  superflua  ;  e  però 
aspetto  per  la  prima  intendere  quello  abbia  a  fare,  e  con  desiderio,  perchè  poi  partii 
«li  costì  non  ho  mai  avuto  di  costà  alcuno  avviso.  Raccomnndomi  a  vostre  signorie. 
Quae  befie  viUeanL 

Ex  Verona,  die  S  decembris,  1Ì509. 

sermlor,  Niccolò  M ago ia vegli. 
XII. 

Magnifici  Domini j  eie.  Scrissi  alle  signorie  vostre,  oltre  alle  altre,  a' dì  2,  7  e  8, 
le  quali  per  non  essere  ancora  state  mandate  da  Giovanni  Borromei,  saranno  con  que- 
ste. Tornò  a  dì  9  da  Valleggìo  il  mandato  del   vescovo,  e  riferisce  aver  consegnato 

(1)  Bolzano,  Altrove  il  MacMarélli  io  chiama  Bolgiaiio,  Buggiano,  ec,  nelle 
quali  cUlerazioni  e  variazioni  di  nomi  cade  assai  ftequenlemtnle. 
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quel  luogo  ai  Franzesi,  con  promessa  di  rastituirlo  ad  ogni  richiesta  deiP  Imperatore; 
e  ha  fatto  due  invenlarj  d«'lle  artiglierie  e  munizioni  vi  erano,  che  uno  ne  ha  lasciato 
a'  Franzesi,  e  un  altro  ne  ha  portato  seco.  Sono  ora  sollecitati  i  Franzesi  a  cavalcare, 
e  loro  rispondono  che  aspettano  Janterie,  e  certi  provvedimenti  hanno  fatto  per  pos- 
set'  condurre  le  artiglierìe.  Ho  inteso  ancora  di  buon  luogo,  come,  per  lasciarsi  ad- 
dietro con  più  sicurtà  quella  città,  vogliono  esser  signori  di  una  di  quelle  fortezze,  e 
che  il  vescovo  consegnerà  loro  la  cittadella.  E  perche  vostre  signorie,  sentendo  per 
lo  avvenire  parlare  di  Verona,  intendano  meglio  il  tutto,  sappiano  che  Verona  ha 
assai  similitudine  con  Firenze,  perchè  le  mura  sue  pigliano  alquanto  di  costa,  e  il 
fiume  deir  Adige  ,  che  esce  dei  monti  delia  Magna,  come  e'  giunge  al  largo,  non  si 
distende  per  il  piano,  ma  torce  sulla  man  manca  rasente  i  monti,  e  divide  Verona 
in  modo  che  alquanto  di  piano  con  tutta  la  costa  ò  dall'Adige  in  là  verso  la  Magna, 
e  tutto  il  restante  della  città  di  verso  Mantova,  è  dair  Adige  in  qua  ;  e  uscito  detto 
fl urne  di  Verona  di  poco,  lascia  i  monti,  e  si  dirizza  al  largo  per  la  campagna.  Ha 
Verona  in  sul  monte,  come  dire  alla  porta  a  3.  Giorgio,  una  rocca  detta  S.  Piero; 
ditx>i  più  su  alto,  discosto  a  quella  due  balestrate,  in  sulla  cima  del  poggio,  ne  ha 
un'altra  dotta  S.  Felice.  Queste  sono  guardate  da' Tedeschi;  e,  perdute  queste.  Ve- 
rona avrebbe  pochi  rimedj,  ma  sono  assai  forti  più  per  il  silo  che  per  muraglia. 
Dalla  parte  di  qua  diili'  Adige  verso  Mantova,  che  viene  ad  eoser  piana  ooroe  ho  det- 
to, sono  due  fortezze,  una  di  verso  Peschiera,  che  si  chiama  la  -Rocca  Vecchia,  e 
r  altra  posta  verso  Vicenza,  che  è  detta  la  cittadella,  discosto  T  una  dail*  altra  tre 
balestrate,  e  dall'  una  all'altra,  dalla  parte  di  fuora,  è  il  muro  della  città  che  fa  un 
mezzo  tondo.  Oltra  di  questo  dalla  parte  di  dentro  è'  un  muro  diritto,  che  va  dalla 
Rocca  Vecchia  alla  cittadella,  messo  in  mezzo  da  due  fossi  grandissimi,  e  in  fra  questi 
due  muri,  e  in  fra  I'  una  e  l'altra  fortezza  sono  più  caso,  che  tutte  con  tutto  questo 
spazio  è  chiamato  il  Borgo  di  S.  Zeno.  In  questo  borgo  sono  alloggiati  parte  dei 
Franzesi,  né  essendo  contenti  a  questa,  Iianno  voluto  ancora  la  cittadella  dove  erano 
alloggiali  gli  Spagnuoli.  Sicché  vostre  signorìe  per  questo  veggono  di  che  parte  di 
Verona  detti  Franzesi  sono  signori.  I  gonliluomini  sono  di  quell'animo,  che  altra 
volta  scrissi  a  vostre  signorie,  e  iwrendo  loro  star  male,  e  dubitando  di  peggio,  veg- 
gendo  queste  volontà  esser  mutabili,  e  veggendo  i  Vi  pìzia  ni  farsi  vivi,  e  il  paese  loro 
partigiano,  attendono  con  sollecitudine  a  volar  Verona  delle  loro  robe,  donne  e  fl- 
glUioli,  e  condncortle  in  Mantova  ;  pure  stanno  a  speranza  che  Ciamonte  venga,  il 
quale,  come  ho  dello  di  sopra,  sì  dice  che  aitonde  fanierio  e  artiglierie,  e  dipoi  verrà 
subllo. 

Scrissi  alle  sijrnorie  vostre,  come  avevo,  1'  Imperatore  esser  partito  da  Buggiano 
jMir  a  Ispruch;  dipoi  ci  è  nuova  certa,  cornee'  va  ad  Augusta  a  fare  una  Dieta,  p«* 
esser  all'ordine  a  tempo  nuovo  a  fare  suo  debito;  e  in  su  questo  avviso  tutti  questi 
Cile  seguono  la  corte  che  erano  a  Verona,  stativi  per  esser  ambigui  dove  lo  avessero 
a  trovare,  o  quella  avessero  a  fare,  si  sono  partiti  per  a  quella  volta;  donde  io,  ve- 
duto questo  mi  è  parso  venire  in  fino  qui,  dove  arrivai  ieri,  e  spedire  uno  ap|)ast(i 
alle  signorìe  vostre;  e  per  farlo  senza  costo  di  quelle,  ho  tolto  Marcone  mio  lavolac- 
cino,  acciocché  per  lui  m*^ avvisino  quello  vogliono  che  io  faccia,  perché  dagli  ante- 
cessori di  voslre  signorie  mi  fu  detto  a  bocca  che,  andandosene  V  Imperatore  nella 
Magna,  io  i/ie  ne  tornasti  costi.  Tamen  con  tutto  questo  ne  voglio  intendere  la  dell- 
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berazione  ili  quelle.  Prognie  bene  sieno  contente  darmi  liconzn,  perchè  l'andare  in 
Angusta  per  intendere  la  delibera /Jone  della  Dieta ,  non  è  molto  necessario,  perchè 
questa  non  è  per  Tare  altro  che  s'abbiano  Tatto  le  altre;  dipoi  a  lui  non  è  grato, 
come  agli  altri  principi,  avere  appresso  uomini  d'altre  potenze,  e  però  quelli  che  gli 
ha,o  egli  gli  licenzia,  o  e' gli  confina  in  un  luogo,  dove  e' comanda  non  parlino  senza 
sua  commissione,  e  vedesi  che  gli  ha  lasciato  tutti  quelli  aveva  seco  a  Trento,  con 
ordine  non  partine  di  qui.  Quanto  a  stare  in  questo  paese  per  intender  queste  cose^ 
non  è  anche  bisogno,  perchè  Francesco  Pandolfinf,  avendo  a  governarsi  quelle  per 
le  mani  di  Ciamonte^  sempre  ve  ne  avviserà  prima,  e  meglio  che  alcun  altro.  Per- 
tanto di  nuovo  le  prego  mi  dieno  licenza^  e  mai  non  mancherà,  quando  l'imperatore 
iorni  in  qua,  o  per  altra  cagione,  farmi  ricavalcare  di  nuovo.  Pure  quando  vostre 
signorie  deliberassero  altrimenti,  mi  mandino  con  Marcone  tavolaccino,  apportatore 
presente,  Ardingo  cavallaro,  perchè  mi  bisogna  uno,  che  sappia  il  paese,  e  acciocché 
io  abbia  uno  da  potere  spedire,  fatta  che  fusse  la  risoluzione  di  detta  Dieta,  che  prima 
non  potrete  aspettare,  né  avere  mie  lettere,  se  già  vostre  signorie  non  voiesst'ro 
spendere  in  mandare  in  su  e  in  giù  cavallari,  come  facevano  a  tempo  di  Francesco 
Vettori.  E  co:»ì  mi  mandino  tanti  danari  «he  io  possa  dare  le  spese,  almeno  due  o 
ire  mesi,  a  tre  cavalli  che  noi  saremo,  e  anche  da  poter  barattare  cavallo,  quando  mi 
mancasse,  perchè  in  que'  luoghi  non  si  trova  chi  serva  altrui  d'  un  soldo.  Di  nuovo 
mi  raccomando  a  vostre  signorie,  e  le  prego  mi  rijtpondino,  e  rimandino  Marcone 
subito.  Brami  scordato  dire,  come  de'  cinquanta  ducati,  che  io  ebbi  costK  mi  resta 
solo  olio  ducati,  che  sono  tanti  quanti  danari  io  ho.  Valete. 
In  Mantova^  a'  dì  12  di  dicembre,  1500. 

serviiorf  Macbuvegli^  Segreta 

XIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  Marcone  mio  tavolaccino  scrissi  a'  di  12  a  vostre  si- 
gnorie, e  qui  ne  attendo  risposta.  É  tornato  questo  di  il  Zerino  da  Brescia,  e  s'intendo 
il  Gran  Mastro  partirà  mercoledì  prossimo  per  a  Milano,  il  che  è  tutto  contrario  a 
quello  si  stimava  quando  partii  da  Verona  ;  e  pare  che  queste  cose  non  sieno  spinte 
con  quella  gagliardia  sarebbe  necessario,  non  vi  sendo  né  l'Imperatore,  né  lui,  per- 
chè io  non  so  come,  senza  uno  di  costoro,  si  usciranno  in  campagna,  né  so,  non 
uscendo,  corno  e' si  potranno  stare  in  Verona  molti  dì;  perchè  le. troppe  genti  vi  si 
morranno  di  fame,  le  poche  vi  portano  mille  pericoli;  sicché  la  stanza  di  quivi  non  è 
molto  sicura,  se  si  ha  a  temere  di  quelle  cose  che  le  signorie  vostre  per  le  loro  dogli 
.S  e  de'  9  mostrano  esser  bene  temere.  Tamen  io  sono  per  stare  in  ogni  luogo,  e  ne 
aspetto  risposta  di  quello  abbia  a  fare  da  vostre  signorìe.  E  alla  giunta  del  Zerino, 
Marcone  non  dovrebbe  essere  partito;  e  potranno  per  questo  di  nuovo  deliberare  come 
voglino  mi  governi;  alle  quali  mi  raccomando. 
Ex  Manlutty  die  16  decefnbriSf  1509. 


servttor,  Niccolò  Hachuvegli,  Segrsl. 
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ISTRUZIONE  DI  PIERO  SODERINI  GONFALONIERE  A  NICCOLO»  MACniAVELLI, 
DEL  Di'  2  GIUGNO  IKtO. 

(Manca  l' htruzimie  del  MagUtrato) 

Eseguito  che  tu  nTrai  tutto  quello  che  per  ordine  dei  Dieci  ti  sarà  commessa,  dirai 
alta  Maestà  del  re  per  parte  mia,  come  io  non  ho  altro  desiderio  al  mondo  che  tre 
cose,  cioè,  r  onore  di  Dio,  il  bene  della  patria  mia,  e  il  bene  e  l'onore  della  Maestà 
del  re  di  Francia;  e  perchè  io  non  posso  credere  che  la  patria  mia  possa  avere  alcun 
bene,  senza  l'onore  e  il  bene  della  corona  di  Francia,  io  non  stimo  Puno  senza  l'altro; 
e  farai  fede  a  Sua  Maestà,  monsii?.  reverendiss.  mio  fratello  essere  della  medesima 
opinione  e  animo,  e  se  non  ha  fatto  suo  debito  in  visitare  la  Sua  Maestà,  ne  è  stato 
ca;;ione  che  il  papa  non  gli  ha  voluto  mai  dare  licenza;  al  quale  bisogna  che  lui  ab- 
bia rispetti  grandi  per  essere  suo  primo  signore,  ed  appresso  uomo  sì  rotto  e  calilo 
nelle  sue  azioni,  e  di  tanta  autorità,  che  i  principi  gli  hanno  ad  aver  rispetto,  sicché 
questo  lo  debbc  avere  escusato,  e  però  lo  scuserai  e  raccomanderai  a  Sua  Maestà. 
Gli  dirai,  oltre  di  questo^  come  io  non  desidero  altro,  se  non  che  Sua  Maestà  man- 
tenga ed  accresca  la  sua  reputazione  e  possanza  in  Italia;  e  a  far  questo,  è  necessario 
tenga  i  Veniziani  battuti,  intrattenendosi  con  i'  imperatore,  come  ha  fatto  insino  a 
qui,  e  se  fosse  possibile,  sarebbe  un'ottima  cosa  che  facesse  muovere  loro  guerra  nella 
Dalmazia  dal  re  d'  Ungheria,  perchè  se  perdessero  quei  luoghi^  sarebbe  al  tutto  la 


(1)  Questa  missione  del  àfachiavelli  in  Francia  è  velali m  ai  primi  movitnenli 
del  pontefice  Giulio  II  contro  i  Francesi.  Era  egli  stato  l' autore  della  fatnosa 
Lega  di  Cambray  contro  i  Veneziani;  ma  essendo  questi  stati  interamente  scon- 
liùi  da*  Francesi  a  Vaila,  egli,  ingelosito  di  quella  vittoria  e  dei  progressi  che 
arutaoano  facendo  i  medesimi,  a  tenore  dei  capitoli  di  detta  lega,  si  riconciliò  ai- 
l' improwisoy  e  si  collegò  con  Venezia^  e  rivolse  i  suoi  maneggi  a  danno  delia 
Francia  per  cacciarla  d'Italia,  La  repubblica  di  Firenze  temè  di  restar  compro- 
mensa  nella  guerra  che  andava  ad  aprirsi  tra  il  re  di  Francia  ed  il  pajìa.  Il  Ma- 
diiavelli  fa  spedito  principalmente  per  disimpegnare  la  repubblica  dal  sommini- 
strare aìm'tamenle  aiuti  a'  Francesi;  e  nel  tempo  siesso  jìer  purgarla  da  alcuni 
sospetti  d'alienazione  dalla  Francia,  e  d'intelligenza  col  papa.  Égli  si  trattenne 
a  quella  corte  limM  vi  fa  destinato  ambasciatore  Roberto  Aceiaiuoti,  Rapporto 
alla  guerra  che  scoppiò,  vedasi  il  Guicciardini,  lib.  IX,  Bonaccorsi  a  carte  147^ 
e  gli  altri  Storici  del  tempo. 
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rovina  loro,  ne  11  re  avrebbe  più  a  dubitare  che  risurgessero.  Ma  quando  questo  non 
si  possa  fare,  gli  dirai  li  tenga  in  spesa  dalia  banda  di  qua,  e  li  temporeggi  con  la 
(guerra,  come  ha  fatto  insino  ad  ora,  per  consumarli,  e  tutto  l'intento  di  Sua  Maestà 
sia  volto  a  due  cose,  volendo  stare  ben  sicuro  delle  cose  sue  d' Italia:  Tuna  ò  tenere 
contento  T  imperato  re;  l'altra  è  tenere  afflitti  1  Veneziani:  fatto  questo,  Il  papa  e  Spa- 
gna stanno  seco,  perchè  l'uno  non  ha  buona  gente,  l'altro  non  ha  comodità  di  offen- 
<lerlo.  Dirai  bene  a  Sua  Maestà,  come  e'  mi  dispiace  che  il  papa  si  possa  valere  de' 
Svizzeri,  e  che  Sua  Maestà  dovrebbe  fare  ogni  cosa  perchè  non  |x>tesse  valersene,  il 
rhe  farà  che  sarà  più  facile  il  tenerlo  solio  e  temporeggiarlo;  perchè,  aggiunto  a'  da- 
nari del  papa  e  alla  natura  sua,  questo  favore  de'  Svizzeri,  lo  faranno  troppo  antitt», 
f  da  lare  qualche  malo  effetto.  Gli  dirai  che  io  giudico  bene  che  Sua  Maestà  debba 
fare  ogni  cosa  per  non  rompere  col  papa  perchè  se  un  pai»  amico  non  vai  molto,  ini- 
mico nuoce  assai ,  |)er  la  reputazione  che  si  tira  dietro  la  Chiesa,  e  per  non  gli  po- 
ter far  guerra  de  direclo,  senza  provocarsi  nemico  tutto  il  mondo.  Pertanto  gli  è 
bene  che  lo  trattenga,  il  che  non  gli  dovrà  esser  dìfncile^  per  non  avere  -il  papa 
iniilii  fermi  appoggi  dove  appoggiarsi;  e  se  la  nemicizia  del  papa  non  gli  facesse  al- 
tro male,  gli  (aria  spendere  troppo.  Quanto  all'imperatore,  io  ti  ho  detto  di  sopra, 
come  io  giudico  sia  bene  che  il  re  temporeggi  seco,  e  perchè  io  credo  che  Sua  Mae- 
.vtà  spendendo  per  suo  amore,  desidererebbe  in  ricompensa  aver  Verona,  io  anct^ra 
ne  ^areì  dcsiileroso,  acciò  Sua  Maestà  avesse  meglio  assicuratole  cose  sue  d' Italia. 
Ma  se  questo  non  si  può  condurre,  gli  ricorderai  per  mia  parte,  che  si  potrebbe  pi- 
gliare un  terzo  modo,  e  questo  è  dare  Verona  a  un  signore  particolare,  in  modo  che 
la  non  fosse  nèdetl'  uno  ne  dell'altro;  e  quando  questo  si  conducessi,  sarebix)  poi 
)»iù  faciic  al  re  di  Francia  di  averla;  perdio  chi  ne  fosse  signore  sempre  farebbe  a 
modo  di  quei  vicini  che  pote:>sino  più.  Rieorderai  a  Sua  Maestà  come  e' si  fa  troppa 
f  >rtilicazione  Serezzana,  il  che,  se  è  per  ordine  suo,  è  ben  fatto;  quando  fus>i  altrimenti, 
si  avvertisce  perchè  importa  troppo»  E  per  ultimo  mi  raecomanilerai  inflnite  volte  a 
Sua  Maestà. 


Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini  n^i  singularissrmi.  Oggì^sono  arrivato  qui, 
dove  ho  trovato  due  lettere  di  vostre  siijnorie,  una  de* 25,  l'altra  dei  29  tiel  passato, 
le  quali  contengono  più  avvisi  delle  cose  di  costà,  i  quali  all'arrivare  mio  di  corte 
comunicherò,  e  userò  in  quel  modo  ne  comnìcttono  le  signorie  vostre;  secondo  perù 
che  infra  sci  o  otto  dì  penerò  ad  esservi,  le  cose  avranno  più  o  meno  varialo,  e 
quando  sarò  là  darò  particolare  avviso  a  quelle,  di  lutto  quello  ritrarrò  delle  cose 
vanno  attorno.  Ho  inteso  poi  qui  come  due  dì  fa  è  partito  di  questa  terra  il  vescovo 
di  Tiboli,  oratore  del  papa,  per  alla  corte,  dove  gli  è  stato  commesso  dal  papa  vada 
con  quania  diligenza  può,  per  notificare  al  re  la  cagione  dell'avere  sostenuto  mon- 
.sig.  D'Aus.  E  mi  ha  dello  uno,  clie  lo  scovò  |)er  il  cammino,  come  andava  male  vo- 
lentieri in  corte,  parendogli  non  avere  a  trattare  cose  mollo  piacevoli,  e  ritrasse  da 
lui  che  il  re  di  Spagna  aveva  una  grossa  armata  in  Sicilia,  carica  di  diecimila  uomini 
da  guerra,  o  più,  la  quale  stava  quivi  per  servirsene  bisognando,  o  per  lui  o  per 
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gli  amici  nelle  cose  d'Italia.  Se  questo  è  vero  o  no,  vostre  signorie  lo  possono  inten- 
dere con  più  certezza  d'altronde;  nò  cosa  veruna  me  lo  farebbe  credere,  se  io  vedessi 
il  papa  meno  gagliardo  contro  la  voglia  di  costoro;  ma  bisognando  questa  sua  ga- 
gliardia  sia  fondata  altrove. che  in  sulla  Santità  Sua,  è  necessario  che  simili  prepara- 
'  menti  sieno,  o  sieno  per  essere. 

Oltre  al  tenere  bene  avvisate  le  signorie  vostre  di  quello,  che  alla  giornata  si  ritrarrà 
in  corte,  io  non  ho  altra  Aiccenda  qua  che  importi,  salvo  quella  dove  si  avessi  a  trat- 
tare di  questi  donativi  che  si  promessero  in  questo  ultimo  accordo  che  si  fece  col  re, 
come  possono  sapere  vostre  signorie,  e  per  questa  cagione  massime  io  stetti  a  lungo 
in  cammino  con  Alessandro  Nasi,  per  intendere  dove  si  trovano,  le  cose,  e  vedere 
come  lo  me  ne  avessi  a  governare.  Da  lui  fui  ragguagliato  del  tutto;  e  perchè  da 
quello  vostre  signorie  avranno  inteso  il  particolare,  io  non  lo  repilcherò  altrimenti; 
dirò  solo  brevemente  la  sostanza  che  è,  che  lui  per  ordine  costì  dell' ofOzio  promisse  a 
Rubertet  si  paglierebbe  la  rata  loro  a  lui  e  a  Ciamonte  in  questa  Aera  prossima  di  ago- 
sto, e  come  lui  sta  a  questa  fede,  che  così  si  osservi.  Dissemi  di  più  che  non  credeva 
si  potessino  risparmiare  per  la  città  quelli  diecimila  ducati  che  sono  rimessi  qui  tier 
conto  di  Roano,  i  quali  non  si  sono  pagati  per  l'accidente  seguito,  per  le  cagioni  die 
da  lui  arele  inteso  (1);  ma  che  ci  vede  solo  un  modo  a  potere  o  salvargli,  o  diffe- 
rire almeno  11  pagtimento  qualche  tempo,  il  quale  ò  che  detti  diecimila  ducati  si  di- 
stribuissino  a  dua  prenominati  per  conto  della  porzione  loro,  il  che  farebbe,  prima, 
che  si  soddisfa rebbono  di  quello  hanno  ad  avere,  dipoi  si  leverebbe  loro  dinanzi  agli 
occhi  quel  logoro  che  gli  fura,  mentre  sì  faccino  sempre  stare  volti  qua,  onde  ne  na- 
scerebbe, 0  e'  non  so  ne  parlerebbe  più,  o  sarebbe  con  assai  comodità  di  vostre  si- 
gnorie. È  necessario  vostre  signorie  mi  seri  vi  no  come  mi  abbi  di  questa  cosa  a  go- 
vernare, quando  me  ne  sia  in  qualche  modo  ragionato.  Partirò  fra  due  giorni  pc^r  fa 
corte,  d'onde  più  particolarmente  scriverò  di  quelle  occorrenze  a  vostre  signorie. 
Quae  bene  valeanl. 

Ex  Lione j  die  7  julii,  lìilO. 

servi  Cor  j  Niccolò  Maghi  a  vegli  Secret. 

II. 

Magnifici  Domini,  eie.  Arrivai  qui  icrsera,  e  per  essere  l'ora  tarda  non  feci  in- 
tendere la  venuta  mia  altrimenti.  Questa  mattina  dipoi  mi  presentai  a  Rubertet,  e 
gii  dissi  la  cagione  della  mia  venuta  qui  e  generalmente  gli  usai  tutte  quelle  cerimo- 
ni(»  sono  convenienti  ad  uno  amico  della  vostra  città.  Lui  mostrò  avere  cara  la  mia 
venuta,  dicendomi  come  io  ero  venuto  al  tempo,  perchè  questa  Maestà  voleva  man- 
dare uno  apposta  costì,  per  intendere  la  mente  di  vostre  signorie  verso  di  lui,  mo- 
strando come  Sua  Maestà  aveva  preso  qualche  alterazione  della  lasciala  di  Marcantonio, 
e  della  partita  dell'oratore  senza  essercene  un  altro  in  su  questi  affari,  e  però  biso- 
gnava cancellare  questa  sospizione  co'  buoni  effetti,  e  che  io  intenderei  dal  re  la 

(1)  //  cardinale  di  Roano  era  fnorto  a  Lione  il  dì  ìiìi  di  maggio. 

Digitized  byVjOOQlC 


ALU  CORTB  DI  flUNCIA  613 

Diente  sua»  la  quale  bisognava  cfae  4X9r  XaAle  propria  io  facessi  intendere  a  vostre  si- 
gnorie. Risposi  a  sua  signorìa  quello  si  oonveniva  a  simile  proposia,  giustificando  le 
signorie  vostre,  ec.  e  per. mostrargli  cbedegJi  aflari  di  Marcantonio  vostre  signorie 
erano  inOno  a'  di  2G  del  passato  incerte,  gii  lessi  la  lettera  mi  scrivesti  in  quel  dì,  e 
con  la  verità  roi  fu  facile  scusare  tutto.  Gli  dissi  del  pasto  gii  avevi  dato  per  a  Bo- 
logna, e  le  cagioni  ve  lo  feciono  fare;  a  obe  lui  ani  replicò  subito  ohe  non  voleva  ire 
a  Bologna,  ma  a  Genova  (1),  di  che  io  mostrai  non  «vere  notizia  alcuna ,  ancorcliò 
u  per  la  vostra  de'  di  10  del  presente  io  ne  abbia  intaso  il  tutto,  perchè  se  gli  in- 
u  tendessero  che  vostre  signorie  russino  sLaie  sospese  nel  negare  questo  passo  a  Mar- 
u  cantooio,  o  a  genti  delpaiia  per  a  Genova,  parrebbe  loro  assai  avere  scoperto  ra- 
ti nimo  vostro;  però  ho  giudicato  più  a  proposito  s'intenda  qui  la  proposta  e  la  ri- 
(ft  sposta  ad  un  tratto  n  la  quale  credo,  in  qualunque  modo  vostre  signorie  la  faccino, 
vi  farà  assai  più  facile  il  rispondere  a  quello  che  disotto  si  dirà. 

Fui  dipoi  davanii  la  Maestà  dei  re,  e  con  quelle  più  affettuose  e  accomodate  pa- 
role seppi,  datogli  la  lettera  di  credenza,  esposi  la  cagione  della  mia  venuta,  e  det- 
tigli notijùa  dell' oratoro  fatto,  e  che  sarebbe  tantosto  qui,  avuto  riguardo  alla  qualità 
deli' uomo,  del  cammino  e  della  stagione.  Soggiunsi  dipoi,  che  Sua  Maestà  volesse 
constd^re  le  cose  piccole,  e  fatta  ordinariamente,  come  lo  erano  in  fatto,  e  non  al- 
trimenti, e  che  una. licenza  data  a  Marrantonlo  non  meritava  che  si  avessi  a  pensare 
di  mormorare  di  vostre ^norie,  perchò  l'opere  loro  passate  non  meritavano  simili 
sosplzioni.  Sua  Maestà  mi-ricevè  molto  gratamente,  e  mi  disse  che  era  certo  della  fede 
vostra  e  affezione  verso  di  lui,  perdio  da  lui  voi  avevi  avuto  di  molto  bene  e  di  molto 
protUlo,  ina  che  gli  era  venuto  ora  tempo  da  esserne  più  certo,  e  mi  disse:  segreta- 
rio, io  non  ho  nemici»a  nò  col  papa,  né  con  alcuno,  ma  perchè  ogni  dì  nasce  delle 
amicizie  e  nemiciiie  nuove,  io  voglio,  che  i  tuoi  signori,  sanza  dimorare  punto,  sì 
dichiarino  di  quello,  e  di  quanto  vogliono  lare  in  mio  favore,  quando  egli  occorressi 
che  il  papa  alcun  altro  nK>lestassi  o  volessi  molestare  gli  stati  mio!  che  io  tengo  in 
Italia;  e  manda  un<»  apposta  subito  perchè,  io  ne  abbi  risposta  presto,  e  me  lo  fac- 
cino intendere  o  a  bocca  o  per  lettere,  come  )iarrà  loro  perchè  io  voglio  sapere  chi 

-  è  mio  aorico  o  mio  inimico,  e  scrìvi  loro  a  rincontro,  che  io,  |>er  salvare  lo 
stato  loro,  offero  tutte  le  fonte  di  questo  regno,  e  venire  con  la  pro{N*ia  persona, 
e  di  nuovo  mi  commesse  che  io  facessi  intendere  subito  questo  a  vostre  si- 
gnorie, e  ne  do^nandassi  risposta  subito,  e  che  io  ne  andassi  con  Rubertet  a  fare 
questo  spaccio,  lo  risposi  a  Sua  Maesiù  come  io  non  avi'vo  che  dire  altro  in  ris{)osta 
di  quello  aveva  esposto,  se  non  che  io  scriverei  con  quella  diligenza  mi  commet- 
teva; credevo  bene  potere  dire  questo,  che  vostre  signorie  non  erano  mai  per  man- 
care de'  capitoli   avete  con  Sua  Maestà,  e  che  erano   per  Ture  tutte  qucirultre  cose 

.  che  russino  ragionevoli  e  possibili:  replicò  che  gliene  pareva  esser  certo,  ma  che  ne 
voleva  ancora  particolare  certezza.  Dissi  a  Sua  Maestà  della  mandat«i  di  Tommaso  a 
Vinegia,  e  delie  cagioni,  di  ohe  non  mi  parve  tenessi  molto  conto.  Andai  dipoi  con 
Rubertet  insino  al  suo  alloggiamento,  e  stelli  seco*  un  pezzo;  lui  mi  replicò  il  me- 
Uesimo  drca  lo  scrivere  costi,  e  rimanommo  gli  portassi  le  lettere ,  e  lui  le  mando- 

i\}  Bfa/^carUonio  Coionna  fu  mandato  dai  papa  per  fare  ribellare  Genova  dal 
re  <ii  Francia.  No»  gii  riaucì^  aujii  vi  fu  per  imere  pre$Q  e  svaligialo. 
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rcbbe  per  le  poste  del  re  a  Liope,  e  ette  io  eomnettessi  lossi  mancIMar  per  Ibote 
proprio:  e  così  bo  sertUo  a  Bartolommeo  Ptoeiaticbi  ChocI«,  »  voetrs  signorie  lo  rin»- 
Iwrseranno  di  quello  Itti  scriverà  avere  speso*  Rltoccomini  Rabertet  in  breve  questo 
caso  fietroratore,  e  aìì  Mansantonio,  e  benché  lui  fusse  etftio  ette  fossi  vero  quanto 
gii  aveva  e^iosto^  nondinancoconfesaò  che  voi  ci  avevi  molti  nemici,  e  sifbib>  quando 
trovavano  cosa  da  calunniarvi,  lo  foeevann,.  e  che  git  era  bene  fn  ifuesCi  tempi  non 
dare  queste  cagioni  di  dire  male.  E  però  era  necessario  che  qui  s'iniemhtssi  per  il 
primo  avviso,  detto  oratore  essere  partito,  e  che  voi  vi  governassi  in  modo  eon  Mar- 
cantonio, che  ancora  si  credessi  che  non  ò  di  consentimento  vostro  die  si  sia  ac- 
concio col  papa,  e  che  gli  stia  in  su  quello  di  Lucca  o  vada  altrove,  h  Entrò  dipoi 
(1  sulle  cose  di  Genova,  e  disse  i  favori  che  i  Lucch«)si  avevano  Catto  a  corti  fuom- 
tt  sciti,  e  quanto  avevano  essi  aiutato,  n  perchè  si  facessi  novità  in  Genova,  e  il  re 
era  d'animo  di  pagarli,  e  che  gli  era  bene  pensare  a  questo,  perchè  in  simili  tra- 
vagli si  guadagnava.  Dissemj  che  subito  che  le  cose  si  vedessino  riscaldare  da  du- 
bitarne, ri  re  verrebbe  in  Italia  co^i)  presto,  comesi. sia,  per  fare  un  altro  privato,, 
se  fussi  del  mezzo  verno:  e  con  chi  gli  sarà  stato  nemico  non  farà  accordo  veruno^ 
se  non  con  la  spada;  e  però  erano  questi  tempi  da  sapersi  risolvere,  massime  avendo 
veduto  tante  volte  esperienza  della  pronfezxa  del  re  alla  guerra,  della  forza  Ui  questo 
regno,  dei  sua  prosperi  successi,  e  del  buono  animo  suo  verso  codesta  città  e  co- 
desto stato;  e  che  chi  non  voleva  ingannarsi  per  trop|ia  4)ssslone,  vede  maniTesla- 
mente,  che  a  questo  regno  e  «Ile  tmpneae  su»  non  può  nuocerò  cosa  alctina  cHe  la 
morte  del  re,  delia  quaie  non  si  può  temere  per  ora  ragionevobnentef  iì^tìttè  dk 
nuovo  ti  dicoche  tu  scriva  a  quelli  tuoi  signori  cl>e  questi  sono  tempi: da  guada- 
gnare grado  assai  con  profitto  assai.  Trovasi  qui  una  grande  ambasceria  dei  re  d^n- 
«hilterra  che  va  a  Roma;  non  ne  ho  ritratto  te  cagione,  ma  Rubert»!  mi  disse ,^ e 
cosi  ritraggo  da  altri,  eome  egli  Iranno  fatta  una  proposhdone  generale  al  re,  dove 
erano  presemi  i  primi  signori  del  regno  e  gli  oratori  die  sodo  qui,  e  nel  parhire 
loro  mostrorno  con  parole  efficacissime  la  unione  grande  che  è  infra  4^jet  re  »  que- 
sto, venendo  inflno  a  questi  termini,  choiMoro  re  stimava  questo  re  e  taaccenava 
per  padre;  e  cosi  forniti  tutti  questi  ragionamenti,  mi  partii  da  hii.  Le  vostre  signo- 
rie desidererebl)ono  intendere,  secondi»  che  per  te  loro  de*^  20*  mi  scrivono,  Hi*  so  che 
fonda  il  papa  questi  suoi  rigogif  oontro  a  costoro.  Qni,  seeomto  ehe  io  ho  poasuto  ri- 
trarre per  quel  poco  tempo  ci  ^no  sloto, 'non  se  ne  sa  cosa  vernivi  di  icerto^  e  però 
costoro  dubitano  di  ogni  cosa,  e  di  ognuno,  *  e  per  cMarlrsi  di  voi,  vedete  quello 
u  fanno;  dovranno  ancora,  il  più  presto  potranno,  volere  scuoprire  gii  altri,  h  Ri. 
traggo  bene  da  un  amico,  che  parla  nondlmaneo  per  eoniettura,  che  ii  piò  certo  ft- 
vore  in  su  che  il  papa  si  fondi  ora,  è  questo;  i  suoi  danari,  e  i  Sviaaerf;  e  cKpoi 
con  l'autorità  sua  si  crede  tirare  dietro  Spagna  e  rimperatore,  e  da  Spagna  d^be 
avere  buone  promesse,  perchè  si  vede  neUlmpresa  di  Bologna  che  si  parti  da  Roma 
senza  avere  fermo  co^  Pranzesi,  o  con  altri  cosa  alcuna  oerla;  dipoi  con  l'audacia  e 
autorità  sua  se  gli  tirò  dietro. 

Una  volta  la  rottura  tra  il  papa  e  questo  re  si  crede  si  possa  dira  certa,  vedendo 
tanto  scoperto  il  papa  delle  cose  di  Genova,  e  considerato  quello  si  n(K>rmoni  qna,'ec 
Quanto  a' Svizzeri  lo  ne  so  questo  certo,  che  il  papa  inOno  ad  otto  di  fa  ha  mandalo 
loro  treotaseimiia  ducati  per  averne  seimila  ;  e  voleva  che  si  levassioo;  ma  gli  Svia* 
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ieri,  preso  quelli  danari,  ora  dicono  cbe  non  si  vogliono  levare  se  non  hanno  tre 
.  pagbe,  cbe  bisogna  ancora  didottomila  docati,  e  a' dì  undici  di  questo  ne  fu  spac- 
ciato un  corriere  da  Ginevra  a  Roma  a  chiedere  detti  diciottomila  ducati.  I  quali 
Svioeri  giudica  qualcuno  che  ii  papa  0i  avesse  disegnati  per  voltare  lo  stato  di  Ge- 
nova, ma  non  ai  sa  come  il  duca  di  Savoia  sia  per  concedere  loro  il  passo;  e  così 
nessuno  si  risolve  a  giudicare  dove  queste  cose  si  debbino  o  possine  capitare;  biso- 
gna riportarsene  agli  effètti  dia  alla  giornata  si  vedranno.  Aveva  il  re  ordinato  di 
revocare  gli  oratori  suoi  da  R«ma,  dipoi  ha  saprattenuta  la  commissione. 

Ricordiasi  le  signorie  vostre  di  (are  qualche  risoluiione  di  quello  scrissi  da  Lione. 
Oggi  onestamente  ha  detto  portare  per  voi^  e  avere  portato,  pandus  diei  et  ae- 
^tus,  eie. 

In  Bies,  a' di  16  di  luglio,  1510. 

servilor,  Niccolò  Macbuvegli. 

III. 

Magnifici  Domini,  eie.  A' dì  18  scrissi  a  vostre  signorie,  e  la  mandai  per  le  mani 
ili  Ruberiet  a  Lione  a  Bartolommeo  Pancìaticbi ,  con  ordine  la  mandassi  costì  per 
Tante  a  posta;  credo  sia  arrivata  salva,  e  qui  se  ne  aspetta  risposta  con  desiderio. 
Andai  ieri  a  visitare  monsignor  di  Parigi,  uno  di  quelli  cbe  oggi  si  trovano  a  gover- 
nare, e  gli  parlai  oerimonialmente,  secondo  si  conveniva  0  all'uomo  e  al  tempo.  È 
costui  d'ingegno  riposato ,  «  tenuto  savio ,  e  veramente  ei  non  poteva  parlare  più 
discretamente  delle  signorie  vostre  e  delle  cose  cbe  al  presente  si  veggono  surgere  ; 
e  discorse  «quanto  il  papa  errava  a  volere  senza  cagione  veruna,  per  far  male  ad  al- 
ti tri,  mettere  in  pericolo  sé  e  tutte  le  membra  d'Italia;  e  che  se  questa  guerra  an- 
(t  dava  innanzi,  è  un  pezzo  cbe  non  fu  vista  mai  la  maggiore  e  la  più  ostinata;  per- 
M  che  il  re,  quanti  più  beneOzJ  ha  fiuto  a)  papa,  e  quanto  più  ha  desiderato  l'amicizia 
usua,  tanto  più  gli  sarà  crudele  e  iniml^,  e  seguiteralio  nello  stato  e  nella  perso- 
«  na,  e  caedera  essere  scusato  e  con  tutto  il  mondo  e  con  Dio.  «  Discese  poi  in  su  I 
casi  vostri  dicendo,  quanto  a  Dio  e  agli  uomini,  voi  non  potevi  essere  se  non  buoni 
Franzesi:  né  II  re  credeva  altrimenti;  perchè  voi  vedrete  apparecchiare  tante  armi 
in  Italia  per  difesa  delle  ouse  sua,  e  suoi  amici,  che  voi  non  ne  avrete  da  temere: 
mo  quando  U  papa  fosse  nemico,  non  vi  ha  a  tener  questo,  perche  se  il  re  noii  du- 
«  brio  fare  contro  al  papa  per  salvarvi  lo  stato  nelle  cose  d'Arezzo,  e  obbligò  il  fi- 
li gliuolo  ad  andare  colla  correggia  al  collo  a  trovarlo  (l)i*  sicché  voi  gli  avete  ora  a 
render  j|ppera,  e  scuoprirvi  a  buona  ora,  acciocché  il  benefizio  sia  più  grato,  il  che 
ppiria  tornare  in  benefizio  vostro,  «e  accennò  di  queste  cose  di  Lucca.  » 

lo  gli  risposi  quanto  mi  pareva  conveniente,  e  partito  da  lui,  andai  a  visitare  il 
cancelliere.  Costui  é  uomo  più  caldo,  e  tutta  collera.  E  me  ne  dette  una  gran  rime- 
sta, e  dello  oratore  cbe  s'era  partito,  e  di  Marcantonio,  dicendo  cbe  questi  erano 
atti  di  mala  natura,  e  da  fare  aos|)ettare  ciascuno,  e  benché  facesse  una  gran  calca  di 
parole,  per  non  mi  stare  ad  udire  ttoto,  avanti  partissi  da  lui  lo  lasciai  assai  quieto. 

(1)  AUude$i  tUiu  ribellione  dUrezzo^  amciWa  dal  duca  Valentino  nel  1^02. 
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ti  Venne  a  questo  particolare  nel  suo  parlare,  che  vostre  srgnorte,  sernlo  buone  aml- 
«clie  di  Francia,  dovevano,  quando  11  papa  vi  comunicava  cosa  alcuna  contro  a 
u  Francia,  farlo  intendere  qui,  e,  dall'altro  canto,  mostrare  al"  papa  che  vostre  sigilo- 
t(  rie  non  erano  per  comunicare  seco,  e  che  di  questo  voi  non  avevi  fatto  cosa  alcuna. 
u  Risposi  a  questo,  che  alla  partila  mìa  costì  non  era  uomo  di  codesta  città,  che  pen- 
ti sasse  che  fra  Sua  Maestà  e  11  papa  dovesse  nascere  disunione;  e  che  per  questo  non 
uera  slato  necessario  usare  de*  detti  termini:  e  dopo  la  partita  mia  fo  non  sapeva 
»»  quello  che  il  papa  sì  avesse  detto  o  fatto  con  le  signorie  vostre,  ma  quel  tanto  che 
ti  dei  casi  dì  Marcantonio  quelle  avevano  Inteso,  tanto  se  ne  era  fatto  intendere  al 
tt  re,  M  e  cosi,  se  altro  ci  fusse  stato  di  momento,  altro  arebbono  scritto',  e  cosi  mi 
partii  da  lui,  lasciandolo,  come  ho  detto,  assai  quieto.  Restami  a  visitare  monsignor 
d'Amiens,  e  monsignor  di  Bunìcaglia,  due  altri  de'  primi  del  consiglia:  non  Tho 
fatto,  perchè  con  difflcuUà  sì  trovano  ai  loro  alloggiamenti,  perchè  in  su  xjucsti  moli 
stanno  sempre  insieme,  e  non  si  possono  avere  alla  spartita.  Ho  l)en  parlato  loro  a 
lutti  insieme  quando  arrivai,  e  poi  al  cospetto  del  re.  Visitai  Toralore  di  Spagna,  da 
parte  del  quale  io  ho  a  fare  mille  offerte  alle  signorie  vostre,  perchè  così  dice  avere 
commissiono  dal  suo  re.  Visitai  gli  oratori  dell'Imperatore,  che  ce  ne  è  due,  uno 
stanziale,   T altro  pochi  dì  sono  ci  è  venuto  in  poste,  secondo  ho  inteso,  perchè  le 

genti  di  ti  questo  re  non  si  partissero  dall'offese  dei  Veneziani n  Da  costoro,  fuora 

della  ceremonia,  ritrassi,  di  che  loro  mi  attestorno  con  mille  testiflcazioni,  la  Cesarea 
> Maestà  e  questo  re  non  potere  essere  più  uniti,  e  che  quella  Maestà  non  è  mai  per 
disunirsi  con  questa.  Ora  se  gli  è  vero,  lo  scoprirà  il  tempo.  Fui  dipoi  con  l'oratore 
del  papa,  che  è  un  signore- veramente  dabbene,  e  molto  prudente,  o  pratico  «Ielle 
cose  di  slato.  Trovailo  tutto  male  contcnio  di  questi  moti,  e  tutto  maravigliato  come 
questa  cosa  sìa  così  ad  un  tratto  venuta  al  ferro,  o  pare,  se  mi  ha  detto  il  vero, 
molto  più  sospeso  de*  fondamenti  e  ordini  del  papa,  che  alcun  altro,  affermandomi 
non  ne  sa[)Hre  cosa  alcuna,  e  ricercandomi  se  vrfstre  signorie  ne  avevano  fatto  inten- 
dere nulla.  Disseuiì  bene,  quando  e*  pensava  che  guerra  poteva  essere  questa,  e  in 
che  modo  assaltata  e  difesa,  se  ne  raccttiricciava  tutto,  e  in  ultimo  si  dolse  de- 
gli errori  clic  si  erano  fatti  in  Francia  e  in  Italia,  de* quali  i  poveri  popoli,  e  i  mi- 
nori princijKiti  snrieno  i  primi  a  patirne,  e  che  da  lui  non  era  rimasto  dì  metterà 
ogni  paco,  ma  non  la  stimava  più,  «e  mostrava  tuttavolta  maravigliarsi  del  papa, 
ti  perchè  non  gli  vedeva  per  ora  forze  allato  da  fare  questi  moti,  nò  sapeva  di  quelle 
uclie  poteva  sjìcrare,  come  se  ne  poteva  fidare,  perchè  conosceva  il  papa  prudente 
li  e  grave,  né  credeva  che  leggermente  sì  movesse,  e  che  lui  intendeva  bene  il  biso- 
»tgno  suo  e  della  Chiesa;  né  altro  potei  trarre  da  lui.»»  Né  in  fatto  de*  fondamenti 
del  papa  non  si  sa  veruna  cosa  certa  per  costoro;  é  come  io  dissi  per  alti4  it  non  sa- 
it  pendo  nulla,  temono  di  ognuno,  e  di  ogni  cosa,  m  Hanno  nuova  come  in  codesti 
nostri  mari  sono  state  scoperte  vcntldue  galee  veneziane:  non  sanno  come  le  possìno 
essere  passate  in  qua  senza  consentimento  di  Spagna.  Hanno  nuove  questo  di  da  Cia- 
nionte,  che  il  marchese  di  Mantova  è  Ulcero,  e  ne  va  a  Roma  a  trovare  il  papa,  e 
Rubertet  ne  detto  questa  mattina  Pavvìso  alForatore  suo  qui.  Intendono  alcuni  fuo- 
rusciti genovesi  essere  smontati  alla  Siiezia,  ed  essere  presso  a  Genova  a  poche  mi- 
glia; e  questa  mattina  Rubertet  mi  disse  con  non  molta  buona  cera,  che  Marc&intonlo 
ne  era  ito  a  quella  volta,  d'onde  gl'intende  die  gli  hanno  fatto  deHberazioney  se  non 
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la  mulano,  di  risolvere  il  campo  hanno  contro  ai  Veneziani^  e  lasciare  con  le  genii 
deM'imperailore  ciaquecenio  lance  per  non  parlire  dair9bJ>li^o  che  haona  seco,  e  ire- 
oeola  tanca  mandano  a  Ferrara  con  alquanti  (unti,  e  tutte  l'altre  gemi  d'armi  e  fanterie 
mandano  nel  Parmigiano  per  servircene  nelle  cose  di  Genova,  o  verso  Toscana,  quan- 
do quatte  (uastne  assicurate,  «  ed  ho  avuto  qualche  sentore  che  polrebbono  andare  ad 
»  alloggiarle  in  sul  Luocliese  per  battere  loro,  e  tome  i  favori  a'  fuorusciti  di  Genova, 
«che  vengano  di  quivi;  e  dare  più  amoio  a  voi  a  deliberarvi  in  benefìzio  del  re. 
«  Altro  noB  lio  inteso  inOno  a  queslo  di,  perchè  quello  si  parla  del  papa  vostre  signo- 
aria  se  lo  possoiio  immaginare,  percliè  torgll  Tobbedienza  e  fargli  un  concilio  ad- 
M  dosso,  rovinarlo  nello  stato  temiiorale  e  spirituale  è  la  minore  rovina  di  che  essi 
hIo  roliiaodno.«  Altro  non  mi  occorre,  che  raccomandarmi  alle  signorie  vostre.  Quoi 
bene  wUmhL 

Ex  Bles,  die  "^ÌJulii,  IStO. 

servUor,  Niccolò  MAcaiAViati,  Segret. 
IV. 

Magnifici  Domini,  eie.  La  mia  prima  lettera  scritta  alle  signorie  vostre  dopo 
l'arrivare  mio  qui  in  corte,  fu  a' dì  IS,  la  quale,  per  essere  importantissima,  mandai 
per  le  mani  di  Rubertet  a  Lione  a  Bartolommeo  Panciatichi;  che  così  mi  ordinò  il 
re,  con  ordine  che  detto  Bartolommeo  ve  la  mandassi  a  posta  ;  e  benché  io  sia  certo 
etie  la  sia  venuta  salva,  nondimanco,  per  ogni  rispetto,  e  per  abbandonare  in  cautele, 
io  ne  mando  incluso  in  questa  un  poco  di  sunto,  il  quale  non  mandai  per  quella 
scrissi  Ieri  a  lungo  a  vostre  signorie,  perclic  la  posta  non  soprassedè  tanto  che  io 
potessi  averlo  scritto,  tanto  che  io  mi  riserbai  a  mandarlo  con  questa,  nò  per  altro 
scrivo  la  presente,  perchè  avendo  per  la  mia  di  ieri,  mandata  a  Lione  per  le  poste 
regie,  narrate  tutt«  le  occorrenze  di  qua,  non  mi  resta  per  la  presente  dire  altro, 
salvo  che  questa  mattina  dopo  una  messa  solenne,  questa  Maestà  pubblicamente  in 
|iresenza  degli  oratori  inghilesi  ha  giurato,  e  con  giuramento  ratificalo  quelli  capitoli 
che  infra  Sua  Maestà  e  il  re  d'Inghilterra  net  mesi  passati  furono  stipulati,  e  dal  re 
d'Inghilterra  solennemente  giurati.  Dicesi  die  detti  oratori  non  venghino  più  a  Roma, 
come  per  hi  prima  vi  scrissi,  ma  che  se  «ie  tornano  in  Inghilterra,  non  ostante 
ohe  l'oratore  del  piipa  mi  abbia  detto  questa  mattina  che  non  fu  vero,  come  si  disse 
die  gli  avesslno  ad  andare  a  Roma,  ma  che  gli  erano  venuti  solum  a  questo  effetto. 

Poi  che  ebbi  scritto  il  iUi^opra,  fui  con  Rui}ertet,  il  quale  mi  empiè  di  querele 
delle  signorie  vostre:  dicentfemi  che  il  re  iersera  non  potè  più  dolersi  di  quelle,  che 
in  tanti  moti  coltra  di  iui  quelle  non  abbino  mai  avvisato  di  cosa  alcuna,  nò  fatto- 
gliene intender  nulla,  e  sa  olle  le  sanno  meglio  ogni  cosa  che  altri  in  Italia,  di  modo 
che  taie  aaivatioare  non  viene  da  altro,  che  da  non  aver  purgato  lo  stomaco  verso 
Ui  lui;  eaggitiiise  AuberUst  a  questo  molte  altre  paroJe  gravi,  le  quali  non  riferisco 
per  non  inlostidire  voatre  signorie.  Escusai  e  purgai,  queste  opinioni  meglio  che  jo 
«»ppi,  nondiraaaico,  cerne  sa  chi  è  slato  qua,  ciiiudono  le  orecchie  a  ogni  cosa;  però, 
jDagQiftcl  sigoorii  se  quelli  desiderano  non  si  perdere  costoro,  è  necessario  mo5irare 
loro  voiore  essere  loro  amico;  e  quando  voi  non  potessi  lare  altro,  almeno  non 
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mancare  di  qaesto,  di  spesseggiare  con  le  lettere  e  con  gli  avvisi^  non  perdonando 
aile  volte  allo  spaccio  d*un  corriere,  e  tenerli  avvisati  delle  cose  di  costà,  per  dare 
adito  a  chi  è  qua  di  potersi  fare  vedere,  e  credito  a  vostre  signorie  di  tenere  oonlD 
di  loro. 

Questa  ferita,  che  ha  voluto  fare  il  papa  a  costoro,  è  di  qualità^ 'e  tanto  stimata 
da  questo  re,  che  io  credo  se  ne  possa  ùtte  questo  giudizio  oerto,  o  ohe  se  ne  vendi- 
cherà con  sua  gran  satisfazione  e  onore,  o  ehe  perderà  ciò  ohe  gli  ha  in  Itali»,  e 
passerà  presto  i  monti  con  duplicato  impeto  degli  altri  anni,  e  ciascuno  erede  che 
potrà  fare  molto  più  che  non  minaccia,  quando  Inghilterra  e  l'Imperatore  etieoo 
saldi,  di  che  non  si  vede  il  contrario. 

Intendesi  che  costoro  hanno  fatto  provvisione  per  le  eose  di  Genova  dì  diecimila 
ìLìti,  oltre  alle  genti  d'arme  ehe  mandano  a  quella  volta,  le  quali  genti  fieno  nostre 
vicine;  pertanto  vostre  signorie  pensino  con  la  loro  solita  prudenza  a  risolversi  pre- 
sto, acciocché  la  loro  resoluztone  sia  tanto  più  accetta.  Raccomandomi  a  vostre  si* 
gnorie. 

In  BleSj  die  niulii,  1510. 

senilofj  Niccolò  Machiave6U|  Secreì^ 


àfagniflci  Dornini,  etc.  Per  le  mani  di  Francesco  PandoHini  ricevei  dua  di  vostre 
signorie  de' dodici  del  presente....  Più  largamente  scriverò  con  più  agio  alle  signorie 
vostre,  fo  solo  questi  versi,  partendo  uno  a  posta  per  Milano,  per  allegare  dette  let- 
tere, e  le  mando  sotto  una  lettera  di  Francesco  Pandolfìni.  Ilo  Scritto  a  lungo  a  \-o- 
stre  signorie  poi  fui  qui  a' di  18,  ai  di  21  e  a' di  ^,  le  quali  desidero  sieno  venuta 
salve.  Hanno  auto  costoro  questa  mattina  buona  nuova  da  Genova,  e  sono  tutti  lieti. 
Valete, 

In  Bles^  die  ^^juUi,  1510. 

servilor,  Niccolò  Machiaxe^li,  Secret. 

VI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Queste  lettere  del  di  12  del  passato,  che  mi  hanno  nìa»» 
dato  vostre  signorie  per  le  mani  di  Francesco  Pandoll^  per  essere  piene  di  buoni 
avvisi....  Genova  è  assicurata,  perchè  fo  ebbi  lettere  iilMra  esservi  entrati  tremila 
fanti,  e  il  flgliuolo  di  messer  Gian  Luigi  Del  Fieseo  con  secenlo  aomini,  e  con  aliret*- 
tanti  un  nipote  del  cardinale  Del  Finale,  e  ehe  I  fuorusciti  con  le  genti  avevaoo  con- 
dotte là  se  ne  ritiravano,  e  che  le  sue  galee  con  altri  legni  genovesi  eraao  IH  alia 
volta  delie  galee  veneziane,  e  che  non  le  aspetterieno;  sicché  Sua  Maestà  fa  Geno%*a 
salva,  che  tutta  questa  corte  ne  è  suta  oggi  in  festa.  Dissemi  che  i  Veneziaai  non 
potevano  farsi  per  questo  accidente  innanzi,  nò  riguardare  cosa  d'importanza,  perchè 
vi  rimaneva  tante  genti  flia  sua,  dell'imperatore  e  Spagna,  che  erano  auAlclenti  «oift 
Molum  a  tenere  I  Veneziani,  ma  a  combatterti.  Venendo  a  raglonaM  df  Spagna».... 
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Altro  noR  li  è  rtiralto  dal  re,  né  da  quesli  «voi  lo  «u  quesU  avvisi  vostri;  nei  ci  è 
altro  di  nuovo  «Mie coae4i Genova^ sa  ooft  4iuelio  me  ne^  di85eSua,Mae8Ui.  Scritto  in- 
fi»  «fui  a'di  Stt. 

Siamo  a'dl  26,  e  questa  mattina  s'intende  nuove  da  Genova,  quali  confermano 
qudte  die  ci  erano  ieri,  e  aggiungono  di  piò,  cke  Ui  un  consiglio  ^e'Genovosi,  dove 
si  raguoa  trecento  ditadtet  aipropoae  ae  ai  doveva  apandere  dei  danari  di  San  Gior- 
gio per  difeodare  Genova  per  la  Maestà  del  re,  o  ebe  messo  il  partito  non  vi  fu  se 
non  otto  aive  diaaardanti.  Parlavane  questa  mattina  il  re  con  l'oratore  d'JngUiiterra, 
e  puèHce  aneor.  disse,  che  i  Ftorentiai  non  vollero  dare  passo  alle  genti  del  papa 
per  a  Genova,  e  che  gli  erano  aoa  grandi  e  buoni  amjoi. 

lo  sono  stato  con  qieslo  oratore  di  Mantova,  per  vedere  come  lui  con\mentava 
questa  liberazione  del  suo  padrone  (i).  Lui  mi  disse  che  conveniva  tale  liberazione 
nascesse  da  speranza  cbe  II  papa  avesse  di  valersene  in  quanti  maneggi»  o  da  pro- 
messe cbe  il  marchese  conveniva  gli  avesse  fatte;  e  dicendogli  io,  che  quando  fussi 
questo  ultimo,  conveniva  ai  marchese,  o  rompere  le  promesse  vecchie,  che  aveva 
fatte  al  re  quando  prese  l'ordine,  o  rompere  queste  nuove  che  avesse  fatte  al  papa, 
rìsposemi,  che  le  promesse  che  si  fanno  in  prigione  non  si  hanno  a  osservare,  e  che 
mei  quel  signore  (irebbe  contro  a  questa  Maestà  ;  e  se  pure  per  uscire  di  prigione 
fusse  forzato  con  la  persona  opporsi  contro  a  quella,  che  mai  con  lo  slato  Io  diser- 
virebbe, e  sempre  sarà  quello  stato  a  sua  divozione. 

lo  so,  come  per  altre  mie  ho  detto,  che  vostre  signorie  desidererebbono  intendere 
a  «he  «ammino  vada  Spagna  e  rimperatore,  e  lo  desidererei  poterne  dare  a  quelle 
qualche  certo  avviso,  ma  ci  veggo  male  il  modo,  pei*chè  non  è  ragionevole  che  quelli 
ne  scrivono  a  costoro  clie  sono  qui  II  disegno  loro,  tale  che  questi  orjlori  loro  ne 
vengono  a  restare  al  buio,  né  si  può  parlare  qui  di  tal  cosa  se  non  per  conicltura, 
la  qual  aonieltura,  potendosi  fare  meglio  per  vostre  signorie,  non  sono  già  per  farla  io  di 
qua;  dirò  solo,  quanto  a  Inghilterra,  che  domenica  passata,  come  per  altra  scrissi,  sì 
giurò  qui  solennemente  la  pace  intra  questa  Maestà  e  quella  per  gli  oratori  d'Inghilterra, 
e  per  questa  Maestà,  presente  gli  oratori  e  tutta  la  corte;  e  questa  Maestà,  quando  io  gli 
dissi  che  il  papa  si  prometteva  anche  d'Inghilterra,  se  ne  riso,  e  disse  r  Tu  hai  tu 
oiedesinM  sentito  II  giuramento  della  pace,  ec. 

•  Dispiace  a  chiunque  è  qui  questo  movimento  del  papa,  parendo  a  ciascuno  che  cer- 
chi di  minare  la  crisUanità,  e  fornire  di  consumare  ritalia;  ma  poi  che  non  gli  ò  riu- 
scito questo  caso  di  Genova,  si  s|jera,  quando  e' non  voglia  persistere  in  questa  ca- 
)3orbìetà,  né  dare  il  moto  a  tanto  male,  che  le  cose  potrobbono  fermarsi,  e- tanto  più 
se  f  mezzaart  Cassino  buoni,  perchè,  non  ostante  che  V  ingiuria  sia  grande,  che  il  papa 
abbia  voluta  Care  a  questa  corona,  nondimanco,  non  sendo  riuscita,  e,  dall' altra  can- 
to^ sondo  pcriooldso  il  volersene  vendicare,  penehè  nessuna  più  onesta  azione  si  può 
avere  eontro  a  un  prinaìpe  ebe  voler  difendere  la  Chiesa,  d' onde  ne  risulterebbe, 
obe  volendo  questa  Maestà  lare  contro  apertamente,  ba  da  dubitare  di  tirarsi  tutto 
il  mondo  addoaso;  dimodoché  si  crede  «he  si  laseierebbe  facilmente  consigliare;  nò 
i  sali  di  Ferrara  dovrébbooo  guastarla.  Resta  ora  che  il  papa  voglia,  il  quale  dovreb* 

(t)  //  matcfme  di  Mantova  era  slato  fatto  prigioniero  di  guerra  dai  Veneziani 
il  dkl  d4  a§ù%tOA\^m. 
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be  essere,  per  questa  impresa  di  Genova  non  riincita,  divemito  più  umile,  vedoi»- 
gli  mancato  questo  principio  sotto,  e  conosciuto  più  (MiOHlt&  In  questa  eosa,  che  non 
si  prometteva;  e  se  russi  divenuto  più  pauroso,  non  doverebbe  mancare  modi  da 
assicurarlo,  quando,  come  si  è  detto,  i  mezzani  russino  buoni  ;  e  perù  da  personag- 
gio buono  e  d'autorità  io  sono  stato  pregato  di  pregare  le  signoria  vostre  che 
non  si  voglino  diffidare  di  condurre  questa  cosa,  e  vegUono  con  1^ autorità  loro 
fu  re  intendere  al  papa  tutte  qudle  cose  die  saviamente  se  gli  possono  dire;  perchè 
dì  qua  questo  tale  non  diraderebbe  clie  non  si  trovassi  buono  riscoiKro.  io  ko  voluto 
scrivere  questa  u4tima  parte  alle  signorie  vostre,  perchè  mi  pare  non  uscire  dall'  uf- 
fizio mio,  scrivendo  ciò  che  io  intendo  e  odo  in  questa  corte.  Vaiele. 

Ex  Bles,  die  ^Oiulii,  11510. 

servUar^  Niccolò  MAcni.\vsGU,  Segrel.  afiud  iL  Chr. 

VII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  l'ultima  mia  a'  dì  96  in  risposta  delle  dua  di  vostre 
signorie  de'  12  del  presente,  e  detti  avviso  per  quelle  di  tutto  quello  era  occorso  in- 
Ano  a  quel  dì;  e  in  specie  come  questa  Maestà  era  per  dette  lettere  recitala  assai  sod- 
tlisfaita  di  vostre  signorie.  Uìcevei  iersera  dipoi  una  di  quelle  de'  10,  e  benchò  gli 
avvisi  russino  vecchi,  nondimeno,  per  mostrare  a  questa  Maestà,  vostre  signorie  non 
mancavano  giornalmente  dell'  udldo  loro,  mi  presentai  questa  mottina  davanti  a  quella, 
e  le  conferii  tutto,  e  tulio  ie  salisrece,  e  mostrò  di  essere  avvistiti  dal  Gr^n  Mastro, 
rome  le  signorie  vostre  avevano  usato  buona  diligenza  in  tenerlo  avvisalo. di  ogni 
occorrenza.  Dissemi  Sua  Maestà  avere  nuove  da  Ciamonte,  come  le  sue  genti  Uaono 
espugnato  Monselice  tanto  onorevolmente  del  mondo,  perchè,  presa  la  terra,  la  quale 
presero  di  assalto,  con  il  medesimo  impeto  presero  la  rocca,  dove  disse  avevano 
morti  seicento  uomini  o  meglio,  che  uno  solo  non  vi  era  scampato^  lo  su  questo  ri- 
dendo disse:  Io  fui  tenuto  anno  un  mal  uomo  quando  nella  giornata  dove  io  ero  si 
ammazzò  tanti  uomini  ;  adesso  monsignor  di  Ciamonte  sarà  tenuto  quel  medesimo. 
Dissemi  che  vi  era  capo  uno  da  DerzighcUa,  e  che  non  sapeva  ii  nome,  e  nel  com- 
battere quelli  di  Monselice,  gridavano  'tulli,  Iniio,  lulio,  e  raccontò  questa  nuova  eoa  • 
piacere  mirabile.  Di  Genova  di«se  non  avere  cosa  alctma,  e  die  una  volta  faceva 
(|  nel  le  cose  ferme,  e  posate  per  Sua  Maestà:  e  perchè  Bartolommoo  Paociatichi  mi 
scrive  da  Lione,  come  in  Lombardia  si  aprono  tutte  le  lettere,  e  che  aprono  quelle 
di  vostre  signorie,  io  gli  dissi  di  questo,  massimo  perchè  queste  ultiniei^'oatre  mi 
furono  presentate  aperte,  e  lo  pregai  fussi  contenta  Sua  Maestà  ordinare  a  quelli 
tieputati  a  tale  ufizio,  che  non  aprissino  le  lettere  appartenenti  a  vostre  signorie.  Sua 
Maestà  mi  disse  che  lo  farebbe,  e  che  io  lo  dicessi  da  parte  SM  a  Rubertet,  e  clic  laie 
ordine  fi  era  dato  generale  avanti  che  io  arrivassi,  e  che  dopo  i'  erri  vare  mio  non  si 
era  accorto  di  provvedervi  per  conto  delle  signorie  vostre.  Ne  parlai  poi  a  Rubertel, 
il  quale  mi  disse  che  per  la  prima  posta  ne  scriverebbe  a  sufQcìenza. 

Questo  oratore  di  Ferrara  mi  ha  detto  quesUi  mattina,  come  le  gentj  del  iiapa, 
oltre  all'avere  preso  quelli  dua  castelli,  di  che  scrivono  vostre  aignoi*ie.  per  la  loro 
de'  16,  sono  ite  a  campo  a  un  altro  castello,  e  perchè  non  si  ricordùktlel  nome^  k)  non 
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io  scrivo;  dove  neirarrivarc,  le  genti  che  erano  a  guaixlia  di  detto  castello,  uscirono 
fuora,  e  presero  ventitré  uomini  di  arme  di  quelli  del  papa,  di  che  dice  il  re  ha 
avuto  così  sran  piacere.  Gli  domandai  che  gente  aveva  il  papa  Insieme  a  quella  im- 
presa; non  me  lo  aeppe  dire,  e  dolsest  del  suo  padrone  che  lo  avvisava  male.  Dis- 
semi  tese  cbe  Ihceva  istanza  che  questo  re  io  soccorressi  con  fanterìe,  e  die  il  re 
glie  ne  aveva  dato  buona  speranza.  Vedrassi  quello  seguirà. 

lotendeii,  coma  per  altra  diasi,  come  il  mareliese  di  Mantova  si  trova  ^  Bologna, 
e  questo  suo  oratore  comincia  a  dubitare  ci»  questa  sua  tiberazSone  non  gli  facci, 
quanto  allocatalo,  pagigiorare  ie  ave  oondizioni.  Stassi  a  vedere  il  procedete  suo,  dopo 
il  quale  se  ne  potrii  foro  migliare  giudizio. 

Scrivendo,  che  siamo  circa  ventitré  ore,  è  arrivato  di  nuovo  un  oratore  del  duca 
di  Benimbergb,  signore  tedesco,  con  circa  dodici  cavalli,  il  quale  è  stato  incontrato  e 
onorato  da  costoro. 

Per  quello  che  si  piarti,  o  per  quello  sia  venuto,  come  s'intenderà,  ne  darò  notizia 
alle  signorie  vostre.  Qu.ae  bene  tmlea^it. 

Ex  Bles,  die  ^  Julii,  itilo. 

OH  onatori  Inghilasi  dua  di  Cq,  onorali  e  donati  assai,  ae  ne  partirono  per  tornare 
in  Ingiiilteiva» 

servilor,  .Niccolò  M.khiavegli,  Secret»  apud  R.  Chr, 

Sìnmo  a'  dì  trenta  e  questa  maltlna  ci  e  nuove  come  le  genti,  che  per  via  di  terra 
andarono  a  mutare  lo  sialo  di  Genova,  avendo  la  caccia  dietro,  se  ne  sono  rimbarcato 
una  parte  In  sul!* armata  dei  Veneziani,  dove  hanno  messo  sei  cavalli  per  galea  e  li 
capi  loro,  e  che  forse  cento  cavalli  si  erano  streltl  insieme  per  vedere  se  potevano 
salvarsi.  Non  sono  costoro  fuora  di  speranza  di  fare  capitare  male  Tarmala  Vene- 
zinna. 

Ci  sono  ancora  nuove,  come  il  marchese  di  Mantova  ha  mandalo  a  chiedere  il  suo 
flgliiiblo  per  metterlo  nelle  mani  del  papa,  onde  questa  Maestà  lo  ha  fallo  intendere 
qui  al  suo  oratore  perchè  gli  operi  il  contrario  con  la  marchesana,  e  detto  oratore 
non  crede  che  la  mai*chesana  sia  per  concederlo,  ne  crèdo  che  anche  in  segreto  il 
marchese  sia  contento  che  sì  dia. 

La  cagione  della  venuta  dello  orntore  di  Berlimbergh  ò,  che  veduto  questa  Maestà 
il  procetlcre  dei  Svizzeri,  e  come  il  papa  si  promette  di  loro,  per  dare  loro  che  pen- 
sare, acciò  non  possi  no  oziosi  servirlo,  ha  preso  partilo  di  dare  loro  molestia,  ovvero 
di  minacciarli  per  via  di  questo  duca,  il  quale  è  loro  inimico  naturale,  e  questo  dì 
è  slato  detto  oratore  quasi  tulio  il  giorno  dentro  nel  consiglio,  a  praticar  con  loro 
come  si  abbi  a  procedere  in  questa  materia.  ^ 

Ila  ancora  questa  Maestà  mandato  verso  detti  Svizzeri  il  capitano  dì  questi  Svìzzeri 
cbe  sono  deputili!  alla  guardia  del  suo  corpo,  per  tentare  dall'altra  parte  di  rigua- 
dagnarseli, 0  tulli  0  In  parte,  e  così  vedrà,  sìa  cori  il  dolce  o  con  P  aspro,  se  potrà 
deviarli  dal  papd. 


Niccotò  Macbiavmu,  iU  supra, 
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VIIL 

Magnifici  Domini,  eie.  Sanno  l«  vostre  sis^pie  che  io  scrissi  a  queHe  più  iH  sono, 
come  non  sondo  a)  .papa  riuacilo  il  voflar  Genova,  ed  avendo  questa  Maestà  daH'  un 
canto  avuto  paura  e  non  maie^  e  daiJ'aitro  ii  papa  irovandesi  scoperto  nemico  di 
questo  re,  e  senia  avergli  dato  alcun  travaglio  d' importansa,  ma  piuttosto  Jngagiiar- 
ditole,  per  essersi.  Sua  Kaeetà  in  certo  modo  assicuFato  più  di  Genova^  e  eosl  essendo 
a  Sue  Santità maoMi  degli  altri  favori  elio  si  prometteva,  pareva  a  quelli  che  sono 
in  questa  corte  prudenti  e  lenoni,  che  si  potesse  sperare  di  aeoordo,  quando  si  tro- 
vasse meatzaao  di  fede ^che  per  l)ene  di  tutti  i  Cristiani,  e  massime  d'Italia^  ci  si 
intromettesse:  porcile  facilmente  si<pud  mostrare  a  queste  re  dove  egli  si  metta, 
quando  egli  voglia  far  guerra  col  pepa,  e  che  danni  glie  ne  potrebboRo  risultare» dove 
8arel>be  lo  spendio  certo,  ed  ili  fine  della  guerra  duhbieslssinia;  e  oosi  al  papa  ooo  la 
medesima  facilità  si  può  persuadere,  che  mali  questa  guerra  non  soiamente  polria 
recare  alla  persona  sua,  ed  alto  stato  temporale  delia  Chiesa,  ma  ancora  a,  tutta  la 
cristianità  ed  allo  stato  spirituale.  Standosi  adunque  le  cose  cosi,  ed  avendo  spesso 
questi  ragionamenti  con  T oratore  del  palpa,  al  quale  dolgono: inaino  all'anima  questi 
movimenti,  Rubertei  mandò  una  sera  per  Giovanni  Girolami,  il  quale  fa  qui  fiMcen- 
de  in  questa  corte  di  monsignore  di  Volterra,  come  sa  Alessandro  Nasi,  e  ragiona* 
togli  prima  di  alcune  ^ue  occorrenze  particolari,  gli  saltò  in  su  questi  garbugli 
clìe  si  apparecchiano,  dolendosi  forte  seco  di  tati  movimenti,  mostrandogli  ctiei 
l'erano  cose  che  avevano  a  dispiacere  e  a  nuocere  a  chi  vincesse,  come  a  chi 
avesse  perduto;  e  di  un  ragionamento  In  un  altro,  concluse,  che  credeva  che  il 
papa  troverebbe  di  qua  riscontro,  quando  egli  volesse  quietare  ;  e  doverebbelo  fa- 
re,  se  Iddio  per  rovina  del  mondo  non  io  ha  fatto  ostinato;  ma  die  ci  vedeva 
male  ii  modo  a  far  questo,  se  un  terzo  non  ci  si  intrometteva,  perchè  il  re  non  vor- 
rebbe mai  cominciare  a  piegarsi,  ed  egli  per  avventura  è  per  fare  il  simile.  E  però 
avendo  pensato  che  modi  ci  potessero  essere,  ci  vedeva  solo  lo  signorie  vostre,  ed  il 
cardinale  di  Volterra,  perchè  gli  altri  principi  sarieno  per  guastare»  facendo  per  loro 
tale  inimicizia;  ed  accennato  a  Giovanni  che  per  una  simil  cosa  sarebbe  bene  che  e* 
venisse  inHno  costi  in  persona,  Giovanni  dall' un  canto  si  «Iferse,  dall'altro  mostrò 
che  si  vorrebbe  fare  la  cosa  in  modo,  per  il  die  le  signorie  vostre  avessino  a  vedere 
do\'e  r  entravano,  e  che  le  cose  fossero  certe  della  mente  del  re,  acciò  potessero  es- 
sere sicure  di  non  uccellare  nò  loro  né  altri;  il  che,  quando  fosse,  credeva  ci  s'in- 
terporrebbero volentieri,  sapendo  quanto  da  vostre  signorie  era  amata  la  concordia 
dell'uno  e  dell'altro  di  questi  principi,  e  temuta  la  discordia,  dalla  quale  non  pote- 
vano guadagnare  altro  che  Inimicizie  e  danni.  Né  per  la  sera  si  conci Mse  altro»  ma  ri» 
niasono  di  essere  altra  volta  insieme.  Conferitomi  da  Giovami  questo,  e  iiarendomi  tene 
non  lo  staccare,  ma  vedere  di  tirarlo  innanzi  quanto  si  poteva,  si  fece  intendere  lutto 
all'oratore  del  papa,  non  come  alia  parte,  ma  come  a  mezzano,  che  così  si  governa 
in  questo  maneggio;  al  quale  parendo  queste  parole  avute  con  Rubertet,  molto  buone 
ed  a  proposito  di  chi  desidera  il  bene,  deliberò  di  andare  a  trovare  ii  re;  e  così  fatto, 
dimostrò  a  Sua  Maestà  li  perìcoli  dove  egli  entrava,  e  le  baratterie  che  gli  onino 
state  fatte  sotto  per  condurre  il  pa|)a  ed  esso  a  questi  termini,  mostrandogU  prima 

Digitized  byVjOOQlC 


ALU  CORTE  DI  FtURaA  6S3 

ii  sospetto  che  Spagna  ateva  neir  unione  loro,  perchè  duoi  mesi  fa  l'accordo  si  disse 
esser  fotto  infra  loro,  subito  Spagna,  temendo  non  si  fosse  fatto  a  suo  danno,  mandò 
un'armata  In  Sicilia  sotto  nome  di  altra  impresa:  dipoi  come  I  dibattiti  di  Ferrara  si 
sooperBero^  chi  era  qua  per  Spagna  persuadeva  questo  re  a  non  aUtondonare  Ferrara, 
e  chi  era  a  Roma  moaUvva  al  papa  che  11  re  non  faceva  bene  a  difendere  detto  duca; 
tanto  che  essi  baimo  condocte  le  aose  dove  hanno  voluto;  e  però  Sua  Maestà  pen* 
sasae  dove  ella  entrava,  e  se  II  papa  gli  aveva mtto  questa  inghiria,  la  non  em  riu- 
scita, ed  era  bene  pivttost^  sdimentlcarla,  che  dargli  cagione  che  pensasse  a  Girgliene 
un'akra  che  riuscisse;  aggiognendo  a  tutte  questa  cose  molte  aftre  ragioni,  che  lo 
non  narro  per  non  eaiere  tedioso.  Stette  il  re  a  udire  pazientemente;  diVid  rispose: 
lo  confèsso  tutto  questo  esser  vero.  Ma  che  volete  voi  che  io  feccia  ?  lo  non  sono 
per  dichiararmi  mal.  11  papa  mi  ha  battuto,  e  sono  per  sopportare  tutto,  fuori  che 
perdere  deiroaore^  dello  stato  mio.  Ma  io  vi  prometto  bene,  che  se  11  papa  farà 
verso  di  me  dimostrazione  di  amore  quanto  è  un  nero  d'ugna,  fo  né  farò  un  braccio; 
ma  altrimenti  non  aono  per  procedere.  Parve  all'oratore  avere  scoperto  assai  dell' a- 
nimo  suo,  e  paKitosI  da  lui  stette  con  Rubertet  piò  di  un'ora  grossa,  ed  allargatisi 
insleine  del  modo  del  procedere  in  questa  matei^fa,  e  dei  ragionamenti  avuti  con 
Giovanni  Giroiami,  giudicarono  fosse  bene  Che  venisse  costi  a  persuadere  le  vostre 
signorie  di  voler  pigliar  questo  assunto,  di  essere  mezzi  infra  il  papa  ed  il  re,  e  che 
bisognava  che  quelle  lo  facessiao  come  da  loro,  mandando  apposta  uno  o  due  oratori 
a  Roma,  solamente  per  questo  efTetto:  la  qual  deKberazione  sendomi  fatta  intendere^ 
io  dissi  cfte  a  volere  vostre  signorie  pigiiasslno  questo  partito  più  volentieri,  bisognava  ' 
che  lo  potessi  scrivere  loro  questa  Impresa  piacere  al  re,  e  Sua  Maestà  esser  contenta 
che  la  piglino,  e  se  li  re  non  me  lo  voleva  dire,  almeno  mi  fosse  detto  per  parte  sua 
da'saa  consiglieri  ;  e  rimasti  così  Rubertet  fece  Intendere  a  Sua  Maestà  ogni  cosa,  e  del 
mandare  costi  Giovanni,  e  dell' int^omettervi  In  tal  maneggio,  e  del  modo  del  far- 
velo intendere;  ai  quale  piacque  tutto,  e  questa  mattina,  sondo  ito  quel  re  a  desi* 
nere,  monsignor  Della  Tramoia,  Il  quale  da  15  di  in  qua  interviene  sempre  in  ogni 
consalta  insieme  con  Rubertet  ed  il  cancelliere,  mi  chiamorno,  e  mi  dissero,  dopo 
qualche  parola  mordente  contro  al  papa,  che  non  ostante  questo,  andando  Giovanni 
Giroiami  i*  ItaMa;  mi  fisoevano  intendere  per  parte  del  re,  come  Sua  Maestà  era  con- 
tento, ed  avrà  piacere  che  vostre  signorie  s' intromettessino  f^a  11  papa  e  lui,  e  per 
questo  effetto  mandessino  a  Roma  oratori,  e  se  ne  governassino  come  paresse  loro. 
Travasi  dunque  la  oosa  qui,  e  Giovanni,  apportatore  di  questa,  viene  costà  in  poste, 
il  quale  a  bocca  relerirà  a  vostre  signorie  tutto  questo  scrivo,  più  quei  particolari 
che  voi  desiderasi!  intendere  tn  questa  materia;  e  perchè  vostre  signorie  sappiano 
dove  la  cesa  debba  battere  in  soddisfazione  di  costoro,  Rubertet  ha  detto,  il  ciie  con- 
viene sta  tutto  oon  scienza  del  re,  che  quando  il  papa  venisse  a  rimettere  le  differenze 
di  Ferrara 'de /lire;  che  sarebbe  contento,  nò  gli  darebbe  briga  in  clii  le  si  rimettes- 
sino.  Ma  qsesto  ò  quanta  al  line  deHa  cosa;  ma  quanto  a  darle  principio,  basterebbe 
et»  fermasse  ropeteiooi  gli  fa  contro,  come  è  sollevare  gli  Svizzeri  e  gli  altri  prin- 
cipi, e  che  a  bocca  desse  agli  oratori  vostri  speranza  di  voler  essere  padre  del  re, 
volendo  esser  lui  buon  figliuolo,  e  ne  scrivesse  un  breve  qui  al  re,  perchè  io  su  que- 
sto il  re  si  disporrebbe  a  mandare  uno  a  Roma,,  ed  appiccata  la  prima,  pratica,  non 
ai  dubita  le  non  sortissino  buono  eflctto.  Ora  le  signorie  vostre  sono  prudentissime, 
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ed  esamineranno  quello  ^rivo,  e  quello  refcrirà  loro  GiovaniM,  e  pìglieraono  quelli 
espedienti  giudicljeraiino  essere  a  proposilo;  ma  bisogna  a  tutto  eolerità.  lo  non  ho 
fuggito  queste  pratiche)  giudicando  che  alla,  città  vostra  non  polissi  venire  il  più 
pauroso  infortunio  che  l'Inimicizia  di  questi  duo  principi»  per  quelle  ragioni  che 
inOno  dagli  esordj  veggono  e  intendono,  e  tutti  quelli  moiU  che  ,ci  sono  da  pigliare 
per  condurre  raccordo,  ho  giudicato  huonl;  nò  veggo,  diveueodone  vostre  signorie 
rnc7.zanc,  che  le  ne  possine  altroché  guadagnare;  perche  o  riuscirà  o  no;  riuscendo^ 
ne  seguirà  quella  pace  che  noi  speriamo  e  vogliamo,  e  fuggesi  quelli  pericoli  che  la 
guei'ra  ci  potrebbe  arrecare,  a  casa;  e  tanto  più  ci  Ga  la  soddisfazione  vostra,  qiiaiito 
più  ci  avrete  voi  parte,  facendovi  obbligati  il  re  e  il  papa,  per  li  quali  non  sì  fa  meno 
che  per  voi.  Quando. ella  non  ci  riesca,  quesita  Maestà  vi  resta  obbligato,  avendo  voi 
f£(tto  quello  che  gli  ha  consentito,  e  datogli  più  giusta  cagione  di  fondare  le  querele 
sua  contro  al  papa  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo,  ne  il  papa  potrà  dolersi  di  voi» 
avendo  persuaso  la  pace,  quando  ei  non  la  voglia,  e  voi  gli  facciate  contro  nella 
guerra.  Tutto  queste  ragioni  mi  hanno  fatto  implicare  volentieri  in  questi  maneggi. 
Quando  vostre  signorie  lo  approvino,  io  Tavrò  caro;  quandoché  no,  mi  escuseranno, 
perchè,  secondo  questo  modo  qua  non  potevo  giudiciKe   la  cosa  altrimenti.  Questa 
Macstù  ià  i  preparamenti  e  le  provvisioni  sue  gagliardissime,  le  quali  sono,  avere 
ordinato  un  concilio  di  prelati  di  tutta  il  regno  a  Orleans  per  mezzo  settembre,  aver 
soldato  il  duca  di  Viltemberga  per  avere  fanti  tedeschi;  e  perchè  gli  Svizzeri  abbino 
rispetto  a  muoversi,  aver  mandato  dall'altra  parte  il  capiumo  della  guaj'dia  a'  Svii- 
•zeri,  per  vedere  se  potesse  riguadagnare  o  tutti  o  |iarte;  ha  comandato  a  tuUi  i  sua 
capi  di  Tanti,  che  faccino  le  listre  i)er  levarsi  in  un  subito;  ha  comandato  banda  e 
rcirobanda  per  la  guardia  del  regno,  e  per  supplomeata  de'  cavalli  quando  biiognasse; 
ha  ordinato  ai  suoi  generali  nuovi  modi  di  danari  per  supplire  alla  futura  guerra, 
senza  toccare  i  suoi  corani.  Aspettasi  monsignor  di  Gursa,  il  primo  uomo  cbe  abbia  lo 
imperatore  appresso  di  sé,  al  quale  questo  re  vuol  proporre  questi  partiti,  ebe  Tim* 
pcratore  si  metta  ad  ordine  per  u  tempo  nuovo  di  quella  poca  o  assai  genie  si  sia  o 
])uò,  perche  Sua  Maestà  lo  vuole  accom(>agnare  in  persona  a  fionda  ctrtì  2«)00  lanoe  e 
trentamila  fanti,  e  ha  giurato  sopra  la  sua  anima  elio  vuol  fare  ilu«  oose,  o  perdere 
il  regno,  o  coronare  T  imperatore,  e  fare  un   papa  a  suo  modo,  li  ra  di  lifKigna  ba 
scritto  a  costoro,  una  lettera  tutta  favorevole  per  questo  re,  dolendosi  deh' littpret<a 
fatta  per  il  papa  per  Genova,  e  che  gli  offre  dodici  sue  galere  armate  i)er  opporle 
contro  a  qualunque  vuole,  o  a  chi  e'  vuole,  e  sono  dette  lettere,  seuz;i  risparmio  ve- 
runo del  papa,  in  favore  di  questa  Maestà. 

Ila  questa  Maestà  ordluiito  di  fare  un'armaUi  di  mare  per  a  tempo  nuovo,  Gonfornie 
resercilo  di  terra.  Ora  chi  sitasse  tanti  moti ,  e  con  la  sua  prudenti  ne  a«5se  eie- 
dico,  considerino  vostre  signorie  quanto  meriterebbe  appresso  Dio  e  gli  uomini. 

Queste  cose  di  tanta  importanza  mi  hanno  presso  che  fatto  dimenticare  un  uraCore 
lucchese,  venuto  in  questa  corte  da  due  di  in  qua,  del  quale  non  vi  dico  ultix)  fier 
non  v' infastidire. .  Giovanni  Girolami,  che  ne  è  informato,  ve  ne  rafi^iu^ierà 
appieno. 

In  BieSj,  iiie  5  agosto j  \^\0. 

Niccouò  Mjcuuyeui. 
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Diedi  a  Gìo\'aimi  Girolami  una  istrmìone  a  parte,  dove  nominai  Pambascialore  ùe\ 
pepa,  e  dissi  come  per  mio  online  si  ora  pr^fìceiiiuo  in  questa  materia  cos)^  e  che 
confortava  ad  entrare  col  pefpa  deaftrameiite  per  voltarlo  a  questo  proposito,  perchè 
ia  guerra  che  fa  a  questo  re  ha  duo!  fondamenti;  l'ano  è  il  sospetto,  l'altro  è  T in- 
giuria per  oonio  di  quelle  eoae  di  Ferrafra;  e  che  bisogna,  quanto  ai  sospetto,  fars^ 
suo  compagno,  ma  mostrargli  die  bisogna  pigliare  modo  savio  ad  assicorarsi,  per- 
chè l' armi  sue  e  dostre  non  bastano ,  e  di  quelle  d*  altri  non  d  possiamo  ùd^re  ;  e 
dirgli  queilo  che  ba  seritto  Spagna  qua  senza  riaerro  veruno  del  papa,  in  favore  di 
Francia,  e  quello  che  il  duca  di  Sarvoia  ha  fatto  in  mandare  qua.  Ma  si  potrebbe  ben 
fare  che  gli  altri  ne  promettessero  per  quello  die  il  re  promettesse,  il  -che  sarebbe  il 
modo  più  sicuro,  che  ci>(ì9Ke,  senza  avere  a  disfave  il  mondo.  Vateie. 

IX. 

ifagnifiei  Domini,  tte.  Dopo  la  partita  di  Gifyvannt  Gtrohimicon  un  pieno  avviso 
delte  cose  di  qua,  e  con  quell'ordine  che  lo  signorie  vostre  avranno  visto  cori  la  mia 
lettera,  circa  al  veliere  se  ci  fwse  via  alcuna  di  accordo  infra  il  re  e  il  papa,  ho  ri- 
cevuto avanti  ieri  due  loro  de'  ^6  dei  passato;  e  perchè  la  Maestà  del  re  è  ito  n  pia- 
cere discosto  di  qui  tre  leghe,  parlai  a  Rubertèt,  e  gli  dissi  II  contenuto  delle  lettere 
vostre,  e,  inter  óoetera,  come  qtiei  soldati  partiti  dn  Genovn  si  erano  rifuggiti  a  Ca- 
maìore,  terra  de*  Lucchesi,  al  che  lui  mi  rispose,  come  da  Genovn  avevano  lettore 
«ontraiie, 'Che  dicevano  che  quelli  cavalli  di  Marcantonio  si  erano  rifuggiti  in  qrietto 
di  Pisa,  ed  erano  5tatl  svaligiati  da'  paesani;  ma  che  vostre  signorie  avevano  fiitto 
loro  restituire  o^i  cosa,  il  che  sapeva  essere  dispiaciuto  al  re,  perchè?  pare  con  si- 
mili modi,  ohe  voi  non  andiate  intieramente  con  loro.  GII  risposi  che  la  mia  lettera 
diceva* il  contrarlo,  e  ohe  non  era  ragionevole,  potendio  loro  rifuggirsi  in  su  qnello 
di  Lucca  sicuramente,  che  si  fossero  rifuggiti  in  su  quello  delle  signorie  vòstre;  però 
sarti  bene  che  vostre  signorie  avvisino  que5»ta  cosa  come  la  6  proceduta.  Parveml  a 
proposito  di  andare  a  trovare  Ieri  dipoi  iW»e;  e  costi  flii  da  Sua  Maestà,  e  gli  dissi 
qriello  scrivevano  vostre  signorie,  che  alla  sua  lettera,  per  averla  voi  ricevuta  il  dì 
che  scrivesti,  voi  non  avevi  allora  folto  risposta,  ma  che  avendola  fatta  con  fatti  con 
la  dimostrazione  buona,  sì  aveva  da  credere  che  la  sarla  ancora  buona  con  le  lettere. 
Sua  Macsth  disse  crederlo,  e  subito  mi  saltò  sulla  medesima  cosa  che  mi  aveva 
dello  Ruhertet,  tielle  genti  svaligiate  e  restituite,  al  quale  io  feci  qnelTa  medesima 
risposta.  Soggiunse  poi,  e  dis^Ki:  Qualora  il  gran  mastro  ha  fatto  iniendcm  per  mia 
parte  a  qnellf  tool  signori  che  tenghino  le  loro  genti  dA  per  .sé,  perchè  lo  me  ne 
possa  servire  quando  mi  accaggia;  e  così  dico  a  lefaccl  loro  Intendere  II  metlesinio, 
perche  nelle  cose  eflie  coirono,  io  non  jienso  meno  hi  loro  prolìtto  che  al  mio;  e 
snhlto  mi  licenziai  da  lui,  perchè  t'essere  stalo  Sua  Maeslh  a'  cavallo  fino  a  50  ore 
non  mi  dette  plù'sp?»zioa  parlargli. 

MagrtlflCI  slgnoi^i  miei,  io  mi  partii  di  qni  lefnnatlina  con  Robertet,  quando  an- 
dai a  trovare  il  re,  e  ragionai  seco  queste  tre  leghe  di  cammino  che  ci  sono,  dove 
noi  parlammo  di  tutte  le  cose  d'Italia,  e  di  tutto  quello  che  a  discosto  sf  poteva  ra- 
gionare delle  pre^nti  occorrenze,  dico  ai  discosto,  perchè  particolarmente  de'  dise- 
gni hanno,  circa  àll'ort^ndere  il  papa,  non  me  ne  eomunicò  veruno,  come  coloro  che 
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non  8i  fidano  in  tatto,  e  non  si  fideranno  mal  delle  signorie  vostre,  se  non  le  veg- 
gono scoperte  ootl^arme  in  mano  insième  coti  loro  *,  perchò  la  natiira  di  costoro  è  or- 
dinariamente pieMi  di  sosimtl,  e  tanto  sospettano  di  voi;  <|mmto  ctie  vi  hvmio  per 
più  savj  e  per-uomlm  •ehe  clesKlenite  meno  arrischiare  le  oeee  vostre:  Di  qui  è  nato 
Cile  vi  fecero  la  Hcltlesta,  «ite  per  la  mia  de'  18  vi  scrissi,  e  ohe  ora  vi  flinno  queHa 
intendete  ;  e  credino  le  signorfeB  vostre,  come  te  credono  li  Vangeli,  che  se  fra  11  papa 
e  questa  Maestà  sarà  guerra,  quelle  non  potranno  fare  senza  dichiararsi  In  favore  di 
una  parte,  poeposto  tvtti  i  rispetti  chO'Si  avesse  all'altra;  di  che  vi  fa  fede  la  pre- 
sente domanda;  e  perdio,  aendo  voi  necessitaci  a  fere  quanto  sopra  si  dice,  la  città 
vostra  corre  qualche  pencolo,  gtudtoa  chi  vi  ama,  che  sia  partito  savio  non  voler 
correrlo  senza  contrappeso  di  guadagno.  Voi  intendete  quelto  che  il  re  mi  disse,  che 
pensava  al  profittò  vostro;  e  Rubertet  più  di  due  volte  mi  ha  detto.  Voi  non  ragio- 
nate cosa  veruna  di  Lucca;  ora  ò  il  tempo  di  pensare  a  qualcosa:  e  pare  oggi  an- 
dando a  intrattenerlo,  lui  mi  risaltò  in  su  i  medesimi  ragionanrìenti,  e  di  più  mi  disse 
se  il  ducalo  di  Urbino  ci  stava  bene»  lo,  come  sempre  ho  Catto  in  tali  ragtonamenti, 
volsi  la  cosa,  e  non  mi  lasciai  intendere,  perchò  non  sono»  per  entrare  dove  io  non 
sappia  Tanimo  delle  signorie  vostre,  ma  veggo  bene  che  4iuesto  accresce  loro  so- 
spetto, e  tanto  più  pensano  di  stringervi  a  dichiararvi  per  loro.  Né  erede  ehe  Foe- 
servanza.  appunto  de'  capitoli  basti,  che  e'  vorranno  più  là  ;  pénehò  se  i  capitoli  ra- 
gionano solo  di  diitesa,  vi  vorranno  oprare  all'offesa,  per  farvi  più  obbligati  a  loro. 
Sicché  ai  crede  ehe  voi  abbiate  a  fere  questa  dichiarazione  ad  ogni  modo,  andando 
innanzi  la  guerra,  o  diventare  loro  nemici*  Nò  vi  persuadiate  che  a  questo  vi  abbiano 
rispetti,  esoredino.  non  poter  fere  senza  di  voi;  perché  la  superbia  e  la  potenze  loro 
non  gli  tireei  bassi,  e  se  stanno  un'ora  fermi  in  su  qualche  rispeClo,  lo  sdim»« 
tìcano  subito:  però  si  giudica  per  chi  vi  ama  .qua,  che  sia  necessario  le  eignorle 
vostre,  senza  as|iettare  cbe  i  tempi  venghino  loro  addosso,  e  che  la  necessità  gli 
stringa,  iwnghino  alle  mani  tutte  le  presemi  occorrenze,  e  dfecorrlno  e  camminino 
dove  ie  posaino  battere,  e  in  ogni  evento  di  quelle  ci  feccino  dentro  risoluzione;  e 
quamlo  le  giudichino  avere  ad  essere ^^pcessitate  scuoprirsi  in  tutto  Mi  fevore  di 
questo  re,  sarà  bene  che  al  tempo  conveniente  le  pensino  al  profitto  loroy  acciò  dove 
si  ragiona  cIm  le  possine  perdere  amici  e  stato,  e  qui  si  ebbla  anco  a  ragtomire 
de'  guadagni,  perchè  se  voi  giudicate  esser  bene  arrischiare  la  fortune  con  Francifty 
la  cosa  è  in  termine  die  di  buona  parte  di  Toscana  voi  ne  disponeste  come  vi  pe« 
resse,  e  condurrebbesi  a  Impresa  d*altri  co»  un  censo  annuale  di  un  tempo  eonve* 
niente.  E  porcile  Toccaslone  ha  poca  vita,  conviene  vi  risolviate  presto;  e  perciìé  io 
non  basto  a  cominciare  i  ragionamenti  di  sV  grave  faccenda  y  bisognerebbe  che  al- 
rambasciatore  per  cammino  ne  fecessi  dare  commissione^  e  sollecitarlo  perchè  sappia 
quello  ha  da  ragionare  di  queste  pratiche,  acciocché  nen  giunga  qua  al  buio,  sene» 
saperne,  l'aalino  vostro,  e  che  egU  possa  dire  ai  o  no  presto ,  perchè  ke  noiv  aspet- 
tano tempo.  E  per  chiarirvi  meglio  la  mente  nella  cosa  di  <|ua»  castoro  hamie  volaa 
ranimoa  due  cose;  l'ana  ò  la  pace  col  papa,  quando  il  papa  veglia  eomìnciare  a 
dichiararsi,  di:  che  Rubertet  me  ne  ha  fatto  di  nuove  fède  ;  VaUra  è^  qaamto  la  pace 
non  segoa,  guadagnarsi  in  tutto  rimperaiore ,  noD  ci  veggendo  per  k»e  nedesiaiil 
altro  moMo.  Quanto  alla  pace,  io  la  crederei,  quamlo  eosloro  eba  dicono  désldevaria 
non  la  guaataasere;  perché  a  voler  ridurre  un  papa  dove  volevano ,  bisognava  tasi* 
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fioreggiai  gli  #iuti  ili  Ferrara,  e  non  ra^taare 4li  inalar  loalalo  di  Bologna ,  per 
non  lare  insoapetiire  e  incruUelire  più  il  ponieflce^ii^clie  «iki  $paeck)  di  Ciiovonni 
promestfero  di  fare.  Ma  eglino  non  vi  stanno  au,  e  cosi  Dìaocano  loro  (ra  mano  simiii 
dispgni.  •  Quanto  all'imporatore,  sono  per  fargli  più  o; mono  grasai  i  partili,  se- 

•  condo  che  più  o  meno  gimlicheranno  averne  Ui  bisogno.  E  il  re  ha  usato  dire  ad 

•  uomo  che  nou  dice  le  bugie:  L'imperatore  mj  ha  più  volte  ricereo  di  dividermi 
«seco  ritaiia;  lo  non  IMio  mai  volsuto  consentire,  ma  ii  papa  a  questa  volta  mi 
«  necessita  a  farlo.  Però  le  signorie   vostre  corrono  in  questa  guerra  fra  il  papa 

•  ed  ti  re  duoj  pericoli;  Tuno^  se  chi  vi  sarà  amico  perdesse;  l'altro,  se  Francia 
«  M  accordasse  con  IMmperaiore  con  danno  vostro;  sicché  sarebbe  bene  che  l'amba- 

•  sciatore  vostro  ci  fosse  Innanzi  al  Gurgense.  E  quelli  Italiani  che  sono  qua,  e  che 

•  hanno  che  perdere,  giudicano;  a  voler  fuggire  questi  perìoolt,  bisogni  prima  fare 
«  ogni  cosa  per  vediav  se  II  papa  si  potesse  accordare  seoo;  e  quando  questo  non  si 

•  possa  fare,  mo-strare  al  re,  come  a  tenere  a  freno  un  papa  non  bisogna  tanti  im- 

•  peratort  e  lire  tanti  romori;  perchè  gli  altri  che  per  Taddietro  gli  hanno  fatto 

•  guerra,  o  l'hanno  ingonnato,  come  fece  Filippo  Bella,  o>  Tbanno  fatto  rinchiudere 
«  in  Casielio  Sant'Angiolo  do'  suoi  Baroni,  i  quali  non  sono  sV  spenti,  che  non  si  po- 
»  tesae  trovar  nMxlo  a  raccenderli:  e  con  Roberlet,  nell'andare  che  k>  fec^  iermat- 
stilla  seco,  non  ragionai  d'altro,  mostrandogli  tutti  i  modeUl  che  ci  enino  dentro, 

•  e  dicendogli,  oltra  di  questo,  ehc  facendo  guerra,  al  pepa  apertamente,  essi  non 
^  potevano  vioicere,  se  non  con  loro  pericolo;  perchè  se  le  faranno  soli,  gl'inlende- 

•  vano  <|uello  che  la  si  tirava  dietro  v  se  ia  faranno  acconapagnatl,  oonverrh  ehe  per- 
f»  lischino  Pttalia  con  unr  compagno  col  quale  gli  avranfio  poi. a  fare  uva  guerra  di 

•  nuovo  moltotpjù  pericolosa  che  queMa  che  gli  avessero  falla  col  papa,  n  Egli  mi 
HDBsenti  tutto,  nè.saaebbe  da  disperarsi  di  non  imprimere  loro  questi  modelli  nel 
P^Mi,  quaado  fosse  qui  più  di  uno  Italiano  di  aaloriltt  che  ci  sj<  afUticass»;  ne  io  ne 
la  follo  per  aiAro  questo  discorso  alle  signorto  vostre^  se  non  perchè  voi'  pensiate  a 
latto  quello  che  si  narra  qui,  trovandovi  cosa  a  proposito  per  la  ciità.  Vòstre  signo- 
^  ne  istruiscliino  bene  e  presto  l'an>basciatore,  acciocchò  egli  possa  eoli'autorità 
mi  e  vostm  entrare  in  quei  meriti  che  vostro  signorie  giudichesaniio  a  proposito 
pir  la  loro  libertà.  Valete. 

Die  »  augm$N,  i&ia  //>  Btes. 

iervHert  Niccolò  U^vgiiuvelli.  Segtei. 


Magni ftei  Demini,  eie.  io  ricevei  ieri  ia  risposta  della  mia  de' f  8,  eqnesta  mot- 
iaa  sono  vcsoulo  qui  a  Saiburg,  dova  si  trova  il  re,  per  conMinicarla^  e  cosi  ho  fatto, 
Me  per  altra  scrivere  più  a  lungo  e  con  più  agio  a  vostra  signorie,  perchè  la  pre- 
Me  acrive  sol  ginocchio^  partendo  la  posta,  e  la  mamto  per  la  via  *di  Ferrard. 
Irfalo  ebbi  al  re,  cea^parsono  le  vostre  de'  i5  dei  presente,  e  mi  duole  assai  del 
Mo  acrviaio  che  è  stalo  fallo  deile  mie  iellere  in  Lombardia,  e  dieci  di  sono  o  più 
Im  al  re  e  Baberiet  eba  vi  provvedessifio»  e  mi  proioisero  lirkk  Me  ne  sono  doluto 
M  Rtdiiertei;  se  ne  maravigliò;  e  mi  ha  proanesao  riscriverà  ealéoflMila;  e  perchè 


Digitized  by 


Google 


628  LEGAZIONE  TERZA 

veggiate  di  mie  lettere  quali  possono  essere  ite  maie^  io  scrissi  a' dì  18,  21,  22, 26, 
"29,  e  a' di  5  per  Giovanni.  Giroiami  e  a* di  9,  nò  per  meo  mancato  di  non  farei! 

debito  mio e  di  questo  me  ne  scrisse  assai;  risposi  che  ne  riscriverei,  allegando 

che  di  difflcultà  ci  poteva  essere,  come  per  altra  mia  più  largamente  scriverò.  Rac- 
comandomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene  valeànL 

Ex  Curia  Regis  apud  Saiburg,  die  12  augusti,  1510. 

servilor,  Niccolò  ÌAkcìilweiUj  SegreL 

XI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Come  io  scrissi  alle  signorie  vostre  lunedi  brevemente,  la 
quale  si  mandò  per  le  mani  dell'oratore  di  Mantova,  io  fui  col  re  e  con  Ruberlel  a 
lungo,  dopo  la  ricevuta  vostra  de'  28,  responsiva  alia  mia  de'  18,  u  e  ne  feci  loro  ìn- 
u  tendere  il  contenuto  di  quella;  di  che  si  satisfecero  assai;  e  il  re  mi  disse:  Tu  sa- 
u  rai  col  cancelliere  Ruberlet  e  questi  mìei,  che  ti  diranno  quello  che  io  desidero.  « 
Non  fui  prima  uscito  da  lui;,  che  comparee  la  vostra  deM5,  che  mi  avvisava  del 
mal  servizio  che  era  fatto  delle  vostre  lettere  e  mia  in  Lombardia.  Ritornai  da  Ru- 
l>ertet,  dandogli  quegli  avvisi  sono  in  quella,  e  dolendomi,  ec.  Gli  mostrai  ancora  il 
pericolo  avevano  corso  i  mercanti  nostri  per  avere  inteso  il  papa  solamente  la  do- 
manda aveva  fatto  il  re  alParrivare.  Del  primo  mostrò  maravigliarsi,  e  disse  vi  prov- 
vederebbe  di  nuovo  ;  del  secondo  disse,  che  non  sapeva  donde  il  papa  lo  avesse  \ix\- 
tato  intender^,  e  che  ricandercbbe.  al  re  ci  avesse  buona  avvertenza,  u  Questo  dì  il 
M  re  è  tornato  qui  in  Dles,  ed  appresso  desinare  monsig.  V  Orateliis,  con  gli  altri 
H  cinque  del  consiglio,  mi  fecero  chiamare,  .ed  il  cancelliere,  dopo  un  grande  esordio 
«  do'  meriti  di  Francia  verso  Firenze,  cominciando  insino  da  Carlo  Magno  e  venendo 
u  al  re  Luigi  passato,  e  poi  a  questo  re  mi  disse  come  il  re  intendeva  che  il  papa, 
u  mosso  da  un  diabolico  spirilo  che  gli  è  entrato  addosso,  vuole  di  nuovo  teotare 
li  rimpr&sa  di  Genova,  e  che  per  qiiesto  e'  potrebbe  essere  che  monsig.  di  Ciamonte 
tt  avesse  avere  bisogno  delle  vostre  genti  per  difendere  io  stato  suo  ;  e  per  questo 
u  desiderava  le  stessero  ad  ordine,  acciocché  qualunque,  volta  da  Cianìonte  le  fos- 
u  scro  richieste,  fossero  pronte.  E  perchè  gì'  intendevano  che  voi  avevi  a  quelle  fron- 
u  liore  parecchi  migliaia  di  fumi  ordinati,  che  voi  ancora  gli  teneste  presti  accioc- 
«  che  quelle  dimostrazioni  vi  obbligassero  il  re  e  la  casa  di  Francia  per  sempre,  lo 
u  replicai  a  tutti  loro  quello  che  vostre  signorie  mi  scrissero  per  la  loro  de' 28,  in 
u  risposta  della  mia  du'  18  e  messi  loro  innanzi,  che  dovessero  considerare  che  VO' 
H  sire  signorìe  erano  cinte  dal  papa,  e  come  per  un  semplice  sospetto  esso  era  stato 
i.  per  far  saccheggiare  gli  mercanti  nostri,  e  che  ogni  poco  che  vostre  sigoorie  si 
li  mostrino,  e' sarà  |3er  farla,  e  di  più  lasciare  stare  ogni  altra  guerra  per  venire  a 
a  combattere  voi;  e  però  dove  e'  potevano  fare  senza  mescolarsi.,  averci  qualche  ri- 
"Spetto;  e  che  ne'  fanti  noi  a  quelle  frontiere  non  ve  ne  avevamo  molli,  madie 
u  quelli  tanti  ci  bisognava  pagare,  quamlo  noi  gli  leviamo,  e  che  nuova,  spesa,  avendo 
u  delle  altre  che  sanno,  era  insopportabile  ull^  città.  Replicarono  a  tutte  queste  cose 
u  quasi  tutti  in  uiì  tratto,  che  questo  sarebbe  un  reprimere  un  assalto  per  pochi 
u  giorni^  e  che  vostre  signorie  pensassero  che  il  fé  pensova  all'onore  ed  ulile  vostro 
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tt  come  al  proprio,  e  che  il  re  faceva  tali  preparazioni,  che  farebbe  fh  Italia  coelum 
«  fiotmm  et  terram  novam,  in  detrimento  de'  nemici  ed  esaltazione  degli  amici  ;  però 
M  che  io  andassi  a  scrivere,  e  dessi  la  lettera  a  Rubertet,  che  così  promisi  lare,  n 

Scrissi  a  vostre  signorie  a'  di  9,  e  discorsi  molte  cose  delle  cose  di  qua,  e  se  sarà 
a^mpo  ne  manderò  con  questa  copia,  perchè  veggo  le  cose  andare  a  quel  cammino 
dissi,  tt  cioè  che  costoro  senza  rimedio  alcuno  vi  vogliono  intricare  in  questa  guerra; 
«  e  però  è  da  pensare  tanto  più  a  quanto  scrissi  allora,  e  pensare  di  poter  guada- 
u  gnare  dove  si  ragiona  di  poter  perdere,  n 

L'Imperatore  mandò  un  araldo  nel  campo  delia  Chiesa  a  protestare  al  duca  d'Ur- 
bino e  gli  altri,  che  non  offendessino  Ferrara,  h  di  che  quelli  capitani  si  fecero  beffe:  n 
e,  secondo  che  s'intende  di  là,  le  cose  del  papa  prosperano,  perchè  ha  preso  Goti- 
gnuola,  e  batte  Luco.  Monsig.  di  Oursa  non  è  ancor  giunto,  ma  ci  si  aspetta  ogni  d). 

Io  vi  hd  scritto  a' dì  18,  2i,  222,  20,  30,  5,  9,  12;  vegghino  ora  vostre  signorie 
quelle  che  sono  rimaste  fra  via. 

Costoro  sono  dietro  a  quel  cammino  scrissi  per  la  mia  de' 5,  e  si  vede  che  non 
sono  per  rifiutare  l'accordo,  e,  dall'altro  canto,  fanno  gran  preparazioni  alla  guerra, 
come  si  scrisse.  Valete. 

Ex  Biesj  die  13  augusti,  iblO. 

Mando  con  questa  la  copia  della  mia  de' 9,  come  vedrete  allegata,  ovvero  inclusa 
in  questa. 

servui,  NicGoidò  Machuvblu^  Secret. 
xn. 

èfagni/tci  Vernini,  eie.  Scrissi  l'ultima  mia  a'dì  13,  e  reputandola  salva  non  la  re- 
plico altrimenti.  Ieri  comparsone  le  vostre  de'7  con  la  copia  di  Roma;  e  quelle  de'4 
cbe  portava  il  Beino,  mi  scrive  Bartolommeo  Panciaticbi  che  le  rimasero  fn  Lom- 
bardia, né  è  restato  che  io  non  ne  abbia  fatto  molti  dì  sono  molta  diligenza  col  re  e  con 
qutsti  suoi  consiglieri;  e  lai  mi  dice  che  ha  commesso  che  le  siéno  laseiate  passare, 
e  loro  cbe  Io  hanno  scritto;  e  così  ciascuno  tà  le  maraviglie,  ed  io  non  posso  fare 
altro  cbe  ricordarlo,  e  così  farò.  Subito  dopo  la  ricevuta  deHa  preailegata  vostra  de^ 
mi  trasferii  dalla  Maestà  del  re,  e  gli  comunicai  tutti  quelli  avvisi,  i  quali,  per  esser 
assai  e  da  esser  grati,  furono  uditi  da  Sua  Maestà  con  piacere  grandissimo:  e  paren- 
domi, massime  per  la  conclusione  cbe  fa  quell'oratore  a  che  il  papa  trovando  accordi 
M  cbe  fussino  assai  buoni  al  proposito  di  quello  si  scrisse  per  la  mia  de' 3,  di  con- 
ti fortare  Sua  Maestà  a  volere  usare  questa  sbattuta  dèi  papa  con  la  solita  prudenza 
Il  sua;  e  servirsene  più  presto  a  fare  una  buona  pace,  riconoscendosi  Sua  Santità, 
«  cbe  a  pensare  di  batterlo  con  una  guerra,  di  cui  non  si  vedesse  il  fine,  e  che 
M  pensasse  che  tali  movimenti  non  fanno  per  Cristiani,  né  per  chi  ha  adempiti  tutti 
«  i  desideri  suoi,  come  ha  Sua  Maestà.  A  cbe  quella  replicò  con  tanta  efficacia,  quanta 
M  io  ne  potrei  scrivere,  affermando  con  giuramento,  che  come  da  lui  n<Mi  è  venuto 
M  il  far  guerra  ai  pepa,  così  da  lui  non  mancherà  ehe  si  faccia  pace.  Entrò  dipoi 
tt-con  di  molte  parole  in  dolersi  dei  portamenti  del  papa,  quando  che  dopo  la  rotta 
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M  data  a' Veneziani  mai  lo  aveva  potuto  dimenticare,  e  che  come  l'animo  suo  era  ri- 
u  volto  alia  pace,  coaì  non  mancava  delle  provvisioni  della  guerra,  ed  aveva  di  nuovo 
il  inviato  alia  volta  d'Italia  trecento  lance,  che  erano  di  Borgogna,  e  tremila  uomini 
ft  a  pie,  perchè  non  voleva  solamente  poter  difendere  so  e  gli  amici,  ma  offendere  i 
u  nemici.  Ringraziò  e  commendò  assai  vostre  signorie  degli  avvisi,  mostrandomi  che 
M  avrà  piacere  di  essere  per  la  loro  via  giornalmente  avvisato.  E  così  mi  partii  da 
«  Sua  Maestà,  e  mi  parve  a  proposito,  sondo  il  consiglio  ragunalo  insieme,  di  andar 
M  là,  e  feci  alla  presenza  di  tutti  il  medesimo  uflzio  che  avevo  fatto  col  re,  né  potrei 
M  riferire  con  quanto  piacere  fussino  ascoltati  da  loro,  e  tutti  dissero,  questo  che 
tt  fanno  vostre  signorie  essere  un  buono  uflzio,  e  di  vero  e  buono  amico.  » 

Di  nuovo  io  non  ho  da  dire  altro  a  vostre  signorie,  se  non  che  questo  oratore  di 
Ferrara  mi  ha  detto  che  il  Gran  Mastro  ha  avuto  libera  commissione  di  difender 
Ferrara,  eum  ioUs  viribtu,  e  da  qualche  dì  in  qua  lo  veggo  stare  di  buona  voglia. 

Qui  è  venuto  segretamente  un  uomo  mandato  dal  marchese  di  Mantova,  dopo  la 
venuta  del  quale  costoro  stanno  di  quel  marchese  di  buona  voglia,  e  si  crede  che 
egli  avrà  voluto  anch'egli  servirsi  di  questa  occasione  come  il  re  di  Spagna. 

li  re  disse  questa  mattina,  Gio.  Paolo  Baglioni  essere  stato  morto  di  un  archibuso, 
di  che  vostre  signorie  debbono  sapere  il  vero  appunto. 

u  Dopo  la  venuta  di  tali  avvisi,  queiramico,  di  che  vi  scrissi  per  altra  de'  3  è  pieno 
u  di  speranza  che  questo  accordo  abbia  a  seguire,  quando  vostre  signorie  vi  si  intro- 
u  mettano  vivamente,  massime  perchè  ha  lettere  da  Roma  che  gli  danno  il  medesimo 
u  appicco;  e  lui  e  Rubertet  aspettano  con  desiderio  intendere  che  risoluzione  abbiano 
tt  iàiio  le  signorie  vostre  In  sulla  lettera  de'  5  ed  arrivata  del  Girolamo;  e  ieri  que- 
II  sto  tale  parlò  lungamente  col  re  ;  dlssegli  quello  che  aveva  da  Roma,  confortollo 
Il  a  quel  medesimo  gli  avevo  parlato  io,  e  ne  trasse  la  medesima  risposta,  perchè  gii 
u  mostrò  di  più,  come  quelli  medesimi  che  avevano  ridotto  e  il  papa  e  lui  con  l'arme 
u  in  roano,  facevano  ora  ogni  cosa,  perchè  e'  non  la  rimettessino  dentro  mostrando  qua 
u  a  Sua  Maestà,  come  egli  è  impossibile  che  il  papa  acqutesca  mai,  ed  ai  papa  conne 
M  e'  non  può  mai  più  fldarsi  di  questo  re;  e  pare  ad  alcuno  di  loro  di  avere,  mentre 
u  questa  questione  dura,  lo  stato  suo  sicuro,  ed  alcun  altro  pensa  di  guadagnarne; 
tt  so^iugnendo  che  sapeva  che  monsignor  di  Gursa  veniva  qua  col  conto  fatto,  che  se 
u  trovava  meglio  qua,  aderirsi;  quando  che  no,  ritornare  da  quelli  che  gli  avevano 
M  latto  migliore  promessa.  Sono  alia  maestà  del  re  queste  ragioni  più  che  capaci  e 
H  acconsente,  ma  si  riduce  inOne  a  dire  :  Che  volete  voi  che  io  fiiocia:?  io  non  tuo' 
M  che  il  papa  mi  batta  ;  e  vedesi  per  questi  e  per  altri  riscontri  questo  re  condoni 
Il  mal  vcriantieri  a  questa  guerra  ;  ma  quando  la  forza  ve  lo  conduca,  egli  è  per  fbre 
H  la  più  onorevole  guerra  che  ancora  si  sia  vista  in  Italia;  e  il  disegno  suo  è  tempo- 
»  reggiare  questa  vernata,  e  fermar  bene  il  pie  con  Inghilterra  ed  imperadore,  i  quali 
tt  come  avrà  guadagnati,  non  stima  cosa  alcuna  Spagna:  e  dice  a  chi  la  vuole  udire 
H  che  lo  tiene  re  in  Castiglia;  e  per  guadagnarsi  i  dua  prenominati,  e  non  perdonare 
M  a  cosa  alcuna,  ordina  In  questo  mezzo  questo  concilio  Gallico:  e  quando  sono  già 
«  arrivati  assai  prelati  attendono  ad  ordinarsi  per  la  giornata  deputata  ad  Orleans, 
fi  dove  leverà  l'obbedienza  al  papa,  e  quando  Inghilterra,  e  l'Imperatore  ci  conoor- 
M  rino,  creeranno  un  nuovo  papa,  e  a  tempo  nuovo  scenderà  con  tanta  gente  in  Ita- 
.tt  lia,  che  la  sua  non  fia  guerra,  ma  un  viaggio  inQno  a  Roma.  Questo  è.ii  disegno 
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tt  SUO,  quando  ta  pace  non  segua,  o  qualli  due  principi  gli  ragghino  fira  mano^  ehe 
M  Iddio  lasci  seguire  quello  che  sia  il  meglio;  ctie  in  vero,  se  vostre  signorie  lussino 
M  poste  altrove,  sarebbe  da  desiderarlo,  accloechè  ancora  a  cotesti  nostri  preti  loc- 
M  casse  di  questo  mondo  qualche  boccone  amaro.  « 

Io  prego  quanto  posso  le  signorie  vostre,  se  le  non  vogliono  che  io  abbia  da  ven- 
dere i  cavalli,  e  tornarmene  a  pie,  che  ordinino  a  Bartolommeo  Pandaticbi  mi  serva 
di  cinquanta  scudi,  perchè  io  sono  stato  sempre  qui  con  tre  bestie,  e  alia  tornata 
mfai  io  darò  conto  delle  apese,  e  quelle  ne  delibereranno  secondo  la  loro  solita  uma- 
nità. Valete. 

Ex  Bice,  die  18  augusti,  15iO. 

servilor,  Niccolò  Maciuvelli,  Secret,  Fior. 

XIII. 

Magnifici  Dùmini,  etc.  A*  d)  i8  del  presente  fu  l'ultima  mia,  e  avvisai  vostre  si- 
gnorie lungamente  delle  occorreriie  di  qua,  rispóndendo  ancora  a  quelle,  che  vostre 
signorie  mi  avevano  scritte  ioOno  a  quel  di.  Arri  verno  dipoi  due  vostre  de*  10  e  11, 
e  perchè  il  re  si  trovava  malato  di  una  tossa,  che  ha  assaltato  tutto  questo  paese,  io 
conferii  a  Rubertet  quelli  tanti  avvisi,  che  ai  giudiiio  mio  vi  erano  comunicabili,  e 
anche  gliene  detti  nota,  acciò  li  potessi  mostrare  ai  re,  ec. 

Ancora  che  vostre  signorie  abbino  da  Roma  il  papa  esser  quasi  che  disperato  dei 
Sviiaeri,  nondimeno  si  vede  che  costoro  ne  stanno  con  una  gelosia  e  sospette  grande, 
e  tanto  più  che,  secondo  io  ritraggo,  e'  dicono  che  possono  fere  certa  via  su  per 
r  Alpi  contineamente,  la  quale  non  ai  può  vietare  loro,  nò  tenere  che  non  passino 
nei  Savonese;  e  portando  quelli  da  vivere  seco,  come  è  loro  costume,  li  fenno  passati 
aopra  Genova»  e  venuti  per  Riviera  di  Levante  in  quello  di  Lucca,  sema  potere  com* 
batterli,  di  quivi  poi  confessano  non  si  potere  tenere  loro  li  passo,  ohe  non  vadino 
in  Bolognese  a  congiungersi  colle  genti  dei  papa.  Io  non  so  il  paese,  e  potrei  pigliare 
qualche  fellacla.  Pare  a  qualcuno  un  lungo  cammino,  tamen,  quomadocumque  sii, 
la  verità  è  questa,  che  ne  stanno  in  un  sospetto  grande;  ardirei  di  questo  che  quando 
ef  russino  loro  fovorevoll,  e^l  sttmerebbono  pochi  tutti  questi  altri  potenti. 

Sono  stati  ancora  in  qualche  gelosia  dell'imperatore,  perchè  qoesto  monsignore  di 
Gorsa  non  s'inlendeva  ehe  venissi;  nondimeno  ieri  d  fu  nuova  come  egli  era  par- 
tito a^  dì  13  di  questo,  di  qualità  che  sono  ritornati  nella  medesima  confidenza,  e 
stannone  di  buono  animo,  perchè  quando  l'imperatore  gli  la8eiasBi,'sarebbero  per  pen- 
sare a  casa  loro,  e  non  altro,  per  non  aver  fenterie  tedesche. 

Scrissi  alle  signorie  vostre,  questo  oratore  di  Ferrara  era  ben  contento  per  le  prov- 
visioni ordinato  da  questo  re  io  benefliio  del  suo  duca;  l'ho  trovato  dipoi  in  contra- 
rio animo,  e  si  duole  che.  costoro  ordinano  oggi  una  cosa,  e  domani  la  revocano.  E 
pormi  che  dubiti  che  In  fine  quel  suo  duca  non  capiti  male,  dolendosi  che  gli  paia 
costoro  al)biao  troppo  volto  l'animo  a  tempo  nuovo,  pensando  con  la  venuta  del  re, 
e  con  uno  esercito  grossissimo  rimediare  a  tutto,  senza  stimare  che  in  questo  mezzo 
possa  capiterò  male  alcuno  amico  loro. 

Ritragga  di  buon  luogo  il  marchese  di  Mantova  avere  promesso  favorire  il  papa 
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con  la  persona  e  con  lo  stato^  acquistata  che  Sua  Santità  arra  Ferrara,  e  in  questo 
mezzo  starsi  neutrale.  • 

Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccomandarmi  di  nuoTO  a  tostre  signorie,  e  pre- 
garle ordinino  a  Bartolommeo  Panciaticlit  quelli  cinquanta  scudi,  etra  io  me  ne  possa 
valere,  come  per  la  dei  1S  scrissi,  acciò  possa,  oltre  ai  tornarmene,  curarmi  ancora, 
perchè  io  ancora  sono  stato  malamente  ritrovato  da  questa  tossa,  la  quale  mi  ha  la- 
sciato una  disposizione  di  stomaco  sì  trista,  che  non  mi  piace  cosa  alcuna  ;  e  per 
arroto,  a  Parigi  è  una  moria  sì  grande,  ebe  ve  ne  muore  più  di  mille  al  dì.  Dio  sia 
quello  che  non  ci  abbandoni.  Valete. 
Ex  Biesj  die  24  augusti,  itfiO. 

Tra  il  re  e  questi  consiglieri  si  è  ragionato  più  dì  sono  di  mandare  uno  costi  a 
fare  in  nome  del  re  residenza  appresso  vostre  signorie,  e  perchè  venissi  più  presto, 
disegnavano  commettere  a  Ciamonte  lo  mandassi;  non  so  se  lo  hanno  fatto,  perchè  è 
cinque  dì  non  parlai  a  nessuno,  standomi  in  casa  ritenuto  dalla  tossa.  Iterum  valete. 

servilorf  Niccolò  Machiaveuì^  Secr.  Fior,  apud  Chr.  M. 
XIV. 

Magnifici  Domini,  eie.  L'ultime  che  io  ho  da  vostre  signorie  furono  del  dì  11  del 
presente.  Avranno  dipoi  quelle  avute  più  mie  dei  5,  9,  i%  19, 18  e  24  di  questo, 
per  le  quali,  quando  aleno  arrivate  salve,  avranno  inteso  il  procedere  di  costoro  nelle 
cose  di  qua. 

Ieri  ci  fu  nuova,.  Modana  essere  perduta,  d'onde  costoro  sono  stati  ieri  e  oggi  In 
consiglio  sopra  questa  materia;  non  so  chedeliberaaione  si  abbino  fatta.  Ho  visto  bene 
questo  dì  l'oratore  di  Ferrara  che  gli  andava  a  trovare,  che  stava  di  mala  voglia,  il 
quale  mi  replicò  quello  che  io  scrissi  per  l'ultima  mia  avermi  detto,  come  «  costoro 
41  gli  avevano  assai  volte  promesso  gagliardi  aiuti;  e  fattone  la  detiberazione,  e  poi 
u  revocatigli,  come  quelli  che  credono  il  duca  possa  aiutarsi  da  so;  e  dall'altra  parte 
tt  sono  in  su  questi  grandi  loro  .apparecchi,  né  pensano  a  quello  che  in  mezzo  può 
u  occorrere,  e  chi  si  ha  ii  male,  si  ha  il  danno.  Rubertet,  come  per  altra  dissi,  è 
u  stato  ammalato  di  toasa,  e  andandolo  io  due  dì  fa  a  vedere,  trovandomi  solo  seco, 
u  facemmo  un  gran  ragionamento  delle  cose  d' Italia:  e  avendo  tempo,  e  parendomi 
M  fosse  a  proposito,  gli  dissi  ohe  se  questa  guerra  tra  il  papa  e  loro  giva  innanzi, 
u  che  bisognava  che  questa  Maestà  avesse  un  gran  rispetto,  per  bene  suo  e  vosero, 
u  nel  pigliar  forma  di  valersi  di  vostre  signorie,  perchè  quando  questi  ragionamenti 
u  si  facevano,  bisognava  recarsi  innanzi  e  discorrere  quello  che  voi  potete  «  dove 
il  voi  siete  posti ,  e  «he  profitto  voi  possiate  fare  al  re.  E  che  la  prima  conside- 
tt  razione  che  si  aveva  ad  avere  era ,  che  voi  eri  poveri ,  e  che  per  la  Uinga 
«  guerra  avuta,  e  per  le  spese  fotte,  di  che  ancora  voi  non  siete  fuori,  non  si  poteva 
u  parlare  dì  voi  come  di  gente  potente  e  fresca  in  sulle  spese.  Appresso  si  aveva  a 
u  considerare  il  luogo  dove  voi  eri  posti,  che  eri  circondati  dal  papa  e  dai  suoi  ami- 
u  ci,  al  quale  con  ogni  piccolo  sp^ndio  suo  era  ladie  da  molte  parti  darvi  briga, 
u  con  pericolo  e  spendio  vostro  grandissimo  ;  e  che  questo  poco  di  moto  dell'armata 
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«  veneziana  vi  aveva  latto  mettere  in  Pisa  parecchi  centinaia  e  centinaia  di  fanti;  il 
u  cbe  non  era  passato  senza  vostra  grande  spesa.  E  però  era  necessario/  conside- 
«  rato  bene  questo,  ctie  il  re  pensasse^  quando  vi  richiedeva  di  favori  contro  al 
•  papa,  cbe  finsero  di  aorte,  che  gli  facessero  bene  e  non  male;  perchè  quando  non 
M  fossero  per  fargli  molto  proOtto,  e,  dall'  altro  canto  fossero  per  suscitarvi  addosso 
M  una  nuova  guerra,  per  la  quale  fosse  non  solamente  necessario  cbe  il  re  rimandasse 
Il  a  vostra  signorie  gii  aiuti  dati,  ma  etiam  vi  aggiugnesse  delle  sue  genti,  e  dove 
«  gli  ha  ora  a  provvedere  a  Ferrara,  a  Genova,  nel  Friuli  ed  in  Savoja,  egli  avesse  a 
tt  provvedere  in  Toscana,  tal  chiesta  sarebbe  più  dannosa  che  utile  a  Sua  Maestà; 
u  donde  io  lo  pregava  che  ci  facesse  avere  buona  avvenenza,  e  si  pesassero  le  cose 
Il  maturamente,  perchè  chi  voleva  saviamente  giudicare,  aveva  a  tenere  per  fermo 
u  questo,  che  se  questa  guerra  del  papa  andava  innanzi,  i  Fiorentini  iiurebbero  un 
tt  grande  aiuto  al  re,  quando  si  difeodano  per  loro  medesimi  con  quella  industria 
tt  potranno,  ;che  non  abbiano  bisogno  degli  aiuti  di  Sua  Maestà,  considerato  dove  so- 
tt  no,  e  con  che  focilità  e  da  quante  parti,  il  pepa  gli  può  battere.  E  pertanto  quando 
u  si  ragionava  in  consiglio,  e'  si  vuole  che  i  Fiorentini  facciano  e  dicano,  lo  pregavo 
tt  che  le  domande  e  i  disegni  sopra  di  loro  fossero  ben  pensati  e  bene  masticati, 
u  perchè  quando  saranno  ben  pensati  io  non  dubitavo  puntq  che  il  tutto  fosse  pru- 
tt  denlemente  determinato;  e 'che  gli  ntava  più  a  sua  signoria  che  agli  altri  il  farlo, 
tt  per  intendersi  meglio  delle  cose  d' Italia,  che  non  facevano  gli  altri.  Parvemi  che 
tt  egli  avesse  piacere  di  questo  ragionamento,  e  mostrò  notarlo,  ed  io  nondimeno 
tt  non  mi  spicco  da  quella  opinione  che  io  vi  scrissi  con  altra,  che  sleno  per  volervi 
u  mescolare  ad  ogni  modo  in  questa  guerra  alla  scoperta,  quando  la  vadla  innanzi; 
tt  tamen  io  non  manco  di  parlare  le  medesime  cose  con  quest'  altri,  facendolo  sem- 
u  pre  in  modo  che  non  credano  si  dica  questo  per  non  osservare  i  capitoli;  n  ma 
dove  le  ragioni  si  toccano  con  mano,  come  si  fa  qui,  non  ci  dovrebbero  essere  simili 
sospetti. 

Il  re  partirà  di  qui  sabato  o  lunedi  prossimo  per  ire  a  Torsi,  dove  si  debbo  fare 
quel  condilo  che  si  doveva  fare  in  Orliens,  ed  è  dietro  a  questo  suo  disegno  per  a  tempo 
nuovo  M  il  quale  come  per  altre  si  è  scritto,  sì  colorirà  gagliardamente  quando  Inghil- 
M  terra  e  l'Imperatore  stiano  seco  :  ma  quando  costoro  gli  mancassero  sotto,  e  gli 
«  Svizzeri  si  mantenessero  col  papa,  ei  si  volgerà  solo  a  guardare  gli  stati  suoi,  né 
u  si  crede  possa  disegnare  altro  sino  non  avesse  smatassato  qualcuno  di  loro,  ed 
u  ogni  altro  che  avesse  bisogno  di  loi^  pazienza. 

M  Sono  costoro  in  buona  opinione  della  venuta  di  Gursa,  e  poi  si  disse  che  doveva 
u  partire  ai  dì  i5,  non  se  ne  è  inteso  altro;  e  questi  oratori  imperiali  non  mostrano 
«  di  aver  dubbio  veruno  df  discordia  infra  l' Imperatore  e  questo  re;  ed  hanno  avuto 
u  a  dire,  che  fra  pochi  di  il  papa  avrà  un  cane  alla  coda,  che  penserà  ad  altro  che 
u  a  far  guerra  a  Ferrara,  e  dicono  che  viene  per  il  Friuli  a*  danni  dei  Veneziani 
u  3000  Boemi  a  pie  e  duemila  cavalli  tedeschi.  Se  ila  vero,  si  dovrà  intendere  me- 
li gllo  col  tempo. 

tt  Scritto  sin  qui,  ho  parlato  all'  oratore  di  Ferrara,  quale  dice  come  si  è  delibo- 
M  rato  che  il  Gran  Mastro  subito  nmndi  a  Parma  500  lance  e  2H)00  fanti,  1  quali  si 
M  debbono  congiungere  con  1400  fanti  che  il  duca  ha  a  Reggio  ;  ed  11  disegno  suo  è, 
n  se  l' esercito  del  papa  va  ad  assaltare  la  Mirandola,  andare  a  ripigliar  Modana.  Ma 
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M  quando  si  stia  in  Modana,  che  questa  gente  da  una  parte»  e  le  altre  genti  ehe  sono 
M  con  monsignore  di  Giattilione  dell'  altra  assaltino  dette  genti  del  papa  in  Modana, 
tt  nò  fa  dubbio  che  non  si  mutando  queste  commissioni,  e  non  ingrossando  il  papa 
41  gagliardamente^  che  V  esercito  eceieeiastico  non  sia  necessitato  a  ritirarsi.  Qai  si  è 
u  questo  di  bandito  per  parte  del  re,  e  còsi  ha  commesso  si  foocia  per  tutto  il  suo 
«  reame,  che  nessuno  ardisca  mandare  a  Roma  per  alcuna  causa  beneficiale^  o  altra 
«  cagione,  sotto  pena  di  corpo  e  beni,  ed  in  tutto  ha  levato  V  obbedienza  al  papa, 
tt  Costoro  sanno  come  il  papa  va  dicendo  che  ha  con  quésto  re  la  pace  nella  scar- 
tt  sella,  e  tanto  più  si  sdegnana  Vi  fo  di  questo  fede,  che  potrebbe  per  ora  dira  il 
«  vero;  ma  se  riesce  loro  fermare  il  piede  coir  Imperatore,  e'  ne  rimarrii  ingannalo. 
«  Sicché  chi  gli  dicesse  questo,  gli  dirà  la  verità,  e  se  Sua  Maestà  non  usa  quesu 
«  occasione  a  benefizio  suo,  e'  se  ne  potrebbe  fiacilmente  pentire,  perchè  a  volere  che 
«  egli  svolga  r  Imperatore  da  costoro^  gli  bisogna,  giudicandosi  ragioaevolmenls^ 
M  ayere  più  che  dare  e  che  promettere  di  costoro,  li  quali,  come  per  altra  mia  si  è 
H  detto,  non  sono  per  perdonare  a  nessuna  qualità  di  condizione  che  V  Imperatore 
tt  voglia,  perchè  ogni  altra  ferita,  ogni  altra  ingiuria  parrà  loro  più  oseeta  e  più 
tt  sopportabile  che  quella  del  papa.  E  questo  re  né  dormendo  né  vegliando,  sogna 
M  altro  che  il  torto  gli  pare  ricevere  da  Sua  Santità,  nò  ha  in  animo  altro  che  la 
tt  vendetta  ;  e  questo  mi  è  stato  detto  di  nuovo  da  ono  di  grande  autorità,  che 
u  r  Imperatore  non  va  ad  altro  cammino,  se  non  a  tirare  questo  re  alla  divisione 
tt  d'Italia,  ti 
Altro  non  ci  è  di  nuovo.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre, 
/n  Bies,  die  27  augusti^  1»10. 

servilor,  Niccolò  Maghuvelu,  Secret,  apud  Chr.  M. 
XV. 

Magnifici  Domini,  eie.  A'  di  27  fu  r  ultima  mìa,  per  la  quale  scrissi  quanto  oc- 
correva. Ck)mparsono  ieri  dopo  desinare  le  vostre  de'  17,  con  la  copia  della  lettera  al 
Pandoiflni;  u  ed  intesi  quanto  avevi  dtiliberato  circa  la  venuta  di  Giovanni  GirolamI, 
li  il  che  conferii  a  Rubertet,  perchè  col  re  non  ne  parlerei,  non  me  ne  avendo  Sua 
tt  Maestà  mai  voluto  parlare,  né  con  altri  non  occorre  parlare.  Al  quale  Rubertet 
tt  piacque  la  deliberazione,  tamen  disse  che  dubitava  che,  quando  il  papa  volesse,  che 
H  non  fosse  più  a  tempo  ;  nondimeno  che  il  praticare  non  pQteva  nuocere,  facendosi 
tt  con  onore  del  re.  n  Disscmi  che  le  genti  del  papa  erano  ite  alla  Mirandola,  doode 
erano  state  levate  dalle  loro  genti  con  una  gran  rabbuffata.  Dissemi  che  dalla  Magna 
era  venuto  un  uomo  apposta,  e  portava,  inter  caelera,  la  partita  certa  di  Gursaa'd) 
13;  tt  non  approvò  che  vostre  signorie  per  scusa  del  non  mandare  le  genti,  all^as- 
tt  sino....  che  di  Roma;  perchè  questa  Maestà  non  vorrebbe  che  si  sognasse  che  egli 
tt  tentasse  la  pace,  e  per  questo  non  me  ne  volle  parlare,  né  volle  che  nessuno  de'sua 
tt  scrivesse,  e  disegnossi  che  tutto  tootassi  come  da  voi.  Ora  V  avere  scritto  a  Cia: 
ft  monte  era  male,  e  ne  stette  di  malavoglia.  Commendò  me  di  averlo  taciuto  og^i 
tt  in  consiglio,  come  appresso  si  dirà,  n  Questi  ragionamenti  ebbi  io  seco  iersera  a 
un'ora  di  notte,  seguite  che  furono  tutte  le  cose  infrascritte,  u  Subito  che  ebbi  le 
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n  Tostre  leUare,  e  inteso  il  contenuto  di  quella  a  Franoeseo  della  resoluzione  vo- 
li atra,  circa  le  genti  domandate  da  Ciainonte,  io  andai  per  parlare  al  re,  i4  ebe 
o  non  mi  riusd  per  essere  Sua  Maestà  ancora  incomodata  delta  tossa,  e  In  quei 
tt  tempo  si  trovava  rinciiiuso  con  la  regina;  donde  io,  per  non  perder  tempo,  mi 
«  tratferii  a  casa  il  cancelliere,  dove  era  ragunato  il  consiglio,  e  intromesso  da 
H  loro,  dissi  a  quelli  come  avanti  che  vostre  signorie  avessino  le  mia  tre  lettere, 
M  che  per  commissione  loro  io  scrissi,  dove  la  Maestà  del  re  ricercava  che  vostre  si' 
u  gnorie  tenessino  all'ordine  le  genti,  per  muoverle  a  ogni  richiesta  del  Gran  Mastro, 
tt  volendo  il  papa  ritentare  le  cose  di  Genova,  detto  Gran  Mastro  avea  mandato  a 
fi  vostre  signorie  un  uomo  espresso  a  ricercarle  che  subito  mandassino  dette  genti 
u  in  Lombardia  per  servirsene  ne' bisogni  del  re;  dondechò  voi,  desiderosi  sópra  ogni 
u  altra  cosa  di  osservare  1  capitoli,  avevi  senza  diflferire  voluto  dare  l'ordine  a  quello 
tt  fnsse  bisogno  per  levarle  ;  ma  perchè  occorreva  qualche  tempo,  vi  pareva  in  que- 
tt  sto  mezzo,  per  il  bene  dei  re  e  vostro,  mostrare  al  re  ed  a  Clamonte  l' importanza 
tt  di  questa  deliberazione,  acciocché  toUi  quei  mali  che  ne  risultassino,  si  vedesse 
u  che  vostre  signorie  il  preveggono,  e  però  lanno  loro  intendere,  che  la  Maestà  del 
tt  re  ha  da  considerare  come  ha  per  nemico  il  papa,  dalle  forze  ilei  quale  le  signorie 
tt  vostre  sono  Intorno  intorno  circondate;  e  il  volere  ora  che  le  signorie  vostre  man- 
u  dino  le  genti  fuori  di  casa,  non  è  altro  che  voler  lasciarvi  disarmati  in  mezzo 
tt  de'  nemici  vostri,  dove  possiate  in  un  subito  essere  oppressi,  e  di  che  ne  abbia  a 
u  risultare  di  necessità  uno  de'  dua  mali,  o  l' oppressione  vostra,  o  che  quanto  prima 
u  il  re  sia  forzato,  non  solamente  rimandare  a  vostre  signorìe  le  vostre  genti,  ma  ag- 
tt  giugnerne  delle  sue,  e  che  a  Sua  Maestà,  oltre  alle  spese  che  eli'  ha  di  difendere 
u  Ferrara,  servire  l'Imperatore,  tenere  gli  Svizzeri,  e  guardar  Genova,  se  le  aggiunga 
u  ancora  l' avere  a  difendere  con  sua  spesa  grande  Toscana  e  Firenze,  o  perderla, 
tt  Onde  le  signorie  vostre  li  pregano  fussUio  contenti  vedere  dall'  un  canto  V  utile 
tt  che  caveranno  dalla  vostra  gente  fuora  di  casa  vostra,  che  fia  nullo:  e  dall'altro 
tt  canto,  il  danno  che  ò  per  recare  alle  cose  del  re  e  pericolo  alle  signorie  vostre,  che 
tt  fla  grande;  né  credevo  che  si  fussi  mai  pensato  la  più  dannosa  deliberazione,  e 
tt  quella  che  da  ogni  parte  era  inutile  e  pericolosa.  Pertanto  vostre  signorie  avevano 
tt  voluto^  avendo  tempo  a  poterlo  fare,  che  io  mettessi  innanzi  tutto  quello  che  in- 
tt  tendono,  acciò  di  nuovo  potessero  pensarci  su,  né  dubitavano  non  avessero  a  cre- 
tt  dere  questa  verità,  e  conoscere,  che  tenere  questa  gente  d'arme  in  Toscana,  sarebbe 
u  tenere  al  papa  maggior  freno  in  bocca^  che  averle  altrove;  e  come  io  avevo  detto 
tt  loro  ne'  di  passati,  cosi  raffermavo  loro,  che  se  questa  guerra  col  papa  andava  In- 
tt  nanzi,  quel  re  si  varrebbe  assai  di  vostre  signorie,  quando  e*  non  avessi  briga  di 
tt  difenderle,  considerato  il  sito  dove  sono,  e  quanto  debili  e  scarse.  Parvemi  di  stare 
tt  tutto  in  sulla  spesa  loro  e  vostra,  e  i  pericoli  loro  e  vostri,  senza  entrare  in  al- 
tt  tro,  perchè  se  allegavo  cosa  che  dipendesse  da  loro,  o  e'  se  ne  sarebbero  adirati, 
u  o  e'  se  ne  sarebbero  risi,  perchè,  come  sa  il  Girolamo,  Rubertet  solo  è  che  sa,  e 
u  intanto  con  consenso  del  re  hanno  dato  principio'  a  quello  che  luì  portò,  perchè 
tt  gli  altri  vi  sono  intricati  da  costoro,  però  bisogna  trattare  tal  pratica  discreta- 
tt  mente,  e  non  l' andare  pubblicando  per  tutto  il  mondo.  Stettero  a  udirmi  tutti 
tt  attentamente,  e,  finito  che  io  ebbi  di  parlare,  dissero  che  io  avevo  detto  pruden- 
tt  temente,  e  che  sarebbono  questa  mattina  col  re,  e  credevano  darmi  risposta  che  mi 
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u  sodisfarebbe,  perchè  conosoeTano  che  era  necessario  salvare,  e  non  mettere  a  peri« 
u  colo  le  signorie  vostre,  ti 

Questa  mattina  dipoi  dopo  la  messa ,  andandosi  il  re  a  spasso  per  il  giardino,  io 
mi  accostai  a  Sua  Maestà ,  e ,  per  abbreviare ,  gli  dissi  tutto  quello  avevo  ieri  detto 
al  consiglio,  e  più  quanto  mi  parve  a  proposito  in  corroborazione  di  quelle  ragioni. 
Risposemi  Sua  Maestà  che  penserebbe  a  tutto,  e  poi  mi  farebbe  rispondere.  Padai 
dipoi  alla  spartita  con  tutti  quelli  di  consiglio,  sollecitandogli  »  trarre  questa  ri- 
sposta al  più  presto  potevano,  mostrando  quello  che  la  dilazione  importava.  Mi  dis- 
sere  che  le  ragioni  avevo  detto  parevano  loro  molto  buone.  Sollecitai  Rubertet  a  fare 
che  io  avessi  oggi  la  risposta,  allegando  che  il  Gran  Mastro  attendeva  a  fulminare 
perchè  detto  genti  partano.  Lui  mi  disse  fussi  oggi  dentro  al  consiglio,  dove  dopo 
desinare  mi  trasferii,  e  stato  là  gran  pezza,  fui  messo  dentro:  uè  il  cancelliere  mi 
M  disse,  come  quelli  signori  avevano  udito  quanto  per  parte  di  vostre  signorie  avevo 
M  loro  esposto,  e  parendo  loro  che  le  ragioni  allegate  fussino  buone,  conosciuta  la 
u  qualità  del  papa,  e  dove  si  trova  lo  stato  vostro,  accertavano  il  buon  animo  di 
u  vostre  signorie  non  altrimenti  che  se  voi  avessi  mandate  dette  genti;  e  che  avendo 
n  concluso  che  fussi  bene  le  rimanessino  in  Toscana,  volevano  bene  che  vostre  si- 
u  gnorie  le  tenessino  preste,  e  così  tenessino  a  ordine  quelle  fanterie  hanno  in  Lu- 
M  nigiana,  acciocché,  volendo  il  papa  molestare  Genova,  le  potessino  in  un  tratte 
tt  spignerle  in  là,  per  favorire  la  parte  del  re;  e  che  non  mi  davano  questo  per  ri- 
«  sposta,  ma  solo  per  deliberazione  fatta  infìra  loro,  e  che  domattina  sarebbono  col 
H  re,  e  me  ne  risponderebbero  risoluto.  A  me  parve  da  non  disputare  altrimenti 
tt  questa  loro  risposte ,  perchè  dall'  un  canto  il  soccorrer  Genova  per  voi  non  credo 
tt  si  possa  negare,  dall'altro  e'  domandano  una  cosa  che  per  ora  non  si  vede  abbia  a 
N  bisognare,  perchè  se  l'armata  di  Francia  ste  superiore  a  quella  del  papa,  e  gli 
tt  Svizzeri  non  passino,  io  non  so  quello  che  il  papa  possa  fare  a  Genova;  e  così  mi 
tt  partii  da  loro  per  attendere  domattina  la  totele  risposte,  la  quale  sarà  queste  me- 
tt  desima,  se  le  lettere  che  sopraggiunsero  di  Giamonte  non  la  intorbidano  con  qual- 
tt  che  sua  sinistra  interpretazione.  Per  me  non  è  mancato  di  fare  ogni  cosa  per  trarla 
tt  oggi  a  fine,  ma  io  non  ho  possuto  più.»  Scritto  fin  qui  a' dì  50. 

Siamo  a' dì  Si  ,  e  queste  mattina  avanti  la  sua  messa,  uscendo  dal  re  monsignore 
di  Parigi,  e  monsignore  tesoriere  Rubertet  uè  facendomi  loro  incontro,  dissemi  Ru- 
tt  bertet,  come  il  re  aveva  confermo  la  deliberazione  del  consiglio  in  quel  modo  che 
tt  ieri  il  gran  cancelliere  mi  aveva  parlato,  cioè  che  le  genti  vostre  rimangbino  in 
H  Toscana,  ma  che  voi  le  tenghiate  a  ordine  insieme  con  quei  fanti  avete  in  Luni- 
tt  giana ,  da  poter  soccorrere  le  cose  di  Genova ,  qualunque  volte  per  qualche  acci- 
tt  dente  il  bisogno  lo  ricercassi,  n 

Dua  dì  fa  si  bandì  qui  che  nessuno ,  alla  pena  di  corpi  e  beni ,  vadia  o  mandi  a 
Roma  per  causa  alcuna  pertinente  al  papa  o  alla  camera  apostolica.  Ho  ritratto  da 
un  amico  u  come  l'armate  francese  ha  commissione  di  pigliare,  potendo,  e  saccheg- 
u  giare  Piombino;  il  che  se  è  vero,  la  feste  a  quest'ora  potrebbe  esser  fatte,  n 
Il  re  parte  lunedì  prossimo  per  a  Torsi  a  quel  concilio  ordinato.  Valeie. 
Ex  Biesj  die  50  attgusU,  1510,  tenuta  a' dì  51. 
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Ricordo  con  rìverenia  a  vostra  signorie  mi  provve^ino,  come  per  ohm  scrissi, 
di  quelli  cinquanta  scudi  per  Tìa  del  Panciatico. 

servìlor^  Niccolò  Machuvegli,  SecreL  apud  ChrisL  Maiesl. 

XVI. 

MttQniflci  t)amMj  etc.  L'ultima  mia  fu  de'SOy  lanuta  a' di  51  dei  passato,  ia^ 
quale  mandai  duplicata,  una  per  la  via  di  Bartolommeo  Paneiaticlii  a  Lione,  l'altra 
per  le  poste  regie  a  PraAoesco  Pandolfini.  «  Gontenevaso  In  sentenzia  come  dopo 
u  molte  dispute  si  era  eClenuto  da  questa  Maestà  ehe  te  vostre  ^enti  rimaaeasero  ia 
u  Toseaaa ,  ma  cbe  voi  le  tenessi  ad  ordine;  e  cosi  tenessi  presti  qii^  fiinti  di  Luni- 
tt  giana,  per  potere  sovvenire  alle  cose  di  Genova  quando  bisognasse.  Comparve  ier* 
a  sera  il  Girolami,  e  mi  presentò  lettere  de'lttdi  vostre  signorie,  e  di  bocca  mi 
u  disse  quaoto  vostre  signorie  mi  avevano  scritto  a' di  17  deca  la  pratica  di  Roma, 
a  e  circa  alle  genti.  E ,  quanto  alle  genti,  avendo  trovala  la  cosa  spedita)  non  occorre 
^  dime  altro;  e  quanto  allapratiea  di  Roma,  riCsr)  a  Robertet  quanto  io  dli^iè  per 
tt  gli  avvisi  vostri  gli  avevo  riferito^  e  lui  gli  ha  fatto  queilamedesinM  risposta,  che 
1*  si  aspetti  quello  che  segue.  Questa  mattina  poi  io  ho  parlato  cor  ia  Maestà  del  re, 
u  e  gli  dissi  le  genti  si  tacevano  a  Perugia  e  Siena,  e  l' ingrossare  deW  armata  del 
u  papa,  e  come  Sua  Santità  eoa  r  acquista  di  Modena  veniva  tanto  pia  acignere 
u  il  dominio  vostro,  e  che  ogni  di  minacciava;  e  che  vostre  signorie  gHe  ne  facevano 
e  Intendere  per  aver  coosiglto  da  Sua  Maestà,  e  alato  quando  bisognasse.  Lui  mi  ri»» 
n  spose  che  io  vi  scrivessi  che  voi  vi  aiutassi  francamente  in  ogni  cosa  die  eccor* 
tt  resse,  e  che  non  era  per  mancarvi,  come  aveva  detto  altire  volte.  Dissemi  che 
u  aveva  insino  ad  oggi  al  suo  soldo  quindicimila  tanti,  e  che  aveva  a  soweiiire''a 
o  moHi  luoghi,  ma  cbe  tutto  in  un  colpo  si  assetterebbe,  è  che  io  parlassi  con  Ru* 
u  bertet,  e  gli  dicessi  mi  mostrasse  quello  che  liceva  scrivere  a  Giamonte.  Parlai  poi 
u  con  Rubertet,  il  quale  mi  mostrò,  cernie  41  re  scriveva  a  Giamonte  queste  formali 
u  parole:  —  Il  governatore  di  Genova  ci  fa  intendere  come  il  papa  vuol  mutar  lo 
«4  stato  di  Firente;  pertanto,  come  per  altra  vldieepimo,  non  vogliamo  cbe  voi  gli 
u  riobleggiate  delle  loro  genti,  perchè  vogliamo  se  ne  servino;  e  scrivete  loro  che  si 
u  acconcino  in  ogni  cosa  cbe  accadesse  francamente,- e  che  voi  non  siete  per  mancar 
u  loro  dove  bisognasse.  —  Io  non  mancai  con  Rubertet  di-  fare  i'uflzio  debito,  in  ri- 
u  cordare  che  bisogna  a'  tempi  debiti  fare  di  fatti ,  e  che  ora  era  necessario  si  feces- 
u  sino  vivi  con  questo  papa ,  altrimenti  la  non  andava  bene  ;  e  che  se  Ferrara  si 
M  perdesse,  si  perderebbe  dell'altre  cose  In  vergogna  dei  re  e  danno  degli  amici 
tt  suoi.  Rispose  che  conoscevano  che  ai  papa  bisognava  dare  una  marrata  daddovero; 
tt  e  in  su  questa  perda  ridendo,  mi  diede  della  mano  in  sulla  spalla,  quasi  dicesse: 
u  e  fia  presto.  Altro  non  ne  potetti  ritrarre.  Parve  ancora  a  lui  che  si  facesse  passare 
u  l'Appennino  a  dugento  lance  delie  loro,  ma  disse  come  che  bisognava  rassettarle 
u  prima  insieme,  js  vedere  quello  facevano  gii  Svizzeri. 

u  Le  vostre  signorie  vorrebbono  intendere  che  disegno  sia  quello  del  re.  Le  mie 
a  lettere  passate  l'hanno  assai  bene  detto.  Sua  Maestà  è  tutta  volta  a  tempo  nuovo,  e 
Il  attende  a  praticare  l' imperatore ,  e  le  altre  provvisioni  a  tal  maneggio^  Vorrebbe 
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li  in  questo  mezzo  temporeggiare,  e  spendere  il  meno  potesse,  e  queste  spese  a  mi- 
u  nulo  lo  fanno  stare  malcontento.  Questa  cagione,  insieme  col  credere  che  il  duca 
a  potesse  fare  da  sé,  hanno  fatto  seguire  il  disordine  di  Modana,  e  queste  medesime 
Il  cagioni  potrebbero  far  seguire  degli  altri  disordini  in  danno  di  questo  e  dì  quel 
Il  terzo,  perchè  egli  spera  con  la  venuta  sua  in  un  tratto  rassettare  tutte  le  cose 
Il  sconce,  e  ciò  che  egli  spende  prima ,  gli  pare  gittar  via.  Ed  invero  che  poteva 
Il  mandare  più  di  dugento  lance  a  Ferrara,  che  lo  potevano  salvare,  e  non  era  più 
u  spesa.  Questo  non  si  ò  fatto  per  difetto  non  suo,  ma  di  chi  maneggia  qua  e  in 
u  Lombardia  le  faccende  sue  a  minuto;  e  Dio  voglia  che  il  tempo  non  scuopra  a  danno 
Il  del  re  e  di  altri,  quello  importa  esser  morto  Roano;  perchè,  vivente  lui,  Ferrara 
Il  non  pativa  mai  tanto;  perchè  il  re  non  essendo  uso  minutamente  a  governare  que- 
u  ste  cose,  le  stracura;  e  quei  che  le  governano  ora  non  pigliano  per  loro  medesimi 
Il  autorità  veruna,  non  che  di  fare,  ma  di  ricordare  che  si  faccia;  e  cosi  mentre  che 
M  il  re,  dico,  non  vi  pensa,  e  il  serviglale  lo  stracura,  il  malato  si  muore.  E,  par- 
tt  landò  in  oggi  con  Rubertet,  venne  un  dipintore,  che  portò  l'immagine  del  Legato 
u  morto,  in  sulla  quale  dopo  un  sospiro  disse:  0  padron  mio,  se  tu  fussi  vivo,  no! 
tt  saremmo  col  nostro  esercito  a  Roma;  le  quali  parole  mi  confermarono  più  in  quello 
u  che  di  sopra  vi  scrivo.  Scritto  fin  qui,  a  Rubertet  è  parso  che  Giovanni  Glrolami 
u  conferisca  alla  Maestà  idei  re  personalmente  quanto  vostre  signorie  hanno  fatto  circa 
Il  alla  pratica  di  Roma,  dopo  la  sua  venuta;  e  così  ha  fatto,  e  al  re  ha  soddisfatto 
Il  assai  tutto  quello  è  stato  ordinato  costi-,  dimodoché,  poiché  il  re  ci  Ha  più  scoperto 
tt  che  prima  in  questa  pratica,  si  potrà,  e  qui  e  a  Roma,  trattarlo  più  liberamente. 
Il  iddio  voglia  che  a  Roma  si  dia  principio  a  qualche  cosa  di  buono,  avanti  che  di 
Il  qua  si  muti  opinione  ed  animo,  n 

Di  nuovo  non  ho  che  dire  a  vostre  signorie,  se  non  raffermare  tutto  quello  che 
bo  scritto  per  lo  addietro;  e,  quanto  a'  Svizzeri,  costoro  praticano  tuttavia  di  accor- 
dargli; e  ritraggo  assai  di  buon  luogo,  come  dicono  averne  già  fermi  otto  Cantoni; 
ed  li  segno  sarà  gli  abbiano  accordati^  quando  le  genti  del  re  col  Gran  Mastro  si  par- 
tiranno dai  confini  loro,  ed  in  mentre  vi  staranno,  sarà  segno  chjB  eglino  saranno 
ne*  medesimi  sospetti;  e  quando  le  si  partiranno,  vostre  signorie  dal  Pandoiflno  ne 
potranno  avere  più  presta  e  più  vera  notizia. 

Le  provvisioni  per  Ferrara  si  dissero  per  altra,  nò  per  questa  si  replicheranno; 
e  non  debbo  essere  vero  si  perdessi,  come  si  disse  cosi),  perchè  qui  non  ce  ne  è 
nuove,  né  pare  se  ne  dubiti. 

Domani  partirà  il  re  per  a  Torsi  dove  si  fa  il  concilio,  e  Dio  lasci  seguire  il  me- 
glio. Valete. 

M  Bles^  die  3  seplembriSj  1510. 

ierxH&Tj  Niccolò  Machiavelli, 
Secret,  Fior,  apud  Chtist,  Maiest, 

XVII. 

Magnifici  Domini,  etc,  k'  di  due  di  questo  fu  l' ultima  mia,  per  ia  quale,  inflra  ie 
am^  cose,  vi  Implicai  come  a' dì  51  del  passato  vi  aveva  scritto  il  re  avere  deliberato 
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die  le  vostre  genti  st  rimanessero  in  Toscana  a  guardia  delle  cose  vostre;  e  come 
di  più  se  gli  era  persuaso,  secondo  la  commissione  vostra,  facesse  passare  TAppenninoa 
dugento  lance  per  "sovvenire  alle  oose  di  Toscana,  quando  ne  avessero  di  bisogno,  il 
che  è  volto  a  fare  in  ogni  modo,  ogni  volta  che  tutte  o  parte  delle  sìie  genti  siano 
disobbligate  da' Svizzeri.  Vi  scrissi  molti  altri  particolari  delle  cose  di  qua,  di  che 
mi  rimetto  a  detta  lettera.  Comparvero  poi  ieri  le  vostre  de' 24  e  29  con  la  copia  di 
quelle  de' 22,  alle  quali  non  occorre  altra  risposta,  che  quella  si  sia  scritta  per  le 
preallegate  mia.  É  ben  vero  che  essendo  in  esse  qualche  avviso  d'importanza,  e  non 
ci  essendo  il  re,  perchè  si  era  partito  per  a  Torsi,  me  ne  andai  da  Rubertet,  e  gli 
conferii  tutto,  di  che  lui  ne  ringrazia  vostre  signorie,  ancora  che  mostrasse  di  essere 
avvisato  del  medesimo  per  altra  via.  u  Di  nuovo  gli  ricordai  come  gli  era  necessario 
M  che  il  re  tenesse  più  a  dipresso  le  cose  degli  amici  suoi  d'Italia,  che  non  si  era 
tt  fatto  per  il  passato;  al  che  egli  mi  rispose  come  per  l'addietro,  che  il  re  ora  non 
M  spendeva  ad  altro  flne  che  a  questo,  e  trovavasi  sui  campi  più  di  sedicimlla  fanti, 
u  e  che  questi  Svizzeri,  o  per  accordo  o  per  necessità,  saranno  in  breve  forzali  a 
M  lasciare  la  Chiesa;  il  che  farà  il  re  più  disobbligato,  e  che  potrà  provvedere  a  tutto; 
u  e  che  Inflno  a  qui  non  si  era  fatto  poco  a  tenerli,  poiché  nel  tenerli  consiste  la 
u  debolezza  del  papa  e  la  sicurtà  degli  amici  del  re.  Cominciò  poi  a  ragionare  del 
«  papa,  dicendo  che  era  una  mocciconeria  pensare  che  il  papa  facesse  guerra  al 
a  re;  e  che  non  passerebbe  un  mese  che  vedrebbe  dove  si  troverà,  e  che  monsignor 
tt  di  Gursa  è  in  Borgogna  che  ne  viene,  e  se  il  re  vive  un  anno,  si  vedrà  cose  mag- 
tt  giori  si  sieno  mai  viste.  MagniOci  signori,  delle  cose  di  qua,  e  sopra  questi  ragio- 
tt  namenti  io  non  posso  dire  altro  che  quello  abbia  detto  e  scritto  per  il  passato,  cioè 
tt  se  l'imperatore  e  Inghilterra  gli  tengono  il  fermo,  e  il  re  viva,  aspettatelo  a  marzo 
tt  a  Firenze.  E  bisognerà  bene  che  l'uno  e  l'altro  di  questi  duoi  re  gli  chiegga  oose 
tt  grandi,  a  volere  che  non  le  consenta.  E  perchè  questo  re  è  volto  tutto  a  questo 
tt  disegno  di  tempo  nuovo,  ne  risulta  che  Ferrara  patisce,  e  potrebbe  patire  qualcun 
tt  altro,  perchè  a  Sua  Maestà  duole  questa  spesa,  e  pargll  gittar  via  ciò  che  ora  gli 
u  spende.  E  perchè  le  signorie  vostrecon  la  loro  de' 27  dicono  che  l'uomo  si  (àccia 
u  vivo  e  ricordi,  dico  alle  signorie  vostre  che  per  questo  non  è  restato,  che  io  mi 
u  sono  fatto  tanto  vivo  che  forse  è  stato  troppo;  e  in  sull'avviso  della  perdita  di  MO' 
tt  dana  io  andai  in  consiglio;  mi  dolsi  di  questo  disordine,  mosirai  i  pericoli  che 
u  portava  Ferrara,  la  necessità  del  provvedervi,  e  conclusi  loro,  che  se  Ferrara- 
u  si  perdeva,  perderebbero  la  Toscana  e  qualunque  fosse  loro  amico  da  Ferrara  in 
tt  là,  e  così  qua  non  si  è  mancato  di  tutto  quello  abbia  giudicato  bene  fare;  ma  di 
tt  ogni  tardanza  è  cagione  quanto  io  ho  scritto  di  sopra,  e  quanto  io  scrissi  colta 
u  mia  de' 2.  Ritraggo  da  un  amico,  come  il  re  col  suo  consiglio,  ragionando  di  queste 
u  cose  d'Italia,  e  di  questa  impresa  nuova,  conclusero  tutti  d'accordo,  che  fosse  ne- 
u  cessarlo,  a  volere  avere  meno  briga  e  più  sicurtà  d'Italia,  fare  grandi  le  signorie 
tt  vostre  e  potenti,  e  da  più  di  un  luogo  mi  risuona  questa  medesima  cosa  nel  capo, 
u  dimodOGhè  quando  egli  venga,  come  di  sopra  si  dice  e  come  si  crede,  e  le  signorie 
u  vostre  si  sieno  mantenute  nell'essere  presente,  se  quelle  avranno  da  dubitare  di 
u  stropiccio  e  spesa,  potranno  anco  sperare  di  molto  bene;  e  se  in  questo  modo  si 
u.  correrà  qualche  pericolo,  quelle  per  la  loro  prudenza  sanno  che  non  si  maneggiò 
tt  mai  cose  grandi  senza  pericolo,  n  Io  aspetto  lunedì  o  martedì  prossimo  l'oratore 
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a  Torsi,  e  ragguaglìeroUo  delle  cose  di  qua,  il  che  Tarò  in  due  giorni,  e  me  ne  tor- 
nerò con  buona  grazia  delle  signorie  vostre. 

Nel  partire  il  re  di  (|ui  è  stato  fatto  intendere  all'oratore  del  papa,  cbe  non  venga 
a  Torsi,  ma  si  stia  qui  evada  altrove  dove  vuole;  u  donde  questo  oratore  è  deliberato 
u  andarsene  ad  Avignone,  il  che  fa  un  gran  disturbo  alla  pratica  di  Roma,  perchè 
u  l'ha  condotta  insìn  qui,  e  perchè  senza  esso  ho  paura  che  non  si  possa  fere  cosa 
H  di  buono.  Non  voglio  mancare  di  dire  alle  signorie  vostre,  come  alcuno  qua  dir- 
ti flcultà  il  passare  del  re  fn  Italia  per  queste  tre  cagioni;  prima,  che  l'universale  di 
Il  Francia  non  si  lascerà  gravare  di  spesa  universale;  secondo,  che  runiversalltà  dei 
u  gentiluomini  non  vorrà  venire  più  in  Italia,  dove  di  loro,  negli  altri  passaggi,  chi 
Il  ci  ha  lasciato  la  roba,  e  chi  la  vita;  terzo,  che  la  regina  e  questi  primi  principi  non 
«  si  contenteranno  che  lasci  il  regno,  ed  arrischi  la  persona  sua  a  pericolo.  A  questo 
tt  si  replica  che  queste  medesime  cose  si  sono  dette  dieci  anni  Ta,  ed  egli  sempre  ha 
u  passato  e  ripassato  quando  gli  ò  parso,  perchè  quando  il  volere  sta  in  uno,  gli  al- 
tt  tri  poi  ne  vogliono  quello  che^esso.  n  Valete. 

Die  5  seplembriSj  li$10. 

Il  re  starà  quattro  o  cinque  dì  ad  arrivare  a  Torsi,  perchè  va  a  piacere  cacciando 
per  questi  villaggi,  al  qual  tempo  l'oratore  sarà  arrivato;  e  non  potendo  io  in  questo 
mezzo  né  intendere  cosa  alcuna  di  nuovo,  né  fare  faccende  colla  corte,  sarà  per  av- 
ventura questa  l'uttima  lettera  che  vostre  signorie  avranno  da  me  per  le  presenti 
occorrenze,  perchè,  venuto  l'oratore,  io  mi  rimetterò  a  tutto  quello  da  sua  magnifi- 
cenza vi  sarà  scritto.  Ilerum  valete. 

Piaccia  a  vostre  signorie,  quando  a  quest'ora  non  abbiano  fette,  di  ordinare  al  Pan- 
ciatico  mi  dia  cinquanta  scudi,  acciò  possa  tornarmene,  e  pagarne  trenta  a  Niccolò 
Alamanni,  che  lui  mi  ha  prestati. 

9ervilor,  Niccolò  AUcbiavelli,  Secret.  Fior,  apud  R»g.  Chrish 

XVlfl. 

lifagnifta  Domini,  eie.  Comparsone  ieri  le  di  vostre  signorie  dei  26  a  me,  e  de'S? 
del  passato  a  Ruberto  Acciaiuoii,  dei  quale  non  avendo  nuove  mi  parve  di  leggerla; 
e  quanto  alle  cagioni  che  di  nuovo  dicono  vostre  signorie  u  del  non  mandare  le  genti 
H  vostre  in  Lombardia,  non  occorre  che  sua  magnificenza  ci  faccia  dentro  opere,  né 
tt  di  questa  materia  parli  più,  non  sendo  parlato  a  lui,  perchè  tutto  ,si  risolvè  a  di 
tt  ultimo  del  passato,  e  deliberossi  che  le  genti  vostre  stessero  in  Toscana;  ed  inoltre 
tt  sono  di  animo  di  far  passare  l'Appennino  a  dugento  loro  lance,  come  vostre  si- 
tt  gnorie  ricordano,  quando  gli  Svizzeri  non  gli  tengano  più  a  bada,  o  eglino  abbiano 
tt  tante  genti  in  Italia  che  possine  fare  l'una  cosa  e  l'altra  ;  il  che  dovrebbero  poter 
tt  fare,  arrivate  che  fussero  le  trecento  lance  che  mandano  di  nuovo,  e  di  più  cento 
tt  pensionarj  del  re,  che  sono  per  più  di  centocinquanta  lance.  Ed  io  ho  sollecitato 
tt  forte  Jl  passare  di  queste  lance,  e  cosi  ricorderò  all'oratore  faccia,  perchè  se  le 
tt  mandano,  ci  fia  dentro  la  comodità  che  vostre  signorie  scrivono;  se  non  le  man- 
tt  dano,  sì  torrà  loro  animo  a  richiedervi  di  nuovo  delie  vostra,  quando  veggbino 
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a  che  voi  oominovaineiite  ricerchiate  delle  loro^  e  cosi  ee  ne  làrà  (n  ogni  modo 
M  bene,  n 

Scrissi  dopo  la  mìa  de^  31  a*^  dì  2,  e  a*  dì  8  del  presente,  dando  avviso  delle  cose 
di  qua;  dipoi  non  ci  è  innovato  altro.  E  questi  oratori  imperiali  sono  oggidì  coi  re, 
e  intrattengonsi  forte,  e  monsig.  di  Gursa  si  aspetta,  e  qui  si  ordina  di  continovo 
il  concilio;  e,  secondo  ho  ritratto^  essi  hanno  fermi  molti  capitoli,  infra  i  quali  in- 
tendo  sono  questi  :  Se  al  papa  è  lecito  muover  guerra  a  un  principe  cristiano  in- 
citato e  non  udito  :  Se  al  papa  è  lecito  muover  guerra  al  Cristianissimo  eliatn  ci- 
tato: Se  un  papa,  che  ha  comprato  un  papato  e  venduto  i  beneO^j,  si  debba  .re- 
putare papa:  Se  un  papa,  del  quale  si  provi  infiniti  obbrobij, si  debba  reputar  papa. 
E  queste  e  molte  altre  infinite  simili  conclusioni  si  debbono  disputare  in  detto  con- 
cilio; e  dipoi  eseguiranno  quanto  credono  sia  bene  in  disonore  dei  papa  e  comodo 
loro.  Le  altre  parti  delle  lettere  di  vostre  signorie,  circa  a  quando  costoro  ragionas- 
sero di  nuova  confederazione,  e  vi  ponessero  inoaitti  nuovi  guadagni,  Ruberto  in- 
tenderà tutio;  dipoi  se  ne  governerà  secondo  le  oonunissioni  vostre,  e  prudenza  sua. 

Di  Ferrara  non  ci  ò  innovato  da  più  dì  in  qua  cosa  che  abbia  tolto  speranza  a  co- 
storo di  non  la  difendere. 

De'  Svizzeri,  ancoraché  gii  abbino  preso  quel  passo,  pare  che  costoro  si  confi- 
dino a  guadagnarli,  o  tenerli. 

Siamo  a  W  ore,  ed  ò  arrivato  un  mandato  di  Ruberto,  che  mi  significa  come  sua 
magnificenza  sarà  questa  sera  qui.  Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Qtias  bene 
vaieant. 

Ex  Torsi,  die  iO  eeplemltris,  1510. 

servilerj  Niccolò  Machiavelli,  Secret.  Fior,  anud  Beg.  Chr, 


COHNISSIONE  PER  IL  DOMINIO 


PATENTE 
Noi  Dieci  di  Libertà  e  Salta  deliìB^  Repubblica  FiorenUna. 

*  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  queste  nostre  patenti  lettere,  come  estensore 
di  esse  sarà  Niccolò  di  messer  Bernardo  Machiavelli,  Cancelliere  de'  nostri  Eccelsi 
Signori,  il  quale  per  ordine  del  nostro  Magistrato  ò  mandato  a  far  descrizione  di  chi 
debba  miìiUire  a  cavallo  sotto  gli  stipendj  nostri. 

E  però  a  tutti  voi.  Rettori,  comandiamo,  a  chi  detto  Niccolò  si  presenterà,  gli  pre- 
stiate fede  e  favore  in  tutte  quelle  cose  che  da  lui  sarete  ricerchi  sopra4al  materia. 
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E  voi,  sudditi,  ^li  presterete  ogni  obbedienza,  per  quanto  stimate  la  grazia,  e  te- 
mete l'indignazione  nostra:  àfandanlet,  eie. 

Ex  Palano  Fiorentino,  die  12  novembris,  1810. 

NicoLAUs  Machìavellus  ,  Secret, 


COmiSSIOIVfi  A  SIENA 


PATENTE  E  PASSAPORTO 
Noi  Dieci  di  Libertà  e  Balta  della  Repubblica  Fiorentina. 

*  Signiflcbiamo  a  chiunque  vedrà  queste  nostre  presenti  patenti  lettere,  come  noi 
mandiamo  alla  Magnifica  Signoria  di  Siena  per  faccende  della  nostra  repubblica  lo 
spettabile  Niccolò  Machiavelli,  segretario  e  cittadino  nostro:  e  per  tal  cagione  pre- 
ghiamo tutti  voi,  amici  e  confederati  della  nostra  repubblica,  ed  ai  sudditi  coman- 
diamo che  per  nostro  amore  lo  riceviate  amichevolmente,  e  gli  prestiate  ogni  aiuto 
e  favore  opportuno,  acciocché  possa  più  facilmente  condursi  al  luogo  destinato.  II 
che  sarà  a  noi  gratissimo;  e  per  il  che  noi  saremo  tenuti  renderne  il  cambio  a  tutti 
ti  predetti  amici,  quando  occorrerà,  e  li  sudditi  ne  commenderemo  assai.  Bene 
valete. 

Ex  Patatio  Fiorentino^  die  2  decembrit,  1810. 

Marcbllus. 


Digitized  by 


Google 


SPEDIZIONE  il  SIGNORE  DI  HONiCO 

PATENTE  E  PASSAPORTO 
Noi  Dieci  di  Liberia  e  Balìa  deità  Repubblica  Fiorentina. 

*  SigniQchiamo  a  chiunque  vedrà  le  presenti  nostre  patenti  lettere,  come  osten- 
sore  di  esse  sarà  lo  spettabile  Niccolò  Machiavelli,  cittadino  e  segretario  nostro  di- 
lettissimo, quale  per  faccende  della  nostra  repubblica  mandiamo  aUMIlustre  signore 
di  Monaco. 

E  per  questo  noi  preghiamo  tutti  voi,   amici  e  confederati  e  raccomandati  della 

città  nostra,  ed  ai  sudditi  comandiamo,  che  facciate  ogni  favore  opportuno  al  prefato 

Niccolò,  adeo  che  si  conduca  ad  eseguire  la  commissione  sua;  per  il  che  ne  rlngra- 

zieremo  tutti  voi  amici,  confederati  e  raccomandati  ;  e  li  sudditi  commenderemo  assai. 

Ex  Palatio  Fiorentino,  die  i2  maii,  1S11. 

CONVENZIONE 

CON  LUCIANO  GRIMALDI  SIGNORE  DI  MONACO 

*  In  prima  che  fra  TEccelsa  Repubblica  Fiorentina  da  una  parte,  ed  il  detto  Si- 
gnore Principe  di  Monaco  dall'altra  parte,  si  faccia  buona  e  vera  amicizia  da  durare 
per  tempo  e  termine  dì  anni  dieci  prossimi  futuri;  durante  il  qual  tempo  debbano 
le  dette  parti  trattarsi  insieme,  cioè  Tuna.e  Taltra  ed  e  converso,  ed  i  loro  uomini 
e  sudditi,  navilj,  robe  e  mercaniie,  e  qualunque  altra  cosa  da  buoni  e  veri  amici,  e 
come  si  usano  trattare  insieme  i  buoni  e  veri  amici. 

Item  che  ì  navilj,  uomini  e  robe  del  detto  Principe  possano  durante  detto  tempo 
venire,  entrare,  e  stare  in  qualunque  porto  di  detta  Eccelsa  Repubblica  Fiorentina 
liberamente,  e  senza  salvocondotto  alcuno  ;  e  quivi  fare  scala,  e  levare  pane,  acqua, 
vettovaglie,  e  qualunque  altra  cosa  di  che  avessino  bisogno,  come  se  fussero  navilj 
e  uomini  proprj  fiorentini,  pagando  nondimeno  tali  cose,  secondo  il  consueto  degli 
altri  Fiorentini  ;  e  similmente  pagando  le  debite  gabelle  come  si  pagano  per  gli  al- 
tri Fiorentini.  E  cosi,  e  converso,  si  debba  osservare  per  detto  Signore  nelli  posti 
sua,  circa  li  navilj  e  robe  e  uomini  di  detta  Eccelsa  Repubblica  Fiorentina,  e  suoi 
sudditi  in  tutto  e  per  tutto. 

Questo  però  dichiarato  che  nessuna  delle  dette  parti,  o  uomini  suoi,  possa  pigliare 
in  detti  porti,  navilj,  uomini  o  robe,  che  non  fossino  nimici  del  principe  di  quel 
porto  dove  si  facesse  tal  presa  ;  intendendosi,  a  maggior  dichiarazione,  che  il  porto 
di  Livorno  s'intenda  dentro  al  seccagno  della  Meloria. 
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Nò  possa  ancora  alcuna  di  dette  parti  venire  o  stare  nelli  porti  Tuna  dell'altra  con 
navilj,  iionìini  o  robe  predate,  eccetto  che  inimici  o  d*  inioiici  del  principe  di  quel 
porto,  nò  quivi  scaricare  o  porre  in  terra  detti  navilj,  uomini  o  robe  in  alcun  modo; 
e  venendovi,  standovi,  scaricandovi  come  è  detto^  possa  qualunque  delie  dette  parti 
proibire  per  quella  volta  Tuna  all'altra  il  venirvi  e  io  entrare,  lo  stare  in  delti  suoi 
porti,  e  quivi  fare  scala,  levar  pane,  acqua,  vettovaglie,  e  qualunque  altra  cosa  che 
avesse  di  bisogno;  né  sia  tenuta  Tuna  parte  all'altra  in  questo  caso  osservare  la 
presente  amicizia. 


LEGAZIONE  QUARTI  Alili  CORTE  DI  FRiNGIi 


PATENTE 

Decemviri  Libertatis  et  Pacis  Reipublicae  Florentinac,  unìversis  et  sìngalis  adqu« 
hae  nostrae  patentes  literae  inciderint,  salutem. 

Signiflcamus  vobis,  qui  nostro  imperio  paretis,  mittere  nos  Nicolaum  Machiavello^ 
dvern  et  secretarium  nostrum  dìlectissimum,  mandatarium  ad  Chrìstianissimom  re^ 
gcm  Francorum,  mandamusque  ob  id  vobis,  ut  transeunlem  per  loca  nostra  juvetil 
omni  ea  ope,  qua  illi  opus  erlt  ad  pergendum  securius  et  celerlus  suum  Iter;  sHi 
enim  rem  vobis  dignam  facietis,  et  gratissimam  nobis.  Amico  vero  omnes  aliots,  oofr* 
federatosque  reipublicae  nostrae  hortamur  precamurque,  si  quid  nostra  amicitìa  i» 
retur,  Taveatis  illi,  juvetisque  iter  quacumque  ratione  potueritfs,  ut  incolumìs  cttoqn^ 
in  Galliam  pervenire  possit,  quo  mittitur  a  nobis  ad  i*egem  Ghristfanissimam;  qoo^ 
erit  in  primis  gratissimum  nobis,  et  quod  semper  habeblmus  beneflcìf  loco.  M 
valete.  ^ 

Ex  Palatio  nostro  Fiorentino.  I 

Die  10  seplenibriSj  MDXL 

Marc  VfKducfu 
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SPEDIZIONE 

DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI 

MANDATO  DAGLI  SPETTABILI  DIECI 
IN  LOMBARDIA  ED  IN  FRANCIA,  DELIBERATA  A'DP  10  SETTEMBRE  1»H. 

o<JB>o 


Niccolò,  e'  ti  è  benissimo  nolo  quanto  e  corno  è  seguito  di  qua  circa  alle  cose  del 
Concilio  Pisano,  e  in  su  che  fondamenti  e  per  qua!  cagione  In  su  la  prima  pubblica- 
zione noi  demmo  intenzione  di  conceder  Pisa  per  celebrarvi  dotto  concilio,  e  di|)oi 
non  molti  d)  sono  ne  bcemmo  totale  risoluzione;  de'  quali  vedendoci  mancare  la 
maggior  perle,  e  li  più  sostanziali,  o  trovandoci  avere  ofTcso  il  papa,  e  per  tale  of- 
fesa in  pericolo  grandissimo,  la  necessità  ci  ha  stretti  mandarti  in  poste,  e  con 
quanta  più  celerità  è  possibile,  prima  a  quelli  reverendissimi  cardinali  e  ali* illustrìs- 
simo Juogotenente  regio  a  Milano,  dipoi  insino  in  corte  al  Cristianissimo  re.  Ed  ogni 
interesse  e  line  nostro  di  questa  tua  mandata  si  riduce  ad  un  effetto  solo,  di 
fare  ogni  diligenza  ed  opera  che  questo  concilio,  poichò  da  un  principio  si  debole 
e  si  pericoloso  non  può  avere  fine  onorevole  e  sicuro,  si  annulli  in  quei  modi  che  ci 
si  possono  trovare,  e  quando  questo  non  si  possa,  che  almeno  si  trasferisca  altrove, 
Il  che  dovrà  ora  esser  facile,  avendo  i  procuratori  di  quelli  cardinali  fatto  a  Pisa 
quello  che  hanno,  e  con  la  prevenzione  validato  le  ragioni  del  Concilio  Pisano;  e 
quanjlo  ancora  questo  non  si  possa,  averci  in  ultimo  dentro  una  dilazione  di  qualche 
mese,  potendo  in  questo  mezzo  surgere  diversi  accidenti,  per  i  quali  si  poserebbero 
nn*g!io  tutti  questi  disordini;  e  quando  mai  non  ne  seguisse  altro,  un  beneficio  di 
due  0  tre  mesi  di  tompo  recherebbe  a  noi  infinite  comodità.  E  questa  parto  non  cre- 
diamo che  ci  abbia  ad  esser  negata,  recandola  seco  quasi  la  stagione  in  che  noi  ven- 
ghiamo,  e  lofó^sere  in  che  si  trova  questa  materia;  parendo  verisimile  che  chi  non 
è  venuto  insino  a  oggi,  non  abbia  a  venire  ora  contro  la  vernata,  e  trovandosi  an- 
cora i  prelati  di  Francia,  per  l'ordinario  in  duo  mesi  non  saranno  condotti  al  luogo. 
Per  questa  cagione,  cavalcando  con  ogni  celerità  possibile,  tu  to  ne  andrai  al  cam- 
mino dì  Milano,  eil  avanti  che  arrivi  a  Bologna,  comincerai  ad  investigare  diligen* 
temente  dove  si  trovano  S.  Croce,  Narbona,  S.  Malo  e  Cosenza,  li  quali  tre  o  quattro 
giorni  s'intendeva  erano  al  Borgo  a  S.  Donnino,  e  che  dovevano  venire  alia  volta  di 
((ua  per  andare  a  Pisa.  E  saputo  dove  si  trovano,  gli  andrai  a  trovare  in  quel  luogo 
dove  si  trovano  insieme,  e  dì  per  sé  e  a  tutti  (arai  intondere  che  per  niente  vengano 
alia  volta  di  Firenze,  mostrando  loro  il  carico  che  ce  ne  risultorebbe  e  il  pericolo  in 
che  restorebboDO  li  nostri  mercanti  con  tutti  li  loro  mobili  a  Roma  e  altrove,  con- 
fortandoli ,  esortandoli  e  pregandoli  a  non  pigliare  per  niente  il  cammino  di  qua, 
aggiungendo  che  tu  vài  a  Milano  per  lare  intondere  a  quel  signore  la  fama  e  sospetto 
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vhe  si  è  sparsa  che  le  genti  spagnuole  debbano  venire  avanti  verso  Piombino^  e  come 
a  Napoli  si  preparava  arniata,  e  cbé  di  già  H  duca  di  Termini  era  soldato  del  pepa, 
e  fatto  suo  capitano,  e  quello  piti .  ti  occorrerà,  secondo  cite  di  bocca  li  a4>biaroo 
detto  qui.  E  non  trovando  li  pruriti  cardinHli  in  sul  cammino,  sendosi  volli  altrove, 
te  ne  anderai  al  cammino  di  Milano  e  di  Francia. 

Crediamo  che  con  li  prefati  cardinali  non  ti  bisognerà  altra  fede  che  la  paiente 
che  tu  porti  teco,  la  quale  deverà  far  fede  a  suffieienza  delia  persona  e  mandala  tua. 
E  fatto  questo  primo  effetto,  te  ne  andrai  con  diligenza  a  Milano,  dove,.  Ipovato  Fran- 
cesco Pandolflof,  e  conferitogli  la  presente  commissforre  nostra,  pjirierete  insieme  col 
viceré,  e  la  esposizione  vostra  sarà  solamente  In  conferirgli,  che  mandandoti  noi  in 
corte  al  Cristianissimo  re,  abbiamo  voluto  che  ancora  sua  eccellenza  sappia  la  causa, 
narrandogli,  senza  entrare  in  altro,  quello  che  è  seguito  a  Roma,  ed  ò  |iier  seguire 
ogni  di  del  mercanti  nostri  in  quel  luogo  ed  altrove,  e  dei  sos|>etti  di  Piombino  e 
Si)agna,  come  è  detto  di  sopra  ;  e  questo  perchè  noi  giudichiamo  a   proposito   non 
entrare  seco  In  altro,  acciocché  non  si  sappia  infatto  la  cagione  dell* andata  tua  prima 
che  tu  arrivi  in  corte.  Vogliamo  nondimeno  che  tua  dia  prima  informazione  a  Fran* 
Cesco  dì  ogni  cosa,  cosi  di  quello  ti  si  è  detto  di  bocca,  come  della  presente  com- 
missione, acciò  possa  |)er  l'avvenire  procedere  in  conformità  della  intenzione  nostra, 
e  indirizzarsi  nelle  azioni  secondo  quest'ordine.  Es|iedito  che  tu  sarai  da  Milano,  con 
la  medesima  diligenza  e  celerità  te  ne  anderai  sino  in  corte  a  trovare  II  Cristianis- 
simo re,  dove  arrivato,  e  conferito  con  Ruberto  la  presente  commissione  nostra,  e 
ciò  che  ti  abbiamo  detto  di  bo<*ca,  insieme  vi  trasferirete  dalla  Maestà  del  re,  e  la 
esposizione  vostra  sarà,  cominciando  dalla  concessione  del  luogo  di   Pisa,  solo  per 
compiacerne  a  quella,  mostrargli  dove  le  cose  si  sono  ridotte,  e  quelle  che  ò  seguito 
ed  è  per  seguire  a  Roma,  così  verso  la  città,  come  verso  la  nazione^  e  le  loro  robe, 
e  d'interdetti  e  censure,  e  di  guerre,  e  di  insulti  sopra  corpi  e  beni  della  nazione 
nostra  in  qualunque  luogo,  e  [hìv  qual  ragione  è  seguito  cosi  e  quali  rimedj  ci  sieno; 
e  nelle  cagioni  di  questo  male  essere  nostro,  discorrere  come  noi  vediamo  l'impera- 
tore pensar  poco  o  niente  a  questa  materia,  e  quando  noi  credevamo  che  egli  avesse 
a  far  profitto  nella  guerra,  e  avvicinarsi  in  qua,  egli  si  trova  ancora  presso  a  Trento, 
con  poco  ordine  di  faro  altro  quest'anno,  ed  in  procinto  di  tornarsene  ogni  d)  in- 
dietro, e  tenere  strettissime  pratiche   con  i  Veneziani,  ed   avere   inditto  una  Dieta 
nella  Magna  per  il  di  di  S.  Gallo;  tutti  argomenti  manifesti  che  pensi  poco  a  queste 
cose,  alle  quali  si  aggiunge,  che  di  quella  provincia  tanto  grande  non  s*  intende  esser 
mosso  un  solo  prelato  per  venire  a  questo  concìlio.  Così  ancora  si  è  visto  in  questi 
prelati  frencesi,  che  doveano  venire,  una  lentezza,  da  credere  che  non  ci  vengano  vo- 
lentieri, benché  questa  parte  tornando  verisimilmente  in  dispiacere  del  re^  non  ci 
pare  da  trattarla,  se  non  in  un  passar  di  parole,  per  non  ne  dispiacere  a  Sua  Maestà. 
Ci  sono  ancora  altre  cagioni,  e  di  più  importanza;  l'una  è,  die  alcuni  de' cardinali 
nominati  negli  editti  loro,  secondo  che  s'intende,  vanno  dissimulando  questa  materia, 
e  sotto  diversi  colori  differtscono  di  venire  In  quel  luogo;  l'altra,  che  ci  ha  (tetto 
maravigliare  grandemente,  si  è  che  un  concilio  si  cominci  con  tre  persone  sole  man- 
date a  Pisa,  e  di  quella  sorta  che  le  sono,  e  con  le  parole  che  gli  hanno  usate  di 
volere  in  mano  le  fortezze,  e  che  presto  vi  sarà  pieno  di  genti  d'arme,  donde  per  la  poca 
riputazione  sono  seguiti  inOniti  disordini,  e  di  già  quella  città  si  trova  interdetta,  e  ì 
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capì  di  quelle  rotigioni  si  sono  dichiarati  contro  a  tal  concilio.  E  tutto  ò  seguito  per 
averlo  cominciato  tanto  debolmente,  e  non  vi  avara  mandato  chi  sappia  difendere  le 
ragioni  loro^  e  chi  p4»ssa  coli'  autorità  mantenere  la  riputazione  ad  una  tal  cosa,  la 
quale  avendola  perduta,  male  si  potrà  ridurre  a  buon  termine.  Da  questi  disordini 
ne  è  nato  che  il  papa,  non  ci  trovando  dentro  nò  riputazione,  né  favore,  nò  forze,  si 
è  risentito  vivamente,  e  non  avendo  altro  contro  a  chi  valersi,  si  ò  scaricato  tutto 
aopra  di  noi,  donde  ne  soprastano  tutti  quei  pericoli  che  ti  sono  noti,  i  quali  ogni 
di  saranno  maggiori,  perchè  la  cosa  non  è  per  avere  più  favore,  essendosi  scoperta 
tanto  debole,  ed  ognuno  crederà  facilmente  che  il  fine  abbia  ad  esser  simile  al  priD^ 
cipio,  né  sono  accettate  da  persone  le  ragioni  che  si  allegano  in  favore  di  questo 
Concilio  Pisano,  e  manco  dovranno  essere  accettate  per  T  avvenire,  l  rimedj  che  ci 
»i  possono  trovare  sono,  a  giudizio  nostro,  pochi  ;  nondimeno  raccordo  poserebbe 
onorevolmente  ogni  cosa,  e  ciascuno  uscirebbe  di  questi  fastidj.  Ma  di  questa  parte  noD 
vogliamo  che  voi  parliate  se  non  in  ultimo;  e  discorso  che  voi  avrete  con  la  Maestà  Sua 
quanto  poco  sia  da  sperare  in  questo  concilio,  o  donde  sia  seguita  tanta  debolezza  sua, 
ci  pare  con  la  difOcoltà  di  esso  fare  ogni  sforzo  di  persuadere  e  pregare  Sua  Maestà,^  se  gU 
piace,  a  posarlo,  visto  quanto  di(&cilmeiM.ee*si  conduce*  E  quando  questo,^ per  qualunque 
cagione  ci  sia,  non  satisfaccii^  col  pericolo  e  danno  nostro  presente  e  futuro  persuaderla 
e  pregarla  a  voler  levare  a  noi  questo  fiisiìdio,  mostrandogli  che  ora  cha  a  Pisa  sonO" 
fatti  tutti  quelli  primi  atti,  facilmente  si  può  mutare  il  luogOr  e  trasferirlo  altrove.  ' 
E  perchè  questa  parte  è  quella  che  noi  in  fatto  vorremmo^  »n  easo  non  si  potesse 
avere  quella  prima,  vogliane  che  voi  la  trattiate  vivamente,  e  non  lasciate  indietro 
cosa,  per  la  quale  si  possa  indurre  Sua  Maestà  ad  acconsentirci  in^  tal  elTetto,  e  le 
ragioni  sono  assai;  perchè,  prima,  facendosi  ri  concilio  a  Pisa  non  è  altro  che  farlo 
sotto  la  mano  del  papa,  o  btsog<Ni  presupporre  the  OKm$diale  ne  abbia  a  surgere 
una  nuova  guerra  e  per  mare  e  per  terra;  alla  quale  sarà  necessario  che  Sua  Maestà 
ponga  le  mani,  non  volendo  che  gli  amici  suoi,  per  averlo  compiaetuto,  periscano, 
il  che  non  seguirebbe  quando  il  concilio  si  (acesse  in  luogo  dove  i4  papa  non  aggiu- 
gnesse  con  le  armi  e  con  gii  amici  suoi.  Poi  ci  è,  che  T  imperatore  non  ha  mai 
mostro  contentarsi  che  si  taccia  in  quel  luogo,  e  di  qui  crediamo  sia  nato  che  lui 
e  i  prelati  della  Magna  se  ne  sieno  portati  tanto  freddamente.  Ci  sono  ancora  quelle 
ragioni  che  tante  volte  si  sono  scritte  a  Roberto  (t),  della  rovina  di  Pisa,  della  stern 
lite  del  paese,  della  trista  annata  e  del  potere  quel  sito  laciinìente  essere  infestato 
con  un'armata  inimica.  Ed  è  da  considerare  sopra  tutto  in  quella  prima  ragione,  che 
il  concilio  in  quel  luogo  porta  seco  una  guerra  pericolosa,  nella  quale  (la  necessario 
tulli  gli  stati  sì  dividano,  e  che  chi  sia  col  pai>a,  e  ehi  centra^  e  che  la  Maestà  Sua 
ha  da  pensare,  quando  segua  cosi,  che  lei  ne  avrà  a  sopportare  o  tutto  o  la  maggior 
parte.  Ed  è  necessario  con  queste  e  altre  ragioni  die  vi  occorreranno,  fare  ogni  sforzo 
di  persuadere  Sua  Maestà  a  contentarsi  che  noi  possiaoK)  de  caeterù  negar  Pisa  ad 
ognuno  per  conto  di  tal  concilio.  E  quando  questo  ancora  non  si  potesse  ottenere, 
bisogna  per  ultimo  (are  ogni  istanza  che  si  soprassegga  due  o  tre  mesi  il  fare  in 


ay  Iì0àérto  AeefaiHoff,  amHtcfator^  deiia  repubbUca  atra  corte  di  Francia^ 
€mdalov4qu€tndo  ìotììò  il  lliachiaviH4  duiiu  pt^écedenie  Ugazkme^ 
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Pisa  alcuno  altro  attOj  senza  però  a  fare  altra  ilelibcrazIonG  infra  li  detti  cardinali 
ed  altri  autori  di  detto  concilio^  |}erchò  potrebbero  non  essere  d'accordo,  deducendo^ 
gli  la  ragione,  che  la  natura  stessa  lo  fa  per  sé  medestnfia,  trovandosi  ancora  i  car- 
dinali in  Lombardia,,  e  i  vescovi  ed  abati  non  comparsi  ancora;  mostrandogli  di 
quanto  benefizio  questo  sarà,  massime  a  noi,  quali  potremo  in  questo  tempo  meglio 
rassettare  le  cose  nostre  e  della  nazione.  Ed  anco  non  sarebbe  gran  fatto  che  que- 
sta dilazione  portasse  seco  qualche  buono  efibtto,  e  diisponesse  più  gli  animi  al- 
l'accordo, del  quale  II  papà  ragionevolmente  debbe  aver  desiderio^  e  la  maestà  del 
re  sempre  se  ne  è  mostra  ben  disposta,  dei  quale  accordo  è  necessario  che  voi  par- 
liate, per  non  mancare  in  parte  alcuna  all'vflzio  nostro,  confortando  e  pregando 
Sua  Maestà,  per  fuggire  i  travagli  della  guerra,  e  per  infinite  altre  cagioni,  se  è  via 
alcuna  da  tbre  conclusione,  non  la  lasciare,  e  stringere  ogni  occasione  che  ne  fusse 
data,  offrendo  di  noi  per  un  tale  effetto  quella  fatica,  quell'opera,  queir ufizlo  che 
ci  sarà  possibile,  ingegnandovi  intendere  dove  ri?stano  fé  cose,  e  che  diflfcullà  ci  si 
trovano,  non  tanto  per  darne  avviso  a  noi,  quanto  per  farci  dentro  qtiell'  opera,  che 
a  giudizio  vostro  vi  parrà  necessaria  ;  ed  avremo  caro  che  in  questa  parte  ve  ne  fac- 
ciate ì)ene  intendere,  acciocché  la  Maestà  del  re,  e  qualunque  altro,  conosca  che  noi 
non  desideriamo,  non  procuriamo,  né  cerchiamo  altro  die  la  pace,  e  perché  la  segua 
slamo  per  fare  tutto  queilo  che  sia  conveniente  e  possibile  alle  qualità  nostre. 

Ti  ricordiamo  e  da  Milano  e  di  Francia  scriverci  subito  e  diligentemente  tutto 
quello  che  tu  avrai  fatto,  che  speranza  si  abbia  di  questi  dcsiderj  nostri,  ed  in  che 
ultimamente  si  risolverà  tutta  questa  materia  del  concilio. 

Ex  Patalio  Fiorentino j  die  10  septembris  MDXI. 
Decemviii  Liberlatis  ei  Baliae  ReipubL  Fior, 

I. 

Sfagni/tei  et  Excelsi  Domini^  Domini  mei  singutarissimi.  Ieri  a  vespro  arrivai 
qui,  dove  si  trovano  Santa  Croce,  San  Malo,  Cosenza,  San  Severino.  Santa  Croce  è  al- 
loggiato fuora  della  fortezza,  gli  altri  tre  nella  fortezza.  ParVemi  dì  parlare  prima  a  Santa 
Croce  che  agli  altri,  sì  per  essere  lui  come  capo,  sì  per  giudicarlo  in  qualche  parte  più 
affezionato  alle  signorie  vosti-e  degli  altri.  Fui  con  lui  a  lungo  ragionamento  di  questa 
materia  del  concilio  ;  e  Infine  a  lui  parve  die  lo  ne  andassi  seco  in  castello  a  parlare  con 
gli  altri.  Ed  essendo  mossi,  vennero  Cosenza  e  San  Severino  a  trovare  luì;  dimodoché 
ritirati  tutti  a  tre  insieme,  stettero  |>er  spazio  di  tre  oi^e  o  più,  e  spacciarono  in  detto 
temi>o  uomini  e  lettere;  e  dopo  detto  tempo  mi  chiamarono,  e  alla  presenza  di  tutti  a 
tre  dissi  quel  medesimo  avevo  detto  a  Santa  Croce.  MI  fecero  passare  di  fuora  e  dopo 
una  lunga  consulta  si  uscirono  di  casa,  e  a  me  dissero  gli  seguitassi  in  rocca.  Anda- 
tine da  San  Malo,  che  era  nel  letto  impedito  da  certa  gotta,  stati  alquanto  insieme, 
mi  richiamarono,  dove  di  nuovo  mi  feclono  replicare  quello  avevo  detto  prima.  La 
somma  del  parlare  mio  fu  in  significare  loro  T  Indignazione  del  papa  verso  le  signo- 
rie vostre  quanto  la  era  stata  grande,  poiché  intese  questo  atto  fatto  a  Pisa  (1),  il 

(1)  Erano  siali  falli  in  Pisa  alcuni  atli  iniziali  il  d\  primo  di  setiembre,  dM 
che  parla  il  Dimio  dei  Bmmaeconi  a  carie  1<>3« 


Digitized  by 


Google 


ALU   CORTE  DI  FIUKOA  649 

pericolo  che  t  nostri  mercanti  avevano  portato  e  portavano,  i  minacci  che  lui  aveva 
fatti  (l'oflendervi  con  l'armi  temporali  e  spirituali;  e  che  per  questo  vostre  signorie 
mi  avevano  commesso  andassi  in  diligenza  a  Milano  a  trovare  il  viceré^  perchè  lui 
intendessi  T  animo  del  ftapa,  gli  apparali  suoi  e  pericoli  vostri,  e  peasassi  ai  rimedj; 
e  mi  avevi  commesso,  se  ntì  cammino  io  trovassi  le  reverendiss.  signorie  loro,  par- 
tassi  a  quelle  e  facessi  loro  mtendere  il  medesimo^  E  perchè  voi  ci  vedevi  due  danni, 
uno  presente  e  ia  fatto,  e  «iiio  futuro;  il  presente  e  in  fatto  era  il  sacco  dei  vostri 
mercanti  e  V  interdetto  della  vostra  città,  il  futuro  era  la  guerra:  e  per  rimediare  al 
presente  pericolo  voi  pregavi  loro  reverendissime  signorie  fussino  contente  non  pas- 
sare pni  innanzi  verso  Firenze,  per  dare  s|)asio  ai  mercanti  nostri  di  poter  rassettare 
le  cose  loro,  e  che  questo  le  lo  potevano  fare  senza  sturbo  del  concilio,  non  si  veg- 
gendo  ancora  parate  quelle  cose  che  si  converrebbono,  né  essere  all'ordine  con  le 
armi  spirituali,  né  temporali.  Equi  dissi,  circa  il  disordine  dell'uno  e  dell' altro, 
quello  che  si  poteva  dire,  e  di  nuovo  gli  ripregai  per  parte  delie  signorie  vostre 
russino  contenti  soprassedere  l'andare  avanti,  potendosi  fore  comodamente  senza  stur- 
bare i  disegni  loro;  e  per  persuadergli  a  questo,  non  lasciai  indietro  cosa  che  in  que- 
sta materia  si  potessi  dire.  Dissi  ancora  gli  apparati  dei  papa,  quali  egli  erano,  e 
quanto  si  prometteva  di  Spagna.  Parlato  che  io  ebbi  loro  1'  ultima  volta,  che  fu  alla 
presenza  di  San  Malo,  Uopo  un'  altra  lunga  consulta  mi  richiamarono,  e  San  Severino 
mi  rispose  in  nome  degli  altri.  La  somma  dei  parlare  suo  fu  in  giustiflcare  V  impre- 
sa loro,  e  quanto  gli  aveva  ad  esser  grata  a  tutti  i  Cristiani  e  a  Dio,  e  quanto  se  ne 
doveva  gloriare  chi  ne  partecipava  più,  e  che  vostre  signorie  sei  mesi  fa  quando  il 
concilio  si  pubblicò  per  a  Pisa,  dovevano  prepararsi  a  tutto  quello  che  ne  poteva 
nascere,  e  avendo  avuto  tanto  tempo,  non  sapevano  quello  vi  profittassi  questa  di- 
lazione. Poi  si  distese  in  mostrare  che  dell'  armi  non  avevi  a  temere,  perchè  la  Mae- 
stà del  re  di  Francia  non  ebbe  mai  tante  copie  in  Italia,  quante  ora  ;  e  qui  magnìlìcò 
la  cosa  quanto  potò;  e  in  somma  concluse,  che  verso  Firenze  non  verrebbono  a 
nessun  modo,  ma  che  se  ne  anderebbono  per  il  cammino  di  Pontremoli  retti  a  Pisa, 
e  che  per  V  ordinario  ci  anderebbe  dieci  o  dodici  di  dì  tempo  avanti  partissino,  per- 
chè aspettavano  i  prelati  di  Francia  che  sarebbono  qui  infra  detto  tempo,  e  in  nu- 
mero di  |>iù  di  quaranta,  e  avrebbero  seco  e  dottori  e  predicatori  da  potere  levare 
gl'interdetti,  e  che  sarebbe  giudicato  eretico  chi  si  opponessi  loro.  Allegommi  che  nel 
1409,  dopo  tre  anni  che  vostro  signorie  aveano.avuto  Pisa,  voi  ricevesti  a  Pisa  un 
eoncilio  contro  a  uno  papa  santo,  e  cominciato  dai  cardinali,  e  lo  facesti  senza  paura, 
non  ostante  che  la  causa  non  fussi  sì  giusta  né  i  favori  che  voi  avevi  allora  fussero 
si  gagliardi,  avendo  un  re  di  Francia  dal  suo.  E  in  su  questo  il  cardinale  di  Santa 
Croce  riprese  le  parole,  alTormando  quanto  aveva  dotto  San  Severino,  e  dicendo  che 
per  amore  a  Cristo,  e  per  bene  della  Chiesa  sua  vostre  signorie  dovevano  volentieri 
pigliare  questo  peso;  e  che  il  Conci Ijo  di  Basilea  lo  cominciò  un  abate,  e  loro  ssreb- 
bono  tanti  cardinali  e  tanti  prelati,  che  sarieno  per  condurre  altre  opere  che  questa  ; 
e  verrebbono  in  modo  che  leverebb<mo  gì'  interdetti,  e  metterieno  in  tanta  confu- 
sione il  papa,  che  penserebbe  ad  altro  che  a  scomuniche  o  a  guerra.  Io  replicai  a 
quelle  parti  che  mi  parve  necessario  il  replicare,  per  perauadergli  a  non  passare  più 
avanti,  né  se  ife  trasse  altra  conclusione  che  quella  abbi  detta  di  sopra,  cioè  che  per 
l'ordinario  soprassederebbero  di  costì,  ma  ne  anderebbero  da  Pontremoli  in  Pisa. 
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Quando  io  parlai  a  solo  con  Santa  Croce  ritrassi  dai  parlare  suo  che  sarebbero 
venuti  già  in  Pisa,  se  gli  avesslno  vedute  le  signorie  vostre  ventre  a  questa  cosa  di 
di  miglior  gambe;  ma  vedutolo  in  tanta  sospensione,  erano  stati  sospesi  ancora  loro. 
Credo,  quando  cosi  sia,  che  quesla  mia  lirspasixione  gli  farà  stare  ancora  più  sospesi, 
per  non  parere  loro  esser  sicuri  costà,  e  faro  forse  un  efl^tto,  che  io  non  so  come 
e' si  sia  a  proposito,  perchè  gli  hanno  sempre  desiderato  di  avere  con  loro  Tarmi 
francesi,  e  ora  lo  desidereranno  tanto  più;  e  intendo  questa  mattina  come  gli  spac- 
ciano uno  al  viceré  a  Milano  a  sollecitarlo,  e  pregarlo  voglia  con  300  lance  venire  in 
persona,  per  esser  con  loro  in  compagnia  quamlo  andranno  a  Pisa,  lo  sarò  questa 
ftera  a  Milano,  e  vedrò  con  France^^co  quello  sia  da  operare  per  ovviare  a  questo. 
Disse  ancora  Santa  Croce,  nel  replicare  cl)e  fece  alla  presenza  degli  altri  cardinali, 
come  egli  era  necessario  fare  a  Pisa  ancora  due  o  tre  sessioni,  di  poi  che  per  acco- 
modare e  compiacere  quelli  signori  si  leverebbono,  e  trasferirebbonlo  aHrove. 

Ritrassi  lersera  come  San  Severino  questa  mattina  doveva  partire  per  ire  nella 
Magna  a  trovare  V  imperatore.  La  cagione  era  per  persuaderlo  a  mandare  i  suoi  pre* 
lati  a  Pisa  con  promissione  che  comincialo  che  fussi  quivi,  si  trasferirebbe  dove  a 
Sua  Maestà  piacesse;  Tattra  cagione  era  per  trattare  con  seco  un  parentado  di  dargli 
una  damigella  francese  per  moglie;  Taltra  era  per  riavere  certe  castella  poste  in  Ve- 
ronese, che  furono  già  di  suo  padre.  Slamo  a  due  ore  di  giorno,  e  detto  San  Seve- 
rino parte  per  a  detto  cammino.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 

Die  13  seplembris.  Ioli.  Dal  Borgo  a  San^Donnino, 

seniior,  Niccolò  Machiavelli,  Secret. 

II. 

Magnifici  Domini,  etc.  Io  scrissi  alle  sijjnorie  vostre  dal  Borgo  a  San  Donnino 
sabato,  e  particolarmente  le  avvisai  dei  ragionamenti  avuti  con  quei  cardinali.  La- 
sciai la  lettera  a  Giovanni  Girolami,  che  mi  promesse  mandarla  per  le  poste  del  re: 
credo  sia  comparsa,  e  i^erò  non  la  replicherò  altrimenti.  Fui  poi  qui,  ed  esposi  la 
commissione  mìa  a  questo  signore,  dei  particolari  della  quale ,  e  della  risposta  me 
ne  rapporto  a  quanto  sarete  avvisati  da  Francesco  Pandolfini,  con  ToMine  del  quale 
si  è  proceduto  in  tutto  e  per  tutto,  ts  però  a  sua  magnificenza  me  he  rimeito.  Slamo 
a' 22  ore,  e  in  questo  punto  parto  per  alla  volta  di  corte,  per  eseguire  il  restante 
della  commissione  delle  signorie  vostre,  alie  quali  mi  raccomando. 

In  Milano^  a*  dì  15  di  settembre j  1511. 

servi tor,  Niccolò  Maceuvelii,  Secret, 

rir. 

Magnifici  Domini,  etc.  L'ultima  mia  fu  de'  17,  mandata  per  le  poste  regie,  e  per 
mano  del  Pandolfini.  Dipoi  davanti  ieri  da  mattina  comparse  il  Machiavello  a  salva- 
mento, e  avendo  da  lui,  oltre  la  lettera  de' 10,  che  portò  con  seco,  di  vostre  si- 
gnorie,  preso  informazione  della  cagione  della  sua  venuta,  trovandosi  qui  Ruberlely 
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e  la  Maestà  del  re  qua  presso  a  tre  leghe,  non  ci  parve  per  ii  giorno  andarlo  a  tro- 
vare, ma  soprastare  atraltra  mattina ^  per  trovare  Rubertet  appresso  al  re,  acciò  sì 
trovassi  presente  a  tutto,  quando  bisognassi  espedir  cosa  nessuna.  E  però  P  altra  mat- 
tina <!e  ne  andammo  a  corte,  e  avemlo  prima  esaminato  la  commissione,  e  ridotto 
«1  sunto  tutte  le  ragioni  che  potessin  persuadere  Sua  Maestà  all'  intenzione  ili  vostre 
signorie,  ci  rappresentammo  davanti  a  quella,  e  dopo  le  prime  reverenze  del  Machia- 
vello e  ceremonie  consuete,  se  gli  lesse  una  istruzione  formata  in  sulla  commissione, 
e  ripiena  di  quelle  ragioni  che  ci  parevano  più  convenienti  e  persuasive  a  queir  ef- 
fetto, acciò  potessi  meglio  gustare,  e  con  attenzione  osservare  quello  che  si  propo- 
neva, la  quale  udì  riposatamente  e  volentieri,  mostrando  di  fare  de' ricordi  e  consigli 
vostri  non  poco  capitale. 

E  perchè  la  proposta  nostra  conlenne  tre  termini  principali  :  alla  prima  ,  che  fu 
^t  confortare  Sua  Maestà  alla  pace,  e  spegnere  il  concilio  con  un  ragionevole  accordo, 
«  di  offerirgli  mediatori,  ec.,  rispose:  Piacessi  a  Dio  ehe  voi  lo  potessi  condurre!  che 
Yion  è  cosa  che  io  tanto  desideri,  e  qualunque  lo  facessi,  io  glie  ne  arei  buon  grado; 
mostrando  in  questa  parte  quel  medesimo  desiderio  che  ha  avuto  sempre  ;  e  non 
essere  entrato  in  questo  concilio,  se  non  per  condurre  il  papa  all'accordo;  e  però 
disse:  Se  noi  levassimo  il  concilio,  il  papa  non  vorrebbe  punto  di  pace.  A  che  si 
replicò  che  questo  pensiero  tornava  vano,  perchè  il  concilio  era  atto  a  suscitare 
piuttosto  la  guerra  «he  la  pace,  per  gli  accidenti  e  segni  che  si  cominciavano  a  ve- 
dere, e  che  il  papa  per  questa  paura  si  gettava  alla  provvisione  dell'arme,  e  non 
a  domandare  accordo.  Alla  seconda  parte,  che  era  il  trasmutare  il  luogo  del  concilio 
per  tradurcelo  in  altro  luogo,  rispose  presto  e  risoluto:  Cotesto  ancora  è  impossi- 
bile, soggiugnendo:  Io  non  veggo  modo  che  si  possa  fare,  perchè  gli  è  necessario 
•che  i  cardinali  e  i  prelati  si  conduchino  a  Pisa  per  certi  atti  bisogna  che  vi  faccino, 
ma  si  potrà  bene  provvedere  che  vi  slieuo  U  meno  che  è  possìbile,  e  io  ne  gli  solie- 
ciierò:  i  quali  aiti  noa  seppe  nomiaare  appunto  per  non  aver  quei  termini  ordinati 
che  sono  usilati  per  questo  afiTare;  e  di|)ol  disse:  Noi  abbiamo  pensato  a'  di  passati 
ad  ogni  cosa  per  levarvi  questa  molestia  e  travaglio,  e  si  è  fatto  rivedere,  e  studiare 
questa  cosa  tritamente  perchè  non  si  facessi  a  Pisa;  ma  per  essere  stato  primiera- 
mente pubblicato  in  quella  terra,  non  si  è  trovato  che  senza  pregiudizio  delle  ragioni 
si  sia  possutjo  fare;  che  quando  si  fussl  {)ossuto,  lo  avremmo  volentieri  fatto  a  Ver- 
celli, dove  e'bi  potranno  ridurre  i  cardinali  e  gli  altri  per  quest'effetto,  quando 
avranno  fatto  a  Pisa  la  prima,  seconda  e  terza  stazione,  che  così  la  chiamò;  e  per 
questo  non  veggio  che  sia  possibile;  dipoi  non  posso  disporne  senza  la  volontà  e  con- 
sentimento del  re  de'  Romani  e  dei  cardiaaii ,  con  i  quali  io  nono,  in  convenzione  in 
questa  cosa  di  non  disporne  niente  senza  loro ,  avendo  dato  loro  ordine  che  vadino 
là;  e  inviato  a  quel  cammino  la  nostra  chiesa  gallicana ,  non  veggo  come  io  possa 
ridirmi.  E  percbè  in  questa  parte  se  gli  mostrò  die  questo  concilio ,  quando  si  fa- 
cessi a  Pisa,  si  tirava  dietro  noa  solamente  le  censure  e  rappresaglie  delle  persone  o 
robe  de'  vostri  mercanti,  ma  ancora  vi  accendeva  una  guerra  di  natura,  che  la  città 
fion  potria  sopportarla,  e  della  quale  Sua  Maestà  saria  necessitata  sentir  gravissimi 
travagli  e  ixiflnite  spese;  a  die  lui  replicò ,  che  gli  era  necessario  che  i  mercanti 
atcssino  più  scarichi  che  fussi  possibile,  benché  non  credessi  che  il  papa  fussl  per 
Cario  a  nessun  modo;  e  circa  la  guerra  da  muoversi  per  questo  eflTetto,  non  pare  che 
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ne  slieno  con  molta  paura ,  perchè  non  credeva  che  Siwgna  ci  mettessi  le  mani ,  e  che 
aveva  bonissime  letlcre  e  ambasciate  da  quella  Maestà;  e  in  questa  parte  ci  conforta 
assai  a  non  dubitare.  E  cosi  in  questo  capo  si  replicò  per  Sua  Maestà  e  Rubertet  e 
noi  più  volte;  nò  ci  parve  lasciare  indietro  termine  alcuno  atto  astrignerll:  infine  la 
conclusione  che  se  ne  trasse  fu,  che  la  volontà  e  desiderio  suo  saria  che  fussin  vostre 
signorie  compiaciute,  ma  che  sendosi  condotta  la  cosa  in  questo  luogo,  era  iropossi* 
bile  farne  trasmutazione;  e  per  quello  che  noi  vedessimo  per  gli  segni  e  gesti  del 
re,  e  per  le  parole  sua  e  di  Rubertet,  noi  abbiamo  giudicato  die  Sua  Maestà  abbi 
mal  volentieri  disdetto  questa  parte,  e  che  per  contentare  vostre  signorie,  e  per  ri- 
spetto del  perìcolo  nostro  che  si  tira  dietro  il  suo,  accompagnato  da  spesa  e  trava- 
glio, quando  ne  avessi  lui  solo  potuto  dis[)orre,  che  non  arebbe  negato:  ma  i  rispetti 
detti  di  sopra  pare  che  lo  impedischino  a  contentarne  :  i  quali  sono  l'esser  convenuto 
con  l'imperatore  e  1  cardinali,  l'avere  inviato  la  chie&a  gallicana  a  quella  volta,  lo 
aver  pubblicato  primieramente  quel  sito,  e  in  ultimo  non  volere  cadere  di  qualche 
ragione,  per  non  si  coadunare  una  volta  in  detto  luogo.  Oltre  a  tutto  questo,  è  mosso 
da  un'altra  cagione  che  non  disse,  ma  la  riscontriamo  In  Rubertet,  la  quale  non  è 
di  minore  estimazione  che  tutte  quelle;  e  questo  è  che  Sua  Maestà  dubita  che  qual- 
cuno, 0  forse  tutti,  di  quelli  cardinali,  non  si  sdegnassi  per  questa  trasmutazione,  e 
che  per  questo  sdegno  non  gli  facessi  girare  sotto  il  re  de'  Romani,  conoscendolo  forse 
facile  a  dare  la  volta,  per  averselo  a  questo  dì  trovato  sotto  assai  debole.  Ora  sendo 
dimorati  gran  pezzo  m  questo  ragionamento,  e  certificatici  non  si  |)otere  in  queste 
due  parti  trarne  altro  construtto,  ci  riducemmo  alla  terza,  la  quale  fu  di  prolungare 
il  tempo  due  o  tre  masi  ;  la  quale  sotto  colore  di  potere  In  questo  mezzo  trattare 
qualche  accordo,  di  veder  la  fine  della  infermità  del  papa,  di  ridurlo  più  vicino  al* 
l'invernata  per  difflcultargli  la  guerra,  e  in  ultimo  di  dar  più  tempo  alla  nazion  vo- 
stra di  assicurarsi,  se  gli  persuadette,  e  ci  promise  di  fare  ogni  oliera,  che  per  di 
qui  a  tutti  i  Santi  non  si  andassi  a  Pisa;  e  si  restò  che  si  facessi  scrivere  a  quelli 
cardinali,  che  soprassedessi  no,  e  si  commessero  le  lettere  e  tutto;  ma  perchè  io  non 
credo  che  Sua  Maestà  voglia  che  i  cardinali  tappino  apertamente  questa  prolunga- 
zione, ma  farla  sotto  varj  colori,  il  primo  che  userà  sarà  sotto  colore  di  non  man- 
dare loro  copia  del  salvocondotto,  come  avevano  domandato;  perdio  sono  certificati 
che  nqn  vogliono  in  verun  modo  andare  a  Pisa  se  non  hanno  il  salvocondotto,  o  l'o- 
riginale, 0  il  doppio;  e  |)orò  por  questa  posta  non  scriveranno  ai  cardinali^  per  dare 
più  lunga  alla  risposta  loro;  e  per  la  prima  faranno  quello  ci  hanno  detto;  il  quale 
indugio  ci  è  paruto  a  proposito,  non  sendo  per  andare  innanzi  i  cardinali  infino  eh 3 
non  sono  bene  assicurati.  Le  vostre  signorie  possono  vedere  quello  si  è  fatto  e  gua- 
dagnato fino  ad  ora,  e  in  futuro  non  si  mancherà  di  niente,  non  solo  di  sollecitare 
l'clTetto  promesso,  ma  ancora  di  persuadere  e  aiutare  quello  che  non  si  è  ottenuto. 

Circa  le  cose  d' Inghilterra  non  veggo  che  ci  sia  da  dubitare  con  fondamento,  e 
costoro  ne  stanno  molto  sicuri.  E  hanno  di  nuovo  lettere  da  quella  Maestà  e  dal  suo 
consiglio,  che  gli  tengono  molto  conlenti.  Dell'  imperatore  non  si  sa  cosa  particolare 
che  imponi,  se  non  che  quattro  giorni  sono  in  su  gli  avvisi  che  ci  furono,  che  quella 
Maestà  si  era  tornata  verso  Trento,  costoro  avevano  fatto  deliberazione  che  i;  amba- 
sciatore cesareo  partisse  in  fletta,  e  che  andasse  a  trovare  quella  Cesarea  Maestà.  E 
la  cagione  non  credo  che  fossi,  se  non  che  dovevano  dubitare  che  quella  Maestà  non 


Digitized  by 


Google 


AIU  CORTE  DI   PRA?ICIA  653 

fnccsse  qualche  mutazione;  e  mandavan  quello  per  tenerlo  saldo,  e  fermare  qualche 
parlilo  con  seco,  dipoi,  sendo  in  sul  partire,  vennero  di  lù  nuovi  avvisi,  i  quali  fu- 
ron  causa  che  si  fermassi  quel  disegno^  come  metà  assicurati  da  quella  banda.  Nò 
avendo  altro  per  questa,  mi  raccomando  a  vostre  signorie.  Quae  bene  v€UeanL 

Et  Dles,  die  vigesftìwquarta  seplembris^  1511. 

semioTj  RoBERTCs  AccujoLUs,  Orai. 

Postscript.  Nel  ragionare  il  re  della  pace,  mi  commesse  che  io  scrivessi  alle  signo- 
rie vostre  in  segreto  grandissimo,  che  non  come  per  ordine  di  Sua  Maestà,  ma  come 
per  voi  medesimi,  vi  adoperiate  ed  aiutiate  questa  pace  quanto  vi  è  possibile;  ma  più 
volle  ricordò  che  sieno  in  pochi  quelli  che.  lo  sappiano  e  die  se  no  travaglino.  E 
l^^rchò  qucsia  cosa  si  maneggi  più  confidentemente,  Jo  signorie  vo:$tre  hanno  a  sa- 
l>ere,  che  il  Catlulico  ha  fatto  intendere  al  re,  che  per  facilitar  raccordo,  che,  per 
quanto  stia  a  lui,  sarà  contento  Bologna  resti  come  sta  di  preseate.  Con  monsig.  di 
Ti  buri  si  ò  comunicato  qualche  parte  delle  cagioni  delU  venuta  di  Niccolò,  e  ne  resta 
l>ene  satisfallo,  e  ci  ha  promesso  fare  buono  ufflcio  col  papa^  circa  quello  che  d<isi- 
derano  le  signorie  vostre. 

IV. 

Magni  liei  Domini,  eie.  lo  arrivai  qui  lunedi  mattina  passato  di  buon'ora;  né  ar- 
rivai prima,  perchè  fra  il  Borgo  a  Sun  Donnino  e  Milano  badai  tre  giorni.  Sono  stato 
ai  pie  dì  questa  Macslà,  insieme  con  la  magnifìcenza  del  l'ambascia  torc,  e  si  è  (alto 
tulio  quello  che  particolarmente  da  lui  vi  è  stato  scritto,  al  quale  in  o^i  cosa  io  mi 
rimetto.  Starò  qui  Umto  quanto  fiarrà  a  Sua  Maestà,  che  sarà  tanto  quanto  lui  giu- 
dicherà a  proposito,  rispetto  alla  causa  della  mia  venuta,  che  non  potranno  passare 
sci  0  otto  dì;  dipoi  me  ne  tornerò  con  buona  licenza  sua,  e  grazia  delle  signorìe  vo- 
stre, alle  quali  sempre  mi  raccomando. 

In  BleSj  die  24  septembfi$j  1511. 

eeroilor,  Niccolò  Macbìavbu.1,  Se§reL 


XACUIAVELLI.   VCL.   II. 

DigitizedjDy 


(Sóogk 


GOllISSIOO   k  PISA 

IN  TEMPO    DEL    CONCILIO  (») 


Magnifici  Domini,  eie,  Pef  lettere  dei  signori  commissari  avrete  inteso  inflno  n 
quest'ora  come  le  cose  procedino  qui.  Per  la  presento  mi  occorre  signiflcare  a  quelle, 
come  io  andai  questa  mattina  a  visiUire  il  cardinale  di  Santa  Croce,  col  quale  ebbi  tin 
lungo  ragionamento,  e  fu  tutto  fondato  per  la  parte  mfa  in  mostrargli  le  dirncultìi 
Clio  arrecava  seco  questo  luogo  e  questi  tempi;  le  quali  difOcultà  crescercbbono 
sempre,  quanto  più  ci  stessine,  e  più  numero  di  gente  ci  venisse;  e  per  questo  vo- 
stre signorie  se  ne  scusavano,  ec.  Lui  a  questa  parte  disse,  che  ancorchò  non  ci  fosse 
molta  abbondanza,  tanto  era  carestia  sopportabile,  e  che  non  si  dolevano,  e  che  sape- 
vano bene  che  qui  non  erano  i  palazzi  che  a  Milano,  nò  il  vivere  che  ò  in  Francia. 
Pure  quando  o  per  loro  cagione,  o  per  cagione  di  vostre  signorie,  fosse  bene  mutar 
luogo,  che  si  potrebbe  fare,  lo  gli  dissi  che  di  questa  parte  ne  parlerei  come  da  me; 
e  che  io  credevo  chelevamfosi  di  qui,  sarebbe  un  partilo  savio;  perchè,  prima  e'si 
leverebbero  da  qtieste  angustie  di  questo  alloggiamento;  la  seconda  e' farebbero  il 
papa,  nel  dlcostargli  il  concilio  da  casa ,  più  freddo,  e  meno  pronto  ad  opporsegli  e 
con  l'arme  e  con  altro;  la  terza,  facendolo  in  terra  di  Francia  o  in  terra  di  Alemagna, 
troverebbe  I  popoli  più  atti  ad  obbedire,  che  non  sono  per  fare  I  popoli  di  Toscana, 
perchè  con  più  facilita  srorzerò  r  imperatore  e  il  re  i  popoli  loro,  che  non  faranno 
vostre  signorie,  e  che  quelle  non  sono  per  fare  in  verun  modo;  e  luirendomi  questa 
buona  occasione,  lo  confortai  ad  esser  contento  non  consentire  che  vostre  signorie 
fussino  richieste  di  quello  che  elle  non  potevano  nò  dovevano  fare,  e  che  io  cre- 
devo che  più  reputazione  desse  a  questo  concilio  uno  che  venisse  loro  dietro  vo- 
lonlario,  che  venti  forzati  ;  e  gli  andai  persuadendo  questa  parte  il  più  che  io  seppi, 
e  nel  fine  gli  tornai  al  proposito  circa  il  levarsi  di  qua,  mostrandogli  come  da  me, 
che  la  sarebbe  cosa  utile  e   partito  savio,  e  da  fare  migliori  eOetti.  Lui  rispt^se  a 
questo  che  ne  parlerebbe  con  gli  altri,  e  die  bisognava  scriverne  In  Francia  ealIMm- 
peratore;  e  perchè  io  gli  ricordai  che  a  S.  Donnino  mi  aveva  lui  e  quelli  altri  car- 


(1)  Le  diie  precedenti  Legazioni  in  Francia,  eia  pre»enie  Commissione  sono 
,  relative  aita  famosa  discordia  fra  il  papa  Giulio  il  e  Lodovico  AH  re  di  Francia, 
per  opera  del  quale  si  cominciò  un  concilio  a  Pisa.  Questi  sono  falli  tanto  noti 
nelle  istorie  del  tempo,  cfie  è  cosa  inutile  il  feì^marsi  a  darne  il  nUnimo  schiari- 
mento. È  da  safìersi  soltanto  che  la  repubblica  di  Firenze,  oltre  a  diversi  com- 
missarj  mandali  a  Pisa  tiell' occasione  del  concilio,  vi  mandò  ansile  il  Macliiaceiiì 
per  condurri  un  corpo  di  soldati  a  guardia,  per  vegliare  a'  di  lei  interessi  e  so- 
prattutto per  disporre  quei  prelati  a  partirsene,  siccome  quella  che  di  iiessima  vo- 
glia vi  aceca  loro  dato  ricetto. 
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tlìnali  detto  che  dopo  due  o  tre  sessioni  (1)  si  pertirebbero  per  altrove,  lai  mi  disse 
essere  così  il  vero,  e  che  penserebbero,  quello  dovessino  fore.  E,  quanto  ai  richiedere 
vostre  signorie  di  cose  non  convenienti,  disse  che  ci  avrebbero  rispetto;  e  di  fatto,  sog- 
giunse, non  saranno  contenti  quei  signori  che  noi  priviamo  quei  preti  che  non  ci 
obbedissero,  e  non  ci  favoriranno.  In  questo  risposi  che  non  sapevo  che  lavori  vo- 
stre signorìe  si  potessino  far  loro,  ma  quanto  ai  privarli,  che  quelle  non  ne  avevano 
che  fare,  e  tra  loro  se  la  traltassino.  Sua  signoria  non  si  distese  più  là,  ma  parmi 


(1)  Non  dispiacerà  ai  lettori  che  si  riportino  qui  le  relazioni  delie  sessioni 
tenute  in  Pisa,  atte  quali  si  trovò  presente  il  kfachiavetti,  e  clie  seno  inserite  nelle 
lettere  dei  commissari,  i  quali  scrivendo  a  Firenze  dicono  di  riportarsi  per  que- 
ste relazioni  atta  prudenza  del  Machiavelli  stesso,  come  in  queste  cose  più  pra- 
tico di  loro. 

tt  Questa  mattina  ìi  diftovembre  il  reverendissimo  monsignore  di  Santa  Croce 
u  in  thAomo  celebrò  una  solenne  messa,  dove  intervennero  gli  altri  tre  cardino- 
u  li,  monsignore  di  Lautrec,  e  gli  altri  arcivescovi  e  vescovi  e  prelati,  tutti  a  se- 
u  dere  con  gran  silenzio  e  attenzione;  e  finita  la  messa,  il  diacono  che  era  fa- 
u  baie  Zaccaria^  due  volte  ad  alta  voce  disse:  u  Partirsi  i  laici  di  coro;  n  e  at- 
II  torà  tutti  i  vescovi  si  messero  le  mitre,  e  monsignore  di  Santa  Croce  si  pose  a 
u  sedere  davanti  all'altare,  volto  verso  i  prelati  e  il  popolo^  dicendo  il  salmo  di 
n  David:  Deus  qui  gloriflcatur  in  concilio  Sanclorum  ;  magnus  et  terribilis  super 
ti  omnes  qui  in  circuitu  eiussunl.  Confortando  assai  tutti  i  preiati  a  questo  santo 
Il  concilio  disporsi  e  in  orazione  e  vigilie,  con  molte  altre  parole  insino  alle  la- 
u  grime,  eie.  E  fatto  tal  sermone,  monsignore  di  Santa  Croce  predetto  disse  tre^ 
«I  orazioni  devotissime,  e  il  diacono  predetto  ad  alta  voce  gridò  orate;  e  tulli  per 
Il  tre  volte  a  ginocchioni,  e  deposte  le  mitre,  orarono  con  gran  silenzio.  Dipoi  fu- 
«I  ron  cantate  le  titOHie  per  cantori  con  gran  divozione,  le  quali  finite,  essendo 
n  in  quel  passo:  Ut  Ecclesiam  tuam  Sanctam,  detto  presidente,  cioè  Santa  Croce,, 
M  Si  voltò  ai  prelati,  e  al  popolo  dando  la  benedizione,  e  cantando  lui  ad  alta  vo- 
«  ce:  Ut  hanc  sanctum  Synoctum  benedicere,  regere,  el  conservare  digneris,  a  che  n- 
II  spendevano  tutti  i  prelati:  Te  rogamus ,  audis  nos.  Dipoi  il  vescovo  di  Lodeve, 
u  figliuolo  del  cardinale  di  San  Maio,  coi  piviale  e  la  mitra  in  capo  ascese  il  per- 
II  gamo,  e  pubblicò  quattro  decreti  determinali  in  questa  sessione  prima  da  qué- 
tk  sto  concilio:  per  il  primo  dichiararono,  come  questo  santo  concilio  pisa- 
a  no,  per  i  rispetti  attre  volte  allegati  nelle  cedole  della  convocazione  del  con- 
u  ci7/o,  era  legittimamente  convocato  e  congregato,  e  che  il  luogo  di  Pisa  era 
M  atto  per  detto  concilio,  se  già  di  nuovo  non  avvenissero  nuovi  impedimenti,  ;>er 
il  li  quali  fusse  di  necessità  trasferirlo  in  un  altro  luogo.  Il  secoìido  decreto  fu. 
Il  che  dichiarano  tutti  gì'  interdetti,  censure,  e  privazioni  fatte,  e  che  si  faranno 
M  per  papa  Giulio  contro  al  prefato  concilio,  e  gli  aderenti,  e  a  chi  gli  presterà 
M  favore,  essere  di  nessun  valore;  e  così  come  di  fatto  sono  procedale,  dichiara- 
II  rono  esser  nulle,  e  ad  esse  non  dovere  in  verun  modo  obbedire.  Il  terzo  de- 
u  creta  fa  che  dichiararono  tutti  i  citali  dover  comparire,  li  quali  non  cotnpa- 
M  renti,  si  proseguirebbe  alla  prosecuzione  e  spedizione  di  questo  santo  coticilio 
Il  senza  loro ,  come  è  di  ragione  ;  e  più  hanno  fulminalo  pene  assai  contro  a 
u  quelli  che  daranno  alcuno  impedimento  per  alcuna  via,  o  faranno  ingiuria 
Il  in  qualunque  modo,  o  danaio  a  chi  aderirà  o  presterà  favore  al  presente  con- 
ti cilio  ;  e  il  concilio  indetto  dal  papa  Giulio  pubblicarono  esser  nullo  per  la 
u  prevenzione,  per  il  luogo  non  sicuro,  e  per  li  i)eecati  dello  scandalizzare  la 
M  chiesa  di  Dio,  i  quali  sotio  net  capo,  e  fter  quanto  no7i  si  asììelia  a  detto  papa 
u  conoocare  il  concilio,  il  quarto  fu  che  eostituiroHo  uffizioli  del  santo  concilio, 
u  cioè  monsignore  di  Santa  Croce  presidetUe ,  bencfié  disse  che  non  accettava 
n  salvo  jter  un  mese,  e  monsignore  di  iMutrec  custode,  quattro  protonotari  a 
n  simititudino  dei  quattro  evangelisti  che  hanno  a  rivedere  e  correggere  tutte  le 
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che  gli  abbino  a  uscire  aUdosso  alle  signorie  vostre  presto  con  qualche  domanda 
nuova ,  di  quella  sorta  che  sono  contro  J*  animo  loro.  Io  ho,  conferito  tutto  con 
questi  signori  /commissari,  e  loro  ci  hanno  considerato  dentro  quelle  cose,  di  die 
particolarmente  danno  notizia  alle  signorie  vostre ,  alle  quali  io  mi  raccomando. 
Valete,  \ 

PisiSy  die  6  mensis  novembris^  iJJIl. 

servi tor,  Niccolò  Machiavelli,  Secret. 


Il  scritture  cKe  si  faranno  nel  deUo  concilio,  e  più  altri  uffizialù  E  questo  fatto, 
u  l'abate  Zaccaria^  con  piviale  e  mitra,  prima  agli  recerendissimi  cardinali,  e 
u  poi  sussegusnlemenle  a  tulli  i  prelati  a  ufw  a  uno ,  andip  interrogando ,  se  i 
il  decreti  tulli  letti  piacevano j  e  non  ostante,  il  si  avuto  da  lutti,  tornò  all'alta- 
(I  re,  e  ad  alta  voce  iterum  lutti  interrogò  dicendo  placet?  e  risposero  a  una  volta 
ii  lutti:  iui  nobis  placet.  E  quel  messer  Ambrogio ,  che  altra  volta  si  è  ricordalo 
ti  alle  signoìie  vostre  come  procuratore  della  Cesarea  Maeslìi ,  ne  domandò 
u  pubblico  istrumento  di  tutti  i  predetti  alti,  e  intimò  la  prossima  sessione  per 
u  venerdì  prossimo  a  terza. 

u  JermatUna  {  7  di  novembre)  questi  reverendissimi  cardinali,  e  gli  altri  pre- 
u  latii  tennero  in  Duomo  la  seconda  sessio9te,  e  monsignore  reverendissimo  di  San 
Il  }falò  cantò  la  messa,  e  furono  faue  le  medesime  cerimonie  della  prima  sessione; 
M  Cabale  Zaccaria  cantò,  dettala  mensa,  un  altro  Evangelo,  cioè:  Homo  quidam 
il  fecit  coenam  magnam,  et  inviuivit  multos,  etc;  e  dipoi  mo?Uato  in  pergamo  fece 
Il  un  sermone,  e  assunse  per  tema;  Lux  venit  in  mundum,  et  magis  dilexerunt 
Il  honìinestonebras,  quiim  liicem.  ioiin.  Ili,  pei'tinenle  tutto  alla  ri  formazione  della 
Il  Chiesa,  quale  in  e/retto  conclìideca,  c/te  tutti  i  revaendisiimi  cardinali  e  pre- 
Il  tali  dovessero  in  ima  riformare  sé  medesimi,  avanti  che  riformassino  la  Chiew, 
u  E  finito,  monsignore  d'Haussun  ambasciatore  della  Cristianissima  Maestà,  montò 
Il  in  pergamo,  e  pubblicò  qualbo  decreti;  primo,  un  decreto  del  concilio  Toletano 
il  del  sommo  silenzio,  quale  si  debbe  avere  e  tenere  nel  concilio,  parlando  sola- 
li mente  a  chi  tocca,  e  scomunicando  per  tre  giorni  chi  contraffacesse;  secondo,  fu 
Il  pubblicato  un  decreto,  che  sospendeva  tulle  le  eause  degli  aderenti  al  condlio, 
u  dèe  non  potessero  essere  sìmiile  in  altro  luogo,  se  non  in  detto  concilio;  terz/o. 
Il  furono  deputati  quattro  vescovi  a  udire  le  eause  Fidcì  el  Heformationis  Eccle- 
11  siae,  et  ad  examinandos  tesies,  et  ad  referendum  Sacro  coneilio,  dal  quale  debba 
il  procedere  la  sentenza  definitiva;  quarto,  furono  fatti  alquanti  ufiziali,  cioè 
Il  scariaéori  delle  vocJ ,  e  cursori  per  annunziare  e  citare.  E  fu  pubblicala  la 
Il  terza  sessione  per  venet  dì,  che  saremo  a'  dì  i4.  n 

La  terza  sessione  fa  tenuta  noti  altrimenti  il  dì  i^,  ma  il  di  ì^,  come  si  vede 
dalla  seguente  lettera  de*  Commissari.  Dopo  questa  sessione  i  prelati  si  disposero 
alla  partenza  di  Pisa,  dove  erano  in  gran  discredito  presso  il  pubblico,  e  tolierati 
di  matissima  voglia  dai  Fiorentini. 

Magnifici  domini;  ole.  a  lersera  fu  l'ultima  Tiostra  alle  SS,  VV, ,  per  la  quale 
Il  ne  scrivemmo  quanto  occorresse  ;  e  stamattina  costoro  hanno  tenuta  la  terza 
M  sessione  colle  cerimonie  consuete,  e  sermone.  Dipoi  putblicorno  due  di  questi 
Il  cardinali,  e  quattro  vescoxn  commissaìi  di  questo  concilio,  senza  lettere  de* 
Il  quali,  e  delle  due  parli  di  essi,  nessuno  jn-etato  potesse  partirsi  di  detto  com- 
Il  alio,  soggiugnendo,  che  finita  la  ceremonia  della  odierna  sessiom,  eiaecufto 
Il  avesse  licenzia  di  partirsi  a  sua  jiosta,  con  obbligo  però  di  doversi  tretnsre  per 
M  tutto  il  dì  \Q  del  prossimo  mese  di  dicembre  a  Milano,  do»e  deputorno  per  il 
a  dì  io,  che  è  it  giorno  di  S.  Lucia,  dover  tenersi  la  quarta  sesaiome  in  la  càiesa 
«t  cattedrale;  ed  in  questo  interim  dimandare  satvocondoiio  ai  ponlefiee  per  num- 
Il  da9'e  un  tòro  ambasciatore  a  Sua  SatUità  4i  concordare  idi  trasferire  il  conci- 
u  tio  in  un  luogo  comune  e  sicuro  per  l'unae  Valtra  patte;  e  qussio  é  il  eoa- 
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COMMISSIONE  PER  FASE  SOLDATI 


PATENTE 
^ot  àXove  dell'  Ordinanza  e  milizia  Fiorenlina  (1). 

Sìgniflchianio  a  chiunque  vedrà  le  presenti  nostre  patenti  lettere,  come  Postensore 
di  esse  sarà  Niccolò  di  messer  Bernardo  Mochtavein,  segretario  de*  nostri  eccelsi  si- 
gnori, numdato  da  noi  nella  provincia  di  Romagna  per  cappare,  e  Cure  elezione  di 
uomini  atti  all'arme,  e  per  militare  a  piò  nell'ordlnania  nostra,  sotto  quelle  bandiere 
elle  da  noi  saranno  in  quella  provincia  coltoeate. 

Pertanto  eomandianio  a  totti  voi,  sudditi  nostri  della  detta  provincia  dt  Romagna, 
gii  rendiate  ogni  oU)edièn2a,  e  voi,  rettori  e  udiciuli  di  quella,gli  prestiate  ogni  aiuto 
e  favore,  die  per  Ule  effetto  dello  scrìvere  e  cappare  detli  uomini  gli  fussi  di  bi* 
aogno. 

Dal.  in  Palano  Fior.,  3  die  decembiis,  lUU. 

Magnifici  Domini ,  eie.  Io  ho  dato  la  presta  a  100  uomini  dì  nuovo  per  militare 
a  cavallo,  egli  ho  traiti  sotto  le  metlesime  ire  bandiere,  cioè  Valdarno^  Valdichiana 
e  Casentino;  e  trovo  quelli  dugento  Tanli  di  prima  essere  benissimo  in  ordine;  e  que- 
sti nuovi  fieno  In  ordine  per  tutto  questo  n^ese,  dopo  il  qual  tempo  vostre  signorìe 
potranno  valersi  di  questi  trecento  cavalli  in  quei  luoglii  vorranno.  Parto  questo  di 
per  essere  per  Valdibagno,  ed  eseguire  l'ordine  dei  Nove.  Raccomandomi  alle  signorie 
vostre.  QtKS  bene  valennl. 

Ex  Bibbie naj  die  U  decembriSj  Ioli. 

servilor,  Niccolò  Machiavelli,  Secret. 


u  lenulo  di  quello  hanno  fallo  slamaltina.  Debbonsi  trovare  a  ore  20  in  casa  Santa 
u  Croce  tutti  a  confjreg azióne ^  dorè  stamattina  ordinomo  al  Rosso  dicessi  a  qne- 
u  sii  rettori  si  dovessina  tromre  per  pigliare  liemza  da  turo.  Non  sappiamo  che 
M  (Utro  vorranno  loro  dire.  « 

Pisis,  die  Ì'I  novembris,  1511. 

Rosso  RiDOLFi,  et  Antonio  Portinari. 

(1>  /  M)rc  deWà^dhìonta,  magistrato  istituito  netta  repìibbllca  quando  si  sta" 
àUirono  le  miihiU  fèàzionali. 
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GOMinSSlOM  A  PISA 

E  IN  ALTRI  LUOGHI,  DENTRO  B  FUORI  IL  DOMINIO  FIORENTINO 


I. 

M^tgnifici  Demini,  eie.  lo  arth*»!  iersera  qui,  come  da  Pogglbooai  scrissi  a  vostre 
signorie  dover  fare ,  e  trovai  lettere  di  vostre  signorie,  per  le  quafl  mi  significavi 
ini  manderesti  domani  i  danari;  il  che  è  necessario  sia,  accioccbè  la  cittadella  non 
rimanga  sola,  lo  sono  stato  questa  mattina  con  questi  eonnestabili'  di  cittadella  in- 
sieme  co)  capitano^  e  dopo  molte  dispute  abbiamo  fermi  delle  compagnie  loro  vec- 
chie qualche  80 fanti ,  che  sono  tutti  uomini  slati  in  queste  guerae^di  Pisa  assai  tempo, 
e  fidati  e  di  buona  qualità }  e  per  supplemento  ho  mandato  a  Pescia  per  40  uominìr 
e  per  levargli  ho  mandato  loro  40  ducati  de'  danari  ho  meco  de* cavalli,  e  saranno 
qui  domani  da  sera,  e  posdomani  credo  avere  riordinato  ogni  cosa.  Parrà  forse  a 
vostre  signorie  che  io  ei  abbia  labiato  troppi  de'  vecchi  ;  nondimaneo  io  giudico  es- 
sere stalo  necessario  f»i*e  così,  prima,  perchè  pareva  inumano  licenziare  quelli  uo* 
mini  che  vi  avevano  servito  assai;  difioii  questi  connestabilf  esclamarono  di  non  po- 
ter fbre  né  dfre  senza  questo  mezzo  della  loro  compagnia  vecchia.  Ed  lo  credo  che 
quando  si  dà  \n  guardia  un  luogo  d'importanza,  come  questo,  ad  alcuno,  sì  JebU 
tenerlo  contento  H  più  che  si  può ,  e  appresso  dargli  meno  scusa  in  ogni  evento  che 
si  può.  E^sti  alfe  signorie  vostre  che  fra  vecchi  e  nuovi  si' ordinerà  per  tanti  uomini 
una  buona  guardrd,  e  da  non  potere  essere  fraudato,  perché  io  ordinerò  che  sempre 
si  paghj  sulla  listra  vecchia,  e  ehe  ne  sia  riscontro  costi,,  e  che  non  si  cavi,  né  ri- 
metta, senza  commissione  delle  signorie  vostre,  affo  qualT  mi^  raccomandb. 

Al  numero  disegnato  ì  danari^  oifdineU  basteranno,  e  piuttosto  ne  avanzerà. 

sm^Uor,  NiGcotò  Macuuvrlu,  Secnf- 

Magnifici  Domina,  eie:  Per  là  dì  vostre  signorie  di  ieri^  ihfendb-  ù¥  miovo  queflò 
che  è  desiderio  di  vostre  signorie  circa  la  guardia  dell»  cKtadelIa  nuova  di  Pisa,  e 
delle  porle;  e  per  quello  mi  ragionarono*  le  signorie  voetae  a  boeco^  desiderando  es* 
sere  ad  ordine  in  }Hirte  quando  la  eommlssione  di  vostre  signorie  venisse,-  ho  UfrnA 
tiO  uomini  in  questo  vicariato  di  Samminiato,  e  50  in  quello  di  Pòscia^  i  quali  ^^ 
di  buona  qualità,  e  contenti  a  /quelli  soldi  di  4(1  di;  ma  bisogna  die  U  camartingo 
di  Pisa  gli;  paghi|  e  che  non  abbino  asiiettare  i  danari  di  casti,  perehò  i  qaatant** 

Digitized  byVjOOQlC 


eomssioxB  a  pisa  659 

cinque  diventerebbero  efnqfoantai  e  un  giorno  quella  cilladella  rrmarrebbe  sola  ;  sic- 
ché bisogna,  pensar  bene  a  questa  parte,  e  provvederla. 

k)  mi  tro\'o  qui  a  Fucecchio,  e  oggi  lio  spedito  tutto  quello  avevo  da  Tare  in  que- 
sto vicariato,  a  domattina  mi  sarei  trasferito  in  Pisa  ad  eseguire  le  eommissioni  ve- 
stre,  se  vostre  signorie  mi  avessero  mandati  i  danari  da  pagare  questi  nuovi  (iinti, 
e  nuovo  ordine.  Ma  non  me  gli  avendo  mandati,,  io  anderei  in  Pisa  a  far  male  e  non 
]>ene,  peiehe  non  mi  bisognereblie  dir  nulla  inflno  che  il.  danupo  non  venisse,  e  per- 
derei questo  tempo,  e  comunicando  questa  cosa,  e  non  avendo  ad  ordine  clii  met- 
tere in  cambfo,  farei  lasciare  queste  guardie  sole.  Pertanto  ro  me  ne  anderò  domani 
a  Peserà,  e  starò  quattro  di  in  quel  vicariato,  e  le  signorie  vostre  mi  manderanno  i 
tlanari  da  fcvare  questi  fanti,  e  pagar  quelli,  e  lo  anderò  a  eseguire  l'ordine  datomi. 
Ma  perchè  vostre  signorie  mi  ragionarono  a  bocca,  che  di  quelli  trenta  vecchi  che  vi 
hanno  a  rimanere,  quando  ve  ne  fosse  alcuno  che  meritasse  meno,  che...  e  Giannetto, 
e  più  ella  i  fanti  ordinarj  che  io  dessi  loro  lire  trenta,  e  non  me  ne  dicendo  questa 
loro  lettera  cosa  alcuna,  nortsose  le  hanno  mutato  proposito,,  e  però  le  prego  me 
ne  repliebino  l'opinione  loro.  Altro  non  mi  occorre,  se  non  che  raccomandarmi  alle 
vostre  signorie. 

In  Fueecchio,  die  29  maii,  15tZ 

servitor,  Wigcolò  M"achiav£ui,  Secret. 
JIL 

Magni/ìci  Dwiini,  eie.  lo  arrivai  a  Slena,  secondo  che  mi  ordinarono  vostre  si- 
gnorie, e  Don  ebbi  prima  audienza  dalla  Balìa,  che  venerdì  mattina,  alla  quale  si 
espose  quanto  mi  fu  da  vostre  signorie  commesso,  donde  partitomi  andai  a  parlare 
al  Borghese;  e  da  tutti  mi  fu  risposto  gratamente,  focendb  segni  di  avere  avuto 
molto  accette  queste  dimostrazioni  che  le  signorie  vostre  avevano  fatte  verso  di 
loro;  e  Borghese  in  particolare  mi  disse  che  le  signorie  vostre  facessino  conto  di 
aversi  a  valere  di  quello  stato,  non  altrimenti  che  di  una  delle  loro  città;  e  voleva 
in  tutto  seguitare  la  fortuna  di  codesta  repubblica,  ringraziando  Inflnitamente  vostre 
signorie  della  dimostrazione  fatta  verso  di  lui.  Il  cardinale,  secondo  ritrassi,  non  sarà 
prima  in  Siena,  che  mercoledì  prossimo;  e  non  mi  sendo  ragionato,  a  me  parve  di 
non  sopraslare  pia  per  fare  quelle  altre  cose  che  da  vostre  signorie  mi  sono  state 
ordinale. 

Lo  stato  di  Siena  è  assai  pacifico,  solo  lo  sturba  questa  morte  che  ne'  di  passati 
seguì  del  Bargello  in  su  gli  occhi  di  Borghese ^  percbò  gli  ucciditori  sono  di  quello 
tulli  parenti  e  amici  suoi  ;  e  non  la  vendicando  pare  che  si  dia  loro  trop|)a  autorità, 
e  vendicandola  par  cosa  da  far  troppa  alterazione.  Ho  parlalo  con  qualcuno  de' primi, 
ebe  dicono  quello  alalo,  quando  abbia  vostre  signorie  amiche,  non  potere  essere  al- 
terato; ed  essendo  siauri  di  quesioy  stanno  di  buona  vogiia;  da' quali  mi  fu  anche 
detto  che  desidererebbero,  cbe  le  signorie  vostre  scrivessino  a'  rettori  vicini  allo 
stato  loro,  cbe  intendendo  che  si  focessì  ragunate  o  per  loro  fuorusciti  o  per  altri, 
Io  proibissero,  e  ne  avvisassero  le  signorie  vostre,  ed  io  promessi  di  farlo  intendere 
a  quelle,  alle  quali  mi  raecomando. 
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Io  SODO  qui  in  PoggiJtKNisf,  e  domandassera  sarò  in  Pisa.  Vaiele. 
Ex  Poggibonsi,  a*  dì  5  giugno  1812. 

senilor,  Niccolò  Machiavelli,  SecrtL 

IV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  comparse  Domenico  cavallaro  coi  danari  per 
pagare  queste  guardie  di  cittadella  e  porte.  Ieri  poi  si  pagarono  tutte  nei  modo  che 
particolarmente  riferirò  a  bocca  a  vostre  signorie,  che  sarò  costì  fra  sci  o  otto  di, 
avendo  ad  eseguire  quanto  dagli  spettabili  Nove  ho  in  commissione  circa  l'ordinanza 
de'  cavalli.  Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene  valeanl. 

Pisis^  \OJuniiy  1512. 

servitor,  Niccolò  Machiavelli.  Segrel. 
PATENTE 

Noi  Dieci  di  Libertà  e  Balia^  eie,  *  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  le  presemi 
nostre  patenti  lettere,  conie  ostensore  di  esse  sarà  Niccolò  di  messer  Bernardo  Ma- 
chiavelli, nostro  cittadino  e  segretario,  quale  noi  mandiamo  nostro  commissario  in 
tutta  la  Val  di  Chiana  per  aseguire  quel  tanto  che  noi  gli  abbiamo  ordinato. 

E  però  comandiamo  a  tutti  voi,  condottieri  di  gente  di  arme,  ed  a  qualunque  fofsc 
preposto  ai  cavalli  leggieri  dell'Ordinanza,  a  similmente  a  tutti  i  connestabili  di  rami 
di  dotta  Ordinanza,  che  obbediate  ad  esso  Niccolò  in  tutto  quello  vi  comanderà,  non 
altrimenti  faresti  al  magistrato  nostro,  quando  alla  presenza  vi  comandassi. 

E  a  voi,' commissarj,  rettori,  ufizlali,  e  sudditi  nostri,  in  qualunque  luogo  della 
detta  provincia  costituiti,  che  gli  prestiate  ogni  aiuto  e  favore  in  tutto  quello  vi  ri- 
cercherà, perchè  sarà  di  consenso  e  ordine  nostro,  per  quanto  stimate  la  grazia  ili 
questo  magistrato. 

Ex  Paiano  Fiorentino,  die  ^junii,  1512. 

MaRCSLLUS  VlRGILlUS. 


Magnifici  Domini  mei  singularissimi ,  ete,  *  Per  l'ultime  nostre  de'  25  si  dette 
notizia  alle  signorie  vostre  quanto  insioo  a  quell'ora  avevamo  ritratto  e  ordinato;  e 
ci  parrebbe  per  ogni  buon  rispetto,  e  massime  perchè  gli  uomini  di  qui  amici  no- 
stri, e  massime  il  contado,  era  forte  impaurito  di  non  essere  danneggiati,  mandare 
Aurelio  da  CasteUo  oon  300  de'  suoi  fanti,  il  quale  subito  venne  con  una  psirte.  Dipoi 
^iie  ne  vennero  dreto  la  medesima  notte  insino  in  600  e  più,  che  fu  fuora  dell'or- 
dine nostro^  benché  giadico  sia  stato  a  proposito  :  prima,  perchè  se  qui  fosse  chi 
volesse  malignare,  ha  veduto  gli  sarebbe  diillcile,  e  quelli  che  vogHono  bene  vivere 
hanno  latto  gran  cuore,  parendo  loro  che  le  signorìe  vostre  non  sieno  per  mancare 
loro.  E  fu  molto  a  proposito  la  venuta  di  Niccolò  Machiavelli»  il  quale^  giunto  che 
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fci,  mi  parvd  cbe  dovesse  parlare  ai  priori,  €  loro  volieoo  ciie  vi  fosse  il  consiglio,  e 
come  quelle  sanno,  detto  Niccolò  con  una  grpn  prudenzia,  e  eoo  molte  efficaci  e  buone 
ragioni  gli  confortò,  e  mostrò  loro,  che  non  tanto  di  questa,  ma  di  ogni  maggior 
cosa  non  avevano  da  temere,  perchè  quelle  gli  amavano,  e  non  son  mai  per  manpar 
loro  ;  e  molte  altre  buone  parole,  ec.  In  modo  che  fra  V  una  e  Tallra  cosa,  le  cose 
qui  ci  paiono  per  adesso  posate:  e  per  non  incorrere  in  molte  spese  ne  rimandammo 
tutti  i  fonti,  salvo  ce  ne  riservammo  150  in  circa  de' migliori,  e  questa  mattina  ne 
manderemo  SK)  a  Vallano,  dove  ancora  è  la  compagnia  di  Mata  testa,  e  vi  si  fa  fare 
certi  ripari,  come  per  altra  si  disse.  E  a  questi  ci  abbiamo  riserbali  s' è  dato  dieci 
barili  per  uno  ai  capi  di  bandiera  e  di  squadra  a  la  venante  ;  e  a  quelli  ne  riman- 
dammo barili  uno  per  uno,  benché  a  Niccolò  parve  più,  et  anche  al  signor  conte 
pareva  me  ne  riservasse  più;  ma  per  non  spendere  molto,  anco  perchè  giudico  per 
ora  così  basti,  si  ^  fatto  così,  e  quando  alle  signorie  vostre  parrà  altrimenti,  quelle 
ne  daranno  avviso. 

Le  genti  del  pontefice  ch'erano  a  Pienza  e  in  Val  d'Orda,  iermatlina  di  buon'ora 
si  levorno,  e  vennono  a  Torrila,  Asinalunga,  e  Rigomajjno  e  Lucrgnano;  e  ciuivi 
s' intendo  vogliono  stare  questo  giorno,  e  sono  238  cavalli  annoverali  per  Ricasolo, 
capo  de' cavalli  leggieri  del  signor  conte;  il  qtiale  di  buon* ora  mandammo  con  25  ca- 
valli, e  sempre  a  spalle  su  per  il  nostro  gli  accompagnò  (Inchè  furono  passati,  acciò  non 
trattasslno  li  nostri,  come  hanno  fallo  sul  Senese;  e  così  fu  chj!  non  ardirono  acco- 
starsi al  dominio  nostro.  Dipoi  ieri  il  signur  conte  cavalcò  ancora  lui  con  circa  29 
uomini  d'arme  a  alloggiare  a' confini,  dove  anco  venne  il  sig.  Giovanni  Corrado,  e 
parlorno,  secondo  ne  rilierisce,  a  lungo  insieme  ;  e  per  quanto  pare  a  me,  e  ancora 
a  sua  signoria  non  ritrasse  da  lui  la  intera  verità  dell'  animo  del  pontefice,  e  di 
quello  che  hanno  a  inseguire,  ma  ben  lo  ricercò  dovesse  comporre  con  il  pontefice, 
al  che  dette  buone  parole,  e  mi  dice  no  scriva  a  .vostre  signorie,  che  quelle  siano 
contente  consigliarlo,  perchè  se  no  andasse  dieci  volte  lo  stato  suo,  non  vuole  pi- 
gliare partito  alcuno  senza  parere  di  quelle;  e  veramente  nelle  parole  e  nei  fatti 
mostra  avere  un  grandissimo  amore  alla  città,  e  non  ha  rispetto  né  a  disagi  né  a  spe^a 
per  li  bencfi^j  di  essa. 

Le  genti  che  erano  a  Orvieto  vennero  iersera  al  Ponte  a  Centi  no,  e  per  ancora 
stamane  non  abbiamo  se  si  son  mossi  di  lì.  Crediamo  di  sì,  e  fra  poche  ore  lo 
intenderemo,  eh'  è  la  compagnia  del  sig.  luMo  sola,  e  sono  250  cavalli.  Dipoi  si  In- 
tende ora  era  a  Acquapendente  Piero  e  Antonio  Santa  Croce,  e  Orsino  da  M ugnano 
con  circa  200  altri  cavalli,  il  conte  Alessandro  Da  Mariano  con  quattro  cavalli  soli 
arrivò  iersera  l'altra  a  Orvieto^  e  si  -.iccouò  con  il  commissario  del  papa,  e  si  giu- 
dica verrà  avanti  con  la  sua  compagnia  che  era  indietro,  che  sono  25  uomini  d' ar- 
me; ed  anco  il  conte  Dell'  Anguillara,  che  ne  ha  60. 

E  questo  è  quanto  per  insino  a  qui  che  per  me  si  intende;  ed  hanno  detto  da 
due  dì  in  qua  avere  mandato  da  vostre  signorie  per  fi  passo,  ed  In  segreto  a  qualcuno 
dicono  venire  per  Care  quell' effctio ,  che  per  1' ultima  mia  a  vostre  signorie  si 
scrisse. 

Niccolò  Hachiavolli  partì  iermattlna  di  qui,  e  andò  a  Valiano  per  vedere  quel  ri- 
paro, dipoi  al  Monte  San  Savino  per  poter  far  (testa  fra  li  e  Foiano,  come  per  altra 
si  scrisse. 

MACHIAVELLI.  VCL.  II.  C^%^c^n\o 
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Noi  qui  con  ililìgcnzia  atlcnJiamo  a  far  buona  guardia,  e  stiamo  vigilante  e  rrcn 
dubitiamo  clie  mediante  le  provvisioni,  e  il  buon  giudizio,  e  le  opere  del  sig.  come 
.ihbiano  a  nuocere;  e  se  altro  intendiamo,  no  daremo  notizia  alle  signorie  vostre, 
alle  quali  del  contìnuo  mi  raccomando.  Nec  plura. 
Ex  MontepuUianOj  die  27  juniìj  11)12. 

P.  S.  In  questo  punto,  che  slamo  a  oro  10  in  circa,  abbiamo  una  di  vostre  signo 
iie  de' 25  di  questo,  alla  quale  non  accade  altra  risposta,  che  quanto  di  sopra  siè 
licito.  Piaceci  riscontrare  abbiano  mandato  \Kr  il  passo,  e  giudichiamo  vostre  sigm- 
ric  l'abbiano  concesso;  e  benché  la  mi  para  presunzione,  umilmente  si  riconlaa 
(juclle  gli  facciano  fare  altra  via  che  quello  di  Mugello,  [ìcr  levare  occasione  a  rti 
volesse  malignare;  e  so  io  parlo  troppo  aperto,  l'amore  e  affezione  della  patria  e  lii 
•  odesto  stalo  me  lo  fa  fare,  e  quelle  me  lo  perdonino. 

Jo.  Dautista  dr  NoaiLiDus  Polesla&  ei  Copilaneits. 

vr. 

Magnifici  Domini  mei  simj  alar  issimi  eie.  (\). 

*  In  questo  punto,  che  siamo  a  ore  18,  ò  partito  Niccolò  Machiavetli  per  a  Fireo- 
ziiola,  ed  essi  ordinato  danari  a  tutte  queste  fanterie  di  questa  valle,  ed  a  quelli  d 
M. irradi,  con  ordine  che  tulli  si  trasferissero  con  più  brevità  di  tempo  che  poinm» 
a  Firenzuola;  e  di  questo  medesimo  se  ne  è  dato  avviso  a  Pier  Francesco  Tosìn?bÌ 
Barberino,  pensando  che  sia  comparso  li;  e  di  tutto  il  Machiavello  per  sua  inqucj* 
no  avvisa  alle  signorie  vostre. 

Dipoi  scrìssi  l'ultima  mia  non  ho  altro,  salvo  che  le  medesime  cose,  che  si  so 
(lolle,  si  ridicono,  che  dall'apporlatore  di  questa  che  fu  Ieri  in  Bologna,  ne  sarete  i 
bocca  ragguagliati;  e  due  avvisi  che  abbiamo  in  scritto  saranno  interclusi  inqutìl 
A'ec  alia. 

Ex  Scarperia,  die  21  augusti  11)12. 

Francesco  Zati  Vicario  e  Commu- 
VIK 

Magnifici  Dmninij  eie.  Questa  mattina  a  ore  14  in  circa  scrrssi  a  vostro  sigiw> 
tutto  quello  s'intendeva  dalle  bande  di  qua.  Arrivò  dipoi  Lamberto  Cambi,  il  q* 
ho  ragguagliato  dì  tutti  i  progressi  e  disegni  miei;  e  scrivendo  lui  a  lungo  a  «si 
si^'norie,  non  mi  occorre  delle  cose  di  qua  replicare  altro. 

Ho  ricevuto  per  le  mani  di  Ceccoito  cavallaro  1500  ducati,  secondo  mi  scrin 


(1)  Questa,  e  le  altre  lelleì'e  che  seguono  sorto  relaUee  ai  provvedimenii  e 
prendeva  la  repubblica  per  opporsi  agli  Spagnuoli,  i  guati  si  facevano  arW 
per  mutare  lo  Stalo  di  Firenze,  e  immetterci  i  Medici,  come  accadde.  Vaiasi^ 
aaccorsi  da  pag»  179  sino  al  fine. 
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Quaratesi,  perchè  non  gli  ho  conti.  Si  pagheranno  domatUoa  a  questi  fanti,  dando 
loro  un  terzo  di  paga  per  ciascuno,  e  lotto  loro  questo  pagamento,  me  ne  Terrò  da 
vostre  signorie  costì  per  servire  a  qualche  altra  cosa.  Foletó. 
!n  Firenzuola,  a' dì  22  d*ago8to,  1»12. 

servitore,  Niccolò  Machiavelli,  SegreL 
Vili. 

Magnifici  Dominij  Domini  mei  singularissimi,  eie.  *  Questa  sera  per  la  grazia 
di  Dio,  circa  a  ora  mezza  di  notte  arrivammo  qui  a  buon  salvamento;  e  ricercando  la 
signoria  del  commissario  e  Niccolò  Machiavelli  in  che  termini  e  in  che  luogo  si  tro- 
vasse lo  esercito  spagnuolo  e  la  signoria  del  viceré,  mi  riferirono  avere  avuti  varj  e 
diversi  avvisi,  e  di  tutto  datone  piena  notizia  alle  signorie  vostre,  come  per  il  loro 
registro  mi  fu  manifesto:  e  però  non  replicando  altro  intorno  a  questo,  mi  occorre 
solo  riferire  alle  signorie  vostre  quanto  di  tale  loro  relazione  ritraggo,  cioè  che 
quando  per  le  signorie  vostre  di  costà  seguiti  con  celerità  l'ordine  dato  di  fare  una 
testa  grossa  di  tutte  quelle  genti  a  piò  e  a  cavallo,  che  si  potranno  in  tale  tempo 
congregare  insieme,  ancora  che  non  si  potesse  impedire  loro  l'adito;  nientedimeno 
avrete  facoltà»  con  quella  gente  che  per  detto  Niccolò  si  leverà  di  qua,  che  sarà  un 
numero  di  più  di  2000  fanti  eletti,  per  congiungersi  con  detta  testa  grossa,  di  potere 
sicuramente,  stando  la  città  bene  ordinata,  come  si  crede,  sperare  vostre  signorie  le 
cose  dover  succedere  a  beoeOzio,  secondo  il  desiderio  di  quelle,  che  Dio  così  per  sua 
grazia  ne  conceda. 

Domattina  per  tempo,  piacendo  a  Dio,  partirò  di  qui  per  conferirmi  a  Loiano,  il 
quale  cammino  non  è  giudicato  avere  a  essere  senza  pericolo,  per  cagione  delle  genti 
del  Sassatello  e  di  altri  Italiani,  che  si  dice  attraversar  per  detto  cammino,  per  con- 
giungersi col  prefato  esercito  Ispano  alla  volta  di  Bruscoli.  Userò  ogni  studio  e  di- 
ligenza con  ordine  della  signoria  del  commissario  e  di  Niccolò  Machiavelli  d'avere 
qualche  compagnia  che  vada  innanzi  speculando  il  cammino,  se  si  trova  impedito  o 
no,  tanto  che  ci  Conduchiamo  a  detto  luogo,  donde  speriamo  avere  indubitata  notizia 
dove  si  trovi  il  sig.  viceré;  il  che  subito  inteso,  mi  conferirò  con  quella  celerità,  e 
con  quel  salvamento  sarà  possibile  a  sua  signoria,  per  d^re  principio  alla  commissione 
che  per  vostre  signorie  mi  è  suta  imposta.  Iddio  per  sua  grazia  ne  conceda  prospero 
successo.  Bene  'atque  feiieiter  veslrae  valeant  Dominationes. 
FlarenUoics,  die  22  augusti,  1512. 

servuSj  Balthassar  Carduccius,  Oralor  Florentinus  (1). 

IX. 

Magnifici  Domini  mei  singularissimi,  *  In  questo  punto,  che  siamo  a  ore  14  e 
mezzo,  è  comparito  lettere  da  Niccolò  Machiavello,  che  si  mandano  intercluse  in  que- 

(t)  //  Carducci  è  uno  de'personaggi  spediii  al  viceré  di  Napoli,  comandante 
supremo  dell'armata  spagnuola,  per  trattare  accordo,-  Bonacoorsi,  a  coiste  IBI. 
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sta  ;  e  qitanto  ei  parla  di  Alessandro  Del  Nero,  dovete  tener  per  certo  che  ce  n'ò  ri- 
scontro. Simile  delle  artiglierie,  e  lutto  quanto  contiene  nella  sua  lettera  ne  ho 
riscontro  per  miei  mandati,  e  parmi  che  queste  cose  vadano  alquanto  più  adagio  eiie 
non  si  dimostrorno,  di  modo  che  sollecitando  li  potrete  tener  dì  là  dallo  Stale,  ben- 
diè  da  Pier  Francesco  Toslnghì  ne  avrete  più  il  vero. 

Questa  mattina,  veduto  che  gli  uomini  di  questa  terra  si  dolevano  di  essere  sprov- 
veduti di  ogni  necessità  da  difendersi,  li  feci  ragunare  tutti  insieme,  e  quelli  con- 
fortai a  voler  guardare  questa  terra,  e  lor  medesimi,  quando  gli  accadesse,  e  che 
dovessino  venire  a  domandare  alle  signorie  vostre  qualche  artiglieria  e  polvere  per 
questo  luogo,  che  sarà  bene  compiacergliene,  ed  inoltre  mi  offersi  loro,  come  è  mio 
debito,  correre  con  quelli  a  una  medesima  sorte,  né  altro  mi  occorre.  A  vostre  si- 
gnorie mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  Xec  alia. 
Ex  Scarperia,  22  augusti,  1812. 

Francesco  Zati  Vicario  e  Commissario. 
X. 

Magnifici  Domini  mei  observandissimi.  *  lersera  scrissi  l'ultima  alle  signorie  vo- 
stre, e  feci  intendere  quanto  si  traeva  fino  a  quell'ora  degli  Inimici;  e  qui  non  è 
restalo  uomo.  Sono  dipoi  comparse  stanotte  due  delle  signorie  vostre  fatte  ieri  una 
a  20  ore  e  l'altra  a  notte,  e  per  rultima  quelle  mi  commettono  ch'io  mandi  a  far 
tagliare  I  passi  donde  hanno  a  passare  i  nemici.  Le  signorie  vostre  hanno  ad  inten- 
dere che  qui  sarebbe  impossibile  far  fare  né  questa  né  altra  provvisione,  perchè, 
come  per  più  ho  dello,  non  ci  è  solamente  da  mandare  un  uomo  da  luogo  a  luogo; 
e  questa  notte,  per  non  ci  essere  chi  mandare  le  scorte,  siamo  stati  semta  e  a  bene- 
ficio di  natura,  e  però  sarebbe  impossibile  il  fare  qui  provvisione  nessuna,  ed  è  in 
potestà  de'nemici  correre  dove  vogliono.  Questo  luogo  è  totalmente  abbandonato,  e, 
secondo  inlesi  iersera,  il  potestà  e  doganiere  disegnavano  partirsi  di  qui;  e  quando 
bene  ci  fosse  degli  uomini,  non  farebbero  efTetto  nessuno  circa  11  far  tagliare  I  passi, 
perchè  questa  Alpe  da  questa  banda  intendo  essere  si  larga,  che  facilmente  cf  possono 
venire  le  artiglierie  di  questa  stagione;  ed  anche  gli  nemici  sono  tanto  In  qna,  che 
gli  uomini  non  possono  andare  dove  bisognerebbe,  anzi  quelli  che  sono  accasati  per 
quella  montagna,  tolti  se  ne  fuggono.  A  Bruscoli,  ch'è  qui  vicino  a  poche  miglia,  vi 
sono  alloggiati,  per  quanto  s'intende,  circa  a  150  cavalli  spagnooll  f  quali  vannr>  ru- 
bando, ed  hanno  presi  qualcuno  di  quelli  uomini  di  Bruscoli;  e  però  bisogna  pensare 
ad  altri  provvedimenti.  Io,  secondo  che  ora  per  ora  intenderò,  mi  governerò. 

Questa  notte  vennero  qui  tre  uomini  mandati  dal  comune  di  Ronta  e  Pulciano  a 
farmi  intendere  che  gli  era  in  su' confini  di  Marradi  grossa  somma  di  fanterie  sono 
il  governo  di  Vincenzio  di  Naldo  da  Berzighella,  per  passare  di  qua  per  la  via  di  Mar- 
radi,  e  rieercavanmi  di  provvisione  di  artiglierie  e  munizioni,  mostrandomi^  quan(io 
fussero  aiutati,  una  buona  provvidenza  di  animo  verso  le  signorie  vostre^  ma  che 
erano  tulli  spogliali  ed  in  modo  da  non  poter  fare  resistenza.  Confortaili  a  far  buooo 
animo,  e  dissi  loro  che  io  scriverei  alle  signorie  vostre.  Altro  non  potai  lare,  e  donne 
notizia  alle  signorie  vostre. 
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To  scrissi  ieri  a  Firenzuola  al  Machiavello  che  facessi  buona  testa  di  fanterie  a  Fi- 
renzuola e  allo  Stale,  per  fere  andare  i  nemici  più  rattenuti.  Non  ho  risposta  da  lui, 
ma  bene  ho  questa  notte  una  da  Lamberto  Cambi  di  quel  luogo,  e  non  mi  dice  se 
Niccolò  vi  è,  0  se  quei  fiinti  che  vi  erano  sono  partiti;  che  essendo  partiti  sarebbe 
l'n  potestà  di  pochi  cavalli  dei  nemici  di  scorrere  tutto  questo  paese:  essendovi  una 
testa  avrebbono  pure  qualche  rispetto.  Il  detto  Lamberto  mi  dà  per  detta  sua  avviso 
di  quello  gli  riferisce  dua  mandati  di  Niccolò  Machiavelli  de' nemici;  e  perchè  le  si- 
gnorie vostre  ne  sieno  bene  informate,  mando  in  questa  inclusa  la  detta  lettera.  Bene 
valete. 

Ex  Barberino  Mìtgellano,  die  23  augusti,  iì)12. 

Petbus  Franciscds  De  Tosingbis,  Commiss.  Gen. 
Xl. 

Magnifiei  Dominij  etc.  *  lersera  a  ore  25  scrissi  alle  signorie  vostre  quel  tanto 
che  insino  a  quell'ora  si  era  ritratto  per  Puna  e  l'altra  banda  de'nimicl.  Dipoi  n'ò 
tornati  due  nostri  questa  notte,  e  ne  riferis(X)no  le  cose  essere  nel  medesimo  termine, 
né  sono  i  nemici  venuti  più  avanti.  Potrebbono,  dipoi  che  vanno  facendolo,  fare 
altri  peasieri,  «  quello  che  a  ogni  ora  s' intenderà  vostre  signorie  ne  saranno  av- 
visale. 

lo  questa  mattina  bo  ricerco  la  terra,  ed  ancora  sono  stato  in  corte,  e  ordinato 
tutte  quelke  cose  che  sino  a  qui  era.  possibile  lare;  e  cosi  ognora  con  la  signoria  del 
vicario,  e  Niccolò  Machiavelli  andiamo  pensando  e  provvedendo  di  comune  concor- 
dia a  tutto  che  bisogna.  In  questa  mattina,  insieme  con  i  suddetti,  abbiamo  ras- 
sagnato  una  parte  di  questa  fanteria,  e  dato  a  ciascuno  un  ducato,  e  cosi  andiamo 
rassegnando  il  resto.  Non  sappiamo  per  ancora  il  numero  appunto,  ma  accor- 
diamo passeranno  mille  ;  e  subito  saranno  rassegnati,  se  ne  ilarà  avviso  a  vostro  si- 
gnorie. 

V  ambasciatore  messer  Baldassare  parti  questa  mattina  di  buon'  ora,  che  gli  dem- 
mo scorta  e  compagaia,  perchò  potesse  più  cautamente  condursi,  secondo  V  ordine  di 
vostre  signorie. 

Se  noi  avessimo  avuto  per  la  difesa  di  questo  luogo  ancora  Ano  a  tre  o  quattro 
bombardieri,  gli  avremmo  avuti  cari:  nientedimanco  stiamo  di  buona  voglia,  che 
ci  rendiamo  sicurissimi;  e  così  piaccia  al  nostro  Signore  Iddio  ne  segua  l'effetto. 
Nò  altro,  salvo  raccomandarsi  alla  buona  grazia  delle  signorie  vostre,  le  quali  Iddio 
feliciti. 

Ex  Fiorentiola,  die  23  augusti j  i5<2. 

Lambertos  De  Ganbis,  Commissarius. 
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LEGAZIONE 

AL  CAPITOLO  DEI  FRA  MINORI  A  CARPI  (l) 


ISTRUZIONE  DEGLI  OTTO  DJ  PRATICA,  DELIBERATA  A' DI'  11  MAGGIO  1521. 

Niccolò,  tu  te  ne  andrai  a  Carpi,  e  farai  di  esservi  per  tutto  giovedì  prossimo,  che 
non  manchi;  e  subito  dopo  l'arrivare  tuo  ti  presenterai  davanti  alla  reverenza  del 
Padre  Generale  e  .difflnitori  dell'  ordine  de'  frati  minori,  che  fanno  in  quella  terra  il 
loro  capitolo  generale,  e  presenterai  loro  la  nostra  lettera  credenziale.  Dipoi  farai  in- 
tendere per  parte  nostra  alle  loro  reverenze,  come  e'  sanno  quanto  questa  città  è 
stata,  ed  è,  e  sarà  sempre  favorevole  a' luoghi  piì  ed  ecclesiastici,  come  testificano 
tanti  spedali,  monasteri  e  conventi  murali  da'  nostri  antichi,  e  come  niuna  cosa  gli 
ha  indotti  per  l' addietro  a  tale  opera,  quanto  I  buoni  esempj  che  con  i  costumi  e 
con  la  dottrina  hanno  dato  di  loro  i  religiosi;  i  portamenti  dei  quali  hanno  accesi 
gli  animi  loro  ad  esaltarli  e  sovvenirli,  e  come,  intra  tutti  quelli  che  da  questa  re* 
pubblica  sono  stati  tenuti  più  cari,  e  più  sono  stati  beneficati,  sono  i  frati  dei  loro 
ordine;  perchè  così  meritava  l'onestà  ed  esemplare  vita  di  quelli.  Bene  è. vero  che 
da  un  tempo  in  qua  è  paruto  e  pare  a'  nostri  cittadini,  e  di  quelli  ai  migliori  e  più 
sani,  che  ne'  frati  sia  mancato  quello  spirito  che  gli  soleva  faro  adorare,  e  ne'  laici 
quello  zelo  della  carità,  che  soleva  far  beneficare  quelli  ;  e  ricercandone  la  cagione, 
abbiamo  facilmente  trovato,  questa  cosa  nascere  da'  non  buoni  goyerni  che  hanno 
avuti  da  un  tempo  in  qua  questi  loro  conventi  ;  e  ricercando  del  rimedio,  intendiamo 
non  essere  possibile  che  ritornino  mai  nell'antica  reputazione,  se  del  dominio  nostro 
fiorentino  non  se  ne  fa  una  provincia  a  ()arte,  perchè,  facendo  questo,  i  frati  più  fa- 
cilmente si  riconoscerebbero,  e  si  correggerebbero,  e  più  temerebbero  di  errare; 


(1  )  Dopo  nove  anni  di  vita  affatto  privata^  ricomparisce  il  Machiavelli  nelle 
pubbliche  commissioni  per  opera  del  cardinale  Giulio  de*  Medici,  dipoi  papa  Cle- 
mente VII,  ed  è  dal  magistrato  degli  Otto  di  Pratica  mandato  per  Snnzio,  o  sia 
Oratore  al  Capitolo  de'  Frati  Minori^  che  si  faceva  a  Carpi  nell'anno  15S21.  L^og- 
getto  di  questa  gita  era  di  ottenere  che  questi  frati  facessero  del  dominio  fio- 
rentino una  provincia  a  parte,  essendo  questo  il  desiderio  dei  frati  medesimi,  e 
specialmente  di  un  certo  fra  Ilarione  di  quell'ordine,  il  qual  essendo  confidente 
del  nominato  cardinale  de'  Medici,  lo  impegnò  a  fare  questa  deputaziofie.  Il  Ma- 
chiavelli stette  pochi  giorni  a  Carpi,  doì^e  ricevè  commissioni  anclie  da*  consoli 
dell'Arte  della  Lana  di  procacciare  un  buofi  predicatore  per  la  Chiesa  Metropo- 
litana di  Firenze  per  la  quaresima  ventura.  Con  Francesco  Guicciardini,  gover- 
natore in  quel  tempo  a  Modana  per  il  papa,  si  scrissero  delle  graziose  lettere, 
9ut  curioso  oggetto  di  questa  Legazione,  le  quali  sono  riportale  tra  le  Lettere 
familiari. 
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ed  essendo  bene  eertiflcali  dod  ci  essere  altro  modo  cbe  questo,  vogliamo  che  f)er 
nostra  parte  esorti  e  preghi  quelli  reverendi  Padri  cbe  vogUno  fare  a  questa 
repubblica  questa  grazia,  di  fare  del  Oomioio  florentino  una  soia  provincia,  e  se- 
pararla dal  resto  di  Toscana  :.  la  qua!  cosa  se  faranno,  che  crediamo  la  iaranno  in 
ogni  modo,  faranno  cosa  grata  a  tutta  questa  città,  la  qoal,  per  li  suoi  antichi 
e  moderni  meriti  verso  la  loro  religione,  merita  di  ottenerla,  e  saranno  cagione 
di  ridurre  i  conventi  hanno  nei  dominio  nostro  neir  antico  zelo,  e  questa  città 
nell'antica  carità,  e  torranno  via  ie  cagioni  di  quelli  scandoli  che  sono  per  nascere^ 
quando  questa  grazia  non  si  ottenga  ;  e  con  quanta  più  elDcacia  potrai,  mostrerai 
alla  loro  reverenza  questo  nostro  desiderio.  Presenterai,  oltre  di  questo,  loro  la  let- 
tera deir  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Legato  Cardinale  de'  Medici  e  gli  pregherai 
per  sua  parte  ce  ne  compiaocino,  come  di  bocca  da  Sua  Reverendissima  Signoria  ti 
è  stalo  dato  In  commissione;  nò  possiamo  credere  che  i  pr leghi  nostri,  Tamore  della 
religione,  Tautorità  di.  Monsig.  Reverendiss.  non  gli  muova  ;  e  quando  pure  la  cosa 
non  avesse  effetto,  signi flcherai  onestamente  alla  loro  reverenza,  come  noi  non  siamo 
per  abbandonare  questa  impresa,  ne  anche  crediamo  che  Monsig.  Reverendiss.  ci 
abbandoni,  infino  che  in  qualunque  modo  o  per  qualunque  via  noi  adempiamo  il 
nostro  desiderio. 

Datum  Fioreniiae  in  loco  sotitae  Residentiae  sub  die  il  majif  1^21. 

Odo  Véri  PraclicM  dviiaUs  Flarmtiae. 

NlCOLACS   MlCUELOTIDS. 


ALTRA  ISTRUZIONE  DI  FRA  ILARIONE 


in  primis  vi  presenterete  a  me  a  Carpi,  e  io  vi  farò  conoscere  quelli .  frati,  ai 
quali  avete  a  parlare,  e  ingegnatevi  essere  a  Carpi  per  tutto  di  10  almeno  avanti 
vespro. 

La  lettera  a  frate  Francesco  da  Potenza  vorrei  che  fussi  presentata  quamprimum  pote- 
ste, al  quale  da  parte  del  Reverendisstmo  e  lUustriasimo  Legato  gli  avete  a  proporre, 
come  Sua  Signoria  Reverendissima  desidera  che  sia  provvisto  che  questa  nontra  provin- 
cia si  divida  per  le  ragioni  che  sotto  saranno  notate;  e  che  Sua  Signoria  ha  Inteso  che 
lui  a  questo  ò  opposito,  e  persuadergli  che  sia  contento  mutar  proposito  e  favorirlo, 
perchè  Sua  Signoria  e  certa  che  quando  lui  la  vorrà  favorire,  che  la  sortirà  T  effetto; 
facendo  V  opposito  non  sarebbe  punto  grato  a  Sua  Signoria  Reverendissima,  la  quale 
non  può  mancare  nò  a' cittadini,  nò  a' frati;  e  gli  avete  a  soggiugnere,  che  mentre 
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ha  presentito  che  luì  è  opposito  a'  frati  Fiorentini^  che  quando  questo  fosse,  gli  sarà 
grato  nelle  cose  razionabili  lui  sia  amico  degli  amici  9ua  ;  e  quando  monsignore  sen- 
tirà questo,  postea  che  ancora  Sua  Signoria  sia  amico,  etc,  con  quelle  accomodate 
parole  sapete  fare. 

Al  consiglio  e  Definitori  in  sulle  lettere  della  signoria  e  del  cardinale,  avete  no- 
mine loro  a  pregargli  che  de'  luoghi  e  frati  del  dominio  fiorentino  siano  contenti 
liire  una  provincia  di  per  sé,  e  questo  perchè  da  certo  tempo  in  qua  hanno  visto  e 
inteso  i  frati  assai  mancare  della  debita  edificazione  ed  esemplarità,  e  perchè  inten- 
dono tal  cosa  procedere  dal  poco  governo,  giudicano  insieme  con  gli  altri  uomini 
dabbene  che  questo  abbia  ad  essere  opportuno  rimedio  :  e  questo  persuadete  con  que- 
sti mezzi. 

I.  Perchè  desiderano  de*  frati  sentire  buono  odore  e  non  malo,  come'insino  a  ora 
hanno  fatto. 

II.  Perchè  qfuesta  cosa  è  desiderata  da  molti  cittadini,  a' quali  )e  lóro  signorie  in- 
tendono satisfore. 

IH.  Perchè  conoscono  che,  non  si  facendo,  è  per  nascere  degli  ineonrenfenti,  r 
quali  nullo  paolo  vogliono  intendere,  ma  vogliono  ptx>vvedere. 

IV.  Perchè  sanno  che  i  loro  frati  del  loro  dominio,  massime  gli  uomini  dabbene, 
per  loro  reformazìone  pare  questo  desiderino,  ai  quali  non  possono  né  vogliono  man- 
care, 

V.  Che  le  loro  signorie  desiderano  questa  cosa  por  la  via  ordinaria  dalle  loro  pa- 
ternità, per  V  affezione  che  hanno  alla  religione,  e  non  vorrel>bero  avere  a  pensare 
ad  altra  via. 

Con  gli  predetti  mezzi  potete  persuadere  la  cosa  da  parte  del  cardinale  Reverendis- 
simo, eccetto  che  V  ultimo,  persuadendo  da  parte  di  Sua  Signoria  Reverendissima 
(he  veglino  satisfare  alla  eccelsa  signoria  e  agli  cittadini.  Soggiungendo  replicherete 
come  il  Reverendissimo  Legato,  vivae  vocis  oraculo  due  volte  ne  ha  persuaso  a  que- 
sti giorni  il  vicario  della  religione,  il  quale  si  è  voluto  rimettere  a  questo  capitolo 
generale;  e  prega  ed  esorta  le  loro  paternità,  e  giuitica  essere  espediente  a  torre  via 
gl'inconvenienti,  che  loro  lo  faccino,  e  che  pensino  bene  che,  non  lo  facendo,  Sua  Si- 
gnoria Reverendissima  ne  ha  molto  bene  pagato  il  debito;  e  quando  poi  i  cittadini 
avessero  a  pigliare  altro  espediente,  che  Sua  Signoria  ReverendissLna  non  può  man- 
care a'  suoi  cittadini  e  a'  suoi  frali.  Tutte  queste  cose  le  assetterete  con  quelle  ac- 
comodate parole  che  a  voi  parrà. 
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RM0rtndi$9ime  Pater, 

Questi  Padri  non  avendo  dato  capo  al  loro  capìtolo  prima  ctie  sabato,  non  si  pò- 
ttute  prinaa  per  me  eseguire  le  mie  commissioni.  Crearono  sabato  in  loro  miniatro 
generale  il  Soncioo,  quello  cbe  era  prima  vicario  generale.  Domenica  poi  crearono 
d<xiici  assessori,  che  così  questa  volta  si  chiamano,  perchè  i  frati  oltramontani  non 
hanno  voluto  cbe  secondo  l'antico  costume  degli  Italiani,  si  creino  i  difflnitori,  con 
autorità  di  fermare  e  diffioire  le  occorrenze  della  Religione,  ma  in  quel  cambio  si 
deputino  quelli  assessori,  i  quali  col  ministro  generale  abbiano  autorità  di  udire  e 
praticare  le  cose,  e  poi,  così  udiie  e  praticale,  referirle  al  capitolo,  ai  quale  è  riser- 
baui  l'autorità  di  terminarle.  Mi  presentai  pertanto  iermattina  davanti  al  ministro  o 
agli  assessori  italiani,  vliedi  loro  le  lettere,  esposi  la  mia  commisaione  in  quelli  modi 
e  con  quelle  ^ìarole  pensai  fossero  migliori  a  persuadere  queireffetto  cbe  si  deside- 
rava, né  lasciai  indietro  alcun  termine  di  quelli  che  da  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima mi  furono  al  partir  mio  a  bocca  commessi,  e  dipoi  qui  da  fra  Larione  ricordati, 
li  che  (atto  che  io  ebbi,  quei  Padri,  dopo  un  lungo  consultare  Qra  toro,  mi  chiama* 
rono  e  mi  ricordarono  prima  gli  obblighi  grandi  che  easi  avieno  oon  eotesta  repub- 
blica, e  appressa  con  l'Illustrissima  casa,  ed  In  ultimo  con  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima,  e  che  vorrebbono  sognando,  oon  cbe  operando,  fiure  cosa  grata  a  tutti,  t» 
die  sapevano  ancora  die  i  moti  di  quelli  signori  e  i  de«derj  di  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima erano  buoni,  e  da  giuste  e  ragionevoli  cagioni  mossi;  ma  che  la  cosa 
era  in  so  di  tanta  importanza,  quanto  mai  fossa  cosa  che  eglino  avessero  avuto  a 
trattare  dugento  anni  sono.  Pertanto  era  necessario  che  tutto  tacessero  con  buono 
esamine,  e  consiglio  e  parere  degli  altri  Padri  del  capitolo,  non  avendo  loro  autorità; 
e  che  s'ingegnerebbono  tare  qualche  oonelusione  avanti  cbe  il  capitolo  si  risolvesse, 
che  fosse  per  piacere  alle  loro  signorie  e  a  Vostra  Signoria  Reverendissima.  Ma  per 
essere  la  cosa  ardua  e  difflciie,  e  non  ai  potere  risolvere  così  presto,  per  certificare 
quella  signoria,  e  la  signoria  vostra  reverendissima  del  loro  buono  animo,  e  perchè 
ÌD  non  slessi  qui  più  giorni  invano,  scriverebbero  a  quelli  signori,  e  a  Vostra  Reve- 
rendissima Signoria  quel  medesimo  cbe  a  me  avevano  risposto,  con  le  quali  risposte 
io  mi  poteva  partire;  e  così  in  tutto  il  parlare  che  lecere  mostrarono  dall'un  canto 
il  desiderio  che  essi  avieno  di  servire  chi  li  pregava,  dall'altro  l'importanza  e  diiQ- 
cultà  della  cosa,  allegandone  quelle  ragioni  che  altre  volte  può  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima avere  intese.  Io  non  mancai  di  replicare  loro  con  quelle  più  calde  pa** 
role  potetti,  e  gli  confortai  a  lasciare  da  parte  tali  difflcultà,  e  liberamente  venire 
allo  efrello;  dicendo,  particolarmente  cbe  io  non  era.  mandato  da  quelli  signori  per 
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disputare  questa  materia,  perchè  da  loro  signorie  era  stata  bene  disputata  ed  esami- 
nata; ma  per  far  loro  intendere  il  desiderio  loro,  e  pregargli  della  satisfailone,  la 
quale  non  poteva  seguire,  se  effettualmente  non  si  ottenevano  le  cose  domandate;  e 
come  io  conoscevo  due  cose  che  in  questa  risposta  avevano  a  dispiacere  a  quei  si- 
gnori, Puna  la  lunghezza  della  risoluzione,  Taitra  il  voler  praticare  questa  cosa  e  ri- 
metterla al  capitolo;  perchè  sanno  molto  bene  che  quando  i  pochi  non  vogliono  fare 
una  cosa,  e  vogliono  difflcuttarla^  la  rimettono  nella  moltitudine;  ed  a  questo  ci  si 
era  pensato  e  provveduto  in  modo,  che  loro  Reverenze  non  solamente  lutti  insieme, 
ma  il  ministro  generale  solo  avesse  autorità  dal  pontefice  di  poter  fare  tale  separa- 
zione, senza  averla  a  mettere  in  capitolo;  e  in  su  questo  presentai  loro  l'uno  e  l'altro 
Breve,  che  così  mi  aveva  ordinato  facessi  fra  Larione,  pensando  che  dovessero, 
come  fecero,  rispondermi.  Loro  Paternità  lessero  i  Brevi  e  dipoi  mi  replicarono  che 
gli  era  impossibile  che  potessero  senza  loro  perpetuo  carico  e  infamia  fare  tale  di- 
visione senza  conferirla  al  capitolo  e  che  ancora  i  Brevi  lo  imponevano  loro,  dicendo, 
habilo  prtus  PMluro  examine ,  el  super  hoc  onerando  conscienlias  vestras  ;  ma 
che  si  stesse  di  buona  voglia,  che  vedrebbono  ad  ogni  modo  dì  satisfarne;  e  così, 
dopo  molte  parole  da  ogni  parte  fatte,  non  se  ne  trasse  altra  conclusione,  lo  aveva 
prima  che  io  parlassi  a  tutti,  parlato  a  quello  da  Potenza,  e  presentatogli  la  lettera 
di  Vostra  Signoria  Reverendissima,  e  strettolo  forte  per  parte  di  quella  a  volere  es- 
sere favorevole  a  questa  cosa,  accennandogli  destramente  che  la  sapienza  degli  uo- 
mini era  saper  donare  quello  che  non  si  poteva  né  vendere,  nò  tenere.  Non  si  po- 
tette per  quello  dimostrare  maggior  caldezza  in  voler  favorire  la  cosa,  e  che  era 
schiavo  di  Vostra  Signoria  Reverendissima,  e  che  i  cenni  gli  erano  comandamenti. 
Parlai  poi  con  lutti  gli  altri  ad  uno  ad  uno,  usando  termini  più  vivi. e  più  pungenti 
non  aveva  fatto  a  tutti  insieme,  come  mi  fu  dalla  Signoria  Voslra  Reverendissima 
ricordato.  Tutti  mi  mostrarono  la  difficoltà  a  condurla,  e  il  disordine,  condotta  che 
la  fosse,  ma  tutti  insieme  si  risolverono,  che  la  Signoria  Vostra  saria  satisfatta.  E  io 
credo,  per  i  termini  usati  da  alcuni  di  loro  che  commettessino  la  cosa  nei  ministro 
generale.  Il  quale  con  tre  o  quattro  di  questi  altri  Padri  venga  in  Toscana  a  dispa- 
iare e  definire  la  cosa  costà  ;  il  che  quando  segua,  non  dubita  fra   Larione  che  non 
ci  sia  la  salisfazione  della  cosa.  Basendosi  |3crtanto  eseguito  per  me  quanto  per  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  si  è  inteso,  e  avuto  le  letiere  dalle  loro   Paternità, 
parve  a  fra  Larione  che  io  montassi  a  cavallo,  e  vedessi  di  usare  diligenza  di  essere 
costì  mercoledì  sera,  in  tempo  che  i  Signori  Otto  di  Pratica  potessero  scrivere  qua 
un'altra  lettera,  e  giognesse  in  tenvpo  che  il  capitolo  non  fusse  ancora  risoluto,  il 
quale  si  risolverà  per  tutto  sabato  o  domenica  prossima.  La  qual  lettera  dovesse 
contenere  come  non  restavano  punto  satisfatti  di  questa  lunghezza  del  risolversi,  e 
concludesse  in  brevi  e  buone  parole,  come  ogni  altra  risoluzione,  da  quella  che  ef- 
fettualmente facesse  tale  divisione  in  fuori,  non  era  per  satisfar  loro;  con  la  quale 
commissione  e  ordine  «ssendo  io  in  questa  sera  arrivato  qui  in  Modena,  ho  provato 
che  il  cavalcare  cosi  in  pressa  non  mi  riesce  per  qualche  mia  indisposizione.  E  anco 
mi  ricordai  dovere  per  ordine  di  Vostra  Signoria  Reverendissima  soprassedere  qua 
uno  0  due  giorni;  pertanto  pensai  di  scrivere,  e  dare  alla  Signoria  Vostra  Reveren- 
dissima notizia  del  tutto;  il  che  giudicai  facessi  il  medesimo  effetto  che  venire;  e 
tanto  più  quanto  sarà  con  più  celerità,  volendosi  rescrivere  in  qua  avanti  alla  reso- 
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lozione  del  capitolo.  Messer  GIsmondo  dei  Sali,  uomo  del  signor  Alt)erto,  lia  fatto  in 
favore  della  cosa  una  grande  opera;  di  che  io  ne  ho  voluto  fare  fede  alla  signoria 
vostra  reverendissima  perchè  alle  opere  e  alle  parole  mostra  essere  un  grandissimo 
servitore  di  quella,  alla  quale  mi  raccomando. 

servilar,  Niccolò  Machuv£ui>  Segret, 


LEGAZIONE  A  VENEZIA 


CREDENZIALE 

Serenissimo  Principi  et  Cxcellentisslmo  Domino  Andreae  Gritli,  Dei  gratia  duci 
l^netiarum,  Patr.  Ohserv. 

Serenissime  Princeps  et  Excellenliss.  Domine. 

*  Mandiamo  al  cospetto  della  Serenità  Vostra  Niccoiò  Machiavelli,  nostro  citudino, 
I  quale  in  nome  nostro  a  quella  narrerà  l'estorsione  e  violenza,  fuor  d'ogni  espetta- 
lene^  e  di  quello  che  richiede  ia  vera  amicizia  che  è  tra  quella  illustrissima  rcpub- 
liea  e  questa»  stata  fotta  da  un  uomo  e  nei  porto  e  terre  di  quello  illustrissimo 
InniDio  a  tre  nostri  giovani  che  venivano  da  Ragusia  con  somma  di  danari  cun- 
•Ita  di  Levante,  com*ò  consueto. 

Oegnerassi  1«  prefata  Serenità  Vostra  al  detto  nostro  Nunzio  prestar  fede  in  tutto 
■elio  che  in  nome  nostro  esporrà ,  e  quella  sommamente  preghiamo  le  piaccia  esau- 
Irlo,  e  che  quello  che  ai  nostri  mercatanti  è  alato  violentemente  tolto  ne  Hia  resti- 
liio,  cooM  speriamo  mediante  la  integrità  e  somma  giustizia  della  Illustrissima  Se- 
Bità  Vostra,  alla  quale  umilmente  ci  raccomandiamo,  che  Dio  ottimo  felicissima  la 
vL 

Dal,  FlorerUicB  ex  Officio  nostro j  die  19  mensis  augusti ,  1525. 

Consules  Artis  Lanfie,  et  Cons.  Aeip.  Ftorentinee  in  Romania. 
CivUatis  l'torendcB. 
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Istruzione  breve  a  te,  Niccolò  HfachiaveUi,  di  quello  hai  a  fare  in  questa  andata 
tua  per  ordine  nostro  a  Venezia  j  deliberata  per  noi  questo  dì  19  di  ago- 
sto, 152«. 

Niccolò  nostro  carissimo,  noi  useremo  (eco  poche  parole,  perchò  siei  prudente,  ed 
esperimentato  molte  volte  in  cose  assai  più  ardue  che  queste,  e  molto  bene  hai  in- 
teso rintenzìone  nostra  espressa  dell'andata  tua,  e  per  non  mancare  deiroflziodi 
chi  manda  alcuno  con  commissione,  ti  facciamo  questi  pochi  versi  circa  a  quello  che 
intendiamo  faccia  in  nome  nostro  In  questa  tua  andata  a  Venezia.  Tu  ti  trasferirai 
adunque  quanto  più  presto  e  comodamente  potrai  a  Venezia ,  dove  nostro  Signore 
Iddio  salvo  ti  conduca;  ed  arrivato  che  sarai,  la  prima  cosa  troverai  quel  vescovo  di 
Feltro,  nunzio  del  papa  in  quella  città,  al  quale  avrai  lettere  da  Roma,  e  quelle 
presentate,  vorremmo  la  prima  cosa  con  quel  destro  modo  saprai,  t'ingegnassi  trar- 
gli  dalle  mani  una  inclusa  nella  sua,  che  è  una  nostra  scrittaci  da  Ancona  da  Bene- 
detto Inghirnmi,  che  narra  il  caso  seguito  a  lungo,  e  noi  la  mandammo  a  Roma  a 
maggiore  espressione  del  caso,  e  da  Roma  è  stata  inclusa  nella  lettera  del  nunzio  che 
I)orti  leco.  Questo  ti  diciamo,  perchè  la  detta  lettera  qualche  cosa  varia  col  detto  dei 
testimoni,  e  piuttosto  potrebbe  dare  qualche  ombra,  e  forse  difllcoltà  all'  inlento  no- 
stro,  che  altro. 

Dipoi  letta  la  lettera,  trattogli  quella  di  mano  con  dire  quella  essere  superflua, 
per  esser  quivi  i  giovani  propri  che  scrissero  la  lettera,  e  che  si  trovarono  in  tal 
fatto,  che  a  bocca  meglio  e  con  più  brevità  narreranno  il  caso.  Venendo  seco  a  ra- 
gionamenti, ti  consigìierai  con  sua  signoria  di  questa  cosa;  e  con  seco,  perchè  pres- 
siamo voglia  venire,  o  da  te  dipoi  ti  trasferirai  al  cospetto  di  quelli  illustrissimi 
Duca  e  signori  veneziani,  ai  quali  avrai  un  Breve  della  Santità  di  Nostro  Signore,  e 
lettere  del  nostri  eccelsi  signori,  le  quali  con  quelle  debite  cei^monie  che  si  conven- 
gono presenterai;  e  quando  ti  sarà  duta  udienza  e  facoltà  di  parlare,  esporrai  per 
parte  nostra  alle  loro  signorie  l'estorsione  e  assassinamento  fatto  fuori  di  ogni  espei- 
t^izione,  e  di  quello  si  richiede  la  vera  amicizia  intra  quella  e  questa  repubblica,  nel 
|)orto  loro,  e  da  un  uomo  veneziano  a  tre  nostri  giovani  che  venivano  di  Raugia  con 
danari  condotti  di  Levante,  come  è  consueto;  e  domanderai  la  restituzione  del  tolto, 
usando  quelle  accomoiiate  parole  e  con  quella  efficacia  che  saprai,  e  che  con  la  tua  so- 
lita prudenza  giudicherai  siano  a  proposito  a  conseguire  l'eiTetto  del  desiderio  nostro, 
e  riavere  quello  che  ci  è  stalo  violentemente  tolto  e  rubato. 

Avrai  tcco  appresso  certe  esamine  di  testimoni  fatte  in  Ancona  ed  altrove,  le  quali 
oserai  per  tale  effetto  a  luogo  e  tempo,  secondo  giudicherai  a  proposito;  ed  altresì 
avrai  leco  dna 'di  quelli  giovani  a  chi  furono  tolti  i  danari,  che  giornalmente  potrai 
intendere  il  fatto  appunto,  e  valertene  in  ogni  occorrenza,  e  potranno  animosamente 
.stare  a  petto  a  chi  volesse  negare. 

E  questo  è  quanto  ci  occorre  per  al  presente  dirti ,  benché  anche  questo  si  può 
dire  superfluo,  perchè  siamo  certissimi,  avendo  tu  inteso  l'intenzione  nostra,  saprai 
meglio  eseguire,  che  non  abbiamo  detto  di  sopra.  Confldiamo  assai  in  te,  e  speria- 
mo, e  per  quello  che  di  già  si  è  inteso,  che  quella  illustrissima  sigooria,  come  giù- 


Digitized  by 


Google 


LEGAZIONE  A  VE!«EZIA  673 

stissima,  inteso  il  caso,  ha  incarcerato  ii  delinquente,  e  per  l'opera  tua  abbi  a  tor- 
nare presto,  e  con  «xlili sfazione  nostra,  che  Iddio  {ler  lutto  ti  uccooipagni. 

Consules  Artis  Lanca  Civilatis  Florentice. 

RAPPRESENTANZA 

Serenissimej  e/c* Certi  nostri  cittadini  e  mercanti,  che  novamente  son  venuti  da 
Costantinopoli,  hanno  riferito  essere  occorso  cosa,  che  per  la  sua  Indegnità  ci  è  di- 
spiaciuta assai,  e  speriamo  che  anche  alla  Serenità  Vostra,  per  la  sua  benivolenza 
verso  di  noi  e  per  la  innata  equità  sua,  non  abbia  molto  a  piacere. 

Perchè  sendosi  partito  da  Ragugia  per  Ancona  un  brigantino,  in  sul  quale  erano 
li  prefati  mercanti  con  non  piccola  somma  di  danaro,  ed  essendo  arrivati  a  Lesina^ 
porlo  deir  illustrissimo  Dominio  vostro ,  trovorno  quivi  quel  brigantino  padroneg- 
giato da  Gio.  Battista  Donali,  vostro  cittadino,  che  accompagnava  l'oratore  del  Gran 
Turco;  il  quale  Gio.  Battista,  fatti  venire  a  sé  II  mercanti  detti,  e  con  certi  iniqui 
trovati  minacciatili  di  far  perdere  loro  la  vita,  benché  senza  alcuna  loro  colpa,  avendo 
prima  fatto  loro  sopportare  molte  cose  indegne  non  che  altro  di  esser  riferite,  gli 
sforzò  Analmente  a  riscattarsi  eon  1S00  ducati  d'oro,  che  tanti  dopo  molti  così  vani 
pretesti  tolse  loro.  Questa  ingiuria  ci  é  parsa  tanto  più  grave  e  maggiore,  quanto 
noi  l'abbiamo  ricevuta  da  uno,  il  quale  mai  abbiamo  offeso,  che  noi  sappiamo,  e 
nella  giurisdizione  di  quelli  che  noi  sempre  abbiamo  cerco  con  ogni  spezie  di  uffl- 
zio  gratifìcarci.  E  quanto  la  sia  da  essere  stimata  da  noi ,  e  In  che  parte  l'abbia  ad 
esser  presa  da  chi  la  intenderà,  essendo  la  Serenità  Vostra  di  somma  sapienxa  e  pru- 
denza, non  pensiamo  che  con  molte  parole  sia  necessario  dimostrare.  Abbiamo  voluto 
per  la  presente  darne  notizia  alla  Serenità  Vostra,  la  quale  siamo  certi  non  si  avere 
a  dimenticare  né  quello  si  convenga  all'amicizia  nostra,  né  quello  si  aspetti  a  codesta 
illustrissima  repubblica ,  pregandola  che  voglia  avere  buon  rispetto  ad  una  città 
amicissima,  come  è  la  nostra,  e  all'indennità  di  questi  nostri  mercanti,  i  quali 
quanto  siano  stati  trattati  da  poco  amici,  per  non  usar  parole  più  gravi,  e  quanto 
fuor  di  ragione  sia  stata  fatta  loro  questa  villania,  Niccolò  Machiavelli,  cittadino  no- 
stro carissimo  ;  il  quale  per  questa  sola  cagione  in  nome  nostro  e  dei  mercanti  viene 
costì,  riferirà  meglio  a  bocca,  narrando  tutto  l'ordine  del  seguito. 

Desideriamo  sommamente  che  la  Serenità  Vostra  si  persuada  che  non  ci  può  di 
presente  esser  fatto  cosa  più  grata,  che  far  restituire  a  questi  nostri  mercanti  questi 
danari  tolti  loro  ingiustamente,  come  richiede  11  dovere,  acciocché  ognuno  intenda 
come  questa  villania  ci  è  stata  fatta,  come  noi  crediamo,  contro  la  voglia  vostra. 
Il  che  se  per  la  sola  equità  della  Serenità  Vostra,  e  per  l'antica  benevolenza  verso 
di  noi,  ci  fla  concesso^  quella  farà  cosa  veramente  degna  di  sé,  e  a  noi  sommamente 
grata,  e  la  quale  noi  riceveremo  in  luogo  di  beneflzio,  e  dove  ne  sia  data  occasione 
ne  saremo  per  ogni  tempo  ricordevoli.  Quae  bene  valeaL 
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AL  CAMPO  DELLA  LEGA  CHE  TACEVA  L'ASSEDIO  DI  CREMONA  (i) 

ISTRUZIONE  DATA  AL  MACHIAVELLI  DA  FRANCESCO  GUICCIARDINI    ; 
LUOGOTENENTE  DEL  PAPA  ALL'ESERCITO  DELLA  LEGA 

*Due  sono  le  cose  per  le  quali  vi  mando  a  Cremona;  Tuna  per  aver  più  certeiza 
ch'io  pos^a»  che  speranza  si  abbia  avere  di  quella  impresa.  L'altra  per  fare  ogni 
opera,  che  se  la  non  si  dà  Tra  quattro  o  sei  di,  la  si  abbandoni.  Però,  oltre  alle  al- 
tre diligenze  che  farete  per  Intendere  il  primo  capo,  avrete  al  provveditore  (2)  una 
mia  di  credenza,  al  quale  direte  la  prima  causa  dell'andata  vostra,  pregandolo  stret- 
tamente che  vi  dica  quello  che  ne  crede,  e  quale  sta  l'opinione  del  duca  (5),  facen- 
dolo capace,  che  può  parlare  liberamente  con  voi,  come  con  me. 

Alla  seconda,  presa  dalla  risposta  del  provveditore,  lo  domanderete  per  mia  parie 
quel  che  pensino  di  fare ,  caso  che  fra  quattro  o  sei  di  la  non  si  pigli  ;  e  gli  direte 
che  a  Nostro  Signore  pare  così,  e  credo  all'illustrissima  signoria  (4),  ed  il  medesimo 
a  questi  capitani,  che  il  perder  più  tempo  intorno  a  Cremona  sia  cosa  perniziosa, 
perchè  si  perde  l'opportunità  di  prender  Genova,  ch'ò  la  maggiore  importanza  di 
questa  impresa;  e  pigliare  non  si  può  mentre  che  il  campo  è  a  Cremona,  perchè  l'ar- 
mata sola  non  basta  a  pigliarla,  e  li  400  fanti  che  ha  il  marchese  di  Saiuzzo  sono 
poca  provvisione,  massime  ora  che  gli  Spagnuoli,  che  erano  in  Alessandria,  è  certo 
'  che  sono  entrali  in  Genova,  senza  che  noi  crediamo  che  il  marchese  con  sì  poche  forze 


(1)  La  guerra  d'Italia  di  quesio  tempo,  nella  quale  erano  collegati  il  papa»  i 
Fiorentini,  i  Veneziani  e  i  Francesi  contro  Carlo  V,  e  che  ebbe  un  esito  infelice 
per  la  lega,  forma  un  pezzo  di  storia  molto  interessante,  e  assai  fecondo  d'av- 
venimenti,  fra  i  quali  sono  da  annoverarsi  il  sacco  di  Roma  e  la  prigionia  del 
papa,  e  la  perentoria  mutaziem  del  governo  di  Firenze  di  repubblicano  in  mo- 
narchico. 

Francesco  Guicciardini,  lo  Storico,  era  commissario  per  il  pajìa  presso  l'ar- 
mata, e  il  Machiavelli  vi  fu  spedito  dai  Fiorentini.  Le  lettere  sì  di  ufizio  che  fa- 
miliari corse  tra  i  due  nominati  e  Francesco  Vettori,  da  noi  riportale  ai  loro 
respetUvi  luoghi,  mettono  al  fatto  dei  maneggi  più  recofulili  di  questi  affari.  Dalla 
istruzione  del  Guicciardini  sembra  rilevarsi  che  il  Machiavelli  fu  presso  di  lui, 
o  volontario,  o  per  una  commissione  del  governo  di  Firenze  precedente  a  quella 
ette  segue,  poiché  l'assedio  di  Cr&nona,  del  quale  si  parla  in  questa  istruzione, 
accadde  nel  mese  d'agosto,  1^26. 

{V  Veneto. 

(o)  Francesco  Maria  Della  Rovere ,  duca  d' Urbino,  capitane  generale  dei 
Veiìeziani. 

(4)  Di  Venezia. 
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non  vi  vorrà  andare.  Ricorderetegli  che  abbiamo  accumulati  tanti  Svizzeri,  e  ci  starno 
obbligali  a  lar  venire  duemila  Grigioni,  che  tanto  cumulo  di  genti  tenerlo  perduto  è  gran- 
dissimo disordine,  massime  che  questi  Svizzeri,  per  istar  molto,  fanno  ogni  dì  mille  am- 
mutinamenti, inflniii  si  partono,  la  spesa  resta  la  medesima,  anzi  ogni  dì  cresce,  e  la 
gente  è  ogni  dì  minore  ;  ci  viene  addosso  la  vernata ,  ci  viene  addosso  il  soccorso  di 
Spagna,  quale,  secondo  gii  avvisi,  sarà  fra  pochi  dì  alla  vela;  se  queste  cose  ci  trovano 
che  non  abbiamo  o  preso  Genova,  o  cacciati  gl'inimici  da  Milano,  la  impresa  resta  in 
grandissimo  disordine.  Però  confortate  quanto  potete  Sua  Si|;noria  che  faccia  ogni 
opera  perchè  l'impresa  si  abbandoni,  caso  che  fra  quattro  o  sei  dì  la  non  si  pigli;  e 
se  paresse  a  Sua  Signoria  che  voi  parlassi  al  signor  duca,  lo  farete,  ma  con  molto 
più  rispetto,  mostrando  non  l'opinione  mia,  né  di  questi  capitani,  ma  solo  che  No- 
stro Signore  mi  ha  scritto,  per  le  ragioni  sopraddette  gli  parrebbe  da  non  ci  perder 
piò  tempo  dietro,  mostrando  però  di  lasciare  la  deliberazione  in  Sua  Eccellenza  ;  xml 
che  mi  è  parso  conveniente  che  quella  intenda  quello  che  occorreva  a  Sua  Santità. 
Con  lui  non  avete  a  dir  questo  se  non  con  consiglio  del  provveditore,  ed  in  modo 
che  non  se  le  dia  causa  di  alterarsi. 
Scrivete  per  le  poste,  dando  le  lettere  al  provveditore. 


SPEDIZIONE 

A    FRANCESCO   GUICCIARDINI 


ISTRUZIONE  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI,   MANDATO   DA'  SFGNORI  OTTO 

DI  PRATICA  A  MESSER  FRANCESCO  GUICCIARDINI  LUOGOTENENTE  DEL  PAPA, 

A'  W  30  NOVEMBRE  1520. 

Qualunque  volta  per  il  passato  la  città  nostra  e  questo  Magfstrato  ha  mandato  al- 
cuno de'  sue  cittadini  hi  una  legazione  simHe,  eletta  la  persona  per  sufficiente,  e  a 
bocca  informatolo  del  bisogno  e  del  modo  del  procedere  scfo,  non  ha  pensato  sia  ne- 
cessaria istruzione,  se  non  quanto  per  buono  uso  della  città  si  suol  fare,  e  per  ri- 
cordare i  capi  principali  della  commissione  che  porta.  Però  a  te,  Niccolò,  eletto  di 
simile  probità,  non  sarà  la  presente  |)er  ordine  del  tuo  procedere,  ma  per  osservare 
r  antica  consuetudine,  e  perchè  sempre  tu  ti  ricordi  che  in  sostanza  le  commissioni 
tue  consistono  ne'  capi  che  qui  di  sotto  si  diranno* 
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Prima  ti  trasferirai  con  più  celerità  possibile  a  inesser  Francesco  Goiociardini»  al 
quale,  ancorché  non  bisogni»  mostrerai  in  quanti  disordini  si  trovi  la  città  nostra  di 
gente,  danari  e  capi;  e  quantunque  ii  rimedj  alla  salute  nostra  per  la  venuta  di  que- 
sti Lanuchinet  si  conoschino  scarsissimi  per  infiniti  rispetti,  che  a  lui  e  a  te  sono 
noti,  nondimeno  volentieri  ci  difenderemmo  mostrando  il  volto  alla  fortuna,  se  cono- 
scessimo le  forze  nostre  essere  bastanti,  e  le  altrui  doverci  presidiare  in  modo  cbe 
la  speranza  di  loro  non  ci  menassi  a  manifesta  ruina;  e  in  questo  satisfacciamo  di  con- 
tinuo, che  pur  oggi  abbiamo  destinato  Francesco  Antonio  Nori  al  conte  Pietro  Na- 
varrà  per  tirarlo  da  noi  come  capo,  e  farassi  ancora  tutte  le  provvisioni  possibili 
alla  detrazion  nostra,  tutta  volta  si  vegga  cbe  i  collegati  e  chi  ci  può  aiutare  non  si 
tirino  indietro.  Ma  perchè  una  repubblica  come  la  nostra  meritamente  deve  rappre- 
sentarsi dinanzi  agli  occhi  più  fini,  e  a  ciascheduno  tenere  l' intento,  considerando  la 
incertitudine  duiruno,  e  fermezza  dell' altro,  la  dubbiezza  di  quello,  e  sicurtà  di  que- 
sto, per  potersi  indirizzare  al  manco  dannoso,  abbiamo  pensato  mandare  te  a  Sua 
Signoria  come  a  nostro  cittadino,  e  amorevole  della  patria,  acciocché  discorra  que- 
ste nostre  considerazioni,  e  le  accompagni  col  giudizio  suo,  e  con  quello  cbe  alla  gior- 
nata li  dimostreranno  i  successi  di  là,  quali  se  pure  fussino  di  sorte  da  sperarne 
poco,  e  lui  fusse  del  medesimo  animo  che  noi,  disperati  della  salute,  sappia  che  l'a- 
nimo nostro  è  più  presto  si  pratichi  qualche  accordo,  che  si  lasci  la  cosa  ridurre  a 
termini  dove  mal  si  possa  riparare  ;  e  perchè  noi  vogliamo  questa  cura  totalmente 
rimetterla  in  lui,  e  mostrargli  il  desiderio  nostro,  che  in  questo  non  potrebbe  essere 
maggiore,  larderai  negoziare  a  Sua  Signoria  come  meglio  gli  parrà;  tornandone  ben 
risoluto  della  opinione  sua,  de' disegni  fatti  sopra  la  guerra,  del  procedere  de'  Lanzi- 
chinct,  delle  dimostrazioni  del  duca  di  Ferrara,  del  motivo  dclli  Spagnuoli  di  Milano 
e  Pavia,  o  di  quel  che  si  pensa  di  loro,  della  speranza  si  può  tenere  del  marchese  di 
Saluzzo,  e  delle  genti  venete,  e  Analmente  l'ordine  tutto  di  questa  matassa,  così  per 
la  parte  de'  collegati  e  nostra^  come  dei  nemici,  lasciando  la  commissione  del  nego- 
ziare a  messer  Francesco,  in  modo  che  sappi  questo  essere  intenzione  e  desiderio  no- 
stro, e  che  così  li  commettiamo  faccia,  secondo  però  li  assegneranno  i  tempi. 

I. 

Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini  mei  sitigutarissimi.  Io  arrivai  qui  oggi  a 
.grand' ora,  e  subito  fui  alla  Sign(*ria  del  luogotenente;  e  presentategli  le  lettere  delle 
signorie  vostre,  gli  narrai  particolarmente  la  cagione  della  venuta  mia:  Sua  Signorìa 
mi  disse:  lo  per  satisfazione  di  questi  signori  ti  dirò  prima  dove  si  trovin  le  nostre 
genti  e  quelle  dei  nemici;  dipoi  quello  che  ne' nemici  si  possa  temere  e  degli  amici 
imperare;  e  in  ultimo  luogo  quanto  mi  occorra  circa  la  parte  che  si  avesse  a  praticare. 
I  Lanzichinet  ieri  erano  a  Quistello,  luogo  nel  Mantovano  di  qua  da  Leccbia;  €^i 
sono  passati  il  fiume,  e  iti  verso  Rezuolo  e  Gonzaga,  che  mostra  piglino  il  camàkino 
verso  Milano  per  congiungersi  con  gli  Spagnuoli.  Sono  questi  Tedeschi  in  numero 
(li  quindici  o  sedicimila,  secondo  che  per  più  vie  si  ritrae,  ancora  che  da  un  mio 
da  Mantova  mi  sia  scritto  che  non  passano  dieci  mila.  Gli  Spagnuoli  di  Milano  sono 
ancora  in  quella  città,  ma  fanno  segni  volersene  uscire,  perchè  hanno  concluso  con 
\  Milanesi  di  avere  trentamila  fiorini,  e  partirannosi  :  il  cl)e  ò  conforme  al  cammiiio 
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che  fatimo  i  Latixichfnet.  Il  duca  d'Urbino  con  tatle  queUe  genti  aveva  condclteseco, 
per  essere  a  locanda  de'  Tedeschi,  si  trova  in  Mantovano,  né  fa  diserò  nrooversi, 
ancora  che  da  me  ne  sia  stato  molte  volte  sollecitato;  vero  è  che  manda  un  suo  capo 
in  Piacenza  con  mille  fanti,  che  vi  saranno  domani.  Il  marchese  di  Saluzzo  si  trova 
a  Vaure,  luogo  in  Bergamasco  discosto  da  Milano  quattordici,  e  da  JBergamo  sedici 
miglia,  e  ha  seco  tutte  le  sue  genti,  e  di  più  trecento  uomini  d^arme  de*  Veneziani, 
e  circa  mille  fanti.  Le  fanterie  del  signore  Giovanni  in  numero  circa  tremila,  fieno 
poste  domani  a  Parma.  Ci  sono,  oltre  a  questi,*  circti  a't^altromfl»  fanti;  tanto  Che, 
comptnato  ogni  cosa;  la  léga  ha  in  questa  provincia-  meglio  che  ventimila  fanti;  e 
quando  egH  non  ihancassino  In  danari  (fai  papa,  e  si  reducesslnoinsfeme,  si  potrebbe 
per  avventura  vivere  sicuro;  mèi  quando  ihancfilnor  le  provvisioni  «fi  Sua  Sentiti,  gli 
Meri  fieno  l^reddi»  e  si  può  temere 'tassai.  E  senza  dubbio;  tefaendo  {{tieste  genti  tnsie^ 
m^  e  ben  pagate,  i  nemici  o^  stando  qua  o  piaksdtido  inndnzf ,  non  pòtrieno  f!are 
grandi  effelli,  senza  i  quali  non  ìsl  potrebboho,  rispetto  a*  danari,  mantenére.  Ma  stando 
coe^dlvilàl,  e  non  intentendo  l'uno  feltro,  n*  cohfldando  l'uno  dell'altro,  si  può  sperare 
poco  bene.  I  nemici,  secondo  ^opinione  mia,  poi  che  fanno  segni  di  volersi  congiu- 
gnere, ci  daranno  qualche  di  di' tèmpo  alla  pace,  0  alla  guèrra,  e' congiunti  che slenoj 
è  ragionevole  si  stieno  a  perder  tempo,  e  assalteranno,  o  le*  terre  de*  Veneziani,  o 
quelle  della  Chiesa,  o  e'  verranno  hi  Toscana  ;  nei  primi  duci  casi  ci  sarà  tempo  a 
pensare  a'  casi  vostri;  nell'aUfo  lo  non  vi  posso  promettere  ai  certo  altro  aluto  che 
quelli  sei  o  settemila  fanti  che  ci  ha  qui  la  Cbiesa,  perchè  de*  Veneziani,  conosciuto 
li  naturale  loro,  non  si  può  altri  In  slmili  casi  promettere  cosa  alcuna.  De*  I^rancesi 
non  SD  se  degultasslno  piuttosto  fi  consiglio  de' Veneziani,  che  quello  che  sovvenisse 
ai  bfsognd  vostro;  e  però  io  nonvògtio  farrte  altro  giudizio,  che  rimeftterniene  dipoi 
a  qudlo  che  sarà.  Sìcehò  scrivi  a  quelli  signori  quanto  io  ti  ho  detto,  e  come  lo  non 
manco  di  fare  ogni  opera  che  questi  eserciti  ài  rfonlschlfto,  e  sollecitare  Venezia  e 
Roma  a  non  si  abbandonare,  e  a  fare  quanto  di  èopra  si  dice.  ' 

Circa  al  praticare  qtia  pace,  mi  disse  II  signore  luogotenente!  A  me  pare  cosa  varia 
e  di  nlun  profitto,  perchè  il  pensare 'di  corrompere  i  Tedeschi  o  d'accordarsi  con 
quelli,  non  riuscirebbe,  sondo  lóro  e  gli  Spagnuoli  un  corpo  medesimo;  conviene  dun- 
que che  questa  pace  8i«  tratti  con  quelli  che  ne  hanno  autorità  dall'  imperatore,  il 
quale  non  crede  sia  Borbone  o  altri  di  questi  capi  qua,  ma  sibbene  il  viceré  don 
tJgo,  i  qèafi  sono  di  costà,  perchè  s' intende  che  II  viceré  con  pakè  delf  armata  è 
sbarcato  a  San  Stefano,  porto  del  Sànesi;.  sicché  di' costà  si  possono  meglio  queste 
pratiche  muovere;  e  crede  che  di  già  il  papa  le. abbia  mosse,  epolViério  fare  qualche 
buono  effetto.  In  ^mma  si  vede  che  questi  moti  di  qua  ci  danno  tempo  a  potere 
pensare  a'  rimedj,  o  colla  pace  o  con  altro,  e  cosi  puoi  fare  intendere  a  quelli  si- 
gnori. •  ' 

Qu.esto  è  in  sostanza  quanto  io  ho  potuto  ritrarre  dal  signore  -  luogotenente,  e  mi 
è  parso  darvene  avviso  per  la  presente,  acciò  intendìno  vostre  signorie  il  tutto;  e  io 
mi  fermerò  qui  ancora  due  giorni  per  vedere  se  accidente  alcuno  nascesse,  e  poter- 
mene tornare  meglio  informato  dèlie  cose  di  qua.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Quae  bene  vateant. 

..  /n  Modena j  «'  dì  %  di  dicembre,  1526. 
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Avranno  vostre  signorie  inteso  la  morte  del  dg.  Giovanni  (1),  il  tinaie  ò  morto  con 
dispiacere  di  ciascuno. 

servitoTj  Niccolò  Machiavelli. 

II. 

Magnifici  Domini,  eie.  lersera  detti  notizia  alle  signorìe  vostre  di  (guanto  avevo 
ritratto  dal  luogotenente  circa  le  cose  di  qua,  né  dipoi  Ito  che  dirvi  altro  di  momento, 
che  replicarvi  brevemente  il  medesimo,  cioò  che  vedendo  i  nemici  a  codesta  volta, 
voi  vi  potrete  valere  delle  genti  che  ci  ha  la  Chiesa,  che  sono  circa  settantamila  fiinli, 
e  ancora  non  bene  di  tutte,  per  averne  a  lasciare  alcuna  parte  qua  ;  e  forse  vi  varrete 
delle  genti  francesi,  delle  quali  11  luogotenente  dubita  forte,  ma  di  quelle  de' Vene- 
ziani glie  ne  pare  essere  chiaro  che  le  vorranno  rimanere  a  casa  loro«  Circa  i  capi  da 
servirvi,  o  ora  o  eoHe  genii,  hanno  vostre  signorie  ad  intendere  che  qui  non  ci  sono 
d'importanza  se  non  ire  espi,  ne' quali  si  potesse  cosa  alcuna  conQdare;.!  quali  sono 
il  conteGuido,  e  Pagolo  Luziasco,  capo  delle  genti  di  Mantova;  e  Guido  Vaine;  di 
questi  ne  potete  avere  uiio  a  posUi  di  vostre  signorie. 

De'Lanzichlnet  questa  sera  ci  sono  nuove  da  più  bande,  Come  sono  aUoggiati  tra 
Guastalla  e  Berselli,  via  da  potere  Ire  a  Piacenza  e  a  Parma;  e  benché  di  questo  non 
Ci  sia  certo  messo,  nondimeno  ci  è  per  tante  vie,  che  se  gli  presta  fede. 

Degli  Spagnuoli  di  MHano  non  s'intende  altrimenti,  che  quello  vi  si  scrisse  fersera. 

Il  duca  di  Ferrara  non  muove  ancora  alcuna  cosa;  vero  è  che  ci  sono  duoi  segai, 
per  i  quali  si  può  giudicare  che  si  abbi  a  turbare  questo  paese,  i  quali  sono,  che  più 
mesi  sono  si  fece  una  triegua  tra  quésti  nomini  di  questa  terra  e.  quelli  di  Carpi, 
che  il  paese  dell'uno  e  dell'altro  non  si  corresse,  la  quale  sondo  spirata,  quelli  df 
Carpi  non  hanno  voluta  innovare:  l'altro  è  che  il  duca  aveva  le  poste  che  correvano 
da  Perrara  a  Reggio  in  questo  ludgo>  egli  le  ha  levate,  e  messe  per  via  che  te  cor- 
rono sempre  su  per  li  suo. 

Il  luogotenente  veggendo  come  la  guerra  si  discosta  di  qua,  e  va  verso  Parma  e 
Piacenza,  questo  giorno  a  ore  S2  montò  a  cavallo,  e  col  conte  Guido  e  Guido  Vaiaa 
ne  è  ito  verso  Parma.  Pertanto  io  mi  partirò  domattina  di  qui,  e  verronne  a  cotesta 
voUa  pure  a  gflornate,  per  non  prendere  aflànno  sen:^  bisogno,  non  avendo  altro 
che  dire  a  vostre  signorie,  che  quello  vi*  ho  scritto;  perchè,  quanto  alla  pace,  e  ad 
ogni  qualità  4'accordo  che  si  avesse  a  trattare  di  qua,  pare  al  luogotenente  impresa 
al  tutto  vana,  e  di  danno,  e  non  di  profitto  alcuno.  Racoomandomi  a  vostre  sigaorie. 
Qu(B  bene  valeanL 

Die  ?  decemMi,  1926.  In  Modena. 

servitor,  Niccolò  Machiavelli. 


(1)  Giovanni  De' Medici,  capitano  delle  Bande  Kere,  mori  il  dì  U  di  novemòre. 
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ISTRUZIONE  A  NICCOLO*  MACHIAVCLLI, 
DELIBERATA  DA'  SIGNORI  OTTO  DI  PRATICA  A'DP  9  FEBBRAIO  iìi9Mff. 

Niccolò,  ^Ui  ti  condurrai  per  la  via  più  sicura  e  in  diligenza  da  messer  Francesco 
Guicciardini,  e  gli  farai  intendere  a  nome  nostro,  che  Ja  lettera  de' 31  pdssato,  scritta 
al  reverendissimo  Legato,  ci  hn  dato  perturbazione  assai,  per  intendere  per  quella  i 
nemici  essersi  ammassati  insieme,  così  gli  Spagnuoli  come  i  Lanzicbinet  e  Italiani,  e 
di  già  essersi  inviati  alla  volta  di  qua  per  Toscana  prima,  e  dipoi  per  Roma;  e  per- 
chè noi  sempre,  ogni  fondamenta  di  nostra  difesa  l'abbiamo  fatto  sulle  genti  della 
lega,  vorremmo  intendessi  risolutamente  da  Sua  Magnificenza  questi  presidii  se  sono 
di  sorte  che  ci  possine  mettere  in  sicurtà.  Il  che  noi  penseremmo  dovere  essere, 
quando  dette  genti  della  lega  fossino  delle  bande  di  qua  qualche  dì  avanti  alli  inimici, 
6  si  conducessino  a  Bologna  quanto  prima  potessino,  perchè  di  quivi  si  potrebbono 
spignoro  in  ogni  luogo,  dove  potessero  i  nemici  fare  offesa.  A  questo  effetto  persua- 
derai a  detto  messer  Francesco  efflcacemente,  che  così  è  la  voglia  e  securtà  nostra, 
che  venendo  alla  coda  ci  vediamo  infiniti  pericoli  che  la  sua  sapienza  può  meglio 
discorrere  ;  e  venendo  innanzi  possiamo  eliam  attestare  delle  genti  nostre,  e  unirle 
con  quelle  della  lega,  che  le. renderà  molto  più  sicure  e  per  loro  e  per  noi,  e  questo 
gli  farai  intender^  che  esorti  l' illustrissimo  duca  di  Urbino,  marchese  di  Saluzzo,  e 
lutti  gli  altri  della  lega  a  volere  con  effetto  e  con  prestezza  transferirsi  innanzi  ai 
nemici  ;  e  quando  Sua  Magnificenza  ci  vedessi  difficoltà  di  risolversi  a  questo  effetto 
quelli  capitani,  ce  ne  dica  il  suo  resultato  giudizio,  acciocché  noi  possiamo  pensare 
in  che  dobbiamo  confidare,  benché  noi  ci  rendiamo  certi,  e  per  la  prontezza,  e  con- 
forti del  Cristianissimo  e  dei  signori  Veneziani,  e  la  buona  volontà  delli  loro  capitani, 
non  ci  hanno  a  mancare,  in  tempo  che  la  ragione  ce  ne  accompagna,  essendo  la  cosa 
comune  col  Cristianissimo  e  Veneziani,  e  benché  per  avventura  noi  fossimo  i  primi 
a  patire,  si  vede  di.  certo  loro  ancora  patiranno  doix)  noi. 

I. 

Magnifici  et  ExeeM  Domini,  Domini  mei  singuiariiiimi.  Non  prima  che  questa 
inattifia  sono  potuto  arrivare  qui,  rispetto  agli  impedimenti  che  ne  danno  i  nemici. 
Sono  stato  a  lungo  con  il  sig.  luogotenente,  e  trovai  che  Sua  Signoria  per  sé  mede- 
aima  aveva  praticala  con  questi  signori,  e  massime  col  duca  di  Urbino,  la  celerità 
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del  passare  con  tulio  questo  esercito  in  Toscana,  quando  I  nimìci  pigliassino  quel 
cammino;  e  mi  disse  che  il  duca  d'Urbino  ci  si  mostra  caldissimo,  ma  ci  era  solo 
differenza  del  modo  e  ordine  del  farlo;  perchè  Sua  Signoria  vuote  che  il  marchese  di 
Saluzzo  sia  il  primo  coIPanliguardo  ad  entrare  in  Toscana;  e  il  luogotenente  voleva 
che  fusse  Sua  Signoria,  giudicando  che  questo  modo  avesse  più  del  sicuro.  Voile  per- 
tanto che  io  parlassi  questa  sera  al  duca,  e  così  alla  sua  presenza  feci,  dove,  con  quelle 
migliori  parole  seppi,  mostrai  la  necessità  di  questi  aiuti  gagliardi  e  presti,  venendo 
in  costà  i  nemici,  e  quanta  fede  aveva  cotesta  città  nella  virtù  e  affezione  sua  verso 
di  lei  :  non  mancai  di  dirgli  tutte  quelle  cose  che  io  seppi,  e  che  dal  luogotenente  mi 
erano  state  ricordate.  Ma  egli  stette  fermo  in  sul  proposito  suo;  nondimeno  si  rimase 
di  essere  domani  insieme,  e  con  la  penna  in  mano  divisare  tutto,  pensando  quello 
si  abbia  .a  fare  in  qualunque  moto;  però  non  verrò  eoa  qii0S(a  ad  altri  parUcolari, 
ma  mi  riserfoerò  a  quello  che  domani  si  concluderà,  e  di  tutto  ne  aranno  vostre  si- 
gnorie avviso  particolare. 

Questo  dì  non  ci  sono  avvisi  da  Piacenza  ;  però  non  vi  si  può  dire  altro,  se  non 
che  i  nemici  sono  ne' medesimi  luoghi:  né  sMntende  faccino  altro  che  provvisioni  di 
vettovaglie,  le  quali  non  conducono  in  luogo,  che  si  possa  credere  le  parlino  per 
Toscana  più  che  per  altrove^.  Usa  il  luogotenente  ogni  diligenza  per  intendere  qui  gli 
andamenti  loro;  e  di  quanto  si  ritrarrà,  ne  saranno  xostre  signorie  avvisate.  Qua 
bene  vùlearU, 

Die  aeplima  februarii,  1526. 

servilorj  Niccolò  Machiavelli. 


Magnifici  Domini,  eie.  lersera  scrissi  alle  stgnoric  vostre  quanto  occorreva.  Que- 
sto dì  ci  sono  nuove,  come  una  parte  de'Lanzichinet  si  sono  levati  dal  Ponte  Nuovo, 
0  iti  ad  accostarsi  con  gli  Spagnuoli,  nò  s' intende  bene  questi  loro  moti  così  fatti  a 
che  fine  se  gli  facciano;  e  chi  dice  vogliono  fare  l'impresa  di  Lodi,  chi  di  Cremona. 
Scrive  ancora  il  conte  Guido,  che  è  a  Phicenza,  come  Ieri  venendo  cavalli  del  nemici 
a  correre  verso  la  terra,  egli  mandò  loro  incontro  Paolo' Luzzasco  e  il  conte  Claudio 
Rangoni,  i  quaH  gfi  urtarono  di  qualità,  che  presero  il  capitano  Zuccaro,  Scalengo 
e  Grugno,  tre  capitani  di  assai  importanza,  e  fumo  per  pigliare  il  principe  d'Orange; 
e  di  più  hanno  preso  ottanta  cavalli  e  cento  fanti;  e  così  i  nostri  ogni  dì  pigliano  più 
animo  addosso  ai  nemici,  e  quelli  ogni  dì  pare  che  più  si'  confondino;  nondimeno  è 
impossibile  che  gli  sileno  molto  tempo  così,  e  che  questo  loro  umore  non  faccia  capo 
in  qualche  parte,  e  se  sarà  di  qua,  come  ora  si  crede  per  i  più,  saromo  liberi  da'nostri 
sospetti  ;  quando  venghino  in  costà,  si  osserverà  quell'ordine  che  iersera  si  scrisse 
alle  signorie  vostre,  e  piuttosto  in  qualche  parte  migliorato.  ' 

Crediamo  che  il  conte  Guido  Intenderà  da  questi  prigioni  qualche  disegno  loro,  e 
la  ragione  df  questa  tardanza  e  varietà  che  fanno,  e  massime  lo  potrà  intèndere  da 
quello  Scalengo^  perchè  dicono  essere  uomo  accettissimo  al  viceré,  e  ohe  sa  di  molti 
suoi  segreti.  So  detto  cónte  ne  gli  vorrà  trarre,  si  potrebbe  avere  qfnalclie  cerleoa 
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delle  cose  loro;  e  intendendole,  le  intenderanno  vostre  signorie^  alle  quali  mi  raoco- 
^  mando.  Qua:  bene  wUeanL 

In  Parma^  die  9  februariij  1526. 

servitor,  Niccoiò  MàCHiAVSui. 

tir. 

Magnifici  D&minij  etc.  Ieri  non  scrissi  alle  signorie  vostre  per  non  avere  da  dire 
cosa  di  momento,  sperando  potere  questo  giorno  dire  qualche  cosa  di  certo,  persua- 
dendomi che  da  quelli  capitani  prigioni  11  conte  Guido  ritraesse  qualche  partloolare. 
Ma  non  avendo  scHtCo  alcuna  cosa,  si  pensa  che  non  abbia  potuto  farlo.  Senlesi  delie 
cose  loro  varj  andamenti.  levi  scrissi  come  i  Lansichlnet  erano* in  Milano,  erano 
usciti  per  congiugnersi  con  questi  die  sono  fuorti;  oggi  s'intende  come  non  sono  an* 
core  usciti,  ma  debbono  uscire.  Intendesl  come  gli  hanno  fatto  segretamente  prov- 
visione di  scale  e' di  zeppe,  ohe  chf  Interpreta  che  vogHono  fare  un  furto,  e  chi  che 
vogliano  prepararsi  a  potere  con  le  zeppe  pigliare  quelle  terre  che  con  rarUglìerle  noB 
potessino  ofl^ndere,  come  fece  li  duca  di  Urbino  a  Cremona.  Queste  mattina  s'intese 
come  dieci  bandiere  <legli  Spagnuoli,  che  eran  di  qua  dal  Po,  io  avevano  ripassato 
in  là;  non  s'intendeva  la  cagione.  Quest»  sera  s'intende  come  gli  hanno  fornito  Piui- 
chettone  di  vettovaglia,  e  di  quelli  Spagnuoli  si  sono  serviti  per  scorta;  e  cosi  si 
sente  ad  ogni  ora  varj  loro  aggiramenti,  dei  quali  alcuni  s'interpretano  per  venire  in 
Toscana,  alcuni  altri  per  Cure  impresa  di  qua.  E  quelli  che  In  queste  cose  hanno  mi- 
gliore giudizio,  si  sanno  meno  risolvere.  Nondimeno  ciascuno  crede  questo,  che  se 
credessino  potere  espugnare  una  di  queste  terre,  che  comincerebbono  di  qua,  perchè 
bisogno  grande  ne  hanno;  onde  non  cominciando  di  qua,  nasce  che  non  credono  rie- 
sca loro,  e  pare  dura  cosa  a  credere,  che  chi  presuppone  che  gli  riesca  pigliare,  ver- 
bigrazia  Piacenza,  si  possa  persuadere  di  pigliare  la  Toscana,  dove  si  entra,  si  sta 
si  combatte  con  tanta  difQcultà.  Quello  che  debbino  adunque  fare  lo  sa  Iddio,  per- 
chè per  avventura  non  lo  sanno  ancora  loro;  che  .se  lo  sapessi  no,  e'  lo  arebbono  messo 
ad  effetto,  tanto  tempo  è  che  potettero  essere  insieme;  e  credesi  che  si  possa  poco 
temere,  se  già  f  disordini  nostri  non  gli  aiutano;  e  tutti  i  periti  della  guerra  che 
sono  qui,  giudicano  che  si  abbi  a  vincere,  quando  o  i  cattivi  consigli  o  il  mancamento 
dei  danari  non  fiacci  perdere  ;  perche  forze  ci  sono  tante  che  bastano  a  sostenere  la 
guerra,  e  a  quelli  duoi  difetti  si  può  rimediare;  ai  primo,  consigliandosi  bene;  al- 
l'altro, che  la  Santità  di  Nostro  Signore  non  ci  abbandoni,  lo  non  sono  ancora  par* 
tito,  perchè  desideravo  vedere  che  via  pigliava*  quest'  acqua,  acciocché,  pigliandola 
in  costà,  io  potessi  tornare  resolpto  in  tutto  dell'  ordine  e  qualità  dei  rimedj.  Per- 
tanto starò  cosi  ancora  tre  o  quattro  giorni,  e  dipoi  con  buona  grazia  di  vostro  si- 
gnorie tornerò  in  ogni  modo,  alle  quali  mi  raccomando.  Valete, 

In  Parmaf  a'iHììì  febbraio,  1 526. 

servitoTj.  Niccolò  Machiavelli,  Seeret, 
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IV. 

Magnifici  Domini ,  eie.  Poi  che  io  scrissi  ieri  a  vostre  signorie  sono  occorse  cose 
di  pochissimo  momento  ;  pure  mi  pare  da  scriverle,  acciò  vostre  signorie  inten- 
dino  tutto  quello  s' intende  di  qua.  Questi  signori  francesi,  e  tosi  il  duca  di  Urbino 
délil)erarono  di  fare  questa  notte  passata  una  cavalcata,  per  mostrare  ai  nemici  che 
noi  eravamo  vivi,  e  parte  per  vedere  il  paese:  e  cosi  questa  notte  cavalcarono,  e  ar- 
rivati i  Francesi  in  sul  lér  del  giorno  a  CarpinetOj  vi  trovarono  alloggiato  Gammillo 
Della  Staffe,  capo  di  cavalleggieri,  e  gli  tolsero  circa  sessanta  cavalli  ;  corsero  dipoi 
verso  i  nemici,  e  qui  tutto  il  giorno  gli  hanno  tenuti  in  arme.  Avevano  i  nemici, 
tre  giorni  sono,  preso  Busse,  un  castello  lontano  di  qui  circa  20  miglia;  vero  è  cbo 
la  rocca  si  guardava  ancora  per  la  Chiesa.  Mandowl  il  duca  questa  notte  fanti,  i  quali 
entrarono  per  la  rocca,  e  hanno  preso  un  Folco  mantovano,  e  la  sua  compagnia  di 
circa  dugento  fanti  fra  presa  e  morta,  e  recuperato  detto  Castello.  Monsignore  di 
Borbone  venne  ieri  nel  campo  dei  Tedeschi  :  credesi  per  consultare  quello  debbino 
fare.  Non  ci  è  avviso  sia  ancora  partito,  e  non  si  sa  quello  abbino  concluso  :  vero  ò 
che  il  conte  Guido  scrive  che  il  marchese  Del  Guasto  gH  ha  mandato  a  dire  che  sUa 
sicuro  che  non  andranno  a  Piacenza,  tanto  ò  che  noi  slamo  incerti  quanto  il  primo 
di  di  quello  debbino  lare.  Pare  bene  impossibile  che  fra  tre  o  quattro  di  non  si  ri- 
so! vino,  e  secondo  la  resoluzione  loro  qua  si  delìbera;  e  se  il  duca  c^  Urbino  si  dispone 
a  fare  suo  debito,  che  si  disporrà  se  vostre  signorie  vorranno,  si  crede  che  i  nemici, 
venendo  innanzi,  profltteranno  poco.  Raocomandomi  alle  signorie  vostre.  Qum  bene 
valeanl. 

In  Parma,  die  12  febrmrii,  1526. 

servilOTj  Nicoui»  MAcaiAVELtuSé 

V. 

Magnifici  Domini/etc.  Ieri  non  scrissi  a  vostre -signorie  per  non  avere  che  dire. 
Questo  giorno  ancora  non  ci  è  innovato  altro  ;  nondiméno,  per  mantenere  V  usanza 
mentre  sono  qua,  mi  pare  da  scrivere  duoi  versi,  e  dire  a  quelle  come  delPeserciio 
imperiale  non  ci  è  che  gU  abbi  fatto  ancora  lAoto  alcuno,  nonostante  il  conte  Guido, 
per  una  sua  lettera  comparsa  questa  mattina;  scrive  detto  esercito  doversi  stamani 
leyare  per  venire  innanzi;  il  che  si  crede  non  sfa  stato  vero,  perchè  se  '1  fosse  a  que- 
st'  ora^  che  siamo  a  due  di  notte,  ce  ne  dovrebbe  essere  avviso.  Ma  se  non  ò  levato, 
si  erede  che  non  possa  stare  molto  a  levarsi;  e  per  tutto  risuona  che  si  debba  le> 
vare  di  corto ,  e  yenire  innanzi  ;  ^  e  veramente  in  Lombardia  non  si  pensa  che  ìx>S8a 
fare  alcuno  acquisto  di  quelle  terre  che  si  disegnano  guardare,  e  pare  una  disposi- 
zione grande  in  questi  popoli  a  difendersi,  avendo  con  prontezza  latte  le  reparaziòni 
e  preparazioni  necessarie;  a  che  mi  pare  che  si  aggiugneràJn  loro  la  ostinazione,  di 
che  ne  dà  causa  V  esèmpio  di  Milano  e  delle  altre  città,  che  non  ostante  che  le  si 
Siene  date  loro,  e  j>ur  quelli  le  abbino  ricevute  in  fede,  nondimeno  le  hanno  dipoi 
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prima  taglieggiate  e  poi  nccheggiate,  il  ebe  lia  messo  tanto  spavento  negli  uomini, 
ebe  vogliono  prima  morire,  cbe  venire  a  simili  flagelli;  e  quando  vengbino  in  To* 
scana,  e  trovino  in  quelli  popoli  le  medesime  disposizioni,  non  solamente  avranno  le 
medesime  difficultà,  ma  maggior  rispetto  al  non  potere  quel  paese  nutrire  le  guerre, 
come  questo;  e  ogni  poco  d'impedimento  clie  gli  abbino  che  gii  tenga  a  bada  potria 
essere  cagione  della  loro  risoluzione,  di  che  ne  hanno  fatto  fede  certi  spagnuoli  stati 
presi  a  Lodi  da  messer  Lodovico,  i  quali  gli  hanno  detto  come  il  loro  esercito  è  po^ 
tente,  e  di  qualità  che  quello  della  lega  sarebbe  male  consigliato  ad  andare  a  com- 
batterlo, ma  cbe  quelli  loro  capi  sono  in  tanta  confusione,  non  sapendo  che  impresa 
farsi,  che  possa  loro  certamente  riuscire,  e  in  tanta  povertà,  che  se  le  nostre  genti 
gii  temporeggiano,  è  impossibile  che  vinchino  questa  impresa.  Starassi  per  tanto  di 
qua  alla  vista  e  de*  moti  suol  se  ne  darà  avviso  giorno  per  giorno  alle  signorie  vo- 
stre, e  dell'ordine  che  per  noi  si  darà  per  temporeggiarlo,  e  per  seguirlo  :  e  la  mag- 
gior parte  di  questo  giuoco  se  ne  potrà  fare,'  sarà  governarsi  in  modo,  che  questo 
duca  abbi  cagione  di  affaticarsi  volentieri,  consigliando  bene,  e  seguendo  meglio,  al-> 
trimenti  se  ne  potrebbe  ricevere  disonore  e  danno.  So  che  la  signoria  del  luogote- 
nente ne  ha  scritto  a  Roma  e  costi  ;  e  io  non  ho  voluto  mancare  di  ricordarlo,  e 
come  per  altre  ho  detto,  come  io  vedrò  costoro  mossi,  e  che  s'intenda  a  che  cammino 
vadino,  me  ne  verrò  con  quelle  resoluzioni  e  ordini  per  la  difesa  di  costà,  che 
di  qui  si  potranno  avere  migliori.  Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene 
valeant. 

In  Parma,  die  14  februarii,  1526. 

9en>ilor,  Niccolò  MAcaiAVBLLi. 
VI. 

Magnifici  Domini ,  eie.  Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto  occorreva;  per  questa 
ai  Al  intendere  come  al  Borgo  a  San  Donnino  son  venute  oggi  le  genti  del  conte  di 
Caiazzo  con  la  persona  sua  :  l' altro  esercito  è  stato  fermo ,  ma  si  crede  muoverà,  o 
domani  o  l'altro,  e  si  dice  per  certo  non  si  fermeranno  né  a  PiaòenzA  né  a  Parma, 
ma  che  o  vogliono  campeggia^e  Modana,  o  venire  alla  volta  di  Bologna  per  spignersi 
o  in  Toscana  o  in  Romagna.  Di. qua  si  terrà  in  questo  loro  moto  quell'ordine  che 
pochi  giorni  fa  si  scrisse  alle  signorie  vostre,  cioè  che  buona  parte  di  Queste  forzo 
alano  prima  In  Romagna  o  in  Toscana  di  lui  le  altre  vengbino  dietro;  tra  le  quali 
sarà  II  duca  d'Urbino,  cbe  infino  a  qui  non  si  ò  potuto  persuaderlo  ad  essere  esso 
nello  antiguardo;  ma  quello  che  dispiace  più  ò  che  questo  di  si  è  partito  di  qui,  e 
Uooe  a  Gasalmagglore  infermo  di-  febbre  «  di  gotta,  la  quale  cosa  ne  ha  dato  dispia- 
cere assai;  perchè,  come  per  altra  vi  scrissi,  ciascuno  giudica  che  questa  Impresa  non 
ai  possa  perdere,  ae  non  o  per  mancamento  tll  consiglio  o,  di  danari.  Altro  consiglio 
né  migliore  ci  è,  che  quello  di  questo  duca,  e  mancandone,  vostre  signorie  possono 
pensare  quanto. dispiaccia  a  chi  desidera  che  le  cose  precedtno  felicemente  per  la 
lega.. Ma  queUo  che  è  p^gio>  è  che  detto  duca  si  ò  partito  peggio  disposto  dell'  a- 
nimo  ^bedel  corpo:  e,,  quanto  al  corpo,  conviene  pregare  Iddio  che  io  guarisca; 
quanto  all'  animo,  bisogna  pregarne  vostre  signorie;  cosi  giudica  chi  è  qua,  e  se  chi 
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è  costà  fusse  qua,  giudicherebbe  il  medesimo;  né  crederebbe  che  Je  viClorie  avttle 
a  Roma  bestassino  a  vincere  in  Lombardia.  Sarete  tempo  per  tempo  ragguagliati  del 
seguito,  e  di  quello  che  fanno  i  nimici,  e  di  quello  facciamo  noi,  e  di  quello  bisogna 
fare  alle  signorie  vostre.  Quae  ben»  valeanL 
In  Parma,  a'  di  16  di  febbraidy  1326. 

'  servilor,  Niccolò  Macbi avelli. 

Poscritta.  Il  sig.  luogotenente  mi  ha  detto  che  io  scriva  a  vostre  signorie  come  la 
paga  di  questi  fanti  viene  ai  23  pel  presente  ;  e  ricorda  si  provvegga  da  poterli  pa- 
gare, perehè  quando  tale  pagamento  manchi,  non  ci  sarà  più  disputa  di  alcuna  cosa, 
perchè  si  rovinerà  senza  rimedio,  e  però  mi  ha  detto  che  lo  lo  scriva  e  ricordi  alle 
signorie  vostre.  Quae  iterum  bene  valeanL 

VII. 

Magnifici  Domini,  eie.  E'  si  è  scritto  tante  volte  e  si  variamente  di  questo  eser- 
cito imperiale,  che  io  mi  vergogno  a  scrivere  più  ;  nondimeno  sondo  necsessitato  a 
scrivere,  conviene  scriverne  quello  che  se  no  intende,  e  dipoi  rapportarsene  a  quello 
che  segue.  Avanti  ieri  si  scrisse,  come  d' ora  In  ora  era  per  levarsi.  Siamo  a'  18  di 
e  non  si  intende  ancora  abbia  fatto  altro  movimento;  vero  è  che  oggi  ci  sono  lettere 
del  conte  Guido,  de' 16  di,  che  dice^  come  quel  dì  glMmp^lali  avevano  atteso  a 
fare  rassegne,  e  che  a'  Lanzichinet  avevano  mandato 'venticinquemila  fiorini  pisr  dare 
duoi  fiorini  per  ciascfuno;  e  come  lunedi  o  martedì,  che  sarebbe  ò  domani  o  l'al- 
tro, dovrebbono  muovere,  né  dice  più  a  che  cammino,  ma  dice  bene  essere  ad  or- 
dine per  venire  loro  appresso  dove  bisognerà,  per  essere  prima  di  loro  a  Modain, 
quando  tenghino  questo  cammino;  e  al  primo  alloggiamento  loro  si  deverà  vedere 
qual  cammino  prendiao,  cioè  o. verso  Boiogoa  o  verso  Poniremoli,>e  di  tutto  ne  sa- 
ranno vostre  signorie  avvisate,  ^sl  del  canunino,  come  delle  difese  per  le  cosa  di 
Toscana,  quando 'vi  s' indirizzassiao;  b  quanto  a  fare  unO;  alloggiamento  aMosso  tatto 
il  campo  della  lega  insieme^  e  tentare  la  giornii^ta,  con.  loro,  non  ci  si  vede  ordine, 
nò  se  ne  può  sperare  molto» 

Trovavasi,  come  si  scrisse  aJIe  signorie  vostre^^  il  conte  di  Caiezio  al  Borgo  a  San 
Donnino  con  mil^  fanti  italiani  e  cento  cavitili  leggeri;  ba  tenuto  pratica  seco  il  si- 
gnore luogotenente  di  Carlo  passare  di  qua  a'  servii  del  papa,  e  infine  la  coadose 
ieri;  e  domani  codeste  genti,  cosi  a  pie  come  a  avallo,  pas8eranao<!l  quaréesa  die 
ha  dato  e  darà  reputazione  a  noi,  e  torralia  a'  nemici,  perchè  ciaacuDo  pensa  cbe 
sondo  detto  conte  prudente,  se  vedesse  le  c^Nse  degP  Imperiali  in  quella  ordine  e  la- 
vori, si  stima  che  non  avrebbe  preso  tale  partito.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Quae  bene  valeant. 

In  Parma,  die  18  februarii,  1526.  '      . 

servilor,  Niccolo  Maciiavelli;  Segrel 
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Vili. 


Magnifici  Dominij  etc.  Se  le  vostre  signorìe  non  fussino  state  tenute  ragguagliate 
ogni  giorno  di  ogni  cosa  di  queste  occorrenze  dal  signore  luogotenente  per  lettere  ni 
Reverendissimo  Legato,  quelle  si  potrebbono  maravigliare  di  non  avere  avute  più 
giorni  sono  mie  lettere,  e  ragionevolmente  di  negligenza  accusarmi,  ma  lo  ho  giudi- 
cato superfluo  dire  quelle  medesime  cose  che  da  detto  signore  luogotenente  erano 
dette  e  scritte,  né  me  ne  sono  venuto,  ancora  che  i  nemici  sieno  passati  innanzi,  per- 
chè al  luogotenente  è  parso  che  prima  che  io  parta,  si  veda  al  certo  quale  impresa 
disegnino.  E  veramente  innanzi  che  partissi  no,  e  poi  che  partirono,  non  si  è  stato 
con  poco  sospetto  che  venghino  in  Toscana;  perchè  s' intendeva  esserne  sollecitati 
tial  duca  di  Ferrara,  e  che  ancora  loro  ne  avevano  voglia,  come  quelli  che  stimavano 
il  paese  più  esposto  ad  essere  predato  che  alcun  altro,  non  essendo  cotesti  uomini 
usi  a  vedere  simili  nemici  in  viso.  Crudeltesi  questa  opinione  inOno  a  ieri,  perchè  si 
credeva,  volendo  venire  in  Toscana,  che  dovessi  no  fare  o  la  via  di  Pon  tremoli,  o 
per  la  Garfagnana,  perchè  tutte  a  due  queste  vie  li  conducevano  in  sul  Lucchese, 
dove  potevano  sperare  di  avere  da  vivere  por  qualche  dì;  e  a  condursi  quivi  pote- 
vano, 0  dal  paese  loro  devoto,  o  da  Ferrara  essere  provveduti;  e,  passati  che  fussino, 
tentare  le  cose  di  Toscana,  e  riuscendo,  seguitare  la  vittoria,  e  non  riuscendo,  pas- 
sare in  quel  di  Siena.  Ma  poi  che  sono  condotti  da  Modana  in  qua,  non  si  dubita 
più  per  alcuno  prudente  che  venghino  in  Toscana,  perchè  ci  restano  quattro  vie,  il 
Sasso,  la  Diritta,  la  Valdilamona,  e  passare  V  Alpi  di  Cresi)ino  o  per  Valdi montone,  e 
|)assare  V  Alpi  di  San  Benedetto,  delle  quali  vie  nessuna  ne  possono  fare  sicura- 
mente, perchè,  oltre  alla  diiTicoUà  che  gli  arebbono  nel  passare  l'Alpi,  ciascuna.di 
queste  vie  gli  conduce  nel  Mugello,  dove  si  morrebbono  di  fame  in  duo!  giorni,  se 
non  pigliassino  o  Pistoja  o  Prato  :  e  perchè  non  possono  sperare  di  pigliarle,  non 
jjossono  tenere  queste  vìe.  Restaci  un'altra  vìa  a  condursi  in  Toscana,  la  quale  è  so- 
pra Cesena,  entrare  nella  Marecchia,  e  venire  al  Borgo  San  Sepolcro,  Questa  via  è 
facile,  ma  a  condursi  a  Cesena  è  a  queste  genti  difficile,  per  essersi  le  terre  di  Romagna 
arfortificate,  e  i  paesi  voti  di  vettovaglie;  pure,  quando  e' pigliassino  alcuna  di  queste 
vie,  si  è  ordinato  essere  in  Toscana  prima  di  loro,  in  quelli  modi  che  dal  signore  luogo, 
tenente  al  Reverendissimo  Legato  è  stalo  scritto  ;  o  il  duca  dì  Urbino  ancora  sarà  loro 
alle  spalle,  del  quale  oggi  ci  è  nuove  come  egli  è  guarito,  e  con  tirtte  le  genti  venete 
ha  passato  il  Po.  Quando  sia  dunque  vero  che  queste  genti  abbino  queste  difficultà 
a  venire  innanzi,  ne  seguirà  che  la  necessità  gli  sforzerà  a  fare  una  impresa  a  loro 
propinq^ia,  la  quale  e'  possono  fare  comodamente,  e  ottenuta,  apra  loro  la  strada  al- 
l' acquistare  tutte  le  altre.  E  ieri  ci  era  opinione  facessino  l' Impresa  di  Ravenna,  e 
per  questa  cagione  vi  si  sono  mandali  oggi  seicento  fanti.  Oggi  si  comincia  a  dubi- 
tare non  faccino  questa  di  Bologna.  Quella  di  Ravenna  la  jarebbe  loro  fare  l' essere 
terra  male  riparata  ;  questa  per  essere  piena  di  popolo,  e  credere  che  non  sia  tutto 
d' accordo  a  sostenere  un  assedio.  Vedrdssl  presto  quello  che  dcbbe  essere,  e  quando 
ci  venghino,  si  giudicherà  la  posta  più  importante  di  questo  giuoco  intorno  a  que- 
ste mura,  di  che  credo  si  possa  stare  sicuramente,  perchè  ci  saranno  diecimila  fanti, 
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ia  terra  bene  munita,  e  il  popolo  unito,  e  bene  disposto  a  dilénUefsr.  RaccomanJoin 
alle  signorie  vostre.  Quae  bene  veteanL  — 

In  Bologna,  die  4  marta,  1526. 

serviior,  NicotJius  Machiavellcs. 

Poscrilta.  Ieri  scrissi  fi  cfi  sopra  alìe  signorie  vostre,  e  la  lettera  rimase  in  terra 
per  disordine  di  chi  fece  il  mazzo,  e  glMnimicI  oggi  non  si  sono  mossi,  né  son  ve- 
nuti a  Castel  San  Giovanni,  come  sr  aspettava  ;  nondimanco  siamo  in  qualche  diver- 
sità di  opinióne  da  quella  di  ieri;  perchè  se  ier(  ci  pareva  essere  certi  che  non  venis- 
sero in  Toscana,  ma  faeessino  questa  impresa,  oggi  ne  siamo  sospesi,  per  avvish  avuti 
che  l' animo  loro  è  venire  in  Toscana,  ma  fare  prima  ogni  dimostrazione  di  venire 
qui,  acciocché  avendo  volte  qui  tutte  le  forze,  e  disarmati  voi,  possine  essere  cost) 
prima  che  noi,  e  in  un  tratto  sorrogarvl.  Per  questo  il  luogotenente  vi  scrive  che  voi 
non  mandiate  fanti  in  Romagna,  e  ha  ordinato  che  i  fanti  del  signore  Giovanni,  se 
non  in  luogo  atto,  venghino  a  cotesta  volta,  e  forse  a  Loglano  con  la  persona  sua-,  si 
condurrà  buona  somma  di  fiinti,  per  potere,  quando  venghino  qui  a  campo,  tornarci 
0  venendo  in  costà  esserci  prima  di  loro.  Ho  detto  che  questo  partito  si  piglierà  for- 
se, perchè  le  ragioni  che  n«lla  lettera  di  ieri  si  allegano,  perchè  non  debbino  venire 
in  Toscana;  se  prima  eglino  non  espugnano  Bologna,  sono  potenti  di  qualità,  che  noi 
siamo  ancora,  non  ostante  gli  avvisi  soprascritti,  nella  medesima  opinione:  ma  quello 
che  ci  dà  briga  all'animo  è,  che  un  certo  Bette  dei  nostri,  che  è  stato  oggi  in  cam- 
po de'  nimici,  riferisce  che  Borbone  gli  ha  detto  che  facci  intendere  qui,  che  se  i 
Bolognesi  vorranno  dare  loro  passo  e  vettovaglie,  essere  buoni  imperhafi,  che  non 
vorranno  altro  da  loro,  e  tratterranno!!  come  amici,  ma  se  non  faranno  questo,  aspet- 
tino il  campo  alle  mura,  tanto  che  ci  pare  di  momento^  entrando  i  nemici  per  questa 
via,  perchè  il  popolo  è  grande,  e  potendo  fuggire  con  sì  grassi  pasti  tanti  pericolr, 
dubitiamo  die  non  vi  si  gettassino;  però  è  necessario  tenere  qui  assai  forze  per  te- 
nere fermo  il  popolo,  e  potergli  mostrare  1* inganno  e  la  facilità  del  difenderlo;  e  a 
volere  fare  questo  non  si  può  mandare  gente  a  Loglarro,  se  prima  Bologna  non  è  ri- 
masa  libera,  e  così  quello  che  rimedia  costi,  disordina  qui;  e  quello  che  rimedia  qui, 
disordina  costì.  Tutta  volta  si  pensa  iM  potere  provvedere  a  tutto,  perchè  non  man- 
dando i  vostri  fanti  in  Romagna,  ve  ne  trovate  cinquemila,  e  tremila  fleno  quelli  de! 
sig.  Giovanni,  i  quali  in  ogni  modo  si  spigneranno  a  cotesta  volta,  e  il  resto  del  campo, 
eccetto  che  quelli  che  sono  col  duca  d' Urbino,  sarà  qui,  e  sì  starà  a  vedere  quello 
che  faranno  i  nemici,  1  quali  conviene  che  venghino  o  per  la  via  del  Sasso  o  per  la 
Diritta;  e  noi  siamo  per  venire  subito  per  quella  che  non  entrano  loro,  e  saremo  in 
ogni  modo  costì  prima  di  loro,  venendo  senza  artiglierìe,  e  loro  con  esse.  Questi  sono 
tutti  i  ragionamenti  che  si  sono  avuti  oggi  ;  pigHerassi  di  questi  quel  partito  che  si 
giudicherà  migliore,  di  che  più  appieno  e  più  distintamente  il  signore  luogotenente 
ne  scrive  al  Reverendissimo  Legato.  Jlerum  vaieie,  die  quinia,  tic. 


Digitized  by 


Google 


A  FftANCESGO  GCICCIABDIIII  687 

IX. 

ìtagnifid  Domini,  eie.  Se  io  non  ricevevo  questa  di  vostre  signorie  dei  10  del 
presente,  io  mi  persuadevo,  o  ctie  le  lettere  che  io  ho  scritte  alle  signorie  vostre  rus- 
sino capitate  male,  o  che  Pavessinoal  lutto  giudicate  superQue,  come  in  verità  erano; 
e  se  io  non  me  ne  sono  venuto,  è  parso  al  sig.  luogotenente  che  io  soprastia  tanto 
che  questi  Imperiali  sieiio  passati  in  lato,  che  si  vegga  non  venghino  in  Toscana;  e 
volgendosi  a  codesto  cammino,  possa  essere  ministro  di  alcuna  di  quelle  cose,  che 
sì  avessiao  a  Tare,  secondo  la  commissione  ebbi  al  partire  mio  dalie  signorie  vostre, 
e  mentre  ci  sono  stato  ho  fatto  qualche  laccenda,  secondo  che  da  Sua  Signoria  mi  ò 
stata  commessa.  Questo  sono  pertanto  le  cagioni,  e  perchè  io  non  ho  scritto  conti- 
nuamente, e  perchè  io  non  son  tornato.  Ma  ora,  più  per  ubbidire  alle  signorie  vostre, 
ehe  perchè  sia  necessario,  dico  che  grimperiali  si  trovano  a  San  Giovanni,  discosto 
a  qui  dieci  miglia,  dove  sono  stati  più  giorni,  nò  hanno  fatto  mai  moto  alcuno;  anzi, 
sondo  tentati  da'  nostri  più  volte,  e  invitati  a  scaramucciare,  mai  non  si  sono  mossi. 
Hanno  atteso  i  loro  capi  a  praticare  con  Ferrara,  e  in  flne  questa  mattina  si  ritrae 
per  via  assai  certa,  che  gli  hanno  fatta  questa  conclusione:  che  il  duca  gli  provvegga 
di  seimila  sacca  fra  pane  e  farina,  di  dugento  cavalli  da  tirare  artiglieria,  di  venti- 
rolla  libbre  di  polvere  grossa,  e  di  cinquemila  flne,  e  ridotte  queste  cose  insieme,  se 
ne  debbono  venire  in  Toscana  per  la  più  corta.  Quanto  all'esercito  della  lega,  qui  si 
trovano  dieci  mila  fanti,  seicento  ne  sono  a  Ravenna,  quattromila  ne  sono  a  Pianoro 
quasi  tutti  della  banda  del  signore  Giovanni,  e  il  conte  Guido  ne  ha  in  Modana  tre- 
mila. La  maggior  parte  delle  genti  veneziane  sono  con  il  signor  Malatesta  Baglioni 
tra  il  Reggiano  e  il  Parmigiano  :  il  duca  di  Urbino  con  il  restante  è  di  là  dal  Po,  se 
da  duoi  di  in  qua  non  lo  ha  passato.  Sta  questo  esercito  delia  lega  cosi  diviso  alle 
poste,  perchè  all'  esercito  nemico  non  nasca  alcuno  disegno  di  quello  potessi  fare , 
e  pensasi,  stando  cosi,  essere  prima  di  lui  in  Romagna  e  in  Toscana,  e  potere  difen- 
dere 0  questa  terra  o  Modana,  quando  vi  si  voltasse.  E  benché  per  Taddietro  ci 
sieao  state  varie  opinioni  di  quello  voglia  fare,  nondimeno  questo  ultimo  avviso, 
die  di  sopra  si  è  detto,  ci  fa  dubitare  assai  di  Toscana  ;  perchè  ce  lo  (a  credere  la 
moltitudine  de'  viveri  che  preparano^  di  che  si  ha  riscontro  per  più  vie;  oltre  a 
questo,  non  si  vede  fere  alcun  movimento  a  quelli  popoli  sottoposti  a  Ferrara,  donde 
andando  in  Romagna  arebbe  a  passare,  perchè  la  ragione  vorrebbe  gli  fìicesse  sgom- 
berare in  parte  appresso.  11  nuirchese  Del  Guasto  ha  mandato  oggi  a  domandare 
salvocondotto  per  potere  con  la  sua  famiglia,  sendo  malato,  andare  nel  regno  per  la 
Romagna,  né  pare  ragionevole  che  volesse  passare  per  oh  paese,  che  dietro  se  gli 
avessi  a  levare  il  remore  dallo  esercito  suo  che  lo  assalisse.  Dall'altra  parte  la  più 
pressa  via  è  quella  del  Sasso,  la  quale  è  giudicata  da'  pratichi  del  paese  difOcilissima, 
e  cosi  si  vede  la  giudica  il  signor  Federigo  da  Bouolo,   per  una  lettera  scrive  ai 
luogotenente  ;  e  eredo  sapptno  molto  bene  che  di  qua  e  di  oostà  si  è  rotta  e  ripa- 
rat»,  e  fitta  più  difficile.  Venire  per  l'Alpi  di  Cre^tpino,  o  di  S.  Benedetto,  ci  pare 
al  tolto  fuora  di  resone;  tale  che  si  dubita  qui  assai  che  non  tornino  addietro,  e 
per  la  Garfingnana  soendino  in  quello  di  Lucca,  la  quale  via,  tra  le  difficili,  è  la  più 
facile»  e  pascati  che  fusslno  trovcrebbono  ehi  gli  provvcdcrcbbei  non  chi  gli  ooan* 
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batterebbe.  La  via  per  la  Mareccliia,  e  passare  al  Borgo  a  S.  Sepolcro,  donde  pare 
che  ci  sia  qualclie  dubitazione,  è  facile  più  clie  questa  della  darfagnana,  ma  ella  è 
tanto  più  scomoda,  che  qui  non  si  crede;  perchè  torna  Loro  meglio  tornare  addietro 
tre  giornate  per  passare  presto  in  quel  di  Lucca,  dove  fieno  ricevuti,  che  avere  a  ire 
sei  0  otto  giornate  per  le  terre  nemiche,  e  poi  arrivare  dove  fussìno  combattuti.  Ci 
ù  una  altra  via,  la  quale  è  venuta  in  considerazione  da  duoi  giorni  in  qua,  della 
quale  non  si  dubita  poco,  che  comincia  sotto  Bologna  quattro  miglia  verso  Imola, 
su  per  lo  Idice,  e  capita  al  Cavrenno  e  a  Pietramala,  e  di  quivi  allo  Stale  e  a  Bar- 
berino, la  quale  via  fece  il  Valentino  quando  nell'uno  venne  a  trovarvi.  Questa  via 
è  giudicata  assai  più  umana  che  quella  del  Sasso.  Trovasi  qui  uno  mandato  dagli 
uomini  di  Firenzuola  per  intendere  delle  provvisioni,  quando  i  nostri  andassino  a 
quella  volta,  con  il  quale  il  signore  luogotenente  ha  ragionato  di  questo  cammino, 
e  ritrae  da  quello  il  medesimo  ;  vero  è  che  dice  che  presso  a  quattro  miglia  alto 
Stale  ò  un  luogo  detto  Coviglia^o,  dove  è  un  cattivo  passo,  e  puossl  ancora  fare 
più  cattivo,  e  poco  più  là  qualch'un  miglio  ne  è  un  altro  detto  Castro,  che  è  di  na- 
tura difficile,  e  puossi  fare  più  difficile,  onde  che  il  signor  luogotenente  lo  manda  a 
Firenzuola  a  fare  questo  effetto;  e  vostre  signorie  potranno  fai'e  riconoscere  quella 
via,  e  fare  il  medesimo.  Crrtdesi  che  avanti  che  i  nomici  abbino  tutte  le  loro  prov- 
visioni insieme,  che  ci  andrà  qualche  di,  pure  qui  si  sta  alla  vista,  e  per  Tlllustriss. 
Legato,  e  per  il  signor  luogotenente  non  si  manca  di  alcuna  vigilanza  per  vedere  i 
moti  loro,  0  per  potere  in  ogni  cosa  prevenirli.  Questo  è  ciò  che  mi  occorre  scrivere 
alle  signorie  vostre,  alle  quali  umil mente  mi  raccomando. 
.4'  rf)  12  marzo j  1S^6,  in  Bologna. 

servilor^  Nicouus  Macbjavellls,  Secrei 
X. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a  lungo  a  vostre  signorie,  e  dissi  a  quelle  come 
il  tempo  sinistro  aveva  impediti  i  nemici  a  levarsi;  il  qual  tempo  cominciò  il  sa- 
bato notte,  e  infino  ad  ora,  che  siamo  a  24  ore,  è  sempre  o  piovuto  o  nevicato,  tale 
che  la  neve  è  alta  un  braccio  in  ogni  parte  di  questa  città,  e  tuttavia  nevica.  E  eoa 
quello  impedimento,  che  noi  non  potevamo  o  non  sapevamo  dare  ai  nemici,  lo  ha 
dato  e  dà  Iddio.  Né  di  quelli  si  ò  potuto  avere  nuova  alcuna,  perchè  i  trombetti  no- 
stri non  sono  potuti  passar  per  Tacque^  né  quelli  de*  loro  sono  poluti  venire  qua: 
ma  pensiamo  che  gli  stieno  male;  e  se  Iddio  ci  avesse  voluto  bene  affatto,  egli  avrebbe 
diflerito  questo  tempo  quando  fussino  passati  il  Sasso,  e  entrati  intra  queili  monti, 
e  per  avventura  questo  tempo  ne  gli  avrebbe  giunti,  se  partivano  quando  volevano; 
ma  quella  mutinnzione  che  feciono  le  loro  fanterie,  che  parve  allora  dannosa,  gli 
fece  soprassedere,  e  gli  ha  campati  di  questo  malQ.  Nondimeno  crediamo  stiano  mah;, 
perchè  sono  in  luogo  basso,  e  che  già  era  paludoso,  ma  per  industria  colUvatoc 
abitato.  Qui  si  è  cercò  di  accrescere  loro  il  male  addossò,  facendo  rompere  l'argine 
della  Samoggio,  e  voltare  loro  quell'acque  addosso;  lersera  si  mandò  uomini  a  tale 
effetto;  ma  passati  che  furono  due  o  tre  miglia  non  poterono  ire  più  avanti,  e  tor- 
fiati  riferirono  ogni  cosa  esser  acqua;  con  tutto  questo  non  si  è  mancato  ditUligeBU 
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per  ritentare  questa  cosa,  e  si  è  scritto  agli  uomini  di  Castelfranco,  e  per  altre  vie 
si  sono  momkiti  uonnini  con  promesse  grandi;  e  vedrò  quello  seguirà.  Della  rtialattia 
di  Giorgio  Fronsl)erg  non  si  è  poi  inteso  altro  per  le  cagioni  sopraddette;  ma  se  la 
fortuna  avrà  mutato  opinione,  egli  nuirrà  in  o^i  modo;  e  sarebbe  un  gran  prin- 
cipio delta  salute  nostra,  e  rovina  loro. 

Ancora  dico  a  vostre  signorie,  che  se  questa  rovina  giungeva  ì  nemici  senza  grosf^a 
provvisiono  di  viveri,  e*  rovinavano  ;  ma  la  provvisione  grossa  che  eglino  avevano 
fatta  per  Toscana  gii  Sfilverà,;  che  se  eglino  avessero  avuto  a  provvedersi  dì  per  dì, 
non  era  possibile  vi  vessino:  e  se  al  dttca  di  Ferrara  tornasse  un  poco  di  cervello  in 
capo,  e  questo  tempo  durasse  ancora  due  giorni,  egli  potrebbe,  sedendo  e  dormendo, 
ultimare  questa  guerra;  i>erù  sarebbe  da  fare  ogni  cosa  perchè  lo  facesse. 

lo  vi  scrissi  tarserà  che  volendo  che  questo  disagiò  de'  nimici  ci  giovasse,  ero  ne- 
oessario  s[)endere  bene  questo  tempo  che  il  caso  ci  dava,  perchè  se  torna  il  buon 
tempo  noi  ci  tnivtamo  ne'  termini  d'ora,  e  questa  dilazione,  che  avranno  fatta  i  ne- 
mici al  passare  in  Toscana,  ci  avrà  fatto  danno  e'non  utile;  e  a  volere  che  noi  siamo 
più  ordinati,  sta  a'  Veneziani  che  paghino  i  fanti,  e  faccino  unire  tutto  il  loro  eser- 
cito con  questo;  altrimenti  le  cose  non  anderanno  bene,  perchè  ognuno  giudica  che 
passando  questi  Imperiali  in  Toscana,  quando  bene  non  alterassìno  il  paese  vostro, 
6  solo  passasstno  in  quel  di  Siena,  non  si  potrebbe  mai  più  sperare  di  vìncere  questa 
guerra,  se  non  col  vincere  una  giornata,  tanto  che  la  sì  potrebbe  perdere  facilmente. 
Il  sig.  luogotenente  ricevè  questa  mattina  lettere  da  Venezia,  dal  nunzio  e  dall'ora- 
tore, le  quali  non  potevano  essere  più  piene  di  buone  provvisioni,  né  di  maggiori 
speranze,  perchè  dicevano,  oltre  alle  altre  cose,  il  duca  ofTermare  questa  Impresa 
essere  vinta,  e  che  farebbe  ad  ogni  modo  rovinare  l'esercito  nemico:  e  vedendo  il 
sig.  luogotenente  quanto  le  leti  ere  si  eno  difformi  ai  fatti,  ha  scritto  loro  una  lotterà 
di  duoi  fogli,  per  la  quale  ha  replicati  tutti  i  loro  passati  errori,  e  quanto  dipoi  le 
loro  azioni  qui  aleno  difTormi  alle  parole  dicono  a  Venezia,  e  ha  mostro  loro  appunto 
quello  bisogna  che  faccino  a  volere  dire  il  vero,  e  delle  provvisioni  loro,  e  della  spe- 
ranza ne  dà  II  duca  della  vittoria.  Non  si  sa  che  fk*utto  si  farà  la  lettera  ;  pure  si 
avrà  questa  soddisfazione  di  averlo  ricordato;  e  si  mostra  che' altri  non  ne  va  preso 
alle  grida,  né  che  le  buono  parole  bastano  a  saziarci.  Vostre  signorie  ancora  loro, 
come  iersera  scrissi,  gl'importunino,  e  non  gli  lascino  riposare,  tanto,  o  che  In  effetto 
il  loro  esercito  si  contenti  e  si  unisca,  o  e'  sieno  forzati  a  dire  di  non  Io  volere 
fare.  Valete. 

In  Bologna^  die  18  marliij  1526. 

servitore  Niccolò  Machiavelli. 

XI. 

Sfa§nifiGi  Domini,  eie  Poi  che  ci  venne  la  nuova  della  tregua  fatta,  ovvero  pro- 
messa, io  non  ho  scritto  a  vostre  signorie,  fercbè  volevo  vedere  come  di  qua  la  era 
«cceitata.  \V  Fieramosca  bct'uìs»  ieri  di  campo,  che  per  non  essere  il  marchese  Del 
Guasto  quivi,  ma  iio  a  Ferrara,  non  si  era  potuto  risolvere  ia  cosa  altrimenti,  ma 
dbé  aveva  irovttto*nioMigaore  di  Borboae  molto  ben&  disposto,  e  sollecitava  che  ci 
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fussino  quelli  danari  che  si  avevano,  secondo  la  promessa,  fino  di  ieri  annoverare, 
che  sono  quarantamila  ducati.  Oggi  ha  di  nuovo  scritto  quello  che  vostre  signorie 
potranno  vedere  per  la  copia  che  il  signore  luogotenente  manda  ai  Reverendissimo 
Legato,  che  in  somma  mostra  la  cosa  procedere  ordinatamente,  ma  sollecita  che  ci 
sia  tutta  la  somma  de' sessantamila,  acciocché  quelli  che  hanno  poca  voglia  d'accordo, 
non  abbino  uncino  dove  appiccarsi.  Pertanto,  magniflci  signori,  se  voi  avessi  mai  pen- 
siero di  potere  salvare  la  patria  vostra,  e  farle  fuggire  quelli  pericoli  che  ora  tanto 
grandi  e  tanto  importanti  le  soprastanno,  fate  questo  ultimo  conato  di  questa  prov- 
visione, acciocché  o  ne  seguissi  questa  tregua  e  fuggansi  questi  presenti  mali  per 
dare  tempo,  o,  a  dire  meglio,  allungare  la  rovina,  o,  quando,  pure  la  tregua  non 
avesse  effetto,  averli  da  potere  fare  la  guerra,  o,  a  dir  meglio  sostenerla;  perchè 
nelPun  modo  o  nell'altro  non  fumo  mai  danari  più  necessari  nò  più  utili:  perchè 
nelt'un  modo  o  nell'altro  ci  daranno  tempo;  e  se  fu  mai  vero  quel  proverbio,  che 
—  Chi  ha  tempo  ha  vita,  —  in  questo  caso  è  verissimo.  Raccomandomi  a  vostre  si* 
gnorie.  Qucb  bene  valeant. 

In  Bologna j  die  23  marta,  1526. 

servilor,  Niccolò  Machiavelli. 

XII. 

Magnifici  Dominij  eie,  ieri  scrissi  a  vostre  signorie  quanto  era  occorso  dopo  la 
partita  di  qui  dei  Fieramosca.  Dipoi  non  ci  è  da  lui  avviso  alcuno,  nonostante  che 
da  ieri  in  qua  si  sia  con  duo!  cavallari  sollecitato,  Credesi  che  sia  perchè  lui  trovi 
qualche  difflcultà  in  quelli  capi  tedeschi,  i  quali  debba  essere  necessario  ferne  con- 
tenti, e  debbo  avere  a  durarvi  fatica  più  che  si  ci  fusse  il  capitano  Giorgio,  il  quale 
ne  è  ito  malato  a  Ferrara,  e  in  modo  che  per  un  tempo,  quando  non  muoia,  non  è 
da  temere  né  da  sperare  di  lui.  Lo  stare  più  così  dispiace  assai  al  luogotenente  per 
molte  cagioni,  massime  perchè  gli  pare  che  ad  ogni  ora  le  genti  francesi  e  le  venete 
vi  abbandonino,  dove,  perchè  non  io  faccino,  ha  usato  industria  grande,  e  detto  al 
marchese  che  non  dubiti,  che  sempre  se  ne  anderà  salvo,  e  ha  promesso  personal- 
mente accompagnarlo  tanto,  che  per  ancora  non  mostra  di  volere  muovere,  se  prima 
non  si  vede  la  resoluzione  della  tregua.  Medesimamente  ci  sono  lettere  da  un  messcr 
Rinaldo  Calimberto,  che  11  luogotenente  tiene  appresso  il  duca  di  Urbino,  come  quel 
duca  dice  ancora  lui  di  non  muovere  le  sue  genti,  senza  iniendere  prinoa  la  detta  re- 
soluzione; e  si  manterrà  questa  loro  disposizione  più  che  si  potrà,  né  si  dovrebbe 
avere  a  differire  mollo,  perché  non  è  possibile  che  domani  o  l'altro  non  se  ne  tocchi 
fondo.  Si  è  ragionalo  qua  per  molti,  se  questi  Imperiali  sièno  per  accettare  questa 
tregua:  dubitano  alcuni,  veggendo  detta  resoluzione  difTerirsi,  e  di  più  come  fanno 
spianate,  come  se  volessino  venire  verso  questa  terra  ;  hanno  di  nuovo  comandalo 
earra  e  marraioli;  ma  quel  che  dà  più  briga  è  che  forse  tremila  Spagnuoti  ieri  si 
presentarono  a  Castelfhinco,  e  per  un  trombetto  domandorno  la  terra,  e  essendo  ri- 
sposto loro  con  gli  archlbusi,  si  ritirarono,  e  dettone  una  ordinata  battaglia  a  San  Cesario: 
e  non  lo  potendo  espugnare  arsone  i  borghi,  e  predorno  airintorno  quanto  bestiame 
poterono;  le  quali  cose  fanno  dubitare  più  di  guerra  che  di  pace;  pure  alcuni  dioooo 
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questo  essere  usanza  (arsi  tra  la  guerra  e  la  tregua;  nondimeno  questo  si  doverà 
essere  cbiaro;  di  che  saranno  vostre  signorie  avvisate  particolarmente.  Valeie. 
In  Bologna,  ù'dì  SI  marzo ^  ÌH^,  hora  5  noctis. 

tervitor,  Niccolò  Macai avelm. 

XIII. 

Magnifici  Domini,  eie,  Duoi  di  sono  non  ho  scritto  aHe  signorie  vostre,  perchè 
sono  stato  a  Pianoro  a  rivedere  quelli  fanti.  Sono  tornato  oggi  qui,  e  ho  trovato  le 
cose  essere  ne'  medesimi  termini  le  lasciai,  perchè  dal  Fieramosca  non  si  ha  ancora 
resoluzione  nonostante  che  il  signor  luogotenente  gli  abbia  scritto  ogni  dì,  e  con 
quella  prudenza  che  in  simili  casi  si  ricerca  sollecitatolo  a  risolversi.  I  tempi  sono 
stati  e  sono  tristi,  di  modo  che  se  gli  Spagnuoli  non  lianno  corso  11  paese  questi  duoi 
di,  sono  stati  ritenuti  da  quelli.  Intendonsi  nondimeno  deliberazioni  di  guerra,  perchè 
si  ritrae  da  quelli  luoghi  d'onde  per  lo  addietro  si  sono  ritratti  gli  altri  avvisi,  come 
essi  sono  rimossi  dal  volere  più  venire  in  Toscana  per  il  Sasso,  e  per  quest'altra 
via  a  questo  luogo  commode,  perchè  sono  sbigottiti  da'luoghi  e  dai  tempi,  ma  se  né 
vogliono  ire  per  la  Romagna,  e  poi  entrare  in  Toscana  per  la  Marecchia.  Pensano  in 
questo  cammino  occupare  qualche  terra  delle  più  importanti,  e  per  poterlo  fare  più 
al  sicuro,  pensano  che  riesca  loro  di  pervenire  a  queste  genti  della  Chiesa  in  questo 
modo^  Vogliono  fare  il  primo  loro  alloggiamento  al  Ponte  a  Reno,  con  il  quale  ven- 
gono ancora  a  tenerci  fermi  e  sospesi,  potendo  da  quel  luogo  fare  diversi  cammini, 
e  diverse  imprese:  dipoi  dividere  l'esercito,  e  una  parte  ne  resti  quivi,  mostrando 
volere  assaltare  questa  città,  un'alira  parte  giri  sotto  Bologna,  e  si  nnetta  in  mezzo 
ira  Bologna  e  Imola.  Credono  poter  fare  questo  al  sicuro,  parendo  loro  in  ogni  parte 
essere  più  forti  di  noi,  e  potere  ancora  al  sicuro  ricoRgiugnersi  insieme,  e  così  ver^ 
rebbono  ad  essere  innanzi  a  queste  genti,  e  trovare  quelle  città  improvviste,  e  una 
ebe  ne  espugnassino,  penserebbono  che  l'altre  facessino  la  voglia  loro.  Panni  che  noi 
siamo  a  quel  medesimo  siamo  stati  sempre,  poi  che  noi  fummo  qui,  che  oggi  si  è 
inteso  una  loro  deliberazione,  e  appresso  se  ne  intende  un'altra  contraria  a  quella, 
e  però  è  da  credere  questa  come  l'altre  che  si  sono  dette  e  scritte  per  il  passato, 
ne  si  è  ancora  da  diffidarsi  che  \i  tregua  non  segua.  Pure  è  necessario  venire  presto 
al  termine,  o  dentro  o  fuori,  per  molte  cagioni,  e  massime  per  poter  qui  facilmente 
rimpiastrare  l  Veneziani,  e  fermare  l'animo  a  queste  genti  francesi,  acciocché  noi 
non  ci  troviamo  soli  nella  guerra;  perchè  cosi  come  seguendo  la  tregua  la  sarebbe 
la  salute,  cosi  differendo  e  non  seguendo,  sarebbe  la  rovina.  Né  credo  sia  alcuno  che 
non  conosca  questo  medesimo.  Ma  i  dell  quando  vogliono  colorire  i  disegni  loro, 
conducono  gli  uomini  in  termine  che  non  possono  pigliare  alcun  partito  sicuro. 
Altro  non  ho  ebe  dire,  se  non  raccomandarmi  alle  signorie  vostre.  Quoe  feliciores 
séni.  Valete, 

in  Bologna,  die^  mariU,  1527. 

iervilor,  Niccolò  Machiavelli. 
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XIV. 


Magnifici  Dominij  eie,  Àvanli  ieri  scrissi  a  vostre  signorie.  Dipoi  ò  occorso  quanto 
alla  tregua,  che  tornò  iersera  di  camtjo  degli  Spagnuoli  messer  Giovanni  Del  Van- 
taggio, che  andò  là  col  Fieramosca,  e  riferì  dispareri  e  confusioni  tra  i  captinni  e  i 
Tanti,  perchè  i  fanti,  non  volevano  la  tregua,  e  i  capitani,  massime  quelli  principali, 
la  volevano;  e  che  era  venutosene,  parte  perchè  stava  là  malvolentieri,  paiate  per  ri- 
ferire in  quale  termine  si  trovavano  le  cose.  Stanotte  dipoi  a  ore  cinque  venne  avviso, 
come  questa  mattina  si  levavano,  e  che  venivano  al  Ponte  a  Reno  per  fare  quella 
divisione  della  quale  detti,  per  l'ultima  noia,  notizia  a  vostre  signorie.  Questa  mattina 
dipoi  non  si  sono  levati  altrimenti,  ma  s'intende  che  si  leveranno  domattina,  e  che 
vogliono  tornare  addietro,  e  por  la  Garfa^nana  entrare  in  Toscana,  per  le  ragioni 
che  di  già  scrissi  di  queste  cose  a  vostre  signorie;  tanto  che  si  ha  rncorlezza  grande 
di  quello  abbino  a  fare.  Oggi  dipoi  a  mezzodì  è  venuto  un  trombetto  mandato  da 
Borbone  con  lettera  allo  Illustrissimo  Legato,  e  per  quelle  gli  fu  intendere  quanto  egli 
ha  desiderato  la  pace,  e  la  fatica  che  gli  ha  durata  per  fare  contenti  quelli  soldati  a 
questa  tregua,  e  che  in  effetto  non  ha  potuto  farli  contenti,  mostrando  che  bisogna 
più  danari,  né  dice  il  numero.  E  perciò  prega  la  Sua  Signoria  non  si  maravigli,  se 
domattina  il  campo  si  muove,  che  è  per  non  poter  fare  altro,  e  consiglia  che  sia 
bene  fare  intendere  tutto  a  Roma,  acciocché  il  viceré  e  il  papa  con  nuove  conven- 
zioni possono  contentare  quelle  genti,  dicendo  che  il  simile  fiirà  egli.  Onde,  magnifici 
signori  miei,  pare  ad  ognuno  qui  la  tregua  sia  spacciata,  e  che  si  abbi  a  pensare  alla 
guerra,  tanto  che  Iddio  ne  aiuti  in  modo  che  diventino  più  umili,  perchè  pare  che 
in  questi  nuovi  accordi  si  trattano,  ci  convenga  spendere  questi  danari  in  questi  fanti; 
e  dipoi  volendo  che  costoro  accettassino  una  tregua,  converrebbe  avere  almeno  oltre 
a'questo  pagamento  dei  fanti,  almanco  centomila  Aerini  nella  scarsella.  E  perché  questo 
non  può  assere,  egli  è  pazzia  perdere  tempo  in  un  mercato,  dove  abbia  dipoi  a  non 
si  potere  concludere  per  difetto  di  danari.  Sicciié  pensino  vostre  signorie  alla  guerra, 
riguadagnino  i  Veneziani,  gii  assicurino  in  modo  che  le  loro  genti,  che  hanno  pas- 
sato il  Po,  tornino  agli  aiuti  nostri  ;  e  pensino  che  così  come  questa  tregua,  avendo 
IVfTetto,  era  la  salute  nostra,  così,  non  si  concludendo,  e  tenendoci  sospesi,  è  la  ro- 
vina. Vaiele» 

In  Bologna,  die  29  martil,  1527. 

servilor,  Niccolò  Macqutelli. 

XV. 

Magnifici  Domini,  eie.  I  nemici  non  si  sono  mossi,  secondo  che  per  quella  di  ieri 
scrissi  che  dovevano  fare:  credesi  ne  sieno  state  cagione  nuove  acque  e  nuove  nevi 
che  tutta  questa  notte  passata  sono  venute.  Non  si  sa  pertanto  se  muoveranno  do- 
mani, ma  si  sa  questo,  che  gli  stanno  quivi  con  una  grandissima  difflcoltà,  e  tanta, 
che  pare  impossibile  che  vi  stieno;  e  quello  che  gli  deverebbe  più  spaventare  è  cbe 
nun  possono  mutare  alloggiamento  che  migliorino.  E  senza  dubbio,  se  questa  dilli* 
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ciliii  s'accrescessi  in  qaalclie  modo  dalla  porle  nostra,  cijorovinerebbono;  ma  la  trista 
nostra  sorte  fa  che  noi  ci  troviamo  in  termine  da  non  poter  far  cosa  buona.  Per  il 
che  il  luogotenente  vive  in  angustie  grandi,  e  riordina  e  rimedia  a  tutte  quelle  cose 
che  può,  e  Dio  voglia  che  possa  fare  tanto  che  basti.  Del  Fleramosca  e  della  tregua 
non  s'intende  altro,  e  però  circa  a  questa  parte  non  ho  che  dirvi  altro.  Credesl  bene 
per  ciascheduno  che  sia  necessario  volgersi  tutto  alla  guerra,  poicl)è  per  la  perfidia 
(l'altrìe'non  è  riuacila  quella  paco  che  era  tanto  utHe  e  tanto  salutifera.  Ma  non  bi- 
sùgna  differire  a  risolversi  punto,  ma  farlo  subito,  e  mostrare  a  ciascuno  che  non  $1 
iM  più  a  pensare  a  pace,  e  usarci  dentro  tali  termini  che  i  Veneziani  e  il  re  non 
abbino  mai  a  dubitare  di  accordi  contro  alta  voglia  loro;  e  quando  questo  si  faccia, 
e  che  riesca  subito  il  riguadagnarsi  i  Veneziani,  e  In  modo  che  venissino  gagliardi 
agli  aiuti  nostri)  questo  impedimento  che  il  temporale  dà  ai  nemici  sarà  utile,  pcr- 
tbè  ci  potrebbe  dare  tnnto  tempo  die  noi  uniti  saremmo  sufficienti  a  tenerli;  perchè 
veggono  vostre  signorie  che  oggi  fa  quindici  dì  era  il  di  destinato  al  passare,  e  non 
hiinno  potnto  farlo;  sicché  si  potrebbe  facilmente  sperare  che  altri  quindici  di  queste 
medesime  cagioni  gli  tenessero,  se  non  quivi,  dove  sono,  almeno  di  qua  dall'Alpe; 
ina  conviene,  come  ho  detto,  spendere  questo  tempo  bene,  altrimenti  la  rovina  si 
<U8erisce,  e  fia  tanto  maggiore,  quanto  i  corpi  per  la  lunga  irirermità  fieno  meno  atti 
l'i»  non  erano  un  tem|X)  fa  a  sopportarla.  Valete. 
!n  BoiognUj  a' dì  SO  marzo,  13^7. 

servitorj  Niccolò  Machiavelli. 
XVI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Tre  di  sono  che  io  non  ho  scritto  alle  .signorie  vostre,  per- 
fté  subito  che  i  nemici  mossone  da  San  Giovanni,  il  signor  luogotenente  mi  mandò 
lai  per  ordinare  gli  alloggiamenti  delle  genti  che  dovevano  venire.  E  le  signorie 
rostro  avranno  Inteso  per  sue  lettere,  come  detti  nemici  alloggiarono  al  Ponte  del 
leno  davanti  ieri,  e  ieri  non  si  mossero,  e  il  signor  presidente  con  il  marchese  di  Sa* 
uzzo  e  il  conte  di  Caiazzo,  e  tutte  l'altre  genti  se  ne  vennero  qui,  e  in  Bologna  sono 
Imase  le  fanterie  del  signor  Giovanni ,  e  quelle  che  ordinariamente  vi  erano.  Oggi 
loti  s'intende  per  ancora  che  i  nemici  sieno  mossi  :  credesi  o  che  non  abbino  mosso, 
>  che  gli  abbino  fatto  poco  cammino,  tanto  che  in  duoi  alloggiamenti  e'  non  ci  arri- 
deranno. Qui,  come  s'intende  la  venuta  loro,  si  lascerà  millecinquecento  fanti,  e  il 
Mte  di  Caiazzo  con  la  sua  fanteria  si  è  mandato  a  Ravenna,  e  così  si  andrà  secon- 
ImhÌo  e  provvedendo,  tanto  che  non  riesca  loro  di  prendere  alcun  luogo  importante; 
1  che  se  non  riesce,  conviene  che  rovinino,  o  che  paia  loro  l'accordo  fatto  buono, 
I quale,  poiché  la  fortuna  nostra  cattiva  ha  voluto  che  non  segua,  bisogna  più  evi- 
iMio  con  il  mantenere  la  guerra,  che  con  il  mostrare  di  desiderarlo;  perchè  si  è  sco- 
lmo Tan  Imo  loro  tristo  verso  1*  Italia,  e  massime  verso  cotesta  città,  la  quale  si 
tonno  promessa  in  preda ,  e  infine  che  non  ne  sono  sgannati,  non  crederanno  mai  a 
«•Urti  ragionevoli,  se  già  l'autorità  del  viceré  con  qualche  modo,  che  io  non  so  quale 
f  possa  essere,  non  gli  muovesse,  perchò  si  crede  che  lui,  il  Fieramosca  e  il  mar- 
tee  Del  Guasto  vadino  di  buone  gambe,  sendo  egli  venuto  a  Roma ,  e  li  Fieramo- 


lUCeUVELLI.   VOL.   Il,  ^.g.^.^^, 


b^-Google 


692  •       SPEDIZIONE  SEm^^^  ^af»i^ 

Magnifici  Domini^  eie.  Avanti  ieri  scrissi  a  vostre  ^^^ ,-.  ffl^^     "V.  rovonni  Be\  ^^^' 
alla  tregua,  che  tornò  iersera  di  campo  degli  SpagnU^  ^^  '   '^      .  ^  cap'''*"^  ^  ' 

laggio,  che  andò  là  col  Fieramosca,  e  riferi  dispareri  è  confusion  .|.  pnncip®^*' 

fanti,  perchè  i  fanti,  non  volevano  la  tregua,  e  i  capitani,   massi  *     paiate  P^*"  '''' 

la  volevano;  e  che  era  venutosene,  porte  perchè  slava  là  rnoìvoi^'^  '      »  yenne  avv/5t>f 


ferire  in  quale  termine  si  trovavano  le  cose.  Stanotte  dipoi  a  orB^^^^  ^^^^^  quella 


come  questa  mattina  si  li-vaviiiu),  e  ch«  vunivarui  al  Ponie  «'  '  ;  /^tjc^.. 
divisione  della  quale  delli,  per  l- ultima  mio^  nuiiiLi  a  vostro  siì?"*^'"'  "  ^^nirtnj  ^  ^^^^ 
dipoi  non  si  sono  levati  allrimt?nti,  ma  s'intende  che  si  Jover^if  ^^  *  n^r  '^*  r^g^^^ 
vogliono  tornare  addietro,  e  por  la  Gnrfjiiinana  i?ntrare  in  To^^sn^ij  J  .^-j  ^ruf^^ 
che  di  già  scrissi  di  questo  tu^c  a  vostre^  ?ii*:nnrìe;  Unito  die  M  ^^  "^^  uanà^*^^  * 
di  quello  abbino  a  fare.  n-i:i  djpni  a  mezzodì  è  venuto  un  iromt»*^^^  atiunl^  ^^* 
Borbone  con  lettera  allo  llJu.^t rissimo  Le^'jiln,  o  |UTf]ij<?11e  gli  f;J  inU*^"^  s^Jji*'' * 

ha  desideralo  la  pace,  e  h  fatica  cht?  gli  Ira  durata  p^r  fitre  con  t'unti  ^  i}iso^ 

questa  tregua,  e  che  in  efTcìiD  non  ha  |>oUitn  fnili  eontcnil,  ^'^'^^^^".^^anififf'^  ^' 
più  danari,  nò  dice  il  numero.  E  i>erciò  prcg.-i  la  Siiu  Sì^^noria  non  ^'  ,..,|^^i  ch^  ^^'^ 
domattina  il  campo  si  muove,  elio  o  ptu-  non  poier  fa  re  jiltro,  «*  *^*^'  J^^,,  ct.in^^'J' 
bene  fare  intendere  tulio  n  Romn,  acciocché  it  viceré  e  il  pm^  ^*^^n  iJ^?  '^^^"Su 
zioni  possono  contentare  quelle  genti,  dicendo  che  il  simile  fera  ogl^*  pi^ns^f^  ^ 
signori  miei,  pare  ad  ognuno  n»'  la  Irr-^ua  sìa  «spaccinia,  d  che  sì  ^^*^  ,^cUà  P^^  .,, 
guerra,  tanto  che  Iddio  ne  aiuti  in  motlo  rhe  divoniina  più  umì^^i  ^/  qii*^-''*^  .^ 
in  questi  nuovi  accordi  si  iroitano^  ci  cunven^a  spendere  qvxcsVMla^^^*  "l*"^^**?  uc^lo 
e  dipoi  volendo  che  costoro  ticceilassino  una  tregua,  convertubtiP-  ^^  ^  ft^i''*'^'*^.  ^j  T>t^ 
a'questo  pagamento  dei  fanti,  almanco  conlomrb  fiorini  nella  ?*ctvr5cU^'  .^^  *^^^'' ^0^'''^' 
non  può  assere,  egli  è  pazzia  perdere  leni  pò  in  un  mercnio,  do^'"^  ^f^e  ^ 
si  potere  concludere  per  difeuodi  danari.  Siee[iè  fierisino  vostre -^«  ^\x(ì  ^^ 
riguadagnino  I  Veneziani,  gli  a,SJiicurlno  in  mndu  ehe  le  Vote  ^^^  '  tri?l 
salo  il  Po,  tornino  agli  aiuLl  noi^tri;  e  pensino  che  cori  cot\w  ^^''^ .  ^^^ 
l'effetto,  era  la  salute  nostra,  cosi,  non  si  concludenilo,  o  lent"^*^ 
vina.  Valete. 

In  Bologna j  die  20  fnarlH^  VÒTT, 


Magnifici  Domini ,  eie.  ì  nomiei  no 
scrissi  che  dovevano  fare:  crederi  n\à 
che  tutta  questa  notte  p^issata  sono 
mani,  ma  si  sa  questo,  che   g\\  simnj 
che  pare  impossibile  che  vi  sticìno; 
non  possono  mutare  alloggi  amen  t 


A  FRANCESCO  cncaAtm5i  ^-^^ 

ciilià  s'accrescessi  in  qualche  motìo  djilla  iwrie  noslra.  clierovinerebbono;  ma  h  ìt\<u 
nostra  sorte  fa  che  noi  ci  troviamo  in  termine  da  non  poter  far  cosa  buona.  Per  ;' 
che  il  luogotenente  vive  in  angustie  grandi,  e  riordina  e  rimedia  a  Inlle  qiieIJe  c(^ 
«•he  può,  e  Dio  voglia  che  possa  fare  tónto  die  basti.  Dei  Ffercimosca  e  della  irefr«a 
non  s'intende  altro,  e  però  circa  a  questa  parte  non  ho  che  dirvi  nitro.  Credesì  hew 
per  ciascheduno  elio  sia  necessario  volgersi  tutto  alla  guerra,  poicJiè  per  la  perfiilf» 
d'altri  e*  non  è  riuscita  quella  pace  che  era  tanto  utvfe  e  tanto  salutifera.  Ma  non  N- 
sogna  difTcrire  a  risolversi  punto,  ma  tarlo  subito,  e  mostrare  a  cJa$cnno  che  non  :ii 
ha  più  a  pensare  a  pace,  e  usarci  dentro  tóli  termini  che  i  Xenariani  e  il  re  non 
abbino  mai  a  dubitare  di  accordi  contro  alla  voglia  loro;  e  t\udmlo  questo  si  ^ccia, 
e  che  riesca  subito  il  riguadagnarsi  i  Venciiani,  e  in  modo  che  ?enis»ino  p^lianli 
agli  aiuti  nostri,  questo  impedimento  che  il  temporale  dà  ai  nemici  sin  iitìfe,  [kt- 
che  ci  potrebbe  dare  tanto  tempo  che  noi  uniti  saremmo  gufffcienti  a  tenerli;  perchè 
veggono  vostre  signorie  che  oggi  fa  quindici  di  era  i/(fì  destinato  af  passare,  e  non 
hanno  potuto  farlo;  sicvMiè  si  potrebbe  Caciimente  sitarne  che  altri  quindici  di  queste 
medesime  cagioni  gli  tenessero,  se  non  quivi,  dotre  sWt '/'"'^  ^'^^^  ^^^■^^jP'*' 
ma  conviene,  come  ho  detUi,  spendere  questi^  iem^  ^-  f^'^^'  ^  ^^^^"^  *' 
differisce,  e  fla  tanto  maggiore,  quanto  i  corpi  p^. b n^p bì4«*' ^<*^ ^*» ^''/ 
file  non  erano  un  temix)  fa  a  sopportarla.  Vaìeie. 
In  Bologna,  a* dì  50  marzo,  iZ^l. 
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sca  avendo  fatto,  secondo  ebe  gii  ha  scritto,  l'impossibile.  E  dei  marchese  ci  è  que- 
sto riscontro,  che  avendo  doRìandato  un  saivocondotto  per  andarsene  a  Napoli  per 
)a  Romagna,  e  non  essendo  ancora  partito,  lo^ba  mandato  a  domandare  di  ouovo, 
pregando  gli  sia  fatto  per  Firenze  e  per  Roma,  che  vuole  parlare  al  pape,  e  ragio- 
nare con  lui  di  queste  cose;  dolendosi  forte  della  malignità  di  quelli  che  perturbano 
detta  pace.  Tutte  queste  cose  sono  buone^  e  sono  per  aiuUire  a  fore  radunare  delle 
genti ,  quando  la  guerra  non  si  abbandoni ,  altrimenti  non  si  può  prudentemente 
sperare  di  avere  da  loro  accordo  sopportabile;  perchè  quale  accordo  volete  voi  spe- 
rare da  quelli  nemici,  ciie  essendo  fra  voi  e  loro  ancora  TAIpi,  e  avendo  le  vostre 
genti  in  pie  vi  domandano  centomila  florini  fra  tre  di,  e  centocinquantamila  fra  dicci 
dì?  Quando  e'  fieno  costi,  la  prima  domanda  che  faranno  sarà  tutto  il  mobile  vo- 
stro, perchè  senza  dubbio,  e  così  non  fussi  egli,  vengono  innanzi  tirati  solo  dalla 
speranza  delia  preda  vostra,  e  non  ci  sono  altri  rimedj  a  fuggire  questi  mali,  che 
sgannarli;  e  quando  e'  si  abbia  a  fare  questo,  è  pure  meglio  sgannarli  con  queste 
Alpi,  che  con  coleste  mura,  e  tutte  quelle  forze  che  si  hanno  adoprarle  qt/a,  per  te- 
nerli di  qua,  dove  se  si  tengono  non  molto  tempo,  conviene  che  si  resolvino,  perchè 
ci  sono  avvisi  di  luoghi  certi,  clìe  se  non  riesce  loro  per  tutto  questo  mese  oc- 
cupare luoghi  grossi,  che  non  riuscirà  loro,  se  altri  non  si  abbandona,  di  neces- 
sità conviene  che  caschino;  né  vi  mancherà  mai,  quando  il  difendervi  di  qua  dalle 
Alpi  non  vi  riesca,  la  forza  che  voi  arete  di  qua  condurla  di  costà.  E  mi  ricorda 
nella  guerra  di  Pisa,  che  stracchi  i  Pisani  per  la  lunghezza  di  quella,  cominciorno 
a  ragionare  fra  loro  di  accordarsi  con  voi,  il  che  presentendo  Pandolfo  Petrucci, 
mandò  messer  Antonio  da  Venafro  a  confortarli  al  contrario.  Parlò  messer  Antonio 
loro  pubblicamente,  e  dopo  molte  cose,  disse,  che  ieglino  avrieno  passato  un  mare 
pieno  di  tempcsUi,  e  ora  volevano  afTogare  in  una  pozzanghera.  Non  dico  questo 
perchè  io  non  pensi  che  cotesta  città  sia  per  abbandonarsi,  ma  per  darvi  certa 
speranza  di  salute,  quando  e'  si  voglia  piuttosto  spendere  dieci  florini  per  liberarvi 
sicuramente,  che  quaranta  che  vi  legassino  e  dlstruggessino.  Raecomandomi  alle  si- 
gnorie vostre.  Quoe  bene  valeanL 

in  Bologna,  die  sectinda  apriiis,  1527. 

servilor,  Niccolò  Macbiavblu. 

XVII. 

•  Magnifici  Domini,  eie.  Per  altre  mie  avranno  vostre  signorie  inteso  quanto  è  oc- 
corso: per  la  presente  si  Ta  intendere,  come  li  nemici  non  partirono  Ieri  dallo  allog* 
giamanto  dove  ereno  venuti  fra  Imola  e  Faenza,  dove  erano  venuti  il  dì  d'avanti» 
talché  si  dubitò  assai  che  non  volessino  voltare  alia  via  di  Toscana.  Mandarono  loro  un 
trombetto  a  Faenza  a  dooonndare  per  parte  di  Borbone  tre  cose,  Tuna  è  che  dessino 
]Xìsso  sicuro  rasente  la  terra;  Taltra  vettovaglie  per  li  loro  danari;  la  lena  che  rice- 
vessino  dentro  i  loro  Infermi  per  curargli.  Furono  negate  loro  tutte  a  tre,  e  benché 
quel  popolo  sia  stato  un  poco  spiacevole  nello  obi}edire  a  ricevere  guardia  di  soldati, 
nondimeno  Tha  poi  ricevuta,  e  si  è  mostro  animoso  a  volersi  difendere.  Questa  nial- 
tina  dipoi  detto  campo  di  nemici  venne  inflno  propinquo  a  Faenza  a  un  tiro  di  tei* 
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oonetco,  dipoi  si  volse  in  su  la  mano  manca,  e  ha  preso  il  cammino  da  basso  verso 
Ravenna,  in  modo  ohe  noi  slamo  sicorl  per  ora  olie  non  passino  in  Toscana.  Siamo 
ancora  quasi  che  sicari  die  non  sono  per  prendere  alcuna  di  queste  terre  di  Roma- 
gna, porcile,  così  come  si  ò  provvisto  Faenza,  Imola  e  Forlì,  così  si  provvedere  Ra- 
vràna,  Cesena  e  Rimini,  e  quelli  che  non  si  fussino  ad  ora  a  provvedere  per  via  di 
terra ,  si  provvederanno  per  via  di  mare;  talmente  che  se  ne  può  stare  sicuro ,  se  qual- 
che straordinario  accidente  non  nasce.  11  conte  Guido  a  quest'ora, .con  le  genti  si  trovava 
a  Modana  e  con  le  fanterie  del  signor  Giovanni,  che  si  lasciorno  a  Bologna,  debbo  es- 
aere arrivato  a  Imola.  Noi  siamo  qui  in  Furlì  con  gli  Svizzeri  e  genti  francesi ,  e  si 
combatte  con  assai  difficoltà.  Questi  capi,  come  si  spiccano  dal  luogotenente,  esegui- 
scono 0  tardi  o  male  le  cose  ordinate.  Questi  soldati  sono  Insopportabili ,  questi  po- 
poli ne  sono  in  modo  impauriti,  che  con  difficultà  li  ricevono.  I  soldati  dei  confede- 
rati vanno  a  rilento  per  dubitare  di  questa  tregua,  e  la  fama  deNa  venuta  del  viceré 
gli  avrebbe  al  tutto  alienati,  se  W  luogotenente  non  l'avesse  posta  loro  in  modo,  che 
si  persuadono  che  non  abbia  a  fare  effetto  alcuno.  Intendevasi  ancora  che  il  duca 
d'Urbino  sollecitava  di  venire  a  questa  volta,  ma  si  dubita  che  non  raffreddi,  come 
sente  ia  tregua  per  la  venuta  del  viceré  (1)  ribollire.  Pure  nondimeno,  andando  t 
nemici  verso  casa  sua ,  lo  dovrebbono  fare  più  sollecito.  Tanto  é  che  le  comodità  che 
noi  abbiamo  di  essere  signori  delle  terre.,  di  avere  il  paese  aperto,  di  avere  avuti 
i  danari,  di  avere  assai  soldati  e  pratiche,  tutte  ci  sono  tolte  dall'essere  in  più 
parti,  e  poco  confidenti  l'uno  dell'altro.  Dall'altra  parte,  l'incomodità  che  hanno 
I  nemici  di  avere  il  paese  chiuso,  di  morirsi  di  fame,  di  non  aver  danari',  tutte 
sono  cause  da  essere  loro  uniti  e  insieme,  e  sopra  ogni  opinione  umana  ostinatissimi ,. 
la  quale  loro  ostinazione  se  sarà  vinta  dalla  venuta  di  questo  viceré,  sarà  una  buona 
e  felicissima  novella.  Valete. 

In  Furlìj  die  8  aprile,  Hi27. 

Avevamo  lasciato  indietro  scrivere  a  vostre  signorie  come  i  nemici  entrarono  ieri 
in  Berzighella,  che  era  vuota  di  uomini  e  di  robe,  e  quella  arsone,  e  la  rocca  ebbono 
a  patti,  e  non  gli  osservomo.  Iterum  valete, 

eervìlorj  Niccolò  MAcaiAVBLLi. 
XVIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi  alle  signorie  ventre.  Ieri  non  si  mossero 
i  nimici,  e  preso  a  patti  Bussi  e  Cutignola,  dove  avranno  trovato  qualclie  vettova- 
glia da  potersi  un  poco  pascere,  e'  sono  ancora  in  lato^  che  in  uno  alloggiamento  pò- 
trieno  campeggiare  qualunque  I'  una  di  queste  tre  terre,  cioè  Furlì,  Faenza  e  Imola. 


(1)  La  tregua  deità  quale  è  tanto  parlalo  in  gueste  lettere,  è  quella  c/ie  con- 
elusa da  Clemente  Vi!  col  vicerp  di  Napoli,  e  altri  tninietri  dell' imi>eralore,  non 
fu  mai  accettala  dall'armata  cesarea  che  veniva  di  I^mbardia,  né  da  Borbone 
comandante  della  medesima.  Il  papa  per  altro  xi  si  affidò  sopra  talrthenle,  che 
licenziò  le  tue  trupfpe;  e  si  trovò  per  conseguenza  colto  disarmato,  quando  Bor- 
bone  Miff)Olee  mproeviMwnente  a  Boma. 
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Sono  (JoUici  ore,  e  non  sono  aocora  mossi,  nò  si  ea  qii«Ik>  che  o^\  sì  faranno. 
As|>etta.si  con  desiderio  questo  accordo,  dei  quale  a  chi  è  qua  pare  die  ce  ne  sia  un 
grandissinoo  bisogno.  Racconaandonii  alle  signorie  vostre.  Quae  bene^paleanl. 
In  FuHìy  a' dì  iù  aprile,  1«27. 

servi lor,  Niccolò  Macbuvblu. 
XIX. 

Mafnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi  brevemente  alle  signorie  vostre  quanto 
occorreva;  poi  non  ho  che  scrivere  altro,  salvo  cbe  i  nemici  hanno  passalo  questo 
giorno  il  fìume  di  Lamone,  e  ne  vanno  al  basso  verso  la  Marca,  e  faranno  poco  cam- 
mino air  usitelo,  nò  si  crede  campeggino  altrimenti  terre  mentre  sono  in  Romagna, 
perchè  noi  siamo  a  tempo  a  fornirle  di  guardia,  ma^nion  si  crede  già  essere  a  tempo 
a  fornire  quelle  della  Marca,  perchè  qu&sto  modo  del  procedere  non  è  buono,  quando 
non  si  può  ire  innanzi  con  tanta  gente  che  si  possa  lasciarne  continuamente  in  quelli 
Imi  che  si  lascino  indietro  con  trarne  seco  di  quelle  che  ci  afanui;  perchè  logoro  che 
altri  è,  e  che  per  guardare  le  terre  dinanzi  ci  bisogni,  levare  di  quello  lasciate  in* 
dietro,  o  altri  non  è  a  tempo  a  farlo,  o  e'  ne  nasce  disortìini  e  inconvenienti  aiti  a 
farsi  rovinare.  Qui  si  cominciò  per  gli  ordini  dati  dal  duca  d'Urbino  a  seminare 
questo  esercito  a  Parma,  e  lo  siamo  venuto  logorando  inOno  qui  a  Furi),  dove  non 
ci  era  rimasta  gente  da  poterne  lasciare,  e  andare  con  il  resto  innanzi  a  Cesena  e  a 
Rimini,  perchè  si  era  mandato  il  conte  di  Caiazzo  a  Ravenna,  e  gli  Svizzeri  cbe  si 
d'ano  rimasi  non  si  possono  dividere;  perchè  non  si  vogliono  partire  i'  uno  daH' al- 
tro; che  se  si  fussino  potuti  partire,  una  parte  se  ne  lasciava  qui,  e  con  il  resto  se 
fie  andava  a  Cesena;  ma  non  polendo  fare  questo,  ci  è  stato  necessario  cominciare  a 
servirci  delle  genti  lasciate  indietro,  perchè  le  terre  lasciate  indietro  non  si  possono 
sfornire,  se  il  nemico  non  si  è  discostato  in  modo  che  non  possa  tornare  a  quelle, 
prima  che  il  soccorso  vi  possa  tornare  anche  egli.  Conviene  slare  in  sugli  avvisi,  e 
Ure  le  cose  molto  appunto,  a  volere  che  di  dietro  o  dinanzi  non  nasca  disordine;  e 
porche  tali  avvisi  non  s!  possono  avere  appunto,  è  impossibile  che  tale  disordine  non 
nasca.  Dì  qui  sono  nate  queste  variazioni  delle  commissioni  di  volere,  ora  che  i  fanti 
di  Toscana  venj^hino,  or  che  non  vanghino;  di  qui  nacque  il  votare  Imola  fuora  di 
tempo,  e  i  sospetti  che  si  ebbono  per  conscguenti  di  Bologna.  Da  questo  nascerà  che 
sarà  impossibile  per  questa  via,  e  con  questi  imbarazzamenti,  difendere  la  Marca;  a 
che  si  aiy'giugncrà  che  quelle  terre  sono  più  deboli  che  queste.  Questo  modo  di  pro- 
cedere ha  mostro  e  mostrerà  più  di  mano  in  mano  quanto  quel  medesimo  che  ri- 
cordò Pietro  Navarra  era  migliore,  e  che  fu  scritto  qua,  ma  non  accettato  dui  duca, 
che  disse  che  se  si  faceva  una  testa  a  Piacenza  di  tutto  il  canìtx),  i  nemici  non  ))0- 
levano  venire  nò  in  Toscana,  nò  io  qua,  perchè  bastava  in  tutte  queste  terre  avere 
messo  tante  genti  che  parassino  le  porle,  non  le  potendo  quelli  camiieggiare  con  un 
esercito  dietro  che  gli  affamasse.  Tanto  è  che  la  cos^  è  qtii,  e  se  si  ha  a  fare  guerm, 
e  questo  esercito  della  lega  non  si  unisce,  ogni  cosa  andrà  in  rovina,  so  già  qualcuna 
di  quelle  necessità,  che  qualche  volta  si  sono  sperate,  non  (a  cIìq  i  nepiici  si  risei- 
vino;  ma  questa  ostinazione  che  si  vede  hanno^  ne  loglio  ogni  opink>fie  che  possa 
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essere.  Sono  adunque  le  cose  in  termine,  ette  bisogiut  o  fiihbricare  o  oonchiudere  la 
pece,  la 'quale»  fK)i  che  altri  è  sì  male  accomptigniitn,  non  é  da  fuggire  quando  si 
trovi  sopporiabiJe;  percbè  sef^uitando  Ja  guerra,  se  questo  campo  non  si  rioniscf*,  se 
non  si  soddisfa  a'  capi,  se  I  Veneziani  e  il  re  non  diventano  migliori  compagni,  se  il 
papa  non  fa  di  essere  poi  danaroso,  si  porta  pericoli  evidentissimi  d' una  strabocche- 
vole rovina.  Valeie. 

In  Furlt,  die  il  apriiis,  1827. 

seràtor,  Niccolò  Macdiavelli. 

XX. 

Magnifici  Domini,  eie.  I  nemici,  secondo  che  infino  a  quest'ora,  elio  sono  quin- 
dici, si  intende,  si  lievano  e  passano  il  Montone,  e  iengono  pure  sotto  strada  verino 
Ravenna  e  Cesena.  Ieri  stettero  ferrai,  e  di  loro  ordine  e  disegno  di  procedere  se  ne 
è  parlato  variamente,,  e  se  ne  sono  avuti  varj  contrassegni,  i  quali  tutti  scrìvemmo 
alle  signorie  vostre,  non  come  certi,  ma  come  intesi  In  quel  medesimo  modo  che  si 
possono  intendere  gii  andamenti  loro,  e  di  gente  che  non  sia  ancora  quella  resoluta 
di  quello  si  voglia  fare;  porcile  un  fine  e  uà  desiderio  si  vede  che  eglino  hanno,  cioè 
di  venire  a  cercare  della  loro  ventura  in  Toscana.  Ma  d' onde,  e  come,  e  quando  se 
lo  vogliono  fare,  pare  non  si  sieno  inOno  a  qui  saputi  o  potuti  risolvere.  Avevasl  dn 
oggi  indietro  opinione,  che  avanti  vi  venissino,  volessino  pigliare  di  qoa  un  nido 
che  facessi  loro  scala  ai  passare:  accresceva  questa  opinione  un  remore  e  fama  uni- 
versale  che  gli  aspettavano  dieci  ciinnoni  da  Ferrara  \»t  campeggiare  una  di  queste 
terre;  e  benciiè  in  maggior  parte  si  credea^eche  questa  voce  quelli  capitani  avessi  no 
mandata  fuori  per  da4*e  cagione  al  loro  $opr«rstarc,  il  quale  facevano  o  per  le  pratiche 
della  tregua,  o  per  aspettare  altre  loro  provvisioni  alla  guerra;  nondimeno  si  pensava 
anche  che  potesse  essere  vero,  risonando  la  faa^a  di  detti  cannoni  da  tante  parti;  e 
si  dubitava  quando  avessi  ad  essere,  o  di  questa  terra  per  esservi  in  maggior  parte 
Svizzeri,  che  s^^no  genti  ciie  mnl  volentieri  si  rinchiudono,  o  procedere  loro  presto 
affamarla,  perchè  altre  cagioni  non  ce  li  poteva  tirare.  Dubita  vasi  di  Faenza,  stiman- 
do che  potessino  avere  avuto  notizia  deile  pazzie  di  quel  popolo,  che  non  ha  voluto 
molto  presidio,  e  quel  poco  che  egli  ha,  tratta  in  modo,  che  gli  è  ad  ognora  per 
partirsi.  Dubitavasi  di  Ravenna  per  essere  quella  città  grande,  e  non  vi  sendo  più 
che  duemila  fanti  per  ora,  ancora  che,  quando  il  caso  fussi  venuto^  vi  se  ne  sarebbe 
potuti  mandare  degli  alui. 

Tutte  queste  dubiuizioni  soprascritte  sono  cancellale  questa  mattina  da  un  nuovo 
avviso  avuto  da  uomini  venuti  ora  di  campo,  e  di  buona  discrezione,  i  quali  riferi- 
.«icono  come  i  quattro  cannoni  che  eglino  avevano  con  loro,  gli  hanno  mandati  a  Lu- 
co, e  cba  sentirono  dire  al  duca  di  Borbone,  ragionando  con  altri  capitani,  che  vo- 
levano, senza  pensare  ad  altro,  passare  in  Toscana,  e  che  verranno  o  per  la  Marecchia 
o  per  un'  altra  via  poco  distante  da  quclhi,  che  capita  medesimamente  ni  Borgo  a 
San  Sepolcro.  Parassi  forza  d'intendere  se  gli  ò  vero  che  i  detti  quattro  cannoni 
siano  a  Luco,  che  quando,  fussi,  la  cosa  sarebbe  come  chiara.  Che  vengbino  costà, 
fallo  in  parte  crederà  la  neoaBSità  ciie  eglino  hanno  di  fare  qualche  cosa^  e  non  po- 
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tere  parere  loro  di  potere  in  Romagna  fare  progresso,  e  anche  intendere  che  sono 
sollecitati  ad  ogni  ora  dai  Sanesi,  i  quali  promettono  loro,  secondo  che  per  una  loro 
lettera  intercetta  si  ò  veduto,  da  vìvere  per  un  anno  se  vengono  a  questo  cammino. 
Queste  genti  vostre  sono  in  lato  tutte,  che  restando  loro  aperte  tante  vie,  saranno  In 
Toijcana  prima  di  loro,  e  se  vostre  signorie  avranno  ordinaio  che  i  luoghi  di  Valdl* 
tevere  e  di  Valdichiana  importanti  sieno  muniti,  e  gli  altri  si  votino,  e' non  faranno 
nello  entrare  in  sul  vostro  maggiori  progressi  che  si  abbino  fatti  qua,  non  avendo 
massime  artiglierie  grosse  con  loro,  tanto  che  si  può  dire  che  inflno  che  non  arrivino 
in  sul  Senese,  che  non  potranno  fare  effetto  alcuno,  e  durerannoci  tanto  tempo,  cbe 
quelle  frontiere  saranno  con  le  genti  di  qua  tutte  munite.  E  si  dice  che  bisogna  cbe 
gli  uomini  faccino  della ,  necessità  virtù,  ma  se  si  aggiunge  a  virtù  necessità,  con- 
viene che  lo  virtù  cresca  assai,  e  diventi  insuperabile.  Le  signorie  vostre  e  ootesta 
città  con  la  virtù  sola  ha  difeso  fino  a  qui  e  salvo  la  Lombardia  e  la  Romagna;  è  Im- 
possibile che  ora,  aggiugnendosi  alia  virtù  necessità,  la  non  salvi  so  stessa. 

Siamo  a  due  ore  di  notte,  e  i  nemici  sono  alloggiati  In  sul  fiume  del  Montone,  pure 
sotto  Strada.  E  gli  avvisi  da  ogni  parte  moltiplicano  che  vengono  alla  volta  di  To- 
scana, e  che  gli  hanno  mandato  le  artiglierie  grosse  a  Luco.  Fa  conto  il  luogotenente 
di  vedere  che  faccino  un  altro  alloggiamento,  e  chiaritosi  affalto  del  cammino  loro, 
si  comincerà  ad  inviare  il  conte  Guido,  che  ora  si  trova  in  Imola  con  parte  di  qu^ 
ste  genti,  a  cotesta  volu,  e  dietro  verremo  tutti  in  tempo  che  si  sarà  costi  prima  di 
loro  (t).  E  perchè  questo  è  un  male  preveduto,  le  vostre  signorie  non  ne  possono 
pigliare  altro  spavento,  perchè  di  qua  non  si  è  mai  pensato  di  poterli  tenere  cbe 
non  vi  venlssino  quando  vi  voiessino  venire;  ma  solo  che  vi  venghino  con  manoo 
comodità  e  con  manco  reputazione  si  può;  il  che  si  è  fatto,  perchè  non  avendo  occu- 
pata in  questa  provincia  terra  alcuna,  non  hanno  qui  luoghi  che  faccino  loro  scala  s 
condurvÌsi,e  così  non  hanno  quella  reputasione  con  loro  che  arebbono  se  gli  avessino 
fatto  qualche  onorevole  espugnazione;  tanto  che  restano  per  ancora  simili  a  qoeile 
compagnie,  che  già  centocinquanta  anni  sono  andavano,  senza  pigliare  terre,  taglieg- 
giando 0  guastando  i  paesi.  Né  si  dubita  che  cotesto  paese  abbia  ad  essere  meno  atto 
a  resistere,  che  si  sia  stato  questo;  né  che  i  favori  che  trarranno  da  Siena  abbino  mi 
offendere  più  la  Toscana,  che  si  abbino  oflbsi  questi  paesi  i  favori  che  eglino  hanno 
tratti  da  Ferrara.  Il  duca  d'Urbino,  come  le  vostre  signorie  aranno  inteso,  ha  mandati 
duemila  fanti  verso  11  paese  suo,  e  ci  è  nata  qualche  gelosia  che  non  permetta  a  quelli 
suoi  che  provvegghino  questi  Imperiali  di  viveri,  Il  che  se  fosse,  ferebbe  a  questi  il 
passare  più  facile.  Bisogne  rapportarsene  alla  giornata,  e  vostre  signorie  penseranno 
se  fusse  da  farsi  provvisione  alcuna  costi  per  mezzo  dello  oratore  veneto.  Raccomaa- 
domi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene  vaieam. 
In  Furti,  a'dWZ  aprite,  1527. 

servilor,  Niccolò  Macwavblu. 

(1)  Entrò  Borbone  effètlioamente  in  Toecana,  ma,  o  fo$$e  artifizio,  per  megUo 
(utdormentare  it  papa,  pur  troppo  creduto,  o  che  veramente  non  credesse  di  ps- 
lervi  fare  profitto  atcutko,  dopo  essere  stato  attuante  tempo  net  territorio  d'Arezto, 
si  votse  att'improwiso  e  speditamente  verso  Roma,  dove  era  ii  papa  affatto  sproo* 
visto,  ni  Veserdio  detta  lega  era  più  a  tempo  a  impedirlo. 
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Sig.  Luogotenente.  Rispose  il  capitano  messer  Andrea  (1)  a  quello  che  per  parte 
di  Vostra  Signoria  gli  dicemmo,  che  delle  sue  galere  ne  aveva  una  a  Livorno  insieme 
con  un  brigantino,  e  le  altre  aveva  qui,  delle  quali  non  poteva  fare  contratto  alcuno, 
rispetto  a  quelle  cose  che  andavano  attorno,  perchè  da  un'  ora  alP  altra  poteva  na- 
scer cosa  che  il  papa  avesse  bisogno  di  lui  ed  essendo  impegnato  altrove  sarebbe  con 
suo  carico.  Ma  che  la  galea  e  il  brigantino  doveva  tornare  da  Livorno,  e  che  salerà 
ci  potrebbe  servire  del  brigantino.  Disse  ancora  come  la  marchesana  di  Mantova  do- 
veva  essere  qui  domani,  e  doveva  andarsene  con  tre  galee  a  Livorno,  sopra  le  quali 
potevamo  andare  anco  noi;  e  in  flne  rimanemmo  d.i  andare  sopra  il  brigantino,  o  so- 
pra le  galere,  secondo  quale  di  quelle  prima  arrivasse.  Ragionammo  della  lettera 
vostra  dì  questa  mattina  :  disse  che  tutto  gli  piaceva,  purché  voi  facessi  il  secondo 
alloggiamento  o  a  .Monte  Mari  o  nelle  vigne  del  papa,  e  sopratutto  si  avesse  mira  di 
combattere  con  veniaggio,  perchè  del  pari  dubita  che  voi  non  la  facessi  male  (2). 

Lo  ragguagliammo  delle  nuove  di  Firenze  e  di  Francia;  mostrò  di  tutto  rallegrarsi; 
e  quanto  a  Firenze  disse,  che  se  il  papa  pigliava  un  simii  partito  un  anno  la|le  cose 
sue  sarebbono  in  altro  essere. 

In  Civitavecchia,  a  dì  ^  di  maggio,  1557. 

Niccolò  Macui avelli  e  Fbancesco  Bandlm. 


COPIA  DI  LETTERA  DE'  DV  &  (5) 

/.  Ci  ha  detto  avere  parlato  per  le  cose  di  Pisa  lungamente  con^  Entrasches  cfie 
porta  le  parole  del  Pisano,  e  averli  fatto  intendere  che  i  Pisani  si  volevano  mettere 
in  mano  del  re,  lare  la  voglia  sua;  e  lui  li  aveva  chiarito  che  non  pretendeva  diritto 


(i)  Andrea  D<nHa, 

(i)  Si  accenna  la  mossa  dell'esercito  detta  lega  per  liberare  il  pai^a  da  Castel 
8.  Angelo,  ove  era  assedialo  con  ta  corte  romana,  dopo  la  presa  di  Roma,  se- 
guila  il  di  6  di  questo  medesimo  mese.  Ci  sono  note  dalie  storie  de'lempi  le  ar- 
tificiose dilazioni  dei  duca  di  Urbino,  capitano  generale  dell'esercito  de'collegati, 
per  cui  prima  lasciò  in  libertà  l'armata  imperiale  di  marciare  a  Roma  e  pren- 
derla, e  dipoi  ricusò  di  soccorrere  Castello,  quantunque  avesse  sempre  amilo 
forze  bastanti  per  opporsi  agl'Imperiali,  e  superarti, 

(5)  Essendoci  venuta  a  mano  colle  altre  cose  inedite  del  UacMavelti,  cìhC  qui 
per  la  prima  volta  si  pubblicano,  la  presente  pei*  essere  molto  avanzata  fa  stampa  non 
si  è  potuto  darle  luogo  tiiù  acconcio  di  questo.  Essa  é  referibite  atta  prima  Lega- 
zione in  Francia,  giacché  vi  si  parla  delle  vertenze  tra  la  nostra  repubblica  ed 
il  comune  di  Pisa. 

L'Editore. 


Digitized  by 


Google 


700  LEGAZIONE   SECONDA   A   FRANCESCO   GUICCIARDINI 

in  Pisa,  ma  Io  voleva  sì  l)cn  che  tornassino  a  vostra  devozione,  e  che  luivolenih 
pur}2arc  la  infamia  nella  quale  era,  si  doveva  bene  affaiioare  per  questo  effello,  ech? 
non  potrebbe  fare  maj^gior  piacere  a!  re  e  a  lui  per  disporre  i  Pisani  ad  assettarsi c^n 

VV.  SS.  e  che  lo  aveva  sempre  trovato volere  per  nulla  fidarsi  né  rimettersi  in 

voi,  ma  nel  re  assolutamente  erano  contenti  per  restare  e  non  d'altri.  La  qual  part^ 
lui  dice  averli  esclusa,  e  delloli  che  debbino  pensare  a' modi  per  li  quali  questa 
cosa  si  acconci.  Dipoi  si  voltò  a  noi  dicendo,  che  visto  tanta  dcsperazìone  era  pur 
bene,  non  volenilo  farne  peggio^  venire  a  qualche  buono  espediente,  e  li  pareva  wn 
sarebbe  male  sospendere  le  armi  per  (pialche  tempo,  e  trattare  l'accordo,  acciocché 
dato  la  conUdenza  col  mezzo  loro,  si  facesse  qualche  buona  conclusione.  Rispondemra< 
essere  chiari  che  i  Pisani  erano  rcdutti  a  termine  che  san7a  dubbio  piglierebbi'iK' 
jissetlo  con  VV.  SS.  ragionevolmente,  quando  costoro  facessero  quello  che  per  noi  5i 
è  ricordato  più  volte;  e  mostrammo  non  vi  essere  tanta  desperazione  e  diffulenza, 
per  essere  molli  che  conoscono  i  mali  loro  e  desiderare  riposo  quale  si  vede  s^xa 
nt'll<)  stare  loro  con  VV.  SS.,  e  che  il  levare  delle  offese  era  uno  inganno,  ccmf 
snno  usi  a  fare  per  fuggire  il  gua.^lo,  quale  son  certi  avere  a  patire  questo  maggio, e 
che  doverrà  bastare  loro  che  quota  Maestà  Jnter|)oncssc  la  fede  sua  per  la  osser- 
\i\n/jì  di  (pianto  si  promettesse,  sjipendo  che  voi  avete  In  Francia  più  uomini  e  pn 
rith.j  (li  (pii'l  che  non  vale  Pisa,  oltre  alla  osservanza  che  avete  al  re  Crislianissinìoe 
;i!':i  fede  vostra,  e  al  desiderio  di  benelìcare  quella  terra;  dissi  conoscere  tale  dj>pt"- 
>izi()ne  che  mai  metlerebbuno  la  vita  in  nuino  vostra;  più  presto  tenlerebbonovsm 
a'tr«)  disordine:  e  che  era  necessario  pensare  nuovi  modi  per  fare  questo  assfUo.il 
(jiiale  e  lui  e  il  re  de.iderano,  e  di  già  vorrebbe  fusse  in  Pisa,  e  cosi  partimmo.  E 
per  (piello  che  di  tutte  tali  pratiche  a  noi  pare  potere  ritrarre  fino  e  qui,  se  co^ii'ti' 
hanno  voglia  di  reintegrarvi,  come  dicono,  lo  cose  trattandosi  qua,  non  posso  avere 
se  non  luriglu'zza  e  for^e  varietà.  E  se  avessino  pensiero  VV.  SS.  la  lasciassino  p*^ 
uli.ire  a  loro  per  qualche  tempo,  sai'ebbe  tanto  più;  però  saria  forse  più  a  profia-i? 
tjui  lare  si  usassino  e  parole  e  dimcìstrazioni  più  calde  che  si  potessino  in  favore  V'^ 
i»iro,  e  che  di  co>tà  o  da  voi  o  con  Ciamonio  stringessi  come  potete,  e  non  giiaril3>N 
(tosi  a  contentarvi  d'  ogni  cosa  al  primo  dì,  purché  uno  tratto  vi  potesse  eniram 
drento;  e  a  questo  fine,  non  vi  (larendo  altrimenti,  noi  manterremo  questa  disposi- 
zione, e  ci  sforzeremo  che  queste  pratiche  si  rimettino  a  Cìamonie,  credendoci;*' 
Meno  per  mosti'arvi  |)iù  presto  il  tlne  loro,  e  indirizzarsi  più  a  vostro  modo:  parcic>' 
sere  !)en  chiari  che  a  costoro  non  piaccia  che  a  Mantova  nò  ad  altre  ncn  contidcrt:c 
loro  si  metta  arme  in  mano  go^saniente;  però  VV.  SS.  pensino  se  hanno  a  loro  p«'- 
stn,  sanza  pigliare  più  carico,  che  la  cosa  di  Mantova  si  risolva  con  la  diflìculUi  ^^ 
farà  lui  medesimo.  VV.  SS.  ec.  ec. 


Digitized  by 


Google 


LETTERE  FAULIAIU 


A  UN  PRELATO  ROMANO. 

Tolte  lo  cose  che  dagli  uomini  in  questo  mondo  si  posseggono,  il  più  delle  vhIiIn 
aozi  sempre,  quelle  da  duoi  donatori  dipendere  si  è  per  esperienza  cono^^iiito;  da 
Dio,  prima  di  tutto,  giusto  relribuitore,  secondo,  o  per /«re  ereditario,  come  da*  pa- 
renti nostri,  o  per  donazione  degli  amici,  o  per  comodità  di  guadagno  prestateci, 
rome  a' mercatanti   daMoro  fedeli  ministri.  E  tanto  più  merita  di  essere  slimala  la 
eosa  che  si  possiede,  quanto  da  più  degno  donatore  dipende.  Avendo  dunque  In  Re- 
verendissima Signoria  Vostra  per  derogazione  pontificale  privatici  di  quelle  ragioni, 
per  le  quali  la  possessione  di  Fagna  (1)  da'  nostri  progenitori  riconoscevamo,  ail  un 
tratto,  è  dato  occasione  alla  Reverendissima  Signoria  Vostra  la  sua  umanità  e  libe- 
ralità, anzi  pietà  verso  di  noi  suoi  devotissimi  flgliuoii,  dimostrare,  e  a  noi  quella 
«la  mollo  più  degno  donatore,  che  non  furono  quelli,  riconoscere.  E  veramente  nes- 
sofia  cosa  è  più  degna  detìa  Reverendissima  Signoria  Vostra,  quanto  è  potendo  torre, 
liberalissimamente  donare,  massime  a  coloro,  i  quali  l'onore  e  l'utilo  di  quella  cer- 
cano non  altrimenti  che  II  loro  proprio  salvare,  a  coloro  ancora  quali,  nò  per  nubiltii, 
né  per  nonalnl,  nò  per  ricchezze,  inferiori  si  giudicano  di  quelli  che  s'ingegnano,  o 
che  sperano,  anzi  Indubitatamente  aRèrmano  dalla  Reverendissima  Signoria  Vostra 
eftwre  fatti  al.tutto  possessori.  E  chi  volesse  la  famiglia  nostra  &  qtiellà  de'  Pazzi  ju- 
9(a  lance  per utendere,  se  in  ógni  altra  cosa  pari  ci  giudicasse,  in  liberalità  e  viriù 
«t'animo  amilo  superiori  CI  giudiclìerà. 

Supplici  adunque  adoriamo  la' Signoria  Vostra,  che  non  consenta  che  noi  veggiamo 
«omini  manco  degni  di  no),  e  che  meritamente  nostri  nemici  possiamo  giudicare, 
«ielle  nostre  spoglie  rivestiti,  ignominiosaménte  la  vittoria  adoperare.  Deh  siate  con- 
tento, Reverendissimo  Signore  Nostro,  con  quel  medesimo  emolumento  che  da  loro 
alterate,  volere,  la  casa  nostra  ornare  di  tanto  onore,  quanto  V  esserci  da  voi  libera 
questa  posaes«ione  conceituta  giudichiamo,  e  non  ci  vogliate  per  il  contrario  di  tanta 
ignominia  segnare,  quanto  ò  il  torci  quello  che  per  salvare  con  tanta  impresa  fino  a 

(1j  Ffj^jna^ìHeve  delle  più  riipellabUi  e  delle  pmricche^xieUa  Diocesi  fiorenti  - 
Ma,  poHa  nella  pretyfncia  del  Mugello,  Essa  si  è  conservala^  di  giuspalionalo  della 
faniigiia  de'  Machiavelli,  dalla  quale  4' passala  ne' marchesi  Rangoni  di  Modena. 
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(|ui  ci  siamo  in^gnati.  E  veramente,  poiché  con  grandissimo  nostro  disonore,  se  fa 
vostra  clemenza  non  ci  si  interpone,  31  perda,  quelK)  ad  ogni  modo  con  l'altrui  danno 
ci  ingegneremo  rependere.  Ma  speriamo  nella  umanità  della  Rererendissiima  Signoria 
Vostra,  come  sa  messer  Francesco  vostro  famigliare  abbiamo  sempre  sperato,  il  quale 
abbiamo  fatto  nostro  supplicatore  a  quella,  e  a  lui  ogni  libertà  di  irallsre  quesis 
causa  conceduto.  Vale  jet  vive  in  aetemum. 

Ex  Florenlia,  4  decefnbris,  U07. 

Maclaveixouum  FìUTlia,  Cives  Fiorentini. 

Verum  ego  valetudine  oppresmn  libi  rescn'l^ndi  tncem  praestare  iH>n  potui. 
Nuìui  re/'o,  recuperata  salute,  nihil  est  quod  scribam,  nisi  te  hortaìi  orare  non 
desislaSj  donec  noster  Me  conatus  feticem  katfeal  ejitum.  In  hoc  le  virum  exhi- 
beas  rogo  totasque  effandas  vires.  Na^n  si  pigmei  gfgaìttes  adgredimur,  multo 
magis  nobis  quam  illis  paratur  Victoria,  ìtlis  enim  sieut  contendere  turpe  est, 
sic  erit  cedere  turpi^simum;  nos  non  tantum  vinci  ignominiosum,  fuam  decorum 
contendisse  dadmus,  ipsum  competUorem  liabentes,  cuius  nutu  istic  omnia, fiunt; 
propterea  quacumque  faerimns  usi  fortuna,  talibus  nos  huiuifcemodi  excidisn 
ausis  non  poenitet^it.  Vale.  Kat,  decemòris,  1407  (1>. 

ih 

A  UN  AMICà 

Per  darvi  intero  avviso  deHe  cose  di  qua,  circa  al  FrpCe  (3^)  secondo  il  desiderio 
vostro,  sappiate  che  dopo  le  ilue  prediche  fatte,  deHe  quali; avete  già  la  còpia,  pre- 
dicò la  domenica  del  camosciale,  e  do|^)o  molte  cose  dette,  invitò  tutti  i  suoi  a  comu- 
nicarsi li  di  di  ca  mescla  le  in  S.  Marco,  e  dLsse  eli  e  voleva  pregare  Iddio  cftie  se  le 
cose  che  egli  aveva  predette  non  veaivano  da  lui,  ne  mostrasse  evidiBnUsainio  segno; 
e  questo  fece,  come  dicono  alcuni,  per  unire  la  parte  sita  e  farla  più  forte  a  «tifeo- 
derlo,  dubitando  che  la  signoria  nuova  già  creata,  ma  non  pubblicala,  non  gli  fos2»e 
avversa.  Pubblicata  dipoi  il  lunedV  la  signoria,  della  quale  dovete  avere  avuta  piena 
notizia,  giudicandosela  lui  più  che  li  due  terzi  nemica,  avendo  mandato  li  iiapa  on 
Rrieve  che  Io  chiedeva,  sotto  pena  'd'interdizione^  e  dubitando  egli  che  eMa  non  vo- 
lesse ubbidire  di  fatto,  deHl)erò  0  per  suo  consiglio,  o  ammonito  da  altri,  lasciare  il 
predicare  in  Santa  Liperata,  e  andarsene  in  San  Marco.  Penante  11  giovedì  matlina, 
che  la  signoria  entrò,  disse  in  Santa  Liperata,  che  per  levare  ideandole,  e  per  ser- 
vare r  onore  di  Dio,  voleva  tirarsi  indreto,  e  che  gli  uomini  lo  venìssino  a  udire  in 
S.  Marco,  e  le  donne  andassero  in  S.  Lorenzo  a  fra  Domenico.  Trovatosi  adufMfoe  il 
nostro  Frate  in  casa  sua,  chi  avrà  udito  con  quale  audacia  e'  cominciassi  le  stie  predi- 


ci) Questi  jx>chi  versi  latini  furono  per  avventura  dat  Machiavelli  scritti  a  quei 
messer  Francesco  nomiiMo  nella  jtrecedente  lettera,, 0  ad  altri  die  trailavu  in 
Homa  la  causa  della  Pieve  di  Fagìui, 

(2)  Fra  Girolamo  Savonarola. 
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che,  e  t:on  quale  egli  le  seguiti,  non  sarebbe  di  poca  axamlrazione;  perche  dubitando 
egli  forte  di  se,  e  credendo  cbe  la  nuova  signoria  (osse  al  nuocergli  considerata ,  e 
deliberato  cbe  assai  cUtadini  rimanessino  sotto  la  sua  rovina,  cominciò  con  spaventi 
grandi,  con  ragioni  a  chi  non  le  discorde  efflcacissìnie,  mostrando  essere  ottimi  isuol 
seguaci,  e  gli  avversar]  soelleraUssimi,  toccando  tutti  quei  termini  cbe  fossero  per 
indebolire  la  parte  avversa  e  forUOcare  la  sua>  delle  quali  cose,  perchè  mi  trovai 
tli  presente,  qualcuna  rilratter<>. 

L'assunto  della  sua  prima  predica  in  S.  Marco,  furono  queste  parole  dell'Esodo: 
Quanto  magis  premebanl  eoi,  tanto  magU  muiUfUicaàanlur  eta*e*cebant:  e  prima 
cbe  e' venisse  alia  dichiarazione  di  queste  parole,  mostrò  per  qual  cagione  egli  si 
era  ritiralo  indietro,  e  disse»  prudentia  Mi  recta  ratio  agi^Uium.  Dipoi  disse  cbe 
tutti  gli  uomini  ave\'aao  avuto  ed  hanno  un  Qne,  ma  diverso  da'crisUani  ;  il  fine  loro 
è  Cristo,  degli  altri  uomini,  e  presenti  e  passati,  è  stalo  ed  è  altro,  secondo  le  set(e 
loro.'  Intendendo  dunque  noi,  che  cristiani  siamo,  a  questo  fine  che  è  Cristo,  dobbian\p 
con  somma  prudenza  e  osser^inza  del  tempi  conservare  l'onore  di  quello;  e  quando 
il  tempo  richiede  esporre  la  vita  per  lui,  esporla;  e  quando  è  tempo  cbe  l'uomo  si 
asconda,  aacondersi,  come  si  legge  di  Cristo  e  di  S.  Paolo;  e  cosi  soggiunse  dobbiamo 
far  noi,  e  abbiamo  fatto,  perciocché  quando  fu  tempo  di  farsi  incontro  al  ftirore,  ci 
siamo  fatti,  come  fu  il  di  delPAsoensione,  perchè  cosi  Tonor  di  Dio  e.il  tempo  riciiie- 
deva;  ora  cbe  l'onore  di  Dio  vuole  che  e' si  ceda  air  ira,  ceduto  abbiamo.  E  fatto 
questo  breve  discorso,  fece  dua  schiere,  Puna  che  militava  sotto  Dio,  che  era  lui  e  i 
suoi  seguaci,  Paltra  sotto  il  diavolo,  che  erano  gli  ovversarj  ;  e  parlatone  dHrusamenle, 
entrò  nell'esposizione  dello  parole  dell'Esodo  proposte,  e  disse  che  per  le  tribolazioni 
gli  uomini  bupni  cresoono  In  due  modi,  in  spirito  e  in  numero;  In  spirito,  perchè 
l'uomo  si  unisce  più  con  Dio,  soprastandogli  ravversità,  e  diventa  più  forte,  come 
più  appresso  ai  suo  agente,  come  l'acqua  calda  accostata  al  fuoco  diventa  caldissima, 
perchè  è  ^liù  presso  al  suo  agente»  Crescono  ancora  in  numero,  perchè  e'aono  di  tre 
generazioni  uomini,  cioè  buoni,  e  questi  sono  quelli  che  mi  seguitano,  perversi  e 
ostinoti,  e  queMI  sono  gli  avversari.  È  un'altra  specie  di  uomini  di  larga  vita,  dediti 
a'piaceri,  né  ostinati  al  mal  (are,  né  al  ben  fare  rivolti,  perchè  l'uno  dall'altro  iy)n 
discemono;  ma  come  fra  i  buoni  e  questi  nasce  alcuna  dissensione  In  fatto,  quia  op- 
potiiajuiHasc  po$Ua  magii  tiucesewU,  conoscono  la  malizia  derristi,  e  la  sem- 
plicità dei  buoni»  e  questi  si  accostano  e  quelli  fuggono»  perchè  naturalmente  ognuno 
fugge  il  iiiaie  e  seguita  il  bene  volentieri,  e  però  nelle  avversità  i  trisii  mancano  e  i 
buoni  moltipiioano{  ol  ideo  guaniomagis .eie.  lo  vi  discorro  brevemente,  perchè 
l'angustia 'epistolare  non  ricerca  lunga  narrazione.  Disse  poi,  entrato  in  varj  discorsi, 
«ome  è  suo  costumO)  per  debilitare  più' gii  avversari,  volendosi  fare  un  ponte  alla 
segqente  predica,  cbe  le  discordie  nostre.ci  potrebbero  far  surgere  un  tiranno  clie  ci 
rovinerebbe  le  case  e  guasterebbe  le  terre,  e  questo  non  era  già  contro  a  quello  che 
egli  aveva  già  detto,  qhe  Firenze  doveva  lellciiare,  e  dominare  all'Italia,  perchè  |)ooo 
tempo  si  starebbe  che  crebbe  cacciato;  e  in  su  questo  tini  la  sua  predicazione. 

L'ultra  mattina,  es|>onendo  pure  l'Esodo  e  venendo  a  quella  parte,  dove  dice  clie 
Volse  ammanò  un.  Egizio,  disse  ^che. l'Egizio  erano  gli  uomini  cattivi,  e  Moisè  il  pre- 
dicatore che  lo  ammazzava,  {K^uoprendo  i  vizi  loro:  e  di;^sc:  0  Egizio,  io  ti  voglio 
dare  una  coltellata;  e  cominciò  a  squadernare  i  libri  vo.^tri,  <o  preti,  e  trattarvi  in 
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modo  che  non  ne  mangerebbero  i  cani:  dipoi  soggiunse,  e  a  questo  lui  voleva  ca- 
pitare, Glie  voleva  darò  all'Egizio  un'altra  forila  e  grande,  e  disse  cAe  Iddio  gli  aveva 
dotto,  che  gli  era  uno  In  Firenze  che  cercava  di  farsi  tiranno,  e  teneva  pratiche  e 
modi  perchò  gii  riescisse,  e  ci)e  voleva  cacciare  il  Frate,  scomunicare  il  Frate,  per- 
seguitare Il  Frate,  non  voleva  dire  altro  se  non  che  voler  fare  un  tiranno;  e  che  si 
osservassino  le  leggi.  E  tanto  ne  disse,  che  gli  uomini  poi  il  di  fecerp  pubblicamente 
coniettura  di  uno,  che  è  tanto  presso  al  tiranno,  quanto  voi  al  cielo.  Ma  avendo  dipoi 
la  signoria  scritto  in  suo  favore  al  papa,  e  veggendo  che  non  gli  bisognava  temer 
più  degli  avversar]  suoi  in  Firenze,  dove  prima  lui  cercava  di  unire  la  parte  sua  col 
detestare  gli  a\'versarj,  e  sbigottirli  col  nome  del  tiranno,  ora  poi  che  e*  vede  non  gli 
bisognar  più,  ha  mutato  mantello,  quelli  all'unione  principiata  confortando,  né  di 
tiranno,  nò  di  loro  scelleratezze  più  menzione  facondo,  e  di  inanimarli  tutti  contro  ai 
sommo  pontefice  cerca,  e  verso  lui  e  suoi  mes^i  rivoltarsi,  e  quello  ne  dice  che  di 
qiiale  vi  vogliate  scelleratissimo  uomo  dire  si  puote,  e  così,  secondo  il  mio  giudizio, 
viene  secondando  i  tempi,  e  le  sue  bugie  colorendo.  Ora  quello  che  del  Vulgo  si  dica, 
quello  che  gli  uomini  ne  sperino  o  temano,  a  voi,  che  prudente  siete,  lo  lascerò  giu- 
dicare, perchè  meglio  di  me  giudicare  potete,  copciossiacosachò  e  gli  umori  nostri,  e 
la  qualità  de*  tempi,  e,  per  essere  costì,  l'animo  del  pontefice  conoschiate.  Solo  di 
questo  vi  prego,  che  se  ei  non  vt  ò  paruto  fatica  leggere  questa  mia  lettera,  non  vi 
paia  anco  fatica  il  rispondermi  che  giudizio  di  tale  disposizione  di  tempi  e  di  anhni 
circa  le  cose  nostre  facciate.  Valete. 

Dabam  Florenliae^  die  8  mar  Hi j  1497. 

ve8Ui\  Niccolò  oi  Bernardo  MAcniAVCLLi. 

III. 

Magnifico  Viro' Introno  Francisco  Tosingo,  commissario  generali  in  Agro  Pi- 
sanOj  majori  suo  honorando.  *  Copia  di  avvisi  di  più  lettere  da  Milano  avuti  |)er 
via  dell'oratore  di  Milano  a  Vfnegìa;  e  prima  i)er  lettera  de' 13. 

Come  ì  Vìnizìani  avevano  fatto  capo  dell'armata  messcr  Antonio  Grimani  procura- 
tore, che  si  è  offerto  per  servire  di  suo  quella  signoria  di  20  mila  ducati,  stimando 
«li  guadagnarsi  il  Dogado;  e  che  pensavano  armare  40  in  50  galee  sottiii,  ^  galeazze, 
e  18  navi;  e  che  era  venuto  un  altro  Grippo  di  .Levante,  si^ìflcante  come  il  Turtso 
sollecitava  l'armata,  che  saria  di  650  vele,  e  come  andrà  verso  SiH'ia,  ma  per  avere 
a  passare  di  Cipro,  quella  signoria  vi  voleva  mettere  la  sua  armata,  per  non  avere  a  es- 
sere richiesta  di  servire  di  posti  ;  e  che  per  questa  briga  del  Turco,  non  si  pensava 
niente  dare  danari  al  re  di  Francia;  e  che  si  erano  sdimentlcatt  le  cose'di  Pisa. 

Come  il  Doge  aveva,  dopo  l'appuntamento  iatto  di  Pìsa^  di  continovo  mostro  ntl- 
giior  disposizione  all'orator  di  Milano  verso  il  duca,  che  si  doveva  attendere  per 
ciascuno  a  conservare  questa  pace,  e  tenere  gli  oltramontani  fuori  d'Italia,  e  che  il 
re  di  t^rancia  era  offeso  forte  dalle  gotte,  e  quella  gente  disegnava  mandare  in  Italia, 
bisognava  voltarsi  verso  Borgogna,  per  intendere  se  Par(^ìdlica  volea  secondare  la  vo- 
glia di  suo  padre,  e  come,  non  passando  il  prefato,  avranno  i  Viniziani  scusa  non 
gli  dare  i  100  mila  ducati,  avendone  massime  bisogno  \yeT  so  proprj. 
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Come  del  papa  si  iiarla  molto  vituperosamente  (1). 

Come  il  re  Federigo  (2)  lia  avuto  un  flgliuolo  maschio»  e  ognuno  se  ne  è  ralle- 
grato. 

Per  lettere  de' 25. 

Come  si  vedeva  ciascun  dì  crescere  in  Vinegia  la  disposizione  buona  di  osservare, 
il  lodo. 

Come  etiam  cresceva  il  Umore  del  Turco,  per  averlo  già  ai  confini,  e  che,  olire 
all'armata,  provvedevano  Cipri,  Corfii  e  le  altre  hanno  in  Puglia,  e  fa.^si  giudizio  che 
senza  che  il  Turco  offendessi  i  Viniziani,  conviene  ad  ogni  modo  slieno  in  sulla 
spesa,  per  non  restare  a  discrezione.   . 

Come  i  Vinizlani  avevano  Tatto  dua  oratori  per  Francia,  non  tanto  per  supplire  a 
quelli  che  si  partono,  qiianio  per  scusarsi  circa  al  danaro  col  mantello  del  Turco,  e 
per  persuadere  a  quella  Maestà,  che  bisogni  ora  badare  ad  altro  che  alle  cose  d*Ualia, 
e  par  loro  più  presto  da  governarsi  cos),  che  da  negargli  il  passo  espressamente. 

Come  era  venuto  a  Vinegia  un  uomo  del  prefetto  per  acconciarlo  con  quella  signoria 
con- 500  uomini  d'arme,  e  come  detto  uomo  aveva  detto  che  quella  signoria  aveva 
promesso  al  re  di  Francia  ne'capitoli  1300  uomini  d'arme  insino  a  guerra  finita,  cioè 
quelli  del  prefetto  Orsini  tutti  ec,  e  come  non  aveva  ancora  avuto  risposta. 

Come  il  duca  ili  Milano  ha  fatto  scrivere  a  Genova,  e  alli  passi  di  terra,  che  ca- 
pitandovi Pisani  per  andare  in  Trancia,  gii  siano  mandati  là,  perchè  lì  vuole  inter- 
rompere e  disporre. 

Come  quella  Eccellenza  è  più  pronta  che  mai  a  beneficare  questa  città;  e  se  fa  ora 
tornare  le  sue  genti,  lo  fa  per  osservare  il  lodo,  ma  che  non  è  poi,  bisognando,  per 
mancare. 

Come  quel  duca  ha  notizia  che  nella  confederazione  fra  il  re  di  Francia  e  Svizzeri 
si  contiene,  come  il  re  dà  loro  80  mila  mila  ducati  Tanno,  e  le  artiglierie  quando  ne 
abbino  bisogno,  e  li  debbe  aiutare  quando  fussino  molestati  ;  e  loro.^ono  obbligati 
offendere  li  nimici  sua,  e  nominatamente  il  duca  di  Milano,  quando  siano  richiesti. 

3Ia{fnifice  Vir.  Vi  mando  questi  avvisi  a  consolazione  di  vostra  magnificenza,  e  a 
quella  di  con  ti  novo  mi  raccomando. 

Die  29  aprilis,  1499. 

DedUisiitntiSj  Nicouus  Macouvellus,  Cancei. 

IV.     . 

Magni/ice  Vir,  *  Più  di  fa  il  duca  di  Milano  scrisse  a  questi  signori  che  voleva 
non  andar  più  al  buio  con  voi,  e  però  si  voleva  obbligare,  e  che  voi  vi  obbligassi,  e 
richiedeva  che  ogni  volta  che  egli  avesse  bisogno  degli  aluti  vostri,  voi  fossi  tenuti 
a  servirlo  di  300  uomini  d'arme  e  2000  fanti;  e  che  voi  chiedessi  quello  volevi  da 


(1)  Alesiandro  IV. 

(2)  Di  NapaU. 
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lui  per  la  recuperazione  di  Pisa.  RisposcsI  per  I  nostri  signori,  dopo  qualche  consoFta, 
.che  ogni  volla  che  lui  de  facto  vMnsignorisse  tiberaniente  di  Pisa,  che  voi  vi  obbli- 
gtiereste  a  quanto  addi  mandava.  Ma  sendo  la  co^a  in  termini  che  questo  non  poteva 
seguire,  si  giudicava  pericoloso  il  dichiararsi,  rispetto  alle  cose  francesi,  e  senza  uli- 
Mia  di  sua  signoria;  e  i)erò  si  rimetteva  in  lui  il  trovare  un  modo  che  sua  signoria 
si  assicurasse,  e  non  sì  mettesse  in  pericolo  lo  stato  nostro.  La  qual  risposta  non 
satisrà  punto  air  Eccellenza  di  quel  signore,  e  rispose  ai  nostri  oratori  tutto  alterato; 
e  per  questa  cagione  ò  parso  ai  nostri  signori  di  mandare  uno  propizio  a  sua  Eccel- 
lenza, per  poter  meglio  giustiflcarsi  appresso  di  sua  signoria,  e  manderanno  ser  An- 
tonio da  Colle,  che  hanno  revocato  da  Siena,  il  quale  partirà  circa  posdomani. 

Questo  è  quanto  occorre  ora  d'importanza,  e  ciascheduno  dì  s'intende  rinnovare  le 
nuove  del  Turco.  E  opinione  é  di  qualcheduno  che  vada  alla  volta  di  Sicilia.  Vero 
è  che  gli  ha  fatto  tanto  sforzo  per  terra  e  per  mare,  che  ciascuno  sta  in  suiraìe.  Il 
duca  di  Milano  teme  più  che  altro  delle  cose  di  Francia;  e  per  esser  più  tempo 
ctic  non  ci  è  venuto  lettere  di  Francia,  si  dubita  die  il  duca  di  Milano  non  le  abbia 
intercetle. 

Se  io  non  vi  ho  scrìtto  di  continovo,  come  avrei  desiderato,  ne  è  stata  cagione 
Toccupazione,  e  ancora  non  ci  esser  venuti  avvisi  se  non  ordinari. 

Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccomundarml  alla  magnillcenza  vostra. 

iM/w,  NicoLAUs  Machiavellijs^  SecreL. 
V. 
AL  SUDDETTO. 

à/agnifice  Vir,  *  Se  io  ho  differito  lo  scrivervi,  nò  è  su  lo  cagione  le  occupazioi>i 
grandi  in  quali  mi  trovo,  e  voi  mi  avrete  per  scusato. 

Con  Milano  le  cose  vostre  si  trovano  in  questi  termini.  Quel  signore  molti  dì  fo 
vi  richiese  che  voi  vi  dichiarasse  suoi  conlegali,  e  obbligassivi  a  sovvenirlo,  ogni 
voltagli  fussi  di  bisogno,  di  500  uomini  d*arme  e  2000  fanti  il  tnese;  e  all'incontro 
vi  offeriva  ciò  che  addimandassi  per  la  recuperaztone  di  PIsd.  Non  parve  a  questi 
signori  che  il  dichiararsi  fosse  utile,  e  toialiler  togliere  questa  pratica  pareva  peri- 
coloso; e  però  si  è  preso  mezzi  a  tenerlo  in  speranza,  e  non  correre  pericolo  con 
Francia;  e  per  questa  cagione  si  mandò  ser  Antonio  da  Colie  a  Milano.  E  così  Ul 
continuo  si  sta  in  questa  agitazione.  Il  duca  fa  forza  percliè  vi  dichiariate,  e  voi  usale 
ogni  termine  per  discosUirvi,  parendovi  pericoloso. 

Con  Francia  si  trovano  questi  signori  in  quella  medesima  difQcultà,  perchè  sono 
con  istanza  richiesti  di  aderirsi  a  Sua  Maestà  con  questi  patti,  che  Voi  gli  slate  te- 
nuti servirlo  quanto  dura  la  spedizione  di  Milano  di  500  lance;  e  lui  si  volse  obbli- 
gar di  servir  voi  per  un  anno  di  mille  lance  ad  ogni  nostra  impresa  ;  e  promette 
fare  obbligare  i  Veneziani  e  il  papa  a  difendervi.  Al  che  si  è  fatto  risposta  ordinaria, 
col  mostrare  tal  cosa  non  si  poter  fare  senza  nostro  manifesto  pericolo;  o  così  sì  va 
temporeggiando  coH'udo  e  coH'altro,  usando  il  beoetkio  del  tempo.  £  se  io  questo 
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mez20  si  potessi  riaver  Pisa,  il  cbe  a  Dio  piaccia,  potrcbbesi  sonza  tanto  pericolo , 
poieodosh€flfler  meno  offesi,  dichiararsi;  ovvero,  senza  aver  paura  di  esser  forzali, 
starsi  di  mezzo,  e  lasciare  un  poco  giocare  altri.  E  credesi  veramente  se  questa  ar- 
mata francese  per  ordine  del  papa  non  impedisce  le  cose  di  Pisa,  ctie  te  non  avranno 
ostacolo  a  fare  clie  te  non  abbino  il  desiderato  efletto. 

Questo  ò  quello  che  va  attorno  di  momento,  e  si  maneggia  per  gli  oratori  vostri 
di  Francia  e  di  Milano.  Quello  che  ci  ò  di  avvisi  di  Vioegia  ve  lo  scrissi  iersera 
oella  lettera  pubblica.  A  voi  mi  raccomando. 


Ejc  Floremiiaj  diedjulii  14d9. 


wsiei'f  NicoLAts  Macbiayellcs. 


Vf. 

A  GIOVANNI  RIDOLFI. 

àktgnifico  generali  eommi$$ario  in  Romandiola  Joanni  RodulfOj  patrono  suo. 

Castrocaro. 

Magnifiee  Vir.  '  lo  mi  riserberò  a  scrivervi  quando  ci  sarà  cosa  di  momento ,  e 
che  il  pubblico  Aon  ve  ne  avvisi. 

Qui  ò  nuova  come  a'  25  del  passato,  Bartoiommeo  d'Alviano  partì  da  Nai)oli  con 
250  uomini  di  arme  e  3000  fanti,  e  ne  viene  alla  volta  di  Roma  per  scendere  in  To- 
scana, e  assaltare  Firenze;  e  dice  ciie  e  ordine  di  Consalvo  per  mutare  questo  stato, 
e  condurre  Toscana  a  devozióne  di  Spagna.  Giudicasi  che  Senesi  e  Lucchesi  concor- 
rine a  questa  cosa,  e  ci  raetiino  de'  loro  danari,  e  se  ne  vede  segni  da  dubitarne. 
-  Giudicasi  questa  cosa  variameaia.  Chi  crede  che  siano  spavcntacchi ,  e  chi  crede 
che  sia  vero.  Tuttavoita  la  tiene  la  città  sospesa,  e  non  si  delibera  a  fare  l'impresa 
di  Pisa,  coree  la  farebbe  se  non  fussi  questo  rispetto.  Ma  quando  bene  Bartoiommeo 
venisse  qua,  e  qui  si  tenesse  il  capo  fermo,  non  sono  genti  da  far  male ,  massime  se 
ei  verrà  in  Lombardia  gente  francese  per  tutto  questo  mese,  come  scrive  Niccolò 
Valori. 

L'impresa  di  LibraCatta  riusci  prospera,  e  Antonio  Giacpmlni  promette  la  vittoria 
corta,  quando  si  vada  innanzi.. Credo  vi  addormenterete  o  per  temer  troppo,  o  per 
Don  poter  più.  Vaisie. 

Ftorenlia,  die  prima  Junii,  1504. 

te$ter,  Nicolaus  Machiavellus,  Cancet. 

VIL . 

AL  SUDDETTO. 

Sig.  Commissario.  *  Se  io  non  vi  ho  scritto  nuove  per  lo  addietro,  questa,  e 
quella  che  dopo  questa  yi  scriverò,  vi  ristorino. 
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Lettere  di  Francia  da'  di  Itf  inflno  a'  di  50  del  passalo  contengono  come  l'iMpc- 
raiorc  e  l' Cingherò  sono  d'accordo,  e  die  l'imperatore  non  alteode  ad  altro  che  ad 
espcdirsi  per  venire  in  Italia;  e  tulio  il  suo  esercito  Io  desidera,  che  sono  diecimila 
pedoni  e  quattromila  cavali!  ;  e  come  lui  ha  mandato  indietro  buona  parte  delle  ar- 
tiglierie vuole  condurre  seco;  e  di  più  ordina  mandare  a  Gonsalvo  quattromila  uo- 
mini di  pie. 

L'arciduca  ò  d'accordo  col  re  di  Ragona,  perchè  sono  convenuti  in  Galizia  insieme, 
e  fra  loro  si  vede  unione  grandissima;  il  che  ò  conlro  l'espettazione  de'  Francesi, 
che  se  ne  conoscono  male  contenti. 

II  re  d'Inghilterra  è  d'accordo  coH'arciduca,  perchò  in  questa  sua  gita  in  Spagna 
lo  ha  provvisto  di  danari  e  di  due  mila  fanti. 

I  baroni  del  reame  di  Napoli  che  sono  in  Spagna,  cioè  quelli  baroni  fuorusciti, 
che  credevano  per  le  convenzioni  tra  Francia  e  Spagna  risTver  li  stati,  non  li  ria- 
vendo, hanno  mandato  un  loro  uomo  al  re  di  Francia  per  nuovi  favori;  e  il  duca 
Valentino,  prigione  in  Spagna,  ha  anche  egli  mandato  in  Francia  per  favori  ;  e  il  re 
ha  mandato  là  un  suo  oratore,  con  commissione  favorisca  lui  e  quelli  altri. 

II  papa  cerca, di  soldare  Svizzeri,  e  chiede  gente  d'arme  a  Francia,  e  dice  voler 
fare  l'impresa  di  Bologna,  e  Perugia.  I  Francesi,  quando  soldi  pochi  Svizzeri,  e  quando 
voglia  lasciare  star  Bologna,  gli  promettono  favore  per  Perugia,  perchò  vorrebbono 
vendicarsi  ancho  con  Pandolfo  Petrucci  ;  ma  quando  voglia  soldare  assai  Svizzeri, 
sono  i  Francesi  per  impedirlo  juxla  posse j  perchè  credono  che  la  sia  altra  cosa  che 

X Bologna  e  Perugia,  e  dubitano  che  non  voglia  costoro  )K*r  fiBvorlre  l'imperetore. 

li  re  di  Francia  ha  mandato,  o  è  per  mandare  un  ambasciatore  ai  Svizzeri,  chia- 
mato il  Giudice  Maggiore  di  Provenza,  con  commissione  che  di  qui  vada  a  Vine^ia, 
e  dipoi  in  Ungheria,  per  tener  fermi  i  Svizzeri  a  non  pigliar  danari  se  non  dal  re, 
e  a,  tener  fermi  i  Viniziani,  e  a  sturbar  la  pace  delPUnghero  e  dell'Imperatore. 

È  tornato  in  corte  il  Bali  di  Digìone,  dove  ha  assai  lavori,  e  si  dice  per  saper  lui 
bene  le  cose  tedesche. 

Manda  monsig.  d'Àrgensone  con  quattro  gentiluomini  ai  confini  della  Magoa  per 
trar  di  sotto  all'imperaloro  certe  leghe  tedesche,  le  quali  non  servino  né  di  uomini, 
ne  di  danari  l'imperatore. 

Non  osserva  il  re  di  Francia  le  convenzioni  all'imperatore  dell'accordo  passato  che 
che  foce  Roano,  perchò  un  ambasciatore  che,  più  tempo  ò,  Vjenne  in  corte  a  doman- 
dare danari  e  gente  per  l'obbligo,  non  gli  ha  dato  nò  l'uno  nò  l'altro,  ma  lo  ha  U- 
cenzictto,  e  dello  che  manderà  suoi  oratori  all'imperio  a  farli  intendere,  ec. 

Ita  il  re  di  Francia  data  la  sua  Hgliuola  per  donna  a  monsignor  d'Angolemme,  e 
fatto  giurare  a  tulli  i  signori  del  regno  fedeltà  al  detto  Angolemme,  dopo  la  morta 
sua,  senza  flgliuoli  maschi.  Halli  dato  in  dote  il  contado  di  Bles,  e  100  mila  ducati, 
e  la  rcina  gli  ha  dati  100  mila  ducati,  e  il  ducato  di  Bertagna,  morendo  8enza>flgli 
i  maschi. 

Infra  i  Viniziani  e  il  rf\  non  è  seguilo  alcunq  accordo  nuovo,  ma  buon  viso  si 
fanno,  e  stanno  sul  vecchio. 

Ha  dato  il  re  di  Francia  commissione  a  monsignore...  che  ò  slato  oratore  del  pape, 
e  torna  in  Italia,  che  visiti  Ferrara,  Mantova^  Bologna  e  Firenze,  e  prometta  loro  per 
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parte  sua  maria  el  motUéi,  e  tengali  ben  dUpoatl  secò  in  questa  passata  delPim- 
IHii'io,  quando  pur»  passasse^ 

Questi  awist  non  Imstano,  se  io  non  vi  scrivo  il  commento  clie  vi  fanno  su  questi 
cituidini,  e  de'  più  savj;  e  benctiò  voi  savio  potessi  commeniarli  come  loro,  so  cl4e 
vi  sarà  grato  il  loro  discorso. 

Stando  fermi  questi  avvitii,  pare  loro  da  credere  più  presto  clie  il  re  de*  Romani 
])assi  in  Italia,  che  altrimenti,  e  la  discorrono  cosi.  Quando  e'  si  vuoi  giudicare  se 
uno  ila  da  fare  una  cosa,  e' bisogna  veder  prima  se  ne  ha  voglia;  di  poi  che  favori 
lui  abbia,  e  che  disfavori  a  farla.  Se  V  Imperatore  ha  voglia,  o  no  di  passare  in  Ita- 
lia, tutte  le  ragioni  vogliono  di  sì.  La  prima  è  il  desiderio  che  ragionevolmente  debl)e 
avere  per  onore  suo,  e  per  assicurare  quella  dignità  nei  flgliuolo.  L' altra  è  per  va- 
lersi.... degl'  italiani,  e  per  racqulslare  I*  onor  che  lui  nella  venuta  in  Toscana  per- 
se (1).  Credesi  dunque  che  ne  abbia  voglia.  Ora  a  vedere  chi  lo  possa  ritenere  o  fa- 
vorire, bisogna  considerare  chi  lui  ha  in  easa  e  intorno.  Quelli  di  casa  non  sMnten- 
dono  bene  qua;  pure  si  crede  che  sia  più  potente. che  per  il  passato,  avendo  domo 
il  conte  Palatino,  ed  essendosi  già  tassate  le  terree  li  signori  in  quello  debbono  prov- 
vederlo per  il  passare  seao  in  Italia.  Quelli  che  lui  ha  intorno  sono  arciduca,  Fran- 
cia, Inghilterra.  Quelli  che  sono  in  Italia,  dovè  vuol  venire,  son  papa,  Veneziani, 
S|)agna,  Fiorentini,  e  altri  spicciolati.  Sondo  veri  quelli  avvisi^  si  vede  che  sono 
cr  aocordo  arciduca,  Spagrm  e  Inghilterra;  ed  essendo  d'accordo  insieme,  conviene 
che  coovenghino  eoli' Imperatore,  sendo  r  arciduca  suo  figliuolo,  e  trattandosi  una 
cosa  colmino  a  tutti  due.  Il  papa,  anc4)ra  che  pratichi  con  Francia  di  avere  sua  genti, 
si  vede  Che  lui  è  più  volto  allj  cose  dell' imperio,  e  la  ragione  Io  vuole;  perchè  la 
fortuna  di  Francia  ò  stracca,  massima  in  Italia  per  le  cose  seguite;  e  questa  dell'Im- 
peratore fia  nuova:  e  questo  pontefice  debbo  dis^nare  fare  quello  con  lui  che  Ales- 
sandro fece  con  Francia.  Degli  spicciolati  d' Italia,  accordati  gli  altri,  non  bisogna 
ragionare.  Restaci  solo  «Ielle  potenze  maggiori,  malcontenti  di  questa  sua  passata. 
Francesi  e  Veneziani,  quali  insieme  potriano  opporsi,  ma  ognuno'  di  loro  vi  andrà 
rispettivo,  né  si  fideranno  l' uno  dell'  altro,  e  considerasi  che  possono  ostare  all'  Im- 
l>eratore  o  in  forza  o  con  arte.  E  credesi  che  non  mancheranno  di  usare  ogni  arte  e 
industria  per  sturbarla,  come  si  vede  fare  a  Francia,  per  gli  avvisi  avuti;  ma  non 
si  crede  che  quest'  arte  ba^tl,  e  che  avendosi  a  ventre  alla  forza  non  lo  voglia  fare, 
perchè  non  si  crede  che  il  re  di  Francia  contro  alla  voglia  d' Inghilterra,  arcidoca  o 
Spagna  si  metta  a  far  guerra  all'  Imperatore.  Nò  si  crede  che  i  Veneziani,  avendosi 
a  far  la  guerra  in  sul  loro,  ve  ia  veglino,  perchè  dubiterebbero  sempre  che  i  Fran- 
cesi io  sui  beilo  non  If  lasciassero.  Siecbó  per  questo  si  crede  che  non  giovando  loro 
il  tenerlo  con  l' industria,  penseranno  di  lasciarlo  venire,  e  ognuno  di  guardar  bene 
le  cosesue;  e  seppure  avranno  ad  appiccarsi  seco,  farlo,  passato  che  sia,  come  fe- 
ciono  il  duca,  di  Milano  e  I  Veneziani  al  re  Carlo.    . 

L' Imperatore,  ilair  altra^  parte,  sarà  contento  ad  esser  lasciato  entrare  senza  con- 
tesa, perchè  ei  si  farà  più  per  lui  fare  ta  guerra  poi,  che  prima.  La  cagione  è  che 
duo  oose  lo  fonno  venire  in  Italia;  il  voler  la  corona,  e  II  vendicarsi  dell'  ingiuria.  Se 
e'  fooassl  la  guerra  avanti  die  fosse  coronato,  e  lui  la  perdesse,  mai  poi  potrebbe 

[i)  fu  n«4l' anno  Ì4QÙ. 
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sperare  della  corona.  Ma  facendo  ]a  guerra  coronato  che  sia,  eUam  che  la  perdesse, 
non  gli  potrebbe  esser  tolta  la  corona,  e  ritorneria'ne  sempre  con  mezza  vergogna. 
Nò  a  lui  (a  molto  il  fare  la  guerra  o  dalla  banda  di  là  o  di  qua,  avendo  il  papa 
amico,  e  tutti  gli  altri,  che  coli' autorità  sua  ai  avesse  tirati  dietro. 

Io  so  che  vi  ho  tolto  il  tempo:  |)crdonatemi;  e  se  voi  ne  volete  più  di  questa  bib- 
bia, avvisfite. 

12  giugno,  itJOC. 

Niccolò  Macbutboli,  Segret. 

Vili. 

A  UNA  SIGNORA. 

Polche  Vostra  Signoria  vuole,  Illustrissima  Madonna,  intendere  queste  nostre  no- 
vità di  Toscana,  seguite  ne' prossimi  giorni,  io  glie  he  narrerò  volentieri,  sì  per  seti- 
sfarle,  si  per  avere  i  successi  di  quelle  onorato  gli  amici  di  Vostra  Signoria  illustrissima 
e  padroni  miei,  le  quali  due  cagioni  cancellano  tutti  gli  altri  dispiaceri  avuti,  che 
sono  InGniti,  come  neir  ordine  della  materia  Vostra  Signoria  intenderà. 

Concluso  che  fu  nella  dieui  di  Mantova  di  rimettere  i  Medici  in  Firenze,  e  parti- 
tosi il  viceré  per  tornarsene  a  Modena,  si  dubitò  in  Firenze  assai  cbe  il  campo  spa- 
gnuolo  non  venisse  In  Toscana:  nondimanco  non  ce  ne  essendo  altra  certezza,  per 
avere  nella  dieta  governate  le  cose,  segretamente,  e  non  potendo  credere  molli  che  il 
l>Qpa  volesse  cbe  l'esercito  spagnuolo  turbasse  quella  provincia,  intendendosi  massi- 
mo per  le  lettere  di  Roma  non  essere  intra  gii  Spagnuoli  e  il  papa  una  grande 
confidenza,  stettero  con  T  animo  sospesi  senza  foro  altra  preparazione,  insino  a  tanto 
cbe  da  Bologna  venne  la  certezza  del  tutto.  Ed  essendo  già  le  genti  nemiche  propin- 
que a'  nostri  confini  a  una  giornata,  turbossi  in  un  tratto  da  questo  subito  assalto,  e 
quasi  insperato,  tutta  la  città;  e  consultato  quello  fusse  da  fare,  si  deliberò  con 
quanta  più  prestezza  si  potesse,  non  potendo  essere  a  tempo  a  guardare  1  passi  dei 
monti,  mandare  a  Firenzuola,  pastello  su'  confini  tra  Firenze  e  Bologna,  2000  Canti, 
acciocché  gli  Spagnuoli  per  non  si  laaeiare  addietro  oosl  grossa  banda,  si  volgessero 
all'  espugnazione  di  quel  luogo,  e  dessero  tempo  a  noi  d' ingrossare  con  più  genti 
e  potere  con  maggiori  fonee  ostare  agli  .assalti  loro:. le  quali  genti  .si  pensò  dì  noe 
le  mettere  in  campagna,  per  non  le  giudicare  potenti  a  resistere  ai  nemici,  ma  Gire 
con  quelle  testa  a  Prato,  castello  grosso  posto  nel  piano  e  nelle  radici  dei  monti  cbe 
scendono,  dal  MqgeUo,  e  pro|»inquo  a  Firenze  a  dieci  miglia,, giudicando  quel  luogo 
usser  capace  dell'  esercito  loro  e  potervi  alar  sicuro,  e  per  esser  vicino  a  Firenie  po- 
tere ogni  volta  soccorrerlo,  quando  gli  Spagnuoli  fossero  andati  a  quella  volta.  Fatta 
questa  deliberazione»,  si  mossero  tutte  le  forze  per  ridurle  ne'  luogU  disegnati,  ma  il 
viceré,  l' intenzione  del  qiuile  era  di  non  combattere  loi'terra,  ma.di, venire  a  Fìrena» 
|)er  mutare  lo  slato,  sperando  collu  parta  poterlo  Care  laoUmeote,  si  lasciò  indietro  Firan* 
suola,  e  passato  l' Appennino  scese  a  Barberino  di.  Mugolio,  castello  propinquo  a  Fi- 
renze dioclotto  miglia,  dove  senza  contrasto  tutte  fé  castella  di  quella  provincia, 
essendo  abbandonate  di  ogni  presidio,  riceverono  i  comandamenti  suoi,  e  prov\'etleva- 
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no  il  campo  d{  veKoTa^ie  secondo  le  loro  facaltà.  Essendosi  listante  &  Firenie  con- 
dotto buona  parte  di  gente,  e  radunati  i  condottieri  delle  genti  di  arme,  e  consiglia- 
tisi con  loro  alle  difeso  di  questo  assalto,  consigliarono  non  essere  da  fer  testa  a 
Prato,  ma  a  Fireme,  perchè  non  giudicavano  potere,  rinclìindendosi  in  quel  castello, 
resìstere  af  Ticerò,  dei  quale  non  sapendo  ancora  le  forze  certe»  potevano  credere 
che  venendo  tanto  animosamente  in  questa  provincia,  le  fossero  tali  cbe  a  quelle  il 
loro  esercito  non  potesse  resistere.  E  però  stimavano  il  ridursi  a  Firenze  più  sicuro 
dove  con  1*  aiuto  del  popolo  erano  sumcienti  a  tenere  e  difendere  quella  città^  e  pò* 
tero  con  qoest'  ordine  tentare  di  tener  Prato  lasciamiovi  un  presidio  di  tremila  per- 
sone. Piacque  questa  deliberazione,  e  in  specie  al  gonfaloniere,  giudicandosi  più  si- 
curo e  più  forte  contro  alla  porte,  quanto  più  forze  avesse  dentro  presso  di  sé.  E 
trovandosi  le  cose  in  questi  termini,  mandò  il  viceré  a  Firenie  suoi  ambasciatori,  i 
quali  esposero  alla  Signoria,  come  non  venivano  in  questa  provincia  nemici,  né  vole- 
vano aiterare  la  libertà  della  città,  né  h)  stato  di  quella,  ma  solo  si  volevano  assicu- 
rare sdi  lei  che  si  lasciasse  le  parti  francesi,  e  aderissesi  alla  lega,  la  quale  non 
giudicava  potere  star  sicura  di  questa  città,  né  di  quanto  se  gli  prometteva,  stando 
Piero  Sederini  gonfolonlere,  avendolo  etmosciuto  partigiano  dei  Francesi,  e  però  vo- 
leva che  egli  deponesse  quel  grado,  e  cbe  n  popolo  di  Firenze  ne  facesse  un  altro 
come  gli  paresse.  Af  che  rispose  il  gonfaloniere,  che  non  era  venuto  a  quel  segno  né 
ooD  inganno  nò  con  forza,  ma  che  vi  era  stato  messo  dal  popolo  ;  e  però  se  tutti  t 
re  del  mondo  accozzati  insieme  gli  comandassero  lo  deponesse,  mai  lo  deporrebbe. 
Ma  se  questo  popolo  volesse  che  lui  se  ne  partisse.  Io  faret>be  cosi  volentieri,  come 
volentieri  lo  prese,  quando  senza  sua  ambizione  gli  fu  concesso.  E  per  tentare  t' ani- 
OK)  dell'universale,  come  prima  fu  partito  Pambasciotore,  ragunò  tutto  il  consiglio, 
e  notificò  loro  fa  proposta  fatta,  e  offersési,  quando  al  popolo  cosi  piacesse,  e  die  essi 
giudicassero  che  dalla  partila  ^ua  ne  avesse  a  nascere  la  (moe,  era  per  andarsene  a 
casa,  perchè  non  avendo  egli  mai  pensato  se  non  a  beneficare  la  citta,  gli  dorrebbe 
assai  che  per  suo  amore  la  patisse.  La  quel  tsosa  unitamente  da  ciascuno  gli  fu  de- 
negata, offrendogli  tutti  di  mettere  inaino  affa  vita  per  la  difesa  sua. 

Segni  in  questo  mezzo  che  il  campo  spagnnolo  si  era  preeenlato  a  Prato,  e  datovi 
un  grande  assalto^  e  non  lo  potendo  espugnare^  cominciò  Sua  Eccellenza  a  trattare 
dell'  accordo  coli'  oratore  fiorentino,  e  lo  mandò  a  Firenze  eon  un  suo,  offerendo  dì 
esser  contento  a  certa  somma  di  danari  ;  e  de'  Medici  si  rimettesse  la  causa  nella  Cat- 
tolica Maestà,  che  potesse  pregare  e  non  foncare  I  Fiorentini  a  riceverli.  Arrivati  oon 
questa  proposta  gli  oratori,  e  riferito  le  cose  degli  Spagnuoli  deboli,  allegando  che 
ei  morrieno  di  teme,  e  (5he  Prato  era  per  tenersi,  mésse  tanto  confidenza  nel  gonfia- 
loniere  e  nelia  moltitudine,  colla  quale  egli  si  governava,  che  benché  quella  pace 
tósse  consigliata  da'  savj,  iamen  il  gonùdoniere  l' andò  dilatando  tanto,  che  i'  altro 
giorno  por  venne  la  nuova  essere  p^eso  Prato,  e  cerne  gli  Spagnuoli^  rotto  alquanto 
di  maro,  cominciarono  a  sforzare  ehi  difendeva,  e  a  sblgouirgil,  intanieché  dopo  non 
moltd  di  resistenza  tntti  ruggirono,  e  gli  Spagnnoli,  occupaU  la  terra,  la.  saccheggia- 
rona,  od  ammazzarono  gli  uomini  di  q^ieila  con  miserabile  speitaeolo  di  calamità* 
Nò  a  VÌDStra  Signoria  ne  Riferirò  1  particulori  jier  non  gii  dare  questa  molestia  d'ani- 
mo; dirò  solo  che  vi  morirono  megiio-cbe  quattromila  uomini,  e  gii  altri  rimasero 
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presi,  e  con  diversi  modi  costretti  a  riscattarsi;  né  perdonarono  a  vergini  rincbiuae 
ne'  luoghi  sacri,  t  quali  si  riempierono  tuUi  di  stupri  e  dl^sacrileigj. 

Questa  noveila  diede  gran  perturbazione  alla  ciità,  nondimanco  il  gonfaloniere  non 
si  sbigottì,  coofldatosi  In  certe  sue  opinioni  e  sulle  grate  oflerte  che  pochi  di  avanti 
gli  erano  state  fatte  dal  popolo  ;  e  pensava  di  tenere  Firenze,  e  accordare  gli  Spa- 
gnuoli  con  ogni  somnoa  di  danaro,  purché  si  escludessero  i  Medici.  Ma  andata  questa 
commissione,  e  tornato  per  risposta  come  gli  era  necessario  ricevere  i  Medici  o  aspet- 
tare la  guerra,  cominciò  ciascuno  a  temere  del  sacco,  per  la  viltà  che  si  era  veduta 
in  Prato  ne' soldati  nostri;  il  qual  timore  cominciò  ad  essere  accresciuto  dà  tutta  la 
nobiltà  che  desideravano  mutare  lo  stato,  intanto  che  il  lunedi  sera  a'  di  50  di  agosto 
a  due  ore  di  notte,  fu  dato  commissione  agli  oratori  nostri  di  appuntare  col  viceré 
ad  ogni  modo,  e  crebbe  tanto  il  Umore  di  ciascuno,  che  il  palazzo  e  le  guardie  con- 
suete che  si  facevano  dagli  uomini  di  quello  stato,  le  abbandonarono,  e  rimaste  nude 
di  guardia,  fu  costretta  la  signoria  a  rilassare  molti  citiadini,  i  quall^  sondo  giudi- 
cati sospetti  e  amici  a*  Medici,  erano  stati  a  buona  guardia  più  giorni  in  palazzo  ri- 
U*nuti,  i  quali  insieme  con  molti  altri  cittadini  de'  più  nobili  di  questa  città,  ctie  de- 
sideravano di  ricevere  la  reputazione  loro,  presero  tanto,  che  il  martedì  mattina  ven- 
nero armali  a  palazzo,  e  oocupati  tutti  i  luoghi  per  sforzare  il  gonfaloniere  a  par- 
tire, furono  da  qualche  cittadino  persuasi  a  non  fare  alcuna  violenza,  ma  lasciarlo 
liartire  d'accordo.  E  co.sl  il  gonfaloniere  accompagnato  da  loro  medesimi  se  ne  tornò 
a  casa,  e  la  notte  vegnente  con  buona  compagnia,  di  consentimento  dei  signori,  si 
condusse  a  Siena. 

Essendosi  In  quel  tanto  in  Firenze  fatto  certo  nuovo  ordine  di  governo,  nel  quale 
n  in  parendo  ai  viceré  che  vi  fusse  la  sicurtà  della  casa  de'  Medici,  né  della  lega, 
significò  a  questi  signori,  esser  necessario  ridurre  questo  stato  nel  modo  era,  vivente 
il  magniflco  Lorenzo.  Desideravano  i  cittadini  nobili  satisfare  a  questo,  ma  temevano 
non  vi  concorresse  la  moltitudine;  e  stando  in  questa  disputa  come  si  avesse  a  trattare 
queste  cose,  entrò  il  Legato  in  Firenze,  e  con  sua  «figooria  vennero  assai  soldati,  e 
masiime  italiani,,  ed  avendo  questi  signori  In  paiaa«o  a  di  IG  del  presente  più'eitta- 
dini^  e  con  loro  era  il  magnifico  Giuliano,  e  ragionando  della  riforma  dei  governo, 
si  levò  a  caso  certo  romore  in  piazz  i,  per  il  quaie  Ramazaotto  co'  suoi  soldati  ed 
altri  presero  il  palazzo,  gridando  Palle  Palle^  é  subito  tutta  In  eittà  fu  in  arme,  e 
l>er  ogni  parte  della  città  risonava  quel  nome;  tanto  che  i  signori  furono  costretti 
ciàamare  il  |)opolo  a  conclone,  quale  noi  ehianilamo  parlamento,  dóve  fu  promulgala 
una  legge,  per  la  qutile  furono  questi  magnifici  Medici  reintegrati  in  tutti  gli  onori 
e  gradi  de'  loro  antenuli.  E  questa  città  resta  quetissima,  e  spòra  non  vivere  meno 
onorala  con  l'aiuto  loro,  die  si  vivesse  ne' tempi  passati;  quando  la  rellcissiroa  me- 
muria  del  magniflco  Lorenzo  loro  padre  governava. 

Avete  d«inque,  Illustrissima  Madonna,  il  particolare  successo  de' casi  nostri,  nel 
quale  non  ho  voluto  inserire  queUe  cose  che  la  potessero  jofTendere,  codms  miserabili 
e  poco  necessarie.  Neil'  altre  mi  sono  allargato  quanto  la  atrt'ttezza  di  una  lettera  ri- 
chiede. Se  io  avrò  satisfatto  a  quella,  ne  sarò  conteniissimo;  quando  die  no,  prego 
Vostra  Signoria  Illustrissima  mi  abbia  per  iscusaio.  Quae  dia  et  feiix  valeai  (1). 

(1)  Manca  la  data  di  qtiesta  Uttvra  e  to  Unzione,  enmdoti  cosi  trotalu  in 
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IX. 

A  FRA^CESCO  VETTORI  A  ROMA. 

Magnifico  Viro  Francisco,  Victoria,  oratori  fiorentino  dignissimo  aptui,summum 
pontiflcem,  *  Goooe  da  Paolo  Vettori  avrete  intesoi  io  sono  utcUo  Ui  prtgiooe  (1)  con 
letizia  uoiversale  di  questa  città,  nonostante  che  per  l' opera  di  Paolo  e  vostra  io 
sperassi  il  medesimo,  di  che  vi  ringrazio.  Kò  vi  replicherò  la  lunga  istoria  di  questui 
mia  disgrazia;  ma  vi  dirò  solo  che  la  sorte  ha  fatto  ogni  cosa  |)er  farmi  questa  in- 


copta ne'  .VSS.  di  Giuliano  de'  Ricci,  nipote  del  nostro  autore.  In  quanto  alla  data 
essa  dovè  essere  scritta  nel  mese  di  settembre  del  151^.  Rapporto  poi  alla  dire- 
zione, il  predetto  Giuliano  eoniellura  che  sia  slata  scritta  a  Madonna  Alfonsina, 
madre  di  Lorenzo  de'  Medici,  che  fu  poi  duca  d'  Urbino, 

(1)  Fu  fìreso  come  sospetto  di  compHciià  nella  congiura  ordita  contro  il  card, 
Giovanni  de'  Medici,  per  ucciderlo  jìer  via,  mentre  andava  a  Roma  al  conciate. 
Ebbe  la  tortura,  e  fu  liberato  esso  e  gli  altri  fieli'  assunzione  al  Papato  dell*  i- 
stesso  cardinale,  col  nome  di  Leone  X  Con*eva  attualmente  t' anno  del  suo 
confino. 

.*.  Abbiam  credulo  di  collocar  qui  i  due  sonetti  scritti  dal  Machiavello  nel 
tempo  della  sua  incarcerazione,  —  Gli  autografi  di  questi  sofielU  furono  a  caso 
rinvenuti  dall'  egregio  sig.  Giuseppe  Ajazzi,  bibliotecario  della  Rinueciniana. 

L'eililorc. 

Vììo  Giuliano,  in  gamba  uo  pajo  di  geti. 

Con  sei  traiti  di  corda  in  su  le  spalle; 

L' altre  miserie  mie  non  vo'  contalle, 

Perchè  cosi  si  trattano  ì  poeti  ! 
Menan  pidocchi  queste  parieti 

Grossi  e  pafTuli,  che  pajon  farfalle: 

Ne  fu  mai  tanto  puzzo  in  Rpncisvalle, 

Nò  in  Sardigna  fra  quelli  arboreti  ; 
Come  nel  mio  si  delicato  ostello, 

Con  un  romor,  che  proprio  pur  che  in  terra 

Fulmini  Giove,  e  tutto  Mongibello. 
L'un  s' incatena,  e  T altro  si  disferra 

Con  batter  toppe,  chiavi  e  chiavistelli! 

Grida  un  altro  che  troppo  alto  è  da  terra! 
Quel,  che  mi  fò  più  guerra» 

Fu,  che  dormendo  presso  all'Aurora 

Cantando  sentii  dire:  per  voi  s'ora. 
Or  vadano  fn  malora  ; 

Purché  vostra  pietà  ver  me  sì  voglia, 

Buon  padre^  e  questi  rei  iacciuol  ne  scloglja. 

In  questa  notte,  pregando  le  Muse, 
Che  con  lor  dolce  cetra  e  dolci  carmi, 
Volesser  visitar  per  consolarmi 
Vostra  Blagaifloenzia,  e  Isr  mie  sctise: 
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giuria:  pure,  per  grazia  di  Dio,  ella  ò  passata.  Spero  non  e'  incorrere  più|  s)  perdìo 
sarò  più  cauto,  si  perchè  i  tempi  saranno  più  liberali,  e  non  tanto  sospettosi. 

Voi  sapete  in  clìe  grado  sì  trova  messer  lotto  nostro,  lo  lo  raccomando  a  voi  e  a 
Paolo  generalmente.  Desidera  solo  lui  ed  io  quesio  particolare,  di  esser  posto  infra  i 
famigliari  del  papa,  ed  essere  scritto  nel  suo  ruotoio,  e  ^vere  la  patente,  di  cbe  \ì 
l>reghiamo. 

Tenetemi,  se  è  possibile,  nella  memoria  di  Nostro  Signore,  che  se  possibil  fosse  mi 
oominciasse  a  adoperare  o  lui  o  i  suoi  a  qualche  cosa,  perchè  io  crederei  fare  onore 
a  voi,  e  utile  a  me. 

Die  13  martiij  1512. 

vostro,  Niccolò  Machiavelli,  tu  Firenze. 

X. 

AL  MACHIAVELLI  (1). 

Compare  OHorafuh.  Da  otto  mesi  in  qua  io  ho  avuto  i  maggiori  dolori  cbe  lo 
avessi  mai  in  lem|ìo  di  mia  vita  e  di  quelli  ancora  che  voi  non  sapete  ;  nomiimeno 
non  ho  avuto  il  maggiore  cbe  quando  intesi  voi  esser  preso,  perchè  subito  giudicai 
die  senza  errore  o  causa  avessi  ad  avere  tortura,  come  è  riuscito.  Duolmi  non  vi 
avere  potuto  aiutare  come  meritava  la  fede  avevi  In  me,  e  mi  deste  dispiacere  assai 
quando  Tolto  vostro  mi  mandò  la  stalTetta,  ed  io  non  vi  potei  giovare  in  cosa  alcuna. 
Lo  feci  come  fu  creatoli  papa,  e  non  gli  domandai  altra  grazia  che  la  liberazione 
vostra,  la  quale  ho  molto  caro  fosse  seguita  prima.  Ora,  compare  mio,  quello  cbe  vi 
ho  a  dire  per  questa  è,  che  voi  facciate  buon  cuore  a  questa  persecuzione,  come 


Una  comparse  a  me,  che  mi  confuse, 
Dicendo:  chi  se*  tu,  eh*  osi  chiamarmi  7 
Dissile  il  nome;  e  lei  |>er  straziarmi 
Mi  battè  in  volto,  e  la  bocca  mi  chiuse, 

Dicendo:  Niccolò  non  se*,  ma  il  Dazzo, 

Poiché  legate  hai  le  gunil)e  e  i  tullonl, 

B  stai  Incatenato  come  un  i>azzd, 
lo  le  voleva  dir  le  mie  ragioni: 

Lei  mi  rispose,  e  disse:  vn  al  burlazzo, 

Con  quelle  tue  commedie  in  guozzeroni,. 

Datele  testi  moni, 
Magnillco  Signor,  pcirallo  Iddio, 
Come  i*  non  sono  il  Dazzo,  ma  son  io. 

(i)  Dovendo  pubblicare  le  lettere  del  MachiaDelli  a*  $imi  amici,  d  é  eem^raio 
necessario  il  riportare  anche  alcune  di  qtiesie  che  erano  a  lai  soriUe^  special' 
tfiente  dal  Vettori  e  dal  GiucciardinL  Oltre  esser  quelle  giudiziosissitne  e  pia- 
cevoli,  hanno  il  merito  di  illustrare  la  vita  del  nostro  autore  e  le  di  lui  opere,  e 
porgere  gli  opportuni  schiarimenti  a  quelle  del  UachiaMli  stesso,  che  in  wwlU 
luoghi  sar9bP§ro  inintelligiMiy  o  aimeno  oseuriesime  senza  queeto  cerrté^. 
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sveca  fatto  air  alire  che  vi  soeo  slate  fatte;  e  speriate  cbe  poiché  le  oose  sono  posate, 
e  che  la  fortuna  di  costoro  supera  ogni  fuilasia  e  discorso,  di  non  avere  a  stare  sem- 
pre in  terra,  e  die  poi  slate  lil)ero  da  tutti  i  confini.  Se  io  avrò  a  stare  qui,  cbe 
non  lo  so,  voglio  venghiate  a.  starvi  qua  a  piacere  quel  lenHKT  vorrete.  Scriverovvi, 
quando  avrò  Taniroo  posato,  se  ci  avrò  a  stare,  di  clic  dubito,  perchè  credo  saranno 
uomini  dT  altra  qualità  cbe  non  sono  io,  che  et  vorranno  sture,  e  io  avrò  pazienza. 
ì'aUU. 

A  dì  19  marzo,  1512. 

Frìnccsgo  Vettori,  Oratore  a  Roma. 

XI. 

A  FRANCESCO  VETTORI. 

Magnifico  Oratore.  *  La  vostra  lettera  tanto  amorevole  mi  In  fatto  sdimenticare 
tutti  gli  atfiinni  passati,  e  benché  io  fussi  più  certo  deiramoro  che  mi  portate,  q^ue- 
aia  lettera  mi  è  suta  iratissima.  Ringraziovi  quanto  posso,  e  prego  Iddio  cl>e 
000  vostro  utile  e  bene  mi  dia  facoltà  di  potervene  esser  grato,  percl»ò  posso  dire 
tutto  quello  che  mi  avanxa  di  vita  riconoscerlo  dai  mogoiflco  Giuliano  e  da  Paolo  vo- 
stro. E,  quaato  al  volgere  li  viso  alia  fortuna,  voglio  che  abbiale  di  qtiesti  miei  af* 
fari  questo  piacere,  cbe  gli  ho  poruili  tanto  francamente,  cbe  io  ste8s«>  me  ne  voglio 
bene,  e  panni  essere  da  più  che  non  credetti;  e  se  parrà  a  questi  |)adroni  miei  non 
mi  lasciare  in  terra,  io  l'avrò  caro,  e  crederò  portarmi  in  modo  die  avranno  ancora 
kMTO  cagione  di  averlo  per  bene;  quando  non  paia,  io  mi  viverò  come  io  ci  venni, 
che  nacqui  povero;  ed  imparai  prima  a  stentaro  cbe  a  godere.  E  se  vi  fermerete 
oostà ,  verrò  a  lassar  tempo  con  voi ,  quando  me  ne  consigliate.  E  per  non  esser 
più  lungo,  mi  raccomando  a  voi  e  a  Paolo,  al  quale  non  scrivo,  per  non  sapere  cbe 
me  gli  dire  altro. 

lo  comunicai  il  capitolo  di  Filippo  a  certi  amici  comuni,  i  quali  si  rallegrarono  die 
fusse  giunto  costi  a  salvamento.  DolsonsI  bene  della  poca  estimazione  e  conto  ne  tenne 
inesser  Giovanni  Cavalcunti;  e  pensando  d'onde  questo  casp  potesse  nascere,  hanno 
trovato  che  il  Brancaccio  disse  a  messer  Giovanni ,  che  Filippo  aveva  in  commis- 
sione dal  fratello  di  raccomandare  al  pòpe  Giovanni  di  scr  Antonio,  e  per  questo 
non  lo  volle  ammettere;  e  biasimarono  molto  Giuliano  cbe  avesse  messo  questo  scan- 
dolo,  quando  fosse  vero;  e  se  gli  era  voro,  biasimarono  Filippo  clic  pigliasse  certe 
cure  disperate.  Sicché  avvertitelo  che  un'altra  volta  sia  più  cauto,  e  dite  a  Filipiio 
cbe  Niccolò  degli  Agli  lo  trombetta  per  tutto  Firenze ,  e  non  so  d' onde  nasca ,  ma 
gonza  rispetto,  e  senza  perdonare  a  nulla  gli  dà  carico  in  modo,  che  non  è  uomo  che 
non  se  ne  maravigli.  Sicché  avvertite  Filippo  clic  se  sa  la  cagione  di  questa  nimi* 
cizia^  la  medichi  in  qualclie  modo;  e  pure  ieri  mi  trovò,  ed  aveva  una  lista  in  mano, 
dove  erano  notate  tutte  te  cicale  di  Firenze,  e  mi  disse  cl)e  te  andava  soldando  clic 
dicesstn  mele  di  Filippo^  per  vendicarsi^,  lo  ve  ne  ho  voluto  avvisare,  acciò  ne  lo 
avvertiate,  e  mi  raccomandiate  a  lui. 

Tutta  la  compagnia  si  raccomanda  a  voi,  cominciandosi  da  Tommaso  Del  Bene,  e 
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andando  sino  a  Donato  nostro;  ed  ogni  dì  siamo  in  casa  qualche  fanciulla  per  riavere 
le  forze,  e  pure  ieri  stemmo  a  veder  passare  la  processione  in  casa  la  Sandra  di  Pero; 
e  COSI  andiamo  temporeggiando  in  su  queste  universali  felicità,  godendoci  questo  resto 
della  vita,  che  me  la  pare  sognare.  VcUele. 

In  Firenze,  a'e/t  i8  marzOj  iS12. 

Niccolò  Machiavelli. 

XII. 

DI  FRANCESCO  VETTORI. 

Niccolò,  compare  caro;  in  otto  giorni  ho  avuto  due  vostre,  ed  ancora  che  lo  vi 
avessi  detto  non  voler  più  ghiribizzare,  né  discorrere  «con  ragione,  nondimeno  que- 
sti nuovi  accidenti  mi  avevano  fatto  mutare  di  proposito;  ma  non  lo  posso  fare 
questa  volta,  perchè  sono  sollecluito,  che  questo  fante  vuoi  partire;  mi  riserberò  a 
farlo  con  altra.  Solo  vi  dirò  questo,  che  se  ò  vera  la  tregua  tra  Francia  e  Spagna, 
bisogna  di  necessità  far  condoslone  che  il  re  Cattolico  non  sia  quell'uomo  che  è  pre- 
dicato, in  astuzia  e  in  prudenza,  ovvero  che  gatta  ci  covi,  e  che  quello  si  è  detto 
più  volte  sia  entrato  a  questi  principi  nel  cervello,  e  che  Spagna,  Francia  e  Impera- 
tore disegnino  dividersi  questa  misera  Italia.  E  se  qualcuno  che  trita  le  oose,  di- 
cesse non  potesse  essere,  non  gii  crederei:  e  più  presto  mi  accosterei  con  chi  le  mi' 
sura  più  alla  grossa,  la  qual  misura  si  ò  veduUi  pia  volte  a' nostri  dì  riuscire. 

Se  io  non  pensassi  ai  casi  vostri ,  non  penserei  ai  miei ,  e  voglio  vf  persuadiate 
questo,  che  quando  vi  vedessi  accresciuto  in  onore  e  utile,  non  ne  farei  manco  conio 
che  se  in  me  proprio  venisse  tal  benefizio.  Ho  rivolto  meco  medesimo  se  è  bene  par- 
lare di  voi  ai  cardinale  di  Volterra,  e  mf  risolvo  di  no,  perche  ancoraché  esso  si  tra- 
vagli assai,  e  sia  in  fede  appresso  al  papa  per  quello  apparisce  dJ  fuori,  pure  ci  ha 
di  molti  Fiorentini  contrari,  o  se  vi  mettesse, avanti  non  credo  fosse  a  proposito;  né 
ancora  so  se  lui  lo  facesse  volentieri,  che  sapete  con  quante  cautele  procelle.  Inoltre 
a  questo  io  non  so  come  io  fussi  alto  {strumento  tra  voi  e  lui,  perché  mi  ha  fatto 
qualche  buona  dimostrazione  di  amore,  ma  non  come  avrei  creduto,  e  a  me  pare  dt 
questa  conservazione  di  Piero  Soderini  con  una  parte  averfie  acquistata  nrala  grazia, 
e  con  l'altra  poco  grado;  nondimeno  a  me  bdsia  aver  soddisfatto  alla  cittii  e  airami- 
cizia  tenevo  con  lui,  e  a  me  medesimo. 

Se  io  mi  avrò  a  fermaj:  qui,  Pagolo  sarà  degli  Otto  (4):  potrete  ottenere  licenzia  di 
venirci,  e  vedremo  se  potremo  tanto  ciurmare,  che  ci  riesca  di  menane!  in  qualche 
cosa;  e  se  non  ci  riescirà,  non  ci  mancherà  trovare  una  fanciulla  che  ho  vicino  a 
casa,  da  passar  temr>o  con  essa;  e  questo  mi  pare  il  modo  che  si  tia  a  pigliare,  e 
presto  ne  saremo  ciliari. 

^^  aprite j  liito. 

Francesco  Vettori  ,  Oraiore  in  Roma. 

(1)  Anlica  magistratura  di  Firenze  per  gli  affari  eriminaii,  U  MaetMì^eiii  non 
poteva  escire  dai  confino  senza  licenza  di  detto  magistrato. 
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XIII. 

A  FRANCESCO  VETTORI. 

Ed  io  che  Uel  color  mi  fui  accorto, 
X  Dissi  :  come  verrò  so  tu  paventi^ 

Che  suoli  al  mio  dubbiar  esser  conforto? 

Magni flce  Oralor.  *  Questa  vostra  lettera  mi  ha  sbigottito  più  che  lacune  (1),  e 
duolmi  di  ogni  opinione  che  voi  abbiate  che  mi  alteri,  non  per  mio  conto,  che  mi 
sono  acconcio  a  non  desiderar  più  cosa  alcuna  con  passione,  ma  per  vostro.  Priegovi 
che  voi  imitiate  gli  altri,  che  con  improntitudine  ed  astuzia,  più  che  con  ingegno  e 
prudenza,  si  fanno  luogo;  e  quanto  a  quella  novella  di  Tetto,  la  mi  dispiace  se  la 
dispiace  a  voi.  Peraltro  io  non  ci  penso,  e  se  non  si  può  rotolare^  voltolisi  ;  e  per 
sempre  vi  dico,  che  di  tutte  le  cose  vi  richiedessi  mai,  che  voi  non  ne  pigliate  briga 
alcuna,  perchè  io,  non. le  avendo,  non  ne-piglifrò  passione  alcuna. 

Se  vi  è  venuto  a  noia  il  discorrere  le. cose,  per  veder  molte  volte  succedere  i  casi 
fuori  de'  discorsi  e  concetti  che  si  fanno,  avete  ragione,  perchè  il  simile  è  ioterve- 
nuto  a  me.  Pure  se  io  vi  potessi  parlare,  non  potrei  fare  che  io  non  vi  empiessi  il 
capo  di  castellùccl,  perchè  la  fortuna  ha  fatto,  che  non  sapendo  ragionare  ne  dell'arte 
della  seta,  né  dell'arte  della  lana,  né  dei  guadagni  né  delle  perdite,  e' mi  conviene 
ragionare  dello  stato,  e  mi  bisogna  botarmi  di  star  cheto,  o  ragionar  di  questo.  Se 
io  potessi  sbucare  del  dominio  (2),  verrei  pure  anch'io  a  dimandare  se  il  papa  è  In 
casa;  ma  fra  tante  grazie,  la  mia  per  mia  stracurataggine  restò  in  terra.  Aspetterò 
il  settembre. 

Intendo  che  il  cardinale  Soderini  fa  un  gran  dimenarsi  col  ponteflce.  Vorrei  che 
mi  consigliaste  se  vi  paressi  che  fusse  a  proposito  gli  scrivessi  uria  lettera,  che  mi 
raccomandasse  a  Sua  Santità,  o  se  fosse  meglio  che  voi  faceste  a  bocca  quest'  ùfflzio 
per  mia  parte  con  il  cardinale,  ovvero  se  fosse  da  non  far  nulla  né  dell'una  né  del- 
l'altra cosa,  di  che  mi  darete  lin  poco  di  risposta. 

Quanto  al  cavallo,  voi  mi  fate  ridere  a  ricordarmelo,  perchè  voi  me  lo  avete  a 
pagare  quando  me  ne  ricorderò,  e  non  altrimenti. 

II  nostro  arcivescovo  a  quest'ora  debbo  esser  morto,  che  Iddio  abbia  l'anima  sua 
e  di  tutti  i  sua.  Valete. 

In  Firenzej  a' dì  9  aprile,  1813. 

Niccolò  MicauvBLLi,  quondam  Secret, 


(1)  Questa  è  la  tortura   che  sofferse  il  Machiavelli  j  di  che  vedi   sopra 
iett.  !X. 

(2)  Accenna  il  luogo  del  suo  confino. 

MACaiAVELLI.  VOL.  il. 
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XIV. 
AL  SUDDETTO. 

Magnifico  Oratore.  *  Sabato  passato  vi  scrissi ,  e  benctiè  lo  non  abbia  che  dirvi, 
nò  Cile  scrivervi,  non  ho  valuto  che  passi  questo  sabato  che  io  non  vi  scrive. 

La  brigata  che  voi  sapete  quale  è,  pare  una  cosa  smarrita,  perche  non  ci  è  co- 
lombaia che  ci  ritenga,  e  tutti  1  capi  di  essa  hanno  avuto  un  bollore.  Tommaso  è 
divenuto  strano,  zotico,  fastidioso,  e  mìsero  di  modo,  che  vi  parrà  alla  tornata  tro- 
vare un  altro  uomo;  e  vi  voglio  dire  quel  die  mi  è  intervenuto.  Ei  comprò  alla  set- 
timana passata  sette  libbre  di  vitella,  e  mandolla  a  òasa  Marione.  Dipoi  p<;r  parergli 
avere  speso  troppo,  e  volendo  trovare  chi  concorresse  alla  spesa,  andava  limosinando 
chi  vi  andasse  a  desinar  seco.  Pertanto,  mosso  da  compassione,  vi  andai  con  due 
altri,  i  quali  gli  accattai  ancora  io.  Desinammo,  e  venendo  al  far  del  conto  toccò  14 
soldi  per  uno.  To  non  ne  avevo  a  lat^  se  non  dieci:  restò  aver  da  me  quattro  soldi, 
e  ogni  di  me  li  richiede,  e  pure  ieri  sera  ne  fece  questione  meco  in  sul  Ponte  Vec- 
chio. Non  so  se  vi  parrà  che  egli  abbia  il  torto,  ma  questa  è  una  favola  alle  altre 
cose  che  e'  fa.  ^ 

A  Girolamo  Del  Garbo  morì  la  moglie,  e  stette  tre. o  quattro  dì  come  un  barbio 
intronato.  Dipoi  è  rinvlMolito,  e  rivuole  tor  donna,  ed  ogni  sera  siamo  sul  panchino 
dei  Capponi  a  ragionare  di  qut^sto  sposalizio.  Il  conte  Orlando  è  guasto  di  nuovo  di 
un  garzone  Raugeo,  e  non  se  ne  può  aver  copia.  Donato  ha  aperto  un'altra  bottega 
del  covo  dove  faccino  le  colombe,  e  va  tutto  il  dì  dalla  vecchia  alla  nuova,  e  sta 
come  una  cosa  balorda,  ed  ora  se  ne  va  con  Vincenzio,  ora  con  Pizzochera,  ora  con 
quei  suo  garzone,  ora  con  quell'altro,  nondimeno  io  non  Yho  mai  veduto  che  sia 
adirato  col  Riccio.  Non  so  già  d'onde  questo  nasca.  Alcuno  crede  che  sia  più  a  suo 
proposilo  che  un  altro,  lo  per  me  non  ne  saprei  cavare  costrutto.  Pier  Filippo  di 
Bastiano  è  tornato  in  Firenze,  e  duolsi  del  Brancacci no  terribilmente,  ma  in  genere, 
e  per  ancora  non  è  venuto  ad  alcun  particolare.  Venendovi  vi  avviserò,  acciò  pos- 
siate avvertirlo. 

Però  se  alcuna  volta  lo  rido  o  canto, 
Faccio),  perchè  non  ho  se  non  quest'una 
Via,  da  sfogare  Jl  mio  angoscioso  pianto. 

Se  gli  è  vero  che  Iacopo  Salviati  e  Matteo  Strozzi  abbiano  avuta  licenza,  voi  ri- 
marrete costì  persona  pubblica;  e  poiché  Iacopo  ci  rimane,  di  questi  che  vengono  io 
non  vedo  chi  vi  possa  rimanere,  e  mandarne  voi;  dimodoché  io  mi  presuppongo  che 
voi  starete  costì  quanto  vorrete.  La  magnificenza  di  Giuliano  verrà  costà,  e  troverete 
la  volta  naturalmente  a  farmi  piacere,  e  il  cardinal  di  Volterra  quello  medesimo;  di- 
modoché io  non  posso  credere,  che  essendo  maneggiato  il  caso  mio  con  qualche  de- 
strezza, non  mi  riesca  essere  adoperato  a  qualche  cosa,  se  non  per  conto  di  Firenze, 
almeno  per  conto  di  Roma  e  del  pontificato;  nei  qual  caso  io  dovrei  essere  meno 
sospetto;  e  come  io  sappia  che  voi  siate  fernoo' costì,  e  a  voi  paia,  che  altrimenti  non 
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SODO  per  muovermi,  e  potendo  senza  incorrer  qua  in  pregiudi^,  io  me  ne  vorrei 
costì,  né  posso  credere,  se  la  Santità  di  Nostro  Signore  cominciasse  a  adoperarmi,  che 
io  non  (acessi  bene  a  me,  ed  utile  e  onore  a  tutti  gli  amici  mia. 

Io  non  vi  scrivo  questo  perchò  io  desideri  troppo  le  cose,  nò  perchè  io  voglia-  che 
voi  pigliate  per  mio  amore  un  carico,  né  un  disagio,  nò  uno  spendio,  nò  una  pas- 
sione  di  cosa  alcuna;  ma  perchè  voi  sappiate  Taniroo  mio,  e  potendomi  giovare, 
sappiate  che  tutto  il  bene  mio  ha  da  easer  vostro  e  della  pasa  vostra,  dalla  quale  io 
riconosco  tutto  quello  che  mi  ò  restato. 

A' dì  16  ai  Aprile,  1513. 

Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze. 

XV. 

*  Io  non  voglio  lasciare  indietro  di  darvi  nottxia  del  modo  del  procedere  del  ma- 
golfioo  Lorenzo  (i),  che  è  suto  6no  a  qui  di  qualità,  che  egli  ha  ripieno  di  buona 
speranza  tutta  questa  città,  e  pare  che  ciascuno  cominci  a  riconoscere  in  lui  ìk  felice 
memoria  del  suo  avolo.  Perchè  sua  magniflcenia  è  sollecita  alle  faccende,  liberale  e 
grato  nell'audienza,  tardo  e  gr^ve  nella  risposta»  11  modo  del  suo  conversare  ò  di 
sorta,  che  si  parte  dagli  altri  tanto,  che  non  vi  si  conosce  tleniro  superbia,  nò  si  me« 
scola  in  modo,  che  per  troppa  ftmiljarltà  generi  poca  rei^utazione.  Con  i  giovani  suoi 
eguali  tiene  tale  stile,  che  nò  gli  aliena  da  so,  nò  anche  dà  loro  animo  di  fare  alcuna 
giovanile  insolenza.  Fassl  in  somma  ed  amare  e  reverire,  piuttosto  che  temere;  il 
che  quanto  è  più  difScile  ad  osservare,  tanto  ò  più  laudabile  in  lui. 

L'ordine  della  sua  casa  è  cosi  ordinato,  ohe  ancora  vi  si  vegga  assai  magnificenza 
e  liberalità;  nondimeno  non  si  parte  della  vita  civile.  Talmente  che  in  tutti  i  prò* 
grossi  suoi  estrinsechi  ed  intrinsechi  non  si  vede  cosa  che  offènda,  o  che  sia  repren- 
sibile; di  che  ciascuno  pare  ne  resti  contentissimo.  E  benché  io  sappia  che  da  molti 
Intenderete  questo  medesimo,  mi  ò  parso  descrivervelo,  perchò  col  testimonio  mio 
ne  prendiate  quei  piacere  che  ne  prendiamo  tutti  noi  altri,  i  quali  continovamente 
lo  proviamo,  e  possiate,  quando  ne  at)biate  occasione,  farne  fedo  per  mia  parte  alla 
Santità  di  Nos(ro  Signore* 

XVI. 
AL  MAGHIAVBLLI. 

Mi  destai  questa  mattina  a  buon'ora,  e  subito  cominciai  a  pensare  che  quattro 


(i)  Questo  squarcio  di  lettera,  che  si  è  if  ovaio  scritto  di  mano  propria  del  Ma" 
chiavelli,  ma  senza  data,  n$  indirizzo,  parla  di  Lorenzo  de*  Medici,  che  fii  poi 
duca  di  UrbinOy  e  che,  giovinetto  ancora,  non  atieva  sperimentati  i  favori  dello 
zio  Leone  X  . 

Lo  abbiamo  collocalo  qui,  perché  verisimilmenle  era  diretto  a  Francesco 
Vettori, 


Digitized  by 


Google 


730  LETTERE  FAMILIARI 

fiorini  erano  slati  posti  d'arbìtrio  (1)  a  noi  rratelli,  e  quattro  altri  a  Bernardo  nostro 
erano  troppi,  massime  considerato  le  altre  poste  di  maggiori  ricchezze  quanto  sieno 
basse;  ed  esaminando  Io  stato  mio  resto  in  questa  cosa  confuso.  Non  fo  trafBco  di 
ragione  alcuna,  non  ho  tanta  entrata  che  appena  possa  vivere,  ho  figliuole  femmine 
che  vogliono  dote,  nello  stato  non  mi  sono  esercitato  in  modo  ne  abbia  tratto^  non 
mostro  né  nel  vestire,  nò  in  altre  cose  apparenti,  sontuosità,  ma  più  presto  meschinttk; 
non  si  può  dire  ancora  che  io  sia  stretto  In  modo  che  per  questa  via  possa  congregare 
danari,  perchè  se  ho  a  pagare  uno,  non  voglio  mi  abbia  a  domandare  il  pagamento; 
se  compro  cosa  alcuna,  sempre  la  compro  più  degli  altri.  Potrebbemi  esser  detto  die 
l'hanno  posto  in  suiropinione  che  Bernardo  sia  .ricco,  e  senza  figliuoli,  e  in  sulle 
faccende  veggono  fare  al  miei  fratelli.  Questo  per  certo  non  doveva  nuocere  a  me,  e 
molto  bene  se  avevano  questa  fantasia  dovevano  dividere  le  poste.  Io  non  offesi  mai 
alcuno  nò  in  fatti  nò  in  parole,  nò  in  pubblico  nò  in  privato,  e  in  questi  ofBciali 
massime  aveva  tanta  confidenza,  che  in  ogni  cosa  mi  sarei  rimesso  al  loro  giudizio; 
e  risei  vomì  a  questo,  che  l'essersi  impacciato  Paolo  (d)  a  buon  fine  di  trarre  il  gon- 
felooiere  di  palazzoi  ed  io  di  salvarlo  quanta  potevo,  ci  nuoce  grandemente^  perciiè 
tutti  quelli  che  erano  amici  di  quello  stato,  vogliono  male  a  Paolo,  che  hanno  il  torto 
quando  s'intendesse  bene  il  vero;  tutti  quelli  che  sono  amici  di  questo  vogliono  nude 
a  me;  parendo  loro  che  se  Piero  Soderinl  tosse  morto,  non  potesse  dar  loro  molestia 
veruna;  e  cosi  pensando  mi  proponeva,  e  nelle  gravezze  e  In  ogni  cosa,  d'avere 
a  essere  maltrattato,  in  modo  che  mi  spiccai  da  questo  pensiero,  ed  entrai  in  aa  que- 
ste girandole  ed  aocordi  e  triegue  che  a  questi  giorni  sono  seguite,  e  non  me  le  po- 
tevo assettare  nel  cervello,  facendo  questi  due  fondamenti;  il  primo  che  i  Veneiiaoi 
avessero  fatto  accordo  con  Francia  di  avere  a  essere  a  mezzo  maggio  a  ordine  con  1000 
lance  e  1300  cavalli  leggieri,  e  10,000  bnti,  e  il  re  a  quel  tenipo  avesse  a  mandare 
in  Italia  1000  lance  e  10,000  fanti,  far  guerra  allo  stalo  di  Milano^  Il  quale  preso, 
avesse  a  essere  di  Francia,  e  i  Veneziani  avessero  Brescia,  Crema  e  Bergamo,  e  in 
cambio  di  Cremona,  Mantova;  l'altro  che  fosse  ferma  triegua  tra  Francia  e  Spagna  per 
un  anno  solo  di  la  da'monti,  con  promessione  Hntta  per  Spagna,  che  Inghilterra  e 
l'Imperatore  intra  due  mesi  la  ratificheranno.  Stando  ferme  e  vere  ia  eonvenzione  e 
la  triegua,  vorrei  potessino  andare  insieme  dal  ponte  vecchio  per  la  via  de'Bardi  insioo 
a  Cestello  e  discorrere  che  fantasia  sia  quella  di  Spagna,  perchè  per  Francia  veggo 
quasi  tutto  fermo  a  suo  benefizio  ;  per  i  Veneziani  ancora,  essendo  ridotti  nel  termine 
sono,  il  medesimo;  o  benché  si  potesse  dire  il  re  di  Francia  in  questa  impresa  del  du- 
cato di  Milano  o  vincerà  o  perderà,  se  perde,  i  Veneziani  perderanno  con  lui,  se  vin- 
cerà, resterà  potentissimo,  e  non.  avendo  osservata  loro  la  fede  altra  volta,  farà  il  me- 
desimo questa.  A  che  si  risponde,  che  se  perderà,  loro  si  ridurranno  a  difendere  Padova  e 


(1)  Specie  di  gravezza  impostagli  in  Firenze. 

(2)  Paoto  Vellori,  fratello  delio  acriUoreyfu  uno  di  quelli  Glie  unitosi  colla  parte 
dei  Medici  cavò  il  gonfaloniere  Soderini  di  palazzo.  Pare  che  Francesco  Vettori 
voglia  accennare  che  suo  fratello  entrasse  iu  quel  partito  piuttosto  per  saioarlo 
die  essergli  nemico.  Comunque  sia,  certa  cosa  è  che  il  Soderini  fu  rifuggito  nelle 
case  de'  Vettori,  donde  la  maOina  dopo  la  sua  deposizione  si  partì  bene  accom- 
pagnalo per  sicurtà  di  sua  persona^  per  andarsene  a  Ragusi, 
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Trevigi,  come  sono  soliti,  e  presumono  riesca  loro;  se  vincerà,  forse  osserverà  loro  la 
fede,  e  se  non  l'osserverà,  medesimamente  da  lui  difenderanno  Padova  e  Trevigi.  Oltre  a 
questo,  loro  si  consumano,  e,  come  diciamo  noi,  muoiono  di  tisico;  e  chi  è  uso  a 
esser  grande,  malvolentieri  può  star  basso,  e  per  tornare  al  grado  suo  si  mette  a  pe- 
ricolo. In  questo  modo  sarà  Cacil  cosa  che  In  pochi  giorni  racqulstino  e  gli  stati  persi 
e  l' onore  e  la  reputazione  :  e  stando  con  questa  febbre,  come  sono  stati  già  tre  anni 
continovi,  si  conducono  a  morte.  E  se  il  re  sarà  sì  potente  che  non  curi  di  osservar 
loro  la  fede,  ò  da  presumere  che  ne  anderanno  accompagnati  dal  resto  di  Italia,  e 
questa  comune  miseria  farà  la  loro  più  sopportabile.  Ma  venghiamo  a  Spagna,  il 
quale  ha  preso  tutto  il  reame  di  Navarra,  difeso  Pampalona,  e  mostro  più  presto  di 
essere  coi  Francesi  supcriore,  che  altrimenti  ;  presa  contro  loro  la  guerra  in  Italia 
fuori  della  confederazione,  per  dubbio,  secondo  ha  detto,  che  Francia  non  occupi  il 
regno  di  Napoli,  e  dopo  questo  tutta  Italia;  e  nondimeno  fa  poi  una  tregua,  dove 
per  lui  non  è  se  non  danno,  ed  è  pure  tehuto  uomo  esperto  ed  astuto.  E  perchè  noi 
non  sappiamo  bene  per  le  lettere  rare  e  avvisi  incerti  ci  vengono,  se  egli  è  debole  o 
gagliardo  al  presente,  si  può  dire  che  se  egli  è  gagliardo  non  giuochi  la  ragione  del 
giuoco  a  lasciare  crescer^  il  nemico,  quando  Tha  ridotto  in  termine  da  dargli  ie 
condizioni;  se  è  debole,  e  egli  non  può  sostenere  la  guerra,  e  Inghilterra  e  l'Im- 
peratore gli  manchino  sotto,  doveva  accordarlo  in  tutto,  e  dargli  lo  stato  di  Milano, 
il  quale  per  V  esercito  ha  in  quel  luogo,  si  può  dire  sia  in  sua  mano,  e  Francia 
r  avrebbe  ricevuto  da  lui  in  beneflzio,  e  non  accadeva  convenisse  con  {'Veneziani,  nò 
bisognava  mandasse  in  Lombardia  esercito  da  far  paura  al  resto  d'Italia,  né  accadeva 
facesse  spese,  e  davagli  la  fede  di  non  procedere  più  oltre.  Ma  a  questo  modo  con- 
duce un  esercito  in  Italia,  piglia  io  stato  per  forza,  diventa  per  la  vittoria  insolente, 
non  ha  obbligo  con  luti  ricordasi  delle  ingiurie,  non  gli  ha  dato  fede,  finirà  la  tregua, 
e  potrallo  ragionevolmente  offendere,  vendicarsi,  privarlo  del  regno  di  Napoli,  e  di- 
poi di  quello  di  Castiglia.  Dirà  alcuno  che  il  re  di  Spagna  ha  acquistato  in  questa 
guerra  il  regno  di  Navarra,  cosa  che  assai  .desiderava,  e  che  gli  guarda  tutta  la  Spa- 
gna ;  e  dove  prima  tutto  il  giorno  temeva  che  i  Francesi  con  quell'  aderenza  focil- 
mente  non  gli  saltassero  addosso  ;  ora  i  Francesi  hanno  a  temere  che  egli  a  suo  pia* 
cere  non  possa  assaltare  la  Francia;  e  considerando  che  egli  non  ò  si  potente  da  poter 
reggere  alle  spese  di  un  esercito  in  Francia,  e  di  un  altro  in  Italia^  ha  voluto  con 
questa  trlegua  liberarsi  dalla  guerra  di  casa,  e  tutto  quello  gli  bisognava  spendere 
in  due  parti,  lo  farà  in  una,  in  modo  che  l' esercito  suo  in  Italia  fia  gagliardo.  Oflro 
a  questo  il  duca  di  Milano,  Svizzeri,  il  papa  con  i  suoi  aderentf,  considerato  il  peri- 
colo portano,  se  Francia  in  Lombardia  è  vittorioso,  tutti  aiuteranno  l'esercito  suo,  e 
di  danari  e  di  gènti,  in  modo  che  Francia  rimarrà  con  vergogna,  ed  egli  in  questo 
mezzo  avrà  solidato  il  regno  di  Navarra,  e  poi  verrà  a  qualche  composizione.  Se  il 
re  Cattolico  la  intendesse  a  questo  modo,  io  vi  confesso  che  non  lo  stimerei  di  quella 
prudenza  V  ho  giudicato  insino  ad  ora,  perchè  egli  può  molto  bene  avere  inteso  per 
la  esperienza  dell'anno  passato,  che  V  esercito  suo  non  è  per  fare  giornata  co'  Fran- 
cesi, massime  avendo  a' soldi  somma  di  fanti  Alemanni,  come  hanno;  può  ancora 
sapere  che  lo  stato  di  Milano  è  stato  corso,  guasto,  arso,  e  depredato  e  da' Svizzeri  o 
dall' esercito  suo;  può  presumere  chesieno  malissimo  contenti,  e  desiderino  muta- 
zione ;  può  crederò  che  in  quello  stato  sia  pochissimi  danari  per  le  ragioni  soprad- 
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dette,  e  quelli  pochi  che  il  duca  non  gli  possa  avere  per  essere  giovane,  e  nello  stato 
nuovo  e  debole.  Gli  Svizzeri  non  si  niuoveranno  se  non  hanno  danari,  il  papa  e  gli 
altri  collegati  intendendo  questa  tregua,  né  sapendo  la  Causa  perchè  è  fatta,  staranno 
sospesi  ed  avranno  poca  fede  in  Sua  Maestà,  e  più  presto  cercheranno  l' accordo  con 
Francia.  I  Veneziani  batteranno  quello  stato  dal  canto  loro;  le  buone  fortezze  si  ten* 
gono  per  Francia  ;  Genova  sta  malconlenta,  in  modo  si  può  stimare,  che  come  Fran- 
cia volta  il  viso  verso  Italia,  subito  al  remore  l'esercito  spagnuolo  s'abbia  a  par- 
tire, e  tutte  te  terre  di  Lombardia  a  ribellare,  e  il  nuovo  duca  a  fuggire.  Né  può 
ancora  fare  fondamento  che  V  Imperatore  abbia  a  tenere  i  Veneziani,  perché  ha  dato 
di  sé  tanti  evidenti  segni,  che  non  solo  il  re  di  Spagna,  tenuto  tanto  sagace,  ma  o^ni  ben 
grosso  dovrebbe  esser  chiaro  quello  che  Sua  Maestà  possa  fare.  E  però,  compare 
mio,  è  necessario  che  qui  sia  qualche  cosa  sotto  che  non  s' intende,  e  io  stetti  più  ' 
che  due  ore  nel  Ietto  oltre  all'  usato  per  investigare  quello  potesse  essere,  e  non  mi 
risolvetti  a  nulla  di  fermo.  Mi  levai  e  scrissi,  perché  quando  vi  viene  a  proposito  mi 
dichiate  quello  credete  sia  6tata  la  fantasia  di  Spagna  In  questa  tregua,  ed  io  appro- 
verò il  giudizio  vostro,  perchè,  a  dirvi  il  vero  senza  adulazione  V  ho  trovato  in  que- 
ste cose  più  saldò  che  di  altro  uomo  col  quale  abbia  parlato;  e  a  voi  mi  racco- 
mando. 

Die  21  apriliSj  1515. 

Francesco  Vettori,  Orator  Ramae. 

XVil. 
A  FRANCESCO  VETTORI,  IN  ROMA. 

Magni fice  Orator^  mihi  plurimum  honorande.  Io  In  mezzo  di  tutte  le  mie  felicità 
non  ebbi  mai  cosa  che  mi  dilettasse  tanto  quanto  1  ragionamepti  vostri,  peròhè  da 
quelli  sempre  imparavo  qualche  cosa;  pensate  adunque,  trovandomi  ora  discosto  da 
ogni  altro  bene,  quanto  mi  sia  stata  grata  la  lettera  vostra,  alla  quale  non  manca 
altro  che  la  presenza  vostra  e  il  suono  della  viva  voce,  e  mentre  la  ho  letta  più  voile 
ho  sempre  sdimenticato  le  infelici  mie  condizioni,  e  parmi  esser  ritornato  in  quelli 
maneggi,  dove  io  ho  invano  tante  fatiche  durato ,  e  speso  tanto  tempo.  E  benché  io 
sia  votato  non  pensare  più  a  cose  di  stato  né  ragionarne,  come  ne  fa  fede  l'essere  io 
venuto  in  villa,  ed  avere  fuggito  la  conversazione,  nondimanco,  per  rispondere  alle 
dimando  vostre,  sono  forzato  rompere  ogni  voto,  perchè  io  credo  essere  più  obbli- 
gato all'antica  amicizia  che  tengo  con  voi^  che  ad  alcuno  altro  obbligo  che  io  avessi 
fatto  ad  alcuna  persona  ;  massime  facendomi  voi  tanto  onore,  quanto  nel  fine  di  que- 
sta lettera  mi  fate,  the,  a  dirvi  la  verità,  io  ne  ho  preso  un  poco  di  vanagloria,  es- 
sendo vero,  quodnon  pai*um  sii  laudari  a  laudato  viro.  Dubito  bene  che  le  cose 
mìe  non  vi  abbino  a  parere  d'eirantico  sapore,  del  che  voglio  mi  scusi  l'avere  col 
pensiero  in  tutto  queste  pratiche  abbandonate,  ed  appresso  non  intendere  delle  cose 
che  corrono  alcuno  particolare.  E  voi  sapete  come  le  cose  si  possono  bene  giudicare 
ai  buio,  e  massime  queste  ;  pure  ciò  che  io  vi  dirò  sarà  o  fondato  in  sul  foDdanienlo 
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del  discorso  vostro,  o  in  su  presupposi!  miei,  i  quali  se  fieno  falsi,  voglio  me  ne 
scusi  la  preallegata  cagione. 

Voi  vorresti  sapere  quello  ebe  io  credo  che  abbia  mosso  Spagna  a  for  questa 
tregua  con  Francia,  non  vi  parendo  che.  ci  sia  deqtro  il  suo,  discorrendo  bene 
ogni  cosa  da  tutti  i  versi;  In  modo  che  giudicando  dall'un  canto  il  re  savio, 
dall'altro  parendovi  che  gli  abbia  fatto  errore,  siete  forzato  a  credere  che  ci  sia  sotto 
qualche  cosa  grande,  che  voi  per  ora,  né  altri,  non  Intendete.  E  veramente  il  vostro 
discorso  non  potrebbe  essere  né  più  tristo  né  più  prudente,  né  credo  in  questa  ma- 
teria si  possa  dire  altro.  Pure  per  parer  vivo  e  per  ubbidirvi,  dirò  quello  ny  oc- 
corre. A  me  pare  che  nessuna  cosa  vi  faccia  stare  tanto  sospeso,  quanto  il  presup- 
posto che  fata  della  prudenza  di  Spagna.  A  che  vi  rispondo  che  Spagna  parve  sem- 
premai  a  me  più  astuto  e  fortunato,  che  savio  e  prudente,  lo  non  voglio  ripetere  le 
eose  in  lungo,  ma  venire  a  questa  impresa  fatta  contro  a  Francia  in  Italia,  avanti 
ebe  Inghilterra  muovesse,  o  che^  credesse  al  certo  che  egli  avesse  a  muovere  :  nella 
quale  impresa  a  me  parve  e  pare,  non  ostante  che  l'abbia  avuto  il  flne  contrario, 
che  mettessi  senza  necessità  a  pericolo  tutti  gli  stati  suoi.  Il  che  è  cosa  temeraris- 
sima in  un  principe.  Dico  senza  necessità,  perché  egli  aveva  visto  per  i  segni  del- 
Tanno  passato,  dopo  tante  ingiurie  che  il  papa  aveva  fatto  a  Francia,  di  assaltarli  gli 
amici,  voluto  fargli  ribellare  Genova,  e  così  dopo  tante  provocazioni  che  lui  aveva 
latto  a  Francia,  di  mandare  le  genti  sue  con  quelle  della  Chiesa  a'  danni  de'  su<|i 
raccomandati.,  nondimanco  sendo  Francia  vittoriosa,  avendo  fugalo  il  papa,  e  spo- 
gliatolo di  tutti  i  suoi  eserciti,  potendo  cacciarlo  di  Roma,  e  Spagna  da  Napoli,  non 
l'avere  voluto  fare,  ma  aver  volto  l'animo  all'accordo,  donde  Spagna  non  poteva  te- 
mere di  Francia  ;  nò  ò  savia  la  cagione  che  si  allegasse  per  lui  che  lo  facesse  per 
assicurarsi  del  regno,  veggendo  Francia  non  ci  avere  volto  l'animo  per  essere  stracco 
e  pieno  di  rispetti.  E  se  Spagna  dicesse:  Francia  non  venne  innanzi  allora  perchè  gii 
ebbe  ii  tale  e  tale  rispetto,  che  un'altra  volta  non  gli  avrebbe  avuti  ;  rispondo  che 
tutti  i  rispetti  che  gli  ebbe  allora,  era  per  avergli  sempre,  perché  sempre  ii  papa  non  . 
dovea  volere  che  Napoli  ritornasse  a  Francia,  e  sempre  Francia  dovea  avere  rispetto 
al  papa,  e  all'altre  potepze,  che  non  si  riunissero,  vedendolo  ambizioso.  E  se  uno  dicesse. 
Spagna  dubitava^  che  non* si  unendo  col  papa  a  far  guerra  a  Francia,  Il  papa  non  si 
unisse  con  Francia  per  sdegno  a  fare  questa  guerra  a  lui,  sendo  il  papa  uomo  rotto  e  in- 
diavolato come  era,  e  però  fu  costretto  pigliare  simil  partito;  a  che  risponderei  che 
Francia  sempre  sarebbe  più  presto  convenuto  con  Spagna  che  col  papa,  quando  avesse 
In  quelli  tempi  potuto  convBnire  o  coU'uno  o  coll'altro,  sì  perchè  la  vittoria  era  più 
certa,  e  non  ci  si  aveva  a  menare  arme,  sì  perché  allora  Francia  si  teneva  somma- 
mente ingiuriato  dal  papa,  e  non  da  Spagna.  E  per  valersi  di  quella  ingioria,  e  so- 
disfare alla  Chiesa  di  quel  concilio,  sempre  avrebbe  abbandonalo  il  papa;  dimodoché 
a  me. pare  che  in  quelli  tempi  Spagna  potesse  essere  o  mediatore  di  una  ferma  pace, 
o  compositore  di  un  accordo  sicuro  per  lui.  Nondimanco  e'  lasciò  indietro  tutti  questi 
partiti,  e  prese  la  guerra,  per  la  quale  poteva  temere  che  con  una  giornata  ne  andas- 
sero tutti  gli  stali  suoi,  come  e'  temè  quando  la  perde  a  Ravenna,  che  subilo  dopo  la 
nuova  della  rotta,  ordinò  di  mandare  Consalvo  a  Napoli,  che  era  come  per  lui  per- 
duto quel  regno,  e  lo/ stato  di  Castiglia  gli  tremava  sotto.  Né  dovea  mai  credere  che 
i  Svizzeri  e'  vendicassero  ed  assicurassero,  e  gli  rendessero  la  reputazione  persa,  come 
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avvenne  ;  in  modo  che  se  voi  considererete  tutta  quella  azione  e  maneggi  di  quelle 
cose,  vedrete  nel  re  dì  Spagna  astuzia  e  buona  fortuna,  piuttostpchò  sapere  e  pru- 
denza; e  come  io  veggo  fare  a  uno  un  errore,  presuppongo  che  ne  faccia  mille;  nò 
crederò  mai  che  sotto  questo  partito'  ora  da  lui  preso  ci  possa  essere  altro  che  quello 
che  e'  ci  si  vede,  perchè  io  non  bevo  paesi,  nò  voglio  in  queste  cose  mi  muova  nes- 
suna autorità  senza  ragione.  Pertanto  io  voglio  concludere,  che  Spagna  possa  aveiy 
errato,  e  intesala  male,  e  conclusola  peggio. 

Ma  lasciamo  questa  parte,  e  facciamolo  prudente;  discorriamolo  come  partito  da 
savio.  Dico  adunque ,  facendo  tale  presupposto,  che  a  voler  ritrovare  la  verità  di 
questa  cosa,  mi  bisognerebbe  sapere  se  questa  tregua  è  stata  fatta  dopo  la  nuova  della 
morte  del  pontefice  e  assunzione  del  nuovo,  o  prima,  perchè  forse  si  farebbe  qualche 
differenza.  Ma  poiché  io  non  lo  so,  discorrerò  presupponendo  che  la  sia  fatta  prima. 
Se  io  vi  domandassi  adunque  quello  che  voi  vorresti  che  Spagna  avesse  fatto,  tro- 
vandosi ne'  termini  si  trovava,  mi  risponderesti  quello  mi  scrivete;  che  se  egli  avesse 
potuto,  far  pace  con  Francia,  restituirgli  il  ducalo  per  obbligarselo,  e  per  torgU  ca- 
giono di  condurre  armeàn  Italia.  Al  che  io  rispondo,  che  a  discorrere  questa  cosa 
bene,  si  ha  a  notare  che  lui  fece  quella  impresa  contro  a  Francia  per  la  spera&u 
aveva  di  batterlo,  facendo  per  avventura  nel  papa,  in  Inghilterra,  e  neir  imperatore 
più  fondamento,  che  non  ha  poi  in  fatto  veduto  da  farsi  ;  perchè  dal  papa  e*  presup- 
pose trarne  danari  assai;  dall'imperatore  credeva  venisse  contro  al  re' qualche  offesa 
gagliarda,  credeva  che  Inghilterra,  sendo  giovane  danaroso,  e  ragionevolmente  cupido 
di  gloria,  qualunque  volta  fosse  imbarcato,  avesse  a  venire  potentissimo,  talmentecbè 
Francia  in  tutto  avesse,  e  in  Italia  e  a  casa,  a  pigliare  le  condizioni  da  lui;  delle  ^uaK 
cose  non  gliene  è  riuscita  veruna,  perchò  dal  papa  ha  tratto  danari  in  principio,  a  stento 
e  in  quest'ultimo  non  solo  non  gli  dava  danari,  ma  ogni  di  cercava  di  farlo  ruinare, 
e  teneva  pratiche  contro  di  lui;  dall'imperatore  non  è  uscito  altro  che  la  gita  di  mon- 
signor di  Gursa,  e  sparlamenti  e  sdegni  ;  da  Inghilterra  gente  debole,  Incomparabile 
colle  sua,  dimodoché  se  non  fosse  l'acquisto  di  Na varrà,  che  fu  fatto  innanzi  clie  Francia 
fosse  in  campagna,  rimaneva  l'uno  e  l' altro  di  quelli  eserciti  vituperato^  ancoradiè 
non  abbino  riportato  se  non  vergogna,  perchè  l'  uno  non  esci  mai  delle  macdiie  di 
Fonicrabia,  l'altro  si  ritirò  in  Pampalona,  e  con  fatica  la  difese;  dimodoché  trovandosi 
Spagna  stracco  in  mezzo  di  questa  confusione  d' amici,  da'  quali,  non  che  et  potesse 
sperar  meglio,  anzi  di  peggio,  perchè  tutti  temevano  strette  pratiche  d'accordo  con 
Francia  ;  e  veggendo  dall'  altra  parte  Francia  reggere  alla  spesa,  accordato  coi  Ve- 
neziani, e  sperare  ne'  Svizzeri,  ha  giudicato  che  sia  meglio  prevenire  con  quel  re  ta 
quel  modo  che  ha  potuto,. che  stare  in  tanta  incertitudlne  e  confusione,  ed   in  una 
spesa  a  lui  insopportabile  ;  perchè  io  ho  Inteso  di  buon  luogo,  che  chi  è  in  Spagna 
scrive  quivi  non  essere  danari  nò  ordine  di  averne,  e  che  i'  esercito  suo  era  sotum 
di  comandati,  I  quali  anche  cominciavano  a  non  l'ubbidire:  e  credo  che  II  fonda- 
mento suo  sia  stato  levarsi  la  guerra  da  casa,  e  da  tanta  spesa,  perchò  se  a  tempo 
nuovo  Pampalona  avesse  spuntato,  e*  perdeva  la  Cisliglta  in  ogni  modo,  e  bod  é 
ragionevole  che  voglia  correre  più  questo  pericola.  E,  quanto  alle  cose  d?  Italia,  po- 
trebbe fondare  forse  più  che  ragionevole  In  su  le  sue  genti,  ma  non  credo  già  die 
faccia  fondamento  nò  in  su'  Svizzeri,  nò  in  sul  papa,  nò  suU'  Imperatore  più  che  si 
bisogni,  e  che  pensi  che  qua  II  mangiare  insegni  bere  a  lui  e  agli  altri  Italiani;  e 
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credo  che  non  abbia  fiitto  più  atretto  accordo  con  Frattcia,  didar^t  il  ducato  lui, 
come  voi  dite  che  doveva  fare;  per  non  avere  trovato,  e  anche  per  non  lo  giadicare 
più  utile  partito.  Io  credo  che  Francia  forae  non  P  avrebbe  anco  fiitto,  perchè  di  già 
doveva  avere  accordato  col  Veneziani,  e  poi  per  non  si  §dare  né  di  Ivi,  né  delle  sue 
«rmi,  e  avrebbe  creduto  che  egli  non  fBkCesse  già  per  accordarsi  seco,  ma  per  goa« 
stargli  gli  accordi  con  altri.  Quanto  a  Spagna,  io  non  ci  veggo  veruna  UtilHà,  perchè 
Francia  diventava  in  Italia  ad  ogni  modo  potente,  in  qualunque  raantera  egli  en« 
trasse  nel  ducato.  E  se  ad  acquistarlo  gli  fossero  bastate  V  armi  spagnuole,  a  tenerlo 
bisognava  che  ci  mandasse  le  sue,  e  grossamente,  le  quali  potevano  dare  I  medesimi 
sospetti  agli  Italiani  ed  a  Spagna,  che  daranno  quelle  che  venissero  ad  acquistarlo 
per  forza,  e  delia  fede  e  degli  obblig^hi  uon^  si  tiene  oggi  conto.  Sici^è  Spagna  non 
ci  vede  sicurtà  da  questo  canto,  e  dalP  altra  parte  d  vede  questa  perdita^  perchè  o 
egli  faoeva  questa  pace  con  Francia  col  consenso  de'  confederati,  o  no;  col  consenso^ 
egli  la  giudicava  impossibile,  per  non  si  potere  accordare  papa  e  Francia,  e  Veneziani 
a  imperatore,  tale  che  a  volerla  lare  d'accordo  coi  confederati  era  un  sogno.  Aven- 
dola dunque  a  fare  contro  il  consenso  loro,  ci  vedeva  una  perdita  manifesta  per  sé 
stésso,  perchè  si  sarebbe  accostato  ad  un  re,  facendolo  potente,  che  ogni  volta  cho 
ne  avesse  ^>ccasfoDe  ragiooevolmente,  si  doveva  ricordare  più  delle  ingiurie  vecchie, 
che  de*  benefit  nuovi;  e  Irritatisi  contro  tutti  i  potenti  Italiani,  e  fuori  d' Italia,  per* 
che  essendo  stato  lui  solo  il  provocatore  di  tutti  contro  a  Francia,  che  egli  gli  avesse 
dipoi  lasciati,  sarebbe  stata  troppo  grande  Ingiuria.  Però  di  questa  pace  fatta,  come 
voi  vorresti  che  V  avesse  fatta,  egli  vedeva  la  grandezza  del  re  di  Francia  certa,  lo 
sdegno  dei  confederati  contro  di  lui  certo,  e  la  fede  di  Francia  dubbia,  In  sulta  quale 
bisognava  solo  ohe  si  riposasse,  perchè  avendo  fette  lui  potente  e  gli  altri  sdegnosi, 
bisognava  che  egli  stesse  con  Francia;  e  i  principi  savj  non  si  rimettono,  se  non 
per  necessita,  a  discrezione  d' altri.  Sicché  io  conelodo,  che  egli  abbia  giudicato  più 
sicuro  partito  fare  tregua,  perchè  con  questa  tregua  mostra  a'  collegali  l' errore  lore, 
fa  che  non  ai  possono  dolere,  dà  loro  tempo  a  disfiRrla  se  non  place  loro,  avendo  pro- 
messo che  rati§cheranno;  levasi  la  guerra  di  casa,  e  mette  in  disputa  e  in  garbuglio 
di  nuovo  le  cose  d'Italia,  dove  egli  vede  materia  da  disfare,  e  osso  da  rodere  an- 
cora ;  e,  come  si  disse  di  sopra,  spera  che  11  mangiare  insegni  bere  ad  ognuno,  ed 
ha  a  credere  che  al  papa,  all'Imperatore,  ed  ai  Svizzeri  dispiaccia  la  grandezza  dei 
Veneziani  e  Francia  in  Italia,  e  giudica  che  se  costoro  non  sieno  bastanti  a  tener 
Francia,  che  non  occupi  la  Lombardia,  e'  saranno  almeno  bastanti  seco  a  tenerlo,  che 
non  vada  più  avanti  ;  e  che  il  pepa  per  questo  se  gli  abbia  a  gettare  tutto  in  grem- 
bo; perchè  egli  può  presumere  che  il  papa  non  possa  convenire  co*  Veneziani  né 
con  loro  aderenti,  rispetto  alle  cose  di  Romagna.  E  cosi  per  questa  triegua  vede  la 
littoria  di  Francia  dubbia,  non  si  ha  a  fidare  di  Francia,  e  non  ha  a  dubitare  del- 
PalterazioQe  dei  confederati,  perchè  ^Imperatore  e  Inghilterra  la  ratiflcheranno  o  no: 
se  la  ratiflcheranno,  essi  penseranno  come  questa  triegua  abbia  a  giovare  a  tutti,  e 
non  a  nuocere;  -se  non  la  ratiflcano,  dovrefobòno  diventare  più  pronti  alla  guerra,  e 
con  maggiori  forae  e  più  ordinate  ohe  l'anno  passato  venire  al  danni  di  Francia,  ed 
in  ognuno  di  questi  casi  Spagna  ci  ha  l' intento  suo.  Credo  pertanto  che  il  flne  suo 
sia  stato  questo,  e  che  creda  con  questa  tregua,  o  costringere  V  Imperatóre  e  Inghil- 
terra a  far  guerra  daddovero,  o  con  la  riputazione  loro  con  altri  meni  che  coir  armi, 
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posarle  a  suo  vantaggio.  B  in  ogni  altro  partito  vcsdeva  pericolo,  cioè,  o  seguitando 
la  guerra,  o  facendo  la  pace  contro  alla  volontà  loro  ;  e  f^erò  ha  preso  una  via  di 
mezzo,  di  che  ne  potesse  nascere  guerra  e  pace.  Se  voi  arerete  notato  il  procedere  di 
questo  re,  voi  vi  nnaraviglierete  meno  di  questa  triegua.  Questo  re  da  poca  e  debole 
fortuna  è  venuto  a  questa  grandezza,  ed  ha  avuto  sempre  a  combattere  con  stati 
nuovi  e  sudditi  d'altrL  Ed  uno  de' modi  con  che  gli  stati  nuovi  si  tengono,  e  gif 
animi  dubbi  o  ai  ^sonfermano,  o  si  tengono  sospesi  e'  irresoluti,  ò  dare  di  so  grande 
espettazione,  tenendo  sempre  gli  uomini  sollevati  nel  considerare  che  fine  abbino  ad 
avere  i  partiti  e  le  imprese  nuove.  Questa  necessità  questo  re  l' ha  conosciuta  e  usa- 
tala bène,  dalla  quale  è  nato  la  guerra  di  Granata,  gli  assalti  d'  Africa,  l'entrata  nel 
reame,  e  tutte  queste  alire  Intraprese  varie,  e  senza  vederne  il  fine,  pcrchò  il  fine 
suo  non  è  a  questa  o^a  quella  vittoria,  ma  è  darsi  reputazione  ne*  popoli  suoi,  e  tener- 
ci sospesi  nella  moltiplicità  delle  accende;  e  però  è  animoso  datore  di  princìpi, 
a'  quali  egli  dà  dipoi  quel  One  che  gli  mette  innanzT  la  sorte  e  che  la  necessità  gli 
insegna;  e  infine  a  qui  non  si  4  potuto  dolere  nò  delia  sorte,/nè  dell'animo.  Provo 
questa  mia  opinione  con  la  divisione  che  fece  con  Francia  del  regno  di  Napoli,  della 
quale  egli  doveva  saper  certo  ne  avesse  a  nascer  guerra  fra  lui  e  Francia,  senza  sa- 
perne il  fine  a  mille  miglia^  né  poteva  credere  avergli  a  rompere  in  Puglia,  in  Ca- 
labria e  al  GarigliaRO.  Ma  a  lui  bastò  a  cominciare  per  danti  quella  reputazione, 
sperando  come  è  seguilo,  o  con  fortuna  o  con  Inganno  andare  avanti.  E  quello  che 
egli  ha  fallo  sempre,  fora,  e  il  fioe  di  tutti  qnesti  giuochi  vi  dimostrerà  così  essere 
il  vero. 

Tutte  le  sopraddette  cose  io  l'ho  discorse  presupponendo  che  vivesse  papa  Giulio, 
ma  quando  egli  avesse  intesa  la  morte  sua,  avrebbe  fatto  il  medesimo,  perchè  se  in 
Giulio  non  poteva  confidare  per  essere  instabile,  rotto,  impetuoso,  avaro,  in  questo 
non  può  confidare  per  essere  savio.  E  se  Spagna  ha  punta  di  prudenza,  non  lo  ha  a 
nniovere  alcun  benefizio  che  gii  abbia  fatto  in  minoribu9,  nò  alctina  congiunzione 
at^iano  avuta  insieme,  perehò  allora  egli  ubbidiva,  ora  comanda  ;  giocava  quefto  d*al* 
tri,  ora  del  suo;  faceva  per  lui  i  garbugli,  ora  la  pace.  (Manca  il  fine), 

xvin. 

AL  SUDDETTO. 

Magnifico  Oratore.  *  lo  vi  scrissi  più  settimane  là  in  risposta  di  un  discorso  vo- 
stro circa  la  tregua  Catta  intra  Francia  e  Spagna.  Non  ho  dipoi  avuto  vostre  letteti 
né  io  vi  ho  sci'itto,  perehò  intendendo  come  voi  eri  per  tornare,  aspettavo  di  par* 
larvi  a  bocca.  Ma  intendendo  ora  che  il  ritorno  vostro  ò  rafiVeddato,  e  che  siate  per 
avventura  per  istare  qualche  tempo  costà,  mi  ò  parso  di  rivisitarvi ^con  questa  let- 
tera, e  ragionarvi  con  quella  tutte  quelle  cose  che  io  vi  ragionerei  se  voi  foste  qua« 
£  benchò  a  me  convenga  scagliare,  per  esser  discosto  dai  segreti  e  dalie  facoande^ 
lamen  non  credo  possa  nuocere  alcuna  opinione  che  io  abbia  delle  cose,  né  a  me^ 
dicendola  a  voi,  nò  a  voi,  udendola  da  me. 

Voi  avete  veduto  che  successo^  ha  avuto  per  ora  l'impresa  che  Francia  ha  fistio  con 
Italia,  quale  è  aula  contraria  a  tutto  quello  si  credeva,  ovvero  si  temeva  per  il  più 
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6  puossi  questo  eveolo  coonumerare  intra  le  altre  gramii  felicità,  cbe  ha  aYuto  la 
Santità  del  papa  e  quella  magniflca  casa.  E  perchè  io  credo  che  TuAsio  di  un  pru- 
dente aia  io  ogni  tempo  pensare  quello  gli  potessi  nuooere,  e  prevedere  le  ooae  di«- 
acoste^  ed  il  bene  lavorire^  ed  al  male  opporsi  a  buon'ora,  mi  son  roeaao  nella  per«- 
sona  del  papa,  ed  ho  esaminato  tritamente  quello  di  cbe  io  potrei  temere  adesso,  e 
che  rimedi  farei,  1  quali  io  vi  scriverò,  rimeiteadomi  a  quel  diacon»  di  coloro,  che 
lo  posson  fare  meglio  di  me,  per  intendere  le  epse  più  appunto. 

A  me  parrebbe,  se  io  fossi  il  pontefice,  stare  tqtto  fondato  in  aulla  forluna,  iaaioo 
a  tanto  che  non  si  fosse  fatto  un  accordo,  e  per  il  quale  le  armi  si  avessero  a  posare 

0  in  tutto  o  nella  maggior  parte.  Nò  mi  parrebbe  esser  sicuro  degli  Spa0nuoli,quando 
in  Italia  loro  avessero  avere  meno  .rispetti  che  non  hanno  ara;  nò  sicuro  de*  Svlu»- 
ri,  quando  non  avessino  avere  rispetto  a  Francia  e  a  Spagna;  nòdi  alcuna  altro  cbe 
fusse  prepotente  in  Italia.  Così,  per  avverso,  non  temerei  di  Francia,  quando  e'  ai 
stesse  di  là  dai  monti,  e  quando  e'  ritornasse  in  Lombardia  d'accordo  meco.  E  pen* 
aando  al  presente  alle  cose  dove  le  si  trovano,  io  dubiterei  di  un  nuova  accordo,  co- 
me di  una  nuova  guerra.  Quanto  alla  guerra  che  mi  tacessi  tornare  in  quelli  sespet*' 
ti,  ne' quali  si  era  pochi  dì  sono,  non  ci  ò  per  ora  altro  dubbio^  se  non  se  Francia 
avesse  una  gran  vittoria  con  gì'  Inglesi.  Quanto  all'aiKordo,  sarebbe  quando  Francia 
accordasse  con  Inghilterra  o  con  Spagna  senza  di  me.  E  pensando  ia  come  l'accordo 
d'Jnghillerra  sia  facile  o  no,  giudico  se  queilo  d'Inghilterra  fosse  difficile,  questa 
di  Spagna  esser  possibile  e  ragionevole  ;  e  se  non  ci  si  ha  l'occhio,  che  Insperato  noa 
giunga  altrui  addosso,  come  giunse  la  tregua  infra  loro.  Le  ragioni  che  mi  muovono 
son  queste  :  Io  credetti  sempre  e  credo  cbe  a  Spagna  piacesse  e  piaccia  vedere  II  re 
di  Francia  fuori  d' Italia,  ma  quando  con  l'armi  sue,  e  con  la  reputazione  sua  pra* 
pria  egli  io  potesse  cacc^re,  né  credetti  mai,  nò  credo  che  quella  vittoria,  che  anno 

1  Svizzeri  ebbero  con  Francia,  gli  sapesse  al  tutto  di  buono.  Questa. mia  opinioqe  è 
fondala  in  sul  ragionevole,  per  rimanere  il  papa  e  gli  Svizzeri  in  Italia  troppo  po- 
tenti; ed  in  su  qualche  ritratto,  d'onde  io  ho  inteso  che  Spagna  si  dolse  anco  del 
papa,  parendogli  che  egli  avesse  dato  ai  Svizzeri  troppa  autorità,  e  tra  le  ragioni 
che  gli  fecero  far  tregua  con  Francia,  credo  che  fusse  questa.  Ora  se  quella  vittoria 
prima  gli  dispiacque,  questa  seconda  che  hanno  avuto  i  Svizzeri  credo  gli  piacela 
meno,  perchè  vede  sé  essere  in  Italia  solo,  vedeci  1  Svizzeri  con  reputazione,  vedeci 
un  papa  giovine,  ricco  e  ragionevolmente  desideroso  di  gloria,  e  di'  non  fare  minor 
prova  di  sé  che  abbiano  fatto  i  suoi  antecessori;  vedelo  co'  fratelli  e  nipoti  senza  stato  ; 
debbe  pertanto  ragionevolmente  temere  di  lui,  che  accostandosi  con  Svizzeri,  non 
gli  sia  tolto  il  s\]o;*nò  ci  sì  può  vedere  molti  ostacoli,  quando  il  papa  lo  volesse 
fare.  E  lui  non  ci  può  provvedere  più  sicuramente,  che  fare  accordo  con  Francia, 
dove  facilmente  si  guadagnerebbe  Navarra,  e  darebbe  a  Francia  uno  stato  difficile  a 
tenere  per  la  vicinità  de'  Svizzeri  ;  ed  agli  Svizzeri  terrebbe  l' adito  di  poter  passare 
focilmente  In  Italia;  ed  al  papa  quella  comodità  di  potersi  valere  di  loro;  il  quale 
accordo,  trovandosi  Francia  nei  termini  si  trova,  dovrebbe  essere,  non  che  rifiutato, 
ma  cerco  da  lei. 

Pertanto  se  io  fussi  il  pontefice,  e  giudicando  che  questo  potesse  intervenire,  io 
vorrei  o  sturbarlo,  o  esserne  capo  ;  e  pare  a  me  che  le  cose  si  trovino  in  termine 
ohe  facilmente  si  potesse  concludere  una  pace  tra  Francia  e  Spagna,  papa  e  Viniziani. 


Digitized  by 


Google 


798  usTtniG  FAiBLUm 

Io  non  ci  inetto  né  Svizzeri,  ne  Imperatore,  nò  Inghilterra,  perchd  io  giudico  cbe 
Inghllterni  sia  per  lasciarsi  governare  da  Spagna;  né  reggo  come  r Imperatore 
posse  esser  d'accordo  co'  Vinizlanl,  o  come  Francia  possa  convenire  con  gli  Svizzeri; 
e  però  io  lascio  costoro,  e  piglio  qaelli  dove  V  accordo  è  più  st>erabile;  e  parrebl)eml 
cbe  tale  accordo  facessi  assai  per  tutti  quattro  costoro  ;  perchè  ai  Viniziani  dovrebbe 
tatare  godere  Verena,  Vicenza,  Padova,  Trevlgi  ;  al  re  di  Francia  la  Lombardia;  al 
papa  il  suo,  e  a  Spagna  il  reame.  B  a  condurre  questo  ai  farebbe  sola  ingiuria  a  od 
jiuca  posticcio,  e  ai  Svizzeri  e  all'Imperatore,  i  quali  si  lascerebbero  addosso  a  Fran- 
cia, e  lui  per  guardarsi  da  loro  avrebbe  sempre  a  tonerò  la  corazza  indosso,  il  cbe 
tutti  gii  altri  sarebbero  sicuri  di  lui,  e  gli  altri  guarderebbe  l' un  l'altro.  Pertanto  io 
vedo  In  questo  accordo  sicurtà  grande  e  facilità,  perchè  intra  loro  sarebbe  ona  co- 
mufie  paura  de'  Tedeschi  che  sarebbe  la  mastice  che  gli  terrebbe  attaccati  insie- 
me, oè  sarebbe  tra  loro  cagione  di  querele,  se  non  i  Veneziani,  che  avrebbero  pa- 
zienza. 

Ma,  pigiiandota  per  altra  via,  io  noa  vi  veggo  sicurtà  veruna,  perchè  io  sono  dì 
opinione,  e  non  me  ne  credo  ingannare,  che  poiché  il  re  di  Francia  sarà  morto  pen- 
•era  ali'  impresa  di  Lombardia,  e  questo  sarà  sempre  cagione  di  tener  l'armi  fuora; 
•enza  che  io  credo  che  Spagna  la  calerà  a  questi  altri  in  ogni  modo  ;  e  se  la  prima 
vittoria  da' Svizzeri  gi|  fece  far  tregua,  questa  seconda  gli  farà  iar  pace:  né  stimo 
pratiche  che  tenga,  nò  cose  che  dica,  nò  promesse  che  faccia;  la  qual  pace,  quando 
la  facesse,  sarebbe  pericoìosissima,  (àcendola  senza  partecipazione  d' altri.  Vaie.   • 

Niccolò  Macbuvblli. 

XIX. 
A  GIOVANNI  DI  FHANCESCO  VERNACCIA  IN  PERA. 

Carissimo  Giovanni,  Io  ho  ricevuto  più  tue  lettere,  ed  ultimamente  una  d'aprile 
passato,  per  le  quali  e  per  l' altre  ti  duoli  di  non  aver  mie  lettere;  a  che  ti  rispon- 
do, che  lo  ho  avuto  dopo  la  tua  partita  tante  brighe,  che  tion  è  meraviglia  che  io 
non  ti  abbia  Scritto,  anzi  ò  piuttosto  miracolo  che  io  sia  vìvo,  perchè  mi  è  suto  tolto 
r  uflzio,  e  sono  stato  per  perdere  la  vita,  la  quale  Iddio  e  V  innocenza  mia  mi  ha 
salvata;  tutti  gli  altri  mali,  e  di  prigione  e  d'altro  ho  sopportato:  pure  io  sto,  eoo 
^la  grazia  di  Dio,  bene,  e  mi  vengo  vivendo  come  io  posso,  e  così  m' ingegno  di  fere, 
sino  che  i  cieli  non  si  mostrino  più  benigni. 

À'd%^  giugno,  1913. 

Niccolò  Maciuvblli,  in  Firenze* 
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XX. 

DI  FRANCESCO  VBTTOftl. 

Qmtpara  earinimo.  *  Io  non  vi  bo  risposto  a  ona  vostra  avuta  circa  an  vese  e 
mezzo  fa,  perchè  sparavo  partirmi  di  settinana  in  settiraana^  e  poter  parlare  òoo  voi 
alla  mia  lornata  di  qaeDa  e  di  molle  altre  oo$e  deskleraro.  Sono  ancora  in  questa 
sospensione,  e  conoscerete  non  mi  sono  Ingannato  di  quello  vi  scrissi  nel  principio 
ehe  fu  creato  questo  papa,  lo  mi  sono  ricordato  di  voi  più  volte,  quando  parlammo 
d' un  amico  nostro,  che  voi  mi  oonlòrtavt  a  non  aver  fede  In  lui,  e  star  largo  quanto 
io  potava,  die  forse  sarebbe  stato  a  proposito  mio  averlo  fatto,  r^ondimenoi  come 
voi  sapete,  e  l'avete  provato  In  voi  medesimo,  è  difRcile  mutarsi  di  natura»  A  me 
sarebbe  impossibile  far  male  a  nessuno,  e  seguane  che  vuole. 

lo  starò  quaasÀ  tanto  quanto  vorrà  il  papa:  e  quando  voglia,  piò  volentieri  tor- 
nerò. Infine  che  laèopo  noto  ha  detto  volersi  partire,  non  è  mal  passata  settimana 
ch'io  non  abbia  domandata  al  papa  licenzia.  Ora  che  egli  dice  non  t\  volere  stare, 
nondimeno  non  si  parte^  mi  è  tagliata  la  via  a  domsndaria  più)  in  modo  che  mi  sto 
senza  faccenda  nessuna,  e  attendiamo  s  tare  il  Brancaccio  come  facevo  a  Trento,  e 
doolmi  solo  non  ci  slate  voi,  che  questo  buon  tempo  non  ci  sarel>be  cavato  di  corpo^ 
e  vinca  poi  chi  vnole,  o  Francesi  o  Svizzeri;  e  se  non  basta  questo,  venga  il  Turco 
con  tutta  TAsià,  e  colniinsi  per  un  tratto  tutte  le  profezie,  che,  a  dirvi  il  vero,  io 
vorrei  che  quello  che  ha  a  essere,  fusse  presto,  e,  oltre  a  quello  che  bo  visto,  vedrei 
volentieri  più  là. 

Ma,  per  tornare  una  volta  alla  lettera  vostra  vecchia,  e  poi  a  questa  nuova,  io 
confesso  che  in  quella  voi  v'apponeste  ed  io  m'ingannavo;  perchè  io  mi  persuadeva 
che  Spagna  non  avesse-  fetta  la  tregua  così  semplice,  ma  che  ci  fosse  qualche  cosa 
sotto,  e  non  era  però  vero,  come  la  esperiema  ha  mostro,  conforme  a  quello  dicevi. 
Però  la  lettera  vostra  mi  piacque  allora,  e  molto  più  mi  piace  ora,  e  l'approvo.  Co- 
nosco ancora  discorrete  molto  bene  per  questa  ultima,  ed  approverei  in  tutto  la  vo- 
stra opinione,  s'io  non  stimassi  tanto  i  Svizzeri,  quanto  io  fo;  i  quali  in  questa  ultima 
battaglia  meco  hanno  acquistato  tanto,  che  io  non  so  quale  esercito  si  possa  loro  op- 
porre. Conosco  esser  vero  quelfo  che  voi  dite,  che  l'accordo  tra  Spagna  e  Francia 
sarà  ora  più  facile,  perchè  avendo  Francia  una  sete  incredibile  di  Lombardia,  e  Spa- 
gna timore  grandissimo  di  non  perdere  il  regno,  e  parendo  loro  che  gli  Svizzeri 
sieno  diventati  troppo  potenti,  e  dubitando  della  grandezza  del  papa  congiunto  con 
loro,  non  sarà  convenzione  che  tra  loro  medesimi  non  fermino.  Ma  quando  voi  con- 
giungeste il  papa,  Francia,  Spagna  e  Viniziani,  prima  si  vede  il  pepa  dubbio  nel- 
l'aversi  a  àdare  di  Francia,  e  lasciare  gli  Svizzeri,  che  loro  indignati  seco,  il  quale  credono 
sia  loro  obbligato,  non  si  gìttassino  in  tutto  a  Francia;  e  questi  non  si  curando  della 
fede,  come  fanno  i  Francesi,  pensasse  con  li  mezzo  loro,  non  solo  la  Lombardia,  ma 
tutta  Italia  acquistare.  Ma' poniamo  che  della  fede  non  s'abbia  a  dubitare,  non  vi  par 
necessario  rimuovere  il  duca  di  quello  stato?  A  questo  non  bisognano  eserciti,  e  come 
i  Svizzeri  lo  Intendono,  scendono,  e  difenderannolo  da  ognuno.  Aggiungono  ancora 
che  io  non  fo  sì  facile,  benché  segua  l'accordo  di  Francia  e  di  Spagna,  quello  d'In- 
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gbiltcrra,  nò  mi  persuado  che  Spagna  ne  possa  tanto  disporre.  Nò  anco  quello  del- 
l'imperatore e  Viniziani  seguirebbe  sì  presto,  perchè  egli  sta  là  tra  qaelli  monti,  e 
non  dubitando  di  sé,  Sempre  minaccia  gii  altri,  e  gii  accordi  suor  gli  tien  poco.  E  se 
voi  mi  domandaste,  che  vorresti  tu  ora  facesse  il  papa  7  vi  risponderei,  tutto  il  con- 
trarlo di  quello  fa;  perchè  non  resta  di  spendere,  ed  io  non  vorrei  restasse  di  con- 
gregare per  ogni  via  ed  ogni  verso;  vorrei  tenere'  ben  contenti  gli  Svfzaseri  in  ftfttì,  e 
gli  altri  In  parole,  perchè  a  tutti  vorrei  usare  tanti  buoni  termini  e  tante  buone  pa- 
role quanto  fosse  possibile;  se  io  dubitassi  di  accordo  tra  Francia  e  Spagna  nvi  isfor^ 
zerei  romperlo;  ed  in  flne  non  vorrei  Intervenire  in  accordo  alcuno  se  non  fosse  gè* 
nerale,  né  questo  crederei  fosse  molto  diffìcile^  perchè  dato  che  Francia  non  si  possa 
contentare  sema  la  Lombardia,  che  lo  credo  certo,  si  potrebbe  concedergliene,  e  che 
desse  una  pensione  ai  Svizzeri,  che  potete  pensare  che  poi  hanno  eoinlnciato  a  trarre 
il  tributo  di  quello  stato,  non  vorranno  star  pazienti  a  non  lo  avere;  né  penseranno 
Francia  sarà  sì  grande  che  non  osserverà,  anconr  che  prometta^  perchè  hanno  preso 
tanto  animo,  e  tanto  confidano  nelle  forze  loro,  che  pensano  poter  battere  qualunque 
sorta  di  uomini  ed  ógni  principe,  e  la  esperienza  se  ne  è  vista  di  qualità,  ^ebe  k>  mm 
consiglierei  mai  il  papa  che  facessi  accordo  senza  loro. 

Ma,  compare  mio  caro,  noi  andiamo  girondolando  tra  i  cristiani  e  lasdanio  di 
canto  il  Turco,  il  quale  Ila  quello  che,  mentre  questi  principi  trattano  accordi,  firà 
qualche  cosa  che  ora  pochi  vi  pensano^  Egli  bisogna  che  sia  uomo  di  guerra,  e  ca« 
pltano  per  eccellenza.  Vedesl  che  ha  posto  il  flne  suo  nel  regnare,  la  fortuna  ^1  è 
ftivorevole,  ha  soldati  tenuti*  seco  fn  fazione,  ha  danari  assai,  ha  paese  grandissimo, 
non  ha  ostacolo  alcuno,  ha  conlunzione  con  il  Tartaro,  in  modo  che  non  mi  farei 
maraviglia  che  avanti  passasse  un  anno  egli  avesse  dato  a  questa  Italia  una  gran 
bastonata,  e  facesse  uscire  di  passo  questi  preti,  sopra  di  che  non  voglio  dire  altro 
per  ora. 

Ho  speranza  cbe  non  passerà  15  giorni  che  potremo  parlare  insieme  di  questa  e 
di  molte  altre  cose,  e  perchè  voi  ed  io  non  avremo  faccende,  credo  non  ci  rincre- 
scerà il  parlarne. 

27  giugno,  1518. 

Francbsco  Vbttort,  Oratore  in  Roma^ 

XXI. 

DEL  SUDDETTO. 

*  Compare  mio  caro,  ancoraché  io,  come  vi  ho  scritto,  mi  paia  spesso  che  le  cose 
non  procedano  con  ragione,  e  per  questo  giudichi  superfluo  il  parlarne,  discorrerne 
e  disputarne^  nondimeno  chi  è  assueto  in  un  modo  insino  in  quaranta  anni,  mal 
volentieri  si  può  ritrarre,  e  ridurre  ad  altri  costumi,  o  altri  ragionamenti  è  pensieri-; 
e  però  per  tutte  le  cause,  e  massime  per  questa,  desidererei  esser  con  voi  e  vedere 
se  noi  potessimo  rassettare  questo  mondo,  e  se  non  il  mondo,  almeno  questa  parte 
qui,  il  che  mi  pare  molto  difficile  ad  assettare  nella  fantasia,  sicché  quando  ai  avesse 
a  venire  al  fatto,  crederei  fosse  impossibile.. 
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Noi  abbiamo  a  pensare  cbe  ciascuno  di  questi  nostri  princ^ì  abbia  un  tùie,  e 
perchò  a  noi  ^  impossibUe  sapere  il  segreto  ioro,  bisogna  io  stimiamo  dalle  parole» 
dalie  dimostrazioni,  e  qualclie  parte  ne  immaginiamo.  E  cominciando  dai  papa,  di* 
remo  che  il  One  suo  sia  mantenere  la  Chiesa  nella  reputazione  l'ha  trovata,  non  vo- 
lare  che  diminuisca  di  staio,  se  già  quello  che  gli  diminuisse  non  lo  consegnasse  a' 
sua,  cioè  Giuliano  e  Lorenzo,  ai  quali  in  ogni  modo  pensa  dare  slati.  Questo  giudi* 
zio  che  egli  voglia  mantenere  la  Chiesa  oelli  suoi  slati  e  preminenza,  lo  fo  in  sullo 
parole  gli  ho  udito  dire,  io  Xo  ancora  in  sulle  dimostrazioni  ha  Catte,  perchè  avendo 
occupata  Giulio  (1)  Parma  e  Piacenza  senza  alcun  giusto  titolo,  ed  avendole  riprese 
vacante  il  ponUficato  il  duca  di  Milano,  non  pensò  prima  cosa  nessuna  il  papa,  che 
a  riaverle I  e  èecondo  il  giudizio  mio  andava  a  perdere,  come  gli  dissi  qualche 
volta;  e  mi  pareva  considerarla  bene,  perchò  essendo  queste  terre  state  occupate  in 
sede  vacante,  a  lui  non  era  stato  vergogna;  ma  gli  sarebbe  ben  vergog;na  il  ripi- 
gliarle, ed  averle  poi  9  per  forza  0  per  convinzione  a  restituire,  come  era  conveniente 
seguisse.  E  gli  diceva:  0  la  tregua  tra  Francia  e  Spagna  è  semplice  di  là  da*  monti, 
come  noi  intendiamo,  ovvero  è  un  accordo  e  convenzione  d'ogni  cosa.  Se  è  convenzione, 
non  può  essere  altrimenti  se  non  che  Francia  riabbia  il  ducato  di  Milano;  e  se  Spagna 
gli  ha  consentito  questo  senza  vostra  partecipazione,  èòonveniente  gli  abbia  acconsentito 
ancora  Parma  e  Piacenza  ;  e  per  questo  venendo  ai  Francesi,  0  per  forza  0  per  amore  l'a- 
vrete a  rendere,  perchò  Spagna  vorrà  cosi.  Se  la  tregua  è  semplice,  quando  i  Francesi 
verranno,  gliSpagnuoii  vorranno  difender  Milano,  e  si  opporranno.  Meiropporsi,  0  vin- 
ceranno 0  perderanno;  se  vìncono,  rivorranno  ad  ogni  modo  queste  terre,  e  si  ter- 
ranno mal  satisfatti  di  voi,  dicendo  che  quando  ih  duca  era  per  affbgare,  gli  avete 
posto  il  piede  sulla  gola,  e  rivolute  queste  terre,  e  toltagli  la  reputazione  con  i  po- 
poli. Se  perdono,  il  re  le  rivorrà;  se  le  rendete  d'accordo,  è  vergogna;  se  le  volete 
difendere,  entrate  in  guerra  con  Francia,  che  si  ha  a  credere  non  gli  abbiate  a  po- 
ter resistere. 

Egli  udiva  queste  ragioni,  nondimeno  seguiva  il  suo  proposito»  Che  voglia  darò 
stato  ai  parenti,  lo  mostra  che. così  hanno  fatto  li  papi  passati  Calisto,  Pio,  Sisto, 
Innocenzio,  Alessandro  e  Giulio;  e  chi  non  l'ha  fatto,  è  restato  per  non  potere.  ON 
tre  a  questo,  si  vede  che  questi  suoi  a  Firenze  pensano  poco,  che  è  segno  che  hanno 
fantasia  a  stati  che  sieno  fermi,  e  dove  non  abbino  a  pensare  continuo  a  dondolare 
uomini.  Non  voglio  entrare  in  considerazione  quale  stato  disegni,  perchò  io  questo 
muterà  proposito,  secondo  Toccasione. 

Dopo  il  papa  verremo  air  imperatore,  il  quale  ancoraché  non  abbia  mai  mostro 
aver  gran  forza,  nondimeno  è  stato  riputalo  da  tutti  li  principi^  che  a  me  bisogna 
fn  questo  caso  dare  il  cervello  mio  prigione  a  giudicarne  quello  che  gli  altri.  Dico 
adunque  che  la  fantasia  di  costui,  ed  il  fine  suo  sia  stato  di  travagliare,  ed  entrare 
di  guerra  io  guerra,  ed  oggi  essere  d'accordo  con  quello,  e  domani  con  queir  altro; 
favorire  il  concilio,  disfavorirlo,  tanto  che  egli  per  qualche  via,  la  quale  non  V  ha 
determinata,  venga  nel  disegno  suo  di  posseder  Roma,  e  tutto  quello  possiede  la 
Chiesa,  come  vero  e  legittimo  imperatore.  E  questo  giudico  dalle  parole  sue,  le  quali 
ha  dette  me  presente  ed  ancora  ad  altri,  e  dalle  dimostrazioni  ancora,  che  si  vede 

(1)  Giulio  IL 
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ha  tentato  più  volle  il  re  di  Francia  di  questo  ;  dall'  aver  fiiTorito  il  ooneillo,  e  poi, 
dabitando  che  Francia  non  raoeaee  un  papa  a  suo  modo,  mutato  consiglio,  accosta- 
tosi con  papa  Giulio.  Sicché  egli  mi  pare  che  di  questo  suo  fine  se  ne  possa  dare 
gHidizio  risolato. 

Che  flne  ubbia  il  re  di  Spagna,  credo  che  pochi  vi  si  possano  ingannnare,  perchè 
pensa  mantenersi  nel  governo  di  Casliglia,  pensa  assicgrarsl  che  non  gli  possa  esser 
tolto  il  regno  di  Napoli  ;  e  perchè  l'una  cosa  e  Paltra  non  si  può  fare  senza  danari, 
pensa  esser  tanto  stimato  e  temuto  in  Italia,  che  possa  da  tutti  li  potentati  di  essa 
trarre  danari,  per  valersene  a  questo  suo  disegno. 

Inghilterra  ancora,  dirò  che  il  fine  che  lo  ha  indotto  a  far  guerra  a  Francia  sia  fi 
sospetto  non  diventasse  troppo  grande;  e  poiché  lo  ha  una  volta  offeso,  vorrebbe  di- 
minuirlo tanto,  che  non  avesse  per  tempo  alcuno  da  temere,  e  se  fosse  possibile  ne 
vorrebbe  spiccare  la  Normandia. 

Gli  Svizzeri,  i  quali  io  stimo  sopra  tutti  gli  altri  re,  hanno  il  fine  loro  di  poter  ve- 
nire in  Italia  a  posta  loro,  che  il  duca  di  Milano  stia  quasi  con  loro,  e  trarne  ogni 
anno  grossa  pensione,  e  non  volere  alcuni,  i  quali  abbiano  a  temere,  ma  più  presto 
siano  per  esser  temuti  loro  da'  vicini  :  e  la  reputazione-  e  la  gloria  muove  assai.  Kè 
mi  estenderò  a  mostrare  le  ragioni  che  mi  muovono  a  credere  che  Spagna,  Inghil- 
terra e  gli  Svizzeri  abbiano  lo  intento  dico  di  sopra,  perchè  è  cosa  tanta  chiara,  che 
sarebbe  superfluo  a  parlarne. 

Viniziani,  Ferrara,  Mantova,  Fiorentini,  Sanesi,  Lucchesi,  e  questi  simili  hanno  li 
fine  loro  quasi  noto,  voler  mantener  quello  hanno,  e  riacquistare  quello  hanno  per- 
duto; ma  in  fatto  possono  poco  operare. 

'  Ora,  compar  mio,  vorrei  che,  stante  tutte  queste  cose,  voi  mi  assettassi  colla  penna 
una  pace;  e  so  bene  che  so  ciascuno  di  questi  principi  volesse  star  fermo  in  su  quello 
dico  di  sopra,  che  tra  essi  non  conchiuderebbe  accordo  altri  che  IddÌo.sMa  se  qual- 
cuno calasse  in  una  parte,  e  quello  in  un*  altra,  si  potrebbe  forse,  trovare  qualche 
modo,  nel'  quale  io  sono  irresoluto,  però  ne  domando  il  parer  vostro.  E  perchè  po- 
trebbe essere  che  voi  presupponessi  il  fino  di  questi  principi  altrimenti  di  quello  non 
fo  io,  avrò  caro  ne  diciate  vostra  opinione  ;  è  se  vi  paressi  fatica  rispondere  In  una 
volta,  rispondiate  in  dua,  o  in  tre,  che  sempre  vedrò  volentieri  vostre  lettere,  e 
con  esse  mi  passerò  tempo;  perchè  avete  a  pensare  che  la  maggior  faccenda  che 
io  abbia,  è  Io  starmi,  perchè  il  leggere  mi  è  venuto  in  fastidio,  avendo  letto,  pol- 
che io  ci  sono,  tutti  i  libri  aveva  un  cartolaio  ben  grosso,  che  me  li  ha  prestati  a 
uno  per  volta. 

Per  r  ordinarlo  qui  sarà  ora  per  un  imbasciatore  poche  faccende,  che  prima  si 
aveva  a  intrattehere  molti  cardinali,  ed  ora  non  fia  necessario,  perchè  dal  papa  s'in- 
tenderà quello  ti  vorrà  dire.  Oltre  di  questo ,  ci  sono  stati  tanti  oratori ,  e  ci  sono 
ancora  che  a  me,  essendo  II  più  giovane,  tocca  a  vedere  quello  si  fa;  e  per  l'ordinario 
sapete  fuggo  le  cerimonie  quanto  posso. 

A*  dì  12  lugiio,  lt$io. 

Francesco  Vettori,  Oratore. 
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XXII. 

DEL  SUDDETTO. 

*  Se  io  serbassi  copia  delle  lettere  scrivo,  subito,  compare  mio  caro,  che  io  ebbi  la 
vostra,  sarei  corso  a  guardare  io  esemplo,  e  stato  maraviglialo  di  esser  suto  tanto 
smemorato,  che  nella  principai  cosa  dovea  scrivere  abbia  mancato;  e  mi  ricorda  avermi 
distinto  nei  cervello  il  fine  di  tutti  questi  principi  cristiani  che  travagliano,  e  dato 
a  Francia  il  medesimo  cbe  voi;  e  ordinatane  la  ragione,  che  più  volte  che  aveva  po- 
tuto a  suo  piacere  occupare  tutta  Italia,  non  Io  aveva  fatto.  Donde  sia  proceduto  que- 
sto, 0  da  mala  fortuna,  e  da  poca  diligenza  mia,  o  da  poco  cervello,  credo  a  voi  non 
lo  avere  scritto;  e  siamo  d'accordo  che  il  fine  suo  sia  di  riavere  la  Lombardia,  e  poi 
posare.  E  in  verità  li  discorsi  vostri  sono  tanto  ordinati  e  tanto  prudenti,  quanto 
esser  potessero;  e  raccordo  che  voi  dite  mi  piacerebbe  assai,  e  crederci  che  tra  il 
papa,  Francia  e  Spagna  ed  ancora  con  gli  Veneziani  si  potesse  concludere.  Ma  veggo 
di COooità  grande  in  Inghilterra,  né  posso  credere  che  un  re  giovane,  animoso,  ricco, 
abbia  fatto  un'  impresa  s)  grande,  condotta  tanta  gente  di  qua  dal  mare,  speso  in 
fanti  e  i  navigli  somma  grossa  di  danari,  e  poi  per  le  persuosioni  del  papa  e  di  Spagna 
si  abbia  a  ritirare  con  vergogna  con  una  pen;>ione.  Crederei  bene  che  quando  Spjgna 
glie  ne  facesse  intendere  per  davvero,  mostrandoli  cbe  quando  non  si  ritirasse,  avesse 
a  essergli  inimico,  che  allora  egli  cederebbe.  Ma  non  credo  già  che  Spagna  sia  por 
f:ir  questo,  perchè  essendo  intercesse  tante  gravi   inimicizie  tra  Spagna  e  Francia, 
non  vorrà  mai  H  Cattolico  spiccarsi  In  tutto  da  Inghilterra,  perchè  non  si  Hderà  di 
Francia,  nò  confiderà,  che  la  potenza  e  l'autorità  del  papa  sia  tanta  che  lo  possa  di- 
fendere dalia  potenza  di  Francia,  aggiunto  massime  che  potrebbe  cascargli  qualche 
so.-:petto  nella  mente  che  il  papa  non  aspirasse  al  reame,  e  stimasse  condurlo  col  fa- 
vore di  Francia.  E  andando  bene  considerando  questa  materia,   non   trovo  chi  sìa 
per  fare  ritirare  gì' Inglesi ,  i  quali    hanno  il  modo  a  campeggiare,   quest'anno, 
queir  altro,   e  poi  queir  altro,  se  non  i  Svizzeri ,  e  loro  credo  sarebbono  per  scuo- 
prirsi   in  favore  di  Francia  ogni  volta  che  egli  volesse  lasciare  la  Lombardia;   né 
fa  per  loro  distruggere  in  tutto  un  reame  di  Francia,  dal  quale  hanno  tratto  tante 
comoititn;  e  sono  per  trarre.  E  quando  fussero  d'accordo  il    papa,  Francia,  Spa- 
gna e  Svizzeri,    Spagna  si    verrebbe  a  scuoprir  manco  contro  Inghilterra,  perchè 
gli  Svizzeri  soli*  basterebbero;  ed  essendo  ancora  in  compagnia  del   Svizzeri,  gli  par- 
rebl)e  esser  più  sicuro  di  Francia  ed  ancora  del   papa,   perchè  parrebbe   che  gii 
Svizzeri  dovessero  essere  il  temperamento  fra  loro  di  chi  non  volesse  stare  a'  termi- 
ni; e  li  Veneziani  ancora  se  riavessero  Brescia  e  Bergamo,  resterebbono  più  che  con- 
tenti. Airimperatore  rimarrebbe  Verona,  e  restando  solo,  né  avendo   dove  pittarsi, 
bisognerebbe  stesse  paziente.  II  duca  di  Milano  riavrebbe  tutte  le  sue  terre,  ancora 
Piacenza  e  Parma,  o  il  simile  il  duca  di  Ferrara  ;  né  bJsognerebl)e  temere  ^e'  Sviz- 
zeri, I  quali  avrebbero  itali'  un  canto  i  Francesi,  e  dall'  altro  tutta  Italia,  e  gli  S|)a- 
gnuoli  che  ci  fossero,  dei  quali  è  forzato  il  re  Cattolico  tenerci  buon  numero,  ri- 
spetto alla  volubilità  de' popoli  del  regno.  Né  è  da  dubitare  di  quello  mi  scrìve  il 
Casa,  essere  una  fantasia  cbe  gli  Svizzeri  non  si  uniscano  con  il  resto  de'  Tedeschi, 
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f)ercl)ò  lasciamo  arnlarc  la  nimicizìa  che  ò  ira  loro,  poniamo  da  parte  le  offeae  hamio 
falle  alla  Casa  d'Àuslria,  loro  hanno  tanlo  cervello  che  conoscono  benissimo  ia  gran- 
dezza dell'  imperatore,  e  mai  acconsenliranno  farlo  maggiore;  né  e  da  aver  (lul)bio 
abbiano  a  metter  colonie,  ixjrchò  non  sono  in  tanto  numero,  come  sapete,  da  poterlo 
fare;  a  loro  basta  dare  una  rastrellata,  toccar  danari,  e  ritornarsi  a  casa.  E  se  voi 
mi  dicessi:  Si  polria  mutare  imperatore,  e  gli  Svizzeri  imparare  alle  spese  d'altri,  ?e 
lo  confesserei;  ma  le  cose  del  mondo  sono  poco  stabili,  etl  lo  vorrei  pensare  a  tiM 
pace  per  qualche  anno  e  non  lunga,  lìfirchè  non  ci  riiwcirebbe.  Ditemi  ora,  quello 
rhe  io  credo,  che  Francia  non  ò  per  lasciar  Milano;  a  che  lo  vi  rl9{>ondo,  che  grin- 
{,'hilcsi  non  sono  per  lasciarlo  riposare,  e  i  Svizzeri  il  medesimo,  e  Spagna  ancor» 
sott'acqua  lavorerà,  nò  il  papa  che  adoprerà  quello  potrh  di  bene,  avrà  modo  a  ri- 
mediarci. E  in  conclusione,  se  il  Cristianissimo  fosse  contento  a  Fasciare  Lombanlii, 
veggo  tutta  Italia  in  pace,  calla  morte  del  re  Cattolico  tornare  il  regno  in  un  figliool» 
del  re  Federigo,,  e  ridursi  Italia  ne'  primi  termini;  senza  questo  modo  non  so  irowre 
stiva  che  Francia  e  Italia  r>on  patiscano  assai;  e  temo  cÌkì  Iddio  non  voglia  gasii^re 
noi  miseri  cristiani  ;  e  mentre  che  i  principi  nostri  sono  tutti  irritati  V  uno  comn 
all'altro,  e  modo  nessuno  si  vede  a  comporli,  che  questo  nuovo  Signore  Turco  M 
ci  esca  addosso  per  terra  e  per  mare,  e  faccia  usch'e  questi  preti  di  lexj  e  gli  aHrt 
uomini  di  delizie;  e  quanto  più  presto  fosse,  tanto  nw^glio,  che  non  potresti  creJere 
quanto  malvolentieri  mi  accomodo  alle  sazievolezze  di  questi  preti,  non  cklco  delinin 
il  quale,  se  non  fosse  prete,  sarebbe  un  gran  principe. 

lo  non  vi  voglio  dire  altro  por  questa,  che  raccomandarmf  a  voi^  e  pregarvi  mi 
scrìviate,  ed  ogni  novelluceia  vostra  mi  piacerà.  Iddio  vi  aiuti. 

Die  5  auguslìj  1515. 

FRANciscrs  VicTORitis^  Orator  Romae^ 

i 
XXII?. 

A  FRANCESCO  VETTORF. 

Signore  Ambasciaim^e,  Voi  non  volete  che  questo  iwvero  re  di  Francia  non  riabijìa 
la  Lombardia,  ed  io  vorrei.  Dubito  che  il  vostro  non  volere,  ed  il  mio  volere,  dob 
abbia  un  medesimo  fondamento  di  una  naturale  afTezione  o  passione,  che  faccia  a  «4 
dir  no  e  a  me  sì.  Voi  adonestate  il  vostro  no  col  mostrare  esserci  più  difSooita  nel 
rondur  la  pace  quando  il  re  abbia  a  tornare  in  Lombardia:  io  ho  mostro,  per  ado- 
nestare il  mio  sì,  non  esser  così  la  verità,  e  dipoi  che  la  pace  presa  per  quei  tch* 
che  io  dico  sarà  più  sicura  e  più  ferma. 

E  venendo  di  nuovo  ai  particolari,  per  rispondere  a  questa  vostra  de'S,  dtoorOw 
io  sono  con  voi  che  ad  Inghilterra  avrà  sempre  a  parere  slrano  esser  vernilo  Ai  FriiK 
eia  con  tanto  apparato,  ed  aversi  a  ritirare.  E'  conviene  pertanto  ebe  qaeslD  rìtin* 
mento  sia  fondato  su  qualche  necessità,  lo  giudicavo  che  Hi  fuise  assai  aeotsifttsqiii* 
a  che  la  potesse  costringere  Spagna  ed  il  papa ,  e  giudicavo  e  gtodioo  ebe  trovasi 
Inghilterra  dalPan  canto  l'impresa  difficile,  e  dall'altro  vedendo  la  volontà  ékcoMn^ 
cbe  russe  facil  cosa  disporla  ;  e  se  ne  restasse  malconlcmo,  mi  pareva  a  ] 
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perchè  tanto  più  veniva  o  verrebbe  a  restar  debole  il  re  di  Francia ,  il  quale  sendo 
tra  gV  Inglesi  e  Svizzeri  inimici  o  sospetti,  non  potrebbe  pensare  ad  occupare  quel 
d'altri,  anzi  avrebbe  a  pensare  cbe  altri  avesse  a  mantenergli  il  suo,  ed  il  re  di  Spa- 
gna avrebbe  in  questo  casQ  l'intensione  sua  fornita,  perchè  io  credo  cbe,  oltre  all'as- 
sicurarsi de' suoi  stati,  egli  abbia  pensato  come  le  armi  possine  restare  il  gallo  d'I- 
talia, ed  in  questo  modo  resterebbero,  perchè  non  potendo  Francia  rispetto  a' so- 
spetti d'Inghilterra,  e  la  inimiciiia  de' Tedeschi,  mandar  grossa  gente  in  Lombardia, 
gli  converrebbe  adoprare  te  armi  spagnuoie  in  ogni  modo.  Né  veggo  perchè  gli  Sviz- 
zeri soli  siano  quelli  che  possine  costringere  gl'Inglesi  a  cedere,  perchè  io  non  cre- 
devo né  che  polsino,  nò  cbe  vogliano  servire  Francia  se  non  come  stipendiar],  perchè 
essendo  poveri,  e  non  confldando  con  Inghilterra,  conviene  a  Francia  pagargli  e  di 
molto  frutto;  perchè  ei  si  può  soldare  Lanzichinecb,  e  trarne  quella  medesima  utilità; 
ed  Inghilterra  ne  ha  a  avere  la  medesima  paura.  E  se  voi  mi  dicessi  che  InghUterra 
può  fare  che  Svizzeri  assallin  Francia  in  Borgogna,  rispondo  che  questo  è  un  modo 
che  offende  Francia;  ed  a  volere  che  Inghilterra  cali,  bisogna  trovare  un  modo  che 
offenda  Inghilterra.  Né  voglio  cbe  già  Spagna  ed  il  papa  muovano  le  armi  controgli, 
ma  voglio  che  lo  abbandonino  da  un  canto,  dall'altro  gli  mostrino  che  la  cagione 
perchè  si  faceva  la  guerra  a  Francia  era  per  rispetto  alla  Chiesa,  ed  ora,  che  si  è 
per  desistere  da  offenderla;  e  crederei  che  senza  medicina  più  gagliarda  e'  tussi  per 
ritirarsi,  avendo  noassiroe  trovato,  come  io  ho  detto  più  volte,  e  trovando  l'impresa 
di  Francia  dubbia;  ed  è  a  Inghilterra  a  pensare,  che  se  viene  a  giornata,  e  perdela, 
che  potrebbe  essere  che  ne  potrebbe  cosi  perdere  11  regno  cobe  Francia.  E  se  voi  mi 
diceste:  E' manderà  grossamente  danari  «'Tedeschi,  e  farà  assaltar  Francia  da  un'al- 
tra banda,  rispondo  a  questo  coll'opinlone  che  è  stata  sempre,  che  e' vorrà,  e  per 
superbia  e  per  gloria,  spendere  i  suoi  danari  nelle  sue  genti:  e  dipoi  quelli  che  e' 
mandassi  all'Imperatore  sarebbero  gettati  via,  e  gli  Svizzeri  ne  vorrebbero  troppi. 
Credo  ancora  che  la  confldenza  fra  Spagna  e  Francia  possa  nascere  facilmente,  perchè 
per  Spagna  non  la  distruggere  il  re  di  Francia  per  questa  via;  e  Francia  ne  ha  ve- 
duto un  saggio,  che  nel  mezzo  de' suoi  maggiori  pericoli  egli  è  cessato  dalle  armi;  e 
tanto  più  ne  conflderebbe  Francia,  quando  però  prima  si  vedesse  restituito  in  Lom- 
bardia; ed  i  beneflcj  nuovi  sogliono  far  dimenticare  le  ingiurie  vecchie.  Dall'altra 
parte,  non  avrebbe  da  temere  Spagna  di  un  re  vecchio,  stracco,  infermiccio,  posto 
tra  gl'Inglesi  e  i  Tedeschi ,  l' un  sospetto ,  l' altro  nimico  ;  né  avrebbe  bisogno  cbe 
l'autorità  del  papa  lo  difendesse,  che  solo  gli  basterebbe  tener  nutrita  quella  ini- 
micizia. 

Pertanto  io  non  Veggo,  volendo  oondur  questa  pace  per  quel  verso  che  io  vi 
scrissi ,  maggior  diftlcoltà  che  per  quel  verso  che  scrivete  voi  ;  anzi  se  vantaggio  ci 
è,  veggo  vantaggio  nella  mia.  Dall'altro  canto,  io  non  veggio  nella  parte  vostra  al- 
cuna sicurezza,  ma  nella  parte  mia  se  ne  vede  qualcuna,  di  quelle  però  che  si  pos- 
sono trovare  in  questi  tempi.  Chi  vuol  vedere  se  una  pace  è  duratura  o  sicura, 
debbe  intra  le  altre  cose  esaminare  chi  resta  per  quella  malcontento  ;  e  da  quella 
mala  contentezza  loro  quello  ohe  ne  possa  nascere. 

Considerando  peruinto  la  pace  vostra,  vedo  rimanere  in  quella  malcontenti  Inghil- 
terra, Francia,  imperatore,  perchè  ciascuno  di  questi  non  ha  compito  il  fine  suo. 
Nella  mia  rimane  malcontento  Inghilterra,  Svizzeri  e  l'imperatore  per  le  medesime 
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cagioni.  Le  male  contentezze  della  vostra  possono  causare  facilmente  la  rovina  d'I- 
talia e  di  Spagna;  non  ostante  che  Francia  l'abbia  approvata,  ed  Inghilterra  non 
rabbia  ributtata,  e  l'uno  e  l*altro  di  questi  due  muteranno  (ine  e  fantasia:  e  dove 
Francia  desiderava  tornare  in  Italia,  e  Taltro  domar  Francia,  si  volgeranno  alla  ven- 
detta contra  Italia  e  contra  Spagna;  e  la  ragion  vuole  che  facciano  un  secondo  accordo 
fra  loro,  dove  non  avranno  veruna  difficoltà  in  cosa  che  vogliano  fare,  quando  Fran- 
cia si  voglia  scuoprire^  perchè  T Imperatore <;ol  favor  d'Inghilterra  salta. passa 

in  Italia  a  sua  posta;  fassi  ripassare  in  Francia,  e  così  in  un  subito  questi  tre  insieme 
possono  turbare  e  rovinare  ogni  cosa.  Né  le  armi  spagnuole  e  svizzere,  né  i  danari 
del  papa  sono  bastanti  a  tener  questa  piena,  perchè  quelli  tre  ayrebbono  trop|j  da- 
nari e  troppo  armi.  Ed  è  ragionevole  che  Spagna  veda  questi  pericoli,  e  che  li  vo- 
glia evitare  in  ogni  modo;  perchè  Francia  in  questa  pace  non  ha  cagione  veruna  di 
amarlo  ed  occasione  grande  di  offenderlo;  la  quale  occasione  Francia  non  sarebbe  per 
lasciarla  in  alcun  modo.  E  però  se  Spagna  ha  punto  d'occhio  di  preveder  le  cose  di- 
scosto, non  è  per  consentirla,  né  per  praticarla,  tantoché  la  verrebbe  ad  essere  una 
pace,  che  susciterebbe  una  guerra  maggiore  e  più  pericolosa.  Ma  facendosi  una  pace 
come  io  vi  scrissi,  dove  rimanessero  malcontenti  Inghilterra,  imperatore  e  Svìzzeri, 
ntin  potrieno  questi  malcontenti  con  facilità  offendere  gli  altri  collegati,  perchè  Fran- 
cia, e  di  qua  e  di  là  da' monti,  resterebbe  come  una  sbarra,  e  farebbe,  con  favore 
degli  altri,  tale  opposizione ,  che  1  collegati  resterebbero  sicuri,  né  quelli  altri  si  met- 
terebbero a  fare  un'impresa,  veggendovi  difficoltà,  e  non  rimarrebbe  cosa  alcuna, 
per  la  quale  i  collegali  avessero  a  dubil«ire  l'uno  dell'altro,  per  avere,  comn  io  vi 
ho  scritto  più  volte,  ciai^cun  di  loro  la  intenzione  sua  fornita,  e  gl'inimici  sì  potenti 
e  si  pericolosi,  che  li  terrebbono  inralenati. 

Insieme  vedesi  nella  pace  vostra  un  altro  pericolo  gravissimo  per  l'Italia,  il  quale 
è  che  ogni  volta  che  v^i  lasci  in  Milano  il  duca  debole,  la  Lombardia  non  Oa  di  quel 
duca,  ma  de' Svizzeri.  E  quando  mille  volte  quelli  tre  malcontenti  della  vostra  paoe 
non  sì  muovessero,  mi  pnre  che  questa  vicinanza  de* Svizzeri  lm|X)rti  troppo,  e  me- 
riti d'esser  meglio  considenita,  che  la  non  si  considera.  Né  credo,  come  voi  dite, 
die  non  sieno  per  muoverjìi,  perchè  avrebbero  risiietto  a  Francia,  perchè  avrebbero 
il  resto  d'Italia  contro,  e  perché  basti  loro  dare  una  raiJtrelIata ,  e  andar  via;  prima 
perché  Francia,  come  di  sopra  dissi,  avrà  desiderio  di  vendicarsi,  ed  avendo  rice- 
vuta ingiuria  da  totta  Italia,  avrà  caro  vederla  rovinare,  e  piuttosto  sotto  il  man- 
tello darà  loco  danari ,  e  accenderà  questo  fuoco,  che  altrimenti.  Quanto  all'  unione 
degli  altri  Italiani  voi  mi  fate  ridere:  primo,  perchè  non  ci  fia  mai  unione  veruna  a 
fare  ben  veruno;  e  sebbene  fossino  uniti  i  capi,  non  sono  per  bastare,  sì  per  non  ci 
essere  armT  che  vaglino  un  quattrino,  dalle  spagnuole  in  fuori,  e  quelle  per  esser 
(joche  non  possono  esser  bastanti;  secondo,  per  non  esser  le  code  unite  eoi  capi;  né 
prima  muoverà  codesta  generazione  un  passo  per  qualche  occasione  che  nasca ,  cIk3 
si  farà  a  gara  a  diventar  loro. 

Quanto  al  bastar  loro  dare  una  rastrellata  e  andar  via,  vi  dico  che  voi  non  vi  ri- 
posiate, né  confortiate  altri  che  si  riposi  in  simili  opinioni,  e  vi  prego  che  voi  oonst- 
derfate  le  cose  del  mondo  come e  le  potenze  del  mondo,  e  massime  delle  repub- 
bliche, corno  le  creschino,  e  vedrete  come  agli  uomini  prima  busta  poter  difendere 
sé  medesimi,  e  non  esser  dominati  da  altri;  da  questo  si  sale  poi  a  offendere  altri. 
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e  a  voler  dominare  altri.  Agli  Svizzeri  bastò  prima  poter  difendersi  dai  duchi  d'Au- 
stria, la  qual  difesa  lì  cominciò  a  far  slimare  in  casa  loro;  dipoi  bastò  loro  difendersi 
dal  duca  Carlo,  il  che  dette  loro  nome  fuori  di  casa;  dipoi  è  bastato  loro  pigliare 
gii  stipendj  da  altri,  per  mantenere  la  gioveniù  loro  in  sulla  guerra,  ed  onorarsi. 
Quosto  ha  dato  loro  più  nome,  gli  ha  fatti  più  audaci  per  aver  conosciuto  e  conside- 
rato più  Provincie  e  più  uomini,  e  ancora  ha  messo '-loro  nell'animo  uno  spirito  am- 
bizioso, ed  Olia  volontà  di  voler  militare  per  loro.  E  Pellegrino  Lorini  mi  disse  già, 
die  quando  vennero  con  Beau  moni  a  Pisa,  spesso  aviéno  ragionamento  seco  della 
virtù  della  milizia  loro,  e  che  era  simile  a  quella  de' Romani,  e  quale  era  la  cagione 
che  non  potessero  fare  un  dì  come  f  Romani ,  vantandosi  aver  dato  a  Francia  tulle 
le  vittorie  aveva  avute  fino  a  quel  di,  e  che  non  sapevano  perchè  non  potessero  un 
giorno  combattere  per  loro  proprio.  Ora  è  venuta  questa  occasione,  e  loro  l'hanno 
presa,  e  sono  entrati  in  Lombardia  sotto  nome  di  rimettervi  questo  duca,  ed  in  fatto 
sono  il  duca  loro.  Alla  prima  occasione  se  ne  insignoriscono  in  tutto,  spegnendo  la 
gtirpe  ducale  e  tutta  la  nobiltà  di  quello  slato  ;  alla  seconda  scorreranno  Italia  per 
loro,  facendo  il  medesimo  effetw.  Pertanto  io  concludo,  che  non  sia  per  bastar  loro 
il  dare  una  rastrellata,  e  tornarsene,  ma  anzi  sia  da  temere  maravigliosamente  di 
lorr. 

lo  so  cìjea  questa  mia  opinione  è  contrario  un  naturai  difetto  degll'uomini,  prima 
di  voler  vivere  dì  per  di,  e  di  non  credere  che  possa  essere  quel  che  non  è  stalo  : 
l'altra,  far  sempre  mai  conto  di  uno  ad  un  modo.  Pertanto  non  f!a  nessuno  che  con- 
sigli, che  si  pensi  di  cavare  gli  Svizzeri  di  Lombardia,  per  rimettervi  Francia,  perchè 
non  vorranno  correre  l  presentì  pericoli  che  si  correrebbe  a  tentarlo,  né  crederanno  i 
futuri  mali,  né  penseranno  di  potersi  fidare  di  Francia.  Compare  mio,  questo  fiume 
tedesco  è  si  grosso,  che  ha  bisogno  di  un  argine  grosso  a  tenerlo.  Quando  Francia 
non  fosse  mai  stato  in  Italia,  e  che  voi  non  foste  freschi  in  sull'insolenzia,  sazietà  e 
taglia  francese,  le  quali  son  quelle  òose  che  vi  sturbano  questa  deliberazione,  voi  sa- 
resti già  corsi  In  Francia  a  pregarlo  che  venisse  in  Lombardia,  perchè  e' rimedi  a 
questa  piena.  Bisogna  farlo  ora  avanti  che  si  abbarbino  in  questo  stato,  e  che  comin- 
cino a  gustare  la  dolcezza  del  dominare.  C  se  vi  si  appiccheranno,  tutta  Italia  è  spac- 
ciata, perchè  tutti  i  malcontenti  li  favoriranno,  e  faranno  scala  alla  loro  grandezza,  e 
rovina  degli  altri,  e  ho  paura  di  loro  soli,  e  non  di  loro  e  dell'Imperatore,  come  vi 
ha  scritto  il  Casa,  ancora  che  sarebbe  facii  cosa  che  si  unissero,  perchè  così  come 
rimix^ratore  è  stato  contento  che  corrino  la  LomtMirdia,  e  diventino  signori  di  Milano, 
che  non  pareva  ragionevole  in  verun  modo  per  le  medesime  ragioni  che  voi  mi  scri- 
vete, cosi,  non  ostante  quelle,  poirieno  loro  contentarsi  che  lui  facesse  in  Italia  qual- 
òhe  progresso. 

Signore  ambasciatore,  io  vi  scrivo  più  per  8oddi8(^rvl,'che  perchè  io  sappia  quello 
die  io  mi  dica  ;  e  però  vi  prego  che  per  la  prima  vostra  voi  mi  avvisiate  come  stia 
questo  mondo,  e  quei  che  si  pratichi  e  quel  che  sì  speri,  e  quel  che  si  tema,  se  voi 
volete  che' In  queste  materie  gravi  io  possa  tenervi  il  fermo;  altrimenti  voi  vi  bec- 
cherete un  testamento  di  asino,  e  qualcuna  di  quelle  cose  simili  al  Brancaocioo.  Rac- 
Gomandoml  a  voi. 

A' di  iO  agosU),  1515. 

serviUfr,  Nicout»  MicuAviuoty  in  itìila. 
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XXIV. 
DI  FRANCESCO  VETTORI. 

*  Compare  mio  caro,  ancora  che  di  ogni  materia  ctie  scriverete  sempre  mi  abbia 
a  dilettare,  o  grave  o  giocosa  che  ella  aia,  nondimeno  per  satisfarvi  comincierò  a  ri- 
spondere airultima  parte  della  vostra  lettera,  nella  quale  mi  ricercate  vt  scriva  come 
sta  questo  mondo,  quello  si  pratichi,  e  quello  si  speri  e  tema;  e  vi  dirò  come  le  cose 
ai  presento  stanno,  benché  se  voi  andate  qualche  volta,  ora  che  siete  in  villa,  a  S.  Ca- 
sciano  (1),  lo  dovete  intender  quivi.  Dirovvi  quel  tanto  che  io  saprò  si  pratichi. 
Quello  si  speri  o  tema  lascerò  da  parte,  perchè  una  cosa  temo  e  spero  io,  un'altra 
voi,  un'altra  Filippo,  e  cosi  credo  facciano  i  principi,  e  di  queste  non  si  possa  dare 
risoluto  giudizio. 

Cominceremo  dunque  dal  papa,  e  diremo  quello  egli  Caccia  e  pratichi.  L'offlcio  suo 
non  ò  s'intricare  in  guerre,  ma  mettersi  di  mezzo,  e  comporre  e  sedare  quelle  che 
son  nate  tra  i  principi;  e  questo  egli  ha  fatto  da  principio  ch&  fu  creato  papa  insioo 
a  ora;  e  se  Francia  avesse  voluto  fare  con  le  parole  quello  ha  fatto  con  fatti,  il  papa, 
non  che  altro,  avrebbe  proceduto  colie  censure  contro  chi  l'avesse  voluto  olTendefe. 
Ma  Francia  ha  mandato  qua  per  la  spedizione  de'benefisy;  dall'altro  canto  non  ha 
mai  cerco  l'assoluzione,  né  detto  voler  renunziare  al  Concilio  Pisano,  e  accostarsi  al 
Lateranense,  in  modo  che.  qualunque  volta  il  papa  ha  voluto  parlare  di  lui,  sempre 
tutti  questi  cardinali,  tutti  questi  oratori  hanno  reclamato  e  detto,  che  insino  che 
il  re  è  scismatico  non  è  conveniente  si  tratti  nulla  in  suo  favore,  e  che  loro  hanno 
presa  la  difesa  della  Chiesa,  e  meritano  di  essere  aiutati,  a  voler  dar&  esempio  che 
quella  trovi,  altra  volta  accadendo,  chi  la  voglia  difendere.  Il  papa  a  questo  non  ha 
potuto  replicare,  ed  ora  non  fa  altro  con  questo  ambasciatore  che  è  qui,  se  non  sol- 
lecitarlo che  segua  questo  effetto,  per  potere  aiutare  che  quel  negozio  non  vada  sotto- 
sopra. Ha  fatto  ancora,  e  fa  opera  che  i  Viniziani  Cacciano  tregua  coll'Imperatore, 
acciocché  in  Italia  le  armi  si  posino,  e  oiie  il  duca  di  Milano,  essendo  sicuro  per  ora 
dai  Francesi,  e  per  la  triegua  non  temendo  del  Viniziani,  potesse  lasciar  ritornare  gli 
Spagnuoli  nel  reame;  ma  questo  efifetto  non  gli  é  ancora  riuscito,  e  lega  nessuna 
non  ha  fatta,  né  intelligenza,  se  non  che,  veduti  i  Svizzeri  sì  potenti,  seguita  nei  dar 
loro  20  mila  ducati  l'anno,  come  faceva  pepa  Giulio. 

U  re  di  Spagna,  dopo  la  triegua  fatta  con  Francia,  dairun  canto  ha  avuto  paura 
che  Francia  non  torni  grande  in  Italia;  dairjBillro  che  Inghilterra  e  gli  Svizzeri  non 
faccino  triegua  in  Francia,  ed  avendoli  abbandonati  in  sull'importanza,,  non  avere  a 
star  sicuro  di  loro.  E  per  queste  cause  non  rimosse  gli  Spagnuoli  di  Lombardia,  quando 
veniva  l'esercito  france^,  ed  ha  sempre  detto  voler  rompere  a  Francia,  perchè  la 
triegua  non  dura,  essendo  Francia  stato  il  primo  a  romperla;  e  se  le  cose  de'Francesi 
vanno  al  di  sotto,  sarà  possibile  muova  qualche  piccola  cosa,  per  tornare  in  fede^  mas* 
slme  con  Inghilterra. 

Il  re  di  Francia  ha  contro  un  esercito  di  40  mila  Inglesi,  i  quali  assediano  Tar- 

(X)  Borgo  disiunteda  Firenze  circa  dieci  miglia  iuila  iirada  romana, 
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rotila,  ed  egli  non  ha  ordine  di  soccorrerla,  perdio  non  ha  insieme  il  terzo  dì  gente 
che  gl'Inglesi;  e  non  vuol  commeUere  alia  fortuna  un  Regno,  e  fidasi  nel  tempo. 
Dell'altra  parte  I  Svinerl,  a'  20  di  questo,  si  partono  in  numero  di  20  mila  per  as- 
saltare 0  verso  Borgogna  o  verso  Lione;  hanno  artiglierie  assai,  e  mille  cavalii  dal- 
l' Imperatore^  Francia  pratica  con  loro  accordo  con  promettere  le  fortezze  di  Milano, 
e  per  ancora  non  cogliona  udir  niente.  Confidasi  in  lasciarli  scorrere  i  campi  e  di- 
fender le  terre,  che  genti  non  ha  da  opporre  loro.  Gli  danari  con  che  si  pagano  escono 
dall'  Imperatore,  il  qoahs  ha  avuto  questo  anno  dall'  Inghilterra  in  una  lega  fecero 
ducati  135  mila  per  for  rompere  a  Francia. 

Inghilterra  non  perdona  a  spesa,  nò  a  fatica;  ed  è  a  Tarroana  in  persona»  e  non 
pratica  altro  se  non  voler  distrugger  Francia. 

Gli  Svizieri  hanno  decapitati  forae  quattordici  che  tenevano  la  parte  di  Francia,  e 
(orse  trenta  ne  sono  fuggiti,  le  case  dei  quali  hanno  arse,  e  confiscati  i  beni  ;  e  ve- 
desi  che  come  hanno  presa  Italia,  vogliano  ancora  prendere  parte  di  Francia.  Hanno 
fiensione  ordinaria  ducati  60  mila  da  Milano  e  20  mila  dal  papa* 

L' imperatore  fa.  come  suole,  di  guerra  in  guerra,  e  di  pratica  in  pratica.  Al  pre- 
sente vuol  riavere  la  Borgogna,  e  manda  sue  genti  contro  a  Francia.  Voleva  ancora 
pigliar  Padova,  dove,  come  sapete,  ò  stato  Burgenze  il  viceré  qualche  giorno  per 
accamparsi  ;  e  vista  la  difficoltà,  non  l' hanno  (atto,  e  forse  vi  lasceranno  del  pelo,  e 
al  partono,  e  fanno  conto  fermarsi  per  un  tempo  a  Vicenza.  Pratica  nondimeno  dì 
accordo  con  Francia  e  con  gli  Viniziani;  e  come  vi  dico,  è  suo  costume  muovere  una 
guerra,  e  eon  il  nimico  attaccare  pratica  di  accordo  e  di  amicizia. 

Il  duca  di  Milano,  se  ha  ponto  di  cervello,  credo  che  gli  paia  di  essere  come  gli 
m3stri  re  delle  feste  (1),  che  pensano  la  sera  aversi  a  tornare  quelli  uomini  erano 
prima.  Pure  si  lascia  portare  da  questa  sua  fortuna  a  balzelloni,  e  aspetta  quello 
fanno  gli  altri.  Pensa  ora  che  il  papa  gii  renda  Parma  e  Piacenza.  11  duca  di  Ferrara 
pensa  riavere  Reggio  dai  papa,  i  Fiorentini  Pietrasanta  dai  Lucchesi;  e,  circa  queste 
cose,  ogni  uomo  a'  industria,  pratica  e  si  heoca  il  cervello.  Questo  è  quanto  io  so,  e 
se  in  nulla  mancassi,  lo  ingegno  vostro' supplisca,  che  son  ceno  mi  avete  ricerco  di 
questo^  non  perchè  non  sappiate  il  medesimo,  ma  per  vedere  se  si  riscontra. 

Dopo  questo^  compare,  vi  voglio  rispondere  alia  prima  parte  della  lettera,  nella 
quale  voi  mostrate  dubitare  che  una  naturale  aflezione  o  passione  possa  fare  ingan* 
nare  o  voi  o  me.  A  che  io  vi  rispondo,  che  non  ho  afiezione  alcuna  alla  parte  contro 
a  Francia,  né  passione  alcuna  che  mi  muova;  e  sapete  che  avanti  si  ragionasse  del 
conctlio  a  Pisa,  io  sempre  teneva  la  parte  francese,  perchè  credevo  che  con  quella 
Italia  avesse  a  Car  meglio,  e  la  citta  nostra  si  avesse  a  riposare  ;  il  che  ho  sempre 
preposto  ad  ogni  altra  cosa,  perchè  sono  uomo  quieto,  di  fùìai  piaceri,  e  di  mie  fan- 
tasie, e  tra  gli  altri  piaceri  piglio  questo,  e  il  maggiore,  di  vedere  la  citlà  nostra 
star  bene.  Amo  generalmente  tutti  gli  uomini  di  quella,  le  leggi,  i  costumi,  le  mura, 
le  case,  le  vie,  le  chiese  e  il  contado,  né  posso  avere  il  maggior  dispiacere  che  pen- 
sare quella  avere  a  tribolare,  e  quelle  cose,  che  di  sopra  dico,  avere  a  andare  in  ro- 
vina. E  però  vedendo  poi  come  ci  governammo  male  in  quella  nuiteria  del  concilio, 

(1)  Aliuàe  a  un  coiiume.aniieo  di  Firenze,  dove  Ubano  popolo, diviio in quar- 
aeri,  faceva  imperatori  e  regi,  die  facevano  nelle  feste  mostra  di  sé. 
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e  quanto  f  Francesi  si  partirono  mal  soddisfatti,  cominciai  a  dubitare  che  la  villoria 
loro  non  avesse  a  essere  la  rovina  nostra,  e  che  non  pensassero  trattar  noi  come  una 
Brescia;  e  monsignore  di  Pois,  giovine  e  crudele,  mi  faceva  più  paura;  e  per  questo 
mi  rivolsi.  Nondimeno  sempre  che  si  ragionava  di  accòrdo  con  loro,  perchè  mi  pa- 
reva ci  assicurassimo  di  quel  pericolo,  lo  consentivo,  e  coniòrtavolo.  Sono  successe 
poi  le  cose  come  sapete,  e  vi  potrei  mostrare  uno  scritto  feci  a  papa  Leone  dopo 
pochi  di  che  fu  eletto,  nel  quale'  concludevo  che  la  maggior  sicurtà  potesse  avere 
Italia,  e  la  più  certa  pace,  era  lasciar  pigliare  lo  stato  di  Milano  ai  Francesi,  e  lo 
confortavo  a  farci  ogni  opera.  Sicché  la  opinione  mia  non  ò  fondata  in  su  passioni, 
nò  ancora  credo  sia  la  vostra^  perchè  vi  ho  visto  sempre  non  stare  ostinato,  ma  ce- 
dere alla  fortuna,  cedere  alle  ragioni.  6  se  voi  mi  diceste:  Tu  eri  quattro  mesi  in 
un'opinione;  perchè  sci  poi  mutato?  vi  direi  che  allora  non  aveva  visto  gli  Svizieri 
in  ogni  modo  voler  difendere  quello  stato,  non  aveva  visto  Inghilterra  muovere  cen- 
tra a  Francia  con  tanto  esercito  e  tanta  spesa  quanta  ha  fotta,  e  così  molte  altre 
cose  sono  seguite;  né  mi  pareva  allora  fermare  Italia  insieme^  ma  vedeva  in  quel 
partito  manco  male  ;  cosi  anco  ora  non  erodo  che  mi  riesca  collymia  pace  assettare 
in  tutto  queste  nostre  cose,  ma  mi  pare  fermarle  un  |)oco. 

E,  per  venire  alle  ragioni  vostre,  voi  dite  che  credereste  che  Inghilterra  dovesse 
cedere  all'autorità  dei  papa  e  di  Spagna,  quando  gli  mostrassero  cosi  essere  a  pro- 
posito; il  che  io  vi  crederei,  se  la  guerra  che  egli  fa  a  Francia  fosse  aiutata  da  nes- 
suno di  questi;  ma  facendola  solo,  perchè  vorresti  voi  cho  l'autorità  di  questi  l'a- 
vesse a  rimuovere  dall'impresa?  Un  principe  che  fa  una  guerra  può  essere  fatto  de- 
sistere da  quella  in  due  modi;  prima  quando  i  compagni  Tabbandonano;  secondo  quando 
non  solo  lo  lasciano,  ma  gli  sono  contro  e  vogliono  essere  in  favore  dell'inimico.  In- 
ghilterra non  ha  per  compagni  in  questa  guerra  nò  Spagna,  pò  il  papa,  ma  ha  l' im- 
peratore e  i  Svizzeri;  e  però  se  i  Svizzeri  il  lasciassero,  l' impresa  sua  diventerebbe 
difficile,  e  per  questo  se  ne  potrebbe  tor  giù  ;  e  se  non  solo  lo  lasciassero,  ma  ancora 
gli  fossero  contro,  sarebbe  forzato  a  ritirarsi  nell'  isola.  E  per  questo  Francia  altro 
frutto  farebbe  dei  Svizzeri,  che  de' Lamichi nech,  perchè,  oltre  all'avere  soldati,  le- 
verebbe compagni  ai  nemico.  Né  vi  confesso  però  che  egli  possa  avere  tanti  Ale- 
manni quanti  voi  credete,  perchè  l' Imperatore  il  proibisce  in  modo,  òhe  i  signori 
della  Magna,  e  così  le  terre  franche  si  guardano  di  lasciarvi  andare  loro  uomini.  E 
che  sia  vero,  in  tanti  sospetti  e  fatti  cho  ha  avuto  Francia,  che  credlale  ha  voluto 
spendere,  non  ha  potuto  congregare  più  che  diecimila  fanti,  e  di  quelli  vi  sono  po- 
chissimi Alemanni,  e  quelli  pochi  sono  del  paese  basso,  che  non  hanno  quelli  mede- 
simi ordini;  né  quelle  medesime  forze  che  I  Lanzichinecb.  E  crediate  che  questo  re 
giovane,  che  gii  pare  muover  guerra  giusta,  non  si  ritrarrà  da  questa  Impresa  eoo 
parole,  il  quale  ha  preso  tanto  animo,  che  a  questi  giorni,  quando  venne  dì  Cales  per 
congiungersi  coll'esercito  suo  a  Tarraona,  avendo  in  compagnia  fanti  8000  e  1900  ca- 
valli, passò  presso  all'esercito  francese  a  tre  miglia;  che  erano  fanti  10000,  e  lance 
1500,  e  gli  mandò  a  invitare  a  battaglia,  e  loro  ricusarono^  che,  come  sapete,  è  gran 
cosa  avere  la  guerra  io  casa,  e  ogni  piccolo  movimento  ti  fa  perder  l'èoimo,  e  ti  av- 
vilisce, come  la  esperienza  ogni  giorno  mostra.  E  sebbene,  come  dite,  una  giornata 
gli  potesse  far  porutr  pericolo  del  regno  suo,  egli  stima  che  la  medesima  gU  potesse 
in  gran  parte  acquistare  quello  di  Francia^  ancoraché  io  questo  fordO  s'inganoi;  pure 
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si  vede  che  ò  in  questa  ostìnnione,  né  i^enlona  per  questo  a  danari,  e  sta  sulla  su- 
perbia di  volere  spendere  il  suo  da  so a.  ed  offerisce  dopo  quelli  darne  degli 

altri  a  Svizzeri.  Né  mi  pare  ctie  Spagna  in  modo  niono  si  possa  fidare  di  Francia, 
o  restare  solo  sul  dire:  lo  gli  Ito  fatto  beneficj,  di  sorte  che  le  ingiurie  passate  deb- 
bono esser  dimenticate:  perchè  se  gli  potesse  far  beneflcj  senza  offendere  altri,  io  ne 
verrei  con  voi,  percbò  avrebbe  amici  e  luì  e  gli  altri.  Ma  offendendo,  nel  rimetterlo 
in  Lombardia,  Inghilterra,  Svizzeri  e  r  imperatore,  non  veggo  modo  avesse  sicurtà 
alcuna.  B  quando  bene  Francia  non  l' offendesse,  non  si  curerebbe  fosse  offeso  da  al- 
tri, e  gli  piacerebbe  sMndebolisee  per  potersi  ripigliare  Napoli,  che  crediate  gli  duole, 
né  avrebbe  per  male  ancora  si  disordinasse  in  Castigiia. 

'  Sono  nella  medesima  opinione  che  voi,  che  chi  vuol  vedere  se  una  pace  è  dura- 
tura e  sicura,  debbo  esaminare,  intra  le  prime  cose,  ohi  resta  di  quella  malcontento, 
e  considerare  quello  possa  seguire  dalla  mala  contentezza.  A  me  pare  che  nella  pace 
disegnavo  io,  potessero  restare  nrteno  malcontenti  che  nella  vostra;  e  potessino  lare 
menu  alterazione,  perché  ancoraché  Inghilterra  non  avesse  avuto  il  One  suo  intera- 
mente, nondimeno  lo  aveva  in  parte;  ed  un  giovane  che  stima  assai  nella  prima  espe- 
\lizione  la  gloria,  gli  sarebbe  parutacosa  egregia  che  si  fosse  detto,  che  avesse  costretto 
Francia  a  cedere  la  Lombardia,  la  quale  mostrava  aver  tanto  a  cuore  quanto  Pari^^i; 
e  per  questo  mi  persuadevo  che  mai  sarebl)e  potuto  accordarsi  con  Francia,  perchè 
oltre  al  non  esser  malcoirtento,  quando  bene  fosse,  non  fa  per  lui,  perché  essendo 
posto  lù  fuori  del  mondo,  sa  bene  die  il  congiugnersi  con  Francia  non  sarebbe  altro 
che  farlo  grande,  ed  a  lui  non  potrebbe  toccar  parte;  e  quando  bene  volesse,  non 
gli  sarla  comi)ortato  da' suoi,  |)er  la  nimiciiia  naturale  tra  Tuna  e  l'altra  nazione;  e 
vedemmo  anno  non  potersi  comportare  con  gli  Spagnuoli  con  i  quali  non  hanno 
tanta  inimicizia.  E  da  questo  si  può  considerare  come  si  comporteriano  con  il 
Francesi. 

Restano  dunque  soli  malcontenti  di  questa  pace  il  re  di  Francia  e  lo  imperatore. 
II  re  vecchio  infermo,  e  per  l'avversa  fortuna  invilito.  L' imperatore  instabile,  senza 
danari,  e  con  poca  reputazione;  e  benché  abbia  questa  fantasia  del  temporale  della 
Chiesa,  nondimeno  non  gii  sarebbe  si  lacile  a  succedere  che  fosse  da  temerne  ii)o)to,. 
ancora  che  Francia  lo  volesse  aiutare,  il  quale  si  ha  a  pensare  che  ha  speso  tanto, 
che  durerebbe  fatica  a  provvedere  a' danari  ha  bisogno  l'imperatore  a  questa  im- 
presa. Sar^bonci  poi  gli  Svizzeri,  gii  Spagnuoli,  questo  resto  d'Italiani,  i  quali  seb- 
bene qualche  volta  Iianno  fatto  cattiva  prova,  la  potrebbero  ancora  far  buona,  per- 
chè queste  ca^e  non  stanno  ferme;  ed  abbiamo  visto  le  genti  francesi  in  Italia,  tanto 
ardite  ed  invitte,  nondimeno  in  questa  ultima  rotta  fuggire  senza  combattere;  ed  ora 
temere  gt'lnghilesi,  che  sono  venticinque  anni  non  ebbero  guerra,  e  loro  sono  stati 
venti  anni  sull'arme.  Sono  ora  Ferrara,  Mantova,  Bartolommeo  d'ÀIviano,  questi  Go- 
ionnesi....  Non  sono  questi  Italiani  da  mettere  in  tutto  per  ferri  rotti il  du- 
cato di  Milano,  poeto  che^  toro  glie  ne  lasciassero,  il  che  a  mio  giudizio  non  sarà  mai, 

per  quanto  fosse  riparato  all'inondazione  loro considerato  e  veduti  ti  Francesi  sì 

trascurati,  tanto  mali  trattatori  di  popoli,  ancora  che  nella  maggior  grandezza  loro, 
Uà  SO  mila  Svizzeri  aenza  danari  sono  stati  cacciati  di  quello  stato,  lo  sono  di  quelli 
che  temo  gii  Svizzeri  grandemente,  ma  non  fo  già  conto  possono  divenire  altri  Ro* 
nani,  ootna  parlarono  coit  Pellegrino^  percbò  84  voi  leggerete  bene  la  politica,  e  le 
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repubbliche  che  sono  state,  non  troverete  che  una  repubblica  ooine  quella  divulsa 
possa  far  progresso  ;  e  mi  pare  che  sa  ne  sia  veduto  di  loro  l' esempio,  che  ora  fa- 
cilmente potevano  pigliare  tutta  la  Lombardia,  non  l' hanno  fatto,  perchò  dicono  non 
fa  per  loro;  perchè,  come  vedete,  quelli  che  hanno  presi  insino  ad  ora,  gli  hanno 
fatti  compagni  e  non  sudditi.  Compagni  non  vogliono  più,  perchè  non  vogliono  avere 
a  dividere  le  pensioni  in  piò  parti;  sudditi  non  fa  per  loro  tenere,  perchè  sarieno 
in  discordia  del  governargli,  ed  oltre  a  questo  gli  avrebbero  a  guardare  con  spesa, 
e  per  questo  vogliono  più  presto  pensione.  Vedesi  ancora  tra  loro  esser  ix)mlnciata 
*  disunione,  come  ho  scritto  di  sopra.  Nondimeno,  compare,  non  è  per  questo  mio  dire 
che  io  non  dubiti  assai  di  loro,  perchè  le  cose  non  mi  riescono  secondo  la  ragione, 
ma  non  ci  so  già  vedere  il  rimedio,  se  il  tempo  non  lo  tira  seco;  ed  interviene  molte 
volte  che  una  repubblica  quando  è  picciola  è  unita,  cresciuta  poi  non  è  la  mede- 
sima. 

E  per  concludere,  tutto  quello  vi  scrivo  lo  fo  perchè  abbiate  causa  di  rispondermi  ; 
e  mi  duole  non  ne  poter  parlare  a  bocca,  come  desidererei  ;  e  non  ho  altro  a  dire, 
s&  non  roccomandarini  a  voi. 

Di  Roma,  20  agoslOj  itJlS. 

Francesco  Vettori,  Oralor$. 

XXV. 

A  FRANCESCO  VETTORI,  IN  ROMA. 

*  Signor  Ambasciatore.  Questa  vostra  da', 20  mi  ha  sbigottito,  percliè  l'ordine  di 
essa,  la  moUitudine  delle  ragioni,  e  tutte  le  altre  sue  qualità  mi  hanno  in  modo  ioì- 
plicato,  che  io  restai  in  principio  smarrito  e  confuso;  e  se  io  non  mi  fossi  n«l  rileg- 
gerla un  poco  rassicurato,  io  dava  cartacei,  e  rià()ondevavi  a  qualche  altra  cosa.  Ii;i 
nel  praticarla  mi  è  intervenuto  come  alla  volpe,  quando  la  vide  il  leone,  che  la  prima 
volta  fu  per  morii*e  di  paura;  la  seconda. si  fermò;  la  terza  gli  Cavellò,  e  cosi  io  ras* 
sicuratomi  nel  praticarla  vi  risponderò. 

Quanto  allo  stato  delle  cose  del  mondo  ne  traggo  questa  conclusione ,  che  noi  siamo 
governati  da  sì  fatti  principi,  che  hanno,  o  per  natura  o  p«ir  accidente,  queste  qua- 
lità: noi  abbiamo  un  papa  savio,  e  questo  grave  e  rispettato;  un  Imperatore  instabile 
e  vario;  un  re  di  Francia  sdegnoso  e  pauroso;  un  re  di  Spagna  taccagno  e  avaro;  ao 
re  d'Inghilterra  ricco,  feroce  e  cupido  di  gloria;  gli  Svizzeri  bestiali,  vittoriosi  e  ia- 
solenti;  noi  altri  d'Italia  poveri,  ambiziosi  e  vili;  per  gli  altri  re,  io  non  li  coni>- 
SCO.  In  mode  che,  considerate  queste  qualità  con  le  cose  che  di  presente  covano,  io 
,  credo  al  frate  che  diceva:  Pax,  pax,  et  non  erit  pax,  e  vedovi  che  ogni  pace  ò 
dimclle,  cosi  la  vostra,  come  la  mia.  E  se  voi  volete  che  nella  mia  sìa  più  diflcolià, 
io  sono  contento;  ma  io  voglio  che  voi  ascoltiate  pazientemente  e  dove  io  dubito  che 
voi  v'Inganniate,  e  dove  e' mi  pare  di  esser  certo  che  voi  v'ingannata.  Dove  io  du- 
bito è:  prima,  che  voi  facciate  questo  re  di  Francia  un  nulla  troppo  presto,  e  quesu» 
re  d'Inghilterra  una  gran  cosa.  A  me  non  par  ragionevole  che  Francia  non  abbia  più 
che  diecimiki  fonti,  perchè  nel  paese  suo,  quando  non  abbia  Tedeschi,  ne  può  iare 
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assai,  e  se  non  pratichi  còme  f  Tedeschi,  sono  pratichi  come  gi' inglesi.  Quello  che 
me  lo  fa  credere  è,  che  io  veggo  qtiesto  re  dMnghilterra  con  tanta  furia  ,  con  tanto 
esercito,  con  tanta  voglia  di  abarbitolarlo,  come  dicono  i  Sanasi,  non  avere  ancora 
preso  Tarraona,  un  castello  come  Empoli,  in  sol  primo  assalto,  e  ne' tempi  che  le 
genti  procedono  con  tanta  furia.  Questo  solo  a  me  basta  a  non  temer  tanto  Inghil- 
terra, e  non  stimar  sì  poco  Francia.  E  penso  io  che  questo  proceder  lento  di  Fran- 
cia sia  elezione  e  non  paura,  perchè  quegli  spera,  non  pigliando  Inghilterra  piede 
in  quello  stato,  e  venendone  il  verno,  che  sia  forzato  o  a  tornarsi  nell'isola,  o  a  stare 
n  Francia  con  pericolo,  sondo  che  quelli  luoghi  sono  paludosi  e  senza  un  albero,  di 
modo  rhe  debbono  di  già  patire  assai  ;  e  però  credevo  io  che  non  fosse  tanta  fatica 
al  papa  e  a  Spagna  disporre  Inghilterra,  appresso,  non  aver  voluto  Francia  rlnun* 
tiare  al  concilio,  mi  fa  stare  in  quella  opinione  di  sopra  detta,  perchè  ^  ei  fosse 
tanto  afDitto,  egli  avrebbe  bisogno  di -ognuno,  e  vorrebbe  star  bene  con  ognuno. 

Delli  danari  che  Inghilterra  dà  ai  Svizzeri,  io  lo  credo,  ma  per  le  mani  delP  im- 
peratore io  me  ne  maraviglio,  perchè  io  crederei  che  egli  avesse  voluto  spendere 
ne'  sua,  e  non  ne'  Svizzeri.  E  non  posso  assettarmi  nel  capo  come  questo  imperatore 
ala  sì  poco  considerato,  ed  il  resto  della  Magna  si  trascurato  c^e  possan  patire  che 
gli  Svizzeri  vengano  in  tanta  reputazione.  E  quando  io  veggo  che  gli  è  in  fatto,  io 
tremo  a  giudicare  una  cosa,  perchè  questo  interviene  contro  ogni  giudizio  che  po- 
tesse fare  un  uomo.  Non  so  anche  come  possa  essere,  che  i  Svizzeri  abblan  potuto 
avere  il  castello  di  Milano,  e  non  lo  abblan  voluto,  perchè  a  me  pare  che,  avendo 
quello,  eglino  avessero  la  intenzione  loro  fornita,  e  che  e' dovessero  far  piuttosto 
quello,  che  andare  a  pigliare  la  Borgogna  per  t' imperatore.  Dove  io  credo  che  voi 
v'inganniate  al  tutto,  è  ne'  casi  de'  Svizzeri,  circa  il  temerne  più  o  meno.  Perchè  io 
giudico  che  se  ne  abbia  a  temere  eccessivamente;  ed  il  Casa  sa,  e  molti  amici  miei, 
con  i  quali  soglio  ragionare  di  queste  cose,  sanno,  come  io  stimavo  poco  I  Venezia- 
ni, etiam  nella  maggior  grandezza  loro,  perchè  a  me  pareva  sempre  molto  maggior 
miracolo  che  eglino  avessero  acquistato  quello  in)perio,  e  che  Io  tenessero,  che  so  lo 
perdessero.  Ma  la  rovina  loro  fu  troppo  onorevole,  perchè  quello  che  fece  un  re  di 
Francia  avrebbe  fatto  un  duca  Valentino,  o  qualunque  capitano  stimato,  che  tosse 
surto  in  Italia,  ed  avesse  comandato  a  quindici  mila  persone.  Quel  che  mi  muoveva 
era  II  modo  del  proceder  loro  senza  capitani  o  soldati  proprj.  Ora  quelle  ragioni  che 
non  mi  facevano  temere  di  ioro  mi  fanno  temere  dei  Svizzeri.  Né  so  quello  si  dica 
Aristotile  defle  repubbliche  divulse ,  ma  lo  penso  bene  quello  che  ragionevolmente 
potrebbe  essere,  quello  che  è,  e  quello  che  è  stato;  e  mi  ricorda  aver  letto  che  i 
Lucumonl  tennero  tutta  l'Italia  insino  all'Alpi,  e  insino  che  furono  cacciati  di  Lom- 
bardia da' Galli.  Se  gli  Btoli  e  gli  Achei  non  fecero  progresso,  nacque  più  da' tempi 
che  da  loro,  perchè  ebbero  sempre  addosso  un  re  di  Macedonia  potentissimo  che  non 
li  lasciò  uscire  dal  nido,  e  dopo  lui  i  Romani;  sicché  fu  più  la  forza  di  altri,  che 
l'ardire  loro,  che  non  li  lasciò  ampliare.  Ohi  e* non  vogliono  far  sudditi,  perchè  non 
vi  veggono  dentro  ii  loro:  dicono  così  ora,  perchè  non  ve  lo  veggono  dentro  ora; 
ma,  come  vi  dissi  per  l'altra,  le  cose  procedono  gradatamente,  e  spesso  gli  uomini 
s'Inducono  per  necessità  a  ter  quello  ciie  non  era  loro  animo  di  fare,  e  il  costume 
delle  popolazioni  è  ire  adagio.  Considerato  dove  la  cosa  si  trova ,  eglino  hanno  già  in 
Italia  tributai^  un  duca  di  Milano  ed  un  papa;  questi  tributi  e'  gli  hanno  messi  a 
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entrata,  e  non  ne  vorranno  mancare,  e  quando  vengano  tempi  che  uno  ne  manchi, 
la  reputeranno  fibellione,  e  fleno  di  folto  in  sulle  picche,  evincendo  la  gara,  pense- 
ranno di  assicurarsene,  e  per  far  questo  metteranno  più  qualche  briglia  a  chi  avranno 
domo,  e  così  a  |K)co  a  poco  vi  entrerà  tutto.  Nò  vi  fidate  punto  di  quelle  armi  che 
voi  dite  che  in  Italia  potrebbero  un  di  fare  qualche  frutto,  perchè  questo  è  impos- 
sibile. Prima^  rispetto  a  loro,  che  sarebbero  più  capi  e  disuniti,  né  si  vede  che  si 
potesse  dar  loro  capo  che  li  tenesse  uniti;  saconilo,  rispetto  a'  Svizzeri.  E  avete  a  in< 
tender  questo,  che  li  migliori  eserciti  che  sieno,  sono  quelli  bielle  popolazioni  arma* 
te,  nò  a  loro  può  ostare  se  non  eserciti  sirnHI  a  loro.  Ricordatevi  delli  eserciti  nomi- 
nati j  troverete  Romani,  Lacedemoni,  Ateniesi,  Ctoli,  Achei,  sciami  di  oltramontani,  e 
troverete  coloro  che  hanno  fatto  gran  fatti  avere  armate  le  popolazioni,  loro,  come 
Nino  gli  Assirj,  Ciro  i  Persi,  Alessandro  i  Macedoni.  Un  esempio  trovo  solo,  Annibale 
e  Pirro,  che  con  eserciti  collettizi  fecero  gran  cese.  Il  che  nacque  dalla  eccessiva  virtù 
de*  capi,  ed  era  di  tanta  reputazione,  che  metteva  in  quelli  eserciti  misti  quel  me- 
desimo spirito  ed  ordine  clie  si  trova  nelle  popolazioni.  E  se  voi  considerate  le  per- 
dite di  Francia,  e  le  vittorie  sue,  voi  vedrete  lui  aver  vinto  mentre  ha  avuto  a  com- 
battere con  Italiani  e  Spagnuoli,  che  sono  stati  eserciti  slmili  a' suoi.  Ma  ora  che  egli 
ha  da  combattere  colle  popolazioni  armate,  come  sono  i  Svìzzeri  e  gi'  Inglesi,  ha  per- 
duto e  porta  pericolo  di  avere  a  perder  più.  E  questa  rovina  di  Francia  per  gli  uo- 
mini intendenti  sempre  si  è  vista,  giudicandola  da  non  aver  lui  fanti  proprj,  ed  aver 
disarmati  tutti  i  suoi  popoli;  il  che  fu  contro  ad' ogni  azione  ed  ogni  istituto  di  chi 
è  staio  tenuto  prudente  e  grande.  Ma  questo  non  è  stato  diOetto  de' Reali  passali,  ma 
del  re  Luigi,  e  da  lui  in  qua.  Sicché  non  vi  fidate  in  su  armi  Italiane,  che  sieno  o 
semplici  come  le  loro,  o  miste  facciano  un  corpo  come  il  loro.  E,  quanto  alle  divi- 
sioni o  disunioni  che  voi  dite,  non  pensate  4;he  facciano  eflètto,  mentre  che  le  loro 
leggi  si  osserveranno,  che  sono  per  osservarle  un  pezzo;  ])erchò  quivi  non  può  es- 
sere, né  surgere  capi  che  abbiano  coda,  e  li  capi  senza  coda  si  spengono  presto,  e 
fanno  poco  effetto.  È  quelli  che  hanno  morti,  sarà  stato  qualcuno  che  in  magistrato, 
o  altrimenti  avrà  voluto  per  modi  struordinarj  favorire  le  parti  francesi,  che  sieno 
stati  scoperti  e  morti,  cjie  non  soAo  là  di  altro  momento  |)or  lo  stato  che  quando 
s'impicca  qua  parecchi  per  ladri,  lo  non  credo  già  ctie  facciano  un  impero  come  ì 
Romani,  ma  credo  bene  che  possano  diventare  arbitri  d' Italia  per  la  propinquità  e 
pf;r  li  disordini  e  cattive  condizioni  sue;  e  perchè  questo  mi  spaventa,  io  ci  vorrei 
rimediare,  e  se  Francia  non  basta,  io  non  ci  veggo  altro  rimedio,  e  voglio  comin- 
ciare ora  a  piagnere  con  voi  la  rovina  e  servitù  nostra,  la  quale,  se  non  sarà  né  oggi 
né  domani,  sarà  a' nostri  di;  e  T  Italia  avrà  quest' obbligo  con  papa  Giulio  e  con 
quelli  che  non  ci  rimediano,  so  ora  si  può  rimediare.  Votele. 

26  a^ostOj  1313. 

Niccolò  Maghi AVStLi,  in  Firenze. 
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XXVI. 
AL  MEDESIMO. 

Magnifico  Amba$ciaiore.  *  Tarde  non  furon  mai  grazie  di\>ine.  Dico  questo , 
perchè  mi  pareva  aver  perduta  no,  ma  smarrita  la  grazia  vostra,  sendo  stato  voi  as- 
sai tempo  senza  scrivermi,  ed  ero  dubbio  donde  ne  potesse  nascere  la  cagione.  E  di 
tutte  quelle  mi  venivano  nella  mente  tenevo  poco  conto,  salvo  che  di  quella  quando 
io  dubitavo  non  vi  avesse  ritirato  da  scrivermi,  perchè  vi  Tosse  stato  scritto  che  k> 
non  fossi  buon  massaio  delle  vostre  lettere;  ed  io -sapevo  che,  da  Filippo  e  Paolo  in 
fuori,  altri  per  mio  conto  non  le  aveva  viste.  Senne  riavuto  per  l'ultima  vostra  del  ^^ 
del  passato,  dove  io  resto  contentissimo  vedere  quanto  ordinatamente  e  quietamente 
voi  esercitate  cotesto  uflzlo,  ed  io  vi  conforto  a  seguitare  cosi,  perchè  chi  lascia  i 
suoi  comodi  per  li  comodi  altrui,  e'  perde  i  sua,  e  di  quelli  altri  non  gli  è  saputo 
Krado.  E  poiché  la  fortuna  vuol  fare  ogni  cosa,  ella  si  vuol  lasciar  fare,  star  quieto, 
e  non  le  dare  briga,  e  aspettare  che  ella  lasci  far  qualche  cosa  agli  uomini,  e  allora 
starà  bene  a  voi  durare  più  fatica,  vegliar  più  le  cose,  e  n  me  partirmi  dj  villo,  e 
dire  eccomi.  Non  posso  pertanto,  volendovi  render  pari  grazie,  dirvi  in  quesla  let- 
tera altro  che  -quel  sia  la  vka,  e  se  voi  giudicate  che  sia  da  barattarla  colla  vostra, 
lo  sono  contento  seguitarla. 

lo  mi  sto  In  villa ,  e  poiché  seguirono  quelli  miei  ultimi  casi,  non  sono  stato,  ad 
accozzarli  tutti,  venti  dì  a  Firenze.  Ho  insino  a  qui  uccellato  ai  tordi  di  mia  mano, 
levandomi  Innanzi  d);  impaniavo,  andavane  oltre  con  un  fascio  di  gabbie  addosso, 
che  parevo  il  Geta  quando  tornava  dal  porto  con  i  libri  di  Anfitrione;  pigliavo  al- 
meno due,  al  più  sette  tordi.  Così  stetti  tutto  settembre;  dipoi  questo  badalucco,  an- 
coraché dispettoso  e  strano,  e  mancato  con  mio  dispiacere;  e  quale  la  vita  mia  di- 
l>oi  vi  dirò,  lo  mi  levo  col  sole,  e  vommi  in  un  mio  bosco  che  io  fo  tagliare,  dove 
sto  due  ore  a  riveder  Tojwre  del  giorno  passato,  ed  a  passar  tempo  con  quel  taglia- 
tori, che  hanno  sempre  qualche  sciagura  alle  mani,  o  fra  loro  o  coi  vicini.  E  circa 
questo  bosco  io  avrei- a  dire  mille  belle  cose  che  mi  sono  intervenute,  e  con  Pro- 
sino da  Panzano  e  con  altri  che  volevano  di  queste  legna.  E  Prosino  in  spezie  mandò 
per  certe  cataste  senza  dirmi  nulla,  e  al  pagamento  mi  voleva  rattenere  dieci  lire, 
(^be  dice  aveva  avere  da  me  quattro  anni  sono,  che  mi  vinse  a  cricca  in  casa  Anto- 
nio Guicciardini.  Io  cominciai  a  fare  il  diavolo,  volevo  accusare  il  vetturale,  che. vi 
era  ito,  per  ladro,  donde  G.  Machiavelli  vi  entrò  di  mezzo,  e  ci  pose  d'accordo.  Ba- 
tista Guicciardini, Filippo  Ginori,  Tommaso  Del  Bene,  e  certi  altri  cittadini,  quando 
quella  tramontana  soffiava,  ognuno  me  ne  prese  una  catasta,  lo  la  promisi  a  tutti  e  ne 
mandai  una  a  Tommaso,  la  quale  tornò. a  Firenze  per  metà,  perchè  a  rizzarla  ci  era 
lui,  la  moglie,  la  fante  e  i  figliuoli,  che  pareva  il  Gabburro  quando  il  giovedì  con 
quelli  suoi  garzoni  bastona  un  bue.  Dimodoché,  veduto  non  ci  era  gudagno,  ho  detto 
agli  altri  che  noa  ho  più  legne;  e  tutti  ne  hanno  fatto  il  capo  grosso,  ed  in  s()ecie 
Batista,  che  oonnumera  questa  tra  le  altre  sciagure  di  stato.  Partitomi  dal  bosco,  io 
me  ne  vo  ad  una  fonte,  e  di  qui  In  un  mio  uccellare,  con  un  libro  sotto ,  o  Dante 
o  Petrarca,  o  uno  di  questi  poeti  minori,  come  dire  Tibullo,  Ovidio  e  simili.  Leggo  - 
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quelle  amorose  passioni,  e  quelli  loro  amori,  ricordami  de'  mia,  e  godomi  un  peizo 
in  questo  pensiero.  Trasferiscomi  poi  in  sulla  strada  nell'osteria,  parlo  con  quelli  che 
passano,  domando  delle  nuove  de'  puesi  loro,  intendo  varie  cose,  e  noto  varj  gusti  e 
diverse  fantasie  di  uomini.  Viene  in  questa  mentre  l*ora  de!  desina  re,,  dove  con  la 
mìa  brigata  mi  mangio  di  quelli  cibi  che  questa  mia  povera  villa,  e  pauloio  patri- 
monio comporta.  Mangiato  die  ho,  ritorno  nell'osteria  :  qui  è  l'oste,  per  l'ordinario, 
tm.beccaio,  un  mugnaio,  due  fornaciai.  Con  questi  io  m'ingaglioffo  per  tutto  dì  giuo- 
cando  a  cricca,  a  trictrac,  e  dove  nascono  mille  contesa,  e  mille  dispetti  di  parole 
ingiuriose,  ed  il  più  delle  volte  si  combatte  un  quattrino,  e  siamo  sentiti  non  di- 
manco gridare  da  San  Cacciano.  Cos\  rinvolto  in  questa  viltà,  traggo  il  cervello  di 
muffa,  e  sfogo  la  malignità  di  questa  mia  sorte,  sendo  contento  mi  caliiesti  per 
quella  via,  per  vedere  se  la  se  ne  vergognasse.  Venuta  la  sera,  mi  ritorno  a  casa, 
eil  entro  nel  mio  scrittoio;  ed  in  suII'ukcìo  mi  spoglio  quella  vesta  contadina,  piena 
di  fango  e  di  loto,  e  mi  metto  panni  reali  e  curiali,  e  rivestito  condecentemente 
entro  nelle  antiche  corti  degli  antichi  uomini,  dove,  da  loro  ricevuto  amorevolmente, 
mi  pasco  di  quel  cibo,  che  sóium,  è  mio,  e  die  io  nacqui  per  lui  ;  dove  io  non  mi 
vergogno  parlare  con  loro,  e  domandare  della  ragione  delle  loro  azioni  e  quelli  per 
loro  umanità  mi  rispondono;  e  non  sento  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia,  sdi- 
mentico ogni  affanno,  non  temo  la  povertà,  non  mi  sbigottisce  la  mortf?:  lutto  mi 
trasferisco  in  loro.  C  i>erche  Dante  dice  ^  che  non  fu  scienza  senza  ritener  lo  in- 
teso -»-  io  ho  notato  quello  di  che  per  la  loro  conversazione  ho  fatto  capitale,  e  com- 
posto un  opuscolo  De  principatibìis,  dove  io  mi  profondo  quanto  io  posso  nelle  co- 
gitazioni di  questo  subietto,  disputando  che  cosa  è  principato,  di  quali  spezio  sodo, 
come  e'  si  acquistano,  come  e'  si  mantengono,  perchè  e'  si  perdono;  e  se  vi  pia- 
cque mai  alcun  mio  ghiribizzo,  questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere;  e  ad  un  principe, 
e  massime  ad  un  principe  nuovo,  dovrebbe  essere  accetto  ;  però  io  io  indirizzo  alla 
magnificenza  di  Giuliano.  Filipi>o  Casavecchia  l'ha  visto;  vi  potrà  ragguagliare  della 
cosa  in  so,  e  de'  ragionamenti  ho  avuti  seco,  ancorché  tuttavolta  io  lo  ingrasso  e  ri- 
pulisco. 

Voi  vorreste,  magniflco  ambasdatore ,  che  io  lasciassi  questa,  e  venissi  a  godere 
con  voi  la  vastra.  lo  lo  farò  in  ogni  modo,  ma  quello  che  mi  tiene  ora  sono  cene 
mìe  faccende  che  fra  sei  settimane  le  averò  flnìte.  Quello  che  mi  fa  star  dubbio  è, 
che  sono  costi  quei  Soderini,  quale  sarei  forzato,  venendo,  a  visitargli  e  parlar  loro. 
Dubiterei  che  alla  tornata  mia  io  non  credessi  scavalcare  a  casa,  e  scavalcassi  alBar- 
gello,s  perchè  ancoraché  questo  stato  abbia  grandissimi  fondamenti  e  gran  sicurtà, 
tatMn  egli  è  nuovo,  e  perciò  sospettoso,  né  vi  manco  di  saccenti ,  che,  per  parere^ 
come  Paolo  Bertini,  metterebbero  altri  a  scotto ,  e  la>cerebbono  il  pensiero  a  me. 
Pregovi  che  mi  salviate  questa  paura,  e  poi  verrò  infra  il  tempo  detto  a  trovarri  in 
ogni  modo. 

lo  bo.  ragionato  con  Filippo  di  questo  mio  opuscolo,  se  gli  era  bene  darlo  o  non 
lo  dare;  e  se  gli  è  ben  darlo,  se  gli  era  bene  che  io  lo  portassi,  o  che  io  ve  lo  man- 
dassi, li  non  lo  dare  mi  faceva  dubitare  che  da  Giuliano  non  fuasi,  non  ehe  altro, 
letto,  e  che  questo  Ardinglielli  si  facessi  onore  di  questa  ultima  mia  fàtic».  Il  darlo 
mi  (aoava  la  necessità  che  mi  cacda,  perché  lo  mi  logoro  e  lungo  tempo  non  posso 
stare  cosi  che  io  noi»  diventi  per  povertà  contennendo.  Appresso  II  desiderio  avrd 
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cbe  questi  slgoori  Medici  mi  cominciessino  adoperare ,  se  doveesiso  cominciare  a 
farmi  voltolare  uo  sasso;  perché  se  io  poi  noo  me  li  guadagnassi»  io  mi  dorrei  di 
me,  e  per  quesia  cosa  quando  la  fussi  ietta,  si  vedrebbe  cbe  quindici  anni  che  io 
&»no  stato  a  studio  dell'arte  dello  stato,  non  gli  ho  nò  dormili,  né  giuocatl;  e  do* 
vrebbe  ciascuno  aver  caro  servirsi  d'uno  che  alle  8\yese  di  altri  fussi  pieno  di  espe- 
rienza. E  della  fede  mia  non  si  dovrebbe  dubitare,  perobò  avendo  sempre  osservalo 
la  fede ,  io  non  debbo  imparare  ora  a  romperla  ;  e  chi  è  stato  fedele  e  buono  qua- 
rantatre anni,  che  io  bo,  non  debbe  poter  mutar  natura;  e  della  fede  e  bontà  mia 
ne  è  testimonio  la  povertà  mia. 

Desidererei  cbe  voi  mi  scrivessi  quello  cbe  sopra  questa  materia  vi  paia,  ed  a  voi 
mi  raccomando.  Si$  felix. 

Die  i  0  decembriSj  1J 1 5. 

Niccolò  Machiavelli. 

XXVII, 

AL  MEDESIMO. 

J/ag*Ufico  Oralore,  *  lo  vi  scrissi  otto  o  dieci  dì  sono,  e  risposi  alla  vostra  dei 
23  del  passato,  e  dissi  vi,  circa  il  mio  venir  costà,  quello  che  mi  teneva  sospeso,  at- 
tendendo l'opinione  vostra:  e  di|K>i  seguirò  quello  che  da  voi  sarò  consigliato. 

La  presento  vi  scrivo  per  conio  di  Donuto  nostro  dai  Corno.  Voi  sapeto  i  casi 
suoi  come  stanno,  e  la  leltora  cbe  in  principio  trasse  dalla  magnificenza  di  Giuliano 
al  magttiQoo  Lorenzo.  Morì  dipoi  M.  Francesco  Pepi  cbe  aveva  preso  in  collo  questa 
causa,  onde  restò  Donato  quasi  cbe  privo  di  S|)eranza.  Pure,  per  non  si  abbandona^ 
re,  andammo  Donato  ed  io  a  trovare  Iacopo  Gianfigliazzl,  il  quale  ci  ha  promesso 
gagliardaroento  di  non  lasciare  a  lare  cosa  alcuna.  E  pure  due  dì  fa,  con  la  lettera 
cbe  voi  gli  scrivete,  di  questa  matoria  gli  riparlammo,  e  lui  ci  promesse  meglio  che 
prima^  e  ci  concluse  cbe  per  di  qua  a  meuo  gennaio  non  ci  penserebbe,  per  aversi 
a  fare  le  altre  imborsazioni  prima.  E  donrMwdaodogli  noi  se  gli  pareva  cbe  si  traesse 
di  nuovo  lettere  da  Giuliano,  disse  cbe  non  sarebbe  se  non  bene,  ma  che  si  voleva 
indugiarla  airulUmo,  per  averla  in  sui  fatto,  perche  avendosi  ora,  la  sarebbe  al  tompo 
vecchia,  e  bisognerebbe  riforsi  da  capo.  Pertanto  e'  bisognerà  fare  di  avere  al  tempo 
questa  lettera;  e  quando  voi  non  avessi  tratta  quella  di  cbe  voi  scrivesto  ullimameni& 
a  Donato^  la  potreto  lasciar  passare.  Quando  fosse  tratta,  bisognerà,  poi  pensare  in  sul 
ffitto  quello  che  si  avessi  a  fare. 

A  noi  pare,  fondati  sulla  sapienza  di  quella....  E  vedete  se  Donato  merita  di  esser 
meft^o  nel  numero  degli  affezionati  servitori  deirillustrisslma  Casa  da' Medici  perchè 
qoaodo  tornarono  in  Firenze,  Donato  portò  al  magniflco  Giuliano  500  ducali,  pre- 
standoglieli graiiSf  e  senza  esserne  richiesto,  de^  quali  ne  è  ancora -creditore.  Questo 
non  vVi  si  dice  perchè  io  diciate  ad  alcuno,  ma  perchè  sapendolo,  voi  pigliato  questa 
impresa  9on  più  animo. 

E'  si  trova  In  questa  nostra  città,  calamita  di  tutti  i  ciurmatori  del  mondo  un  irato 
di  S.  Franowo^.  cbe  è  mv»o  romito,  il  quale  per  aver,  più  credito  nel  predicare  fa 
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professione  di  profeta;  e  ieri  maUina  in  Santa  Croce,  dove  lui  predica,  disse  muita 
magna  et  mirabilia,  elio  avanti  clie  passi  molto  tenipo,  in  modo  che  clii  ha  no- 
vanta anni  lo  potrà  vedere,  sarà  un  papa  ingiusto,  creato  contro  un  papa  giusto,  e 
avrà  suoi  falsi  profeti,  e  farà  cardinali,  e  dividerà  la  Chiesa,  //sm,  che  il  re  dì  Fran- 
cia si  aveva  annichilare,  e  uno  della  casa  di  Raona  a  predominare  l' Italia.  La  eiltà 
nostra  doveva  ire  a  fuoco  e  a  sq(:co,  le  chiese  sarebbero  abbandonate  e  rovinate,  i 
preti  dispersi,  e  tre  anni  si  aveva  a  stare  senta  divino  ofìzio.  Morìa  sarebbe  o  lame 
grandissima  nella  città;  non  aveva  a  rimaner  dieci  uomini  nelle  viile,  dove  era  stato 
diciotto  anni  un  diavolo  in  un  corpo  umano,  e  detto  messa;  che  bene  dua  milioni  di 
diavoli  erano  scatenati  per  esser  ministri  delle  sopradette  cose,  o  che  entravano  in 
molti  corpi  che  morivano,  e  non  lasciavano  putrefare  questi  corpi,  acciocché  falsi 
profeti  e  religiosi  potessero  far  risuscitar  morti,  ed  esser  creduli.  Queste  cose  mi 
sbigottirono  ieri  in  modo,  clie  io  avevo  andare  questa  mattina  a  starmi  colia  Riccia, 
e  non  vi  andai;  ma  io  non  so  già  se  io  avessi  avuto  a  starmi  con  il  Riccio  se  io  avessi 
guardato  a  quella  predica.  Ma  io  non  la  udii,  perchè  io  non  uso  simili  prediche ,  ma 
r  ho  sentita  recitar  così  da  tutto  Firenze. 

Kaccomandomi  a  voi,  il  quale  saluterete  ii  Casa  da  mia  parte,  e  ditegli  che  se  non 
tiene  altri  modi  che  si  abbia  tenuti  qui,  eh'  e'  perderà  il  credito  con  cotesti  garzo- 
ni, comeeTba  perduti  conquesti.  Valete. 

A' di  \d  dtQe?nbre,  iti  13. 

serviloTj  Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze. 

XXVIII. 

AL  MEDESIMO. 

Magnifico  Oratore,  *  Egli  è  pur  certo  grata  cosa  a  considerare  quanto  gli  uomini 
sieno  ciechi  nelle  cose  dove  peccano,  e  quanto  sieno  acerrimi  persecutori  de'  vizj  che 
non  hanno,  lo  vi  potrei  addurre  in  exemplis  cose  greche,  latine,  ebraiche  e  caldee,  e 
andarmene  Ano  nel  paese  del  Sufi  e  del  Prete  Ianni,  e  addurveii,  se  li  soli  esempli 
domestici  e  fìreschi  non  bastassero,  lo  credo  che  Persane  sarebbe  potuto  venirvi  in 
casa  da  un  giubbileo  atraltro,  e  che  mai  Filippo  avrebbe  pensato  che  vi  desse  carioo 
alcuno.  Anzi  gli  sarebbe  par^o  che  voi  dipingeste  ad  usar  seco,  e  che  la  fosse  pn>- 
prio  pratica  conforme  ad  un^ombasciatore,  11  quale,  essendo  obbligato  ad  infinite  con- 
tenenze^, è  necessario  abbia  dei  iiiporti  e  degli  spassi  ;  o  questo  dì  Persane  gli  sa- 
rei>bc  parso  che  quadrasse  appunto,  e  con  ciascuno  avrebbe  la  prudenza  vostra,  e 
commendatovi  insino  al  cielo  di  tale  elezione.  DalP  altro  canto,  io  credo  che  se  tolto 
li  tK)rdello  di  Valenza  vi  fosse  corso  per  casa,  non  sarebbe  stato  possibile  che  il  Bran- 
oaccìo  ve  ne  avesse  ripreso,  anzi  vi  avrebbe  di  questo  più  commendato  che  se  vi 
avesse  sentito  innanzi  al  papa  orar  meglio  di  Demostene.  E  se  voi  avessi  voluto  ve- 
dere la  riprova  d'i  questa  ragione,  vi  bisognava,  senza  che  loro  avessero  saputo  de- 
gli ammonimenti  l'uno  deir altro,  che  voi  aveste  fatto  vista  di  creiler  loro,  e  volere 

osservare  i  low)  precbtll.  E  serrato  1*  uscio  alle  p ,  e  cacciato  via  Persane,  e  riti- 

raiovi  al  grave,  e  stQte  sopra  di  voi  cogitativo,  e'  non  sarcbbono  a  venin^  modo  pas- 
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satf  quattro  d),  che  Filippo  avrebbe  cominciato  a  dire:  Che  ò  di  Persane?  Che  vuol 
dire  che  noo  ci  capita  più?  Egli  è  pur  male  che  ei  non  ci  venga;  a  me  pare  egli  un 
uomo  dabbene:  io  non  so  quel  che  queste  brigate  si  ciarlino;  parmi  che  egli  abbia 
molto  bene  i  termini  di  questa  corte,  e  che  sia  un'  utiie  bazzicatura  :  voi  dorereste, 
ambasciatore,  mandare  per  lui.  11  Brancaccio  non  vi  dico  se  si  sarebbe  doluto  e  ma- 
ravigliato dell'assenza  delle  dame,  e  se  non  ve  T avesse  detto,  mentre  che  egli  avesse 
tenuto  li  culo  al  fuoco,  come  avrebbe  fatto  Filippo,  e*  ve  l'avrebbe  detto  in  camera 
da  voi  a  lui.  E  per  chiarirvi  meglio  bisognava  che  in  tal  vostra  disposizione  austera 
io  fossi  capitato  costi,  che  tocco  ed  attendo  a  femmine;  subito  avvedutomi  della  cosa, 
io  avrei  detto:  ambasciatore,  voi  ammalerete,  e*  non  mi  pare  che  voi  pigliate  spasso 
alcuno;  qui  non  è  garzoni  quanto  sono  femmine;  che  casa  di  e...  è  questa?  Magnifico 
ambasciatore,  coea  ci  ò  se  non  pazzi?  pochi  ci  sono  che  oonoschino  questo  mondo,  e 
che  sappino  che  chi  vuol  fare  a  modo  d'altri  non  la  mai  nulla,  perchè  non  si  trova 
uomo  che  sia  d' un  medesimo  parere.  Gotestoro  non  sanno  che  chi  è  tenuto  sayto  il 
di,  non  sarà  mai  tenuto  pazso  la  notte;  e  che  chi  è  stimato  uomo  da  bene,  e  che  va- 
glia, ciò  che  ei  fa  per  allegrare  l'animo  e  viver  lieto,  gli  arreca  onore  e  non  carico, 
e  in  cambio  di  esser  chiamato  b....  o  p....  si  dice  che  è  universale,  alla  mano  e  buon 
compagno.  Non  sanno  anche  che  dà  del  suo,  e  non  piglia  di  quel  d' altri,  e  che  fa 
come  il  mosto  mentre  bolle,  che  dà  del  sapor  suo  ai  vasi  che  sanno  di  muffa,, e  no 
piglia  della  muffa  da'  vasi. 

Pertanto,  signore  oratore,  non  abbiate  paura  della  muffa  del  Persane^  né  de' fra- 
diciumi di  mona  Smaria,  e  seguite  gristituli  vostri,  e  lasciale  dire  il  Brancaccio,  che 
non  si  avvede  che  egli  è  come  un  di  quelli  forasiepi  che  è  il  primo  a  schiamazzare 
e  gridare,  e  poi  come  giugne  la  civetta  ò  II  primo  preso.  E  Filippo  è  come  un  av- 
voltoio, che  quando  non  è  carogna  in  paese,  vola  cento  miglia  per  trovarne  una;  e 
come  egli  ha  piena  la  gorgia  si  sta  sopra  un  |)ino  e  ridesi  delle  aquile,  astori,  falconi 
e  simili,  che  per  paseerei  di  cibi  delicati  si  muoiono  la  metà  dell'  anno  di  fame.  Sic- 
ché, magnifico  oratore,  lasciate  schiamazzare  l'uno,  e  l'altro  empirsi  il  gozzo,  e  voi 
attendete  alle  faccende  vostre  a  vostro  modo. 

In  Firenze j  a'  dì  3  gennaio,  Ì5i3. 

9$rtUor,  NtGGOLÒ  Macbiavclli,  Segrei. 

XXIX. 

AL  MEDESIMO. 

Magnifico  Oratore.  *  Ieri  tornai  di  villa,  e  Paolo  vostro  mi  UetUì  una  vostra  let- 
tera del  23  dei  passalo,  ohe  rispondeva  a  una  mia  di  non  so  quando,  della  quale  ci 
presi  gran  piacere,  veggendo  che  la  fortuna  vi  è  sta)a  tanto  amorevole,  che  l'ha  sa- 
puto sì  beo  fare,  che  Filippo  ed  il  Brancaccio  siano  divenuti  con  voi  un'  anima  In 
due  corpi,  ovvero  due  anime  in  un  corpo,  per  non  errare.  E  quando  io  penso  dal 
principio  al  fine  di  questa  loro  e  vostra  istoria,  che  in  verità  se  lo  non  avessi  per- 
duto le  mie  bauicature,  io  l'avrei  inserta, intra  le  memorie  delle  moderne  cose,  e' 
mi  pare  che  sia  così  degna  di  recitarla  ad  un  principe,  come  cosa  che  io  abbia  udita 
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in  quest^anno.  E  mi  pare  reù^re  il  brancaccio  raccolto  ìftsu  una  seggiola  seder  bft»o 
per  considerar  roeglio  il  viso  della  Coslania,  e  con  parole  e  con  cenni,  e  eoo.  atti  e 
con  risi,  e  dimenamento  di  bocca  e  di  occhi,  a  di  spurghi,  tutto  stlliarsi,  tutto  con- 
sumarsi e  tutto  pendere  daHe  parole ,  dall'  anelito^  dallo  sguardo  e  dall'odore  e  da*^ 
soavi  modi  e  donnesche  accoglienze  della  Costanza. 

Volsi  mi  da  man  destra,  e  vidi  1!  Casa 

Che  a  quel  garzone  era  più  presso  al  segno, 

In  gole  un  poco,  e  colla  zucca  rasa. 

lo  lo  veggio  gestire,  od  ora  arrecarsi  in  su  un  flanco  ed  ora  in  sull'aTtro;  veggolo 
qualche  volta  scuotere  il  capo  in  sulle  mozze  e  vergognose  risposte  del  giovane;  veg- 
goio  parlando  seco,  ora  fare  l'uflzio  del  padre,  ora  del  precettore,  ora  delt'innamora- 
,  to;  e  quel  povero  giovinetto  stare  ambiguo  del  fine  a  cui  lo  voglia  condurre;  ed  ora 
dubita  deironorsuo,  ora  confida  nella  gravità  dell'uomo,  ora  lia  in  reverenza  la  venustà 
e  matura  presenza  sua.  Veggo  voi,  signore  oratore,  essere  alle  mani  con  quella  ve- 
dova e  quel  suo  fratello,  e  avere  un  occhio  a  quel  garzone  (il  ritto  però))  e  l'altro  a 
quella  fanciulla,  ed  un  orecdiio  alle  parole  della  vedova  e  l'altro  al  Casa  ed  al  Bran- 
caccio; veggovi  risponder  generalmente  loro,  ed  all'ultime  parole,  come  Ecoy  ed  in  fine 
tagliare  i  ragipnanoenti,  e  correre  al  fuoco  con  certi  passolini  presti  e  lunghi,  un  pooo 
chinato  in  sulle  reni.  Veggo  alla  giunta  vostra  Filippo,  il  Brancaccio,  il  garzone,  I» 
fanciulla  rizzarsi;  e  voi  dite,  sedete,  state  saldi,  non  vi  muovete,  seguite  i  vostri  ragio- 
namenti, e  dopo  ntolte  ceremonie,  un  poco  donoestiche  e  grassette,  riporsi  ognuno  a 
sedere,  ed  entrare  in  qualche  ragionamento  piacevole.  Ma  soprattutto  mi  par  vedere 
Filippo,  quando  Piero  Del  Bene  glimse:  e  se  io  sapessi  dipingere,  ve  lo  manderei  di- 
pinto, perchè  certi  atti  suoi  famigliari,  certe  guardature  a  traverso,  certe  posature 
sdegnose  non  si  possono  scrivere.  Veggovi  a  tavola*;  v^gogestrireil  pane,  i  bicchieri, 
la  tavola  e  i  trespoli,  ed  ognuno  menare,  ovvero  stillare  letizia,  ed  in  fine  traboccar  tutti 
in  un  diluvio  di  allegrezze.  Veggo  in  fine  Oiom  incatenafo  inntmzi  al  O€uro,  veggo 
voi  innamorato;  e  perchè  quando  il  fuoco  si  appicca  alte  legne  verdi,  egli  è  più  potente, 
cosi  la  fiamma  essere  in  voi  maggiore  perchè  ha  trovato  maggior  resistenza.  Qui  mi 
sarebbe  lecito  esclamare  con  quel  Terenziano:  --   0  coeiMm ,  o  terram,  o  maria 
Xepttmi  —  veggovi  combattere  infra  voi,  et  quia.  —  A^on  bene  cùnveniunt,  nee 
una  in  sede  moranlur  maieslas,  el  amai*  —,  vorreste  ora  diventar  cigno  per  forle 
in  grembo  un  uovo,  ora  diventar  oro  perchè  la  vi  se  ne  portasse  seco  nella  tasca, 
ora  un  animale;  ora  un  altro,  pure  che  voi  non  yi  spiccassi  da  lei.  E  perche  voi 
non  vi  sbigottiate  in   sull'esempio   mio,  ricordandovi    quello  mi   hanno  fatto  le 
frecce  d' Amore,  io  sono  sforzato  a  dirvi,  come  io  mi  sono  governato  seco;  in  eCTetio 
io  i'  ho  lasciato  fare  e  seguitolo  per  valli,  boschi,  balze  e  campagne,  ed  ho  trovato 
die  mi  ha  fatto  più  vezzi  che  se  io  lo  avessi  strenato.  Levate  adunque  i  tasti,  e  ca- 
vateli il  freno,  chiudete  gli  occhi,  e  dKe:  Fa'  tu^  Amore,  guidami  tu,  conducimi  tu; 
se  io  capiterò  bene,  siano  le  laudi  tue;  se  male,  fia  tuo  il  biasimo:  lo  anno  tuo  servo: 
non  puoi  guadagnare  più  nulla  con  istraziarmi,  anzi  perdi,  straziando  le  cose  tue.  — 
E  con  tali  e  simili  parole,  che  fartano  trapanare  un  muro,  potete  farlo  pietoso;  sicdiè, 
padron  mio,  vivete  lieto.  Non  vi  sbigottite,  mostrate  il  viso  alla  fortuna,  e  seguite 
quelle  cose  che  le  volte  de'  cieli,  le  condizioni  de*  tempi  e  degli  uomini  vi  recano  ìs- 
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Danzi,  e  non  dubitate  che  voi  romperete  ogni  laccio  e  supererete  ogni  Uiffleultà.  E  ae 
voi  gli  voleste  fare  una  serenata,  lo  mi  offro  i^  venir  costi  con  qualche  bel  trovato 
per  farla  innamorare. 

Questo  è  quanto  mi  occorre  per  rispetto  alla  vostra.  Di  qua  non  ci  è  che  dlrvt,  se 
aon  profeiie  ed  annunzi  di  malanni,  che  Iddio,  se  dicono  Te  bugie,  faccia  annullare, 
se  dicono  il  vero  gli  converta  la  bene,  lo  quando  aooo  in  Firenze  mi  sto  fra  la  bottega 
di  Donato  Del  Corno,  e  la  Riccia,  e  parmi  a  tutu  dua  esser  venuto  a  noia,  e  l'uno  mi 
chiama  impaccia  bottega,  e  l'altra  impaccia  casa.  Pure  con  l'uno  e  l'altra  mi  vaglio 
come  uomo  di  consiglio,  e  per  insino  a  qui  mi  è  tanto  giovata  questa  reputazione, 
che  Donato  mi  ha  lasciato  pigliare  un  caldo  al  suo  fuoco,  e  Taltra  mi  H  lòMa  gualch0 
oo/(«6«o<afepurealla  fuggiasca.  Credoche  questo  favore  durerà  poco,perchòiohodato 
all'uno  e  all'altra  certi'  consigli,  e  non  mi  sono  mai  apposto,  in  modo  che  pure  oggi 
la  Riccia  mi  disse  in  un  certo  ragionamento  che  ella  faceva  vista  avere  con  la  fhnte: 
Questi  savj,  questi  savj,  io  non  so  dove  si  stanno  a  casa;  a  me  pare  che  ognun  pigli 
le  cose  al  contrario. 

Magnifico  oratore,  vedete  dove  diavolo  mi  trovo.  Vorreimi  pur  mantenere  costoro, 
e  per  me  non  ci  ho  rimedio.  Se  a  voi,  o  a  Filippo,  o  al  Brancaccio  ne  occorresse  af- 
cune,  mi  sarebbe  grato  ma  lo  scriverete.  ra/e/«« 

A'dì  4  febbraio,  1513. 

wrtiiùr,  Niccolò  Macbuvslli,  in  Firenze. 

XXX. 

AL  MEDESIMO. 

MagnifiCQ  Oratore.  *  Io  ebbi  una  vostra  lettera  dell'altra  settimana,  e  sonomi  in* 
bugiato  a  ora  a  farvi  risposta,  perchò  io  desideravo  intendere  meglio  il  vero  di 
una  novella  che  vi  scriverò  qui  da  piò;  poi  risponderò  alle  parti  della  vostra  conve* 
nientemente.  Egli  ò  accaduto  una  cosa  gentile,  ovvero,  a  chiamarla  per  il  suo. diritto 
none,  una  metamorfosi  ridicola,  e  degna  di  esser  nouta  nelle  antiche  carte.  E  per- 
che  io  non  voglio  che  persona  si  possa  dolere  di  me,  ve  la  narrerò  sotto  parabole 
ascose. 

Giuliano  Brancaccio,  verbigrazia,  vago  di  andare  alia  macchia,  una  sera  infra  Faltre 
De'passaii  giorni,  suonata  l*Ave  Maria  Mìa  sera,  veggendo  il  tempo  tinto,  trar  vento, 
e  piovegginare  un  poco,  tutti  segni  da  credere  che  ogni  uccello  aspetti,  tornato  a 
casa  s|  caccia  in  piedi  un  paio  di  scarpette  grosse,  cinsesi  un  carnaiuolo^  tolse  un 
frugnuoloi  una  campanella  al  braccio,  ed  una  buona  ramata.  Passò  il  ponte  alla  Car- 
raia, e  per  la  via  dei  Canto  de'Moizi  ne  venne  a  Santa  Trinità,  ed  entrato  in  Borgo 
Santo  Apostolo,  andò  un  pezzo  serpeggiando  per  quei  chiassi  che  lo  mettono  in  mezzo, 
e  non  trovando  uccelli  che  lo  aspettassino,  si  volse  dal  vostro  battiloro,  e  sotto  la 
parte  Guelfa  attraversò  Mercato,  e  poi  Calimela  Francesca,  si  ridusse  sotto  il  Tétto  dei 
Pisani,  dove  guardando  tritamente  lutti  quei  ripostigli,  trovò  uq  tordcilino,  il  quale 
conila  ramata  ed  il  lume,  e  con  la  campanella  fu  fermo  da  lui,  e  con  arte  fu  condotto 
do  lui  nel  fondo  deiburrone  s^lto  la  spelonca,  dove  alloggiava  il  Panzane,  e  qiieUo 
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ifUratteaendo gli  riscuote  due  penne  della  coda,  ed  in  fine,  secondo  che  li  più 

dicono,  se  io  messe  nei  carnaiuolo  al  dritto.  Ma  perchè  II  temporale  mi  forza  a  sbo* 
care  di  sotto  coverta,  e  Je  parabole  non  bastano,  e  questa  metafora  più  non  mi  serve, 
voile  intendere  il  Brancaccio  chi  costui  fosse,  il  quale  gli  disse,  verbigrazia,  esser 
Michele,  nipote  di  Consiglio  Corsi.  Disse  allora  il  Brancaccio;  sia  col  buon  anno,  ta 
sei  figliuolo  di  un  uomo  dabbene,  e  se  ta  sarai  savio,  tu  hai  trovato  la  ventura  toa« 
3appi  che  io  sono  Filippo  di  Casavecchia,  e  lo  bottega  nel  tal  lato  ;  e  perchè  lo  non 
ho  danari  meco,  o  tu  vieni,  o  tu  manda  domattina  a  bottega,  ed  io  ti  soddisfarò.  V^ 
nuta  la  mattina.  Michele,  che  era  più  presto  cattivo  che  dappoco,  mandò  un  Zanni 
a  Filippo  con  una  polizza  richiedendogli  il  debito,  e  ricordandogli  Tobbligo,  al  quale 
Filippo  fece  uu  tristo  viso,  dicendo:  Chi  è  costui,  o  che  vuole?  io  non  ho  che  far 
seco:  digli  che  venga  da  me.  Donde  che  ritornato  II  Zanni  a  Michele,  e  narratogli  la 
cosa,  non  si  sbigottì  di  niente  il  fanciullo,  ma  animosamente  andato  a  trovar  Filippo, 
gli  rimproverò  i  benefit  ricevuti,  e  gli  concluse  che  se  lui  non  aveva  rispetto  ad 
ingannarlo,  egli  non  avrebbe  rispetto  a  vituperarlo.  Talché  parendo  a  Filippo  essere 
impacciato,  lo  tirò  dentro  in  bottega,  e  gli  disse:  Michele,  tu  siei -stato  ingannato;  io 
sono  uomo  molto  costumato,  e  non  attendo  a  queste  tristizie,  sicché  egli  è  meglio 

pensare  come  si  abbia  a  governar  questo  inganno che  entrare  per  questa  via,  e 

senza  tuo  utile  vituperar  me.  Però  farai  a  mio  modo;  andraitene  a  casa,  e  domani 
torna  da  me,  ed  io  ti  dirò  quello  che  avrò  pensato.  Partissi  il  fanciullo  tutto  confuso; 
pure  avendo  a  ritornare,  restò  paziente;  e  rimasto  Filippo  solo,  era  angustiato  dalla 
novità  della  cosa,  e  scarso  di  partiti,  fluttuava  come  II  mare  di  Pisa  quando  una  li- 
Ix^cciata  gii  soffia  nel  forame.  Perchè  e' diceva:  S'io  mi  sto  cheto,  o  contento  Michele 
con  un  fiorino,  io  divento  una  sua  vignuola,  fummi  suo  debitore,  confesso  il  pee- 
calo,  e  d'innocente  divento  reo.  Se  io  nego  senza  trovare  il  vero  della  cosa,  io  tìo  a 
restare  al  paragonedi  un  fanciullo,  mi  ho  a  giustificare  seco,  o  a  giustiflcare  gli  altri.  Tutti 
i  torti  fieno  i  mia;  se  io  cerco  di  trovare  il  vero,  lo  ne  ho  a  dare  carico  a  qualcuno  potrei 
non  mi  apporre,  fnrò  questa  nimicizia,  e  con  tutto  questo  non  sarò  giustificalo.  E 
stando  in  questa  ansietà,  per  manco  tristo  partito  prese  l'ultimo;  e  fugli  in  tanto  te- 
vorevole  la  fortuna,  che  la  prima  mira  che  prese,  la  prese  al  vero  brocco,  e  pensò 
che  il  Brancaccio  gli  avesse  fatto  questa  villania,  pensando  che  egli  era  macchiaiuolo,  e 
che  altre  volte  gli  aveva  fatte  delle  natte  quando  lo  botò  a' Servi.  Ed  andò  in  so 
questo  a  trovare  Alberto  Lotti,  verbigrazia,  e  narratogli  il  caso,  e  dettogli  l'opinion 
sua,  e  pregatolo  che  avesse  a  sé  Michele,  che  era  suo  parente,  vedesse  se  poteva  ri- 
scontrare questa  cosia.  Giudicò  Alberto,  come  pratico  e  intendente,  che  Pllippb  avesse 
buon  occhio,  e  promessogli  la  sua  opera  francamente,  mandò  per  Michele^  e  abburaC- 
latolo  un  petto  gli  venne  a  questa  conclusione:  Ti  darebb'egli  il  cuore  se  Cu  sentissi 
livellar  costui  che  ha  detto  di  esser  Filippo,  di  riconoscerlo  alla  voce?  A  che  II  firn- 
ciullo  replicato  di  si,  lo  menò  seco  in  Santa  Maria,  dove  sapeva  il  Brancaccio  si  ri* 
parava,  e  facendogli  spalla,  avendo  veduto  il  Brancaccio  che  si  sedeva  Ara  un  monte 
di  brigate  a  dir  novelle,  fece  che  il  fanciullo  si  accostò  tanto,  che  l'adì  parlare;  e 
girandosegtl  Intorno,  veggendolo  il  Brancaccio,  tutto  turbato  se  gli  levò  dinanzi; 
donde  a  ciascuno  la  cosa  parve  chiara,  di  modo  che  Filippo  è  riroaso  tutto  scarico^ 
e  il  Brancaccio  vituperato.  Ed  in  Firenze  In  questo  carnasciale  non  si  è  detto  altro, 
se  non,  se'tu  il  Brancaccio,  o  se'il  Casa;  et  fuii  in  tato  notissima  fabula  coeio.  io 
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creilo  ctie  abbiale  avuto  per'aHre  numi  questo  avviso^  pure  io  ve  l'ho  Toltfto  dare 
più  particolare,  percbò  mi  parve  cosi  mio  obbligo. 

Alla  vostra  io  non  bo  che  dirvi,  se  non  che  seguitiate  l'amore  ioH$  habeniSj  e  quel 
piacere  obe  vi  piglierete  oggi,  voi  non  i'avrete  a  pigKar  «iMnani;  e  se  la  cosa  sta 
come  voi  me  l'avete  scritta.,  io  bo  più  invidia  a  voi  che  ai  re  d'Inghilterra.  Priegov! 
seguitiate  la  vostra  stella,  e  non  ne  lasdiate  andare  un  iota,  perchè  io  credo,  crodctti, 
e  crederò  sempre  che  sia  vero  quello  che  dice  il  Boocaccio:  che  egli  ò  meglio' fare  e 
pentirsi,  che  non  fare  e  peniirsi. 

A' dì  23  febbraio,  1515. 

servitar,  Niccolò  MAdaiAvetu,  rn  Firenze, 

XXXI. 

A  FRANCESCO  VETTORI,  IN  ROMA. 

Sarà  egli  però  dopo  noille  anni  cosa  reprenaibite  eh»  io  vi  scriva  altro  che  fevole? 
Credo  di  no;  e  però  t  me  pare,  posposto  ogni  rispetto  .irragionevole,  da  pregarvi 
die  voi  mi  sviluppiate  una  matassa  che  lo  ho  nella  tesu.  ^ 

lo  veggo  il  re  di  Spagna,  il  quate,  poicbò  egli  entrò  in  italia,  è  stato  sempre  il 
pHmo  motore  di  tutte  le  confusioni  cristiane,  posto  in  meszo  al  presente  di  molte 
diDficoità.  Farmi  prima  che  non  feccia  per  lui  che  Italia  stia  con  questo  viso, 
e  cbe  non  possa  comportare  in  essa  tasta  potenia  e  della  Chiesa  e  de'  Svfizeri , 
parend^i  avere  più  timore  dello  stato  di  Napoli  ora,  che  quando  d  erano  i  Fran* 
così,  perchè  tra  Milano  e  Napoli  era  allora  il  papa  il  quale  non  doveva  lasciare  fnsi* 
«[norire  del  reame  i  Francesi,  per  non  rimanere  in  mezzo;  ma  ora  Infra  il  papa, 
Svizzeri  e  lui  non  ci  è  mezzo  alcuno.  Farmi  ancora  che  stando  le  cose  di  là  da' monti 
in  guerra,  non  Caccia  per  lui,  perchè  non  sempre  può  riuscire  la  guerra  tavolata, 
come  Tanno  passato.  E  sarebbe  necessario  a  lungo  andare,  che  il  re  di  Francia,  o 
vincessi  o  perdesse;  neir  uno  e  nell'altro  non  vi  è  la  sicurtà  di  Spagna;  e  quando 
non  nascesse  una  terza  cosa,  che  si  straocassino,  potrieno  voltarsi  tutti  a  danni  della 
cagione  del  loro  male,  perchè  è  da  credere  che  i  tranelli  siano  conosciuti,  e  che 
gli  abbino  cominciato  a  generare  fastidio  e  odio  negli  animi  de' nemici.  Concludo 
adunque,  le  cose  nell' esser  presente  non  Scendo  per  lui,  conviene  s'ingegni  variarle. 
A  voler  variare  quelle  d' Italia  con  sua  maggiore  stcìirtè,  conviene  che  cavi  gli  Sviz- 
zeri dL  Milano,  e  «on  vi  metta  Francia.  In  questo  egli  ha  due  tilffleoltà,  l' una  come 
aenza  Francia  egli  ne  possa  cavare  gli  Svizzerii  l' altra  chf  egli  vi  abbia  a  mettore. 
Perchè  consideralo  il  primo  caso^  io  non  credo  che  Francia  convenga  mai  di  venire 
eoo  tuue  le  sue  forse  in  Lombardia,  ae  bob  bo  ha  a  rimanere  padrone  eg^i;  e  quando 
i  patti  fussero»  oppure  che  vi  venisse,  o  per  darlo  ai  secondo  figliuolo  del  ro  Filippo» 
come  suo  genero,  o  ad  altri,  bob  so,  troviodosi  più  polente  di  forse,  come  Francia, 
ae  non  fossa  sempre  uà  babbioncy  come  ae  io  osservasse,  né  so  eooie  Spagna  st 
possa  fidare  di  questa  promessa.  Che  gli  Svizseri  si  possono  cavare  senza  Francia,  lo 
credo  che  ciascuno  dirà  di  no,  perchè,  considerato  chi  e'  sono,  dove  e*  sono,  quanti 
e'  soo%  e  i'  animo  ebe  gli  hanno  preso»  gludicberà  senaa  le  forze  di  quel  re  ciie  alt 
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impossibile  tenerli.  La  seeooda  tiifOcolcà  del  darlo,  alla  Chiesa  non  eredo  Io  dia, 
a'Venetiani  tanto  meno,  per  sé  proprio  non  può  pigliarlo.  Potrebbelo  dare  al  nipote, 
come  ai  dice,  che  ò  più  ragionevole,  tamen  non  vi  è  veruna  sfcurtà  sua,  perchè 
viene  per  ora  a  darlo  att'  Imperatore;  e  come  i'  Imperatore  si  vedesse  governatore 
di  Milano,  gli  verrebbe  subito  voglia  di  diventare  imperatore  d'Italia,  e  oominoereb- 
besi  prima  da  Napoli,  dove  i  Tedeschi  ebbero  prima  ragione  che  gli  Spagnaoli.  Di* 
poi  ci  veggo»  quando  si  pigli  per  l'arciduca  contro  alla  voglia  de'Svizaeri,  difficoltà 
nei  tenerlo,  massime  senza  V  arme  di  Francia,  perchè  se  gli  Svizzeri  non  potranno 
sostenere  la  piena  quando  la  verrà,  la  lasceranno  passare,  e  subito  che  la  fla  passata 
vt  rientreranno,  perchè  sanno  che  se  un  duca  non  vi  tiene  sempre  ventimila  fanti  e 
seimila  cavalli  almeno,  non  vi  starà  mai  sicuro  da  loro;  e  a  tener  queste,  Spagna  e 
r  Imperatore  non  bastano.  Dì  qui  nasce  che  gli  Svizzeri,  non  ostante  le  pratiche  che 
sentono  tenersi,  che  si  abbia  a  dare  quel  ducato  air  arciduca,  stanno  duri  contro  a 
Francia;  e  di  queste  pratiche  non  mostrano  curarsi,  perchè  gli  stimano  che  altri 
che  Francia  nun  possa  tenere  quei  ducato  contro  alla  loro  voglia,  e  però  si  oppongo- 
no a  Francia,  e  degli  altri  si  fanno  beflTe. 

Vorrei  pertanto  che  voi,  signore  oratore,  in  prima  mi  rispondessi,  se  questi  mia 
presupposti  vi  paiono  veri,  e  quando  vi  paiono,  voi  me  li  risolviate,  e  se  voi  volete 
intendere  la  resoluzione  mia,  ve  ne  scriverò  a  lungo  molto  volentieri. 

Sono  offlziaii  di  Monte  li  magnifico  Lorenzo  Stroni,  Lorenzo  Pitti-,  Ruberto  dei 
Ricci,  e  Mattio  Gi«i.  Non  hanno  (atto  ufQziali  di  vendite,  resta  la  oompositione  a  loro, 
ed  io  ho  a  capitare  loro  alle  mani  «con  nove  fiorini  di  decima,  e  quattro  e  meoo 
d' arbitrio.  Io  mi  arrabbatto  qua  il  meglio  che  posso.  So  a  voi  paresse  di  scrivere 
una  lettera-ad  alcuno  di  questi  uBziali,  e  fare  loro  fede  della  mia  impossibilita,  me 
ne  rimetto  a  voi.  Al  magnifico  non  bisogna  scrivere,  perchè  non  vi  si  raguna;  basta 
a  uno  di  quelli  altri. 

Adì  Ì6apri7c,  1514. 

NtccoLÒ  HACBtAVELLi,  in  Firense, 

xxxir. 

A  NICCOLO'  MACHIAVELLI. 

Da'  presupposti  che  voi  fate  ne  approvo  alcuno  in  tutto,  e  qualcuno  varia  un  poco 
dalia  mia  ftintaaia.  Approvo  il  primo  che  il  re  di  Spagna,  polche  entrò  in  Italia,  sia 
stato  causa  al  tenerla  sempre  in  guerra,  e  quanto  abbia  laUo;  porcile  parendogli 
avere  il  regno  di  Napoli  in  puntelli,  come  ci  tia  veduto  alcuno  più  grande  ili  lui,  ha 
temuto  che  non  gli  tolga  queHo  stato,  ed  ha  messo  sospetto  ad  altri,  per  avere  com- 
pagni ad  abbassare  quello  che  ^a  veduto  grande.  Non  mi  pare  già  che  gli  ubbia 
avere  quel  medesimo,  o  maggior  sospetto  al  presente  del  palpa  e  de^  Svizzeri,  che 
ave««  do^PranoesI^  ipe»hè  i  Francesi  tram  in  sull'arme  gagliardi,  e  standovi,  sempre 
avevano  paria  «el  regno  :  egli  Kaveva'  loro  usurpato  con  fraudo,  e  tranettl|  e  poteva  pen- 
sare che  di  continuo  pensassero  a  riaverlo,  anoorcbè  II  papa  fosse  in  mezzo,  per  il  quale 
Mn  ai  faceva:  ch€t4i  pegno  41  Napoli  e  il  ducato  di  Mliaao  fusae  In*  mano  di  tm  me- 
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desimo.  Polevasi  Xfresmppone  die  II  papa  era  daslderom  di  acquistare  alla  Cliiesa 
Ifldperio,  e  segni  se  ne  sono  viaCì  in  modo,  ohe  lÌMilmenie  pdeva  nasoere  con?6nzione 
fra  I  Francesi  e  il  papn  etie  gli  aiotassero  plfirlfiare  qoel  regno,  e  V  odio  avevano  i 
Francesi  contro  gli  SpagnuoH  era  tale,  da  credere  vi  avenlno  a  prestare  óreccbi.  Ora 
il  papa  non  può  cacciare  gH  Spagnuoii  del  regno  per  aè  medesimo,  ma  tia  bisogno 
dei  Svìzzeri,  i  quali  vogliono  assai  danari;  gli  ha  a  condurre  dai  principio  d' Italia 
nella  fine  di  essa,  e  bisogna  che  la  preparszione  m  vegga;  non  ha  parte  nel  regno;  è 
uomo  desideroso  di  qoieie  ;  non  ha  P  arme  In  nuino  da  sé,  ma  bisogna  si  fidi  d' al*- 
tri;  ancora  che  abbia  il  magnifleo  GìuHano,  egli  non  è  sino  a  qui  eaperto;  non  ha 
soldati  proprj,  e  bisogna  adoperi  de' soldati  oondotti.  Se  saranno  Coloaoesi,  non  gli 
torranno  mai  quello  stato,  perchè  non  vorranno;  se  saranno  Orsini,  i  Colonnesi  die 
combatteranno  per  la  fazione,  gli  faranno  tale  resistenza,  che  sarà  impossibile  fiiocia 
progresso;  e  per  questo  concludo  die  Spagna  aveva  più  paura  di  Francia  quando  era 
signore  di  Milano,  che  non  ha  al  presente  del  papa  con,  gli  Svizzeri.  Vengo  bene  nei- 
l'opinione  vostra,  che  per  Spagna. non  faccia  la  guerra  di  là  da'  monti  tra  Francia 
e  Inghilterra,  e  che  desideri  posarti  per  ie  ragioni  ne  dite,  le  qtmli  mi  satisfanno 
assai.  Credo  ancora  che  vorrebbe  le  cose  d' Italia  variassero,  massime  quelle  di  Mi- 
lano, e  che  vorrebbe  trarne  il  presente  duca  di  stato,  che  sarebbe  trarne  gii  Svizzeri, 
e  non  vi  mettere  Francia.  E  vedo  che  egli  non  vorrebbe  venire  a  rottura  con  gli 
Svizzeri,  né  vorrebbe- entrare  in  possessione  con  V  aiuto  di  Fradida,  perchè  dubite- 
rebbe di  quello  dite  voi,  che  Francia  venendo  gagliardo  in  plgiiam  quelko  etato,  non 
lo  ritenesse  pòi  per  sé.  Né  è  da  credere  voglia  dn  questo  stato  venga  in  mano  delia 
Chiesa,  né  in  mano  def  Veneziani,  né  che  pensi  poterlo  pigliare  e  tenere  per  se;  non 
che  non  vi  fosse  la  volontà,  ma  sa  che  avrebbe  contro  gii  Svizzeri,  V  Imperatore  e 
tvui  i  popolf.  Ma  egli  fa  un  conto,  che  il  re  dia  la  sua  secondogenita  a  Ferrando  suo 
nipote,  e  per  dote  le  ragioni  di  Milano,  e  che  si  obblighi  con  unte  genti  aiutare  a 
cacciarne  il  presente  duca;  e  questo  pensa  abbia  a  consentire  I*  imperatore,  e  credo 
gli  riuscirà.  Disegna  poi,  che  come  questo  accordo  si  scuopre,  che  il  presente  duca 
impaurisca,  e  che  1  suoi  goveroaCori,  che  sono  tutti  imperiali,  gli  persuadino  a  pi- 
gliare accordo,  e  cbe  egli,  senza  aspettar  guerra,  è  senza  che  genti  abbino  a  venir*) 
di  Francia,  abbia  a  consegnare  le  fortezze  in  mano  a  Ferrando  detto,  e  che  i  popoli 
abbiano  accettare  le  genti  sue,  e  cosi  senza  guerra  diventare  signore  di  quello  stato; 
ed  assai  diventa  egli,  quando  lo  pigli  il  nipote,  che  ha  dieci  anni,  ed  egli  lo  ha  alle- 
vato ed  assueto  sotto  uomini  spagnuoii,  e  pensa  averlo  a  governare,  massime  insino 
.  die  avrà  venti  anni,  e  eredo  cbe  come  così  il  presente  duca  contenta  gli  Svizzeri 
con  danari,  ancora  egli  farà  II  medesimo,  e  che  questo  giovane  abbia  avere  favore- 
vole la  parte  Guelfo,  avendo  le  ragioni  di  Francie,  e  la  figlia  per  moglie,  e  la  parte 
Ghibellina,  essendo  nipote  delP  Imperatore;  e  benché  conosca  l'animo  delf  Impera- 
tore volto  a  guerra  ed  instàbile,  e  sappia  che  se  'governasse  Milano  gli  verrebbe  vo- 
glia di  piglhir  Napoli,  non  crede  che  questo  possa  seguire,  perchè  pensa  aver  egli  a 
governare  questo  putto,  ed  essendo  nutrito  appresso  di  Ini,  pare  conveniente  che 
sfeMa  ministri  spagnnoll,  i  quali  inflno  non  si  saprà  governare  da  sé  lo  manterranno 
In  questa  opinione;  nò  teme  dePSvitzeri,  1  quali  accorderà  con  danari.  Oltre  a  que- 
sto, quello  stato  avrà  hi  fiivore  Francia,  che  gli  è  vicina,  e  quella  parte  di  Alema- 
gna  che  è  delF  Imperatore.  Ora,  comparo  mio,  se  voi  ni  domandassi  se  queste  ooae 
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che  Spagna  si  persuade  sono  ragionevoli,  vi  direi  di  no;  nondimeno,  come  voi  scrì- 
vesti anno,  che  me  ne  ricordo,  questo  Cattolico  coof  tutti  I  gran  progressi  che  egli 
ha  fatto,  io  io  tengo  più  presto  fortunato  ehe  savio,  e  perchè  meglio  questo  si  possi 
vedere,  esamineremo  un  poeo  le  astoni  sue  pubbliche,  e  lasceremo  quello  ha  faUo  in 
Spagna  e  contro  a'  Mori,  perchè  di  queste ^non  bo  vera  notizia;  parleremo  di  quelle 
che  voi  ed  io  ci  ricordiamo. 

Nel  M  per  riavere  Perpignano  si  accordò  coi  re  Carlo,  non  curò  11  parentado,  non 
curò  Tenore  che  la  casa  di  Aragona  perdesse  un  regno ,  non  pensò  che  accrescendo 
il  re  di  Francia  di  uno  stato  sì  grande  cooie  il  regno  di  Naiwli,  era  faci!  cosa  diven- 
tasse tanto  gagliardo  da  potergli,  ri  torre  Perpignano,  é  delle  altre  cose.  Avveddesi  poi 
deir  errore  che  aveva  fatto  ;  e  non  curando  delia  fede ,  poiché  Francia  aveva  preso 
Napolr,  si  accordò  ooll'imperatore  e  col  papa,  con  Milano  e  co'  Veneziani,  né  pensò 
a  quello  che  accadde,  che  questi  altri  «i  accorderebbero,  e  la  guerra  rimarrebbe 
addosso  a  lui,  come  grintervenne.  Ma  Taiutò  la  fortuoa7che  il  re  Carlo  mori.  Seguì 
che  il  presente  re  volle  venire  a  pigliar  Milano,  che  era  pigliar  una  porta  del  regno: 
egli  non  Timpedì  né  lo  proibì  pure  con  parole.  Prese  Milano,  e  facilmente  poteva  pi- 
gliare Italia;  egli  non  s'impacciò  di  niente,  né  quando  il  papa  tiranneggiava  Roma, 
né  quando  il  Valentino  distruggeva  e  saccheggiava  Italia.  Venne  volontà  al  re  di 
Francia  pigliare  Napoli ,  ed  egli  si  accordò  di  averne  la  metà,  e  poteva  pensare  cbe 
essendo  i  Francesi  sì  forti  in  Italia,  l'avessero  a  cacciare  di  quella  parte  che  gli  to^ 
cava.  Il  mal  governo  de'  Francesi  e  la  prudenza  di  Gonsalvo  fece  che  riuscì  il  coo- 
trario,  e  con  arte,  inganni  e  promesse  fece  al  re  di  Francia  quello  che  non  seppe 
fare  a  lui.  LascioUo  dipoi  pigliare  Genova,  nel  qua!  tempo  se  voleva  seguire,  piglian 
il  regno  e  tutto  il  resto  d'Italia.  Fecesi  l'accordo  di  Cambray,  Spagna  acconsenU,.e 
poteva  facilmente  cpmprendere  che  ee  Francia  vinceva,  poteva  ciò  che  voleva;  se 
i  Veneziani  vincevano,  era  il  medesimo,  e  l'uno  e  l'altro  era  per  nuocergli.  Ma  come 
Francia  ebbe  vinto,  gli  parve  essere  in  pericolo,  e  contro  a  ragione,  perché  aveva 
visto  segni  che  egli  non  voleva  passare  i  termini  suoi.  Pure  seguì  in  questo  suo  pen- 
siero, e  messe  sospetto  al  papa,  ed  offerse  essergli  fautore,  e  cominciò  ad  aiutarlo 
solo  con  trecento  lance,  e  non  contentava  il  papa,  e  (aoeva  contro  il  re.  Il  papa  per- 
de,  e  se  messer  Gianiacopo  seguiva  la  vittoria ,  il  regno  di  Napoli  era  perduto.  Di 
nuovo  si  aa*ordò  col  papa,  e  seguinne  la  rotta  di  Ravenna,  ed  allora  il  regno  non 
aveva  rimedio;  furongli  favorevoli  la  fortuna  e  le  discordie  che  erano  tra  SanseveritK) 
e  Trivulzio;  nondimeno,  4ion  contento  a  questo,  con  un  capo  da  stare  più  presto  la 
camera  che  in  campo,  essendo  egli  lontano  mille  miglia,  rimesse  sul  viceré,  il  quale 
gli  ha  messo  due  volte  queir  esercito  sul  tavoliere,  donde  se  era  rotto  ne  seguitava 
la  perdita  degli  stati  suoi  :  come  quando  venne  a  Firenze ,  dove  portò  pericolo,  e 
no»  faceva  per  il  re  rimettere  un  cardinale  che  ha  a  dipendere  dal  papa  ia  casa: 
l'altra  quando  anno  a  Vicenza  ;  quando  si  condusse  in  luogo^  che  altro  cbe  la  poca 
pazienza  di  Dartolommeo  d'Ai  Viano  non  lo  poteva  aiutare.  Ma  l'anno  passato,  quando 
così  fece  la  triegua,  non  dette  egli  un'altra  volta  in  mano  al  re  di  Francia  Italia,  né 
gli  seppe  essere  amico  né  nemico.  Sicché  chi  considera  bene  le  azioni  sue  lo  giudi- 
cherà fortunato,  e  che  ogni  cosa  gli  sia  successa  bene  ;  ma  che  l'abbia  cominciata  da 
prudente,  questo  nessuno  di  buona  mente  potrà  giudicare.^ Compare  mio,  io  so  cbe 
questo  re  e  questi,  principi  sono  uomini  come  voi  ed  io,  e  so  cbe  noi  facciamo  di 
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molte  cose  a  caso,  e  d}  quelle  che  c'imporiano  bene  assai ,  e  così  è  da  pensare  che 
faecino  loro.  Questo  re  di  Spagna  ama  assai  Ferrando  suo  nipote,  e  gli  vorrebbe 
dare  uno  stato  In  Italia,  e  la  volontii  lo  trasporta  in  inodo,  che  non  vede  tutti  i  pe- 
ricoli ne'  quali  entra.  Oltre  a  questo ,  chi  è  vao  a  vincere  non  gli  pare  mai  poter 
|)erdere.  Mi  sono  ricordato  di  un  altro  suo  errore.  Egli  fece  ogni  opera  che  papa 
Leone  fosse  fatto  papa,  e  così  aveva  dato  ordine  a'  suoi  agenti  quando  intendeva  che 
Giulio  era  ammalato;  nò  avvertiva  che  faceva  un  papa,  de'  più  nobHi  fosse  in  corte, 
di  più  stato  e  di  più  riputazione,  e  che  il  regno  di  Napoli  era  stato  sempre  mole<- 
stato  da'  pontefici.  E  si  aveva  a  sfonare  fosse  eletto  un  papa  della  fazione  sua  *,  ma 
debole;  e  come  l'ebbe  aiutato  a  far  papa,  fece  la  Criegoa  con  Francia  senza  fargliene 
pure  intendere  una  parola,  che, non  tu  altro  che  cominciare  a  perdersi  il  foenefliio 
gli  aveva  fotto,  e  così  chi  andasse  esaminando  ne  ritroverebbe  degti  altri,  i  quali 
non  ho  ora  in  fantasia.  Se  io  ho  a  dire  come  l'intendo,  a  me  non  pare  che  fèccia  per 
Spagna  il  fare  questo  parentado;  e  primo.  Spagna  non  ha  In  mano  lo  stato,  ma  t'ha 
Il  presente  duca;  bisogna  dunque  che  accordi  con  Francia  che  egli  aM>ia  ad  aiutar- 
gliene ripigliare,  perchè  per  sé  medesimo  non  è  atto,  essendosi  vista  la  prova  che 
gli  Sviueri  l' hanno  difeso  da  maggiore  esercito  del  suo.  Né  poò  sperare  tale  aluto 
dell'imperatore,  che  possa  sperare  con  esso  avere  a  entrare  in  possessione  dello  stato; 
perchè  egli  non  ha  tanta  gente,  né  tanti  danari  che  possa  ostare  a'Vene&lani  sbattuti 
e  rovinati ,  non  che  ad  aiutare  altri.  Se  Francia  l'aiuta,  ha  parte  nello  stato,  e  ne 
diventerà  signore,  e,  conoe  voi  dite,  se  non  è  un  babbione,  lo  riterrà  per  sé,  né  *gK 
darà  noia  quello  che  dicono  molti,  che  per  sicurtà  Spagna  vorrà  la  figlia  in  mano, 
perchè  saprà  bene  che  a  una  figlia  di  cinque  anni  non  gli  sarà  fttto  altro  ohe  onore 
e  carezze;  e  vendlcherassi  di  Spagna  con  quelle  medesime  arti  è  stato  ofltoo  da  lui 
più  volte.  Non  fa  per  Spagna  ancora  trarre  questa  voce  fuori,  di  voler  fare  questo 
parentado,  col  quale  impaurisce  tutta  Italia  ;  e  se  in  essa  fosse  niente  di  virtù,  non 
è  però  si  debole  di  gente,  d'  arme,  né  di  danari,  che  condurre  seimila  Svizzeri,  che 
sarebbero  presti,  non  si  potesse  rovinare  questo  esercito  spagnoolo,  che  non  ha  In 
faiti  più  die  tremila  a  pie  e  secento  lance;  e  se  T  esercito  si  rovinasse,  sarebbe  facile 
a  cacciarlo  dal  regno,  né  egli  potrebbe  a  questo  far  riparo  presto,  e  Francia,  che  ha 
le  genti  in  ordine,  starebbe  a  vedere  il  giuoco,  e  se  ne  riderebbe.  Vedesi  ancora 
che  Spagna  ha  sempre  amato  assai  questo  suo  viceré,  e  per  errore  che  abbia  fatto 
nooT  F  ha  gastigato,  ma  più  presto  tetto  più  grande,  e  si  pud  pensare,  come  molti 
dicono,  che  sia  suo  figlio,  e  che  abbia  in  pensiero  lasciarlo  re  di  Napoli.  Se  mette 
questo  suo  nipote  in  Milano,  quest'  altro  suo  disegno  è  rotto,  perchè  egli  sarà  si 
grande,  che,  non  che  Napoli,  dove  avrà  molte  ragioni,  gli  sarà  facile  pigliare  tutto  II 
resto  d' Italia.  Non  voglio  parlare  se  per  Francia  fa  questo  parentado  o  no,  perchè 
agli  mi  pare  condotto  dalla  forza,  perchè  ha  avuto  già  più  anni  tante  spese,  e  così 
mala  sorte,  che  eredo  non  vegga  l' ora  da  essere  fuori  di  guerra. 

À'dl  ìQ.nuBggiOj  1514. 

Fair^cEsao  Vettori. 
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XXXIIL 
A  FRANCESCO  VETTORI. 

Magnifico  Oratore.  *  Io  ricevei  due  vostre  lettere  essendo  ia  villa,  dove  colla  mia 
brigata  mi  trovo,  che  me  le  mandò  Donato  da  parte  del  Brancaccio.  Feci  a  quelle  lii 
risposta  mi  parve  conveniente,  e  circa  ai  miei  casi  privati,  e  circa  l'amore  vostro  e 
le  altre  cose.  Ma  venendo  dua  d)  sono  a  Firenze  lo  le  dimeoticaU  dlmodocbò  paren- 
domi fatica  a  riscriverle,  ve  le  manderò  un'  altra  volta.  E  per  orarvi  scrìverò  que- 
sta, accioocbò  sappiate  die  le  vostre  sono  arrivate  salve,  e  brevemente  vi  dirò  come 
io  non  son  venuto  costì,  tenuto  da  quelle  ragioni  che  voi  ora  mi  cbiarlCe,  le  quali 
m' intendevo  prima  per  me  stesso. 

Starommi  dunque  cosi  tra  i  miei  cenci,  senza  trovare  uomo  che  della  mia  servitù 
si  ricordi,  o  che  creda  che  lo  possa  esser  buono  a  nulla.  Ma  egli  è  imposaibile  che 
io  pos^a  star  molto  così,  perché  io  mi  logoro,  e  veggo^  quando  Iddio  non  mi  si  mo- 
stri più  favorevole,  che  sarò  un  di  sforzato  ad  uscirmi  di  casa,  e  pormi  per  repeli- 
toro  0  cancelliere  di  un  conestabile,  quando  io  non  possa  altro^  o  flccarml  in  qualche 
terra  deserta  ad  insegnare  a  leggere  ai  fanciulli,  e  lasciar  qua  la  brigata,  che  llaccia 
conto  che  io  sia  morto,  la  quale  farà  molto  meglio  senza  me,  perchè  lo  le  sono  di 
spesa,  sondo  avvezzo  a  spendere,  e  non  potendo  fare  senza  spendere.  Io  non  vi  scrivo 
questo  perdìo  lo  voglia  che  voi  pigliate  per  me  disagio  o  briga,  ma  solo  per  isfo- 
garmene,  e  per  non  vi  scriver  più  di  questa  materia,  come  odiosa  quanto  ella  può. 

De  amore  vesiro,  io  mi  ricordo  che  quelli  sono  straziati  dall'  amore,  che,  quando 
e'  vola  loro  in  grembo,  lo  vogliono  o  tarpare  o  legare.  A  costoro,  perchè  egli  è  fan- 
ciullo ed  Instabile,  e' cava  loro  gli  occhi,  il  fegato  e  il  cuore.  Ma  quelli  che  quando 
viene  godono  seco,  e  lo  vezzeggiano,  e  quando  se  ne  va  lo  lasciano  ire,  e  quando 
e*  torna  lo  attaccano  volentieri,  sempre  sono  da  lui  onorati  ed  accarezzati,  e  sotto  il 
suo  imperio  trionfano.  Pertanto,  compare  mio,  non  vogliate  regolare  uno  che  vola,  aè 
tarpare  chi  rimette  per  una  penna  mille,  e  goderete.  Addio. 

10  giugnOj  1S14. 

NtCGOtJÒ  MACatAVCLLI. 

XXXIV. 

AL  SUDDETTO. 

*  Voi,  compare  mio,  mi  avete  con  più  avvisi  dell'amor  vostro  di  Roma  tenuto 
tutto  festivo,  e  mi  avete  levate  deiranimo  infinite  molestie,  con  leggere  e  pensare 
ai  piaceri  ed  agli  sdegni  vostri,  |)erchè  l'uno  non  sta  bene  senza  l'altro.  E  veraiDenie 
la  fortuna  mi  ha  condotto  in  luogo,  che  io  ve  ne  potrei  rendere  giusta  ricompensa, 
perchè  standomi  iif  villa,  lo  ho  riscontro  in  una  ventura  tanto  gentile»  tanto  ddicaiay 
tanto . nobile,  e  per  natura  e  per  accidente,  che  io  non  potrei  né  tanto  laudarla,  né 
tanto  amarla,  che  la  non  meritasse  più.  Avrei,  come  voi  a  me,  a  dire  i  prinelpj  di 
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questo  amore,  con  che  reti  mL prese,  dove  le  tese,  di  che  qoalitli  famo;  e  vedresti 
clie  fumo  reti  d'oro,  tese  tra  ì  fiori,  tessute  da  Venere,  tanto  soavi  e  gentili,  ^he 
benché  un  cuor  villano  le  avesse  potute  rompere,  nondimeno  io  non  volli,  ed  un 
pezzo  mi  ci  godei  dentro,  tanto  due  le  fila  tenere  sono  diventate  dure,  e  incavicchiaie 
con  nodi  irresolubili.  E  non  crediate  ctie  Amore  a  pigliarmi  abbia  osati  modi  or- 
dinari, percbò  conoeeendo  non  gii  sarebbero  bastati,  tenne  vie  estraordinarie,  dalle 
quali  io  non  seppi,  e  non  volsi  guardami.  Bastivi  che,  già  vicino  a  cinquanta  anni, 
DÒ  questi  solo  mi  oflbndono,  nò  te  vie  aspre  mi  straccano,  nò  le  oscurità  delle  notti 
mi  sbigottlsoooa  Ogni  cesa  mi  pare  plaaa,  e  ad  ogni  appetito,  eiiam  diverso  e  con- 
trario a  quello  cbe  dovrebbe  essere  il  mio,  m^  accomodo.  E  benchò  mi  paia  essere 
entralo  in  gran  travaglio,  iamem  io  ci  sento  dentro  tanta  dolcezza,  si  per  quello  che 
che  quell'aspetto  raro  e  soave  mi  arreca,  sì  ancora  per  aver  posto  da  parte  la  me- 
moria  di  tutti  i  miei  aAinnl,  che  per  cosa  del  mondo,  possendomi  liberare^  non  vor- 
rei. Ilo  lasciato  dunque  i  pensieri  delle  cose  grandi  e  gravi,  non  mi  diletta  piò  leg- 
gere le  cose  antiche,  nò  ragionare  delle  moderne;  tutte  si  son  converse  fn  ragiona- 
menti dolci,  di  cte  ringrazio  Venere  e  tutta  Cipri.  Pertanto  se  vi  occorre  da  scri- 
vere cosa  alcuna  della  dama,  scrivetela,  e  delle  altre  cose  ragionerete  con  quelli  che 
le  «Umano  piò,  e  te  intendono  meglio^  percbò  lo  non  ci  ho  mai  trovato  se  non  danno; 
ed  In  queste  sempre  bene  e  piacere.  Vai€te. 

Ex  Fiorenliaj  die  Z  augunti^  1S14. 

Vo$tro,  NfccoLÒ  Machiavelli. 

XXXV. 

A  NICCOLO'  MACHIAVELLI. 

Compar  mio  caro,  non  vi  maravigliate,  che  benchò  siate  speclatm  iaiis,  $t  dona- 
iu9  ioni  rude,  quaertsm  iterum  le  anHguo  includere  indo,  percfaò  io  non  Io  fo  se 
non  per  provare  se  vi  potessi  giovare.  Mi  potresti  dire  avere  avuto  da  me  da  un 
tempo  In  qua  motte  parole,  alle  quali  i  fotti  non  sono  corrisposti  ;  a  che  Io  ho  la 
scusa  tacile,  che  non  avendo  potato  giovare  a  me,  non  vi  potete  giustamente  mara- 
vigliare non  abbia  giovato  a  voi,  e  credo  siate  chiaro  che  la  volontà  buona  non  ò 
mancata. 

io  voglio  al  presente  mi  rispondiate  a  quello  che  vi  domanderò;  e  prima  vi  fo 
questo  presupposto,  che  11  papa  desidera  mantenere  la  Chiesa  in  quella  dignità 
.  spirituale  e  temporale  che  ha  trovata,  e  in  quella  giurisdizione,  e  più  presto  ac- 
crescerla. 

Po  poi  qoestf  altro,  che  il  re  di  Francia  voglia  ad  ogni  modo  far  forza  di  riavere 
lo  slato  di  Milano,  e  che  i  Veneziani  si  sieno  collegati  con  lui  in  quel  modo  erano 
Tanno  iiassato.  Presuppongo  che  l'imperatore,  e  il  Cattolico,  e  gli  Svizzeri  sieno  uniti 
a  difènderlo:  rioercovi  quello  che  debbe  fare  il  pupo,  secondo  l'opinione  vostra.  Se 
si  unisce  con  Francia  quello  può  sperare  da  lui  vincendo,  e  quello  può  temere  dagH 
avversar]  se  vincano;  se  sta  neutrale,  quello  può  temere  di  Francia  vincendo,  o  di 
questi  altri  quando  vlncessino  loro.  Se  vi  pare  ancora,  appiccandosi  dall'  imperatore 
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e  Galtolico»  che  facci  a  prò  loro  ingannarlo,  e  accordarli  con  Francia;  se  giudichere- 
sti in  ultimo  che  quando  i  Veneziani  laaciaasino  Francia  e  a'  aocordassino  con  questi 
altri,  che  per  il  papa  focessi  unirai  insieme  con  loro,  per  tenere  che  Francia  non  ve- 
nissi in  Italia.  Son  certo  che  fa  dimanda  mia  ò  difficile,  e  che  lo  V  ho  esplicata  più 
presto  confusa  che  altriménti.  Voi  con  la  prudenza  vostra,  e  ingegno  e  pratica  saprete 
meglio  Intendere  quello  che  ho  voluto  dire,  che  io  non  tao  potuto,  acrivore;  e  vorrei 
mi  discorressi  in  modo  questa  materia,  che  vm  petaassi  che  io  scrìtto  vostro  l'avesse 
a  vedere  il  papa;  e  non  pensate  che  non  ne  voglia  fere  onore  a  me,  perchè  vi  prò* 
metto  mostrarlo  per  vostro,  quando  io  giudichi  a  proposito;  né  io  mi  dilettai  mai 
torre  l'onore  e  la  roba  a  nessuno,  massimamente  a  voi,  il  quale  amo  qome  me  me- 
desimo. Avete  ad  intendere,  circa  e  quanto  io  dico  di  sopra,  che  la  triegua  tra  Fran- 
cia e  Spagna  finisce  al  principio  d'aprile;  e  anco  che  Inghilterra  abbia  parentado  e 
pace  con  Francia,  pure  si  può  pensare,  benché  di  questo  non  si  abbia  certezza,  che 
la  grandezza  sua  in  lulla  non  gii  piaccia.  Esaminate  tutto,  e  vi  conosco  di  tale  in- 
gegno, che  ancora  che  siano  due  anni  passati  «he  vi'  levasti  da  bottega,  non  credo 
abbiate  sdimenticato  l'arte.  A  Donato  mi  raccomandate,  e  Jititegit  che  il  cavaliere  de' 
Vespucci  spesso  mi  ha  raocomaodato  la  faccenda  sua,  e  che  io  penso  provar  di  nuovo, 
e  se  non  mi  riuscirà,  che  m'ara  per  iscuaato.  Cripto  vi  guardi.  Rispondete,  quanto 
più  presto  tanto  meglio. 
Die  3  decemMs,  1»i4. 

FfiAticiscus  VicTotios,  Orator  Romae. 

XXXVI. 

A  FRANCESCO  VETTORI. 

Magnifico  Orator.  *  Praesentium  exhibilor  erti  Ntcolau$  Tafanus  amicus  nosier. 
Causa  viae  est  soror,  quam  olim  viduatn  Joanni  malrimanto  iradidit,  qui  UoH 
antwUi  vincalo  eiiam  adstriclus  fueril,  iamen  ovini  sfxrslo  im'omenio,  spreU- 
sque  coniugalibus  legibus^  isiuc  selranstulitf  ubi  din  commoreUus  eai  el  mmraU»', 
oblilus  matrimonii  et  uxoris.  D&sid^al  igUur  Aie  noster  homm  allenun,  aui  «f 
Jaannes  secum  ad  uxorem  Auo  accedala  aul  illam,  porUon^  doUs  quam  aecepH 
resliiula,  ordine  repudio^;  exislimal  enim  omnia  isiic  agi  poeee,  ubi  Viearius 
Chrisli  degiL  Super  hoc  igitur  apem  auxiliumque  impioramus  luumj  rogamuegms 
ut  marilum  iUum  ixrcessas,  si  ea  auoioriUUe  qua  poUee,  oogae,  adeo  tu  dmotus 
Nicoiais,  id  valdfi  efflagitafUibiis  salisfiaL  Movel  enim  noe  Uunjueiitiaj  qmaé  oam- 
som  hancmstram  fovel,  tum  praeeenUe  viri,  totiuequs  familiae  alaoriUu^  qma 
nihil  est  in  hoc  nostro  rura  suavitcs, 

Sed  de  Tafano  satis,  Quod  aulem  ad  me  periineit  si  quid  agmn  eeire  cmpis, 
omnem  meae  Diiae  raUonem  ab  eodem  Tafanw  infelUge»,  quam  umdidam  im§kh 
Tiamque^non  sine  indignatione,  simeùi  eoiee  amas,  oognoeceu  Quo  maai9  crsh 
<:tor  alque  angor,  cum  videam  ul  inler  toS  tani^sque  Magnificae  Domue  /Wciiar 
tee,  ei  urbis  u  ioH  mihi  Pergama  reetanL,  « 

Ex  Percueeina,  4>  deeembris,  U»i4. 

N1C01403  MAcauvnuis. 
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XXXVII. 

A  FRANCESCO  VETTOBI,  OAATORB  A  ROMA. 

Voi  mi  dimandale  qual  partito  potesse  pigliare  la  Santità  di  Nostro  Signore,  vo- 
lendo mantenere  la  Chiesa  nella  riputasione  che  l'ha  trovata,  i|iiando  Francia  con 
raderenxa  d'Inghilterra  e  Veneziani  voleaae  In  ogni  modo  ricuperare  lo  stato  di  Mi- 
lano, e  dall'altro  canto  gli  Sviaerj,  Spagna  e  imperatore  fuasino  oniti  a  difenderlo. 
Questa  è  in  effetto  la  più  importante  dimanda  vostra,  perchè  tutte  le  altre  dipen- 
dono da  questa  ;  e  di  necessità  6  diohiararle,  volendo  dichiarare  questa  bene,  lo 
credo  che  non  aia  stato  venti  anni  fa  il  più  grave  articolo  di  questo,  n^  so  cosa  delle 
passate  sì  dilHcile  a  intendere,  sì  dubbia  a  giudicare,  e  si  pericolosa' a  risolvere  e 
seguire  ;  pure,  essendo  forzato  da  voi,  io  entrerò  in  questa  materia,  disputandola  fe- 
delmente almeno,  se  non  sufficientemente. 

Quando  un  principe  vuol  conoscer  quel  fortuna  debbino  avere  die  che  combot- 
tono  insieme,  convien  prima  misuri  le  forze  e  la  virtù  delfono  e  dell'altro.  Le  forze. 
In  questa  parte  di  Francia  e  d'Inghilterra,  sono  quelle  preparazioni  che  si  dicono 
che  fanno  quelli  re  per  questo  acquisto,  come  è,  assaltare  i  Svizzeri  in  Borgogna  con 
ventimila  persone,  assaltare  Milano  con  maggior  numero,  e  con  vie  maggior  numero 
assaltar  la  Navarra  per  tumultuare  e  variar  gli  stati  di  Spagna;  fare  una  grossa  ar- 
mata in  mare  per  assaltar  Genova  o  il  regno,  o  dove  altrove  venga  lor  bene.  Queste 
preparazioni^  che  io  dico,  sono  possibili  a  questi  due  re,  e  a  voler  vincere  necessarie; 
e  però  io  le  presuppongo  vere:  e  benché  sia  nell'ultimo  quesito  vostro,  se  si  po- 
tesse pensare  che  Jnghilterra  si  spiccasse  da  Francia,  dispiacendogli  la  sua  grandezza 
in  Italia,  io  voglio  questa  parte  disputarla  ora,  perchè  quando  si  spiccasse  Inghil- 
terra da  lui,  sarebbe  fornita  ogni  questione,  lo  credo  che  la  cagione  perchè  Inghil- 
terra si  riampiastrasse  con  Francia,  fosse  per  vendicarsi  contro  a  Spagna  delle  in- 
giurie fottegli  nella  guerra  di  Francia;  il  quale  sdtgno  astato  ragionevole,  né  veg- 
gio cosa  che  possa  oosl  presto  cancellar  questo,  e  spegnere  l'amore  deH'alfinltà  <x>n- 
tratta  fra  quei  due  re  ;  nò  mi  muove  l'antica  inimicizia  degH  Inglesi  ff  Francesi,  che 
muove  molti,  perchè  1  popoli  vogliono  <toeilo  che  i  re,  e  non  i  re  quello  che  i  po- 
poli. Quanto  a  dargli  briga  la  potenza  di  Francia  in  Italia,  conve^reU>e  questo  do- 
vesse nascere,  o  per  invidia* o  per  timore;  l'Invìdia  potrebbe  esser  quando  anco  In- 
ghilterra non  avesse  dove  onorarsi,  e  avesse  a  rimanere  ozioso;  ma  potendo  egli  anoo 
farsi  glorioso  in  Spagna,  la  cagione  dell'invidia  cessa.  Quanto  al  timore,  avete  aii 
Intendere  che  molte  volte  s'acquista  stato,  e  non  forza,  e  se  considererete  bene,  ve- 
drete come  il  re  di  Francia  nell'acquistar  terre  in  Italia,  quanto  ad  Inghilterra,  è 
uno  acquistare  stato  e  non  forze;  perchè  con  tanto  esercito  potrà  egli  assaltare  quel- 
l'isola senta  gli  stati  d'Italia^  quanto  con  essa;  e,  quanto  alle  diversioni  per  aver  Mi- 
lano, ne  ha  Francia  a  temer  più,  avendo  uno  stato  infido,  e  non  essendo  spenti  gli 
Svizzeri  da  muoverli  con  danari  contro  di  lui,  i  quali  trovandosi  offesi  da  quello,  gli 
sarebbono  nemici  daddovero,  e  non  come  l'altra  volta  ;  e  perchè  potrebbe  anco  es- 
sere che,  acquistando  Francia  Milano,  Inghilterra  mutasse  lo  stato  di  Castiglia,  pu> 
trebbe  Inghilterni  con  l'acquisto  suo  offendere  più  Francia,  che  Francia  con  l'acqui- 
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sto.  di  Milano  lui,  per  le  ragioni  dette.  Pertanto  io  non  veggo  perchè  Inghilterra  in 
questo  primo  impeto  della  guerra  si  abbia  a  spiccar  da  Francia,  e  però  affermo  quelle 
unioni  e  preparazioni  di  forze  soprascritte  esser  .necessarie  e  possibili.  Restaci  i  Ve* 
neziani,  che  son  di  quel  momento  alle  cose  di  questi  re^  che  sono  le  forze  di  Mi- 
lano a  queiraltra  banda,  le  quali  giudico  poche  e,  deboli,  e  da  poter  .esser  ritenute 
dalla  metà  delle  genti  che  si  trovano  in  Lombardia.  Gonstderando  ora  i  difensori  di 
Milano,  veggo  gli  Svizzeri  atti  a  metter  due  eserciti  insieme  da  poter  combattere 
con  quei  Francesi  che  venissero  in  Borgogna,  e  quelli  che  venissero  verso  Italia, 
perchò  se  in  questo  caso  si  unissero  tutti  gli  Svizzeri,  e  die  sleno  con  i  cantoni  i 
Grigioni  e  1  Vallesi,  possono  metterà  insieme  più  che  settantamila  uomini  per  banda. 
Quanto  all'Imperatore,  perchè  io  non  so  quello  si  filoesse  mai,  io  non  voglio  di- 
scorrere quello  che  ora  egli  si  pelasse  Ihre,  ma  accozzato  Spagna,  imperatore,  Milano 
e  Genova  non  credo  possine  passare  quindicimila  persone  da  guerra,  non  ci  potemH) 
Spagna  somministrare  miove  forze,  aspettando  la  guerra  a  casa. 

Quanto  al  mare;  se  non  manca  loro  danari^  credo  che  f^a  Genovesi  e  Spagna  po- 
tranno fare  armata  da  temporeggiare  hi  qualche  parte  con  quella  degli  avversari; 
credo  pertanto  che  queste  siano  le  forze  delPuno  e  dell'altro.  Volendo  al  presente 
veder  d'onde  la  vittoria  potesse  pendere,  dico  che  quelli  re,  per  esser  danarosi,  pos- 
sono tenere  lungo  tempo  gli  eserciti  insieme;  quelli  altri,  per  esser  poveri,  non  pos- 
sono; di  modo  che,  considerate  l'ermi,  l'ordine  e  11  danaro  dell'uno  e  dell'altro, 
credo  che  si  possa  dire  che  se  si  vien  subito  a  giornata,  la  vittoria  starà  dalla  parte 
d'Italia;  se  si  temporeggni  hi  guerra,  che  la  se  ne  anderà  di  là.  Dicesl,  e  pare  ragio- 
nevole, che  conosciuta  i  Svizzeri  questa  difflcollà,  per  venire  a  giornata,  presto  vo- 
gliono scontrare  gli  eserciti  francesi  in  su' monti. di  Savoia,  acciocché  quelli,  o  volendo 
passare,  siano  forzati  azzuffarsi,  o,  non  si  azzuffando,  tornare  indietro  per  la  strettezza 
del  gito  e  penuria  di  vettovaglia.  Se  questo  può  riuscir  loro,  bisognerebbe  a  giudi- 
carlo esser  perito  del  paese  e  <leila  guerra,  nondimanco  dirò  questo,  che  mal  nelle 
cose  antiche  ho  trovato  esser  riuscito  ad  alcuno  tenete  i  passi,  ma  ho  ben  visto 
molti  aver  lasciati  i  passi  e  aspettato  i  nemici  suoi  in  luoghi  larghi,  giudicando  po- 
ter meglio  difendersi,  e  con  meno  disordine,  e  sperimentare  la  fortuna  della  guerra. 
B  benché  ci  fusse  qualche  ragione  ita  mostrare  onde  questo  viene,  la  voglio  lasciar 
indietro  per  non  esser  necessario  a  questo  proposito  discorrerle.  Considerato  adunque 
tutto,  veggo  per  questa  banda  di  qua  soia  una  speranza  di  venire  a  giornata  presto, 
la  quale  anco  potrebbero  perdere.  Per  la  parte  de' Francesi  veggo  potere  anco  vincer 
la  giornata,  e  condocendo  la  guerra  in  lungo,  non  la  potere  perdere,  e  veggo  per  la 
parte  di  qua,'nel  maneggio  della  guerra,  intra  gli  altri,  duoi  pericoli  manifesti,  l'uno 
che  i  Francesi  con  l'armata  loro,  o  per  forza  o  d'accordo  non  entrino  o  nel  Genovese 
o  nei  Toscano,  dove  subito  che  russino,  tutto  il  paese  di  Lombardia  sarebbe  per  loro, 
e  di  molU  altri  che  vivono,  chi  paurosi,  ehi  mal  contenti,  correrebbero  loro  sotto,  dì 
qualità  che  i  Francesi,  trovando  di  essere  rioavuti,  potrebbono  dondolare,  a  straccare 
gii  Svizzeri  a  loro  piacere.  L'altro  pericolo  è,  che  quelli  cantoni  che  sono  ai  confiaì 
di  Borgogna,  a' quali  toccherà  lutto  il  pondo  delia  guerra  si  farà  da  quelle  parti,  » 
la  veggono  durar  troppo,  non  forzino  gli  altri  a  fare  accordo  oon  Francia.  Di  questo 
mi  fa  dubitare  assai  l'esempio  del  duca  Carlo,  il  quale  gli  aveva  guerreggiando,  e 
acorrendo  da  quella  pirte,  in  modo  stracchi,  che  gii  mandarono  il  foglio  Irianeo,  e 
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arebbeli  spaociati  in  luitoy  se  non  sì  foese  «  un  tratto  obbligato  tUa  giornata.  E  per* 
Clio  alcun  spera,  o  teme  che  i  Svizzeri  per  poca  fede  potrebbono  voltarsi  e  accor- 
Uarsi  col  re  e  dare  In  preda  quest'altri^  io  non  ne  dubito,  perchè  e*  combattono  per 
Tambizionc  loro»  e  se  non  è  ora  una  delle  troppe  necessità  che  gli  storsi,  credo  che 
saranno  nella  guerra  fedeli.  Se  adunque  la  Santità  del  papa  ò  fonata  a  pigliare 
|)artito,  e  pigli  questa  banda  di  qua,  io  reggo  la  vittoria  dubbia  per  le  ragioni  dette 
di  sopra,  e  perchè  l'accessione  sua  non  gli  assicura  in  tutto,  e  perchè  se  la  toglie 
comodità  e  reputazione  a'  Francesi,  la  non  dà  a  quelli  altri  forze  che  bastino  a  poter 
tenere  i  Fraacesi,  perchè  avendo  il  re  grossa  armaUi  in  mare,  i  Veneziani  potendo 
anco  loro  armare  qualche  cosa,  arebbe  tanto  che  guardare,  e  di  sopra  e  di  sotto,  il 
papa  lo  sue  marine,  che  le  sue  gentile  le  vostre  qui  a  fatica  basterebbono.  Può  bene 
essere  che  Sua  Santità  fugga  un  pericolo  presente,  quando  Ich'o  se  ne  volessino  assicurare, 
e  ancora  una  presente  utilità,  polendo  al  presente  onorare  i  suoi.  Se  Sua  Santità,  piglia  la 
volta  di  Francia,  quando  e'si  faccia  in  modo  cauto  che  si  possa  senza  pericolo  aspet- 
tarlo, lo  giudico  la  vittoria  certa,- perchè  potendo  metter  per  la  via  dell'armata  in 
Toscana  grossa  gente  insieme  con  la  sua,  farebbe  in  un  subito  tanto  tumulto  in 
Lombardia  che  le  genti  die  i  Veneziani  vi  avessero,  che  ne  seguirebbe  che  i  Svizzeri 
e  gli  Spagnuoli  non  potriano  sostener  due  diversi  eserciti  da  diversi  lati,  né  difen* 
dersi  dnlla  ribellione  dei  popoli  che  sarebbe  subitanea,  in  modo  che  io  non  veggo 
che  si  potesse  per  questo  torre  la  vittoria  al  re.  Desiderate  oltre  di  questo  intendere 
di  chi  fusse  meno  grave  al  pa|>a  ramicizia,  o  di  Francia  o  de'Svizzeri  quando  l'uno 
e  Taltro  vincesse  con  l'amicizia  sua.  Rispondo  che  io  credo  che  dai  vincitori  Svizzeri, 
e  loro  collegati  e  amici  sarebbe  al  papa  osservata  la  fede  promessa  per  ora,  e  gli 
stati  dati;  ma  dall'altro  canto,  avrebbe  a  sopportare  i  lastidj  del  vincitore;  e  perchè 
k>  non  riconoscerei  vincitore  se  non  gli  Svizzeri,  avrebbe  da  sopportare  l'ingiurie 
loro,  le  quali  sarebbero  subito  di  due  sorti  ;  l'una  è  per  torli  danari,  l'altra  amici, 
perchè  quelli  danari  che  gli  Svìzzeri  dicono  ora  di  non  volere  facendo  la  guerra, 
crediate  gli  vorranno  in  ogni  modo  Anita  che  sia,  e  cominceranno  da  questa  taglia, 
la  quale  fla  grave,,  e  per  parere  onesta,  e  per  paura  d»  non  gl'i rri tare  nel  principio 
della  caldezza  della  vittoria  loro,  non  sarà  loro  negata.  Credo,  anzi  son  eerto,  che  il 
duca  di  Ferrara,  Luccltesi  e  simili,  correranno  a  farsi  loro  racciunandati,  e  come  ne 
hanno  preso  uno,  €iclum  erii  de  liberiane  JMiae,  perchè  ogni  giorno  sotto  mille 
colori  taglieggeranno  e  prederanno,  e  varieranno  stati,  e  quello  che  giudicheranno 
non  poter  far  ora,  aspetteranno  il  tempo  a  torlo.  Né  si  Odi  alcuno  che  non  pensino  a 
questo,  perchè  gli  è  necessario  che  ci  pensino^  e  quando  e'  non  vi  pensassero,  ve  li 
farà  pensare  l'ordine  delle  cose,  che  fa  che  l'uno  acquisti),  l'una  vittoria  dà  sete  del- 
l'altra. Né  si  maravigli  veruno  che  non  abbino  preso  Milano  apertamente,  e  non  ab* 
bino  proceduto  più  oltre  che  potevano,  perchè  il  modo  del  governo  loro,  come  egli 
è  diOTorme  in  casa  agli  altri,  così  è  diflbrme  fuora,  e  ha  per  riscontro  tutte  le  storie 
antiche,  perchè  se  insino  a  qui  e'si  hanno  fatti  compagni,  per  l'avvenire  si  laranno 
raccomandati  e  censuarj,  non  si  curando  di  comandargli  né  di  maneggiarli  particolar- 
mente, ma  solo  basta  che  gli  stiano  per  loro  nelle  guerre,  e  che  paghino  loro  l'an- 
nual  pensione;  le  quali  cose  si  manterranno  con  la  riputazione  dell'armi  di  casa,  e  con 
il  gastigare  chi  deviasse  da  quelle:  per  questa  via,  e  presto,  se  tengono  questa  pugna, 
daranno  le  leggi  a  voi,  al  papa  e  a  qualunque  altro  principe  Italiano;  e  quando  voi 
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vedete  che  pigliano  una  protezione,  sciatii  quia  prope  est  aesioi;  e  se  voi  dicessi  :  A 
cotesto  fla  rimedio,  perchè  noi  ci  uniremo  contro  di  loro,  vi  dico  che  questo  sarebbe 
un  secondo  errore  e  secondo  inganno,  perchè  l'unione  d'assai  capi  contro  a  uno  è 
difQcile  a  tenerla.  Vi  do  per  esempio  Francia,  contro  alla  quale  aveva  congiurato 
ognuno,  ma  subito  Spagna  fece  tregua,  i  Veneziani  li  diventarono  amici,  gli  Svizzeri 
lo  assaltarono  tiepidamente,  l'Imperatore  non  si  rivide  mai,  e  in  fine  Inghilterra  si 
congiunse  con  lui,  perchè  se  quello,  contro  a  chi  è -congiurato,  è  di  tanta  virtù,  che 
non  ne  vadia  subito  in  fumo,  come  fecero  i  Veneziani,  sempre  troverà  in  molte  opi- 
nioni rimedio,  come  ha  trovato  Francia,  e  come  si  vedeva  avrebbero  trovato  i  Ve- 
neziani se  potevano  sostenere  due  nìesi  quella  guerra.  Bla  la  debolezza  loro  non  po- 
tette aspettare  la  disunione  dei  collegati,  il  che  non  interverreUM  a' Svizzeri,  i  quali 
sempre  troveranno,  o  con  Francia  o  con  l' Imperatore  o  con  Spagna  o  con  i  potenti 
d'Italia^  modo,  o  da  non  gii  lasciare  unir  tutti,  oppure,  unendogli,  a  disunirgli.  Io  so 
che  di  questa  opinione  molti  se  ne  fanno  beffe,  e  io  ne  dubito  tanto,  e  tanto  Io  credo, 
'che  se  ai  Svizzeri  riesce  il  tener  questa  piena,  e  noi  viviamo  ancora  insieme  sei  anni, 
S|)ero  di  ricordarvelo. 

Volendo  voi  adunque  sapere  da  me  quello  che  il  papa  può  temere  dai  Svizzeri  tìo- 
cendo,  e  essendo  loro  amico,  concludo,  che  può  dubitare  delie  subite  taglie,  e  ìa 
breve  tempo  della  servitù  siui,  e  di  tutta  Italia  sino  spe  redemptionis,  essendo  re- 
pubblica, e  armata  senza  esempio  d'alcun  altro  principe  o  potentato.  Ma  se  Sua  San- 
tità fusse  amfco  di  Francia,  e  vincesse,  credo  medesimamente  gli  osserverebbe  le 
condizioni ,  quando  elle  fussino  convenienti ,  e  non  di  sorta  che  la  troppa  voglia  avesse 
fatto  chieder  troppo  al  papa,  e  conceder  troppo  al  re;  credo  che  non  taglieggerebbe 
la  Chiesa,  ma  voi,  e  deverebbe  aver  riguardo  a  lei  ri^spetlo  alla  compagnia  d'Inghil- 
terra e  agli  Svizzeri,  che  non  rimarrebbero  morti  tutti,  e  a  Spagna,  che  quando  bene 
egli  fusse  cacciato  da  Napoli,  restando  vivo,  sarebbe  dì  qualche  considerazione.  Però 
parrebbe  ragionevole  che  volesse  dal  suo  la  Chiesa  riputata  ed  amica ,  e  così  i  Vene- 
ziani. In  somma,  in  ogni  evento  di  queste  vittorie,  veggo  la  Chiesa  avere  a  stare  a 
discrezione  d'altri,  e  però  io  giudico  sia  meglio  stare  a  discrezione  di  quelli  che  fleno 
più  ragionevoli,  e  che  per  altri  tempi  avessi  conosciuti,  e  non  di  quelli  che,  per  non 
li  conoscere  bene,  non  sapessi  ancora  quello  che  volessino.  Se  quella  banda  d»  chi  la 
Santità  di  Nostro  Signore  si  aderisse,  perdesse,  io  temerei  di  ridurmi  in  ogni  estrema 
necessità,  e  di  fuga,  e  di  esilio,  e  di  ogni  cosa  di  che  può  temere  un  papa;  e  perù 
quando  uno  è  forzato  a  pigliare  un  de' duci  partiti,  debbo,  intra  l'altre  cose,  consi- 
derare dove  la  trista  fortuna  di  qualunque  di  quelli  ti  può  condurre,  e  sempre  debbe 
pigliare  quella  parte,  quando  l'altre  cose  fussero  pari,  che  abbia  il  fine  suo,  quando 
fusse  tristo,  meno  acerbo.  Senza  dubbio  meno  acerba  sarebbe  la  perdita  con  Francia 
amica,  che  con  gli  altri  amici,  perchè  se  Sua  Santità  ha  Francia  amica,  e  perda, 
e'  le  rimane  lo  stato  di  Francia,  che  può  tenere  un  pontefice  onorato,  resta  con  una 
fortuna,  che  per  la  potenza  di  quel  regno,  può  risurgere  in  mille  modi,  resta  lo 
casa  sua,  e  dove  molti  papi  hanna tenuta  la  lor  sede.  S'egli  è  con  quegli  altri  e  perda, 
ei  conviene  vadia  o  In  Svizzera  a  morirsi  di  fame,  o  in  Alemagna  a  esser  deriso,  o 
in  Spagna  a  essere  espilato,  tale  che  non  è  oom()arazionc  dal  male  che  si  tira  dietro 
la  cattiva  fortuna  dell'  uno  a  quella  dell'  altro.  Lo  star  neutrale  non  credo  cbe  fusse 
mai  ad  alcuno  utile,  quando  egli  abbia  queste  condizioni,  che  sia  manco  poteste  di 
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quatunqae  (K  quelli  die  combattono,  e  che  egli  ebhìa  gli  stati  iMMOlatl  con  gli 
stati  di  chi  comlMtte;  e  avete  ad  intendere  prima ,  die  non  è  coaa  più  necessari»  a 
un  principe  che  governarsi  in  modo  coi  sudditi,  e  con  gli  amici  e  ricini,  che  non 
diventi  0  odioso  o  contennendo,  e  seppure  egli  ha  a  lasciare  l'Uno  di  questi  due, 
non  stimi  l'odio,  ma  guardisi  dal  disprezzo.  Papa  Giulio  non  sì  curò  mai  di  essere 
odiato,  purché  fosse  temuto  e  riverito;  e  con  quel  suo  timore  messe  sottosopra  li 
mondo,  e  condusse  la  Chiesa  dove  ella  è  :  e  io  vi  dico  che  chi  sta  neutrale  conviene 
die  sia  odiato  da  chi  perde  e  disprezzato  da  chi  vince,  e  come  di  uno  si  comincia  a 
non  tener  conto,  6  stimato  Inutile  amico,  non  d  formidabile  inimico,  si  può  temere 
che  gli  sia  fatta  ogni  ingiuria,  e  disegnato  sopra  di  lui  ogni  ruina;  né  mancano  mal 
al  vincitore  le  giustificazioni,  perchè,  avendo  i  suoi  stati  mescolati,  è  forzato  ricevere 
nei  patti  ora  questo,  ora  quello,  ricevergli  in  casa,  sovvenirli  deiralioggiameuto,  di 
vettovaglie,  e  sempre  ognun  penserà  di  essere  ingannato,  e  occorreranno  infinite 
cose  -che  genereranno  infinite  querele  ;  e  quando  bene  nel  maneggiare  la  guerra  non 
ne  nascesse  alcuno,  che  è  impossibile,' ne  nasce  dopo  la  vittoria,  perchè  1  minori  po- 
tenti, e  che  hanno  paura  di  te,  6ut>ito  corrono  sotto  il  vincitore,  e  danno  a  quello 
occasione  d'offenderti;  e  chi  dicessi;  egli  è  II  vero,  e' ci  potrebbe  esser  tolto  questo, 
B  mantenutoci  quello;  rispondo,  che  egli  è  meglio  perdere  ogni  cosa  virtuosamente, 
die  parte  vituperosamente,  né  si  può  perdere  la  parte  che  il  tuttb  non  tremi.  Chi 
considera  pertanto  gli  stati  tutti  della  Santità  di  Nostro  Signore,  e  dove  sieno,  e 
quali  aleno  i  minori  potenti  che  ci  si  inciudino,  e  chi  sien  quelli  che  com'battono, 
giudicherà  Sua  Santità  esser  di  quelli  che  a  nessun  modo  possa  tenere  questa  neutra- 
lità, e  che  gli  abbi,  pigliando  simll  partito,  a  rimaner  nemico  di  chi  vince  e  di  chi 
perde,  e  che  ognuno  desideri  farle  male,  l'uno  per  vendetta,  l'altro  per  guadagno. 

Voi  mi  domandate  ancora  se  quando  li  papa  si  accordasse  coi  Svizzeri,  Imperatore 
e  Spagna,  se  e' facessi  per  Spagna  ed  Imperatore  ingannarlo  e  aderirsi  a  Francia,  le 
credo  che  l'accordo  Infra  Spagna  e  Francia  sia  impossibile,  e  che  non  si  possa  fare 
senza  consentimento 'd'Inghilterra  ;  e  che  Inghilterra  non  possa  farlo  se  non  centra  a 
Francia,  e  per  questo  Francia  non  possa  ragionarne,*  perchè  essendo  quel  re  giovane 
e  in  su  la  boria  della  guerra,  non  ha  dove  voltarsi  con  l'armi,  se  non  o  in  Francia 
o  in  Spagna;  e  come  la  pace  di  Francia  metterà  guerra  in  Spagna,  cosi  la  pace  di 
Spagna  metterebbe  guerra  in  Francia.  Però  li  re  di  Francia,  per  non  si  perdere  In- 
ghilterra, per  non  tirar  addosso  a  sé  quella  guerra,  e  per  aver  mille  cagioni  d'odiare 
Spagna,  non  è  per  porgere  gli  orecchi  alla  ptfce;  che  se  Francia  o  volesse  o  potesse 
farla,  la  sarebbe  fatta,  tanH  partiti  a  danno  d'altri  gli  deve  aver  messi  innanzi  quel 
re,  in  modo  che  quanto  s'appartenessi  a  Spagna,  lo  credo  die  il  papa  potrebbe  ragie* 
nevolmente  dubitare  di  ogni  cosa  ;  ma  quanto  s'appartenessi  a  Francia,  ne  possa  star 
sicuro.  Quanto  all'Imperatore,  per  esser  vario  ed  instabile,  si  può  temere  di  ogni 
mutazione,  o  faccia  o  non  (àccia  per  lui,  come  quello  che  sempre  in  queste  variazioni 
è  vissuto  e  nutrito.  Se  1  Veneziani  si  aderissero  a  questa  parte  di  qua,  sarebbe  di  gran 
momento,  non  tanto  per  conto  dell'accessione  delle  lor  forze,  quanto  per  rimaner 
questa  banda  più  schietta  inimica  di  Francia,  a  che  aderendosi  ancora  il  papa,  tro* 
verebbono  I  Francesi,  e  nello  scendere  e  nello  appiccarsi  in  Italia,  infinite  dtfflcultà. 
Ma  k>  non  credo  che  i  Veneziani  piglino  questo  partito,  perchè  io  credo  che  abbino 
avuti  meglio  patti  da  Francia,  che  non  arebbono  da  quest'altri,  e  avendo  seguito  una 
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f^tuna  franoMe,  quando  ella  era  presso  che  morta,  non  jnre  ragionevole  che  l*ab- 
baadoBino  ora  che'  ella  ò  per  rtourgere,  e  temo  che  non  siano  parole  come  sogliono 
a  Icar  proposito.  Concludo  adun<]fie,  per  venire  al  Qne  di  questo  discorso^  che  es- 
sendo  più  riscontri  di  vittoria  dalia  parte  francese,  che  da  quest'altri,  e  potendo  il 
papa  con  l'accessione  sua  dar  la  vittoria  a  Francia  certa,  e  non  a  quest'altri,  ed  es- 
sendo meno /ormidabile  e, più  sopportabile  Francia  amico  e  vincitore,  che  quest'aluri, 
Gbe  essendo  meno  dura  la  perdita  con  Francia  amico^  che  con  quest'altri,  e  non  po- 
tendo sicuramenle  star  neutrale;  ohe  la  Santità  di  Nostro  Signore  debbo,  o  aderirsi 
a  Francia,  ovvero  aderirsi  a  quesfaltri,  quando  vi  si  aderissero  ancora  i  Veneziani, 
e  non  aUrimentl. 

XXXVilL 
A  FRAMCBSGO  VETTORF,  IN  ROMA. 

Magnifioo  Oratore.  Poi  che  mi  avete  messo  in  zurlo,  se  lo  vi  straccherò^  con  lo 
scrivere,  dite  :  abbimi  li  danno  che  gli  scrissi,  lo  <iubito  che  non  vi  paressi  nella  ri- 
sposta che  io  feci  a* questi  vostci,  che  io  passassi  troppo  asciutto  quella  parte  della 
neutralità;  e  così  quella  dove  io  aveva  a  disputare  quello  dovesse  temere  dal  vin* 
citore,  quando  quella  parte  a  ch'ei  si  aderisse  perdiesse;  perchè  nell'una  e  neiraltro 
pareva  da  considerare  molte  còse.  Però  io  mi  sono  rimesso  a  riscrivervi  sopra  quella 
medesima  materia.  E,  quanto  alla  neutralità,  il  qual  partito  mi  pai*  sentire  appro- 
vare da  molti,  a  me  non  può  piacere,  perchè  io  non  ho  memoria,  né  In  quello  cosa 
che  ho  vedute,  nò  in  quelle  che  ho  lette,  che  fosse  mal  buono,  anzi  è  sempre  stato 
perniciosissimo,  perchè  si  perde  al  certo;  e  benché  le  ragioni  voi  le  intendiate  meglio 
di  me,  pure  lo  ve  le  voglio  ricordare. 

Voi  sapete  che  l'ufOzio  principale  di  ogni  principe  è  guardarsi  dali'esser  odiato  e 
disprezzato;  fttgere  in  effeciu  conlemplnm  tt  odium;  qualunque  volta  e' fa  questo 
bene,  conviene  che  ogni  còsa  proceda  bene.  E  questa  parte  bisogna  osservarla  cosi 
negli  amici  come  ne'  sudditi  ;  e  qualunque  volta  un  principe  non  fugil  sailem  con- 
iemfUumj  egli  è  spacciato.  A  me  pare^cbe  Io  stare  neutrale  intra  due  che  combattono 
non  sia  altro  che  cercare  di  essere  odiato  e  disprezzato,  perchè  sempre  vi  fla  uno 
di  quelli  che  gii  parrà  die  tu  sia,  per  li  beneficj  ricevuti  da  lui,  o  per  antica  amici» 
zia  tenuta  seco,  obbligato  a  seguire  la  fortuna  sua,  e  quando  tu  non  te  gli  aderisci^ 
concepisce  odio  contro  di  te.  Queiraltro  ti  sprezza,,  perchè  ti  scuopre  timido  e  poco 
risoluto,  e  subito  pigli  nome  di  essere  inutile  amico  e  non  formidabite  nemico,  di- 
modoché qualunque  vince  ti  offende  senza  rispetto.  E  Tito  Livio  in  due  parole  pelia 
bocca  di  Tito  Flaminio  dà  questa  sentenza,  quando  disse  agli  Achei,  che  erano  per- 
suasi di^  Antioco  a  stare  neutrali  :  nìMl  magis  alienum  rebus  veslris  esl;  sine  pror 
tia,  sine  dignitaie  praemium  vicloris  eritis.  t  necessario  ancóra  nel  maneggiai  la 
guerra  infra  quelli  due  nascbino  infinite  cagioni  di  odio  contro  di  te,  perchè  il  pia 
delle  volte  il  terzo  è  posto  in  lato,  che  può  in  molti  modi  disfavorire  o  favorire  or 
l'uno  or  r  altro  ;  e  sempre  in  poco  tempo,  dal  dì  che  la  guerra  è  appiccata,  tu  siei 
condotto  in  termine,  che  quella  dichiarazione  che  tu  non  hai  voluto  fare  apertamente 
e  con  grazia,  tu  siei  costretlo  a  farla  segretamente,  e  senza  grado;  e  quando  tu  non 
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la  booia  si  erede  per  qualunque  di  l«ro  che  m  l'abMa  feCCa*.  E  quanda  la  fortima 
Coese  tanto  prospera  in  ftivore  del  aeutrale,  che  maneggiendoel  la  guerra  non  naseene 
mai  cagione  giusta  di  odio  con  alcuna  di  loro,  convolane  tlie  nascano  poi  taita  la 
guerra,  perdio  tutti  gli  oflési  da  quello  che  è  stato  teno,  e  tutti  i  paoroei  dt  lol  ri- 
correndo  sotto  al  vincitore,  gli  danno  cagione  d'odio  e  di  scandalo  seco.  E  dii  ro« 
plioasse  che  II  papa,  per  la  reverenza  della  persona  e  per  l' autorità  della  Chiesa,  è 
in  un  aliro  grado,  e  avrà  sempre  refugto  a  salvarsi,  risponderei  che  tal  replica  me- 
rita qualche  considerazione,  e  che  vi  si  può  far  so  qualche  fondamento,  nondimanco 
non  ò  da  fidarsene,  anzi  credo  che,  a  .volersi  consigliar  bene,  non  sia  da  penserei, 
perchè  simile  speranza  non  facesse  pigliare  tristo  partito  ;  perchò  tutte  le  cose  che 
sono  state  credo  che  possano  essere,  ed  io  so  che  sì  son  visti  de'  pontefici  fuggire,  esi- 
liare, perseguitare,  extrema  pati^  come  i  signori  temporali,  e  né'  tempi  che  la  Chiesa 
nello  spi  rimale  aveva  più  reverenza  che  non  ha  oggi.  Se  la  Santità  dunque  di  No- 
stro Signore  penserà  dove  aleno-  po^t  gli  stati  soof ,  chi  sono  coloro  che  combattono 
insieme,  chi  sieno  quelli  che  possono  rifuggire  sotto  al  vincitore,  io  credo  che  Sua 
Santità  non  potrà  punto  riposarsi  in  sullo  stare  neotrale^  e  che  la  penserà- che  per 
lei  si  feccia  più  aderirsi  in  ogni  modo  ;  siechò,  qnaoto  alta  neutralHà^  a  dichiararla 
più  lungamente  ohe  l'altra  volta,  io  non  vi  ho  a  dire  altro,  perchèf  di  aopra  è  detto 
uitto. 

lo  eredo  che  vi  parrà  per  In  mia  lettera  che  io  vi  aerissiv  cbé  la  abbia  pemhito  da 
Francia,  e  che  chi  la  leggeese  potrebbe  dubitare  che  V  affezione  non  ìùi  portasse  in 
qualche  parte,  il  che  mf  dispiacerebbe,  perchò  io  m^  ingegnai  sempre  di  tenere  il 
gindizio  saldo,  e  massime  in  queste  cose,  e  non  io  tasolar  corrompere  da  nnn  vana 
gara,  come  fanno  molti  altri  :  e  perchò  se  lo  ho  penduto  alquanto  da  Franciai -e' non 
mi  pare  essere  ingannato,  io  voglio  di  nuovo  discorrervi  quello  che  mi  muove,  che 
sarà  quasi  un  epilogo  di  quello  che  vi  scrissi.  Quando  due  potenti  contendono  insie- 
me, a  voler  giudicare  chi  debbe  vincere,  Conviene,  oltre  al  misurare  le  forte  dell'uno 
e  dei!' altro,  vedere  in  quanti  modi  può  tornare  la  vittoria  air  uno  e  hi  quanti  al- 
l' altro.  A  me  non  pare  che  per  la  parte  di  qua  ci  sia  se  non  venire  a  giornata  su- 
bito, e  per  la  parte  di  Francia  ci  siano  tutti  gli  altri  maneggi,  come  largamente  vi 
scrissi.  Questa  è  la  prima  cagione  che  mi  fa  credere  più  a  Francia  che  a  coftoro. 
Appresso,  se  io  mi  ho  a  dichiarare  amico  dell'  uno  dei  dua,  e  vegga  che  accostandomi 
ad  uno  io  gli  dia  la  vittoria  certa,  e  accostandomi  con  l'altro  glie  ne  dia  dubbia, 
credo  ohe  sarà  sempre  da  pigliare  la  certa,  posposto  ogni  obbligo,  ogni  interesse, 
ogni  paura  ed  ogni  altra  cosa  che  mi  dispiacesse.  Ed  io  credo  che  accostandosi  il 
papa  a  Francia  non  ci  saria  disputa:  accostandosi  a  questi  altri  ce  ne  sarebbe  assai 
per  quelle  ragioni  che  allora  scrissi.  Oltre  di  questo,  tutti  gli  uomini  savj  quando 
possono  non  giuncare  tutto  il  loro,  lo  fanno  volentieri,  e  pensando  al  peggio  che 
ne  può  riuscire,  considerano  nel  male  dove  ò  manco  male  ;  e  perchè  le  cose  della 
fortuna  sono  tutte  dubbie,  si  accostano  volentieri  a  quella  fortuna  che,  fiacendo 
il  peggio  che  la  sa,  abbia  il  fine  suo  meno  acerbo.  Ha  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore due  case,  l'  una  in  Italia,  V  altra  in  Francia.  Se  la.  si  accosta  con  Francia 
la  ne  giuoca  una,  se  con  questi  altri  la  le  giuoca  tutte  due.  Se  la  è  nemica  a 
Francia  e  quella  vinca,  è  costretta  a  seguire  la  fortuna  di  questi  altri,  ed  ire  in  Sviz- 
zera a  morirsi  di  fame,  o  nella  Magna  a  vivere  disperato,  o  in  Spagna  ad  essere 
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e$|Mlfi(X)  6  rivenduto.  Se  si  aooosU  con  Franda  e  perda,  rimangli  Francia,  resta  io 
casa  sua^  e.pon  un  r-egno  a  sua  divozione  che  è  un  |iapato>  e  con  un  principe  che,  o 
per  accordo  o  per  guerra,  pad  in  mille  modi  risurgere.  Valeta,  e  mille  velie  a  voi 
mi  raccomando. 

Die  20  decembria,  1514. 

NiGCOtò  Macbuvbui,  in  Firenze. 

XXXIX. 

A  FRANCESCO  V&TT6HI. 

MtHpUfice  Orniar*  *  Poi  che  io  ebbi  scritto  T  alligata,  ricevei  la  vostra  de'  15,  eira 
alla  quale  risponderò  solo  alla  parte  pertinente  a  Donalo^  al  quale  io  lessi  il  capi- 
tolo, e  subito  si  riempio  di  tanta  speranza,  che  la  camicia  non  gli  tocea  la  .....  per 
il  che  lui  ò  deliberato,  che  per  ottener  questa  grazia  non  si  faccia  risparo^  di  cosa 
alcuna.  Fece  rilare  la  lettera,  per  la  quale  fra  sei  mesi  futuri  vi  sarà  pagato  a  vostra 
posta  cento  ducati,  fi  mi  ha  detto  che,  oltre  a  questi,  quando  bisogni  degli  altri,  che 
non  si  risparmi  cosa  alcuna^  nò  si  riguardi  a  nulla.  Le  lettere  fieno  incluse  rn  quo* 

età;  varretevene  ai  tempi ,  come  il  consueto  di  tali  lettere.  Circa  il  risparmiarli 

o  no,  Dpoato  non  voleva  che  io  ve  ne  scrivessi  cosa  alcuna;  pure  io  come  da  me  ve 
io  ricordo;  massime  che  mi  pare  che  1^  opera  dell'amico  non  bisogni  più  in  alcuna 
parte,  perchò  non  occorrendo  più  avere  a  scrivere  in  questa  materia,  mi  pareva  che 
non  potesse  pò  nuocere  nò  giovare.  Pure  Donato  non  vuole  che  si  pensi  a  questo^ 
nò  che  si  guardi  a  nulla,  purcbò  gli  ceca  una  volta  di  plebeo. 

Io  vi  ringrazio  di  nuovo  di  tutta  l' opera  e  di  tutti  i  pensieri  che  voi  avete  avuti 
per  mio  amore.  Non  ve  ne  prometto  ricompensa,  perchò  non  credo  mai  più  poter  ftr 
bene  nò  a  me  nò  ad  altri.  B  se  la  fortuna  avesse  voluto  che  i  Medici,  o  in  cosa  di 
Firenie  o  di  fuora,  o  in  cose  loro  particolari  o  in  pubbliche,  mi  avessino  una  volta 
comandato/  io  sarei  contento.  Pure  lo  non  m\  diffido  ancora  aCfiitto.  E  quando  questo 
fussi,  e  io  non  mi  sapessi  mantenere,  mi  d(»Tei  di  me;  ma  quello  che  ha  da  essere, 
fia.  E  conosco  ogni  di,  che  gli  ò  vero  quello  che  voi  dite,  che  scrive  il  Pontano.  E 
quando  la  fortuna  ci  vuole....,  la  ci  melle  innanzi  o  presente  utilità  o  presenle  ti- 
more, 0  l' uno  e  l' altro  insieme,  le  quali  due  cose  credo  che  sieno  le  maggiori  nemi- 
che abbia  queir  opinione,  che  nelle  mie  lettere  io  ho  difesa.  Valete. 

DieWdecemMs/\ìiì4t. 

Nicoeiò  Maoiuvslu. 
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XL. 

AL  SUDDETTO. 

Avea  tentato  il  gìoviDetto  Arciera 

Già  molte  volte  vulnerarmi  il  petto 

Colle  saette  sue,  chò  del  dispetto, 

E  del  danno  d' altrui  prende  piacere: 
E  benchò  fossen  quelle  acute  e  Aere, 

Gb'  un  adamante  non  are*  lor  retto, 

Non  di  manco  trovar  sì  forte  obietto, 

Cbe  stimò  poco  tutto  il  lor  potere. 
Onde  cbe  quel  di  sdegno  e  furor  carco, 

Per  dimostrar  la  soa  alta  ecceliema, 

Mutò  faretra,  mutò  strale  ed  arco  ; 
E  Irassen'  un  con  tanta  violenza, 
'    Cbe  ancor  delie  ferite  mi  lammareo,. 

£  confèsso  e  conosco  sua  potenza. 

*  lo  non  saprei  rispondere  all'  ultima  vostra  lettera  della  foia  con  altre  parole  cbe 
mi  pareasino  più  a  proposito,  cbe  con  questo  sonetto,  per  il  quale  vedrete  quanta 
Indostria  abbia  usato  quel  ladroncello  d^  Amore  per  incatenarmi.  E  sono  quelle,  che 
ni  ha  messo,  s)  forti  catene,  che  io  sene  al  tutto  disperato  della  libertà.  Né  posso 
pensar  mai  come  io  abbia  a  scatenarmi;  e  quando  pur  la  sorte,  o  altro  aggiramento 
ornano,  mi  aprisse  qualche  cammino  a  uscirmene  per  avventura,  non  vorrei  entrar- 
vi; tanto  mi  paiono  ora  dolci,  or  leggiere,  or  gravi  quelle  catene,  e  fanno  un  me- 
scolo di  sorte,  che  io  giudico  non  poter  vivere  contento  senza  quella  qualità  di  vita, 
io  mi  dolgo  cbe  voi.  non  slate  presente  per  ridervi,  ora  dei  miei  pianti,  ora  delle 
aie  risa;  e  totto  quei  piacere  ne  araste  voi,  se  lo  prova  Donato  nostro,  il  quale  in- 
aieme  colf  amica,  della  quale  altre  volte  vi  ragionai,  sono  unici  porti  e  refugf  ai  mio 
legno  già  rimaso  per  la  continova  tempesta  senza  timone  e  senza  vele.  B  manco  di 
due  dì  sono  mi  avvenne  che  lo  potevo  dire  come  Febo  a  Dafne  : 

Nympha,  preoor,  Peneif  mane:  non  imeqtuff  kosiiij 
Nympka^  mane;  sic  agna  lupum,  sic  cerva  ieonem. 
Sic  aquUam  penna  fugiunt  trepidante  columbae, 
Hosles  guisque  siws. 

Et  quemadmodum  Phoebo  haec  carmina  parum  profuere,  sic  mihi  eadem  verba 
apud  fugientem  nihil  momenti,  nuHiusque  valoris  fuerunt.  Chi  vedesse  le  vostre 
lettere,  onorando  compare,  e  vedesse  la  diversità  di  queste,  si  maraviglierebbo  as- 
sai, perchè  gli  parrebbe  ora  che  noi  fossimo  uomini  gravi,  tutti  volti  a  cose  grandi, 
e  che  ne'  petti  nostri  non  potesse  cascare  alcun  pensiero  che  non  avesse  io  sé  one- 
stà e  grandezza.  Però  dipoi,  voltante  carta,  gli  parrebbe  quelli  noi  medesimi  esser 
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leggieri,  incostanti,  volti  a  cose  vane.  E  questo  modo  di  procedere  se  a  qualcuno 
pare  sia  vituperoso,  a  me  pare  laudabile ,  perchè  noi  imitiamo  la  natura,  cbe  è  varia; 
e  chi  imita  quella  non  può  esser  ripresp.  E  benché  questa  varietà  noi  la  solessimo 
fare  in  più  lettere,  io  la  voglio  fare  questa  volta  in  una,  come  vedrete,  se  leggerete 
l'altra  faccia.  Spurgatevi. 

Paolo  vostro  è  stato  qui  con  il  Magnifico  (1),  e  intra  qualche  ragionamento  ha  avuto 
meco  delle  speranze  sue,  mi  ha  detto  come  Sua  Signoria  gli  ha  promesso  Carlo  go- 
vernatore di  una  di  quelle  terre,  delle  quali  prende  ora  la  signoria.  Ed  avendo  io 
inteso,  non  da  Paolo,  ma  da  una  comune  voce,  che  egli  diventa  signore  dì  Parma, 
Piacenza,  Modena  e  Reggio,  mi  pare  che  questa  signoria  fosse  bella  e  forte,  e  da  po- 
terla in  ogni  evento  tenere,  quando  nel  principio  la  fosse  governata  bene.  Ed  a  vo- 
lerla governare  bene,  bisogna  intender  bene  la  qualità  del  subietto.  Questi  stati  nuovi, 
occupati  da  un  signore  nuovo,  hanno,  volendosi  mantenere,  infinite  difficolta.  E  se  sii 
trova  difficoltà  In  mantener  quelli  che  son  consueti  ad  esser  tutti  un  corpo,  come, 
verbìgrazia,  sarebbe  il  ducato  di  Ferrara,  assai  più  difficoltà  si  trova  a  mantener 
quelli  che  sono  di  nuovo  composti  di  diverse  membra,  come  sarebbe  questo  del  si- 
gnore Giuliano,  perchè  una  parte  di  esso  è  membro  di  Milano,  e  l*  altra  di  Ferrara. 
Debbo  pertanto  chi  ne  diventa  principe  pensare  di  farne  un  medesimo  corpo,  e  come 
trarli  ed  avvezzarli  a  riconoscere  uno  il  più  presto  che  può.  Il  che  si  può  Care  in 
due  modi;  o  con  il  fermarvisi  personalmente,  o  con  preporvl  un  luogotenente  cbe  co- 
mandi a  tutti  acciocché  quelli  sudditi,  eliam  dì  diverse  terre,  e  distaatti  in  varie 
opinioni,  comincino  a  riguardare  uno  solo,  e  riconoscerlo,  per  prìncipe.  E  quando  Sua 
Signoria,  volendo  stare  per  ancora  a  Roma,  vi  preponesse  uno  che  conoscesse  bene 
la  natura  delle  cose  e  le  condizioni  de'  luoghi,  farebbe  un  gran  fondamento  a  questo 
suo  stato  nuovo.  Ma  sé  ei  mette  in  ogni  terra  il  suo  capo,  e  Sua  Signoria  non  vi 
stia,  si  starà  sempre  quello  stato  disunito,  senza  sua  riputazione,  e  senza  poter  por- 
tare ai  principe  reverenza  o  timore.  Il  duca  Valentino,  l' opere  del  quale  io  imiterei 
sempre  quando  fossi  principe  nuovo,  conosciuta  questa  necessità,  fecu  monsignore.... 
presidente  in  Romagna,  la  qual  delibei^zione  fece  quei  popoli  uniti,  timorosi  dell'au- 
torità sua,  affezionati  alla  sua  potenza,  confidenti  di  quella;  e  tutto  l'amore  gli  porta- 
vano, che  era  grande,  considerata  la  novità  sua,  nacque  di  questa  deliberazione.  Io 
credo  che  questa  cosa  si  potesse  facilmente  persuadere,  perchè  è  vera;  e  quando  toc- 
casse a  Paolo  vostro ,  sarebbe  questo  un  grado  da  farsi  conoscere  non  solo  al  si- 
gnore magnifico,  ma  a  tutta  Italia,  e  con  utile  ed  onore  di  Sua  Signoria,  potrebbe 
dare  reputazione  à  sé,  a  voi,  e  alla  casa  vostra.  Io  ne  parlai  seco;  piacquegli,  e  pen- 
serà di  aiutarsene.  Mi  è  parso  scriverne  a  voi,  acciò  sappiate  i  ragionamenti  nostri, 
e  possiate,  dove  bisognasse,  lastricare  la  via  a  questa  cosa. 

E  nel  cadere  il  superbo  ghiottone, 
E'  non  dimenticò  però  Macone. 

Donato  nostro  vi  si  ricorda. 

A*  dì  31  di  gennaio j  1514. 

Niccolò  Macìiiavblli,  in  Firenze. 

(I)  Giuliano  De*  Medici,  fratello  di  Leone  X, 
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XLI. 

A  PIERO  SODBRINI,  IN  RAGUSI  (i). 

Una  vostra  ietterà  mi  si  presenta  In  pappafloo;  pure  dopo  (Iteci  parole  la  riconobbi. 
Credo  la  frequenza  di  Piombino  per  conoscervi,  e  degli  impedimenti  vostri  e  di  Fi- 
lippo son  certo,  perchè  io  so  che  l'uno  è  offeso  dal  poco  lame,  e  l'altro  dal  troppo 
bene.  Gennaio  non  mi  dà  noia,  purchò  febbraio  mi  regga  fra  le  mani.  Dolgomi  del 
sospetto  di  Filippo,  e  sospeso  ne  attendo  il  fine.  Fa  la  vostra  lettera  brieve  ed  lo 
rileggendola  la  feci  lunga.  FummI  grata,  perchò  mi  dette  occasione  a  fare  quello  che 
io  dubitava  di  fare,  e  che  voi  mi  ricordate  che  io  non  faccia;  e  solo  questa  parte  ho 
riconosciuto  in  lei  senza  proposito,  di  che  io  mi  mara vigilerei,  se  la  mia  sorte  non 
mi  avesse  mostro  tante  cose  e  così  varie,  che  lo  son  costretto  a  maravigliarmi  poco 
o  confetsare  non  aver  gustato  leggendo  né  praticando  le  azioni  degli  uomini,  ed  i 
modi  del  procedere  loro.  Conosco  voi  e  la  bussola  della  navigazione  vostra;  e  quando 
potesse  esser  dannata,  che  non  può,  io  non  la  dannerei,  veggendo  di  che  gradi  vi  ab- 
bia onorato^  e  che  speranza  vi  possa  nutrire.  Donde  io  credo,  non  collo  specchio  vo- 
stro, dove  non  si  vede  se  non  prudenza,  ma  per  quello  dei  più,  che  si  abbia  nelle 
cose  a  giudicare  li  flne  comete  son  fatte,  e  non  il  mezzo  come  le  sì  fanno.  E  vedendo 
pervarj  governi  conseguire  una  medesima  cosa,  come  per  varj  cammini  si  perviene 
ad  un  medesimo  luogo,  e  molti  diversamente  operando  conseguire  un  medesimo  fine, 
e  quello  che  niancavà  a  questa  opinione,  le  azioni  di  questo  pontefice,  e  gli  effetti 
vi  hanno  aggiunto.  Annibale  e  Scipione,  oltre  alla  disciplina  militare,  che  nell'uno  e 
nell*  altro  eccelleva  egualmente ,  1'  uno  colla  crudeltà ,  perfidia  ed  rrrellgione  man- 
tenne i  SUOI  eserciti  In  Italia,  e  fecesi  ammirare  dai  popoli,  che  per  seguirlo  si 
ribellavano  dal  Romani;  l'altro,  con  la  pietà,  fede  e  religione  in  Spagna,  ebbe  da 
quei  popoli  il  medesimo  seguito;  T uno  e  l'altro  ebbe  infinite  vittorie.  Ma  per- 
chè non  si  usa  allegare  l  Romani,  Lorenzo  dei  Medici  disarmò  il  popolo  per  tenere 
Firenze,  messer  Giovanni  Bentivogli  per  tener  Bologna  l' armò;  i  Vitelli  in  Castello, 
e  questo  duca  d'  Urbino  nello  stato  suo  disfecero  le  fortezze  per  tener  quelli  stati  ;  il 
conte  Francesco  e  molti  altri  le  edificarono  negli  stati  loro  per  assicurarsene.  Tito  im- 
peratore, quel  di  che  non  beneficava  uno  credeva  perdere  lo  stato;  qualcun  altro  Io 
crederebbe  perdere  il  di  che  facesse  piacere  a  qualcuno.  A  molti,  ponderando  e  mi- 
surando ogni  cosa,  riescono  i  disegni  suoi.  Questo  papa,  che  non  ha  né  stadera,  nò 
caYìna  in  casa,  a  caso  conseguisce  e  disarmato  quello  che  con  l' ordine  e  con  l' armi 
difficilmente  gli  doveva  riuscire.  SI  sono  veduti,  e  veggonsi  tutto  dì,  i  soprascritti  e 
Infiniti  altri,  che  in  simil  materia  si  potrebbero  allegare,  acquistare  regni  e  dominj,  o 
cascare  secondo  gli  accidenti,  e  quello  che  acquistando  era  laudato,  perdendo  è  vi- 
tuperato, e  alle  volte  dopo  una  lunga  prosperità  perdendo  non  se  ne  incolpa  cosa 
alcMua  propria,  ma  si  accusa  il  cielo  e  la  disposizione  dei  fati.  Ma  donde  nasca  che 


(1)  Questa  leliera,  che  è  senza  data  o  mutila,  si  è  posta  qui,  per  non  avere 
rilraUo  alcun  contrassegno  da  poterle  dare  altro  posto  preciso. 
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le  diverse  operazioni  qualche  volta  egualmente  giovino ,  e  egualmente  nuocano,  io 
non  lo  so,  ma  desidererei  bene  saperlo:  pure  per  intendere  l'opinione  vostra  io  userò 
presunzione  di  dirvi  la  mia.  Credo  che  come  la  natura  ha  fatto  all'uomo  diverso  volto, 
co^  gli  abbia  fatto  diverso  ingegno  e  diversa  fantasia.  Da  questo  nasce  che  ciascuno 
secondo  l' ingegno  e  fantasia  sua  si  governa.  E  perchè  dall'  altro  canto  i  tempi  son 
varj  e  gli  ordini  delle  cose  sono  diversi,  a  colui  succedono  ad  volum  i  suoi  desideri, 
e  quello  ò  felice  che  riscontra  il  modo  del  procedere  suo  col  tempo,  e  quello,  per 
opposito,  è  infelice  che  si  diversifica  con  le  sue  azioni  dal  tèmpo  e  dall'ordine  delle 
cose.  Donde  può  molto  bene  ossero  che  due  diversamente  operando  abbiano  un  me- 
desimo fine,  perehè  ciascun  di  loro  può  conformarsi  col  riscontro  suo ,  perchè  sono 
tanti  ordini  di  cose,  quante  sono  provincie  e  stati.  Ma  perchè  i  tempi  e  le  cose  uni- 
versalmente e  particolarmente  si  mutano  spesso,  e  gli  uomini  non  mutano  le  loro 
fantasie,  né  t  loro  modi  di  procedere,  accade  che  uno  ha  un  tempo  buona  fortuna,  ed 
un  tempo  trista.  E  veramente  chi  fosse  tanto  savio  che  conoscesse!  tempi  o  l'ordine 
delle  cose.,  e  si  accomodasse  a  quelle,  avrebbe  sempre  buona  fortuna,  o  egli  si  guar* 
darebbe  sempre  dalla  trista,  e  verrebbe  a  esser  vero  che  il  savio  comandasse  alle  stelle 
e  ai  fati.  Ma  perchè  di  questi  savj  non  si  trova,  avendo  gli  uomini  prima  la  vtsU 
corta,  e  non  potendo  poi  comandare  alla  natura  loro,  ne  segue  che  la  natura  varia  e 
comanda  agli  uomini,  e  tiengli  sotto  il  giogo  suo.  E  per  verificare  questa  opinione, 
voglio  che  mi  bastino  gii  esempli  soprascritti,  sopra  i  quali  io  la  ho  fondata,  e  cosi 
desidero  che  l'uno  sostenga  l'altro.  Giova  a  dare  reputazione  a  un  dominatore  nuovo 
la  crudeltà,  perfidia  e  irreligione  in  quella  provincia  dove  T umanità,  fede  e  religione, 
è  lungo  tempo  abbandonata,  non  altrimenti  che  si  giovi  la  umanità,  fedo  e  religione, 
dove  la  crudeltà  perfidia  e  irreligione  è  regnata  un  pezzo,  perchè  come  te  cose  amare 
perturbano  il  gusto,  e  le  dolci  lo  stuccano,  così  gli  uomini  infestidiscono  del  bene, 
e  del  male  si  dolgono.  Queste  cagioni,  Infra  le  altre,  apersero  Italia  ad  Annibale,  e 
Spagna  a  Scipione,  e  cosi  ognuno  riscontrò  il  tempo  e  le  cose  secondo  l' ordine  del 
procedere  suo.  Né  in  quel  medesimo  tempo  avrebbe  fatto  tanto  profitto  in  Italia  uno 
simile  a  Scipione,  nò  uno  simile  ad  Annibale  in  Spagna,  quando  1'  uno  e  l'altro  feee 
nella  provincia  sua.  Valete^ 

Niccolò  Machiavelli. 

XLII. 

A  GIOVANNI  VERNACCIA,  IN  PERA. 

Carissimo  Giovanni.  Se  io  non  ti  ho  scritto  per  l' addietro,  non  ^^oglio  che  tu  ne 
occusi  né  me,  né  altri,  ma  solamente  i  tempi,  ì  quali  sono  stati  e  sono  di  sorta  che 
mi  hanno  fatto  sdimenticare  di  me  medesimo.  Non  resta  però  per  questo  in  fatto 
che  io  mi  sia  sdimenticato  di  te,  perchè  sempre  ti  avrò  in  luogo  di  figliuolo,  e  me, 
e  le  cose  mie  fieno  sempre  al  tuoi  piaceri.  Attendi  a  stare  sano,  e  far  bene,  perché 
dal  bene  tuo  non  può  nascere  se  non  bene  a  qualunque  ti  vuol  bene. 

A' dì  M  d'OQOtlo,  \^\ìi. 

Niccolò  MAcmAVELLi,  in  Firenze. 
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XLiir. 

AL  MEDESIMO. 

Carissimo  Giovanni.  Io  ti  ho  scritto  da  quattro  mesi  in  qua  due  volte,  e  duolmi 
che  tu  non  le  abbia  avute,  perchè  penso  che  tu  creda  che  io  non  ti  scriva,  per  es- 
sermi sdimenticato  di  te;  il  che  non  e  punto  vero^  perchè  la  fortuna  non  mi  ha  la- 
sciato altro  che  i  parenti  e  gli  amici,  e  io  ne  fo  capitale,  e  massime  di  quelli  che 
più  mi  attengono,  come  siei  tu ,  dal  quale  io  spero,  quando  la  fortuna  41  inviasse  a 
qualche  faccenda  onorevole,  che  tu  renderesti  il  cambio  a'  miei  figliuoli  dei  porta- 
menti miei  verso  di  te. 

Di  Firenze^  a'  dì  id  di  novembre,  1515. 

Niccolò  Machiavelli. 

XLiV. 

AL  MEDESIMO. 

Carissimo  Giovanni.  Quanto  a  me  io  sono  diventato  imitile  a  me,  n'  parenti  ed 
agli  amici,  perchè  ha  voluto  così  la  mia  dolorosa  sorte.  Non  mi  è  rimaso  altro  di 
buono  che  la  santità  a  me  e  a  tutti  i  miei.  Vo  temporeggiando  per  esser  a  tempo  a 
poter  pigliare  la  buona  fortuna,  quando  la  venisse;  e  quando  la  non  venga,  aver 
pazienza.  E,  qualunque  io  mi  sia,  sempre  ti  avrò  in  quei  luogo  che  io  ti  ho  avuto 
liiflno  a  qui.  Sono  tuo.  Cristo  ti  guardi. 


In  Firenze,  a'  di  15  febbraio,  1515. 


Niccolò  Macoiavellu 


XLV. 
AL  MEDESIMO. 

Carissimo  Giovanni.  Come  altra  volta  ti  ho  scritto,  non  voglio  che  tu  ti  maravigli 
»  IO  non  ti  scrivo  o  se  io  sono  stato  pigro  a  risponderti,  perchè  questo  non  nasce 
erchè  io  ti  abbia  sdimenticato,  o  perchè  io  non  ti  stimi  come  io  soglio,  perchè  io 

stimo  più;  che  degli  uomini  si  fa  stima  quanto  essi  vagliene,  ed  avendo  tu  fatto 
ruova  di  uomo  dabbene  e  di  valente,  conviene  che  io  ti  ami  più  che  io  non  soleva, 
I  abbiane,  non  che  altro,  vanagloria,  avendoti  io  allevato,  ed  essendo  la  casa  mìa 
ìncipio  di  quel  bene  che  tu  hai  e  che  tu  siei  per  avere.  Ma  essendomi  io  ridotto 
stare  in  villa  per  Tavversltà  che  Io  ho  avuto  ed  ho,  sto  qualche  volta  un  mese 
e  non  mi  ricordo  di  me.  Sicché  se  io  trascuro  il  risponderti,  non  è  maraviglia; 
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e  quando  tu  saraf  spedita,  e  ebe  tu  torni,  la  casa  mia  sarà  sempre  al  tuo  piacene 
come  è  stata  per  il  passato,  ancoraché  povera  e  sgraziata» 

A*  dì  8  giugnoj  15 IX. 

!!iccotò  Macbuvbli.^  t'a  vIIUl. 

XtVI. 

k  LODOVICO  ALAMANNI,  15  ROSfA, 

Onorando  Lodovico  mio.  lo  so  cbe  non  bisogna  che  io  durr  molta  fotlca  a  mo- 
strarvi quanto  io  an;i«  Donalo  M  Corno,  e  (ytanio  io  liesKierf  far  cosa  che  gli  sia 
grata.  Per  questo  so  che  non  nttravigliate  se  io  vi  alTuticiierò  per  suo  amore,  H 
€he  farò  tanto  più  sema  rispetto,  quanto  io  credo  con  voi  potcrk>  fere,  e  quanto  an- 
cora la  causa  è  giusta^,  e  qìiodammodo»  pia. 

^  Donalo  detto,,  dopo  la  tornaU  dei  signori  Medici  in  Fìrence  circa  un  mese,  paria 
dalia  servitù  aveva*  col  sig.  Giuliano,  parte  dulia  sua  buona  natura,  senta  esser  ri- 
chiesto portò  al  sig.  Giuliano  cinquecento  Uacati  d'oro,  e  gli  disse  che  se  ne  servi<^, 
e  gliene  restituisse  qjjando  avesse  comodità.  Sono  dipoi  passati  cinque  anni,  e  coiv 
tanta  fortuna  di  detti' signori  non  ne  e  stato  rimborsato,  e  trovandosi  lui  al  pre- 
sento in  qualche  bisogno,  e  intendendo  ancora  come  ne*  prossimi  dì-  sinoiii  crciiitori 
sono  slati  rimborsati  dei  loro  creiliti,  ha  preso  animo  di  domandargli,  e  ne  ba 
scritto  a  Domenico  Buoninsegm,  e  mandatogli  la  copia  della  cedola  si  trova  di  mano 
di  Giuliano.  Bfo  perclìè  in  un^  uonto  simile  a  Domenico,  per  la  moltitudine  delle  oc- 
cupazioni, simili  commissioni  sogliono  morire,  senza  avere  da  canto  particolar  t> 
vere,  perchè  la  tepga  viva,  mi  è  parfo  rij)igliare  animo  a  scrivervene,  e  pregarvi 
non  vi  paia  fatica  di  parlarne  con  Domenico,  e  in$ienr>e  esaminare  del  modo  come 
simili  danari  si  potessero  far  vivi.  Né  v 'incresca  per  mìo  amore  mettere  questa  fac- 
cenda intra  le  altre  vostre,*  perchè,  oltre  airosscre  pietosa  e  gKista,  la  non*  vi  sarà 
inutile,  e  vi  prego  n>e  ne  rispondiate  un  verso.' 

lo  ho  letto  a  questi  di  Orlando  Furioso  ilei  TA  ri  osto,,  e  varamente  tf  poema  è  bello 
tutto,  e  in  dimoiti  luoghi  iikirahile.  Se  si  trova  cosi),  raccomandatemi  a  lui,  e  ditegli 
che  io  mi  dolgo  solo,,  che  avendo  ricordato  tanti  poeti,  clie  mi  abbia  fasciato  indie- 
tro come  un...  e  che  egU  ha  fatto  a  me  i(h  detto  suo  Orlando,  che  io  non*  farò  a  lui 
kì  sul  mio  Asino. 

So  che  vi  trovate  costV  tutto  il  giorno  insieme  col  reverendissimo  De'  Sulviali, Fi- 
lippo Nerli,.  Cosimo  Rueellai,  Cristofeno  Carnesecehi,  e  qualche  volta  Anton  Frao- 
eesco  Degli  Albizzi,  ed  attendete  a  fer  buona  céra,,  e  vi  ricordate  poco  di  noi  qua,  po- 
veri sgraziati,  morii  di  gelo  e  di  sonno.  Ptire ,.  per  parer  vivi  ci  troviamo  qualche 
volta  Zanobi  BuondelnK)ntì>  Amerigo  Morelli,  Etotista  Della  Palla  ed  io,  e. ragioniamo 
di  quella  gita  di  Francia  con^  tanta  efflcacia,  che  ci  pare  essere  in^  caotfnino.  In  moda 
che  dei  piaceri  vi  abbiamo  ad  avere,  g\i  abbiamo  già  consumati  meui  ;  e  per  poterla 
Care  più  ordinatamente,  disegniamo  di  farne  un  model  piccolo,  e  andare  in  qaesto 
Berlingaccio  fino  a  Venezia',  ma  stiamo  in  dubbio  se  noi  anticipiamo  e  giriamo  di 
costì,  0  se  pure  vi  aspettiamo  alia  tornata,  e  andianne  poi  per  la  ritta.  Vorrei  pe^ 
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tanto  vi  rìstringes$i  con  Cosimo,  e  ci  scrivessi  che  fosse  meglio  fare.  Sono  ai  pia- 
ceri vostri.  Cristo  vi  guardi. 

Raocomamlatemi  a  messer  Piero  Ardingbelli,  che  mi  ero  sdimcnticato  dlrvelo.  /te- 
rum  valete  omnes. 

Die  i7  deembrie,  iS17. 

■E.  V.  AmiciUae  hwmmilalieque 

serviior,  Niccolò  Machiavelli. 

XLVII. 

A  GIOVANNI  DI  FRANCESCO  VERNACCIA,  IN  PERA. 

Carissimo  Giovanni.  Come  io  ti  ho  detto  altre  volte,  tu  non  ti  hai  a  maravigliare 
se  io  ti  ho  scritto  di  rado,  perchè  poiché  tu  ti  partisti  io  ho  avuto  infiniti  travagli, 
e  di  qualità  che  mi  hanno  condotto  in  termine,  che  io  posso  fare  poco  bene  ad  altri 
e  manco  a  me.  Pure  ciò  che  mi  resta  ò  al  tuo  piacere,  perchè  fuori  del  miei  figliuoli, 
io  non  ho  uomo  che  io  stimi  quanto  te. 

A'  dì  I»  gennaio  j  iS17. 

Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze* 

XLVIII. 
A  NICCOLO'  MACHIAVELLI,  A  CARPI. 

Machiavello  carissimo.  Buon  giudizio  certo  è  stato  quelio  dei  nostri  eccelsi  con- 
soli dell'arte  della  Lana  aver  commesso  a  voi  l'eleggere  la  cura  di  un  predicatore, 
non  altrimenti  che  se  a  Pacchierotto,  mentre  viveva,  fosse  stato  dato  il  carico  di  trQ- 
vare  una  b«illa  e  galante  moglie  a  un  amico.  Credo  gli  servirete  secondo  i'espetta- 
zione  che  si  ha  di  voi,  e  secondo  che  ricerca  l'onore  vostro,  quale  si  oscurerebbe  se  In 

questa  età  vi  dessi (1),  perchè  avendo  sempre  vivuto  con  contraria  professione, 

sarebbe  attribuito  piuttosto  al  rimbambito  che  al  buono.  Vi  ricordo  che  vi  espediate 
più  presto  che  si  può,  perchè  nello  stare  nK)lto  costà  correte  duoi  pericoli,  l'uno  che 
quelli...  l'altro  che  quell'aria  da  Carpi  non  vi  faccia  diventare  bugiardo,  perchè  cosi 
è  l'influsso  suo,  non  solo  in  questa  età,  ma  da  molti  secoli  iiv  qua.  E  se  per  disgrazia 
fusto  alloggiato  in  casa  di  qualche  Carplglano,  sarebbe  11  caso  vostro  senza  rimedio. 

Se  avrete  visitato  quel  vescovo  governatore,  avrete  visto  una  bella  foggia  di  uomo, 
<;  da  Impararne  mille  bel  colpi.  A  voi  mi  raccomando. 

Di  Moderna,  a' dì  17  di  maggio,  iìSXì. 

vostro,  Francesco  GuiccuaDiNi. 

(\)  U  MS.  di  guitte  intiere  eeeendo  dal  tempo  del  suo  eolleltore  passato  in  mano 
di  persona  scrupolosa ,  si  é  trovalo  con  molte  lagune,  prodotte  dalle  oassalum 
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XLIX. 
A  FRANCESCO  GUICCIARDINF. 

Magni/ice  Vir,  Major  Observandissime,  Io  ero  in  sul  cesso  quando  arrivò  ri  vo- 
stro messo,  e  appunto  pensavo  alle  stravaganze  iti  questo  mondo,  e  tutto  era  vollo 
a  flgurarmi  un a  mio  modo  per  a  Firenze,  fosse  tale  quale  piacesse  a  me,  per- 
chè in  questo  vbglio  essere  caparbio  come  nelle  altre  opinioni  mie.  E  perchè  io  non 
mancai  mai  a  quella  repubblica,  dove  io  ho  potuto  giovarle  eh'  io  non  Io  abbia  fatto, 
se  non  coir  opere,  colle  parole  e  co' cenni,  io  non  intendo  mancarle  anche  in  questo. 
Vero  è  che  io  so  che  io  sono  contrarlo,  come  in  molte  altre  cose,  airopinione  dì  quelli 
cittadini:  eglino  vorrieno  un  predicatore  che  insegnasse  loro  la  via  del  Paradiso,  e  io 

vorrei  trovarne  uno  che ;  vorrebbero  appresso  che  fosse  uomo  prudente,  intiero, 

e  reale,  e  io  ne  vorrei  trovare  uno  più perchè  mi  parrebbe  una,  bella  cosa,  e 

degna  della  bontà  di  questi  tempi,  che  tutto  quello  che  noi  abbiamo  sperimentato  in 
molti  frati,  si  sperì  meo  ia:^e  In  uno,  perchè  io  credo  che  questo  sarebbe  il  vero  modo 
di  andare  in  Paradiso,  imparare  la  via  dell'  Inferno  per  fuggirla.  Vedendo,  oltre  di 

questo,  quando  credito  ha  uno che  sotto  il si  nasconda,  si' può  fare  sua  coniet- 

tura  facilmente,  quanto  ne  avrebbe  un  buono  che  andasse  in  verità  e  non  ifi  simulazio- 
ne   Parendomi  dunque  la  mia  fantasia  buona,  io  ho  disegnato  di  torre  il  Rovaio), 

e  penso  che  se  somiglia  i  fratelli  e  le  sorelle,  che  sarò  il  caso.  Avrò  caro  che  scri- 
vendomi altra  volta  me  ne  diciate  l'opinione  vostra. 

Io  sto  qui  ozioso  perchè  non  posso  eseguire  la  commissione  mia  inslno  che 
non  si  fanno  il  generale  e  i  difflnitori,  e  vo  rigrumando  in  che  modo  io  poleisi  met- 
tere infra  loro  tanto che  facessino  o  qui  o  in  altri  luoghi..^...  e  se-io  non  perdo 

il  cervello  spero  che  mi  abbia  a  riuscire;  e  credo  che  il  consiglio  e  P aiuto  di  Vo- 
stra Signoria  gioverebbe  assai.  Pertanto  se  voi  venissi  insin  qua  sotto  nome  di  an- 
darvi a  spasso,  non  sarebbe  male,  o  almeno  scrivendo  mi  dessi  qualche  colpo  da 
maestro;  perchè  se  voi  ogni  d'i  una  volta  mi  manderoto  un  fante  apposta  per  que- 
sto conto,  come  voi  avete  fatto  oggi,  farete  più  beni,  V  uno  che  voi  mi  illuminerete 
di  qualche  cosa  a  proposito,  V  altro  che  voi  mi  farete  più  stimare  da  questi  di  casa, 
vedendo  spesseggiare  gli  pvvisi  ;  e. vi  so  dire  che  alla  venuta  di  questo  balestriere 
colla  lettera  e  con  un  inchino  inflno  a  terra,  o  col  dire  che  era  stato  mandato  appe- 
sta e.  in  fretta,  ognuno  si  rizzò  con  tante  riverenze^e  tanti  romorl,  che  gli  andò  aosso- 
pra  ogni  cosa,  e  fui  domandato  da  parecchi  delle  nuov9;  ed  io,  perchè  la  rlputaiiooe 
crescesse,  dissi  ch>)  l' Imperatore  si  aspettava  a  Trento,  e  che  gli  Svizzeri  avevano 
indette  nuove  diete,  e  che  il  re  di  Francia  voleva  andare  ad  abboccarsi  con.  quel  re, 
ma  che  questi  suoi  consiglieri  ve  lo  sconsigliavano;  in  modo  che  tutti  stavano  a 
bocca  aperta  e  con  la  berretta  in  mano;  e  mentre  che  io  scrivo  ne  ho  un  cerchio 
d'intorno,  e  veggendomi  scrivere  a  lungo  si  maravigliano,  e  guardanmi  per  spiritato; 


faUevi  di  gualche  (ratio  per  avventura  alquanto  licenzioso  o  piccante,  e  siccome 
io  scfiilo  era  affatto  raso,  non  é  stalo  possioile  usarvi  arte  per  ripararne  la 
perdita. 


Digitized  by 


Google 


LETTERE  FAMILIARI  777 

e  io,  per  fargli  maraviglfare  più,rSto  alle  volle  fermo  sulla  penna,  sgonfio,  eJ  allpra 
egli  sbaviglùino;  ctieae  aapessino  quel  die  io  vi  scrivo,  se  ne  nnara vigilerebbero  più. 
Vostra  Signoria  sa  che 

Quanto  alle  bugie  «lei  Car^iigiani,  io  ne  vorrò  misura  con  tutti  loro,  perchè  è  un 
pezzQ  che  io  mi  dottorai  di  qualità,  che  io  non  vorrei  Francesco  Martelli  per  ragaz- 

10,  |)erihè  da  un  tempo  in  qua  io  non  dico  mai  quello  che  io  eredo e  se  pure 

oi  mi  vien  detto  qualche  volta  il  vero,  io  lo  nascondo che  è  difficile  a  ritro- 
varlo. ' 

A  quel  governatore  io  non  parlai,  perdìo  avendo  trovato  al  loggia  mente,  mi  pareva 
n  parlargli  superfluo.  Bene  ò  vero  che  stamani  In  chiesa  io  lo  vagheggiai  un  pezzo, 
mentre  che  lui  slava  a  guardare  certe  dipinture.  Purvemi  il  caso  suo  ben  foggicelo,  e 
da  credere  che  rispondesse  il  tutto  alla  parte,  e  che  fosse  quello  che  paresse,  e  che 
la  Telda  non  firrnclicasse,  in  modo  che  se  lo  avevo  alialo  la  vostra  lettera,  io  facevo 
un  bel  tratto  a  pigliarne  una  secchiata.  Pure  non  è  rotto  nulla,  e  aspetto  domani  da 
voi  qualche  consiglio  sopra  questi  miei  casi,. e  che  voi  mandiate  uno  di  cotesti  ba- 
lestrieri, ma  che  corra  ed  arrivi  qua  tutto  sudato,  acciocché  la  brigata  strabilii  ;  e 
così  facendo  mi  farete  onore,  ed  anche  parte  codesti  balestrieri  faranno  un  poco  di 
esercizio,  che  per  i  cavalli  in  questi  meui  tempi  è  molto  sano.  Io  vi  scriverei  ancora 
qualche  altra  cosa,  se  io  volessi  affaticare  la  faniasia,  ma  io  la  voglio  riserbare  a^io- 
mani  più  freaca  eh'  io  posso.  Raccomandomi  alia  Signoria  Vostra,  quae  semper  ut 
vuil  vfUeaL 

In  Carjìi,  a'  17  di  maggio,  11121. 

Ve$ter  Obier.,  Niccolò  MAtnuvcLLi 
Oratore  a'  Fra  Minori. 


A  NICCOLO^  MACHIAVELLI,  IN  CABPI. 

MachiavéUo  cariuimo.  Quando  io  leggo  I  vostri  tHoii  df  oratore  di  repubbliche  e 
di  frati,  e  considero  con  quanti  re,  dnchi  e  principi  voi  avete  altre  vofte  negoziato, 
mi  ricordo  di  Lisandro,  a  chi,  dopo  tante  vittorie  é  trofei^  fu  dato  la  cura  di  distri- 
lialre  la  carne  a  quelli  medesimi  soldati,  a  chi  gloriosamente  aveva  comandato  ;  e 
dico,  «vedi  die  mutati  sono  i  visi  degli  uomini,  ed  1*  colori  estrinseci,  le  cose  medesi- 
me tutte  ritornano,  nò  vediamo  accidente  alcuno,  che  ad  altri  tempi  non  sia  stato 
veduto.  Ma  il  mutare  nome  e  figura  alle  cose  la  che  solo  1  prudenti  le  riconoschino  ; 
e  però  ò  buona  ed  utile  la  storia,  percbè  ti  mette  innanzi,  e  ti  fa  conoscere  e  vedere 
quello  che  mai  non  avevi  né  conosciuto  né  veduto.  DI  che  seguita  un  sillogismo  fra- 
taaco,  die  molto  è  da  eommeiidare  ebl  vf  ba  dato  la  cura  di  scrivere  annali,  e  da 
esortare  voi  die  con  diligenza  eseguiate  i'  ufRzio  commessovi.  Al  che  credo  non  vi 
«ara  al  tutto  InuUIe  questa  Legazione,  perchè  in  codesto  ozio  di  tre  di  avrete  sue- 
eiata  tutta  la  repubblica  dei  Zoccoli,  ed  a  qualche  proposito  vi  varrete  di  quel  mo- 
dallo,  comparendolo  o  agguagliandolo  a  qualcbeduna  di  quelle  vostre  forme.  Non  mi 
ò  parai  in  benefizio  vostro  da  perder  tempo,  o  abbandonare  la  fortuna,  mentre  al 
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nostra  fovoretrole;  però  ho  seguitalo  lo  siile  di  spacciare  il  messo,  il  che,  se  non 
servirà  ad  altro,  dovrà  farvi  beccare  doniandassera  una  torta  d'avvantaggio.  Del 
predicatore  Rovaio  non  mi  maraviglio  ;  perchè  credo,  anzi  V  ho  compreso,  non  gli 
gustare  il  vostro  vino^  nò  k>  commendo  la  vostra  eleaione,  non  mi  parendo  conforme 
né  al  giudiilo  vostro,  nò  a  quelto  degli  altri,  e  tanto  ptù  che  essemlo  voi  sempre 
stalo  ut  plurimum  e  stravagante  di  opinione  della  comune,  e  inventore  di  cose  nuo- 
ve ed  insolite,  penso  che  quelli  signori  consoli,  e  ciascuno  che  avrà  notizia  della  vo- 
stra commissione,  aspettino  che  voi  conduchiate  qualche  frate  di  quelli,  come  disse 
colui,  che  non  si  trovano.  Pure  è  meglio  risolvere  presto,  e  la  baia  delia  separazione, 
che  ritardare  piò  la  tornata  vostra  in  qua,  dove  con  sommo  desiderio  siete  aspet- 
tato. A  voi  mi  raccomando. 

MuUnae,die  18  maìi,  1521. 

toslrOj  Francesco  Guicciardini,  GùicBmatcre. 

LI. 

A  FRANCESCO  GUiCCIARDIM,  IN  MODENA. 

lo  vi  so  dire  che  il  fumo  ne  ò  ito  al  oielo,  perchè  tra  T ambascia  dell'apportatore 
e  il  fascio  grande  delle  lettere,  e*  non  è  uomo  in  questa  casa  e  In  questa  vicinanza 
che  non  spiriti  :  e  per  non  parere  Ingrato  a  messer  Gismondo,  gli  mostrai  que'  ca- 
pitoli de'S.vizzeri  e  del  re.  Parvegii  cosa  grande;  dlssegli  della  malattia  di  Cesare,  e 
degli  stati  che  voleva  comprare  in  Francia  In  modo  che  gli  strabiliava.  Ma  io  credo 
con  tutto  questo  che  dubiti  di  no»  esser  fatto  fare,  perchè  gli-  ^ta  Mpra  di  sé,  né 
vede  perchò  si  abbia  a  scrivere  si  lunghe  bibbie  in  qua^^tl  deserti  d' Arabia,  e  dove 
non  è  se  non  frati,  nò  credo  parergli  queiP  uomo  raro  che  voi  gli  avete  scritto,  per- 
chè io  mi  sto  qui  in  casa,  o  io  dormo  o  io  leg^u  o  io  sto  cheto;  tale  che  io  credo 
che  si  avvegga  che  voi  vogliate  la  baia  di  me  e  di  lui;  pure  e'  va  tastando,  ed  io 
gli  rispondo  poche  parole  e  mal  compose,  e  fondomi  sul  diluvio  che  deve  venire,  o 
sul  Turco  cUe  deve  passare,  è  se  fosse  bene  fare  la  Crociata  in  questi  tempi,  e  si- 
mili novelle  di  pancaoce,  tanto  ohe  io  credo  gii  paia  mille  anni  di  parlarvi  a  lx)cca 
per  chiarirsi  meglio,  o  per  fare  qttistione  con  voi,  che  gii  avete  messo  questa  grascia 
per  ie  mani,  che  gi'  impaccio  la  casa,  e  tengolo  impegnato  qua;  pure  io  credo  che 
si  confidi  assai  che  il  giuoco  abbia  a  durar  poco,  e  però  segue  in  buona  cera  a  far« 
i  pasti  gonfi»  ed  io  pappo  per  sei  cani  e  tre  lupi,  e  dico  quando  io  desino:  Stamani 
guadagno  io  due  giù}];  «  quando  io  ceno:  Stasera  ne  guadagno  quattro.  Pure  nondi- 
meno io  sono  obbligato  a  voi  ed  a  lui,  e  se  viene  mai  a  Firenie  io  io  ristorerò,  e  voi 
io  questo  meno  gli  làrete  le  parole. 

Questo  tradilore  dei  Rovaio  si  la  sospignére,  e  va  gaviiiaodo,  e  dice  che  dubita  di 
non  poter  venire»  perchè  non  sa  poi  che  modi  potersi  tentena  Ji  predicare,  ed  ha 
paura  di  non  andnro  In  galea  oome  papa  Angeiioo,  e  dice  ohe  non  gli  è  poi  latto 
onore  a  Firenze 4lelie  cose,  e  che  fece  una  legge  quando  vi  predicò  l'altra  volta,  che 
le  puttane  dovessero  andare  per  Firenae  col  velo  giallo,  e  die  ha  lettere  della  slroc- 
cbia,  che  ie  vanno  oome  pane  loro»  e  die  ie  menano  la  coda  più  che  mai;  e  molm 
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«i  d6l9e  (il  questa  cosa.  Pure  io  I*  andai  raocoosolando,  dicendo  die -san  ee ne  mara- 
vigliasse, che  gli  era  usaoza  delie  città  grandi  non  star  fenne  Inolio  io  un  proftosl- 
to,  e  di  -Are  oggi  una  cosa  e  domani  distorta  ;  e  g9i  allegai  Hook  ed  Atene,  tale  che 
8i  racconsolò  tutto,  e  ini  ha  quasi  promesso:  per  altra  {«tenderete  H  seguito. 

Questa  nuittina  questi  frati  hanno  fatto  il  ministre  generale ,  •che  è  il  Soncino , 
quello  che  era  prima  uomo,  secondo  frate»  amano  e  dabbene.  Questa  sera  deb!»  es- 
sere innanzi  alfe  loro  paternità,  e  per  tutto  domani  credo  essere  spedito^  che  mi 
pare  ogni  ora  mille,  e  mi  starò  un  di  con  VS.,  qute  tival  H  regnH  in  iceetUa 
saaculùrum, 

A'  d\  48  maqgio^  iS2L 

T<hccoLACS  Macriavillus 
^alar  prò  Sepuò.  Bitìr,  aà  Fralr^es  mfiior«s. 

LIf. 

AL  MEDESIMO. 

€ E'  bisogna  andar  lesto  con  costui  perebè  egK  è  trincato  come  il  trentamila 

tiiavoli,  e  mi  pare  che  e' si  sia  avveduto  che  volete  la  baia  perchè  quando  il  messo 
venne,  e'  disse:  Togli,  ci  debbe  esser  qusiche  gran  cosa;  i  messi  spesseggiano;  poi, 
ietta  la  vostra  lettera  disse:  Io  credo  che  il  governatore  straaii  me  e  voi.  Io  feci 
Albanese  messere,  e  dissi,  come  lo  lasciai  cèrta  pratica  a  Firenze  di  cosa  che  appar- 
teneva a  voi  e  a  me,  e  vi  avevo  pregato  che  me  ne  tenessi  avvisato  quando  di  laggiù 
ne  intendevi  cosa  alcuna,  e  che  questa  era  la  flMssima  <»gione  dello  7«criverc,  in 
modo  che  il  culo  mi  la  tappe  lappo ,  che  io  ho  paura  tuttavia  che  non  pigli  una  gra- 
nata e  mi  rimandi  ali'  osteria  ;  sicché  io  vi  prego  che  domani  voi  facciate  feria ,  ac- 
ciocché questo  scherzo  non  diventa  catttvHà.  Pure  il  bene  che  io  ho  avuto  non  mi 
fla  tolto  di  corpo,  pasti  gagliardi ,  leUi  gloriosi,  e  simili  cl^^se^  doire  4o  m^  sono  già 
tre  di  rinfantocciato. 

Questa  mattina  ho  dato  principio  alla  causa  della  divisione ,  oggi  ho  a  esaere  alle 
mani ,  domani  vedrò  spedirla. 

Quanto  al  predicatore,  io  non  no  credo  avere  onore,  perché  costai  nicchia,  il  pa- 
dre ministro  dice  che  egli  è  impromeiso  ad  aUrì  ',  in  modo  che  io  credo  tornarmene 
con  vergogna:  e' me  ne  sa  male  assale  che  io  non  so-  come  al  capitare  innansl  a 
Francesco  Vettori  e  Francesco  Strozzi,  che  me  ne  scrissero  in  porticoiare,  pregane 
domi  che  io  tacessi  ogni  cosa  perchè  in  questa  quaresima  e^  potessero  pascersi  di 
qualche  cibo  spirituale  che  facessi  loro  prò;  e  diranno  bene  che  io  gli  servo  di  ogni 
cosa  ad  un  modo,  perché  questo  verno  è  passato,  trovandomi  con  loro  un  sabato 
sera  in  villa  di  Gio.  Francesco  Ridolfl,  mi  dettero  cura  di  trovare  il  prete  per  la 
messa  per  la  mattina  poi  ;  ben  sapete  che  la  cosa  andò  in  modo  che  quei  benedetto 
prete  giunse  che  gli  avevano  desinato ,  In  modo  che  gti  andò  sottosopra  ciò  che  vi 
era,  e  me  ne  seppero  il  malgrado.  Ora  se  in  quest'altra  commissione  io  rirobotto 
«opra  la  feccia,  pensate  che  viso  di  spiritato  e' mi  faranno;  pure  fo  conto  che  voi 
ncriviate  loro  dua  versi  e  mt  scusiate  di  questo  caso  al  negllo  saprete. 
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Circn  alle  storie  e  repubblica  de' Zoccoli,  io  non  credo  di  qaesta  venula  aver  per- 
duto nulla,  perchè  ho  inteso  molte  costituzioni  e  ordini  loro  che  hanno  del  buoro. 
in  modo  che  io  me  ne  credo  valere  a  qualche  proposito,  massime  nelle  comparazioni, 
porche  dove  io  abbia  a  ragionar  del  silenzio,  potrò  dire:  gli  stavano  più  cheli  che  i 
frati  quando  mangiano;  e  così  si  potrà  per  me  addurre  molle  altre  cose  in  mezzo, 
che  mi. ha  insognato  questo  poco  dell* esperienza. 

A'  di  19  maggio ,  1o21. 

rostro ,  Niccolò  Macbuvelu. 

LUI. 

AL  MEDESIMO,  IN  ROMAGNA. 

Ho  atteso  ed  attendo  in  villa  a  scrivere  la  istoria,  e  pagherei  dieci  soldi,  doq 

voglio  dir  più,  che  vi  foste  in  lato  che  io  vi  potessi  mostrare  dove  io  sono,  perct<^ 
avendo  a  venire  a  certi  particolari,  avrei  bisogno  d'intendere  da  voi  se  offendo  top- 
po 0  con  esaltare  o  con  l'abbassare  le  cose;  pure  io  mi  verrò  consigliando,  e  ingj 
gnerommi  di  fare  in  modo  che,  dicendo  il  vero,  nessuno  sì  pos.sa  dolere. 

A'  dì  50  di  agosto,  IS^-t. 

vostro,  Niccolò  Mìcbiatelli. 

LIV. 

DI  IACOPO  SADOLETO. 

Speclabilis  Vir  lamquam  fraler.*  Io  ebbi  la  vostra  del  54  del  passato ,  e  letta  la 
mostrai  a  nostro  Signore,  la  Santità  del  quale  vedde  volentieri  quanto  si  discorre  in 
essa ,  e  in  quella  del  signor  presidente;  ma  nò  allora  né  poi,  per  mòlle  altre  occopa- 
zioni,  mi  rispose,  dicendomi  che  ci  voleva  ancora  pensare  meglio,  e  che  io  vi  scrin 
che  soprassediate.  E  domandandole  di  nuovo,  se  Sua  Santità  si  era  risolala  ancorai 
mi  ha  risposto  che  ci  vuole  ancora  pensare,  e  che  vi  tratlenghiate.  Voi  aspetterei 
dunque,  ed  intanto,  occorrendo  altro  degno  di  avviso,  me  lo  scriverete,  accioocfaè  lo 
possa  mostrare  a  Sua  Santità,  e  essa  deliberare  meglio.  Né  altro  ho  da'  scrirerri, 
se  non  che  vi  amo  di  continovo,  ed  ho  caro  di  farvi  piacere  ;  e  così  vi  offh)  e  ra^ 
comando. 


Da  Roma,  il  d\  8  luglio,  1323. 


Vostro  buon  fratello 
Iacopo  Sadolbto,  SegretaHo  di  S.  S 
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LV. 

DI  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

^peeiaòUis  Vir,  •  Lo  avere  d  rimandarvi  V  alligata,  venuta  sotto  un  mio  piego, 
mi  ha  dato  occasione  di  scrivervi,  che  altrimenti  non  l'avrei  fu tto  per  non  aver  che 
(lire.  Aspetto  di  vostre  con  desiderio;  e  di  nuovo  non  ho  niente  che  meriti  df  essere 
tcriiio. 

Non  voglio  già  tacer»  che  ro  comprendo,  che  dopo  la  partita  vostra  la  Mariscotta 
ha  parlato  di  voi  molto  onorevolmente,  e  iodato  assai  la  maniera  e  iniratteplmenti 
vostri;  di  che  me  ne  gode  II  cuore,  perchè  desidero  ogni  vostro  contento;  e  vi  as- 
sicuro che  se  tornerete  in  qua  sarete  ben  visto,  e  forse  meglio  carezzato. 

Scrissi  a  Roma  secondo  il  bisogno,  ne  di  là  ho  avuto  altro  In  materia.  Intendendo 
cftia  alcuna  vi  avviserò;  e  a  voi  mi  raccomando. 

Faventiae,  ^tijuiih  i^^^- 

UU  fì-ater,  Franciscus  De  Goicciardi:«is. 

LVI. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

/.  Stg.  Pì'estdente*  lo  ho  differito  lo  scrivervi  ad  oggi,  perchè,  io  non  ho  potuto 
irima  che  oggi  ^indare  a  vedere  la  possessione  dì  Colombaia,  sicché  V.  S.  mi  ara 
ìi  questo  Indugio  per  scusato. 

Rem  omnem  a  Finochieto  ordiar,  E  vi  ha  a  dire  la  prima  cosa  questo,  che  tre 
Diglia  intorno  non  s|  vede  cosa  che  piaccia;  T  Arabia  stetrela  non  è  fatta  altrimenti. 
A  casa  non  si  può  chiamare  cattiva,  ma  io  non  la  chiamerò  mai  buona,  perchè  la  ò 
iDza  quelle  comodità  che  si  ricercono;  le  stanze  sono  piccole,  le  finestre  sono  alte  ; 
n  fondo  di  torre  non  è  fatto  altrimenti.  Ha  innanzi  un  pratello  abbozzato,  tutte 
oaeite  ne  vanno  in  profondo,  da  una  infuora  che  ha  di  piano  forse  C  braccia  ;  e 
)n  tutto  questo  è  sotterrata  intra  monti  talmente,  che  la  più  lunga  veduta  non 
s«a  un  mezzo  miglio,  t  poderi  quello  che  rendono  V.  S.  lo  sa,  ma  eglino  portano 
sricolo  di  non  rendere  ogni  anno  meno,  perchè  eglino  hanno  molte  terre  che  l'acqua 

dilava  talmente^  che  sp  non  vi  si  «sa  una  gran  diligenza  a  ritenere  il  terreno 
m  fosse,  in  poeo  tampu  e* non  vi  sarà  se  non  Possa;  e  questa  diligenza  vuole  il 
gnore,  b  voi  state  troppo  discosto,  lo  sento  che  i  Bartolini  hanno  (atto  incetta  di 
lello  paese,  e  che  manca  loro  casa  da  oste;  quando  voi  potessi  appiccarlo  loro  ad- 
■so,  lo  ve  ne  conforterei,  perchè  un  bene  loro  sta,  vi  dovrebbe  cavare  di  danno. 
mndo  costoro  non  vi  vanghino  sotto,  o  volendolo  tenere  o  volendolo  vendere,  io  vi 
nforierei  a  spendervi  C  ducali  co' quali  voi  forniresti  il  pratelJo,  circuiresti  di  vi- 
ta quasi  lutto  il  poggio  che  regge  la  casa,  e  faresti  otto  o  dieci  fosse  in  quelli  campi 
»e  sono  fra  la  casa  vostra  e  quella  del  primo  vostro  podere,  I  quali  campi  si  chia- 
%no  la  diiusa,  nelle  quali  fosse  io  porrei  frutti  vernerecci  e  fichi;  larei  una  fonte 

una  bella'  acqua  che.  è  nel  mezzo  di  quelli  campi  appiè  d' una  pancata,  che  è 
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quanto  di  bello  vi  è.  Qaesto  acconcime  vi  servirà  afr  una  delle  due  cose:  la  prima, 
che  se  voi  lo  vorrete  vendere,  chi  lo  verrà  a  vedere,  vede  qualche  cosa  che  gli  piac- 
cia, e  rorso  gli  verrà  voglia  di  ragionar  del  mercato,  perchè  mantenendolo  co^ì, 
ed  i  Barlolini  non  lo  comperino,  io  non  credo  lo  vendiate  mai  se  non  a  chi  non  lo 
venissi  a  vedere,  come  facesti  voi.  Quando  voi  lo  vogliate  tenere,  delti  aoooncimi  vi 
serviranno  a  ricorvi  più  vini  che  sono  buoni,  ed  a  non  vi  morire  di  dolore  quando 
voi  anderete  a  vederlo.  Or  de  Hnochielo  salis. 

Di  Colombaia,  io  vi  confermo  per  quanto  si  può  vedere  con  rocchio  tutto  queDo 
che  Iacopo  vi  ha  scritto  e  che  Girolamo  vi  ha  detto.  Il  podere  siede  bene,  ba  le 
strade  ed  i  fossi  intorno  la  valle,  e  volta  fra  meuodl  e  levante;  i  terreni  appariscDno 
buoni,  perchè  tulli  i  frutti  vecchi  e  giovani  hanno  vigore  assai  e  vita  addosso;  ba 
tulle  le  comodità  di  chiesa,  di  beccaio,  di  strada  di  posta  che  può  avere  una  villa 
propinqua  a  Firenze,  ha  dei  frutti  assai  bene,  e  nondimeno  vi  è  spazio  da  duplicargli 

La  casa  è  in  questo  modo  fatta:  Voi  entrale  in  una  corte  la  quale  è  per  ogni  ver» 
circa  20  braccia;  ha  nella  fronte  dirimpetto  all'uscio  una  loggia  col  palco  di  sopa 
ed  ò  lunga  quanto  lo  spazio  dulia  corte,  e  larga  circa  14  braccia.  Ha  questa  loggia ii 
su  la  mano  ritta  a  chi  guarda  verso  quella  una  camera  con  una  anticamere,  edii.^ 
la  mano  manca  una  sala  con  camera  ed  anticamera;  tulle  queste  stanze  con  la  lo^r^ 
sono  abitabili,  e  non  disonorevoli;  ha  in  su  questa  corte  cucina,  stalla,  tinaia,  €di£ 
altro  cortile  per  polli  e  per  nettare  la  casa.  Ila  sotto  due  volle  da  vino  vantaggiaifr 
ha  di  sopra  molte  stanze,  delle  quali  ve  ne  sono  3  che  con  10  ducati  si  rasselierdr 
bono  da  alloggiarvi  uouìini  dabbene;  i  letti  non  sono  né  cattivi  né  buonl^  in  somna 
io  vi  concludo  questo  che  con  la  spesa  di  liJO  ducati  voi  abitereste  comodaBiciii^^ 
allegramente  e  non  punto  disonorevolmente. 

Questi  liiO  ducati  bisognerebbe  spenderli  in  rifare  uscia,  lastricare  corti,  rifare  mii- 
ricciola,  rimettere  una  trave,  rassettare  una  scala,  rilare  una  gronda  del  te4to,  ne 
conciare  e  ravvistore  una  cucina  e  simili  pateracchie  chedarebbono  vista  ed  allegrrzB 
alla  casa,  e  così  con  questa  spesa  potresti  abitare  tanto  che  vi  venissi  bene  d'eoinn: 
in  uno  mare  magno. 

Quanto  air  entrate  io  non  le  ho  ancora  riscontro  a  mio  modo  per  non  et  essere 
uno  a  chi  io  desidero  parlare;  per  altra  ne  darò  a  vostra  signoria  avviso  pvii' 
colare. 

Questa  mattina  io  ricevetti  la  vostra  per  la  quale  mi  avvisavi  in  quanta  grazia  i^ 
ero  con  la  Malìsetta,  di  che  io  mi  glorio  più  che  di  cosa  die  io  abbia  in  qw^» 
inondo,  sicmi  caro  di  esserle  tenuto  raccomandato. 

Delle  cose  de' re,  delii  imix-radori  e  del  papa  io  non  bo  che  scrivervi;  forA  ctff 
per  altra  ne  arò,  e  scriverovvi. 

Prego  vostra  signoria  diciate  a  Madonna  V.  come  io  ho  fatto  le  aalutaiiooi  a  tirui 
i  suoi  e  le  sue,  ed  in  |)articutare  ad  Averardo,  i  quali  tutti  si  raccomandano  a  vkv 
Miignoria  ed  a  lei.  Ed  io  a  vostra  signoria  infinitissime  volte  ini  raccomanria  ^ 
olTuro. 

AUiì  Z  d'agosto j  15215. 

voslrOj  Niccolò  MAcauvEGLi,  in  Firenzt- 
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LVIL 
A  NICCOLO»  MACHIAVELLI. 

MacMavelU  eaHssftnù,  Io  ho  avuto  la  voìstra  de'tre,  ^  principalmente  vi  ho  a 
dire  che  se  voi  ortorerete  le  soprascritte  mie  coiViltuslre,  onorerù.  le  vostre  ool  via* 
gnlficOj  e  cosi  con  questi  titoli  reciprochi  ci  ristoreremo  dei  piacere  Funo  d^l'altro, 
il  qudie  si  convertirà  in  lutto,  quando  alla  One  ci  troveremo  tutti,  io  dico  tatti,  colle 
roani  piene  di  mosche.  Però  risolvetevi  a*  titoli,  misurando  ì  miei  con  quelli  ohe  vi 
dilettate  siano  dati  a  voi. 

Di  nuovo  non  intendo  niente  che  abbia  nervo,  e  credo  che  ambuliamo  tutti  in  le- 
n&l>ri$,  ma  con  le  mani  legate  di  dietro  per  non  potere  schirare  ie  percosse. 

FavenUae^  di0  7  auguiiij  11525. 

Uli  frater,  FftA!tciscus  de  Guicciardixis. 

LVIII. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Sig.  Presidente,  Ieri  ebbi  la  vostra  de' dodici,  e  per  rispostavi  dirò  come  Capponi 
tornò,  e  questa  cura  di  domandarlo  ha  voluta  Iacopo  vostro;  ma,  come  voi  dite,  io 
credo  che  si  sarà  inteso  assai.  Puossi  far  loro  in  ogni  modo  un'offerta,  acciocché  si 
vegga  che  voi  lo  volete,  quando  e' non  sì  discostino  dall'onesto;  e  non  pare  a  Girolamo 
e  a  me  che  si  possa  offerir  manco  di  5000  ducati;  pure  di  questo  voi  glie  ne  durcte 
quella  commissione  che  vi  parrà. 

Mi  piace  che  'messer  Nicia  (1)  vi  piaccia  e  se  la  farete  recitare  In  questo  car- 
nevale, noi  verremo  ad  aiutarvi.  Ringraziovi  delle  raccomandazioni  fatte,  e  vi  prego 
di  nuovo. 

Questi  provveditori  delle  cose  di  Levante  disegnano  di  mandarmi  a  Venezia  per 
la  recuperazione  di  certi  danari  perduti.  Se  io  debbo  andare,  partirò  tra  quattro 
di,  e  nei  tornare  verrò  di  costì  per  starmi  una  sera  con  vostre  signorie,  e  rivedere 
gli  amici. 

Standovi  venticinque  pillole  fatte  da  quattro  dì  in  qua  In  nome  vostro,  e  la  ricetta 
fia  sottoscritta  qui  da  pie.  lo  vi  dico  che  me  elle  hanno  risuscitato.  Cominciate  a 
pigliarne  una  dopo  cena;  se  la  vi  muove,  non  ne  pigliate  più,  se  la  non  vi  muove, 
due  0  tre,  e  al  più  cinque,  ma  io  non  ne  presi  mai  più  che  due,  e  della  settimana 
una  volta,  e  quando  io  mJ  sento  grave  o  Io  stomaco  o  la  testa. 

io  dua  di  sono  parlai  di  quella  faccenda  con  l'amico,  e  gli  dissi  che  se  io  entravo 
troppo  addentro  nelle  cose  sue  d'importanza,  che  me  ne  avesse  scusato,  poicliè  lui 
era  quello  che  me  ne  aveva  dato  animo,  et  breviler  gli  domandai  che  animo  era  il 
suo  circa  a  dare  donna  al  flgiiuolo.  Egli  mi  rispose,  do()0  qualche  cerimonia^  che  gli 
ixireva  che  la  cosa  fosse  venuta  in  lato,  che  questi  giovani  si  recavano  a  vergogna 

(1)  Messer  NiciOj  personaggio  ridetole  della  Mandragola. 
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non  avere  una  doto  slraordinaria,  e  non  credeva  che  fusse  in  suo  potere  ridurre  il 
lìp'liuolo  all'ordinario.  Dipoi  stando  così  un  poco  sopra  di  stv disse:  lo  mi  crederiM 
apporre  |)er  che  conto  tu  rai  parli,  perchè  io  so  dove  in  ti  siei  stalo,  e  questa  rapio- 
n.imenlo  mi  è  stalo  mosso  per  altra  via.  A  che  io  risposi  che  non  sapevo  se  s'indi> 
vinava  liene  o  no,  ma  che  la  verità  era  che  Ira  voi  e  me  non  era  mai  sialo  que-tn 
rrt^ionamenlo,  il  che  con  ogni  cftlcace  parola  gli  mostrai,  e  se  io  muoverò,  muove\i) 
«la  me,  e  per  il  bene  che  io  volevo  a  lui  e  a  me;  e  qui  abbassid  visiera  e  di  lui  e  di 
voi,  e  delle  condizioni  vostre,  delle  qualità  dei  tempi  presenti  e  de'futuri,  e  di^ 
tante  cose  che  lo  feci  slare  lutto  sospeso,  perchè  in  ultimo  egli  concluse,  che  se  il  Ma- 
^nilìco  si  volgesse  a  torre  por  donna  una  fiorentina,  e' sarebbe  mal  consigliato  se  non  la 
<'avassc  di  aisa  vostra,  tanto  cln  io  non  vedo  come  voi,  da  un  suo  pari  cheahbis 
<  orvello,  avessi  da  essere  barattato  a  qualunque  altro  cilladino  per  <iue  o  tremiia 
«lucati  più,  non  ostante  che  la  sorte  potrebbe  fare  che  non  avendo  voi  flgliuoli  na- 
scfii  e  la  vostra  donna  aver  f»»rmo  di  farne,  che  la  dote  torherebbe  più  grassa  che  quelli 
(li  colui  che  prendesse,  donde  egli  non  potesse  cavarne  altro  che  la  dote.  E  perdip 
noi  andavamo  su  questo  ragionamento  a' Servi  (1),  io  mi  fermai  sultà  porta,  <eà 
dis*^i:  Io  vi  voglio  dire  quest'ultima  parola  in  luogo  memorabile,  acciocché  vdw 
ne  ricordiate:  Iddio  voglia  che  voi  non  ve  ne  abbiate  a  pentire,  e  il  Ilgliuolo  vostro 
non  abbia  averne  poco  obbligo  con  voi;  tanto  che  disse:  Al  nome  di  Dio  questa  e  la 
))rima  volta  rhe  noi  ne  abbiamo  ragionato;  noi  ci  abbiamo  a  parlare  ogni  di.  A  die 
io  dissi,  che  non  ero  mai  più  per  dirgliene  nulla,  perchè  mi  bastava  aver  pagato  il 
debito  mio.  lo  ho  volto  questa  lancia  in  questo  modo,  né  si  ò  potuto  celare  quello 
rhe  io  era  certo  che  si  aveva  a  scuoprire.  Sono  bene  ora  per  aspettar  lui  e  noo 
uuncare  di  ogni  occasione,  e  con  ragionamenti  generali  e  particolari  battere  a  questa 
ÉOgno.  Ma  torniamo  alla  ricolta  delle  pillole  (2). 


A'óX  \1  agosto,  1525,  in  Firenze. 


Niccolò  Mj^cbiatelu. 


lÌBCipe. 
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(1)  Cioè  alla  Chiesa  de'  Padri  Servili. 

(2)  J^cco  la  medicina  che  soleva  usare  il  Machiavelli j  è  che  il  Giono  nuUignofvk 
(U  suo  solito j  vuole  quasi  insinuare  ohe  fosse  una  medicina  incantata,  per  00 
presa  la  quale,  egli  dice  che  si  morì  scherzando  con  ta  dicinitày  e  quasi  tiret^ 
dendo  di  esser  immortale. 
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DI  FILIPPO  DE'  NERLI. 

Al  suo  onorando  da  fratello  mes,  Niccolò  Machiavelli  in  Venezia  (1).  *  Niccolò 
carissimo,  poiché  voi  partisti  di  qua,  Lodovico  Alamanni  mi  ha  presentato  una  vo- 
stra lettera,  in  verblgrazia  scritta  da  voi  in  favore  di  un  frate  che  aveva  a  predi- 
care a  Modena  per  insìno  di  gennaio  passato,  fi  chi  della  lettera  si  aveva  a  servire, 
come  persona  pratica,  non  volle  prima  preseniarla,  che  ne  facessi  per  ogni  rispetto 
la  credenza,  come  quello  che  conosceva  molto  bene  Tanimo  vostro  verso  i  frati.  Ba- 
sta che,  quanto  a  questa  parte  voi  siete  valentuomo  pur  troppo,  ed  io  non  mondo 
n««pole  ;  e  questo  basti  del  frate. 

Quanto  alla  parte  delle  ngove,  perchè  il  mondo  da  poi  In  qua  si  è  in  tanti  mmli 
tramutato,  però  di  quelle  allora  scrivesti  non  bisogna  altrimenti  discorrere,  e  di  al- 
tre nuove  non  saprei  che  scrivervi,  se  io  non  vi  scrivessi  come  li  Poggesi  di  Luaa 
hanno  svaligiato  a  questi  dì  il  Bagno  alla  Villa,  e  per  non  avere  altri  appoggi,  nò 
altre  forze,  che  voi  vi  sappiate,  si  sono  ritirati  colla  preda,  ed  hanno  fatto  più  da 
predatori  che  da  recuperalori  di  stato. 

Che  voi  siate  entrato  nello  squUtinio  (2),  e  che  vi  siano  stati  fatti  cenni,  e  chiu9o 
rocchio  dagli  accoppiatori  (5),  ne  sono  molto  con  lento,  ed  io  nel  tempo  che  sono 
stalo  qui  ne  ho  avuti  inflnili  riscontri.  Ho  bene  avuto  caro  d'intendere  d'onde  lanlo 
favore  sia  proceduto;  e  poiché  dipende  di  B;irberìa,  e  da  qualche  allra  vostra  gen- 
tilezza, come  voi  medesimo  attestate  per  la  vostra,  voi  mi  chiarite  più  un  di  del- 
l'altro. 

Dei  vostri  figliuoli  maschi  io  non  intendo  la  cifra;  e  se  fumo  $ioe  de  ancilla,  ani 
de  libera,  e  forse  della  concubina,  ne  lascio  a  voi  il  pensiero.  Se  prima  ne  avessi 
avuto  notizia,  o  da  voi  o  da  altri,  prima  me  ne  sarei  rallegrato.  Jl  buon  prò  vi  fac- 
cia. Dio  ve  ne  conceda  a  luogo  e  tempo  consolazione;  e  iagrimatcne  di  tenerezza 
quanto  vi  pare. 

Questa  vostra  assenza  qua  in  Barbogeria  ha  chiarito  il  popolo  che  voi  siate  d'ogni 
mal  cagione;  e  si  vede  ohe  in  tutto  redasti  li  costumi  e  modi  di  Tommaso  Dei  Bene; 
perchè  ora  che  non  ci  siete,  nò  giuoco,  né  taverne,  né  qualche  allra  cosella  non  ci 
.s'intende;  e  cosisi  conosce  d'onde  procedeva  ogni  male.  Donato  ha  preso  i  panni  della 
Cricca,  Baccino  non  si  rivede.  Giovanni  farebbe,  ed  io  non  mi  starei;  ma  il  più 

delle  volle  manca  o  il  silo,  o  le  scritture,  o  il  terzo,  e  sempre  manca  di la  bri- 

gal«n,  perchè  mancale  voi. 

lo  sono  ancora  qua,  e  me  ne  anderò  fatta  la  fiera  di  due  o  tre  giorni.  Aspet- 


(1)  Scritta  in  tempo  che  era  là  nella  Commistione  riportata  Ira  le  legazioni. 

(2)  Cioè  ammesso  nelle  borse,  contenenti  i  nomi  de'  cittadini  capaci  di  essere 
estratti  per  esercitare  le  magistrature. 

(3)  Così  chia^ta^ansi  quelli  che  avevano  l'incarico  di  riconoscere  i  cittadini  ca- 
pa<^i  d'essere  imborsali. 

Quei  cittadini,' cfie  erano  esclusi  dallHmòorsazions,  dicevansi  Ammoniti.  !l Ma- 
chiavelli era  «ia0  tale  dopo  la  sua  disgrazia. 
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terò  a  Modena;  e  quivi  a  grand'agio,  e  senza  avere  a  .scrivere,  vi  ragguaglierò  di 
molte  cose  che  Torse  vi  piaceranno.  In  questo  mezzo  attendete  a  spedirvi,  perchè  qua 
ò  gran  romore»  tra  questi  mercanti»  che  voi  attendiate  a  spese  loro  a  trattenere  costà 
letterati;  e  loro  hanno  bisogno  d*altro  che  di  cantafavole;  e  sapete  che  non  piacciono 
a  ognuno  le  dicerie,  che  ne  avete  pure  colta  la  bocca.  0  beccati  quell'aglio. 

Non  mi  saprei  tenere  di  non  mi  rallegrare  pure  assai  con  voi  di  ogni  vostro  bene, 
che  sapete  che  mi  pare  parteciparne  per  Tantica  amicizia  nostra.  Voi  avete  pure  un  tratto 
cimentata  la  sorte,  e  vi  ha  fatto  sgranchiare,  e  giltare  il  pidocchio  nel  fuoco,  per 
quello  che  per  le  lettere  di  Venezia  s'intende,  Voi  avete  riscontro  alla  lotta  due  o 
tremila  ducati,  del  che  gli  amici  vostri  se  ne  sono  tutti  rallegrati,  e  par  loro  che  a 
quello  non  hanno  gli  uomini  provvisto  per  li  meriti  delle  virtù  vostre,  abbia  prov- 
visto la  sorte,  e  benché  questa  sia  piccola  cosa  a'  meriti  vostri,  pure  con  tremila  du- 
cati che  venghino  per  questa  via,  massime  senza  grado  di  persona,  si  fa  di  gran 
faccende.  Buon  prò  vi  faccia;  avete  ben  (atto  torlo  a^ii  amici  e  parenti  vostri,  e  a 
qualcuno  che  vi  vuol  bene,  a  non  darne  qua  avviso,  che  lo  abbiamo  avuto  a  sapere 
per  lettere  di  forestieri,  e  per  vie  trasversali,  in  modo  che  il  conte  de'Mozzl  ci  sta  su 
tutto  confuso,  e  non  sa  se  sia  da  prestar  fede  a  questa  cosa;  pure  alla  fine  vi  sì  ac- 
corda, vedendo  le  lettere  scritte  di  costà,  da  mercanti  molto  fide  digni,  e  anco  si 
fonda  assai  sugrincanti  che  voi  imparasti  in  Romagna  ;  e  se  non  fussi  questa  ferma 
credenza  che  lui  ha  dì  questa  vostra  scienza,  si  dureria  fatica  a  fare  che  Io  credessi, 
lo  per  me  ne  sono  certissimo,  perchè  non  penso  che  gli  uomini  che  ne  hanno  scritto, 
che  non  sono  da  chiacchiere,  scrivessino  una  tal  falsità.  Però  di  nuovo  me  ne  ralle- 
gro, e  il  buon  prò  vi  feccia;  e  vi  prego  che  a  contentezza  degli  amici,  quando  vi  oc- 
corra più  simll  sorte,  fatene  loro  in  modo  parte,  che  non  abbiano  a  intenderlo  dalle 
vicinanze;  e  fatelo  con  tal  destrezza,  che  non  si  bandisca  qua,  come  è  Intervenuto 
di  questi  tremila  che  avete  guadagnati  ora,  perchè  sendoci  qualche  opinione  dì  tra- 
mutar gravezze,  e  porre  qualche  arbitrio,  vi  potrebbe  in  su  questa  fama  esser  Otto 
qualche  porro  di  dietro,  ehe  vi  potrt^tbe  far  sudare  gli  orecchi  altrimenti  che  a  mes- 
ser  Nicla. 

Donato  ha  preso  il  broncio  con  voi  da  pei  che  ro  gli  dissi,  che  voi  avevi  scritto 
che  dette  le  facelline,  e  fece  il  protesto  alla  Compagnia.  Voi  vi  amiate  perdendo  gli 
amici:  vostro  danno;  né  altro  per  ora  mi  occorre.  La  lotta  vi  aiutì,  e  n^ancesco  Del 
Nero,  e  li  suoi  compagni  riscontrino  bene,  ed  in  bu«n  punto. 

Di  FtreBze,  a'dì  0  di  settembre,  1525. 

vostro  come  fratello,  Filippo  De'Nerli. 

LX. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINL 

Signor  Presidente,  Per  esser  io  andato  subito  che  arrivai  iit  viltà,  ed  aver  tra- 
vato Bernardo  mio  malato  con  dua  terzane,  io  non  vi  ho  scritto.  Ma  tornando  stamani 
di  villa  per  parlare  al  modico,  trovai  una  di  vostra  signoria  de^iS,  per  la  quale  ci 
veggo  in  quanta  angustia  di  animo  vi  ha  eondott»  la  aevplieiti  41  mener  Maia  a  la 
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ignoranza  di  costoro.  E  benché  io  creda  ebe  i  dabbj  «ieno  molU,  pure  poicbò  voi  vi 
risotvetc  a  non  volere  la  esplanatieiie  se  oon  di  due,-  io  m^ingegnerò  di  aatisfarvi. 
Fare  a'isaasi  perforiti,  non  vuol  dire  altro  die  fare  ano  cosa  da  pani,  e  però  iXìSMid 
quel  mio,  die  se  fassino  unti  come  meaaer  Kida,  noi  forammo  a'eaiBi  po' fami,  cioè 
noi  foremmo  tutti  coae  da  patti,  e  questo  iMsti  quanta  al  prIaKo  dut)bio.  - 

Quanto  aita  botta  e  all'erpice,  questo  ha  invero  biaogwo  di  maggior  oonalderasione. 
E  veramente  io  ho  acartabdlato^  eeoM  fra  Timoteo,  di  molti  libri  per  ritrovare  il 
fondamento  di  questa  erpk»,  ed  in  fine  ho  irovaCo  nel  Burcbidlo  un  testo  che  fa 
molto  per  me,  dove  egli  in  tin  suo  sonttlo  dice: 

Temendo  cbe  nanperio  non  peasasse. 

Si  mandò  imbasclatore  un  patol  d'aoeia  ; 
Le  molle  e  la  paletta  ebbon  la  cacda  ; 
Che  se  ne  trovò  men  quattro  matasae; 
Ma  Pcrpkse  di  Fiesole  vi  trasse. 

Questo  sonetto  mi  pare  molto  mistorioso,  e  credo  chi  lo  considererà  i)eoc,  che 
V(idia  stuzzicando  i  tempi  nostri;,  eccl  solo  questa  difTorenza,  cbe  si  mandò  allora  uti 
Inainolo  d'accia,  si  è  convertita  quell'accia  in  maccheroni,  tale  cbe  mi  pare  che  tutti 
r  t«mp»  tornino,  e  clic  noi  siamo  sempre  quelli  medesimi.  L' erpice  e  un  lavorio  di 
Jegno  quadro  che  ha  certi  denti,  e  9i>eran{o  i  eootaiiini  quando  e' vogliono  ridurre 
le  terre  a  seme  per  planarle.  11  Durdùeilo  allega  rerpice  di  Fiesole  per  11  più  an- 
tico che  sta  in  Toscane,  perchè  i  Fiesolani,  secondo  che  dice  Tito  Livio  nella  seconda 
drica,  furono  i  primi  cbe  trovarono  questo  istruroenU).  E  pianando  un  giorno  un  con- 
tailino.  la  terra,  una  botta  che  non  era  usa  a  vedere  sì  gran  lavorio,  mentre  che  ella 
si  maravigliava  e  baloccava  per  vedere  quello  che  era  lassù,  sopraggiunta  dall'erpice, 
che  le  grattò  in  modo  le  schiene^  cbe  la  vi  pose  la  zampa  più  di  due  volte,  in  modo 
ebe  nel  passare  che  fece  i'  erpice  addossole,  sentendosi  la  botta  stropiaciar  forte,  gli 
disse:  senza  tomaia;  la  qnal  voce  dette  luogo  al  proverbio  che  dicequando  si  vuole 
che  uno  non  torni:  com0  disse  la  bolla  all'erpice.  Questo  ò  qiuaoto  lo  ho  trovato  di 
buono,  e  se  VS.  ne  avesse  dubitazione  veruna,  avvisi. 

Mentre  cbe  voi  sollecitate  eost%  e  noi  qui  non  dormiamo,  perchè  Lodovico  Ala- 
manni ed  io  cenammo  a  queste  sere  con  la  Barbera  e  ragionammo  della  commedia, 
in  modo  che  lei  si  offerse  co'  suoi  cantori  a  venire  a  fare  il  coro  ìntn  gli  atti^  ed  io 
mi  offersi  a  fare  le  canzonette  a  (>roposito  degli  alti  ;  e  Lodovico  si  offerse  a  dargli 
costì  alloggiamento  in  casa  i  Buosi  a  lei  ed  a*" cantori  suoi.  Sicché  vedete  se  noi 
attendiamo  a  menare,,  perchè  questa  festa  abbia  tutti*  I  suoi  compimenti.  Raccoman* 
domi,  ec. 

rosfro,  Niccolò  Macbuvblli. 
.     LXr. 
AL  MEDBSIMa 
S^iior  i^$iUkM.  l9  «m  mi  ricorifta  mai  di  Vostra  Sigiiotte>  abe  io*  ne  ricotOo 

Digitized  by  VjOOQIC 


888  LETTERE  FAMiUARl 

ad  ogni  ora,  che  io  non  pensi  id  che  modo  si  potesse  fare  che  voi  ottenessi  il  desi- 
derio vostro  di  queila  cosa  che  io  so  che  iMra  l'altre  più  vi  prettie  ;  e  !nfì*a  i  molti 
ghiribizzi  che  mi  .sono  venuti  per  T  animo,  ne  è  stato  uno  il  quale  io  ho  deliberalo 
di  scrivervi,  non  per  consigliarvi,  ma  per  aprirvi  un  uscio,  per  il  quale  meglio  die 
ogni  altro  saprete  oamminapc.  Filippo  Strozzi  si  trova  carico  di  figlinoli  e  di  figliuole, 
e  come  e' cerca  a' figliuoli  di  fare  onore,  cosi  gli  pare  conveniente  di  onorare  le  figliuo- 
le, e.  pensò  anche  egli,  siccome  tutti  i  savj  pensano,  che  la  prima  avesse  a  mostrare 
la  via  airaltre.  Tentò,  infra  gli  altri  giovani,  di  darla  a  un  figliuolo  di  Giuliano  Cap- 
poni con  quattromila  fiorini  di  dote,  dove  egli  non  trovò  riscontro,  perchè  a  Giu- 
liano non  pare  di  farlo;  onde  che  Filippo,  disperatosi  di  potere  da  sé  medesimo  fare 
cosa  di  buono,  se  già  egli  non  andava  con  ia  dote  in  tato  che  egli  non  vi  si  potesse 
poi  mantenere,  ricorse  al  papa  per  favori  ed  aiuti,  e  per  suo  indirizzo  mosse  la  pra- 
tica con  Lorenzo  Ridolfl,  e  ia  concluse  con  fiorini  ottomila  di  dote,  che  quattronila 
ne  paga  il  papa,  e  quattromila  egli.  Paolo  Vettori,  volendo  fare  un  parehiado  onore- 
vole, né  gli  bastando  la  vita  a  poter  dare  tanta  dote  che  bastasse,  ricorse  ancora  egli 
al  |)apa,  e  quello  per  contentare  Paolo,  vi  messe  con  T  autorità  duemila  fiorini  del 
suo.  Presidente  mio,  se  voi  foste  il  primo  che  aveste  a  rompere  questo  diaccio  per 
camminare  per  questo  verso,  io  sarei  uno  di  quelli  che  per  avventura  anderei  ada- 
gio a  consigliarvi  che  voi  ci  entrassi,  ma  avendo  la  via  innanzi  fattavi  da  due  uo- 
mini, che  per  qualità,  per  meriti,  e  per  qualunque  altm  umana  considerazione  non 
vi  sono  superiori,  io  sempre  consigliere  che  voi  animosamente  e  senza  alcun  rispetto 
facciale  quella  che  hanno  fatto  eglino.  Filippo  ha  guadagnato  co*  papi  centocinquan- 
tamila ducati,  è  non  ha  dubitato  di  richiedere  il  papa  che  lo  sovvenga  in  quella 
necessità  ;  molto  meno  avete  a  dubitar  voi  che  non  avete  guadagnato  ventimila. 
Paolo  è  stato  sovvenuto  infinite  volte  e  per  infinite  vie,  non  di  nfizj  ma  di  danari 
propri,  e  di  poi  senza  rispetto  ha  richiesto  il  papa  lo  sovvenga  in  quel  suo  bisogno; 
molto  meno  rispetto  dovete  aver  voi  a  farlo,  che  oon  con  carico  ,  ma  con  onore  e 
utile  del  papa  sieie  siato  aiutato,  lo  non  voglio  ricordarvi  né  Palla  Rucéllai ,  né 
Barlolommeo  Valori,  né  moltissimi  altri,  che  dalla  scarsella  del  papa  sono  stati  ne*  loro 
bisogni  aiutati,  i  quali  esempj  voglio  che  vi  facciano  andare  franco  al  domandare,  e 
confidente  ad  ottenere  le  domande.  Pertanto  se  io  fossi  nel  grado  vostro,  io  scrive- 
rei una  lettera  al  vostro  agente  a  Roma,  che  la  leggesse  al  papa,  t)  io  la  scriverei  al 
papa,  e  la  farei  presentare  dall'agente,  e  a  lui  segretamente  ne  manderei  copia,  e 
gli  imporrei  vedesse  di  trarre  di  quella  risposta.  Vorrei  che  la  lettera  contenesse, 
come  voi  vi  siete  affaticalo  dieci  anni  per  acquistare  onore  ed  utile,  e  che  vi  j>are 
assai  bene  in  V  una  e  l' altra  cosa  avere  a  tal  desiderio  satisfallo,  ancora  che  con  di- 
sagi e  pericoli  vostri  grandissimi,  di  che  voi  ne  ringraziate  Dio  prima,  e  dipoi  la 
felice  memoria  di  papa  Leone,  e  la  Sua  Santità,  dai  quali  voi  il  tutto  riconoscete. 
Vero  è  ciie  voi  supcte  l)enissimo  che  se  gli  uomini  fanno  dieci  cose  onorevoli,  e  di- 
poi mancano  in  una,  massime  quando  quel!'  una  è  di  qualche  importanza,  quella  ha 
forza  di  annullare  tutte  quelle  óltre;  e  ))erciò  parendovi  in  molte  cose  avere  adempito 
le  parti  di  uomo  dabbene,  vorresti  non  mancare  in  alcuna;  e  fatto  un  simile  prearo- 
hulo ,  io  gli  mostrerei  quale  è  Jo  stato  vostro,  e  come  vi  trovate  senza  figliuoli 
maschi,  ma  con  quattro  femmine,  e  come  vi  |Kir  tempo  di  maritarne  una,  la  quale, 
quando  voi  oon  maritiate  in  modo  che  questo  partilo  corrisponda  alte  altre  imprese 
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vostre^  vi  parrà  non  avere  mai  operalo  cosa  alcuna  di  bene.  E  mostrato  dipoi  che 
a  questo  vostro  desiderio  non  si  oppone  aiiroche  i  cattivi  modi  e  le  perverse  usanze 
dei  presenti  tempi,  sendo  la  cesa  ridotta  in  termine,  cbe  quanto  un  giovane  è  più  nobile 
epiuricooy  posposte  tutte  le  altre  considerazioni,  maggior  dote  vuole;  anzi  quando  non 
l'abbino  grande  e  fuori  di  ogni  misura,  se  le  reputano  a  vergogna;  tanto  clie  voi  non 
sapete  in  cbe  modo  Vi  vincere  questa  difficoltà,  perchò  quando  voi  dessi  tremila  fio- 
rini sarebbe  infino  a  dove  poi  potessi  aggiugnere ,  e  sarebbe  tanto  che  quattro  fi- 
gliuole se  ne  porterebbero  dodicimila,  che  è  tutto  l'utile  fatto  ne'  pericoli  ed  affanni 
vostri:  né  potendo  ire  più  aito,  voi  conoscete  questa  essere  una  mezza  dote  di  quelle 
che  vogliono  castoro,  donde  cbe  per  unico  rimedio  voi  avete  preso  animo  di  fare 
quello  che  i  maggiori  amici  suoi,  intra  i  quali  voi  vi  reputate,  hanno  fatto,  cioè  di 
ricorrere  per  favore  ed  aiuto  alla  Sua  Santità,  non  potendo  credere  che  quello  <^he 
egli  ba  Catto  ad  altri  e*  niegbia  voi.  E  qui  gli  scoprirei  qual  giovane  voi  avessi  in  di- 
segno, e  come  voi  sapete  cbe  la  dote  e  non  altro  vi  guasta;  e  perciò  conviene  che 
Sua  Santità  vinca  questa  difflculta;  e  qui  stringerlo  e  gravarlo  con  queHe  più  eftìcaci 
parole  cbe  voi  saprete  trovare,  per  nrastrargii  quanto  voi  stimiate  la  cosa  ;  e  credo 
Certo  che  se  la  è  trattata  a  Roma  in  quel  modo  si  può,  che  vi  sia  per  riuscire.  Per- 
tanto non  mancate  a  voi  medesimo,  e  se  il  tempo  e  la  stagione  lo  comportasse,  vi  con- 
forterei a  mandare  per  questo  effetto  Girolamo  vostro,  perchè  il  tutto  consiste  in 
domandare  audacemente,  e  mostrare  mala  contentezza  non  ottenendo;  ed  i  principi 
faciliAente  si  piegano  a  tare  nuovi  piaceri  a  quelli  a  chi  eglino  hanno  fatto  ììiì'  vec- 
chi, anzi  temono  tanto,  disdicendo,  di  non  si  perdere  i  benefizj  passati,  che  sèmpre 
corrono  a  Dare  de'nuovi  quando  e' sono  domandati  in  quel  modo  che  io  vorrei  che  voi 
domandassi  questo.  Voi  siete  prudente. 

li  Morene  ne  andò  preso,  e  il  ducato  di  Milano  è  spaccialo;  e  come  costui  ha  aspet- 
tato il  cappello,  tutti  gli  altri  principi  l'aspetteranno,  né  ci  è  più  rimedio:  Sto  datum 
desuper.  Veggo  in  Alagna  tornar  lo  fiordaliso,  e  nel  Vicario  suo^  etc.  nosU  verstis  coe- 
tera ^  per  te  tpsum  lege.  Facciamo  una  voUa  un  lieto  carnasciale,  e  ordinate  alia 
Barbera  uno. alloggiamento  tra  quelli  frati,  che  se  non  impazzano,  io  non  ne  voglio 
danaio,  e  raccomandatemi  alla  Maliscotta,  e  avvisate  a  che  porto  è  la  commedia,  e 
quando  disegnate  faria. 

lo  ebbi  queir  augumento  infine  in  cento  ducati  per  T Istoria.  Comincio  ora  a  scri- 
vere di  nuovo,  e  mi  sfogo  accusando  i  principi,  che  hanno  fatto  ogni  cosa  per  con- 
durci qui.  Vaiete. 

Niccolò  Machiavelli,  Isterico,  Comico  e  Tragico. 

LXll. 

AL  MEDESIMO. 

Signor  Presidente,  lo  ho  differito  a  rispondere  all'uHima  vostra  sino  a  questo  dì, 
si  perchò  e'  non  mi  pareva  che  gilmportassi  molto,  si  per  non  essere  stato  molto  in 
Firenze.  Ora  avendoci  veduto  il  vostro  maestro  di  stalla,  e  parendomi  potere  mandarle 
sicure,  non  ho  voluio-dilierire  più.  lo  non  posso  negare  cbe  i  rispetti  avete  ,  quali 
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vi  tengono  dubbio,  so  gli  è  bene  tentare  quella  (accemla  o  no  per  quel  verso,  noo 
sieno  buoni,  e  saviamente  discorsi;  nondimeno  io  vi  dirò  una  mia  «fintone,  la  quale 
è,  che  si  erri  così  ad  esser  troppo  savio,  come  od  essere  una  via  là  vie  loro;  anzi  Tes- 
sere così  fatto  molte  vo)te  è  meglio.  Se  Filippo  e  Paolo  avessero  avuto  questi  rìspetU, 
non  facevano  cosa  che  volessero,  e  se  Paolo  non  ha  più  flj^iuele  cbe  dieno  ordine 
air  altre,  ne  ha  FilipfM),  il  quale*  non  vi  ha  pensalo  pure  che  gii  aceonei  la  prima  a 
suo  modo;  e  non  sO  se  si  è  vero  quello  cbe  voi  dite,  elie  voi  metteresti  1»  prima  in 
Paradiso  per  mettere  le  altre  in  Inferno f  poiché  questo  fatto  non  vi  farebbe  con 
Tal  tre  In  p^gior  condizione,  che  voi  siate  ora  con  tutte;  arni  in  migliore^  percliè  gii 
altri  generi,  oltre  ad  aver  voi,  avrebbero  un  cognato  onorevole  e  potreste  trovare 
i\e*  meno  avari  e  più  onorevoli;  pure  quando  non  gli  trovassi  per  le  altre  di  quella 
sorta,  che  si  troverebbero,  ora  per  questa  non  è  per  mancarvi.  In.  fine  io  tenterei 
il  papa  in  ogni  modo,  e  se  io  non  venissi  a  mezza  spada  il  primo  tratto,  io  glie  ne 
parlerei  largo  modo,  gli  direi  generalmente  il  desiderio  mio^  lo  {i^regherei  mi  aiutasse, 
vedrei  dove  lo  trovassi,  onderei  Innanzi  e  mi  ritirerei  indietro,  secondo  che  proce- 
desse. Io  vi  ricordo  quel  consiglio  ciie  dette  quel  Romeo  al  duca  di  Provema  cbe  aveva 
quattro  flgliuole  femmine,  e  lo  confortò»  a  maritare  la  prima  onorevolmente,  dicen* 
dogi!  che  quella  darebbe  regola  ed  ordine  all'altre,  tanto  che  lui  la  maritò  al  re  di 
Francia,  e  dettegli  mezza  la  Provenza  perdete.  Questo  fece  cbe  maritò  con  poca  dot» 
le  altre  a  tre  re,  onde  Dante  dice: 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  regina. 
Della  qual  cosa  al  tutto  fu  cagione 
Romeo,  persone  umile  e  peregrina. 

lo  ho  caro  intendere  le  quistionl  di  quelli  frati ,  ie  quali  ip  nun  voglio  decìdere 
qui,  ma  sul  fatto,  noi  saremo  per  andare  con  chi  meglio  ci  farò.  Ma  io  vi  so  ben 
dire  che  se  la  fama  gii  scompiglia,  la  presenza  gli  accapiglia. 

Delle  cose  del  monile  io  non  ho  che  dirvi,  essendosi  ciascuno  raffreddo  per  la  morte 
^del  duca  di  Pescara,  perchè  innanzi  alla  sua  morte  si  ragionava  di  nuovi  ristringi- 
menti  e  di  simil  cose;  ma  morto  che  fu,  pare  che  altri  sia  un  poco  rassicurato,  e 
parendogli  aver  tempo,  si  dà  tempo  al  nemico,  e  concludo  in  Une  che  dalla  banda 
di  qua  non  sia  per  far  mai  cosa  onorevole  o  gagliarda  da  can^pore  o  morire  giustlfl- 
cato,  tanta  paura  veggo  in  questi  cittadini,  e  tanto  male  volti  a  fare  alcuna  opposf- 
zipne  a  chi  fia  per  inghiottire,  né  ce  ne>veggo  uno  discrepante,  in  modo  die  chi  ha 
a  fare  consigliandosi  con  loro ,  non  farà  altro  che  quello  si  ò  fatto  fino  a  qui. 

A'  di  19  d/cemòre,  iS25,  in  Firenze. 

vostro  j  Niccolò  Machiavelli. 

LXIIf. 
A  NICCOLO'  MACHIAVELLI. 
Niccolò  ononmdo,  lo  comlncierò  a  rtsppndervl  della  commedia ,  perché  non  oil 
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pare  delle  meno  imfK>rtantt  cose  abbiamo  alle  mani,  e  almanco  è  pratica  che  è  in 
potostli  nostra ,  in  modo  che  non  si  getta  via  fi  tempo  a  pensarvi ,  e  la  ricreazioòe  ò 
pia  necessaria  che  mai  in  tante  turbolenze.  Io  intendo  che  chi  ha  a  recitare  è  ad  or- 
dine ;  pure  gH  vedrò  tra  pochi  dì ,  e  perchè  non  si  accordano  ali'  argomento ,  quale 
non  intenderebbero ,  ne  hanno  Catto  un  altro ,  quale  non  ho  visto ,  ma  io  vedrò  pre- 
sto ;  e  perchè  desidero  non  aia  coli'  acqua  fredda ,  non  credo  possiate  errare  a  ordi^ 
narne  un  altro  conforme  al  poco  ingegno  degli  attori,  e  nel  quale  siano  più  presto 
dipinti  loro  che  voi.  Disegno  che  si  faccia  pochi  di  tfvanli  il  carnovale,  e  la  ragione 
vorrebbe  che  la  venuta  vostra  fosse  innanzi  alla  fine  di  gennaio,  con  animo  di  star 
qui  fino  a  quaresima,  e  gli  alloggiamenti  per  la  baronia  saranno  in  ordine;  ma  dì  gra* 
zia  avvisate  la  resoluzione  vostra,  e  serio,  perchè  queste  non  son  cose  da  negligerle  ; 
ed  fo  in  verità  non  sarei  entrato  in  questa  novella,  se  non  avessi  presupposto  al 
certor  la  venuta  vostra.- 

De  refms  publiois  non  so  che  dire,  perchè  ho  perduto  fa  bussola,  ed  ancora  sen- 
tendo che  ognuno  grida  contro  qnell'  opinione ,  che  non  mi  piace ,  ma  mi  pare  ne- 
cessaria, non  audeo  loqut  Se  non  m' inganno  conosceranno  tutti  meglio  i  mali  della 
pace ,  quando  sarà  passata  V  opportunità  di  Aire  la  guerra.  Non  veddi  mai  nessuno 
che,  quando  vede  venire  un  mai  tempo ,  non  cercasse  in  quìalche  modo  di  far  prova 
di  cuoprirsl,  eccetto  che  noi,  che  vogliamo  aspettarlo  in  mezzo  la  strada  scoperti, 
però  9i  quid  adversil  aeciderU^  non  potranno  dire  che  ci  sia  stata  tolta  la  Signoria , 
ma  ohe  turpiler  etap^a  sii  de  numilms. 

Voi  mi  avete  fatto  cercare  di  un  Dante  per  tutta 'Romagna ,  per  trovare  la  favola 
ovvero  novella  del  Romeo ,  ed  in  flne  ho  trovato  il  testo,  ma  non  vi  era  la  chiosa. 
Penso  che  sia  una  cosa  di  quelle  che  voi  solete  aver  piene  le  maniche  sed  ad  rem 
noitram,  i  coniìgii  vostri  sono  apwi  me  tanti  ponderis,  che  non  hanno  bisogno  di 
autorità  d' altri.  Pare  il  tempo  d'  ora  per  un  mese  o  due  molto  contrario  a  pigliare 
di  simil  cose,  perchè  credo,  anzi  son  certo,  che  non  abbiano  manco  sospeso  i  cervelli 
che  le  armi,  e  però  avrò  comodità  di  pensarci  maturamente,  e  voi  intanto,  quando 
vi  si  presentasse  qualche  buona  occasione,  so  che  non  mancheresti  deli'ufizio  di  vero 
amico;  e  così  mi  raccomando  aspettando  risposta. 

FaventicD,  16  die  decembJie,  VS^. 

vostro,  Frangesco  Guicciabdini. 

LXIV. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Sig,  Presidente,  lo  credeUi  avere  a  cominciare  questa  mia  lettera  in  risposta  al- 
l' oUìma  di  Vostra  Signoria  in  allegrezza,  e  io  la  ho  a  cominciare  in  dolore,  avendo 
voi  avuto  un  nipote  tanto  da  ciascunq  desiderato,  ed  essendoci  poco  appresso  morta 
la  nMdreì  colpo  ycramenie  non  aspettato,  nò  da  lei,  né  da  Girolamo  meritato.  Nondi- 
meno, poiché  Iddio  ha  voluto  così,  convieife  che  così  sia,  e  non  ci  vendo  rimedio, 
bisogna  ricordairsene  il  manco  che  si  può. 

Quanto  alla  lettera  di  V.  S.  io  mi  comincerò  dove  voi  per  vivere  in  tante  tiirbolcme 
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allegro  etc;  io  vi  ho  a  dir  questo  che  io  verrò  in  ogni  moilo;  nò  mi  può  impedire 
altro  ct)e  una  malattia ,  ette  iddio  ne  guardi ,  e  verrò  passato  questo  meae,  ed  a  quei 
tempo  che  voi  mi  scriverete.  Quanto  alla  Barbera  e  a*  cantori,  quando  altro  rispetlo 
non  vi  tenga,  io  credo  poterla  menare  a  quindici  soldi  per  lira:  dico  cosi  perchè  l'ha 
certi  innamorati,  che  potrebbono  impedire  ;  pure  usando  diligenza  potrebbono  quie- 
tarsi e  elle  lei  ed  io  abbiamo  pensato  a  venire,  vi  se  ne  fa  questa  fede,  che  noi  abbia- 
mo fatto  cinque  cantone  nut)ve  a  proposito  delia  commedia,  e  si  sono  musicate  per 
cantarle  tra  gli  atti,  delle  quali  vi  piando  alligate  con  questa  le  parole,  acciocché 
V.  S.  possa  considerarle  (1);  la  musica  o  noi  tutti ,  o  io  solo  ve  la  porteremo.  Biso- 
gnerà bene,  quando  lei  avesse  a  venire,  mandare  qui  un  garzone  de' vostri  con  due 
o  tre  bestie;  e  questo  è  quanto  alla  commedia. 

Io  sono  stato  sempre  di  ppinlone,  che  se  l' imperatore  disegna  diventare  Dofninw 
rerum y  che  non  sia  mai  per  lasciare  il  re,  perchò  tenendolo  egli,  tiene  infermi  tutti 
gli  avversar]  suoi,  che  gli  danno  per  questa  ragione,  e  gli  daranno  quanto  tempo 
gli  vorrà  ad  ordinarsi ,  perchè  •'  tiene  ora  Francia  e  ora  il  papa  in  speranza  di  ac- 
cordo, nò  stacca  le  pratiche,  nò  le  conclude;  e  come  egli  vede  che  gì'  Italiani  sono 
per  unirsi  con  Francia,  e*  ristrignc  con  Francia  i  ragionamenti,  tanto  che  Francia 
non  conclude,  ed  egli  guadagna,  come  si  vede  che  egli  ha  con  queste  bagattelle  gua- 
dagnato Milano,  e  fu  per  guadagnare  Ferrara,  che  gli  riusciva  se  gii  andava  là;  il 
che  se  seguiva,  del  tutto  era  spacciata  V  Italia  ;  e  mi  perdonino  questi  vostri  fratelli 
spbgnuoli ,  eglino  hanno  errato  questo  tratto,  che  quando  il  duca  passò  per  l^a  Lom- 
bardia che  egli  andava  in  là,  e  dovevano  ritenerlo,  e  farlo  andare  in  Spagna  per 
mare;  e  non  si  fldare  che  egli  vi  andasse  da  se,  perchè  potevano  credere  che  potes- 
sero nascere  molti  casi,  come  sono  nati,  per  i  quali  agii  anderebbe.  S' intendeva  da 
quattro  di  indietro  ristringimenti  d'Italia  e  di  Francia,  e  credevansi,  perchò  essendo 
morto  il  l'escara,  stando  male  Antonio  da  Leva,  essendo  tornato  il  duca  In  Ferrara, 
tenendosi  «incora  i  castelli  di  Milano  e  di  Cremona, -non  sendo  obbligati  i  Veneziani, 
essendo  ciascuno  chiaro  dell' ambizione  dell'  imperatore,  pareva  che  si  avesse  a  de- 
siderare per  ciascuno  di  assicurarsene,  e  che  l' occasione  fosse  assai  buona;  ma  in  sa 
questo  sono  venute  nuove  che  l' imperatore  e  Francia  hanno  accordato,  e  che  Fran- 
cia dà  la  Borgogna,  e  piglia  per  moglie  la  sorella  dell' imi>eratore,  e  lasciale  quat- 
trocentomila ducati  che  I'  ha  di  dote,  e  dotala  lui  in  altrettanti,  e  che  dà  per  stati- 
chi  0  i  due  flglluoli  minori  o  il  Delflno,  e  che  gli  cede  tutte  le  ragioni  di  Napoli,  di 
Milano,  etc.  Questo  accordò  cosi  fatto  è  da  molli  creduto,  e  da  molti  no,  per  le 
ragioni  sopradetle,  anzi  credo  che  lo  abbia  ristretto  per  Impedire  quelli  ristringi  menti 
sopradottiy  e  dipoi  lo  cavillerà  e  romperallo.  Staremo  ora  a  vedere  quello  che  seguirà. 

Intendo  quanto  voi  mi,  dite  della  faccenda  vostra,  e  come  vi  pare  avere  tempo  a 
pensare,  per  non  essere  i  tempi  atti:  al  che  io  replicherò  due  parole  con  quella  si- 
curtà che  mi  comanda  V  amore  e  reverenza  che  io  vi  porto.  Sempre  che  io  ho  di 


(1)  Queste  canzoni,  che  si  sono  trovale  colia  presente  lellera,  si  son  poste  ai 
suoi  luoghi  nella  Mandragola,  per  la  quale  furono  falle.  Alcune  di  esse  sono  ripe- 
tuU  fra  gli  atii  ancAe  nella  Clizia,  come  si  é  veduto  a  suo  luogo.  NeilM  edizioni 
precedenti  a  quella  in  sei  tomi  in  quarto  del  1782^  la  Mandragola  mm  avewi 
canzoni. 
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ricordo,  e' si  fece  guerra,  o  e'  se  ne  ragionò;  ora  se  ne  ragiona,  dì  qui  a  un  poco  si 
fhrà,  e  quando  sarà  finita  si  ragionerà  di  nuovo,  tanto  che  mai  s'ara  tempo  a  pen- 
sare a  nulla  ;  ed  a  me  pare  che  questi  tempi  facci n  piò  per  la  faccenda  vostra  ,  che 
i  quieti,  perchè  se  it  papa  disegna  di  travagliare,  o  e' teme  dì  esser  travagliato,  egli 
ha  a  pensare  di  aver  bisogno ,  e  grande ,  di  voi ,  e  In  conseguenza  lia  da  desiderare 
di  contentarvi. 

•    ^'  dì  o  gennaio  f  ili2;5. 

vostro j  Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze. 

LXV. 

AL  MEDESIMO. 

àfagnifioo  ed  onorando  mexser  Francesco,  lo  ho  tanto  penato  a  scrivervi,  che  la 
Signoria  Vostra  6  prevenuta.  La  cagion  del  penar  mio  è  stata  perchè  parendomi 
che  fosse  fatta  la  pace,  io  credevo  che  voi  foste  presto  di  ritorno  in  Romagna,  e  riser- 
bavamt  a  parlarvi  a  bocca,  benché  io  avessi  pieno  il  capo  di  ghiribizzi,  pe'  quali  ne 
sfogai,  cinque  o  se!  di  sono,  parte  con  Filippo  Strozzi,  perchè  scrivendoli  per  altro, 
e'  mi  venne  entrato  nei  ballo,  e  disputai  tre  conclusioni,  Puna,  che  non  ostante  l'ac- 
cordo il  re  non  sareb1!)e  libero  (i);  1*  altra,  che  se  il  re  fosse  libero  osserverebbe 
l'accordo;  la  terza  che  non  l'osserverebbe.  Non  dissi  già  quale  di  queste  tre  io  mi 
credersi,  ma  bene  conclusi  che  in  qualunque  di  esse  l' Italia  aveVa  da  aver  guerra, 
ed  a  questa  guerra  non  detti  rimedio  alcuno.  Ora,  veduto  per  la  vostra  lettera  il  de* 
siderio  vostro,  ragionerò  con  voi  quello  che  io  tacqui  con  lui,  e  tanto  più  volentieri, 
avendomene  voi  ricerco. 

Se  voi  mi  domandassi  di  quelle  tre  cose  quella  che  io  credo,  io  non  m!  posso 
apiccare  da  quella  fissa  opinione  che  io  ho  sempre  avuta,  che  il  re  non  abbia  a  es- 
aere Ubero,  perchè  ognuno  conosce  che  quando  il  re  facesse  quello  che  potrebbe 
fare  e' si  taglierebbero  tutte  le  vie  alt'  imperatore  di  potere  andare  a  quel  grado  che 
si  è  disegnato.  Né  ci  veggo  né  cagione  né  ragione  che  basti,  che  lo  abbia  mosso  a 
lasciarlo;  e,  secondo  me,  e' conviene  che  lo  lasci,  o  perchè  il  suo  consiglio  sia  stato 
corrotto,  di  che  ì  Francesi  sono  maestri,  o  perchè  vedesse  questo  ristringimento  certo 
ira  gr  Italiani  e  i!  regno,  né  gli  paresse  aver  tempo  né  modo  a  poterlo  guastare 
senza  la  lasciata  del  re,  e  che  credesse,  lasciandolo,  che  egli  avesse  ad  osservare  i 
capitoli;  ed  II  re  in  questa  parte  debbo  essere  stato  largo  promettitore;  e  dimostro 
per  ogni  verso  le  cagioni  degli  odj  che  gli  ha  con  gì'  Italiani,  ed  altre  ragioni  che 
poteva  allegare  pet  assicurarlo  dell'osservanza.  Nondimeno  tutte  le  ragioni  che  si 
potessino  allegare,  non  guariscono  l' imperatore  dello  sciocco,  quando  voglia  essere 
savio  il  re;  ma  io  non  credo  voglia  essere  savio.  La  prima  ragione  è  che  fino  a  qui 
io  ho  veduto  che  tutti  i  cattivi  parliti  che  pigila  l' imperatore  non  gli  nuocono,  e 

(\ì  Si  vede  bene  Che  parla  delt accordo  fatto  tra  l'imperatóre  Carlo  Ve  il  re 
Francesco  di  Francia  dopo  la  guerra,  nella  quale  it  re  rimase  prigione  alla  bai- 
Soglia  di  Parda.  Altudesi  a  questo^  aocardo  anche  nella  teltera  precedente. 
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tutti  i  buoni  che  ha  preso  il  re  non  gli  giovano.  Sarà,  oome  è  detto,  cattivo  portilo 
quello  dell'  imperatore  lasciare  il  re,  sarà  buono  quello  del  re  a  promettere  ogni  cosa 
per  essere  libero;  nondimeno,  perchè  il  re  V  osserverà,  il  partilo  del  re  diventerà 
cattivo  e  quello  dell'  imperatore  buono.  Le  cagioni  che  lo  farà  osservare  io  le  ho 
acrilte  a  Filippo,  che  sono^  bisognargli  lasciare  i  figliuoli  in  prigione;  quando  non 
l'osservi,  convenirgli  afTaiicare  il  regno,  che  è  afOiticato;  convenirgli  aflìiticare  i  ba« 
roni  e  mandargli  in  Italia,  bisognargli  tornare  subito  ne' travagli,  i  quali,  per  gli 
esempli  passati,  lo  hanno  a  spaventare,  e  perchè  ha  egli  a  fare  queste  cose  per  aia- 
tare  la  chiesa  e  i  Veneziani,  che  lo  hanno  aiutato  rovinare.  Ed  io  vi  scrissi,  e  di 
nuovo  scrivo,  che  grandi  sono  gli  sdegni  che  il  re  debbo  avere  con  gli  Spagnuoli, 
ma  che  hanno  ad  èssere  molto  minori  quelli  che  punte  avere  con  gr  Italiani.  So  bene 
che  ci  è  che  dire  non  questo,  e  direbhesi  il  vero,  che  se  per  quest'odio  egli  lascia  rovi- 
nare l'Italia,  potrebbe  dipoi  perdere  il  suo  regno;  ma  il  fatto  sta  che  la  Intenda 
egli  così,  perchè  libero  che  e'  sia,  sa  Hi  in  mezzo  di  due  dlfflcultà,  l' una  di  torsi  la 
Borgogna  e  perdere  l' Italia,  e  restare  a  discrezione  deli'  imperatore,  e  l'altra,  per 
fuggir  questo,  diventare  come  parricida  e  fedifrago.  Nelle  diiDcultà  aopnlscrUte  sa- 
rebbe per  aiutare  uomini  infedeli  ed  instabili,  che  per  ogni  leggier  cosa,  vinto  che 
egli  avesse,  lo  farebbero  riperdere.  Sicché  io  mi  accosto  a  questa  opinione,  o. che  il 
re  non  fla  libero,  o  che,  se  fla  libero,  egli  osserverà  ;  perchè  lo  spauracchio  di  per* 
dere  ii  regno,  perduta  che  sia  l' Italia,  avendo,  come  voi  dite,  il  cervello  franco^, 
non  è  per  muoverlo  in  quel  modo  che  muoverebbe  un  altro.  L' altra,  che  egli  non 
crederà,  che  la  ne  vadia  in  fumo,  e  forse  crederà  poterla  aiutare  polche  l'avrai  pur- 
gato qualche  suo  peccato,  ed  egli  non  abbia  riavuti  I  flgliuoii  e  rlnsanguinatosi  ;  e  se 
tra  loro  fussero  patti  di  divisione  di  preda,  tanta  più  il  re  osserverebbe  i  patti,  ma 
tanto  più  r  imperatore  sarebbe  pazzo  a  rimettere  in  Italia  chi  ne  avesse  cavato,  per- 
chè ne  cacciassi  poi  lui.  lo  vt  dico  quello  che  io  credo  che  sia,  ma  io  non  vi  dico 
già  che  per  il  re  e' fosse  più  savio  partito,  perchè  e' dovrebbe  mettere  di  nuovo  a 
pericolo  sé,  i  tlgiiuoli  ed  il  regno  per  abbassare  si  odiosa>  paurosa  e  pericolosa  po- 
tenza. Cd  i  rimedj  che  ci  sono  mi  paiono  questi:  vedere  che  il  re,  subito  che  gli  è 
uscito,  abbia  appresso  uno,  che  con'  l' autorità  e  -persuasioni  sue,  e  di  chi  lo  manda, 
gli  faccia  sdimenticare  le  cose  passate,  e  pensare  alle  nuove;  gli  mostri  ii  concorso 
dell'Italia;  mostrigli  il  partito  vinto,  quando  voglia  essere  quel  re  libero  che  do* 
vrebbe  desiderare  di  essere.  Credo  che  le  persuasioni  ed  i  priegbi  potricno  giovare, 
ma  io  credo  che  molto  più  gioverebbero  I  fatti,  lo  stimo  che  in  qualunque  modo  le 
cose  proccdrno,  che  gli  abbia  a  essore  guerra,  e  presto,  in  Italia  ;  perciò  e'  bisogna 
agi'  Italiani  vedere  di  avere  Francia  con  loro,  e  quando  e' non  la  |)08àino  avere,  pen- 
sare come  e'  si  vogliono  governare.  A  me  pare  che  in  questo  caso  ci  sieiko  uno  dei 
due  partiti,  o  lo  starsi  a  discrezione  di  chi  viene,  e  farsegli  incontro  con  danari,  e 
riomprarsi;  o  sì  veramente  armarsi,  e  con  l'armi  aiutarsi  il  nseglto  che  si  può.  io 
|)er  me  non  credo  che  il  ricomperarsi,  e  che  danari  bastino,  perchè  se  bastassero,  io 
direi,  fermiamoci  qui,  e  non  pensiamo  ad  altro  ;  ma  e'  non  basteranno,  perchè  o  io 
sono  al  tutto  cieco,  p  vi  torrà  prima  i  danari  e  poi  la  vita,  in  modo  che  sarà  una 
specie  di  vendetta  fare  che  ci  trovi  poveri  e  consumati,  quando  e'  non  riuscisse  ad 
altri  il  difendersi.  Pertaato  io  giudico  che  noiì  sia  da  dilTerire  l' armarsi,  né  che  m 
da  aspettare  la  resoluziooe  di  Francia,  perchè  l' imperatore  ha  le  sue  teste  deHe  sue 
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genWf  tra  le  altre  poste  può  moorere  la  cruerra  a  posta  aoa  quando  egli  vuole,  a 
noi  conFiene  fere  um  testa,  o  odorata  o  aperta,  altrimenti  noi  ci  leveremo  una  mat- 
tina tutti  amarriti.  Loderei  fere  una  lesta  sotto  colore,  lo  dico  una  cosa  che  vi  parrà 
peta:  metterò  un  disegno  Innansi  che  vi  parrà  o  temerario  o  ridicolo;  nondimeno 
questi  tempi  richieggono  deliberazioni  audaci,  inusitate  e  strane,  e  salto  ciascuno 
che  sa  ragionare  di  questo  mondo  come  i  popoli  sono  vari  e  sciocchi:  nondimeno, 
così  btti  come  sono,  dicono  molte  volte  che  si  fe  quello  che  si  doyrebbe  fere.  Pochi 
di  fe  si  diceva  per  FIrenie  che  il- signor  Giovanni  de'  Medici  rizzava  una  bandiera  di 
ventura  per  fer  guerra  dove  gli  venisse. meglio.  Questa  voce  mi  destò  l'animò  a  pen- 
sare che  il  popolo  dicesse  quello  che  si  doverebbe  fere.  Ciascuno  credo  che  pensi 
che  Tre  gr  llaliani  non  ci  sia  capo,  a  chi  i  soldati  vadano  più  volentieri  dietro,  Aè 
di  chi  gli  Spagnuoli  più  dubitano,  e  stimino  più.  Ciascuno  tiene  ancora  il  signore 
Giovanni  audace,  impetuoso,  di  gran  concetti,  pigliatore  di*  gran  partiti  ;  puossi  dun- 
que, ingrossandolo  segretamente,  fergli  rizzare  questa  bandiera,  met>tendogli  sotto 
quanti  cavalli  e  quanti  fenti  si  potesse  più.  Crederanno  gli  Spagnuoli  questo  essere 
fetto  ad  arte^  e  per  avventure  dubiteranno  cosi  del  re,  come  del  papa,  sendo  Gio-* 
vanni  soldato  del  re;  e  quando  questo  si  feeesse,  ben  presto  ferebfoe  aggirare  II  cer- 
vello agli  SpagnuoU,  e  variare  i  disegni  loro,  che  lianno  pensato  forae  rovinare  la 
Toscana  e  la  Chiesa  senza  ostacolo.  Potrebbe  fer  mutare  opinione  al  re,  e  volgersi  a 
lasciare  raccordo  e  pigliare  fe  guerra,  veggendo  di  avere  a. convenire  con  genti 
vivere  che,  oltre  alle  persuasioni, -gli  mostrano  i  fetti,  e  se  questo  rimedio  non  ci  è, 
avendo  a  fer  guerra,  non  so  qual  ci  sia;  né  a  me  occorre  altro;  e  legatevi  a  dito 
questo,  che  se  il  re  non  è  mosso  con  forze  e  autorità,  e  con  cose  vive,  osserverà 
raccordo,  e  vi  lascerà  nelie  peste,  perché  essendo  venuto  in  Italia  più  volte,  e  voi 
avendogli  o  fetio  contro,  o  suiti  a  ved^e,  non  vorrà  che  anco  quesu  volta  gì*  inter- 
venga il  medesima    - 

La  Barbera  si  trova  costi:  dove  voi  gIi«possiate  fer  piacere,  io  ve  la  raccomando, 
perebò  lo  mi  dà  molto  più  da  pensare  che  V  im^ieratore. 

A' dì  15  di'  marzo,  i;J25. 

Niccolò  Machiavelli. 

LXVI. 

DI  FILIPPO  STROZZI  (1). 

*  M<<colò  roio^  lo  non  vorrei  che  per  niente  pensassi,  che  per  rispondere  io  tardi, 
o  non  rispondere  alle  vostre,  io  tenessi  pococmto  di  voi,  perehò,  oltre  all'esser  de- 
bito a  ciascuno  stimare  quelli  da  chi  tu  conosci  essere  stimalo,  è  ancora  cosa  natu- 


(1)  Questo  Filippo  Strozzi  è  quello  che,  prima  confidente  dei  Medici  e  di  Cle- 
mente  VII,  divoi  prese  le  armi  contro  Cosimo  J,  e  fatto  prigione  a  Afonlemurlo, 
fu  trovato  uccisosi  o  fatto  uccidere  netta  carcere.  Figlio  di  lui  fu  Fiero  Strozzi, 
maresciallo  di  Francia^  che  riprese  Calais  su  gl'Inglesi^  e  morì  di  un  cotiìo  di 
emuame  sotto  ThionviUe. 
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rale;  e  quelli  ancora  meritano  sia  tenuto  pw  conto  di  loro,  quali,  olire  al  portarti 
non  mediocre  amore  e  affezione,  hanno  in  loro  tali  parti  e  virtù,  che  ciascuno  debbe 
di  amici,  cercare  di  farseli  amicissimi,  nei  qual  nunwro  voi  appresso  di  me  tenete  il 
principal  luogo.  Ma  il  parermi  di  avere  con  voi  tanta  familiarità,  che  in  tutto  esclu 
da  simili  rispetti,  ò  causa  sola  die  io  piglio  e  lascio  stare  la  penna  per  rispondervi, 
secondo  la  mia  comodità;  la  quale  scusa  se  vedrò  da  voi  accettata  in  quel  modo  che 
è  da  me  détta,  seguirò  in  futuro^  quando  abbia  simili  lettere  vostre,  l' usania  mia 
quando  altrimenti  credessi ,   mi   accomoderei  diventando  più  diligente;   non  man 
cando  di  dirvi  e  replicarvi,  che  quando  abbia  a  fare  opera  alcuna  a,  vostro  benetzie, 
mi  troverete  sollecito  e  diligente  ai  pari  di  ogni  altro.  Ideilo  aerivere  per  cerimonia 
sono  licenzioso,  con  quelle  persone  però^  le  quali  mi  persuado  lo  piglino  in  boona 
parte,  come  mi  sono  persuaso  di  voi.   . 

Ma  perchè  non  sia  più  il  proemio  che  tutto  il  restante,  vengo  alla  narraeione,  e 
vi  dico  che  io  lessi  t'ultima  vostra  dei  10  di  questo  a  Nostro  Signore  (i),  quale  la 
udì  con  molta  attenzione,  commendò  I  luoghi,  parendogli  avessi  tocco  tutto  quello 
che  poteva  cadere  in  considerazione  di  chi,  senza  avvisi  e  notizie  partìeolerl  diseor- 
resso  simili  materie,  e  ne  ebbe  piacere  assai.  Non  mi  parve  già  che  e' fosse  di  opi- 
nione che  la  prima  parte  dovesse  aver  luogo,  cioè  che  II  re  non  fosse  per  esser 
libero,  ancora  che  e' fosse  fatto  raccordo,  che  tiene  sarà  liberato;  benché  oggi  tal 
parte  arebbe  più  fautori  che  allora,  visto  non  ci  essere  ancora  la  nuova  di  tale  libe- 
razione, che  si  può  giudicare  non  essere  ancora  seguito  lo  effètto.  Ma  molte  cose 
possono  aver  ritardato  lo  effetto,  ohe  non  lo  impediranno;  ed  il  beneficio  acquista 
Cesare  di  prorogare  un  mese  più  per  esser  più  preparato,  e  trovar  noi  più  sprov- 
visti airimpedire  la  sua  passata,  non  pare  che  compensi  la  perdita  fa  nel  cospetto  del 
re,  arrogendo  alFaltre  ingiurie  e  bistrattamenti  gli  ha  Catti,  quest^oltima  stranezza; 
sicché  si  crede  di  qua  sia  più  presto  per  altra  causa,  che  per  la  da  voi  pensata. 

Essendo  libero,  quello  egli  dovesse  fare  subito,  volendo  giuocare  la  ragione  del 
giuoco,  s'intende  benissimo;  ma  il  non  esser  tenuto  prudente  fa  dubitare  assai  che 
e' sia  per  verincarsi  la  seconda  parte  da  voi  disputata,  cioè  che  e' sia  per  osservare 
l'accordo,  massime  per  qualche  tempo;  il  che  non  potrebbe  essere  a  più  danno  eri- 
dente  deiritalia  e  nostro;  e  il  pericolo  a  ciascuno  appare  e  si  mostra. 

De'rimedj  non  trovo  ancora  chi  abbia  cognizione,  che  i  Veneziani  con  Nostro  Si- 
gnore, Ferrara  e  noi  non  sono  giudicati  per  li  più  bastanti  a  ovviare  a  Cesare  la  pss. 
saia,  stando  il  re  neutrale.  Ho  visto  quello  che  voi  proponete  in  una  lettera  al  Goic- 
ci.'irdino,  che  la  mia  a  lui,  e  la  sua  poi  a  me  è  stata  comune,  e  in  fine  non  satislà, 
))orchò  da  pigliarla  per  tal  verso  a  scoprirsi  Nostro  Signore  interamente  non  si  vede 
differenzia,  perchè  senza  danari  simii  capitano  di  ventura  non  farebbe  eflètto,  tro- 
vando riscontro  in  Lombardia  della  sorte  che  troverebbe.  Porgendogli  Nostro  Signore 
danari,  la  impresa  diventa  sua,  e  più  si  approva  ire  colla  Insegna  sulla  gaggia  per  la 
riputazione,  e  per  tirare  nel  medesimo  ballo  I  Viniziani.  Infine  se  11  re  non  ò  savio, 
i  partiti  sono  scarsi.  Restaci  poi  che  Cesare  non  eonosca  si  bella  grande  occasione;  e 
così  il  nostro  e  ne'dadi,  ma  abbiamo  cattive  volte. 

Ma  il  giorno  che  io  scrivo  non  pare  comporti  simili  ragionamenti,  però  passerò 

(1)  La  lettera  de'  XO  è  quella  slessa  citala  nella  preaedmUe  ni  Guiooiardéni* 

Digitized  byVjOOQlC 


LBTTEfte  Pittilum  797 

airuliimA  porte,  dove  mi  rsco^mafìdaie  la  Barbera  da  cuore,  imponendomi  l)aci  per 
amor  vostro,  di  licenxia  però  delia  donna,  la  quale  non  avendo  mai  potuta  ottenere, 
non  l'ho  potuta  ancora  baciare;  e  mi  sono  poi  pensato  meglio  alla  cosa,  che  voi 
in  fatto  non  volevi  venissi  a  tal  passo,  avendomi  messa  sì  dura  condizione;  onde 
non  vi  rtngracio  moHo  di  tale  iiberatitft,  avendovi  conosciuto  dentro  una  sottile  ava- 
rizia. Vi  ho  per  i«casato,  che  io  so  ormai  a  mal  mio  grado  che  cosa  è  voler  bene 
alle  Ogliuole  d'altri.  Lessigli  il  vostro  capitolo,  e  gii  feci  per  nome  vostro  quelle  più 
larglie  offerte  seppi,  con  animo  di  adempirle  con  gli  efTetti,  pure  che  io  potessi.  E(i 
intendendo  per  che  éausa  ci  era  venuta,  cominciai  a  parlare  con  Giovan  Francesco 
De'NobiK,  mio  aniidssrmo  e  cognato  di  Cammino,  della  materia,  e  non  ci  trova 
fondamento  alcuno,  e  Cammillo  ancora  se  ne  è  venato  costi;  onde  per  questa  faccenda 
può  partirsi  a  sua  posta,  come  a  Lorenzo  Ridoifl.  quale  gli  è  similmente  partigiano, 
dissi  più  giorni  fe.  Vedrà  se  ci  è  chi  si  diletti  tanto  di  musica,  che  gli  sia  stabilita 
una  provvisione  ferma,  come  da  qualcuno  gli  è  stato  dato  intenzione,  fi  che  credo 
non  abbia  a  riuscire;  e  cosi  credo  abbia  ad  esser  costì  in  brieve  di  ritorno.  Altre 
nuove  non  ho. 

A  dì  ultimo  di  marzo,  152G^  in  lìoma. 

vostro,  Filippo  Strozzi. 

'  Lxvn. 

ALL'AMBASCIATORE  DI  FIRENZE  PRESSO  IL  PAPA  (1). 

Avanti  ieri  ricevemmo  la  vostra  de' 28  del  passato,' responsiva  alla  nostra  de' 24. 
Commendiamo  in  prima  la  diligenza  vostra  assai,  e  ci  piace  che  a  Nostro  Signore 
.««atisfaccino  i  rispetti  abbiamo  nel  cominciare  questa  opera  santa,  di  non  dare,  disagio 
ad  alcuno,  per  non  la  fare  odiosa  prima  che  la  sia  per  esperienza  conosciuta  ed  ih- 
tosa.  Vero  è  che  noi  non  possiamo  dargli  altro  principio  che  ordinare  la  materia  in- 
sinoa  tanto  che  noi  non  siamo  risoluti  della  forma  che  hanno  ad  avere  questi  ba- 
luardi, e  del  modo  del  collocarli,  il  che  non  ci  pare  poter  fare,  se  prima  non  ci  3oao 
tutti  questi  ingegneri,  ed  altri  con  chi  noi  vogliamo  consigliarci:  e  benché  II  sig.  Vi- 
tello venisse  ieri  in  Firenze,  e  che  noi  aspettiamo  fra  due  di  Baccio  Bigio  che  viene, 
e  che  venga  ancora  Antonio  da  S.  Gallo,  del  quale  non  abbiamo  ancora  avviso  alcuno, 
perchè,  poiché  per  commissione  di  Nostro  Signore  egli  è  ito  veggenAo  le  terre  for- 
tiflcate  di  Lombardia,  giudichiamo  necessario  l'aspettarlo,  aOfHocchè  la  gita  sua  ci 
arrechi  qualche  utilità;  però  con  reverenza  ricorderete  a  Nostro  Signore  che  lo  sol* 
leciti,  e  iioi  abbiamo  ricordato  qui  al-  reverendissimo  legato  che  scriva  a  Bologna  u 
quel  governatore,  che  intendendo  dove  si  trovi,  lo  solleciti  allo  spedirsi,  e  i  risiietti 
che  si  hanno  avere  nel  murare  al  Prato  e  alla  Giustizia,  e  alle  parti  del^  di  là 


(1)  In  guestu  lettera,  ed  in  altre  che  seguono,  si  parla  del  piano  per  forti- 
ficare  Firenze  a  tenore  degli  ordini  prescritti  dal  papa.  Vedasi  la  relazione 
delta  visita  fatta  a  tale  oggetto,  riportata  a  carte  574.  Questa  lettera  è  di  ufti- 
zio,  e  a  nome  del  governo. 
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d'Arno,  e  dei  riscontri  de*  montj,  secondo  che  prudentemente  rkaonla  Nostro  Signore, 
si  avranno  tutti;  e  così  in  ogni  pi^rte  non  siamo  per  mancare  di  dlligenia;  quando 
non  ci  manchi  ii  modo  a  farlo,  perchò  il  depositario  lit  fatto  qualche  difficoltà  in 
pagare  una  piccola  somma  gli  abbiamo  tratta,  e  crediamo  per  r^iwenlre  sia  per 
farla  maggiore  allegando  non  aver  danari.  Pertanto  ci  pare  necessario  die  Nostro 
Signoria  ordini  che  noi  ci  possiamo  valere:  e  volendo  Sua  Santità  aiutarci  d'alcuna 
cosa,  sarebbe  a  proposilo  ora,  e  Cairebbe  molti  buoni  effetti,  perchè  siamo  ogni  dì  più 
di  opinione  che  non  sui  bene  toccare  in  questi  principj  le  borse  de'cKtadini  con  nuova 
gravezza,  sicché  fate  bene  intendere  questa  parte  alla  Sua  Santità;  e  quanto  al  mo- 
dello de'montl  che  Sua  Santità  desidera,  come  Baccio  Bigio  d  sia,  non  si  perderà 
tempo,  acciocché^  prima  si  può,  se  gli  possa  mandare;  né  per  noi  si  mancherà  di 
alcuna  diligenza  in  tutto  quello  si  può.  £  perchè  siamo  di  parere,  clic  latta  la  rac- 
colta A  comincino  i  fossi  di  qua  d'Amo,  cioè  di  tre  quartieri,  abbiamo  scritto  a  tuui 
)  potestà  del  nostro  contado  che  veggano  popolo  per  popolo  quanti  uomini  vi  sono 
dai  18  fino  ai  ($0  anni,  e  che  ne  mandino  noia  particolare,  acciocché  eglino  abbiano 
a  fare  questa  descrizione  appi/nto,  e  che  noi  possiamo,  fatta  la  raccolta,  entrare  in 
simile  opera  gagliardamente.  Vaieie, 

LXVIII. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Magnifico  e  maggior  mio  onorancU},  lo  ho  ricevuto  questo  dì  circa  ore  22,  la  vo- 
stra del  primo  dì  del  presente,  e  per  non  ci  essere  Roberto  Acciaioli,  che  ne  è  ito 
a  Monte  Gufoni,  io  mi  trasferii  subito  dal  cardinale,  e  gli  dissi  quale  era  rinienzione 
di  Nostro  Signore  circa  le  cose  trattate  da  Pietro  Navarra,  e  come  Sua  Santità  voleva 
die  si  traesse  da  lui  tale  e  sì  gagliardo  disegno,  che  des^e  cuore  ad. un  popolo  fatto 
a  questo  modo,  e  tanto  che  potesse  sperare  di  difendersi  da  ogni  grave  e  furioso  as- 
salto. Sua  Signoria  Reverendissima  disse  che  di  nuovo  lo  avrebbe  a  sé  quésta  sera, 
e  che  lo  pagherebbe  e  graverebbe  con  quelli  modi  più  efficaci  potesse  a  tare  tale 
effetto.  Nondimeno,  ragionando  noi  insieme  de' disogni  dati,  cj  pare  die  volendo  stare 
sul  circuito  vecchio^  die  non  si  possa  migliorare,  né  si  possa  anco  non  stare  in  su  tale 
drcuito,  perché  a  non  vi  volere  stare  conviene  o  crescere  Firenze  nel  modo  che  sa 
la  Santità  di  Nostro  Signore,  o  levar  via  il  Quartiere  di  S.  Spirito,  e  ridurre  la  dita 
tutta  in. piano.  Il  primo  modo  lo  fa  debole  la  gran  guardia  che  ri  bisognerebbe, 
dove  il  popolo  del  Cairo  sarebbe  poco;  il  secondo  modo  è  parte  debole, ^rte  empio. 
Debole  sarebbe  quando  voi  lasciassi  le  case  di  quel  qaartiere  in  pie;  perchè  lasce- 
resti ai  nemico  una  città  più  potente  di  voi,  e  ch&st  vfirrebbe  del  contado  più  di  voi, 
tanto  die  gli  straccherebbe  prima  voi,  che  voi  straccassi  lui:  l'altro  modo  d!  rovi- 
narlo, quanto  sia  difficile  e  strano,  ciascuno  lo  intende.  Pertanto  bisogna  affortificario 
come  egli  è,  il  qual  modo  non  vi  voglio  ancora  scrivere,  sì  perchò  egli  non  è  bene 
fermo,  sì  ancora  per  non  entrare  innanzi  ai  miei  maggiori.  Bastivi  questo,  che  delle 
mura  di  detto  quartiere  di  là  d'Arno,  parte  se  ne  taglia,  parte  se  ne  spinge  In  fuori, 
parte  se  ne  tira  indciilro,  e  parmi,  e  così  i^are  al  signor  Vitello  venuto  a  questo 
effetto,  che  questo  luogo  resti  fortissimo,  e  più  forte  che  il  piano;  e  cosi  dice  ed 
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afferma  il  conte  Pietro;  aifisroiaiido  con  giuramento  die  questa  eiità,  aeeoneia  in  tal 
rooOo,  diTeota  ia  più  Torte  terra  ditalia.  Noi  abbiamo  a  essere  Insieme  domattina 
per  rireder  tutto,  e  massime  il  disegno  maggiore;  dipoi  ai  ristringeraaoo  questi  de- 
putati, ed  esamineranno  ciò  cbe  si  ò  ordinato,  e  tutto  si  metterà  in  scritto  e  in  di- 
segno, e  manderassi  costi  alia  Santità  di  Nostro  Signore  e  sono  d!  opinione  gli  seti- 
sfora,  e  massime  quello  del  poggio,  dove-  sono  fatti  i  prorvtdimenti  straordinarj. 
Quel  del  piano  non  si  parte  dall' ordinarlo,  ma  perchò  simili  siti  ognuno  gli  sa  fiire 
furti,  importa  meno,  li  conte  Pietro  «tara  qui  domani  e  l'altro,  e  ci  sforzeremo  di 
trargii  dei  capo  se  altro  vi  sarà,*  ed  io  bo  atteso  ad  udire,  percbè  non  m'intervenisse 
come  a  quel  Greco  con  Annibale.  Vi  ringrazio,  ec. 

A' di  A  aprile,  1826. 

Niccolò  Machiavelli. 

LXIX. 

AL  MEDESIMO. 

Io  non  vi  ho  scritto  poiché  io  partii  di  costi,  perchè  bo  il  capo  si  pieno  di  ba^ 
luardi,  cbe  non  vi  è  potuto  entrale  altre  cose.  Si  è  condotta  la  legge  per  l'ordinario 
in  quel  modo  e  con  quell'ordine  cbe  costi  per  Nostro  Signore  si  divisò.  Aspettasi  a' 
pubblicare  il  magistrato  e  a  gire  più  innanzi  con  l' impresa,  che  di  costi  venga  lo 
scambio  a  Chimenti  Sciarpelloni  il  quale  dicono  che,  per  essere  indisposto,  non  può 
attendere  a  simili  cose.  Converrà  ancora  fare  lo  scambio  di  Antonio  da  Filicaja,  al 
quale  avanti  ieri  cadde  la  gocciola,  e  sta  male.  Maravigliasi  il  cardinale  non  avere 
avuto  risposta  di  Chimenti,  e  si  comincia  a  dubitare  di  qualche  ingambatura,  pure 
non  si  erede,  sendo  la  cosa  tanto  innanzi. 

io  ho  intesi  i  romori  di  Lombardia;  e  conoscesi  da  ogni  parte  la  facilità  che  sarebbe 
trarre  quei  ribaldi  da  quel  paese.  Questa  occasione,  per  l'amor  di  Dio,  non  si  perda, 
e  ricordatevi  che  la  fortuna,  i  cattivi  nostri  consigli,  e  peggior  ministri  avevano  con- 
dotto non  il  re,  ma  il  papa  in  prigione.  Ne  lo  hanno  tratto  i  cattivi  consigli  di  aitrf 
e  la  medesima  fortuna.  Provvedete,  per  l'amor  di  Dio,  ora  in  modo  che  Sua  San- 
tità ne'  medesimi  pericoli  non  ritorni,  di  che  voi  non  sarete  mai  sicuri,  sino  a  tanto 
che  gli  Spagnuoli  non  siano  in  modo  tratti  di  Lombardia,  che  non  vi  possano  tor- 
nare. Mi  par  vedere  l'imperatore,  veggendosi  mancare  sotto  il  re,  fare  gran  proferte 
el  pepa,  le  quali  dovrfeno  trovare  gli  orecchi  vostri  turati,  quando  vi  ricordiate  dei 
mali  sopporttiti,  e  delle  minacce  che  per  l' addietro  vi  sono  state  fatte;  e  ricordatevi 
che  11  duca  di  Sessa  andava  dicendo  quod  panliféx  $ero  Caesarem  coeperal  timei^: 
ora  io  so  he  ricondotto  le  cose  in  termine,  che  il  papa  è  a  tempo  a  tenerlo,  quando 
questo  tempo  non  si  lasci  perdere.  Voi  sapete  quante  occasioni  si  sono  perdute,  non 
|«rdete  questa,  né  confldate  piò  nello  starvi,  rimettendovi  alla  fortuna  e  al  tempo, 
perchò  col  tempo  non  vengono'  sempre  quelle  medesime  cose,  nò  la  fortuna  è  sem- 
pre quella  medesima,  lo  direi  più  oltre,  se  lo  parlassi  con  uomo  che  non  intendessi 
i  segreti  o  non  conoscessi  il  mondo.  Liberate,  diuturna  cura  Italiam,  extirpal^ 
Aiu  immanu  àeliuas,  quae  hominis,  praeler  paciem  et  vocem  nihil  habent .... 
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Qui  si  è  pensato,  andando  )a  fortificazione  innanzi,  die  lo  Taecia  l' uffizio  dei  prov- 
veditore e  dei  cancelliere,  fi  minaccia  aiutare  da  un  mio  fl^liuoio,  e  Daniello  D^i  Ricci 
tenga  i  danari  e  Ih  scritture. 

A'dì  \7  di  maggio,  ll»26. 

Niccolò  Hìchutelli. 

LXX. 
A  NICCOLO*  MACHIAVELLI. 

Niccolò  carissimo,  avrete  visto  per  la  pubblicazione  del  magistrato,  ctie  a  quest'ora 
debbe  essere  fatta,  che  ii  dul)bio  che  voi  avevi  costi,  di  che  mi  scrivete  per  la  vo- 
stra dei  i7,  era  vano,  perchè  Nostro  Signore  è  dei  medesimo  pensiero,  né  è  per  raf- 
fredarsene  a  giudizio  mio,  e  lo  scambio  che  gli  ha  ordinato  per  Antonio  Da  Fiiicaja, 
ne  può  essere  ottimo  testimonio;  però  sollecitate  la  materia,  acciocché  una  volta  « 
gli  dia  principio. 

«  De  rebus  universalibus  dico  quel  medesimo  che  dite  voi,  e  del  discorso  vostro, 
oltre  aires^ere  verissimo,  è  qui  ben  conosciuto  quanto  ci  è  di  male,  e  che  le  coseacbe 
hanno  a  concorrere  più  potenti  hanno  sempre  di  necessità  più  lunghezza  che  sarebbe 
il  bisogno;  pure  spero  non  si  abbia  a  mancare  del  debito  per  ognuno,  se  non  si  pre- 
sto quanto  bisognerebbe,  almeno  non  tanto  tardi  »  che  abbia  a  essere  al  tutto  fuori 
di  tempo. 

Rtnae,  22  maii^  1526. 

€05^:0,  Frajicesco  Goiccurdwi. 

LXXI. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Ancor  che  io  sappia  che  da  Luigi  vostro  sìa  stato  scritto  l'opinione  sua  circa  met- 
ter dentro  11  colie  di  S.  Miniato,  perchò  mi  pare  caso  importantissimo,  io  non  vo- 
glio mancare  di  scrivervene  un  motto.  La  più  nociva  impresa  che  faccia  una  repub- 
blica è  farsi  in  corpo  una  cosa  forte  o  che  subito  si  possa  far  forte.  Se  voi  vi  arre- 
cate innanzi  il  modello  ehu  si  lasciò  costi,  voi  vedrete  che,  al)bracctato  San  Minialo, 
<;  latto  lassù  quel  baluardo,  che  una  fortezza  ò  fatta,  perchè  dalla  porta  a  San  Miniato 
a  quella  s^  San  Niccolò  è  si  poco  spazio^  che  cento  uomini  in  un  giorno,  agrottando, 
lo  possono  mettere  in  fortezza,  di  qualità  che  se  nsai  per  alcun  disordine  un  potente 
venisse  a  Firenze,  come  il  re  di  Francia  nel  1494,  voi  diventate  servi  senza  rimedio 
alcuno,  perchò,  trovando  il  luogo  aperto,  voi  non  potete  tenere  che  non  v'  entri;  e 
potendosi  aerrare  facilmente,  voi  non  potete  tenere  che  non  lo  aerri.  Consideratela 
bene,  e  con  quella  destrezza  potete  ovviatela,  e  consigliate  quella  tegliata,  la  quale  è 
forte  e  non  pericolosa,  perchò  se  quella  di  San  Miniato  ai  comincia,  ia  .Uubito  cbe 
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non  dispiaccia  troppo.  Vi  bo  scritto  queste  tre  lettere  appartate,  perchè  le  possiate 
usare  tutte  come  vi  viene  bene. 

A' dì  2  giugno,  itili). 

Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze. 

LXXII. 
AL  SUDDETTO. 

Magnifico  signor  Presidente,  lo  non  vi  ho  scritto  più  giorni  sono  della  muraglia, 
ora  ve  ne  dirò  quanto  occorre.  Qui  si  vede  come  il  papa  è  tornato  sulla  opinione 
de' Monti,  mosso  dalla  opinione  di  Giovanni  Del  Bone,  il  quale  nella  sua  lettera  di- 
CQ,  che  nel  l'abbracciare  tutti  quelli  poggi  è  più  fortezza  e  monco  spesa.  Quanto  alla 
fortezza,  niuna  città  assai  grande  è  mai  forte,  perchè  la  grandezza  sbigottisce  chi  la 
guarda,  e  vi  può  nascere  molti  disordini,  che  nelle  comode  nonta  così.  Della  rpinore 
spesa  questa  è  uaa  chiacchiera;  perchè  egli  fa  molti  presupposti  che  non  son  veri. 
Prima  egli  dice  che  tutti  quelli  monti  si  possono  sgrottare  da  quella  parte  che  è 
dalla  parte  del  Bonciano  a  quella  di  Matteo  Bartoli,  che  sono,  secondo  lui,  mille 
braccia,  ma  le  sono  milleseicento,  dove  solo  bisogna  murare  tutte  le  altre.  Dice  si 
possono  ridurre  le  grotte  a  uso  dì  mura,  e  sopra  esse  fare  un  riparo  alto  quattro  e 
grosso  otto  braccia.  Questo  non  è  vero,  perchè  vi  sono  infiniti  luoghi  che  per  avere  il 
plano  non  si  possono  sgrottare,  Taltro,  tutto  quello  che  si  sgroltasse  non  starebbe 
per  sé  medesimo  e  franerebbe,  dì  modo  che  bisognerebbe  sostenerlo  con  un  muro; 
dipoi  i  ripari  intórno  costerebbero  un  mondo,  e  sarebbero  a  questa  città  vituperosi, 
e  in  brevissimi  anni  si  avrebbero  a  rifare;  sicché  la  spesa  sarebbe  grande  e  conii- 
nua,  e  poco  onorevole.  Dice  che  il  comune  si  varrebbe  di  ottantamila  ducati  di  miglio- 
ramenti di  possessione,  il  che  è  una  favola,  nò  egli  sa  quello  che  si  dice,  né  donde 
questi  miglioramenti  si  avessero  a  trarre;  tanto  che  a  ciascuno  pare  di  non  ci  pensare. 
Nondimeno  si  farà  fare  il  modello  che  il  papa  ha  chiesto,  e  se  gli  manderà.  Inlìno 
a  che  non  si  dà  assegnamento  particolare  a  questa  impresa,  è  necessario  spendere 
de' danari  che  .ci  sono;  e  però  nella  legge  fatta  si  dispone  cho^il  depositario  de'  Signori 
paghi  de'  danari  si  trova  in  mano  del  comune  per  qualunque  conto  tutti  quelli  che 
da'  Signori  insieme  con  gli  ufflziatì  gli  saranno  stanziati.  Nondimeno  Francesco  Del 
Nero  farà  difQcoltà  in  pagargli  se  da  Nostro  Signore  non  gli  è  fatto  scrìvere  che  li 
paghi.  L'uffìzio  ne  ha  scritto  all'ambasciatore:  vi  prego  aiutiate  la  cosa  che  il  pai>a 
glie  ne  scriva. 

'  A'di^di  giugno,  ISteC. 

Niccolò  Macbiavblli.  . 
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LXXIII. 

AL  MEDESIMO. 

Io  non  ho  avuto  comodità  di  parlare  prima  che  sabato  passato  a  L.  S.,  ma  es- 
sendo con  lui,  e  ragionando  seco  di  più  cose,  mi  entrò  sul  suo  (ìgliuolo,  tanto  che 
io  ebbi  occasione  di  dolermi  seco  dell'  avere  egli  tenuto  poco  conto  della  pratica  che 
già  gli  avevo  mossa,  e  che  io  ero  cerio,  come  già  gli  fuggi  un  parentado  ricco,  che 
ora  glie  ne  fuggirebbe  uno  onprevoli^imo  e  non  povero,  né  sapevo,  se  desiderava 
dargli  una  fiorentina,  dove  si  potesse  altrove  capitar^.  Egli  lìberamente  mi  confessò 
che  fo  dicevo  il  vero,  e  che  voi  lo  avevi  fatto  tentare,  e  che  a  lui  non  potrebbe  più 
piacere,  e  che  gli  piaceva  tanto,  che  sebbene  la  cosa  non  si  facesse  ora,  che  avendone 
voi  quattro,  creileva  potere  essere  a.  tempo  ad  una.  La  ragione  del  differire  era,  che 
la  donna  stava  meglio  che  la  non  soleva,  che  il  garzone  aveva  presi  migliori  indirii- 
f i ,  usando  con  uomini  letterati  e  studiando  assiduamente;  le  quali  due  cose  per 
mancarne  altra  volta,  lo  facevii  pensare  ad  accompagnarlo.  La  terza  era  una  sua 
figliuola ,  quale  desiderava  maritare  prima,  ma  che  la  cosa  nondimeno  gli  piaceva 
tanto,  che  aveva  già  più  volte  ragionato  col  garzone  di  voi,  e  presa  l'occasione 
dell'essere  stato  in  Romagna  due  giorni  con  Jacopo  vostro,  quando  tornò  dall' 0- 
reto,  e  che  gli  mostrava  la  grandezza  di  quel  grado,  e  con  quanta  dignità  voi  l'a- 
vevi tenuto,  e  il  nome  che  voi  avevi ^  e  che  aveva  poste  in  cielo  le  qualità  vo- 
stre; e  che  questo  aveva  fatto  per  facilitare  la  cosa  quando  se  ne  avessi  a  ragionare^ 
perchè  dubitava  che  non  avesse  il  capo  a  gran  dote ,  e  parlò,  circa  a  queste  coae 
in  modo,  che  io.  non  avrei  desiderato  più.  lo  non  mancai  dimostrargli  che  quelli 
rispetti  erano  vani,  perchò  la  fanciulla  era  dì  età,  che  la  si  poteva  tenere  cosi  quat- 
tro 0  cinque  anni,  e  che  questo  gli  aiuterebbe  maritare  la  figliuola ,  perche  chi 
vuole  doti  straordinarie  le  ha  a  dare,  e  lo  coml)attei  un  pezzo,  tanto  che  se  egli  non 
fosse  un  uomo  un  poco  legato,  io  ci  avrei  drento  una  grande  speranza. 

Niccolò  M  acri  avelli,  fm  Firenze. 

LXXIV. 

DI  FRANCESCO  VETTORI. 

•  Non  voglio  parlare  di  quello,  è  seguito,  o  sia  per  seguire  costi,  ma  solo  vi  vogBo 
dire  che  l'Imperatore  ha  troppo  gran  fortuna;  e,  lasciando  da  parie  le  cose  degli  ai- 
tri  anni,  questa  ha  fatto  che  s'indugiò  tanto  a  pigliar  llmpresa,  che  il  popolo  di  M^ 
lano  fu  battuto  ;  questa,  che  vi  conduceste  tardi  o  con  poco  ordine  allp  mura  di  Mi- 
lano, e  vi  ritiraste  senza  vedere  chi  vi  cacciasse;  questa,  che  deliberaste  dopo  molti 
di  soccorrere  il  castello,  e  dopo  la  deliberazione  seguiste  oon  tanta  tardeiaa,  clie  fu 
necessitato  accordare  prima  ;  questa,  che  1  Genovesi,  che  dovrebbero  essere  li  mag- 
giori nemici  che  Cesare  avesse  in  Italia ,  stanno  sotto  Aatoofotto  Adorno ,  ed  aiu- 
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tane  con  danaro  e  qualunque  altro  nuxlo  ciascuna  impresa  ài  Cesare;  guesta  fa,  che 
Inghilterra  ,  poiché  Cesare  prese  altra  donna  che  la  figlia ,  non  vi  pensa  e  non  tien 
conto  di  non  essere  stimato ,  e  il  cardinale ,  che  suola  esaere  M  più  superbo  uomo 
del  mondo,  è  il  più  umile;  questa,  che  II  Cristianissimo  si  aggrava  ne*  suoi  disordini 
e  stracuraggine,  d' onde  II  papa  e  H  Viniziani  sono  Incominciati  a  insospettire,  che 
quello  che  procede  dalla  natura  del  re,  e  dal  non  potere,  proceda  dal  non  volere.  La 
fortuna  detta  è  causa  che  gli  Spagnuoli  indovinino  per  esaltarlo,  ed  egli,  dall'  altro 
canto,  in  Spagna  si  governi  in  lutto  e  per  tutto  come  vogliono  I  Fiamminghi,  e  tolga 
ciò  che  può  agli  Spagnuoli  per  darlo  ai  Fiamminghi.  Questa  è  causa  che  Ferrara  non 
si  accordi  col  papa,  e  questa  ha  fatto  in  ultimo  che  le  genti,  non  voglio  dire  esercito 
del  papa  e  Fiorentini,  siano  state  rotte  da  400  comandati  Senesi,  e  non  più,  essendo 
cinquemila  lenti  pagati,  e  trecento  cavalU  da  guerra,  tra  buoni  e  cattivi  (1). 

Voi  sapete  che  io  noai  volentieri  m' accordo  a  credere-cosar  alcuna  soprannaturale; 
nuk  questa  rotta  mi  pare  stata  Canio  straordinaria,  non  voglio  dire  miracolosa,  quanto 
cosa  che  sia  seguim  in  guerra  dal  94  in  qua:  e  mi  pare  simile  a  certe  istorie  che  ho 
lette  nella  bibbia^  quando  entrava  una  paura  negli  uomini,'  che  fuggivano,  e  non  sa- 
pevano da  chi.  Di  Siena  non  uscirono  più  che  400  fanti,  che  ve  ne  era  H  quarto  del 
dominio  nostro  banditi  e  confinati,  e  SO  cavalli  leggieri,  e  fecero  fuggire  insino  alia 
Castellina  5000  fanti  e  500  cavalli,  che  se  pure  si  mettevano  insieme  dopo  la  prima 
fuga  mine  lantì  e  cento  cavalli,  ripigliavano  Partiglieria  in  capo  di  otto  ore:  ma  senza 
esser  seguiti  più  d*  un  miglio,  ne  fuggirono  dieci,  lo  ho  udito  ptù  volte  dire  che  il 
timore  è  il  maggior  signore  che  si  trovi;  e  in  questo 'mi  inre  d'averne  vista  la  espe- 
rienza certissinra;  oppure  questa  fortuna  dura  qualche  volta  un  tempo,  e  poi  varia; 
e  noi  non  sappiamo  quando  si  abbia  a  cominciare  a  variare.  Il  papa  fece  V  Impresa 
con  ragione,  e  se  si  perderà,  nessuno  potrà  dire  sia  stato  mosso  da  passione,  lo  non 
■  vogiro  giudicare  quello  abbia  a  seguire,  perchè  sono  troppo  sospettoso.  Non  voglio 
già  celare  l' errore  mio,  che  stimerei  una  delle  bdohe  miove  che  si  potesse  avere, 
quando  s'intendesse  che  il  Turco  avesse  presa  PUngheria,  e  si  voltasse  verso  Vienna; 
e  i  Luterani  fossero  al  di  sopra  nella  Magna  ;  ed  i  Mori,  che  Cesare  vuol  cacciar 
d' Aragona  e  di  Vulenza,  facessero  te;jta  grossa,  e  non  solamente  fossero  atti  a  difen- 
dersi, ma  ad  offendere. 

Qua  son  venuti  certi  da  Milano  e  da  Cremona,  che  hanno  fatto  tale  relazione  de- 
gl'  Imperiali,  così  Spagnuoli  come  Tedeschi,  che  non  ci  è  nessuno  che  non  volesse 
piuttosto  il  diavolo  che  loro. 

Compare,  io  non  approvo  quell'andare  coir  esercito  verso  il  regno,  perchè  avendo 
la  lega  fatta  tanta  Impresa  per  soccorrere  il  casteflo,  e  non  lo  avendo  fatto,  ma  lascia- 
tolo accordare  su  gli  occhi;  avendo  il  re  ed  il  papa  armata  in  mare  per  tenere  che 
Borbone  non  venisse,  ed  essendo  egli  venuto;  avendo  parte  delhi  lega  fatta  T  im- 
presa contro  Siena,  e  mandate  le  genti  jper  vincere,  ed  essere  state  vinte,  io  non 
crederei  che  in  su  questa  disdetta,  e  con  tanta  poca  reputazione,  si  potesse  sforzare 
un  forno.  Approverei  bene  cl)e  per  sollecitare  il  re,  fosse  bene  ofTerirgli  Milano ,  e 

(i)  /  falli  qui  acceftnati  dal  Vettori  possono  riscontrarsi  negli  storici  del  tem^ 
pò,  espeiHalmeutenel  Guicciardini,  Queste  lettere  confidenziali  spargono  uh  gran 
iéune  sapra  i  medesimi. 
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delle  allrc  cose.  Io  non  voglio  stillarmi  il  cervello  su  questi  ghiribiizi  che  mi  afflig- 

Non  mi  accade  dirvi  altro  per  questa ,  se  non  pregarvi  mi  raccomandiate  a  messer 

Francesco,  e  a  voi  medesimo. 

Jn  Firenze  j  a*  dì  15  agosto,  1^20. 

vostro  j  Francesco  V^éttorl 

LXXV. 
DEL  SUDDETTO. 

•  Compare  mio  caro,  io  risposi  a  due  vostre  de' 51  del  passato.  Ieri  .sera  poi  mt 
ne  fu  portata  un'altra  delli  2,  dove  parlicoiarmenle  date  notizia  della  qualità  deiPe- 
sercito  della  Icgn  e  delli  Cesarei.  Mostraila  al  cardinale  Ipolito  (1),  ed  Ipolito  la  US 
assai;  e  veramente  se  e' denari  rei^gono,  mi  persuado  che  questa  guerra  abbia  arsrs 
buon  fine.  Ma  qui  consiste  il  caso,  ed  io  so  bene  insino  dove  qui  si  può  ire,  si  a 
Roma  non  so  qgello  si  possa  fare. 

Voi  mi  dite  che  desiderereste  intendere  come  è  successo  appunto  il  caso  di  Sìer.?, 
il  che,  guaiiKjuam  animus  memìnìsse  horret,  m' ingegnerò  scrivervi. 

I  Sanesi  avevano  mandato  yoo  fanti  e  JjO  cavalli  leggieri  con  artiglierie  i>er  fa- 
gliare Monterifra,  forlexi^a  di  Giovanni  Martìnozzi.  Il  papa,  inteso  questo,  gli  parrt, 
se  si  lasciava  pigliare  quel  luogo,  clic  e'  libertini  avessero  a  pigliare  troppo  animr, 
od  avessero  a  cercare  poi  d*  infestare  i  confini  nostri,  e  che  noi  fossimo  necessita*!, 
spendere  per  difendergli,  ed  CvSsondo  voi  levati  da  Milano,  giudicando  che  la  guern 
avesse  a  ire  in  lungo,  volle  tentare  se  poteva  assicurarsi  di  Siena  con  poca  spesa, 
con  rimettere  gli  usciti,  i  quali  affermavano  sicuramente,  che  come  entravano  rn 
(juello  di  Siena,  tutto  il  contado  sarebbe....  Disegnò  mandare  il  conte  Deir  AnguìIUra 
con  cento  cavalli  tra  buoni  e  cattivi,  e  con  ?!00  fanti  che  avessero  mezza  pagri,  e  ù 
conte  di  Pitigliano  con  altrettanti,  e  Gentile  Bnglioni  con  la  medesima  quaniità  ;  e 
ordinò  qui  che  solo  facessino  un  poco  di  dimostrazione  di  comandar  fami,  e  tram* 
fuori  de'  pezzi  di  artiglierie,  e  si  mandasse  un  commissario  a  Montepulciano.  Qui  es- 
sendo venuto  qucst'  ordine  risoluto,  non  si  possette  replicare,  ma  in  un  poco  di  pra- 
tica che  si  fece.  Luigi  Guicciardini,  come  più  esperto  e  forse  più  prudente,  dis* 
che  si  andava  a  perdere,  perchè  non  era  più  il  tempo  che  le,  guerre  sì  potessero  fen? 
co' comandati,  i  quali  farebbero  disordine  di  vettovaglie  col  rubare,  e  poi  sarebbooo 
i  primi  a  fuggire.  Si  seguì  l' ordine,  e  si  aveva  a  cercare  tli  rompere  i  fanti  Saoesi 
che  erano  a  Monterifra,  dove  andarono  i  fanti  dì  messcr  Gentile  con  bnonì  capi,  «- 
condo  r  uso  di  quelle  fazioni  là.  .Ma  come  furono  presso  agli  inimici  cominciarono  a 
chieder  la  paga  intera;  e  non  vi  essendo  chi  la  potesse  loro  dare,  sì  riMlarono  ia 
nìodo  che  dierono  facilità  a  quelli  di  Monterifra  di  ritirarsi  colle  artiglierie.  Qoel'J 
altri  che  venivano,  sentendo  il  rumore,  cominciarono  a  rubare  lutto  il  paese,  in  moda 

(1)  Ippolito  de'  Medici j  fr filetto  di  Alessandro j  che  fu  poi  duoa  di  Fimue. 
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che  pativano  grandemenle  di  vettovaglie;  e  peròxletermtnarono  provare  se  potevano 
avere  Montaldiio,  e  vi  s' accostarono  senza  artiglierìe  e  senza  scale,  e  ne  furono  ri- 
buttati con  dinno  e  vergogna,  inteso  questo  il  papa,  e  d' avvantaggio,  che  tra  gli 
usciti  era  grande  dissensione,  pensò  per  mezzo  del  sig.  Vespasiano  Colonna,  fermare 
un  accordo,  parendogli  in  questo  modo  aver  manco  vergogna;  il  quale  quando  que- 
sti usciti  intesero,  cominciarono  a  esclamare;  e  di  già  il  papa  aveva  fatto  intendere 
che  non  si  procedesse  più  oltre.  Mandarono  qui  Domenico  Placidi,  e  a  RomaAldelIo 
a  significare  che  non  si  contentavano  di  questo  accordo,  e  con  esso  non  vi  poteano 
tornare  sicuri,  e  che  se  si  eseguiva  di  condurre  il  campo  alle  mura,  la  impre-sa  era 
viola,  il  papa  cominciò  a  presta^loro  orecchi,  per  le  persuasioni  massime  del  datario, 
ioclinato  assai  a  rìmettere  i  fuoruscili,  e  ordinò  che  di  qua  vi  fossero  mandate  arii- 
giierie  e  fanti  :  e  perchò  i  Sanesi,  cosi  gli  usciti  come  quelli  di  dentro,  temessero 
manco  e  si  fidassero  più,  quando  e'  s' avesse  a  trattare  accordo,  si  mandò  là  Roberto 
Pucci,  uomo  piò  presto  da  trattare  pace,  che  da  ordinare  la  guerra,  perchè  per  or- 
dinarla vi  era  un  commissario  parmigiano,  il  quale  si  credeva  esser  uomo.  Oltre  a 
molti  comandanti,  de'  nostri  connestabili  vi  era  laco|)o  Corso  e  il  sig.  Francesco 
Dal  Monte,  che  pure  hanno  avuto  qualche  nome  nella  guerra:  piantaronsi  tredici 
peni  di  artiglieria  tra  grandi  e  piccoli  dalla  banda  che  viene  in  qua,  io  luogo  che 
poco  offendevano  le  mura  di  Siena.  Il  campo  era  alloggiato  per  tutto  quel  borgo, 
molto  comodo  per  quelli  che  vi  erano;  e  benché  vi  andassero  molti  Fiorentini  per 
vedere,  e  riferissero  che  il  campo  stava  quivi  con  pericolo,  Ruberto,  quando  gli  era 
scritto  di  qui,  diceva,  che  intendeva  il  medesimo  da  molti,  ma  quando  chiamava 
quelli  capi  in  consulta,  loro  tutti  d*  accordo^  ma  massime  Iacopo  Corso,  diceva  che 
il  campo  era  sicurissimo,  e  che  non  vi  era  un  dubbio.  Pure  venendo  questa  voce  qui 
da  molli,  si  era  risoluto  ritirare  le  artiglierie^  e  per  questo  vi  si  era  mandato  Ghe- 
rardo Bartolinl;  ma  egli  non  era  ancora  a  Poggibonsi,  che  cominciò  a  trovare  gli  uo- 
mini che  fuggivano,  e  riferivano  la  rotta,  la  quale  seguì  in  questo  nrKMlo. 

I  nostri  erano  alloggiati,  come  vi  ho  detto,  nei  borgo  che  viene  verso  Firenze,  i 
quale  è  Mingo,  e  la  strada  ò  larga  circa  venti  braccia.  I  commissari,  come  poco  ac- 
corti, avevano  lasciato  Aire,  a  quelli  che  vendevano  i  bisogni  del  campo,  da  ogni 
parte  dèi  borgo  frascati,  in  modo  che  la  strada  non  veniva  a  restar  libera  otto  braccia. 
Fu  assaltata  la  guardia  delle  artiglierie  alli  25,  a  ore  19;  ed  uscirono  i  Sanesi  per 
per  la  porta  di  Fontebranda  circa  200,  e  200  per  Io  sportello  della  medesima  porta, 
dove  era  il  capo.  Le  scolte,  o  guardie  per  dir  meglio,  gli  veddero  uscire,  ma  non 
prima  furono  alle  mani,  che  la  compagnia  di  Iacopo  Corso,  e  di  altri  Corsi  venuti  con  il 
conte  Dell^AnguHIara,  cominciò  a  fuggire.  Come  la  fuga  cominciò,  quelli  che  vende- 
vano  empierono  la  strada,  per  ordinarsi  a  scampare,  di  muli,  di  asini,  di  barili  e 
cestoni,  in  modo  che  non  vi  fu  alcuno  che  mal  (lotesse  far  testa.  I  cavalli  del  conte 
DelFAnguillara,  che  .non  erano  usi  né  gli  uomini  né  essi  a  vedere  che  bufali,  si  mes- 
sero  a  correre,  e  se  nessun  fante  si  voleva  fermare,  correndo  a  tutta  briglia  li  disor- 
dinavano, dolo  Braccio  Baglioni  con  forse  50  cavalli  leggieri  corse  In  verso  le  artiglierie, 
e  messe  in  fuga  i  Sanesi  che  vi  erano,  e  prese  un  nipote  del  sig.  Giulio  Colonna,  il  qunle 
condusse  prigione  alla  Castellina;  ma  non  essendo  seguilo  da  nessuno,  bisognò  clu^ 
cedesse  alla  fortuna.  Il  signor  Francesco  Dal  Monte  fu  causa  di  un  disordine  grande, 
f)errhè  avendo  seco  un  suo  figliuolo  giovanetto,  in  sul  primo  assalto  dubitando,  io 
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«liecle  in  custodia  fi  due  de'diioi  primi  che  io  scmnpaesitio.  Loro  eominciarono  a  Aif* 
f!tre  con  esso;  donde  ne  segui  che  le  pia  parte  deUa  sua  compegnia  dette  a  gambe; 
<3  vedendo  gli  altri  fuggire  i  Tantr  del  signor  Francesco^  cbe  erano  temili  «rmigerf  e 
li  migliori  di  quel  campo,  fuggirono  ancora  loro.  Cosi,  detto  signore  restò  a  lìire  un 
poco  di  testa  con  cinque  o  sei  do* suoi,  ma  non  feoe  eMto  »ìoqoa.  laeffiitto  que' ea- 
valli e  fanti  fuggendo,  uè  ea«end»  segniti  d»  albuno  deìiemiei,  non  vestaMno  mai 
di  correre  insino  non  flirono  alia  Castellina,  e  ^If  i  non  parve  Iom  esser  sicari,  se 
non  furono  serrate  le  porte.  Perdessi  ie  artiglierie,  e  qutflelii*  rolln  «iìe  era  per  quelle 
case,  non  però  molta,  che  ciascuno  si  sfoneò  salvare  più  che  poteva;  e,  come  per 
altra  vi  iltssi,  credo  che  altre  volte  sia  accaduto,  che  vn  esercito  fugga  alfe  grida, 
ma  che  fugga  dieci  miglia,  neh  essendo  alcuno  che  lo  seguiti,,  questo  non  credo  che 
si  sia  mul  ietto  né  veduto;  e  cpnest^  procedette  daiia  facilità  ebe  avevano  i  nosui 
fanti  per  salvarsi  ;  che  se  avessero  aruli)  a  fuggire  |)er  il  paese  nimico,  mai  si  sarieno 
messi  in  fuga.  Però  concludo  che  H  discorso  che  voi  fate  è  vcrrssimo,  che  gl'Impe- 
riali di  Milano  son  fatti  autlaci  dalh)  vittorie  riessate  e  dalla  necessitò;  pare  ho  tede, 
e  massime  per  il  buon  ordine  de'capi  elio  sono  costi,  che  le  cose  abbiano  a  proce- 
der bene. 

Questi  Francesi  |)enano  tanto  a  mandare  I  loro  aiuti,  ohe  qui  si  comincia  forte  a 
dubitare  della  volontà  del  re;  e  Ijenchè  Ruberto  scriva  lettere  di  fuoco,  non  vedendo 
gli  effetti,  non  se  gli  crede;  c'ijit  crederà  bene  a  voi  quando  scriverete  che  costi  co* 
mìncino  a  comparire  Svìzzeri  o  lance  |)cr  conto  di  quella  Maestà. 

Ci  sono  questa  mattina  lettere  di  Spagna,  ma  molto  vecchie,  che  credo  siano  dal 
d\  9  di  giugno.  Cesare  era  in  Granata  con  pochissimi  ilonari,  e  si  vedeva  freddeoa 
e  irresoluzione  circa  tutte  le  cose. 

Le  altre  vostre  mandai  a  Rema  :  questa  non  ho  mandata.  Ho  bene  ricordato  qoi 
quella  parte  che  è  in  cifera 

A  Siena  non  si  fa  altro.  Guardansi  bene  questi  nostri  confini,  e  con  spesa.  Loro 
mandarono  subito  liandi,  che  nessuno  loro  stiddito  andasse  a  rubare'' cosa  alcana 
a' Fiorentini.  Mcsser  Andrea  Dona  ha  tolto  loro  Porto  Ercole  e  Telamone  e  tofortene 
e  qualche  altro  castelluccio  in  quelhi  maremma. 

Priegovi  mi  raccomandiate  a  messer  Francesco,  e  sono  tutto  vostro.  Iddio  vi 
guardi. 


In  Firenize^  a'dl  7  d' agosto ,  iS2a. 


Fraiicbsco  VerTORi. 


Lxxvr. 

DEL  MACHIAVELLI  A  UN  AMICO  (1). 
*  La  cagione  perchè  il  papa  mosse  questa  guerra  prima  che  il  re  di  Francia  avesse 


(1)  Questa  lettera,  che  esiste  originale  tra  i  Codici  dell' Archiì>io  della  Segr^- 
teiHa  Vecchia  di  Firenze^  non  ha  né  data  né  sotlosciizione;  dal  che  dediécesi 
r/»e  é  una  minuta,  di  prbpiia  fnano  però  del  MaeMavelti. 
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mandate  le  sue  genti  in  Italia,  e  mosso  in  Ispagna,  secondo  Tobbligo,  o  prima  che 
tutti  i  Svizzeri,  fossero  arrivati»  fu  la  speranza  che  si  prese  sopra  ì\  popolo  di  Milano, 
ed  il  credere  che  setolila  Svizzeri,  i  quali  erano  stati  mossi  dai  Viniziani  e  da  lui 
neVprimi  tumulti  di  Milano,  russerò  s)  presti,  che  si  congiungessino  a  un  tempo, 
quando  si  «ongiunsero  I  Viniziani  colPesercito  suo;  edappresso,  credendo  che  le  genti 
del  re,  se  le  non  erano  cosi  preste,  fusai  no  almeno  in  tempo  ad  aiutare  a  vincere  la 
impresa.  A  queste  speranze  si  aggiunse  la  neeessitù  che  il  castello  mostrava  di  esser 
soeoorso.  Queste  cose  tutte  adunque  fedone,  accelerare  il  papa  ;  e  con  tal  speranza 
che  si  eredeva  questa  guerra  dover  finire  in  ftf  giorni,  la  quale  speranza  fa  accresciuta 
dalla  presa  di  Lodi.  Gongiunsonsi  adunque  questi  eserciti  de' Viniziani  e  del  papa,  o 
dei  presuppositi  disopra  duoi  importantissimi  mancarono,  perchè i  Svizzeri  non  ven- 
nero, e  11  popolo  di  Milano  non  fu  di  momento  4ilcuno;  tale  che  presentotìei  a  Mi- 
lano, il  popolo  non  si  mosse,  e  non  avendo  i  Svizzeri,  non  avemmo  animo  a  starvi,, 
e  ci  riduoenuno  a  Marignano.  Nò  prima  si  tornò  a  Milano  che  furono  venuti  cinque- 
mila Svizzeri,  la  venuta  de*quali,  come  prim»  la  sarebbe  stata  utile,  fu  dannosa,  per- 
chè la  ci  dette  animo  a  tornare  a  Milano  per  soccorrere  il  castello,  e  non  si  soccorse; 
e  ci  impegnammo  a  star  qui,  perchè  essendo  stala  la  prima  ritirata  vergognosa,, 
oiuno  consigliava  la  seconda;  il  che  feee  che  la  impresa  di  Cremona  si  fece  con 
parte  delle  fanterie,  e  non  con  tutte,  corno  si  sarebbe  Catta  se  alla  perdita  def  castello* 
oi  fossimo  trovati  a  Marignano.  Fecesi  dunque  iier  queste  ragioni,  ed  anche  per  spe- 
rarla facile,  la  impresa  di  Crentona  debirmente,  il  die  fu  contro  una  mia  regola  eh» 
dice,  che  oon  è  partito  savio  arrischiare  tutta  la  fortuna  e  non  tutte  le  forze.  Cre- 
dettero costoro  mediante  la  fortezza,  che  quattromila  persone  bastassero  a  vincerla,, 
il  quale  assalto,  per  esser  debole,  fere  Cremona  più  difficile,  perchè  costoro  norr 
combatterono,  ma  insegnarono  i  luoghi  deboli,  di  die  qucH»  di  dentro  non  li  perde-  < 
rono,  ma  gli  aflbrtlficarono.  Fermarono,  oltre  di  questo,  gli  animi  alla  difesa  ;  talmente 
eh^  ancora  che  vi  andasse  poi  il  duca  di  Urbino,  e  che  vi  fosse  14  mila  persone 
intorno,  non  bastarono;  die  se  vi  fosse  ito  prima  con  tutto  Tesercito,  avendo  potuto 
fere  in  un  tempo  più  batterie,  di  necessità  si  pigliava  in  sei  giorni;  ed  ora  forse 
vinta  questa  impresa,  perdiè  d  sarenMno  trovai!  i»  sulla  reputazione  dello  acquista 
eon  un  esercito  grossisslmo,  perchè  vennono  13  mila  Sviezeri,  tale  che^  o  Milano  o^ 
Genova,  o  (orse  tutti  dua  si  aitrappavano;  né  avevano  i  nemid  rimedio;  né  i  disor^ 
dini  di  Roma  venivano;  né  gli  aiuti,  che  non  son»  ancora  venuti,  erano  a  tempo,  e 
noi  abbiamo  atteso  50  dì  a  vagheggiare  Milano,  e  lo  acquisto  di  Cremona  si  è  con- 
dotto tar4o,  quando  ogni  ^osa  ci  è  rovinato  addosso.  Abbiamo  noi  dunque  di  qua 
perduta  questa  guerra  due  volte,  l'una  quando  andammo  a  Milano,  e  non  vi  stemmo: 
ralini  quando  mandammo,  e  non  anelammo  a  Cremona.  Del  primo  fu  cagione  la  ti" 
midità  del  duca;  del  secondo  la  boria  di  lutti  noi,  die  parendoci  avere  avuto  ver- 
gogna della  prima  ritirata,  niuno  si  ardiva  a  consigliare  la  seconda;  ed  il  duca  sepi)0 
far  male  contro  la  voglia  di  tutti,  e  contro  alla  voglia  di  tutti  non  seppe  tur  bene. 
Questi  sono  stati  gli  errori  die  ci  hanno  tolta  la  vititìria,  tolta  dico  per  non  aver 
Tinto  prima,  perchè  noi  avremmo  differita  e  non  perduta  V  impresa,  so  i  disordini 
nostri   non  sopraggingnevano,  i  quali  sono  slati  duoi  ;  il  primo  è^  il  papa  non  aver 
latto  danari' nei  tempi  che  poteva  con  reputazione  fargli,  e  in  quelli  modi  hanno  fotl^ 
gli  altri  papi,  l'altro,  stare  in  m«>do  in  Roma,  che  ne  sia  potuto  ire  in'e:io  come  un 
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Dinibo;  la  qual  cosa  ha  fatto  in  modo  avviluppore  questa  matassa,  che  non  la  rido- 

cerubbe perchè  il  papa  ha  ritirato  le  genti  di  campo,  e  messer  Francesco.  In 

campo  oggi  vi  debbe  essere  arrivato  il  duca  di  Urbino.  Sono  rimasi  più  condottieri 
di  più  opinioni,  ma  tutti  ambiziosi  e  incomporto  bili;  e  mancando  chi  sappia  tempe- 
rare i  loro  umori  e  tenergli  uniti,  la  fìa  una  zolfa  di  cani,  di  che  ne  nasce  noa  stra- 
curataggine  di  faccende  grandissima,  e  giù  il  signor  Giovanni  non  ci  vuole  stare,  e 
credo  che  oggi  si  partirà,  i  quali  disordini  tutti  erano  corretti  dalla  sollecitudine  e 
diligenza  di  messer ,  Francesco.  Oltre  di  questo,  se  i  danari  a  stento  e  da  Boma  veni- 
vano, ora  mancheranno  in  tutto  ;  in  modo  che  io  vedo  poco  ordine  ai  casi  nostri.  E 
se  Dio  non  ci  aiuta  di  verso  mezzodì,  come  gli  ha  fatto  di  verso  tramontana,  ci  sono 
pochi  rtmedj,  perchè  come  gli  ha  impedito  a  costoro  gli  aiuti  della  Magna  con  la 
ruina  d'  Uhgheria,  cosi  bisognerebbe  gì'  impedisse  quelli  di  Spagna  con  la  ruina 
deir  armata.  Onde  noi  avremmo  bisogno  che  Giunone  andasse  a  pregare  Bolo  per 
noi,  e  promeltessegii  la  contessa,  e  quante  dame  ha  Firenze,  perchè  desse  la  aeapula 
ni  venti  in  favor  nostro.  E  senza  dubbio  se  il  Turco  non  fussi,  io  credo  che  gli  Spa- 
gnuoli  sarebbono  venuti  a  fare  l'Ognissanti  con  esso  noi. 

lo,  veduto  perduto  il  castello,  ó  considerato  come  quelli  SpagnuoH  si  erano  accu- 
lati in  tre  o  quattro  di  queste  città,  ed  assicuratisi  dei  popoli,  giudicai  questa  guerra 
dovere  esser  lunga,  e  per  la  lunghezza  sua  pericolosa  ;  perchè  io  so  con  che  diffi- 
coltà si  pigliano  le  terre,  quando  vi  è  dentro  chi  le  voglia  difendere;  e  come  una 
provincia  si  piglia  in  un  dì,  e  una  terra  difesa  vuoisi  mesi  eii  anni  a  pigliarla,  come 
ci  mostrano  molte  istorie  antiche,  e  delle  moderne  Rodi  e  Ungheria.  Donde  che  io 
scrissi  a  Francesco  Vettori  che  io  credevo  che  questa  impresa  non  si  potesse  tollera* 
re,  se  non  a  fare  che  il  re  di  Francia  la  pigliasse  per  sua,  dandogli  questo  stato,  o 
per  diversione,  cioè  lasciare  in  questi  slati  guardate  queste  frontiere,  che  questi  Spa- 
gnuoli  non  potessero  far  progressi,  e  con  tutte  le  forze  assalire  il  regno,  il  qusle 
credevo  si  potesse  prima  pigliare  che  una  dì  questo  terre  qua,  perchè  quivi  non  erano 
né  difensori  ostinali,  né  popoli  battuti Oltre  a  questo  la  guerra  nutriva per- 
chè con  gli  aiuti  che  si  sarebbero  avuti  delle  terre,  avrebbero  avuti  gli  stipendj.  e 
la  grassezza  del  paese  non  stracco  gli  avrebbe  fatti  più  lunghi.  E  il  papa  senza  nuovi 
spesa  viveva  sicuro  in  Roma  ;  e  si  sarebbe  veduto  quale  V  Imperatore  stimava  più, 
o  la  Lombardia  o  il  regno.  E  se  questo  non  si  faceva,  vedevo  perduta  la  guerra, 
perchè  la  lunghezza  era  certa,  e  nella  lunghezza  i  pericoli  si  potevano  dire  certi,  o 
per  mancamento  di  danari,  o  per  altri  accidenti  come  quelli  che  sono  nati  ;  e  pare- 
vami  un  partito  strano  consumarsi  in  campagna^  e  che  il  nemico  godesse  nelle 
terre;  e  che  venuti  poi  gli  aluti,  trovatici  straccai,  ci  rovinasse,  cofne  l'ammiraglio 
e  li  re. 

Lxxvn. 

DI  BARTOLOMMEO  CAVALGANTf. 

Ai  mio  Cùme  padre  onorando  M  MachiavelH  in  campo,  *  Niccolò  mio  onorando, 
lo  vi  scrissi  alli  C,  e  vi  n)andai  la  lettera  sotto  altre  mie,  scritte  al  Guidotto,  della 
ricevuta  delle- quali  per  ancora  non  ho  avviso  alcuno,  e  benché  al  {ireseote  non  aUrio 
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materia  da  scrivervi,  e  che  non  mi  pala  da  torvi  i)  capo  con  lettere  vane,  nondi- 
meno non  ho  potuto  fare  che  io  non  vi  scriva  ;  ed  ho  voluto  piuttosto  di  questa  im- 
portunità da  voi  esser  notato,  Qhe  di  pigrizia  alio  scrivere  ripreso.  Se  voi,  come  io 
credo,  avete  avuto  la  mia  de'  6,  avrete  veduto  quanto  io  desidero  le  vostre  lettere, 
e  di  che  qualità  ;  né  dubito  che  per  1*  amanita  vostra  e  per  la  nostra  amicizia, 
voi,  come  sempre  avete  fatto,  quando  avrete  comodità,  sodisfarete  a  questo  mio 
desiderio,  il  quale  tanto  più  cresco,  quanto  io  considero  più  il  progresso  di  questa 
impresa. 

Voi  siete  tornato  da  Cremona,  ed  io  desidererei  che  voi  tanto  fussi  lieto  dello  es- 
sere stato  in  codesto  luogo,  quanto  io  mi  son  rallegrato  dello  esserne  voi  sano  e 

salvo  tornato.  Ma  in  ogni  modo  mi  è  piaciuto  assai  che  voi  siate  andato e  che 

voi  avete  conrermalo  codesto  esercito  costì,  e  noi  qua  in  qualche  buona  speranza  di 
quella  impresa,  e  che  i  difetti  di  essa  avrebbe  conosciuto  •  dimostro  in  maniera,  che 
più  lacilmente  si  saranno  potuti  ricorreggere,  e  ai  male  che  ne  potesse  avvenire 
provvedere  e  rimediare.  Noi  qua  veggiamo  per  avventura  quanto  possa  essere  utile 
la  espugnazione,  ma  ìì  contrario  successo  non  sappiamo  già  giudicare  quello  si  possa 
partorire,  tanto  ci  pare  dannoso  in  ogni  parte.  E  certo  comune  danno  arrecherà 
quello;  ma  io  non  so  già  se  la  espugnazione  arrecherà  comune  utilità;  pure  i  danari 
non  si  saranno  invano  spesi,  e  massime  quelli  dei  Veneziani. 

Lì  Francesi  si  deveranno  esser  ritrovati^  se  già  non  si  fosse  smarrito  il  capo,  jl 
che  non  si  erede  però,  ed  oggi  Intendiamo  quelle  genti  essere  a  Tortona.  Iddio  li 
conduca  un  tratto  in  campo,  e  di  tante  speranze  ne  faccia  qualcuna  vera. 

Giovanni  Serristor!  vi  manda  mille  saluti,  e  Averardo  ancora.  Lelio  de'  Massi- 
mi,  il  quale  domattina  parte  per  Roma,  a  voi  molto  si  racccomanda,  ed  è  tutto 
vostro. 

lo  aspetto  con  gran  desiderio  le  vostre  lettere,  e  se  le  saranno  quali  io  spero,  vi 
prometto  di  mettermi  un  tratto  una  bella  giornea,  ed  empiervi  un  foglio. 

Oi  Firen:^e,  il  dì  18  settembre,  1S20. 

voetro,  DAaTOiOMVBo  Cavalgaivti. 

LXXVIIf. 

A  NICCOLO'  MACHIAVELLI. 

Mester  NieeM  earUeitno.  Ebbi  le  vostre  di  Modena  con  l' avviso  lungo  del  caso 
intervenuto  il  d)  che  vi  partisti  di  qua;  e  perchè,  come  voi  sapete,  la  natura  mia  ò 
non  volere  risolvere  da  me  medesimo  lo  cose  importanti,  feci  chiamare  il  consiglio, 
del  quale  furono  principali  il  vescovo  di  Casal»  e  U  tesauriere,  e  per  sua  gratia  volle 
intenrenira  anco  il  vioelegato  che  conosce  l'uomo;  vi  fu  l'ambasciatore  del  duca  di 
Milano,  e  luogoteneftte  dei  marchese  di  Mantova,  e  tanta  altra  baronia,  che  non  entra 
unta  in  consiglio  del  campo  de*  Veneziani.  Leaal  la  leUera  vostra,  e  fu  considerato 
luitOy  e  discorso  tanto  bene,  quanto  si  Ihoesse  il  di  che  noi  consigliamnio  di  non 
soccorrere  II  castello.  Non  voglio  entrare  ne' particolari,  perohè  non  ho  il  capo  a  can* 
tatevoie^  ad  aaeo  sono  sfonato  ad  intrattenere  measer  Filkwiafo^  che  per  sua  grazia- 
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è  stato  tutt'oggi  meco;  ma  la  disputa  tutta  fu  sopra  due  punti;  il  primo,  se  quella 
di  Giannozzo  aveva  a  essere  cbiamaia  vendf'tta  o  tradimento;  T altra,  seppure  si 
aveva  a  chiamare  vendetta,  se  era  stata  onorevole  o  no  a  un  suo  pari. 

Uà  laseiando  andare  le  chiacchiere,  V  amico  venne  qua  lersera,  e  si  lamentò  di 
buon  senno,  che  mentre  voi  eri  là  non  vi  degnasti  mal  di  chiamarlo  commissario, 
ma  sempre  gli  desti  del  podestà,  il  che  lui  ha  ripreso  che  voi  facessi  per  acceliarlo 
e  fier  torgli  reputazione;  ed  in  verità  ne  e  di  malissimo  voglia.  Ma  non  erano  ancora 
ben  finite  le  sue  querele,  che  io  ebbi  una  lettera  dal  maestro  della  posta,  la  che  mi 
avvisava  che  questo  venerabile  uomo  assegnava  avere  speso  per  vostro  oonto  ben 
cinque  ducati  tra  la  roba  die  voi  avevi  mangiata  e  quella  che  la  sera  dinanzi  sì  era 
gettata  via  \)er  vostro  conto,  e  domanda  che  la  comunità  gli  paghi  questa  spesa,  al- 
legando che  non  aveva  che  fare  con  voi,  ma  che  vi  aveva  alloggiati  per  commis- 
sione mia,  che  vi  mando  a  processione  per  servizio  di  Nostro  Signore;  In  modo  che 
vedendomi  nominato  in  questa  novella,  e  die  queste  mercatanzie  non  sono  senza  ca- 
rico mio,  mf  cominciai  a  risentirmene  seco  e  perchè  lui  negava  presontuosamente, 
mi  bisognò  lavargli  un  bucato,  dove  andò  poco  manco  sapone,  che  quello  con  che 
fu  levato  il  capo  al  fratello.  Veilcte  che  bella  novella  è  stata  questa;  voi  la  comin- 
ciasti in  commedia,  ed  io  l'ho  quasi  finita  in  tragedia,  e  cosi  ho  preso  tutto  il  pia- 
cere che  avevo  avere  dei  fatti  suoi;  e  bene  valete, 

Placenliae,  50  oclobris^  1526. 

Franciscus  De  GciccfARomis. 

LXXIX. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Sig,  Lu4>golenenle  di  à/odana.  Si  scrisse  a  V.  S.  uuq  lettera  più  atta  a  trattenere 
Filicciafo,  che  a  fare  qualsivoglia  altra  cosa  ;  per  questa  si  ha  da  scrivere  il  segtiito 
dipoi.  E  cominciandomi  da  Modana,  come  io  giunsi,  Filippo  mi  s!  fò  incontro  e  mi 
disse:  É  egli  però  possibile  che  io  non  abbi  fatto  mai  cosa  che  bene  stia?  lo  gli  ri- 
sposi così  ridendo:  signor  governatore,  non  Ve  ne  maravigliale,  che  non  ò  difetto  vo- 
stro, ma  di  quest'anno,  che  non  ci  è  persona  che  abbia  fatto  ben  veruno,  nò  c«sa  per 
il  verso.  L' imperatore  non  si  può  essere  portato  peggio,  non  avendo  mandato  in 
tanto  tempo  aiuto  alcuno  a  questi  suol,  e  lo  poteva  fare  facilmente;  gli  Spognuoli 
hanno  potuto  qualche  volta  farci  di  gran  natte,  e  non  lo  hanno  saputo  fare;  noi  ab- 
biamo potuto  vincere,  e  non  abbiamo  saputo;  Il  papa  ha  credulo  più  a  un'Unpenoala 
d' Inchiostro  che  a  mille  fonti  che  gli  bastavano  a  guardarlo;  solo  i  Saneat  si  sono 
portati  bene,  e  non  ò  maraviglia  se  in  an  tempo  pazzo  I  paal  provano  bene;  e  di 
modo,  signor  governatore  mio,  che  sarebbe  più  cattivo  segno  l' aver  tetto  qualche 
buona  prova,  che  avendola  fatta  cattiva.  Or  perdio  cosi  è,  disse  Filippo,  io  me  ne 
voglio  torre  d' affanno,  e  ne  resto  molto  Gontento  ;  e  cosi  si  flni  il  primo  atto  della 
commedia.  Venne  poco  dipoi  il  conte  Guido,  e  rame  mi  vide,  disse:  t  più  adirato 
il  Luogotenente?  risposi  di  no,  perchè  non  aveva  più  presso  l*hi  ere  cagione  si  adi- 
resse;  e  per  non  dire  tutti  I  pertioolari,  si  ragionò  un  poco  di  quesu  vostra  bene- 
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Mta  stizza;  ed  egli  tfiase  Che  «riderebbe  prima  in  eeitio  in  Egitto,  che  condun;i  in 
esercito  dove  voi  fusei.  Qui  io  tlissi  quello  sì  conveniva,  e  iiarticolarmente  si  disputò 
<lel  mali  e  dei  beni  che  aveva  folto  la  presenza  vostra,  tale  che  ognuno  cedette,  che 
l'aveva  latto  più  bene  che  mde.  Stetti  in  Hodana  due  giorni,  e  praticai  con  un  pro- 
feta che  disse  con  teslimoni  aver  predetto  la  Alga  del  papa  e  la  vanità  deirimpresa, 
'O  di  nuovo  dice  non  essere  passali  tutti  i  calti  vi  tempi,  nei  quali  il  papa  e  noi  i  a- 
tirenio  assai.  Venimmo  aMa  Une  «in  Firenze,  e  de'  maggioii  carichi  che  lo  vi  abbia 
sentito  dare,  è  Pavere  eon  4ettere,  scritte  ^oi  al  cardinale,  mostra  la  facilità  dell' im- 
presa  e  la  vittoria  certa,  deve  io  ho  detto  che  questo  non  è  possibile,  perchè  lo  credo 
aver  veduto  tutte  le  ledere  importanti  che  V.  S.  ha  scritto  jdove  erano  opinioni  tutte 
contrarie  a  una  certa  vittoria. 

A'  di  S  di  novembre ,  1826. 

Niccolò  Machiavelli. 

A  NICCOLO'  MACHIAVELLI. 

itaef^aveìio  earittimo.  Ho  la  vostra  de*  5.  Iji  novella  def  Borgo  a  S.  Donnino  fu 
commedia  schietta,  quella  di  Modana  tenne  della  tragedia,  hi  vostra  di  Roma  ha  te- 
nuto di  eantafavola:  non  «o  dirvene  altro  se  non  che  messer  Cesare  scrive,  che  sù- 
tito  che  ebbe  detto  al  papa  quanto  lo  gli  scrissi  de*....  Sua  Santità  rispose:  Scrivigli 
4;he  venga,  che  ne  ho  piacere.  Dipoi  mi  scrisse  che  gli  era  stato  scritto  che  soprasse- 
4lesse,  e  la  xsausa  perchè  in  sulla  furia  del  partire  i  fanti  col  signor  Vitello  di  Roma 
avevano  avuto  a  servirsi  Ati  questa  cura  d*attri.  lo  gli  ho  scritto  di  nuovo  che  non 
«ono  senza  opinione  muteranno  sentenza;  lo  desideravo  più  |)er  risi)otto  mio  che  per 
vostro;  perchè,4i  dirvi  il  vero,  credo  che  saresti  stato  con  poca  sodtsfiizìene  in  quelle 
i)icocche  dei  Coionnesi,  dotare  avresti  avuto  a  stare:  httcndendone  altro  vi  scriverò,  e 
mi  sforzerò  intenderne  più  oltre. 

Vi  prego  mi  scriviate,  ed  lo  farò  II  medesimo,  e  non  vf  dico  niente  di  nuovo,  per- 
niile ora  non  d  è  altro,  e  messer  Filicciafo  ò  assiduo  commensale.  Rivedendo  ora 
«questi  conti  delle  spese  ftate  in  campo,  non  ne  trovo  alcuna  di  che  il  papa  si  possa 
dolere  di  me  ecceuo  di  quelli  danari  si  dettero  al  Uuklotto,  ed  intendo  che  alla  |)ar- 
Aita  sua  di  qui  si  dolse  con  tutta  la  casa  che  io  ^li  avevo  dato  poco,  ed  avrà  Catto 
il  medesimo  di  costà,  i^oi  nu  jnancava  aklro  che  questo  a  conoscere  totalmente  la 
sua  natura  e  ie  sue  qualità;  e  sono  vustro. 

Di  Piacmza,  a' di  i%  tt$v$mbrt,i6^6u 

vosirOj  Fbaxcesco  GlicclabdiiNu 
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LXXXl. 

AL  MIO  CARO  FIGLIUOLO  GUIDO 
DI  NICCOLO'  MACHIAVELLL 

*  GqMo  figliuolo  mio  earisslmo,  k)  ho  avuto  una  tua  lettera,  la  quale  mi  è  suta 
gratissima,  massime  perchè  tu  mi  scrivi  che  sei  guarito  bene,  che  non  potrei  avere 
Hvulo  maggior  nuova;  che  se  Iddio  ti  presta  vita,  ed  a  me,  io  credo  farli  un  uom 
da  bene,  quando  tu  vogll  fare  parte  del  debito  tuo;  percbòy  oltre  alle  grandi  amici- 
zie che  io  ho,  io  ho  fatta  nuova  amicizia  con  il  cardinal  Cibo  e  tanto  grande,  che  io 
stesso  me  ne  maraviglio,  la  quale  ti  tornerà  a  proposito;  ma  bisogna  che  tu  impari. 
E  poiché  tu  non  hai  più  scusa  del  male,  dura  fatica  a  Imparare  le  lettere  e  la  mu- 
sica, che  vedi  quanto  onore  fa  a  me  un  poco  di  virtù  che  io  ho.  Sicché,  flgliuoio 
mio,  se  tu  vuoi  dare  contento  a  me,  e  Dar  bene  e  onore  a  te,  fai  bene  e  impara,  che 
se  tu  ti  aiuterai,  tutti  ti  aiuteranno. 

Il  mulettino,  poiché  gli  è  Impazzato,  si  vuole  trattarlo  contrario  degli  altri  paai; 
poiché  gli  altri  pazzi  si  legiino,  e  io  voglio  che  tu  lo  sciolga.  Lo  darai  a  Vangelo,  e 
dirai  che  lo  meni  in  Montepulciano,  e  dipoi  gli  cavi  la  briglia  e  il  cavezze,  e  lascialo 
andare  dove  vuole  a  guadagnarsi  il  vivere  e  a  cavarsi  la  pazzia.  Il  luogo  è  largo,  la 
bestia  è  piccola,  non  può  fare  male  veruno;  e  così  senza  averne  briga,  si  vedrà  quello 
che  vuol  fare,  e  sarai  a  tempo  ogni  volta  che  rinsanisce  a  ripigliarlo.  Degli  altri 
cavalli  fatene  quello  che  vi  ha  ordinato  Lodovico,  il  quale  ringrazio  Iddio  che  sia 
guarito  e  che  gii  abbi  venduto,  e  so  che  gli  avrà  fatto  l^ne,  avendo  rimessi  danari, 
ma  mi  maraviglio  e  dolgo  che  non  abbia  scritto. 

Saluta  mona  Marietta  (1),  e  dille  che  io  sono  stato  quasi  per  partirmi  di  dì  in  di, 
e  cosi  sto;  e  non  ebbi  mai  tanta  voglia  essere  a  Firenze,  quanto  ora;  ma  io  non  posso 
altrimenti.  Solo  dirai  che  per  cosa  che  la  senta,  stia  di  buoAa  voglia  che  io  sarò  co- 
stì prima  che  venga  travaglio  alcuno.  Bacia  la  Baccina,  Piare  e  Tetto,  il  quale  avrei 
avuto  caro  intendere  se  gli  é  guarito  degli  occhi.  Vivete  lieti,  e  spendete  meno  che 
voi  potete;  e  ricorda  a  Bernardo  the  attenda  a  lar  bene,  al  quale  da  15  gioroi  in 
qua  ho  scritto  due  lettere  e  non  ne  ho  risposta.  Cristo  vi  guardi  tutti. 

Die  2  apìilis,  1527. 

MieeoLÒ  Macbutbui^  in  fmola. 

LXXXIi.. 

A  FRANCESCO  VBTTOBf,  ÌH  FIRENZE. 

*  Onorando  Francesco  mio.  Poiché  la  tregua  (U  fotta  in  Ronui,  e  che  si  vedde  coma 
la  non  era  voluta  da  questi  Imperiali  osservare,  messer  Francesco  scrisse  a  Roma 

(1)3/  vede  da  questa  lettera  che  la  Marietta,  moglie  di  Niccolò,  Wmm  /i^ 
a  questo  tempo,  che  di  poco  precede  la  morte  ói  Niccolò  medesimo^  f  che  perciò 


Digitized  by 


Google 


LETTERE  FASHUAIH  813 

rome  gli  era  necessario  pigliare  uno  de*  ire  partili;  o  ritornare  alla  guerra  con  tali 
termini,  che  tutto  il  mondo  Intendesse  che  mai  più  si  aveva  a  ragionare  di  pace,  ac- 
eiocchè  Francia,  Veneziani  ed  ognuno,  senza  rispetto  o  sospetto,  facesse  suo  debito, 
dove  mostrò  ancora  esser  molli  rimedj,  volendo  massime  il  papa  alutarsi;  ovvero, 
quando  questo  non  piacesse,  pigliare  il  secondo,  che  sarebbe  in  tutto  contrario  a  que- 
sto primo  di  trar  dietro  a  questa  pace  con  ogni  diligenza,  e  mettere  il  capo  In  grembo 
a  questo  vloerò,  e  lasciarsi  per  questa  via  governare  alla  fortuna;  ò  veramenie^ 
stracco  nell'uno  di  questi  partiti,  ed  Invilito  nell'altro,  pigliare  un  terzo  partito,  quale 
non  Importa,  né  accade  dire  ora.  Ha  questo  di  messer  Francesco  risposta  da  Roma, 
come  il  papa  volta  a  pigliare  questo  secondo  partito  di  gettarsi  tutto  in  grembo  al 
viceré  ed  alla  pece.  Il  quale  se  riescirà  sarà  per  ora  la  salute  nostra;  quando  non 
riesca,  ci  farà  in  tatto  abbandonare  da  ognuno.  Se  gli  è  per  riescire  o  no,  voi  lo 
potete  giudicare  conio  noi;  ma  solo  yl  dico  questo,  che  messer  Francesco  ha  fatto  in 
ogni  evento  questa  deliberazione,  di  alutare  le  cose  di  Romagna,  mentre  vede  che  a 
sedici  soldi  per  lira  le' si  |)ossino  difendere:  ma  come  le  vedrà  indefensibili,  senza  rl> 
spetto  alcuno  abbandonarle;  e  con  quelle  forze  italiane  che  si  troverà,  e  con  quelli 
danari  che  gli  saranno  rimasi,  venire  a  codesta  volta  per  salvare  in  qualunque  modo 
Firenze  e  lo  stato  suo.  E  state  di  buona  voglia,  che  si  difenderà  in  ogni  modo. 

Qnesto  esercito  imperiale  è  gagliardo  e  grande  ;  nondimeno  se  non  riscontra  chi 
si  abbandoni,  non  piglicrebbe  un  forno.  Ma  è  ben  pericolo  che  per  flacchezza  non 
cominci  una  terra  a  girargli  sotto,  e  come  cominci  una,  tutte  le  altre  vadano  in  fumo  ; 
il  che  è  nel  numero  di  quelle  cose  che  fanno  pericolosa  la  difesa  di  questa  provincia. 
Nondimanco,  quando  la  si  perdesse,  voi,  se  non  vi  abbandonate,  vi  potete  salvare  ;  e 
difendendo  Pisa,  Pistoia,  Prato  e  Firenze,  avrete  con  loro  un  accordo,  che  se  sarà  gra- 
ve, non  (la  al  tutto  mortale.  E  perchè  quella  deliberazione  del  papa  è  per  ancora  se- 
greta rispetto  a  questi  collegati,  e  per  ogni  altro  rispetto,  vi  prego  non  comunichiate 
questa  lettera.  Vaiete. 

A' dì  li  d'apri  fé,  11)27. 

Niccolò  Machiavelu,  in  Forlì 

Lxxxiri. 

AL  SUDDETTO. 

Magnifìce  FTf.*  L'8eoord(\  è  stato  sempre  oonsigllato  di  qua  per  quelle  medesime 
cagioni  che  voi  costi  l'avete  sempre  consigliato;  perchè  veduti  I  portamenti  di  Fran- 
cia a  de*  Veneziani,  veduto  il  poto  ordine  che  era  nelle  genti  nostre,  veduto  come  al 
papa  era  mancato  ogni  speranza  di  poter  sostenere  la  guerra  del  regno,  veduta  la 
ptiiema  ed  ostinazione  de*  nemici,  si  giudicavo  la  guerra  perduta,  come  voi  medesimo, 
qi»mlo  io  mi  penti  di  oost),  la  giudicavi.  Questo  ha  fatto  che  si  ò  sempre  consigliato 

è  una  bizzarria  l' aweniura  delta  fenmina  inconlrala  e  spoeata  nel  tempo  del 
contagio,  come  lo  finge  neUa  Descrizione  della  peste.  Talli  gli  aliti  nominali  in 
qìiMaMUera  eomo  i  ài  lui  figli. 
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l'accordo,  ma  s'intendeva  un  aceordo  che  fnsse  fermo,  e  non  dubbio  e  intrigalo  come 
questo  che  si  è  fatto  a  Roma,  e  non  osservato  in  Lombardia;  e  die  ci  sieno  poctri 
danari,  e  quelli  pochi  bisogni  o  serbarli  per  un  simile  accordo  tutto  dubbio,  e  restar 
disarmati;  o,  per  restare  armalo,  pagarli,  e  rimaner  senza  essi  per  raccordo. E  ci»*l 
dove  si  pensava  che  un  accordo  netto  fosse  salutifero,  uno  intrigato  è  ai  lutto  liorni- 
zioso,  e  la  rovina  nostra. 

Da  costì  si  è  ora  scritto  come  V  accordo  è  quasi  fermo,  e  perche  ia  prima  pa^-a 
ò  GO  mila  scudi,  si  fa  fondamento  per  la  maggior  parte  in  su^  danari  che  sono  qui. 
Qui  sono  13  mila  ducali  in  contanti,  e  sette  in  credito  con  i  Viniziani.  Se  i  nimìd 
spingono  avanti  per  venire  in  Toscana,  bisogna  spenderli  per  mantenere  queste  genii, 
a  voler  mantenere  questa  povera  città.  Sicché  se  voi  vi  fondate  suiracconlo,  conviene 
fondarsi  su  un  accordo  che  fermi  queste  armi  e  queste  spese.  Altrimenti  se  si  man- 
tiene un  accordo  intrigalo',  che  faccia  che  si  abbia  a  provvedere  all'  accorilo  e  alia 
guerra,  e*  non  si  provvcdcrà  nò  all'uno  nò  all'altro,  e  ne  risulterà  male  a  noi,  e 
l)ene  agi' inunìci  nostri,  i  quali  attendono,  camminando  verso  di  noi  alla  guerra, e 
lasciano  voi  avvilupparvi  fra  lu  guerra  e  I'  accordo.  Sono  vostro. 

A'  di  14  aprile,  1527. 

Niccolò  Macoiavelli^  ia  ForCu 

LXXXIV. 

AL  SUDDETTO.. 

Magnifico,  ec.  *  Monsignor  Della  Motta  è  stato  questo  dì  in  campo  dsgrimpcriaii 
con  la  conclusione  dell'  accordo  fatto  costì,  che  se  Horbono  lo  vuole,  egli  Ita  a  fer- 
mare r  esercito.  Se  Io  muove,  è  segno  che  non  lo  vuole;  in  modo  che  domani  ha  dj 
esser  giudice  delle  cose  nostre.  Pertanto  si  ò  qua  deliberato,  so  domani  egli  muove, 
di  pensare  alia  guerra  affatto,  senza  avere  un  pelo  più  che  pensi  alla  pace;  se  m« 
muove,  pensare  alla  pace,  e  lasciare  tutti  i  pensieri  della  guerra.  Con  questa  tramon* 
tana  conviene  che  voi  anc(»ra  navighiate,  e  risolvendosi  alla  guerra,  tagliare  tutte  le  pra- 
tiche della  pace,  ed  in  modo,  che  i  collegati  venghino  innanzi  senza  ris|)etto alcuno,  percbè 
qui  non  bisogna  più  claudicare,  ma  farla  all'imikizzata:  e  spesso  la  dis|ierazione  trova 
de'  rimodj  che  la  elezione  non  ha  saputi  trovare.  Costoro  vengono  costà  senza  arti- 
glieria, in  un  paese  difflcile,  in  modo  che  se  noi  con  quella  poca  vita  clic  ci  resta, 
accorriamo  con  le  forze  della  lega  che  sono  in  presente,  o  eglino  si  partiranno  di  a>- 
(lesta  provincia  con  vergogna,  o  e'  si  ridurranno  a  termini  ragionevoli,  lo  amo  messer 
Francesco  Guicciardini,  amo  la  patria  mia,  e  vi  dico  questo  |)cr  quella  esperienza  die 
mi  hanno  dato  sessanta  anni,  che  io  non  credo  che  mai  si  tra  vagì  lassino  i  più  difà- 
dii  articoli  che  questi,  dove  la  pace  è  necessaria,  e  la  guerra  non  si  può  abteadi»' 
riare;  ed  avere  alle  mani  un  principe,  che  con  fatica  può  supplire  o  alla  jace  SOU0 
alla  guerra  sola.  Raccomandomi  a  voi. 

A'  dì  10  flpri7e,  1327. 

Niccolò  M acoiatclu,  fH  Fvù. 
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LXXX?. 

AL  SUDDETTO. 

Oftorando  Francesco.*  C'si  aon  condotte  queste  genti  francesi  qui  a  Benighella  mi- 
racolosamente:  e  così  aarà  un  miracolo  se  il  duca  d'  Urbino  verrà  a  Pianoro  domani, 
come  pare  che  11  legato  di  Bologna  scriva  ;  e  qui  si  aspetterà,  come  io  credo,  di  sa- 
pere quello  che  ba  Catto  lui.  E,  per  V  amore  di  Dio,  poiché  questo  accordo  non  si 
può  avere,  se  non  si  può  avere,  tagliate  subito  subito  la  pratica,  e  in  modo  con  lettere 
e  con  dimostrazioni,  che  questi  collegati  ci  aiutino;  perchè  come  l'accordo,  quando 
fosse  osservato,  sarebbe  al  tutto  la  certezza  della  salute  nostra,  cosi  trattarlo  senza 
farlo,  sarebbe  la  certezza  delta  rovine.  E  che  P  accordo  fosse  necessario,  si  vedrà  se 
non  si  fa  ;  e  se  SJ  conte  Guido  dice  altrinoenti,  ò  un  pazzo.  E  solo  voglio  disputare  con 
lui  questo!  Domamtoielo.  se  si  poievaso  tenere  che  non  venlssino  in  Toscana,  vi 
dirà  di  no,  se  dirà  come  gli  ba  aempr»  detto  per  io  addietro;  e  così  il  duca  di  Ur- 
bino. Quando  e'  aia  vero  oone  e'  non  si  potessino  tenere ,  domandatelo  come  ei  se  ne 
potevano  cavare  senza  far  giornata,  e  oome  codesto  città  era  atto  a  reggere  duci  eser- 
citi adiloaio,  di  qualità  che  T  esercito  amico  aia  più  insopportobile  che  il  nemico.  Se  vi 
risolve  questo^  diteche  gli  abbia  ragione.  Ma  chi  gode  della  guerra,  oome  fanno  que* 
•ti  soklali,  sarebbono  pazzi  se  iodaaaino  la  pace.  Uà  Iddio  larà  che  gli  avranno  a  (are 
pia  guerra  che  noi  non  vorremma. 

A*  dì  18  aprile,  1ÌJ27. 

Niccolò  Machiavelli,  in  Berzigheila. 
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Forma  mentis  sterna. 
Tacit.,  Vii,  AgrieoL 


AVVERTIMENTO 

Questa  raccolta  dì  massime,  estratto  fedelmente  dall'opere  di  Niocolò  Machiavelli , 
ò  lavoro  di  un  celebre  giureconsulto  e  letterato  pontremotese,  il  quale  le  estrasse  e 
te  ordinò  per  far  conoscere  ringlustizla  dette  accaso  conerò  gli  scritti  di  Machiavello, 
derivanti  da  una  sinistra  prevenzione  e  da  mala  inleUlgenza  de' suoi  sentimenti. 

Il  consigliere  Bianconi,  anch'esso  insigne  letterato,  cui  il  collettore ,  comuoicò  la 
sua  idea,  si  assunse  Hncarioo  di  farle  stampare  In  Roma;  e  lo  eseguì  di  concerto, 
senza  veruno  incontro  sinistro  per  parte  del  censore  di  quella  città ,  il  quale  non 
()Ofeva  mai  sospettare  che  le  sentenze  ed  i  precetti  politici  e  morati  di  quesi'  qobm) 
incomparabile,  a  lui  affatto  stranieri,  fossero  tali  da  proporsi  per  modello'  a  un  uomo 
di  stato  cattolico. 

Fu  stampau  adunque  e  pubblicata  io  Roma  questa  raccolta  nel  1771,  col  seguente 
frontespizio  : 

LA  HENTE  DI  lini  COHO  DI  STATO 

Forma  mentis  alterna. 
Tacit.,  Vii.  Agiicol. 

IN  ROMA  MDGCLXXI. 

A  spese  di  Gaetano  Quoiani,  mercante  librare  al  Corso  vicino  a  S.  Marcello. 

Con  licenza  de'  Superiori. 

Dietro  alla  tavola  de'  capitoli  vi  sono  lo  solite  approvazioni,  cioò  : 

imprimatur. 
^  videbiiur  Reo.  Paln  Sacri  Palata  ApoitoUd  Magieiro. 
D.  JordanuSf  Patriar.  Antioc.,  Vicesg. 
Imprimatur. 
Fr.  Tfumas  Augustinus  Ricclunius,  Ordin. 
Praedic,  Sacri  Palata  È/agister. 
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Dopo  la  pubblicazione  Tattane  in  Roma,  piacque  al  dotto  compilatore  variarne  il 
frontespizio,  dove  ag^^ìunse  $ee<mda  edizione,  e  vi  pnse  la  data  ili  Losanna.  Vi  fece 
altresì  un'£Tni(a  corr^e,  che  ci  è  servita  per  rettificarla  in  questa  nosisa  edizione. 
Finalmente  rarricch)  con  una  elegante  lettera  dedicatoria,  la  quale,  creata  sul  tavo- 
lino del  Collettore,  si  finge  scritta  dal  Machiavelli  stesso  al  figlio,  con  una  tale  per- 
fetta conformità  di  stile,  da  illudere  il  pubblico,  e  qualunque  più  avveduto  conosci- 
tore delio  stile  dell'autore.  E  per  meglio  sostenere  il  lodevole  inganno,  e  dare  a  que- 
sto lavoro  una  vernice  di  legittimità,  appose  sotto  la  lettera  una  piccola  nota ,  me- 
diante la  quale  potesse  immaginarsi  che  fosse  stata  trovata  fra  le  carte  dì  Francesco 
Dei  Nero.  Sapendo  di  far  cosa  grata  ai  lettori,  riportiamo  qui  la  lettera ,  che  è  la 
seguente. 

NICCOLO*    MACHIAVELLI 

A  BERRABOO  SUO  FIGLIO 

Leggete,  figlio  mio,  in  queste  poche  carie  più  volumi  delle  fatiche  mie  di  tanti 
anni,  ed  immensi  delle  fatiche  altrui  di  tanti  secoli;  e  notate,  ancor  giocatie,  il 
pensare  di  un  capo  canuto.  So  che  taluno  ha  spulato  veleno  contro  gii  scrini 
miei,  perché  ha  dato  il  suo  giudizio  sopra  ciascuno,  e  non  sopra  tutti  insieme, 
e  perché  ha  mirato  piò  alte  parole  che  alia  mente,  come  Sff  si  potesse  giudicare 
dirittamente  di  un  twooro,  o  di  scienza  o  di  arte,  da  una  sola  parte  e  non  dal 
tutto,  e  giudiiuire  dalle  tinte  e  non  dal  disegno.  Queste  sentenze,  quando  voi 
siate  più  amato  datetelo  di  me,  saranno  a  voi  di  assai  ammaestramento  per 
trattareie  facendo  sicuramente,  e  condurle  a  fine  lieto.  Vale. 

FftANCiscf  Pbtri  Del  Nero 
An.  16M. 
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CAPITOLO  r. 

Religione. 

f.  —  Nelle  imprese  da  prendersi,  deve  esservi  Toner  di  Dio  e  il  eontento  univer- 
sale della  città. 
If.  --  Il  timor  di  Dio  Tacilita  qualunque  impresa  che  si  disegna  nei  governi. 

III.  —  Dove  è  religione  si  presuppone  ogni  bene;  dove  manca,  si  iiresupponeogai 
male. 

IV.  «*-  Come  ròsscrvania  del  culto  divino  ò  cagione  delia  gramleoa  degli  sutì,il 
dispregio  del  culto*  divino  è  cagione  della  loro  rovina. 

V.  —  LHnosservania  d^lla  religione  e  ilelle  reggi  sono  vlzj  tanto  più  detestabili  ^ 
quanto  che  sono  in  coloro  che  comandano. 

VI.  —  i^  impossiinle  che  clii  ci>m»niila  tda  riverito  da  chi  dfspr^ìa  Iddio. 

VII.  —  Nei  governi  liene  isiltuiii,  i  citcadim*  temono  più  assai  rompere  il  giara- 
mento,  che  le  leggi,  perchè  stimano  più  I»  potenca  di  Dio,  che  quella  degli  uomini. 

Vili.  —  I  governi  che  si  vogliono  mantenere  incorrotti ,  hanno  sopra  ogni  altra 
cosa  a  mantenere  incorrotte  le  cerimonie  delfo  religione,  e  tenerle  sempre  nella  lora 
venerazione. 

IX.  —  Se  in  tutti  I  governi  della  repuhbllbi  crlstiaoB  si  fosse  mantenuta  la  reli^ 
gione  secondo  che  dal  datore  di  essa  ne  fu  ordinato,  sarelihero  gtl  stati  e  le  repob- 
bliche  cristiane  più  unite,  e  più  felici  assai  che  asse  non^  sono. 

X.  — Potere  stimare  poco  Dio,  e  meno  la  Cliiesa,  non  è  ufficio  d^uomo  libero, 
ma  sciolto,  e  più  al  male  che  al  bene  inclinato. 

XI.  —  La  perdita  d'ogni  devozione  e  di  ogni  religione  si  tira  dietro  infiniti  in- 
convenienti e  infiniti  disordini. 

XII.  —  S.  Francesco  e  S.  Domenico,  con  la  povertà,  con  Tesempro  della  vita  dì 
Gesù  Cristo,  ridussero  la  religione  cristiana  nella  mente  degli  uomini  e  là  ritirarono 
verso  il  suo  principio. 

XIII.  —  La  religione  cristiana,  avendoci  mostra  la  verità  e  la  vera  vìa,  deve  In- 
terpretarsi secondo  la  virtù  e  non  secondo  l'ozio. 
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XTV.  —  Non  ODiiTicne  cHe  gli  uomini  nei  di  festivi  si  stiano  oziosi  per  li  ridotti. 

XV.  —  Fra  tutte  le  qualità  che  distìnguono  un  cittadino  nella  sua  patria,  è  l'essere 
sopra  tutti  gli  altri  uomini  liberale  e  magniflco^  spedalnoente  nel  pubblici  ediflzj  di 
chiese,  monasteri,  e  case  per  i  poveri  infermi  e  pdiegrlni. 

XVI.  *-  Il  buon  cittadino,  benché  negli  ediflzj ,  e  nei  tempi»  «  ^^^^  elemosine 
spenda  continuamente,  si  duole  che  mai  ha  potuto  spender  tanto  in  onore  di  Dio , 
ebe  lo  trovi  nei  suoi  libri  debitore. 

XVII.  —  Conviene  ringraziare  Iddio,  quando  si  è  ilegnato  per  la  sua  influita  bontà 
ornare  la  città,  ed  un  cittadino  d'un  segno,  quale  lei  per  la  sua  grandezza,  e  lui  per 
le  sue  rare  virtù  o  sapienza  banno  meritato. 

CAPITOLO  H. 
Guerra  e  PacSi 

r.  —  Uh  buono  e  savio  principe  deve  amare  la  paee  e  fuggire  hi  guerra. 

11.  —  Quelli  die  consigliano  il  phnoipe  hanno  a»  temere  che  egli  abbia  alcuno  ap- 
presso, che  ne'  temiù  di  |)aoe  desideri  la  guerra,  per  non  |)Otere  senza  essa  vivere. 

Ili.  --  Le  armi  si  delibono  rìjicrvare  in  ultimo  luogo,  dove,  e  qfjando  gli  altri 
nitidi  non  bastino» 

iV.  —  Chi  ha  In  sé  alcuna  umeuitày  non  si  può  di  <|uella  vittor4a  interamente 
rallegrare,  della  quale  tutti  i  suoi  sudditi  internamente  si  contristano. 

V.  —  Àooresiiendo  potenza  e  stato,  si  accresce  ancora  inimicizia  e  invidia;  dalie 
quali  cose  poi  suole  oasccfe  guerra  e  danno. 

VI.  —  Quel  dominio  è  solo  dui.ibile,  che  è  volontario. 

VII.  —  Chi,  accecato  dall' ambizione,  si  conduce  io  luogo,  dove  non  può  più  alto 
salire,  è  poi  con  massimo  danno  di  cadere  necessitato. 

Vili.  -^  In  un  governo  bene  istituito,  le  guerre^  le  paci,,  le  amicizie,  non  per  sod- 
disfazione di  pochk,  ma  per  bene  comune,  si  deliberano^ 

JX.  —  Quella  guerra  è  giusta,  che  è  neces^ria. 

X.  —  Il  popolo  si  duole  della  guerra  mossa  senza  ragione. 

Xi.  —  Non  quello,  che  prende  prima  le  armi,  ò  cagione  degli  scaodoli,  ma  colui 
che  è  primo  a  dar  cagione  che  le  si  prendino. 

XI i.  Si  ricordino  i  principi»  che  si  cominciano  le  guerre  quando  altri  vuole,  ma 
non  quando  altri  vuolo  si  fluiscono. 

XIII.  —  Qualunque  volta  o  la  vittoria  impoverisce,  o  lo  acquisU)  indebolisce,  con- 
viene si  trapassi  o  non  si  arrivi  a  quel  tarmine,  iiorciiò  ie  guerre  si  fanno. 

XIV.  —  Non  può  acquisure  forze  chi  impoverisce  nelle  gucrne,  ancorché  sia  vit* 
torioso,  perchè  ci  mette  più  che  non  trae  dagli  acquisti. 

XV.  ^  Ne*  governi  male  ordinati,  le  vittorie  prima  votano  l' erario,  dipoi  impo- 
veriscono il  popolo,  e  dei  nemici  loro  non  gli  assicurano;,  onde  i  vincitori  godono 
poco  la  vittoria,  ed  i  nemici  sentono  poco  la  perdita. 

XVI.  —  Bisogna  guardarsi  dalla  conquista  di  quelle  città  e  provincic,  le  quali 
si  vendicano  contro  il  vincitore  senza  zufla  e  senza  sangue,  perchè  riempiendogli 
de'suoi  tristi  eoetumi,  gli  espongono  .ad  esser  vinti  da  qualunque  gii  assalta. 
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XVII.  —  Lo  virtù  degli  uomioi  anche  ai  nemico  è  accetta,  quanto  le  viltà  e  la 
malignità  dispiace. 

XVI] r.  —  Chi  fa  troppo  conto  della  corazza,  e  vi/ sì  vuole  onorare  dentro,  non  fa 
perdita  veruna  che  stimi  unto,  quanto  quella  delia  fede. 

XIX.  —  Anche  nella  guerra  mai  è  gloriosa  quella  fraude,  che  fa  rompere  la  tede 
data,  e  i  patti  fatti. 

XX.  —  Il  confederato  deve  preporre  la  fede  alla  conMxlità  e  pericoli. 

XXI.  La  maggiore  e  più  importante  avvertenza,  che  deve  avere  chi  comanda  un 
esercito,  è  di  avere  appresso  di  so  uomini  fedeli,  peritissimi  della  guerra,  e  prudenti, 
con  li  quali  continuamente  si  consigli,  e  con  ioro  ragioni  delle  sue  genti,  e  di  quelle 
del  nemico;  quale  sia  maggior  numero,  quale  meglio  armato,  o  meglio  a  cavallo  o 
meglio  esercitato,  quali  sieno  più  atti  a  patire  la  necessità,  in  quali  confldi  più.  o 
ne' fanti  o  ne' cavalli. 

XXn.  >-  Fra  tutte  le  cose  con  le  quali  i  capitani  si  guadagnano  i  popoli,  sono  gii 
esempi  di  castità  e  di  giustizia. 

XXIII.  =  É  cosa  crudele,  inumana  ed  empia,  anche  nella  guerra,  stuprare  le  donne, 
viziare  le  vergini,  non  perdonare  a'  tempj  e  luoghi  pii. 

XXIV.  —  Può  più  negli  animi  degli  uomini  un  atto  umano,  e  pieno  di  carità,  die 
un  atto  feroce  e  violento;  e  molte  volte  quelle  provihcie  e  quelle  città,  cbe  t'armi, 
gr  istrumenti  bellici,  e  ogni  altra  umana  forza  non  ha  |)otuto  aprire,  un  esempio 
d'  umanità  o  di  pietà,  di  carità  o  di  liberalità  ha  aperte;  di  che  ne  sono  nelle  storie 
molti  esempj.  A  Scipione  Affricano  non  dette  tanta  riputazione  in  Spagna  l'espu- 
gnazione di  Cartagine  Nuova,  quando  gli  dette  queir  esempio  di  castità,  di  avere 
renduta  la  moglie  giovane,  bella  e  intatta  ai  suo  marito,  la  fama  della  quale  azione 
gli  fece  amica  tutta  la  Spagna.  Vedesi  questa  parte  quanto  la  sia  desiderata  dai  po- 
poli negli  uomini  grandi,  e  quanto  sia  laudata  dagli  scrittori,  e  da  quelli  cbe  datteri- 
vono  la  vita  de' principi,  e  da  quelli  che  ordinano  come  debbano  vivere,  fra  i  quali 
Senofonte  s' affatica  assai  in  dimostrare  quanti  onori,  quante  vittorie,  quanta  buona 
ftima  arrecasse  a  Ciro  l'essere  umano  e  affàbile,  e  non  dare  alcun  esempio  di  sé  né 
di  superbo,  nò  di  crudele,  né  di  lussurioso,  nò  di  nessun  altro  vizio  che  macchia  la 
vita  degli  uomini. 

XXV.  —  Non  fu  mai  partito  savio  condurre  il  nemico  alla  disperazione. 
XXVL  —  I  popoli  corrono  volontari   sotto  l' Impero  di  chi  tratta  i  vinti  come 

fratelli,  e  non  come  nemici. 

XXVU.  —  Chi  è  rozzo  e  crudele  nel  comandare,  è  male  obbedito  da' suoi;  chi  ò 
benigno  ed  umano  ò  ubbidito. 

XXVin.  —  É  meglio  per  comandare  una  moltitudine,  esser  umano,  che  superbo, 
esser  pietoso,  che  crudele. 

XXIX.  —  Fecero  miglior  flutto  i  capitani  romani  che  si  faoevano  amare  dagli 
eserciti,  e  che  con  ossequio  li  maneggiavano,  che  quelli  che  si  facevano  straordinaria- 
mente temere. 

XXX.  —  L'  umanità,  l'aflabilltà,  le  grate  accoglienze  de' capi  possono  mollo  negli 
animi  de' soldati;  e  confortando  quello,  all'altro  promettendo,  oli* uno  porgendo  la 
mano,  t' altro  abbracciando,  si  fanno  ire  all'  assalto  con  impeto. 

XXXI.  -^  Negli  eserciti  si  deve  avere  grande  osservanza  di  pena  e  di  merito  verso 
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di  quelli.clMw^  per  loro  bene  o  fitr  loro  male  operare^  meritassero  o.lode  o  biasimo. 
Per  quesla  via  ai  acquista  impecio  grande. 

XXXII.  —  La  riverenza  di  chi  comanda,  i  suoi  costumi,  le  altre  sue  grandi  qua- 
Uià  CBinno  a  un  tratto  fermar  le  armi. 

XXXIII.  —  Quel  principe  che  abbonda  di  uomini,  e.  manca  di  soldati,  deve  so- 
lamente, aoD;. della  viltà  degli  uomini,  ma  della  sua  pigrizia  e  poca  prudenza  do- 
lersi. 

XXXIV.  —  Non  può  fuggire  la  fame  queir  esercito  che  non  ò  osservante  di  giu- 
stizia, e  che  licenziosamente  consuma  quello  che  gli  pare,  perchè  V  uno  disordine  fa 
che  la  vettovaglia  non  vi  viene,  T  altro  che  la  venuta  inutilmente  si  consuma. 

XXXV.  —  Nel  soldato  debbesl  soprattutto  riguardare  ai  costumi  e  che  in  lui  sia 
onestà  e  vergogna,  altrimenti  si  elegge  un  istrumento  di  scandalo,  e  un  principio 
di  corruzione;  perchè  non  sia  alcuno  che  creda  nell'educazione  disonesta,  e  ncll' ani- 
mo brullo  possa  capire  alcuna  virtù,  che  sia  in  alcuna  parte  lodevole. 

XXXVI.  "  Se  in  qualunque  altro  ordine  della  città  e  dei  regni  sì  deve  usare 
ogni  diligenza  per  mantenere  gli  uomini  fedeli,  pacifici,  e  pieni  di  timore  d' Iddio, 
nella  milizia  si  deve  raddoppiare,  perchè  in  quale  uomo  debbo  ricercare  la  patria 
naaggior  Sede,  che  in  colui  che  le  ha  a  promettere  di  morire  per  lei  f  In  quale  debbe 
esaere  più  amore  di  pace,  che  in  quello,  che  solo  alla  guerra  puote  esser  oCTeso?  In 
quale  debbe  esser  più  timore  d' Iddio,  che  in  colui  cbe  ogni  dì  soUometlundosi  ad 
inflniti  pericoli,  ha  più  bisogno  degli  aiuti  suoi? 

XXXVlf.  —  Gli  scandalosi,  oziosi,  senza  freno,  senza  religione,  fuggitivi  dall'  im- 
|)ero  del  padre,  bestemmiatori,  giuocatori,  in  ogni  parte  mal  nutriti  non  si  ricevono 
per  soldati,  perchè  simili  costumi  non  possono  esser  più  contruij  ad  una  vera  e 
buona  disciplina. 

XXXVIII.  —  Negli  eserciti  si  vietino  le  femmine  e  giuochi  odiosi,  anzi  si  tcnghino 
i  soldati  in  tanti  esercizj,  ora  particolarmente,  ora  generalmente,  che  non  resii  loro 
tempo  a  pensare  o  a  Venere  o  a  giuochi,  né  ad  altre  cose  che  faccino  i  soldati  sedi- 
ziosi e  inutili. 

XXXIX.  —  Un  governo  bene  ordinato  sceglie  per  la  guerra  uomini  nel  fiore  della 
loro  età,  nel  qua!  tempo  le  gambe,  le  mani  e  V  occhio  rispondono  V  uno  all'  altro,  né 
aspetta  che  in  loro  scemino  le  forze  e  cresca  la  malizia. 

XL.  —  Le  armi  in  dosso  a' propri  soldati  date  dalle  leggi  e  dagli  ordini,  non  fe- 
cero mai  danno,  anzi  sempre  fanno  utile,  e  muntcngonsi  le  città  più  tempo  Immaco- 
late mediante  queste  armi,  che  senza. 

XLI.  ^  Si  deve  somigliare  agli  antichi  nelle  cose  forli  e  aspre,  non  nelle  delicate 
e  molti. 

XLII.  —  Si  deve  pregare  Iddio  «che  dia  vittoria  a  chi  rechi  salute  e  pace  alia 
cristtanità.        * 

XLIII.  —  Chi  è  contento  d' una  mezzana  vittoria,  sempre  ne  sarà  meglio,  perchè 
quelli  che  vogliono  sopravanzare,  spesso  perdono. 

XLIV.  —  Ricevendo  una  città  d*  accordo,  se  ne  trae  utile  e  sicurtà,  ma  avendola 
a  tener  per  forza,  porta  nei  tempi  avversi  debolezza  e  noia^  e  ne'  pacifici  danno  o 
spesa. 

XLV.  -^  Per  concludere  un  accordo,  bisogna  cancellare  le  differenze  unte. 
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XLVI.  —  Come  si  fa  un  accordo  con  buon  animo,  si  conserva  con  mignore. 

XLVH.  —  È  uilìcio  d'un  principe  buono,  posate  le  armi,  volger  l'animo  a  taf 
$;runde  sé  e  la  ciltà  sua. 

XLVIII.  —  Un  uomo  si  rende  eccellente  nella  guerra  e  nella  pece,  quando  nd 
l'ima  è  vincitore,  nell'altra  benefìca  grandemente  la  città  e  popoli  suoi. 

XLIX.  —  Ad  un  prìncipe  nelle  faccende  eccellente,  quello  ette  ha  perduto  in  guerra, 
1.1  pace  di|X)i  duplicatamente  gli  rende. 

L.  —  Il  modo  di  mantenere  il  suo  stato,  ò  slare  armato  dVmi  proprie,  veueg- 
giare  i  sudditi,  e  farsi  amici  i  vicini. 

CAPITOLO  II!. 

Del  Diruto  delle  genti  nato  col  Crislianesinìù. 

I.  —  Presso  i  Gentili  gli  uomini  vinti  in  guerra  osi  amniazzavano  o  rimanevano 
in  perpetuo  schiavi,  dove  menavano  la  lor  vita  miseramente;  le  terre  vìnte,  osf 
desolavano,  o  n'erano  cacciati  gli  abitatori,  tolti  I  loro  benr,  mandati  dispersi  peri 
mondo,  tantoché  i  superali  in  guerra  palrvano  ogni  ultima  miseria.  Ma  hi  Cristian 
religione  ha  fallo  s),  che  de' vinti,  pochi  se  ne  ammazzano,  nluno  si  tiene  lun^meote 
pi'igione,  perchè  con  facilità  si  liberano;  le  città,  ancorché  sì  sieno  mille  volle  ribel- 
Iute,  non  si  disfanno,  gli  uomini  si  lasciano  ne'benf  loro. 

II.  —  I  nostri  principi  cristiani  nelle  loro  conquiste  amano  egualmente  ledila 
loro  soggette,  e  lasciano  loro  le  arti  tutte,  e  quasi  tutti  gli  ordini  anticlit,  a  dìOè- 
rtinza  dei  barbari  principi  orientali,  destruUori  de'pacsi  e  dissipatori  di  tutte  le  civile 
degli  uomini. 

CAPITOLO  IV. 

VV:y  che  resero  l  grandi  preda  de'  piccotL 

S'ingannavano  quei  principi  antichi,  i  quali  credevano  che  l'arte  di  ben  gover* 
narc  gli  slati  consistesse  nel  sapere,  negli  scritti,  pensare  una  cauta  risposta,  MHvers 
una  bella  lettera,  mostrare  nei  detti  e  nelle  parole  arguzia  e  prontezza,  sapere  tes- 
sere una  fraude,  ornarsi  di  gemme  e  d'oro,  dormire  e  mangiare  con  maggior  spiea- 
dorè  degli  altri,  tenere  assai  lascivie  intorno,  governarsi  con  1  sudditi  avaraineBia 
e  superbamente,  marcirsi  nell'ozio,  dare  i  gradi  della  milizia  per  graflila,  disprezzsre 
se  alcuno  avesse  loro  dimostralo  alcuna  lodevole  via,  volere  che  le  fMfoie  Ior6  fossero 
responsi  d'oracoli  ;  né  si  accorgevano  I  meschini  che  si  preparavano  ad  emet  preda 
di  chiunque  gli  assaliva.  Testimone  Tltalia,  dove  Ire  polentrssimf  stati  fìirono  nel  XV 
secolo  saccheggiati  e  guasti,  perchè  chi  li  reggeva  stavano  in  slmtl  errore^  e  Tire- 
vano  nel  medesimo  disordine. 
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CAPITOLO  Y. 
Leggi. 

V.  —  Deve  stimarsi  poco  vivere  in  una  città,  dove  possino  meno  le  leggi  cbe  gli 
nomini;  perchè  quella  patria  è  desiderabile,  nella  quale  le  sostanze  e  gli  amici  si 
possono  sicuramente  godere,  non  quella  dove  ti  possino  esser  quelle  tolte  bcilmente, 
e  questi' per  paura  di  toro  proprj  nelle  tue  maggiori  necessità  ti  abbandonano. 

II.  —  Uno  stato  non  vive  sicuro  per  altro  che  per  essersi  obbligato  a  più  leggi, 
nelle  quali  sì  comprende  la  sicurtà  di  tutti  i  suoi  popoli. 

IH.  —  Ctii  non  è  regolato  dalle  leggi,  fe.  gl'istcsssi  errori,  cbe  la  moltitudine 
sciolta. 

IV.  —  La  fora  delle  leggi  è  atta  a  superare  qualunque  ostacolo  anche  della  na- 
tura del  territorio. 

V.  —  Come  i  buoni  costumi  per  mantenersi  hanno  bisogno  di  buone  leggi,  così  le 
leggi  per  mantenersi  hanno  bisogno  di  buoni  costumi. 

VI.  —  Perchè  i  buoni  costumi  non  si  mutino  in  pessimi,  il  legislatore  deve  fre- 
nare gli  appetiti- umani,  e  torre  loro  ogni  speranza  di  potere  impunemente  peccare- 

VII.  —  Le  leggi  fanno  gli  uomini  buoni. 

Vili.  —  Dalle  buone  leggi  nasce  la  buona  educazione. 

IX.  -^  Dalia  buona  educazione  nascono  i  buoni  esempi. 

X.  —  In  un  governo  bene  istituito,  le  leggi  si  ordinano  secondo  il  bene  pubblico, 
non  secondo  J'ambizione  di  pochi. 

XI.  —  Spogliare  con  nuova  legge  alcuno  dei  beni  nel  tempo  che  li  dimanda  con 
ragione  In  giudizio,  è  ingiuria  che  tira  dietro  pericoli  grandissimi  contro  il  legislatore. 

XII.  —  Dove  una  cosa  per  so  senza  la  legge  opera  bene,  non  è  necessaria  la 

XIII.  —  Una  legge  non  deve  mal  noaculare  la  fede  Impegnata  ne'patti  pobblicl. 

XIV.  —  Non  SI  può  lare  legge  più  dannosa,  che  quella  cbe  riguarda  ossei  tempo 
indietro, 

XV.  —  La  legge  non  deve  riandare  le  cose  passate,  ma  sibbene  provvedere  alle 
future,. 

XVI.  —  Nessuna  cosa  b  tanto  onore  ad  un  uomo  che  di  nuovo  sorga,  quanto  fanno 
le  nuove  leggi  e  i  nuovi  ordini  trovati  da  lui.  Queste  cose,  quando  sono  fondate,  ed 
abbuio  la  loro  grandezza,  lo  fanno  rev««ndo  e  mirabile* 

XVIL  «-  Non  basta  per  la  salute  d'uno  stato  avere  un  principe  che  prudente* 
mente  governi  mentre  vive,  ma  è  necessario  aver  uno  che  l'ordini  in  modo,  che 
morendo  ancor  si  mantenga. 

XVII I.  —  Hegola  che  mai,  o  raro  falla:  Non  si  muti  dove  non  è  difetto,  perchè 
non  è  altro  4;he  disordine.  Dove  però  tuito  è  disordine,  meno  vi  rimane  del  vecchio, 
meno  vi  rimane  del  cattivo. 

XIX.  —  I  governi  meglio  regolati,  e  che  hanno  lunga  vita,  sono  quelli  che  me- 
tliante  gli  ordini  loro  si  possono  spesso  rinnovare,  e  il  modo  di  rinnovarli  è  ridurgli 
verso  i  iHìncipJ  suoi,  con  brgli  ripigliare  l'osservanza  della  religione  e  della  giustizia 
quando  principiano  a  macchiarsi.  ^  . 
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XX.  —  Felice  si  può  chiamare  quello  slato,  il  quale  sortisce  un  uomo  sì  prudente, 
che  gli  dia  leg;;!  ordinate  in  modo,  che  senza  ater  bisogno  dì  correggerle  possa  vi- 
vere sicuramente  sotto  quello. 

XXI.  —  li  rifornjotore  delle  lejrgi  deve  operare  con  prudenza,  giustìzia  e  inte- 
grità, e  porlorsì  in  modo,  che  nella  riforma  vi  sia  il  bene,  la  salute,  la  pace,  la  giù- 
.stizia  e  l'ordinato  vivere  de' popoli. 

XXII.  —  Non  sarà  mai  lodevole  quella  logge  che  sotto  una  ix)ca  comodità  nasconde 
assai  diretti. 

CAPITOLO  VI. 

Giustizia. 

I.  —  Il  principe  ottimo  deve  tenere  il  suo  paese  in  giustizia  grande,  esser  facile 
nell'udienze  e  ^ruto. 

II.  —  Si  lieve  far  opera  diligente  che  la  giustizia  abbia  il  debito  suo. 
IN.  —  Favorendo  la  giustizia,  mostri  che  l'ingiustizia  ti  dispiace. 

IV.  —  I  giudici,  perchè  abbino  maestà  e  riputazione,  devono  essere  di  eia  avanzauì. 

V.  —  bisogna  die  i  giudici  sieno  assai,  perchè  i  pochi  fanno  sempre  a  moilu  de' 
pochi. 

VI.  —  \'s  debito  ed  ufficio  d'ogni  uomo,  dove  pretendesse  ragione,  addimnndarla  per 
via  ordinari.!,  e  mni  non  adoprar  forza. 

VII.  —  Si  deve  operaie  con  ogni  rimedio  espediente,  che  la  violenta  e  fona  si 
reprima,  e  chi  pretendo  rai^ione  prenda  la  via  ordinaria,  nò  sopporti  che  persona?! 
vaglia  con  la  forza  e  violenza. 

Vili.  —  Circa  i  danni  dati,  conviene  si  riscuota  la  sola  emenda  del  danno,  che  è 
debito  civile,  e  non  lu  condennagione,  che  è  debito  criminale. 

IX.  —  Vn  g')V(!rno  bene  ordinato  deve  impedire  il  disordine  di  simili  accuK  di 
danni  dati,  che  impoveriscono  le  parti,  perchè  tutto  il  dì  si  gravano  insieme. 

X.  —  Nello  condennagioni  si  deve  usare  umanità,  discrezione  e  misericordia. 

XI.  —  Fra  i  congiunti  si  appartiene  acconciare  amorevolmente  le  cose  loro,  più 
tosto  per  la  via  dei  litigj;  ed  il  comporli  insieme  è  cosa  lodevole. 

XII.  —  Per  non  dar  disagio  alle  parti,  il  giudice,  tutto  bene  inteso  ed  esanainam, 
deve  fare  ogni  opera  di  comporle  insieme,  che  sarà  loilevole. 

XIII.  —  II  giudice,  intese  le  parli  e  le  loro  ragioni,  deve  ingegnarsi  amorevol- 
mente e  senza  forzare,  di  vedere,  se  per  il  debito  della  giustìzia  può  comporle  Insieme 
che  è  opera  lodevole.  E,  quando  dopo  le  diligenze  usate  non  possa,  amministri  ragione 
e  giustizia  secondo  gli  ordini. 

XIV.  —  Chi  giudica  deve  udire  amorevolmente  le  parli,  e  for  ragione  e  giosUzi* 
a  chi  l'ha,  indifleren temente. 

XV.  —  Chi  giudica  deve  vedere  e  Intendere  dlliger^lemenle  la  causa,  e  far  ragiont 
a  una  parte  e  l'altra,  facendo  quel  che  richiede  l'onesto  e  ragionevole. 

XVI.  Nello  scrivere  o  parlare  ad  un  giudice  per  chi  ti  ha  ricerco  il  favore  In  ona 
sua  causa,  non  gli  dirai  altro,  se  non  che,  potendolo  alutare,  non  partendo  punto  dallj 
giustizia,  ti  sarà  caro. 


Digitized  by 


Google 


U  MENTE  IH  m  UOVO  pi  STATO  38^ 

CAPITOLO   VIL 
Carichi  pubblici. 

I.  —  Perchè  le  imposte  sieno  uguali,  conviene  che  la  legge  e  non  ruomo  le  di- 
stribuisco. 

II.  —  La  soniuo^ìità  Decessila  il  principe  a  gravare  i  popoli  straodJnariameQle»  ed 
esser  fiscale. 

IJI.  —  Dallo  spendere  assai  ne  reauKano  gravezze,  dalle  gravezze  querde. 

IV.  —  Con  la  parsimonia  il  principe  viene  ad  usare  liberalità  a  iuUi  quelli  a  cui 
non  tingile,  che  sono  Infiniti,  e  miseria  m  tutti  coloro  a  chi  non  dà,  «he  sono  pochi, 

V.  —  Nell'esaziGoe  delle  tasse  si  deve  soprattutto  aver  compassione  alla  miseria  e 
calamità  de'  popoli,  per  mantenerli  al  paese  più  che  è  possibile. 

VI.  —  É  cosa  conveniente  aver  pietà  dei  poveri  e  miserabili^  perciò  nel  riscuoter 
le  tasse  si  deve  aver  loro  compassione,  perchè  è  cosa  dura  voler  trarre  donde  non 
si  può. 

VII.  —  Neiresazioni  delle  tasse  si  abbia  discrezione  e  misericordia,  che  richiede 
la  calamità  de'  popoli,  sopportandogli,  e  non  volendo  da  loro  più  che  ^i  può. 

Vili.  —  Con  modi  onesti  e  ordinarj  si  riduchino  le  tasse  al  giusto  ragionevole. 

IX.  —  Gli  uffiziall  nei  lavori  pul>blici  si  portino  con  umanità  e  discrezione,  per 
non  esasperare  i  lavoratori  di  campagna  nei  tempi  massinie  sinistri^  nel  quali  hanno 
più  bisogno  di  misericordia  che  di  rigidità;  perchè  il  principale  istituto  dei  lavori 
pubblici  è  diretto  alia  salute,  utilità  e  bene  del  paese  a  tempi  convenienti;  e  non 
|)er  impoverire  e  for  vivere  malcontenti  gli  uomini. 

X.  —Nei  lavori  pubblici  si  trattino  i  lavoratori  di  campagna  in  tal  modo  amorevol- 
mente, che  piuttosto  venghiao  volontaij  che  forcati,  dovendo  esser  più  a  cuore  i  co- 
muni e  popoli,  che  i  lavori. 

XI.  ~  Tali  opere  si  conduchino  col  più  atto  e  dolce  modo  si  può,  per  non  far  di- 
sperare gli  uomini. 

CAPITOLO  VIIL 

Agricollura,  Commercio,  Popolazione,  Lu$S0j  Viveri. 

I.  —  Nei  governi  moderati  e  dolci  si  veggono  moltiplicare  in  maggior  numero 
quelle  ricchezze  che  vengono  dalla  coltura,  e  quelle  che  vengono  dalle  arti,  perchè 
ciascuno  volentieri  moltiplica  in  quella  cosa,  e  cerca  di  acquistare  quei  beni  che 
creile^  acquistali,  potersi  godere.  Onde  ne  nasce  che  gli  uomini  a  gara  pensano  a 
privati  e  pubblici  comodi,  e  Tuno  e  l'altro  viene  maravigliosamente  a  crescere. 

II.  —  La  sicurezza  pubblica^  e  la  protezione  sono  il  nervo  dell'agricoltura  e  del 
oommercio;  perciò  deve  il  principe  animare  i  sudditi  a  potere  quietamente  esercitare 
gli  esercisg  loro  e  nella  mercanzia  e  nell'agricoltura^  e  in  ogpi  altro  esercizio  degli 
uomini,  affinchè  quello  non  si  astenga  d'ornare  le  sue  possessioni  per  timore  che 
non  sieno  tolte^  e  quell'altro  di  aprire  un  traffico  per  paura  delle  taglie;  ma  d^i^ 
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preparare  premj  a  chi  vuol  fare  queste  cose,  e  a  qualunque  modo  ampliare  la  sua 
città  0  il  suo  stato. 

III.  —  Le  possessioni  sono  più  stabili  e  ferme  ricchezze,  che  quelle  fondate  sulla 
mercantile  industria. 

IV.  —  I  Romani  giustamente  credevano  che  non  lo  assai  terreno,  ma  il  bene  col- 
tivato bastasse. 

V.  —  Senza  abbondanza  di  uomini  mai  non  riuscirà  di  fare  grande  una  città.  Que 
sto  si  Uì  per  amore,  tenendo  le  vie  aperte  e  sicure  ai  forestieri  che  disegnassero  ve- 
nire ad  abitare  in  quella,  acciocché  ciascuno  vi  abiti  volentieri. 

VI.  —  Nei  governi  moderati  e  dolci  si  vede  maggiori  popoli  per  essere  i  rotlri- 
monj  più  liberi,  e  più  desiderabili  dagli  uomini,  perchè  ciascuno  procrea  Tolentieri 
quei  ngliuoli  che  crede  i)oter  nutrire,  non  dubitando  che  il  patrimonio  gli  sia  tolto, 
che  conosce  non  solamente,  che  nascono  liberi  e  non  schiavi,  ma  che  possono  me- 
diante la  virtù  loro  diventar  grandi. 

VII.  —  Uno  stato  ingrandisce  con  esser  l'asilo  della  gente  cacciata  e  dispersa. 
Vili.  —  Senza  campi  pubblici,  dove  ciascuno  possa  pascere  II  suo  bestiame,  sena 

selve  dove  prendere  del  legname  da  ardere,  una  colonia  non  può  ordinarsi. 

IX.  —  Gii  esilj  privano  le  città  di  uomini,  di  ricchezza  e  d'Industria. 

X.  —  I  popoli  sono  ricchi  quando  vìvono  come  poveri,  e  quando  nessun  fa  conio 
di  quello  gli  manca,  ma  di  quello  ha  necessità. 

XI.  —  I  popoli  sono  ricchi  quando  dal  paese  loro  non  escono' danari,  sendo  con- 
tenti a  quello  che  il  loro  paese  produce,  e  quando  nel  loro  paese  sempre  entraoo  e 
sono  portati  danari  da  chi  vuole  delle  loro  robe  lavorale  manualmente,  dì  che  eoa- 
discono  i  paesi  esteri. 

XII.  —  l  governi  ben  regolati  hanno  canove  pubbliche  da  mangiare,  da  bere,  e 
da  ardere  per  un  anno. 

XIII.  —  I  governi  ben  regolati,  per  poter  tenere  la  plebe  pasciuta,  e  senza  perdita 
del  pubblico,  hanno  sempre  in  comune  per  un  anno  da  poter  dargli  da  lavorare  in 
quegli  esercizi  che  siano  il  nervo  e  la  vita  della  città  e  deirindustria,  dei  quali  la  plebe 
si  pasca. 

XIV.  —  Le  Provincie,  dove  è  danaro  ed  ordine,  sono  il  nervo  dello  stalo. 

CAPITOLO    IX. 
Mali  dell'ozio. 

I.  —  Nell'ozio  sogliono  generarsi  assai  malf  contro  i  costumi,  perchè  ì  giovani 
sciolti,  più  che  Tusitalo,  in  vestire,  in  conviti,  in  altre  simili  lascivie,  sopra  rooJo 
spendono,  ed  essendo  oziosi,  in  giuochi  e  in  femmine  il  tempo  e  le  sostanze  consu- 
mano; e  gli  studj  loro  sono,  apparire  col  vestire  splendidi,  e  col  parlare  sagacie 
astuti,  e  quello  che  più  destramente  morde  degli  altri,  è  più  savio  e  da  più  sUoialo, 
e  non  si  rispettano  i  precetti  della  Chiesa. 

II.  —  In  uno  stato,  che  sta  la  maggior  parte  del  tempo  ozioso,  non  pu6  oascere 
uomini  nelle  faccenda  eccellenti. 

III.  —  Per  lo  più  gli  uomini  oziosi  sono  istrumento  a  chi  vuole  alterare. 
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IV.  ^  Quanto  airozio  cho  arrecasse  il  sito  di  una  città,  si  Uebbe  ordinare  die  :i 
quelle  necessitadi  le  leggi  la  cestri nght no,  che  il  sito  non  la  costringesse;  e  Iniiiare 
quelli  che  sono  stati  aavj,  ed  hanno  abitato  in  paesi  amenissimi  e  fertilissimi  e  atti  a 
produrre  uonolni  oziosi  ed  inabiii  ad  ogni  ritroso  esercizio,  che  per  ovviare  a  quelli 
damii,  i  quali  ramenità  dei  paese,  mediante  l'ozio,  avrebbe  causati,  hanno  posto  una 
necessità  d'esercizio, 

CAPITOLO  X. 

Brutti  effetti  di  un  governo  corrotto. 

I.  —  In  un  governo  corrotto  non  si  trova  tra  i  cittadini  nò  unione,  ne  amicizia  , 
se  non  tra  quelli  che  sono  di  qualche  :M;elIeratezza  consapevoli. 

II.  *-  In  un  governo  corrotto,  perchè  in  tutti  la  religione  e  il  timore  di  Dio  è 
spento,  il  giuramento  e  la  fede  data  tanto  basta,  quanto  ella  è  utile;  di  che  gli  uo- 
mini si  vogliono  non  per  osservarlo,  ma  perchè  sìa  mezzo  a  più  facilmente  ingan- 
nare; e  quanto  l'inganno  riesce  più  facile  e  sicuro,  tanto  più  lode  e  gloria  se  ne  acqui- 
sta. Per  questo  gli  uomini  nocivi  sono  come  industriosi  lodati,  e  i  buoni  come 
sciocchi  biasimali. 

III.  —  In  un  governo  corrotto  i  giovani  sono  oziosi,  t  vecchi  lascivi,  e  ogni  sesso 
e  ogni  età  è  piena  di  brutti  costumi;  al  che  le  leggi  buone,  per  esser  dalle  usanze 
guaste,  non  Rimediano. 

IV.  —  Da  tal  corruzione  nasce  quella  avarizia  che  si  vede  ne'  cittadini,  e  quell'ape 
pelilo,  non  di  vera  gloria,  ma  di  vituperosi  onori,  dal  quuie  dipendono  gli  odj,  le 
inimicizie,  i  dissapori,  le  sette,  dalle  quali  nascono  afflizioni  di  buoni,  esaltazioni  di 
tristi;  perchè  i  buoni  confidatisi  neirinnocenza  loro,  non  cercano  come  i  cattivi  di 
<A)i  straordinariamente  li  difenda  e  onori,  tantoché,  indifesi  e  inonorati,  rovinano. 

.V.  —  Da  quest'esempio  di  corruzione  nasce  l'amore  delle  parti,  e.  la  potenza 
di  quelle,  perchè  i  cattivi,  per  avarizia  e  per  ambizione,  i  buoni  per  necessità  le  se- 
guono, e  quello  che  è  più  pernicioso,  è  il  vedere  come  i  motori  di  esse,  V  intenzione 
e  fine  loro  con  uà  pietoso  vocabolo  adonestano. 

VI.  -^  Da  tal  corruzione  ne  nasce  che  gli  ordini  e  le  leggi,  non  per  pubblica,  ma 
|)er  propria  utilità  si  fanno. 

VII.  —  Da  tal  corruzione  ne  nasce,  che  le  guerre,  le  paci,  le  amicizie,  non  per  glo- 
ria comune,  ma  per  soddisfazione  di  pochi  si  deliberano. 

Vili.  —  In  una  città  macchiata  di  tali  disordini,  le  leggi,  gii  statuti,  gli  ordini  ci- 
vili, non  secondo  il  bene  pubblico,  ma  secondo  l' ambizione  di  quella  parte  che  è 
rimasta  superiore,  si  sono  sempre  in  quella  ordinati,  e  ordinano. 

CAPITOLO  XI. 

Precetti  e  senlefize  notabili, 

I.  —  Nei  costumi  si  deve  vedere  una  modestia  grande.  Mai  si  deve  far  atto,  o  dir 
parola  che  dispiaccia;  si  deve  esser  riverente  ai  maggiori,  modesto  con  gli  eguali,  e 
eon  gl'inferiori  piacevole;  le  quali  cose  fanno  amarsi  da  tutta  la  città. 


Digitized  by 


Google 


u  moMB  DI  m  COMO  n  staio 

ir.  —  É  cosa  in  questo  mondo  d'importanza  «ssai  eonoscer  sé  steso,  e  saper  mi- 
surare II"  forze  delPanimo  •  delio  slato  suo. 

III.  —  Coloro  sono  meritamente  liberi,  che  nelle  buone,* non  nelle  cattive  opere, 
si  esercitano,  perchè  la  libertà  male  usata  oRbnde  sé  e  f^\  altri. 

IV.  —  La  generosità  dell' animo»  il  parlare  11  vero,  giova  specialmente  quando  é 
dotto  nel  cospetto  di  uomini  prudenti. 

V.  —  La  reputazione  che  si  trae  da' parenti  e  da'  padri  ò  fallace,  ed  in  poco  ai  con- 
suma, quando  la  virtù  propria  non  l'accompagno. 

VI.  —  Nel  giudicare  delle  cose  fatte  da  altri,  non  si  deve  mai  una  disonesta  0|iera 
con  una  onesta  cagione  ricuoprire,  né  una  laudcvole  opera ,  come  fatta  a  contrario 
fine,  oscurare. 

VII.  —  Il  perdonare  viene  da  animo  generoso. 

Vili.  —  cui  è  prudente  e  buono  deve  esser  conlento  di  donare  agli  animi  adirati 
le  gravi  ingiurie  delle  loro  poco  savie  parole. 

IX.  —  Un  buon  cittadine,  per  amore  del  ben  pubblico,  deve  dimenticare  lo  in- 
giurie private. 

X.  —  Chi  ofTende  a  torto,  dà  cagione  ad  altri  di  esser  offeso  a  ragione. 

XI.  —  Il  princìpio  delle  inimicizie  é  l'ingratitudine,  e  II  principio  dell'amicizia  i 
bcneHzj,  ed  erra  chi  si  vuol  far  amico  un  altro,  e  cominciasi  dall'ingiuria. 

XII.  —  Nel  petto  di  un  uomo  facinoroso  non  può  scender  alcun  pietoso  rispetto. 

XIII.  —  L'uomo  virtuoso  è  conoscitore  del  mondo,  si  rallegra  meno  del  bene,  e 
si  rattrista  meno  del  male. 

XIV.  —  L'animo  fermo  mostra  che  la  fortuna  non  tia  potenza  sopra  di  lui. 

XV.  —  Gii  uomini  eccellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  11  medesimo  animo  e  la 
loro  medesima  dignità,  i  deboli  s'inebriano  nella  buona  fortuna,  attribuendo  il  bene 
che  hanno  a  quelle  virtù  che  non  conobbero  mai  ;  donde  nasce  che  divenuino  in- 
sopporlabiir  e  odiosi  a  tutti  coloro  che  hanno  Intorno. 

XVI.  —  La  natura  degli  uomini  superbi  e  vili  é,  nelle  prosperità  esser  insolenti, 
e  nelle  avversila  abbietti  e  umili. 

XVII.  — -  In  ogni  azione  è  detestabile  usare  la  fraude. 

XVIII.  —  Buono  non  sarà  mai  giudicato  colui  che  faccia  un  esercizio,  che  a  vo* 
ler  d'ogni  tempo  trarre  utililà,  gli  convenga  esser  rapace,  fraudolento  e  violento. 

XIX.  —  Un  principio  tristo  deve  partorire  altre  simili  cose. 

XX.  —  Gli  uomini  non  buoni  temono  sempre  che  altri  non  operi  contro  di  loro 
quello  che  pare  loro  meritare. 

XXI.  —  Degli  onori,  che  si  tolgono  agli  uomini,  quello  delle  donne  importa  più. 

XXII.  -*  Nessun  indizio  si  pud  aver  maggiore  d'un  uomo  che  le  compagnie  con  le 
({uuli  usa:  meritamente  uno  che  usa  con  compagnia  onesta  acquista  buon  nome,  per- 
chè è  impossibile  che  non  abbia  qualche  similitudine  con  quella. 

XXI li.  —  Quando  uno  è  stato  buon  amico,  ha  buoni  amici  ancor  lui. 

XXIV.  —  Nel  tempo  delle  avversità  si  suole  sperimentare  la  fede  degli  amici. 

XXV.  —  Non  vi  è  cosa  che  da  un  amico  per  gli  amici  volentieri  non  si  debba 
spendere. 

XXVI.  —  Non  si  può  ricordare  senza  lacrimo  la  perdita  df  chi  era  dotato  di  quelle 
pani,  le  quali  in  buuno  amico  dagli  amici;  in  un  cittadino  dalla  patria  si  possono 
desiderare. 
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XXVII.  -^.'Q«ai|ilaJa  foetima  d  ha  iolt»  un  amioo,  non  Vi  é' altro* rimedio,  che  il 

più  che  a  noi  è  po^sUmIo  cercare  di  godere  la  memoria  di  qntWoy  e  ripigiiare  se  da 

lui  alcuna  cosa  fosse  aUiia  o  acutamente  detta  o  saviamente  trattata. 
XXVIH.  —  Non  vi  fu,  né  vi  è  mai  legge  che  proibisca  ,  o  ehe  biasimi  e  danni 

negli  uomiBi  la  pietà,  ia  Ut)eralttà ,  l'amore. 
WIX.  —  É  ufflcio  di  uomo  buono  quel  bene,  che  per  maiignitù  della  fortuna  non 

ha  potuto  operar«y  insegnarlo  ad  altri,  acciocché  sendone  capaci ,  alcuno  di  quelli  più 

amato  dal  cielo  poasa  operarlo. 

XXX.  -~  ir  buon  cittadino  deve  esser  misericordioso,  e  dare  elemosine,  non  so- 
lamente a  chi  le  domanda,  ma  molte  volte  al  bisogno  dei  poveri,  senza  esser  do- 
mandato,  soccorrere. 

XXXI.  —  Il  buon  cittadino  deve  alle  avversità  degli  uomini  sovvenire,  le  prospe- 
rità aiutare. 

XXXIL  —  Il  buon  cittadino  deve  amare  ognuno,  i  buoni  lodare,  e  de'  cattivi  aver 
compassione. 
XXXI il.  -*-  Non  è  guadagnare,  beneficando  uno,  offender  più. 

XXXI V.  --  Si  deve  stimare  chi  è,  non  chi  può  esser  liberale. 

XXXV.  —  Niuna  cosa  fti  morir  tanto  contento,  quanto  ricordarsi  di  non  aver  mai 
offeso  alcuno ,  anzi  piuttosto  beneficato  ognuno. 

CAPITOLO  XII. 

BeW^iempio  di  un  t^uon  pa4re  di  famiglia. 

Mcomaco  era  uomo  grave,  risoluto,  rispettivo;  dispensava  il  teippo  suo  onorevol- 
mente, si  levava  ia  mattina  di  buon'ora,  udiva  la  sua  messa,  provvedeva  al  vitto 
del  giorno;  dipoi^  se  egli  aveva  fuccemie  in  pi^za,  in  mercato,  a'naagistrati,  le  fa- 
ceva; quando  che  no,  osi  riduceva  con  qualche  cittadino  tra  ragionameoti  onorevoli, 
o  si  ritirava  in  casa  nello  scrittoio ,  duve  egli  ragguagliava  sue  scritture,  riordinava 
suoi  conti;  dipoi  piacevolmente  colia  sua  brigata  desinava,  e  desinato  ragionava  col 
figliuolo,  ammonivaJo,  davagli  a  conoscer  gli  uopiini,  e  cpn  .qi^lche  esempio  antico 
e  moderno  gl'insegnava  a  vivere.  Andava  dipoi  fuori,  consumava  tutto  il  giorno  o  In 
accende  o  in  diporti  gravi  e  onesti:  venuta  ia  sera,  sempre  TAve  Maria  lo  trovava  in 
casa,  stavaii  un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  se  egli  era  di  verno,  dipoi  s'entrava 
nello  scrittoio  a  rivedere  le  faccende  sue,  alle  ore  tee  si  cenava  allegramente.  Que- 
sto ordine  della  sua  viui  era  un  esampio  a  tutti  gii  altri,  di  casa,  e  ciascuno  si  vergo- 
gnava non  lo  imitare,  e  cosi  andavano  le  cose  ordinate  e  liete. 

CAPITOLO    XIU. 
Principe  buono, 

i.  —  Il  buon  principe  con  il  suo  esempio  raro  e  virtuoso,  fa  nel  governo  quasi 
il  medesimo  efltotio  che  fanno  le  leggi  e  gli  ordini,  perchè  le  vere  virtù  d'  un  prin- 
cipe sona  di  tanta  reputazione,  che  gli  uomini  buoni  desiderano  iOìitarle,  e  li  tristi 
si  vcrfOfoaao  tener  fila  oomrarla. 
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II.  -^  Le  viplà  gnimil  del  principe  le  tenno  temere  e  amare  de^auddHij  e  é^W 
altri  principi  maravlgtiosamente  stimare,  donde  laseSa  fòndaiiiieMd  grande  «t  suoi 
posteri. 

HI.  ^  Se  due  principi,  l'uno  dopo  l'altro  sono  di  gran  virtù,  si  vede -spe^^ 
che  fanno  cose  grandissime ,  e  che  ne  vanno  con  la  fiima  inaino  al  cielo.  Datid 
senza  dtiMMo  fu  uti  uomo  per  arme,  per  dottrina,  per  gtadiitk»  ecoellenilsslme,  e  fa 
tanta  ia  sua  virtù,  ebe  avendo  vinti  od  abbattuti  i  suoi  vicini^  laedò  a  Salemohe 
SUD  figliuolo  un  regno  pacifico,  quale  egli  si  potesse  ^cofei  le  arti  della  pace  e  detta 
guerra  conservare,  e  ai  potesse  godere  felicemente  la  virtù  di  suo  padre. 

IV.  —  Due  continue  successioni  di  principi  virtuosi  sono  sufflelenti  ad  acquistare, 
per  cosi  dire,  il  monda  .' 

V.  —  Nessuna  cosa  fa  tanto  stimare  il  principe  quanto  dare  di  sé  rari  esempj 
con  quaiciie  Catto  o  detto  raro,  conforme  al  bene^icomune,  il  quale  mostri  il  si- 
gnore e  magnanimo^  e  liberale  e  giusto,  e  che  si  riduca  come  in  proverbio  tra  i 
suoi  oggetti. 

VI.  —  Un  principe  deve  cercare  ne' sadditi  l'ubbidienia  e  T amore.  L'ubbidienza 
gli  dà  Tessero  osservatore  degli  ordini,  l'esser  tenuto  virtuoso.  L'amore  gli  dà 
r  affabilitii,  1'  umanità,  la  pietà. 

VII.  •—  É  molto  più  facile  al  buono  e  savio  principe  esser  amato  da' buoni,  elle 
da'  cattivi,  e  obisedire  alle  leggi,  che  voler  comandar  loro.  E  volendo  intendere  il 
che  avessero  a  tenere  a  for  questo,  non  hanno  a  durare  altra  fatica,  che  pigliare  per 
loro  speocbio  la  vita  de'  principi  buoni,  come  sarebbe  Timoleone  Corintio,  Arato 
Sicioneo,  e  simili,  nelle  vile  de'  quali  vi  troveranno  tanta  sicurtà  e  tanta  soddisfi* 
zione  di  chi  regge  e  di  chi  ò  retto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  d' imitarli,  polendo 
facilmente  Ceirlo.  Perchè  gli  uomini,  quando  sono  governati  bene,  non  cercano,  nò 
vogliono  altra  libertà. 

Vili.  —  L'esser  umano,  afRibilc,  non  dar  alcun  esempio  di  sè^  ne  di  superbo,  né 
di  crudele,  nò  di  lussurioso,  nò  di  nessun  altro  vizio  che  macchi  la  vita  degli  uomi- 
ni, reca  al  principe  onori,  vittorie  e  buona  fama. 

IX.  —  Un  princi|)e  savio  e  buono,  per  mantenersi  buono,  per  non  dar  cagione  a' 
figliuoli  di  diventar  tristi,  mai  farà  fortezia,  accioochò  quelli  non  in  su  fai  forlezaa»  va 
in  su  ia  benevolenza  degli  uomini  si  fondino. 

'     X.  —  Il  principe  deve  con  tanta  umanità  raccogliere  gli  uomini,  che  mai  gli  parli 
alcuno  che  si  parta  malcontento. 

XI.  —  Deve  radunarsi  qualche  volta  con  i  cittadini,  e  dare  di  sé  esempio  di  umanità 
e  di  magnificenza,  tenendo  nondimeno  sempre  ferma  la  maestà  della  dignità  sua, 
|)erchò  questa  non  si  vuole  che  manchi  mai  in  cosa  alcuna. 

XII.  —  I  principati  che  hanno  buoni  ordini,  non  danno  mai  autorità  assoluta  ad 
alcuno,  su  non  nc'gti  eserciti,  perche  in  questo  luogo  solo  ò  necessarie  una  subila  de- 
liberazione, e  per  questo  che  vi  sia  unica  iwtestà.  NeHe  altre  cose  il  principe  saviv> 
e  buono  non  può  fare  alcuna  cosa  senia  consiglio. 

XflI.  —  I  principi  devono  fuggire  come  la  peste  gli  adulalorif  .e  .|)er  <tf fundene* 
ne,elegghino  uomini  savj,  con  dare  solo  a  quelli  libero  erbitrio  a  paflan$ll  laverìlà. 

XIV.  «^  6n  prtacé|ie  deve  eswr  largo  donandatore,  e  dlpoi^  otrea  le  od9b  domap- 
date,  paziente  udiuire  del  vero.  Ansi  intendendo  tbe  atouooper  i}«atelie  ri«|HlitOieefl 
glie  ne  dica,  turbarsene. 
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XV.  ^  I  buoni  ooQsigti*  Uà  qoiiunqiie  venglrìno,  conviene  naackinoidalto  prudenza 
del  priaoipoy  e  noa  li  pradenza  del  principe  da'  buoni  oooaigli. 

XVI.  —  I  consigli  che  procedono  da  capo  canuto  e  pieno  d'esperlenia,  sono  più 
aavj  e  pia  utili. 

XVII.  -^  iJn  priMdpe  aviè  gloria  grande  di  aver  dato  principio  al  ano  prtncipeio, 
oaoraQiM>  o  corroborandoio  di  buone  leggi,  di  booni  anici  e  di  buoni  eocMpi. 

XVIII.  —  Il  principe  deve  esaer  grato  ai  oonfaderati,  da'  nemici  [temuto,  gi«:ito 
con  i  sudditi,  e  Mele  con  gli  esteri. 

XIX.  —  Il  flne  del  principe  deve  essere  di  tenere  la  città  abbondante,  unllo  il  po- 
polo» e  la  nobiltà  onorata. 

XX.  —  Nel  conceder  li  gradi  e  dignità,  deve  il  principe  andaVe  a  trovare  la  virtù 
ovunque  si  trova,  sema  rispetto  di  sangue. 

XXI>  **  Le  cose  che  il  buon  principe  deve  introdurre  simili  alle  antiche,  sone^  ono« 
rare  e  premiare  la  virtù,  non  disprezzare  la  povertà,  stimare  i  modi  e  gli  ordini 
della  disciplina  miliUire,  costringere  i  cittadini  adamare  l'uno  l'altro,  e  vivere  senza 
sette,  stimare  mene  il  privalo  die  il  pubblico,  ed  altre  cose  simili. 

XXII.  —  Quanto  sia  laudabile  m  un  principe  Bnanienere  la  fede,  e  vivere  con  in^ 
tegrità,  e  non  con  astuzia,  ciascuno  lo  intende. 

XXIH.  ^  La  fede  pubblica  promessa  a'  sudditi,  si  deve  inviolal>ilmente  osservare. 

XXIV.  -^  Il  buon  principe  non  sa,  nò  ruolo  mai  dar  occasione  ad  alcuna  materia 
di  scandalo,  per  esser  amatore  della  pace  e  della  giustizia. 

XJtV.  ^  È  ufflcio  d'un  principe  buono  torre  a'  delinquenti  la  via  di  peccare,  e  ri- 
durli alli  via  retta. 

XXVI.  •-  In  ogni  sorte  di  governo  le  calunnie  sono  detestabili,  e  por  reprimerle 
non  si  deve  dai  principe  perdonare  a  ordine  alcuno  che  vi  faccia  a  proposito. 

XXVil.  ^  li  savio  e  buon  principe  deve  esser  degli  uomini  letterati  amatore  ed 
esalutora- 

XXVIIU  ^  Deve  aprire  studj  pubblici,  conducendo  i  più  ei*oellenti  uomini,  perchè 
la  gioventù  possa  negli  studj  delle  lettere  esercitarsi. 

XXIX.  —  Deve  amare  qualunque  è  in  un'  arie  eccellente. 

XXX.  — >  Il  principe  deve  aver  cura  che  i  popoli  non  manchino  di  nutrimento. 
XXXi.  ~  Deve  porra  i  prezzi  onesti  e  giusti  ai  viveri,  e  provvedera  soprattutto 

che  i  poveri  abbiano  il. debito  loro;  e  non  siano  defraudati. 

CAPITOLO  XIV. 
Minislro. 

i.  ^  Dairautorità  del  ministro  a  quella  del  principe  deve  esser  intervallo  assai. 

II.  —  Ciò  che  là  maravigliooo  un  ministro,  è  la  sollecitudine,  la  prudenza,  la  gran- 
dezza d'animo,  il  buon  ordine  nel  governo. 

Ut.  —  Il  miniatro,  se  non  consiglia  lo  cose  utili  al  suo  principe  senza  rispetto, 
manca  deirofflcto  suo. 

IVI  —  Chi  eonsiglia  i  principi,  deve  pigliar  le  cose  moderataaaente,  e  non  pren- 
deme  aleima  per  suo  impresa,  e  dire  l'opinione  sua  senza  passione;  e  senza  paaiionev 
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e  con  modestia  difeMlerla,  <n  modo  che  se  ti  prineipe  la  aagué»  die  la  segua  volen- 
tieri, e  non  paia  che  tij  venga  tirato  dalf  importunicà. 

V.  —  Il  rainlsiro  deve  difendere  la  lua  opinione  oon  le  ragioni,  aenaa  volervi  usare 
o  l'autorità  o  la  forza. 

VI.  —  Il  ministro  prudente  deve  conoscer  i  mali  discosto,  per  esser  a  tempo  a 
non  li  lasciar  crescere,  o  deve  prepararsi  in  modo,  che  cresciuti  non  l'offendlno. 

VII.  —  Un  ministro  deve  camminar  con  anlmo^  sollecitudine,  e  senza  rispetto. 
Vili.  —  Il  buon  ministro  non  è  .sbigottito  da  impresa  alcuna,  dove  conosca  II  bene 

pubblico.' 

IX.  —  Il  ministro,  per  paura  d'un  carico  vano,  non  deve  mai  lasclafe  di  fare  un'o- 
pera che  liocta  un  utile  certo  allo  stato. 

X.  —  Le  calunnie  date  a  chi  si  è  adoprato  nelle  cose  importanti  dello  stato  ò  oq 
diiordioe,  che  fa  gran  male. 

Xi.  —  Il  ministro,  deve  fare  ogni  cosa  per  non  aver  mai  a  giustificarsi,  perchè  la 
giusMflcisione  presuppone  errore,  o  opinione  di  esso. 

XII.  —  Conviene  al  ministro,  avendo  a  riprendere,* ter  via  l'ooseslone  d'esser  ri- 
preso. 

XIII.  —  Il  flne  perchè  i  mtnlsiri  sono  mandati  in  una  città  è  di  reggere  e  gover- 
nare i  sudditi  con  amore  e  con  giustizia,  e  non  stare  a  gareggiare  e  ctotendere  in- 
sieme; ma  aversi  a  intender  bene,  come  fratelli  e  cittadini  mandati  da  un  medesimo 
princii^e. 

XIV.  -^  Il  ministro,  se  pensa  più  a  so,  che  al  principe  e  allo  stato,  non  fin  mai 
buon  ministro,  perchè  quello  che  ha  lo  sUto  di  uno  in  mano  non  deiro  mai  pen- 
sare a  sé,  ma  al  principe,  e  non  gli  riccArdare  mai  cosa  che  non  appartenga  a  lui. 

XV.  -^  li  ministro  deve  amministrare  il  suo  grado  a  util  pubblico,  e  non  a  pro^ 
pria  utill:à. 

XVI.  —  Chi  è  obbligato  alle  proprie  passioni,  non  può  ben  servire  un  terso. 

XVII.  *-  Rade  volte  accade  che  le  particolari  passioni  non  nuochiao  alle  univer- 
Mli  comodità 

XVIII.  —  Il  ministro  deve  essere  alieno  alle  rapine  pubbliche,  e  de)t>ene  comune 
«umentatore. 

XIX.  ^  In  uno  stato  corrotto  da  partiti,  fra  i  ministri  ogni  cosa,  ancoraché  miai- 
ma,  si  riduce  a  gara.  I  segreti  si  pubblicano;  cosi  ii  bene,  come  il  mafie  si  favorisce 
e  disfavorisce.  I  buoni  come  i  cattivi  sono  ugualmente  lacerati;  nessuno  fa  T uffi- 
cio suo. 

XX.  —  Il  ministro  si  guardi  da*  partili  o  astuti  o  audaci,  perchè  se  paiono  nel 
|)rinclpìo  buoni,  riescono  poi  nel  trattarli  difficili,  e  nel  fluirli  dannosi. 

XXI.  —  Il  ministro  dove  guardarsi  da  quelli  orrori  die  non  sono  conosciuti  che 
oon  \»  rovlmi  dello  stato. 

XXII.  —  L' ignavia  nei  principi,  e  l' infedeltà  nel  mimetrt  rovinano  no  Impero, 
benché  fondato  sopra  il  sangue  di  molti  virtuosi. 

XXiiK  -^  Un  mhilstre  estero  deve  esser  gratoa  ohi  è  nmndatOy' pratico,  pradeMa, 
•oileclto  e  amorevole  del  suo  sovrano  e  della  sua  patria. 

XXIV.  ^  li  BriAistro  deve  sapere  disputare  delta  condiuotti  degli  stati, ^li  oinai 
de'  principi  e  popoli,  e  quello  dia  si  può  sperare  nella  pacC)  e  lemepa  nella  ffierm. 
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.  XXV,  —  Jl  iQioisiTQSi.  rioonii»  che  non  i  tttoH  ìHusim^no  gli  uonim  ma  gliao- 
mini  i  titoli,  e  che  né  sangue,  fiè  «uiorità  ha  mui  reputaùnne  senza  la  vtriù. 

XXVl.  —  I)  ministro  deve  morire  più  ricco  Ui  buona  fema  e  ili  bensvoienza,  che 
di  tesoro, 

CAPITOLO  XV. 

Prineipé  iirmmo. 

I.  —  Il  vedere  con  quali  inganni,  con  <|uali  astuzie  i  principi  tiranni,  per  maate- 
aerai  quella  reputazione  che  non  avevano  meritata,  si  governavano,;è  pon  meno  utile, 
che  non  siano  le  cose  virtuose  a  conoscersi.  Perchò  se  queste  ì  liberali  animi  a  m- 
guitarle  accendono,  queiie  a  fuggirle  e  a  spsigQerie  gU  accenderanoo. 

II.  —  IL  principe  tiranno,  di  cui  l' età  nostra  è  libera»  non  viveva  clie  a  propria 
utiUlè. 

III.  —  Per  dar  effetto  al  maligni  suoi  pensieri,  dava  segni  di  religione  e  di  umanità. 

IV.  —  Rompeva  le  leggi  dello  stato,  e  lo  governava  tirannicamente. 

V.  —  Rompeva  le  leggi,  e  quelli  modi  e  quelle  consuetudini  che  erano  antiche,  e 
sotto  le  quali  gU  uomini  lungo  tempo  erano  vivuti. 

Vi.  —  Toglieva  ai  magistrati  ogni  segno  di  onori,  ed  ogni  autorità,  ch^  riduceva 
a  so  proprio. 

Vii.  —  Le  ta<;lie,  che  poneva  a'  sudditi,  erano  gravi,  i  giudizi  "^uoi  ingiusti. 

Vili.  —  Quelle  faccende,  che  nei  luoghi  pubblici  con  soddisfazione  di  tutti  si  face- 
vano, le  riduceva  a  far  nel  palauo  suo  ,coo  carico  e  invidia  sua. 

IX.  —  Quella  severità  e  umanità,  che  a  principio  Gngeva,  in  superbia  e  crudeltìi  la 
convertiva;  d'onde  molli  erano  condannati  a  morte,  o  con  nuovi  modi  tormentati. 

X.  —  Per  non  si  governare  meglio  fuori  che  dentro,  ordinava  per  il  contado  ret- 
tori, i  quali  battevano  e  spogliavano  i  contadini. 

XI.  —  Favoriva  la  plebe  per  batter  meglio  i  grandi,  i  quali  aveva  a  sospetto,  ben- 
ché da  loro  fosse  beneficato,  perchè  non  credeva  che  i  generosi  animi,  i  quali  sogliono 
essere  nella  noliiUà,  potessero  sotto  la  sua  servitù  contentarsi. 

XIL  —  Aveva  per  massima,  che  non  può  troppo  detestarsi,  che  gli  uomini  si  de- 
vono q  VAzieggiare  o  spegnere. 

Xni.  r-.Con  le  spesse  morti  e  continue  impoveriva  e  consumava  le  città. 

XIV«  —  A  ciascuno  erano  legate  le  mani  e  serrata  la  bocca,  e  si  puniva  con  cru- 
deltà chi  biasimava  il  suo  governo. 

XV.  —  Si  dimostrava  nel  suo  governo  avaro  e  crudele,  oeir  audienze  difOcile,  nel 
ris[>ondere  superbo, 

XVI. .—  Faceva  e  disfaceva  gli  uomini  a  posta  sua. 

XVII.  —  Voleva  la  servitù,  non  la  benevolenza  degli  uomini,  e  per  questo  più  di 
es^er  temutp  che  amato  desiderava.  .  . 

XVIII.  —  Nel  governo  faceva  ogni  cosa  nuova,  non  lasciava  niuna  cosa  intatta, 
trasmutava  gii  uomini  di  provincia  in  provincia,  come  si  trasmutano  le  mandrie. 

XIX.  —  Questi  modi,  come  sono  crudelissimi,  e  nemici  d'ogni  vivere,  non  soia* 
niente  cristiano,  ma  umano,  dovevall  qualunque  uom fuggire,  e. volerà  più  tosto  vi- 
vere.pfivaU),  che  principe  .con  tanta  rovina  degli  uomini. 
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XX.  —  TìdH  modi  facevano  vivere  i  sodUUf  pieni  d'tiutlgimzione^  veg^gendo  la 
maesth  dello  stato  rovinata  vf  li  ordini  guasti,  le  leggi  annullate,  e^  oncaK»  vivere 
corrotto,  ogni  civile  modestia  spenta. 

XXL  —  Tali  modi  e  vie  atroord inarie,  rendevano  infelice  o  mal  sieoro'il'pHMipe 
istesao,  perclift  quanio  più  crudeltà  usava,  tanto  diventava  più  debole  il  suo  govDrno. 

XXII.  —  Per  tali  modi  lo  stalo  del  principe  tiranno  era  «n  esemplò  di  egnl  seel- 
leratissiODia  vita,  perchè  si  vedeva  per  ogni  leggiera  cagione  eeguira  occMoM  e  ra- 
pine grandissime;  il  clie  nasceva  dalla  tristitia  di  chi  reggeva,  non  dalle  «latera  tri- 
sta di  chi  era  retlo.  Ed  essendo  infiniti  I  bisogni  dei  principe  tiranna,  era  sformato 
volgersi  a  molte  rapine,  e  quelle  per  varj  modi  usare. 

XXIII.  —  Fra  le  altre  disoneste  vie,  che  il  tiranno  teneva,  faceva  leggi,  e  inibiva 
alcuna  azione,  di  poi  era  il  prime  che  dava  cagione  delia  fnosseHrama  di  èssa,  né  mai 
puniva  gt'  inosservanti,  se  non  quando  vedeva  esser  incorsi  assai  lA  simile  pt^egludt- 
zio,  e  allora  si  voltava  alla  punizione,  non  per  zelo  delle  leggi  ma  per  cupidità  di  ri- 
scuotere la  pena. 

XXIV.  —  Donde  nascevano  molti  inconvenienti^  e  sopra  tutto  questo,  che  1  popoli 
s*  impoverivano,  e  non  si  correggevano. 

XXV.  —  B  quelli  che  erano  impoveriti,  s'ingegnavano  contro  ai  meno  polenti  di 
loro  prevalersi. 

XXVI.  -^  Onde  tutti  i  peccati  dei  popoli,  che  II  tiranno  aveva  In  governo,  nasce- 
vano di  necessità  per  esser  lui  macchiato  di  simlt  colpe. 

CAPITOLO  XVI. 
Lode  e  sicurezza  del  buon  principe;  vituperio  e  perieoto  del  tiranno. 

i.  —  Quanto  sono  faiudabili  i  fondatori  d*  un  governo  bene  Ordinato,  tanto  qaeHi 
d' una  tirannide  sono  vituperabili.  ^ 

IL  —  Coloro  che  si  volgevano  alla  tirannide  non  si  avvedevano  che  fuggivano  tanUi 
fama,  ianui  gloria,  tanto  onore,  sicurtà,  quiete,  soddisfazione  d' animo,  e  incorrevano 
in  tanta  infamia,  vituperio,  biasimo,  pericolo  e  inquietudine. 

IH.  —  È  impoìttibile  che  quelli  principi,  se  avessero  letto  le  istorie,  e^delle  memo- 
rie delle  anticiie  cose  avessero  fatto  capitale,  non  avessero  voluto  vivere  più  testo 
Agesilai,  Timoleoni  e  Dioni,  che  furono  buoni  principi,  che  Nabidi,  Falari  e  Dionisii, 
die  furono  tiranni,  perchò  avrebbono  veduto  questi  esser  sommamente  vituperati,  e 
quelli  eccessivamente  laudati. 

IV.  —  Avrebbero  veduto  ancora  come  Timoloone,  e  gli  altri,  non  el)bero  nella  pa- 
tria loro  meno  autorità  che  si  avessero  Dionisio  e  Fàlarl,  ma  di  lunga  avervi  avuto 
più  sicurtà.  ' 

V.  —  Si  consideri  quante  laudi  nieritarono  più  quelli  Imperatori  che  vissero  sotto 
le  leggi,  e  come  principi  buoni,  che  quelli  che  vissero  al  contrario. 

VI.  —  Si  vedrà  come  a  Tito,  Nerva,  Traiano,  Antonino  e  Marco  non  erano  necessari 
soldati  pretoriani,  nò  la  moltitudine  delle  leggi  a  difenderli,  percbò  I  costumi  loro,  la 
benevolenza  del  popolo,  \*  amore  del  senato  11  difendeva. 

VII.  ^  Si  vedrà  come  a  Caligola,  Nerone,  Vitelllo,  e  a  tanti  altri  aeeilerali  impera- 
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tori,  mm  biitaroiK)  gli  esercfU  orientali  e  occidentali  a  salvarli  contro  quellr  Tiemicf, 
cbe  i  loco  rei  ooaUimi,  la  loro  malvagia  Tita  aveva  geBoraU. 

Vili.  —  E  se  r  istoria  di  costoro  fosse  stata  ben  eonsklerala,  sarebbe  ^atà  assai 
ammaastraroento  a  quelli  principi  che  si  volgessero  alla  tirannide,  a  mostrare  loro  la 
via  della  gloria  o  dal  blaalroo^  e  della  sicurtà  o  dd  timore;  porcftòdi  XXVI  impera- 
toriy  che  lurono  da  Cesare  a  Massimino,  XVI  ne  furono  ammazzati,  e  X  morirono  ordi- 
nariaraenle;  e  se  di  quelli  che  furono  morti  ve  ne  fu  alcuno  buono  come  Galba  e  Per- 
tinace, fu  morto  da  quella  corruzione  che  l'antecessore  suo  aveva  lasciato  nei  soldati. 

iX.  —  GIÙ  considera  i  tempi  di  Roma  governati  dai  buoni,  vede  un  principe  sicuro 
nel  mezzo  dei  suol  sicuri  cittadini,  ripieno  di  pece  e  di  giustizia  il  mondo,  vede  il  se- 
nato con  la  sua  autorità,  i  magistrati  con  i  suoi  onori,  godersi  I  cittadini  ricohi  le 
loro  ricchezze,  la  nobiltà  e  la  virtù  essiltata,  vede  ogni  licenza,  corruzione  e  ambizione 
spenta,  vede  i  tempi  aurei,  dove  ciascuno  pu6  tenere  e  difendere  quella  opinione  che 
vuole;  vede  in  fine  trionfare  il  mondo,  pieno  di  riverenza  e  di  gloria  11  princii)e,  di 
amore  e  di  sicurtà  1  popoli. 

X.  —  Chi  considera  i  tempi  di  Roma  governati  da'  tiranni ,  li  vede  atroci  per  le 
guerre,  discordi  per  le  sedizioni,  nella  pace  e  nella  guerra  crudeli,  tanti  principi 
morti  eoi  ferro,  Uinte  guerre  civili,  tante  esterne;  l'Italia  afflitta  e  piena  di  nuòvi 
rofortunj;  rovinale  e  saccheggiate  le  città  di  quella.  Vede  Roma  arsa,  il  Campidoglio 
da' suoi  cittadini  dishtto,  desolati  gli  antichi  tempii,  corrotte  1^  cerimonie,  ripiene  le 
città  di  adulteri,  vede  il  mare  pieno  di  esilj,  gli  scogli  pieni  di  sangue.  Vede  in  Roma 
seguire  innumc*rabiti  crudeltà;  e  la  nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori,  e  sopra  tutto  le 
virtù,  essere  imputate  a  peccato  capitale.  Vede  premiare  gli  accusatori,  esser  corrotti  i 
servi  contro  II  signore,  i  liberti  contro  il  padrone,  e  quelli,  a  chi  tessero  mancati  ni- 
mici,  esser  oppressi  dagli  amici. 

XI.  —  Dopo  ciò,  -chi  era  nato  di  uomo  doveva  sbigottirsi  d' ogni  in>itazione  dei 
tempi  governali  da' cattivi,  e  accendersi  d' un  immenso  desiderio  di  seguire  t  buoni. 

XII.  —  Doveva  desiderare  di  possedere  una  città  corrotta,  non  per  guastarla  in 
tutto  come  un  Cesare,  ma  per  riordinarla  come  Romolo.  E  veramente  i  cieli  non  pos- 
sono dare  agH  uomini  maggiore  ocrasfone  di  gloria,  nd  gli  uomini  la  possono  mag- 
giore desiderare.  Fn  somma  dovevano  considerare  quel  ti,  a  chi  i  cieli  davano  tale 
occasipoe^  come  erano  loro  proposte  due  vie:  l'uno  che  li  faceva  vìvere  sicuri,  e 
«topo  ia  morta  li  rendeva  gloriosi:  l'altra  li  faceva  vivere  in  continue  angustie,  e 
Uopo  la  morta  lasciare  di  aé  una  sempiterna  infamia. 


Digitized  by 


Google 


.  )   ...:    ..   '.  ..   <•    .  : 


MODO  DA  FAR  SOHMA  DI  MMM  mUHim 

DA  PAGARSI  PRESTO  E  VOtÉNTlERI 


t        .  ì     ...      ».  ~  .    '*      ..'  '.'  ■ 
•.•.'.      ♦  -.1;     •  »    ■  ,      »'  '    ••        .tr 


/.  Dissi  e  dico,  a  voler  somma  di  danari  per  le  importanze  della  patria,  bisogna 
liire  nuovo  Monte  di  fior.  5.0/0  Tanno,  che  è  Tattiludine  e  nio<io  maniero  del  bene 
merito  che  si  dà  a  vedove  e  pupilli,  e  sì  che  ciascuno  pagherà  .di  buona  voglia  quel 
che  è  posto  e  che  si  porrà,  assegnando  alle  imposizioni  6  termini,  ogni  mese  un  tempo, 
die  ctii  a  quelli  termini  (lagherà  abbi  di  più  avere  in  altro  libro,  che  alia  per  borsa 
di  contanti  nel  saggio  o  nella  zecca  a  sol.  C  per  fior.,  o  5,  o  4,  o  3,  o  2,  o  1,  per  fior. 
Abbi  di  più  avere  secondo  in  che  mese  pagherà,  do  poterli  spendere  a  piacimento  di 
chi  II  vorrà  in  pagamento  per  qualunque  debito  privato  sanza  aforzar  persona,  e  con 
ntlitudine  che  chi  gli  voglia  ne  possi  aver  sanza  spesa,  ma  solo  si  paghi  sol.  1.^  per 
partila  di  ciascuna  delle  parti  per  salario  di  chi  terrà  quelli  conti  e  libri,  e  che  sia 
segreto  chi  vi  sarà  su  creditore,  come  fu  al  tempo  poi  la  cao^iaia  del  duca  d'Atene 
si  rè  banco  di  consegnati  crediti  e  debiti  per  seriltura,  e  fessi  II  Monte  del  5  (\fi 
libero. 

Ed  ancora  se  ne  possi  lar  dote  di  alimenti  per  la  vecchiaia  e.slcurià  della  vita, 
come  vendono  i  religiosi  di  chiese  e  spedali  le  loro  possessioni  a  vita  ai  pregi  co^i^ 
nell'ordine  disegnato  e  scritto. 

E  così  mandar  poi  sempre  quelle  paghe  di  quelli  flor.  0  0/0  creditore  ciascuno 
in  quella  borsa;  sicché  non  daran  noia  al  numerato  queste  paghe  de'nuovi  paga- 
menti di  questo  Monte,  nò  air  altre  paghe  che  sono  de' Monti  de'5  e  4  e  7  O/O,  e 
conserverassi  la  loro  fede,  perchè  queste  paghe  del  Monte  libero  de'Oor.  5  per  O/O 
s'acconceranno  per  scrittura  in  quella  borsa  del  saggio  da  poterli  spendere  per  con- 
tanti,  e  cosi  si  potrà  fare  ogni  anno  ciascuno  creditore  di  sol.  1  per  fior,  che  è 
fior.  S  per  O/O  sono  un  den.  per  lira  il  mese,  e  farlo  di  mesi  interi  ;  e  resteranno  i 
rotti  per  spese. 

E  dipoi  quando  sia  tempo  misurare  e  ridurre  il  Monte  comune  di  chi  voglia  e 
non  altrimenti,  e  questo  Monte  libero  di  fior.  5  per  O/O  come  è  detto,  e  potrassi 
fare  a  flor.  t2  per  flor.  come  stia  bene,  e  cosi  gli  altri  Monti  secondo  loro  qualità, 
come  si  contenteranno  quelli  de'quall  flano  venire  a  questo  nerbo  principale  libero 
e  feilele,  che  mai  non  mancherà  suo  alimento  per  quello  farli  creditori  ogn'aniu 
della  loro  paga,  e  da  spenderli  in  attitudine  di  debiti  ed  in  fare  dote,  e  dote  d'ali- 
menti, e  così  si  svecchierà  tutto,  e  verrassi  a  quello  nuovo  Monte  libero  e  fedele. 

E  se  fusse  dii  dicesse,  multiplicherà  tanto  questo  Monte  che  non  sarà  voluto»  o  i 
vii  pregio,  considerando  quello  sono  valuti  gli  accatti  del  7  per  Q/0,  rispondesi  che 
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neiraUUudine  di  poter  iervare  la  fede  sta  la  salute;  e  che  par  scrittura  si  Carìi  con' 
l'atliiudiOB  di  spendersi»  come  ò  detto. 

£  piovasi  obe  qoando  sloslervava  la  fede  di  rènétr  quelli  che  si  ordinò  del  7 
pcrp;0  valevano  più  di  fior.  96  per  0;0;  e  così  per  quello  andare  a  3  per  0;0  ed 
a  4  per  0;0  per  andare  a  7  per  O/O,  quelli  valevano  all'avvenante,  senza  paura  che 
le  paghe  fossero  ioipedite  con  specchio;  e  molte  altre  ragioni  sono  da  assegnare  che 
quelli  del  Monte  libero  di  fior.  ^  par  O/O  varranno  più  di  fior.  SO  per  O/O;  ed  a  chi 
pagherà  la  imposizioni  ne'priml  tempi  ancora  avrà  quelli  soli  6  per  fiorino  della 
terxa,  sicché  sia  quel  più;  e  però  ognuno  s'industrierà  dì  pagare  a'prìmi  tempi,  che 
è  pur  meglio  far  questa  attitudine  di  riscuotere  che  tener  tanti  debitori  malcontenti 
in  disordine  e  difficili  a  valersene,  e  con  quello,  bene  merito  avrete  sempre  quella 
somma  di  danari  vi  bisognerà  a  tutte  le  importanze.  Dio  vi  conservi. 

V.®  Grido  Db' Ricci, 
al  Monte  di  Dote  dei!  jm  O/O. 


^^^^^^^8^^^^^ 
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/.  Alla  porto  di  Firenze  in  Dei  nùtnine  per  notaio  matricolato  far  rogare  la  par- 
tìto,  e  portarne  fede  nella  prima  pubblica  cancerieria,  qvod  etiam  davi  s^M  i^  if- 
timo  inslructionis, 

A  Bologna  mandare  i)  cavallaro  un  poco  innanzi  a  ordinare  rostcrìa*  Sc^ftkalp 
sarete,  se  vorrete  partire  il  di  seguente,  nKindercte  subito  il  vostro  cancelliere accos- 
pagnato  da  due  Cimigli  nel  palazzo  dc*sedici  a  fare  intendere  alla  magnifleene  dtf 
gonfaloniere  la  vostra  venuta,  e  come  avendo  in  mandatis  di  visitare  e  parlarf  cir 
quel  magnifico  reggimento,  voi  desiderate  vi  deputino  la  ora  più  comoda  alte  %• 
gnorie  loro,  ce. 

E  sebbcn  voi  non  volessi  ancbc  partire  il  di  seguente,  è  bene  far  quello  aClo  aafeita, 
e  ricevere  Torà  consueta,  che  sarà  la  mattina  seguente.  Poi  potete  etiam  dopo  b 
espedìzione  dimorar  fino  all'altro  dì,  se  vi  parrà;  perchè  quando  voi  non  senrasFr 
questo  ordine  solito  di  aver  Taudicnza  la  mattina  seguente  alla  vostra  arrivata,  poUù 
scusare  ammirazione  apud  ignaros  rationis,  f 

Deputata  l'ora  dai  prefato  reggimento,  si  vorrà  la  mattina  assai  a  buon'ora- essere 
in  ordine  ed  aspettare  in  la  vostra  camera  quelli  che  il  prefata  reggi neoto  ara  ile- 
putati  a  venire  per  voi,  adto  che  tutta  la  vostra  famiglia  sia  con  voi  quieteineilt  e 
senza  avere  a  sentirsi  un  minimo  remore  di  chiamare  o  di  aspettare  aknaai. 

Dentro  a)  magistrato  de'scdici  si  vuole  avvertire  la  famiglia  vostra,  <iié  non  CDlrì 
alcuno  de' vostri  eccetto  il  vostro  cancelliere,  cioè  nella  stanza  deirau<lìenia;  qoesb? 
dico  perchè  giù  s'è  trovato  qualcuno  che  ha  voluto  usare  presunzionedi  entrar  là  odo 
poca  reputazione  dciroratore;  tuttociò  dico  i^er  il  famigli;  ma  se  avessi  cor  voi  q& 
giovane  o  due  di  qualche  condizione,  non  saria  inconvenieiìlo  introdurib 

Il  cancelliere  si  fermerà  nella  detta  audienza  a  un  certo  rastrello  da  sé  che  vìe 
dove  ancora  staranno  ritti  i  cancellieri  del  reggimento. 

Subilo  collocato  T  oratore  a  sedere,  il  cancelliere  con  un'aooomodata  reverenza, 
vadia  a  lui,  baci  la  lettera  delia  credenza,  e  porgala  in  mano  all'oratorey  dipei  si  n- 
torni  da  biisso. 

L'oratore,  data  la  lettera  al  proposto,  e  quella  recitata  dal  canocUierc  del  pr-v  - 
mento,  esponga  col  nome  d'Iddio  la  sua  imbasciata. 

E  per  tornare  a  drieto,  avuta  la  sera  medesima  della  vostra  arrivata  la  era  c'^'b 
audienza  dal  gonralonierc,  come  è  detto,  il  cancelliere  vadia  ioimediate,  se  fussei^? 
di  notte,  fnccendosi  accompagnare  da  una  guida,  a  easa  il  signor  AL  Gtoraiiiìi,  e  ii>: 
notizia  della  vostra  arrivala,  e  come  desiderate,  ed  avete  i»  mandads,  di  abbocor. 
colla  sua  signoria  ;  per  questo  che  vi  dica  se  gli  verrà  bene  parlare  ifTunedialec-*^^ 
all'audicnza  generale  do'scdici  con  Sua  Eccellenza  da  parte,  o  come  mcglro  t>5i  \«^- 
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di  fare;  o  coma  lui  è  alalo  per  parto  vostra  al  magoiOeo  regaimeiHo  a  domandar 
l'ora  oomoda  delf  audieoia»  e  quello  gli  ò  soio  risposlo. 

Il  signore  saDza  dubbio  HMndtrà:€t»dl  I#VlefÌ  o^  ì^ì  In  palazzo,  dorè  si  Urerà 
<ta  parte;  il  cancelliere  solo  Ti  entrerà  con  voi:  baci  te  letiera  tU  supru,  e  diavala. 
Domanderà  il  signore  qoando  voi  partirete,  solo  per  vedere  quando  potrà  viaHarvi; 
e  credo  al  femo  verrà  poi  a  visitarvi.  Andate  incontra  in  capo  di  scala,  e  cosà  rac- 
«ompagnalalo. 

Tornato  sarete  dalPaudienza,  e  liceMiati  quelli  vi  aranoe  racoompagnato  con  rla> 
graziaril  IfreMm,  ec,  ne  verrà  subito  la  turtia  de' 

'trombetti    '  \    ^"^  ^^'^  ^  ""^^  nostro  mgufs  poriianièui  date  loro  ^ 

p.g,   .  )  mano  del  vostro  spenditore  con  invitarli  a  bere  slOUm  ch^e 

Éaoterf  del  njgghnento  i  •"'f'^  •  ««•  tor  ao.we  o  venire  al  ««petto  yo^ro, 

grosal  oO« 
trombetti  \ 

Piasti,  ovvero  Tamburini  j  ^*  ^^'  *•  C^<>^anni,  ceguis  porliùné^mj  grossi  «.  • 

Trombetti  di  messer  Afioibale,  carlini  4. 

Trombetti  del  podestà,  carlini  2.  Si  piacei  a  questi  del  podestà  mandarli  Vficui;  pO- 
•  lete  dare  a  queUi  del  sig.  M.  Alessandro* 

Da  Bologna  scriverete  a  ogni  modo  per  nuino  del  Zanchinl,  o  d' altro  nostro  fio- 
mntiDo,  cioè  Gismoodo  Nakii  o  altri,  ec. 

Di  Milano  ora  non  so  render  conto;  ma  credo  non  si  possa  errare  a  mandare  un 
ai  innanzi  il  cavallaro  sino  a  Manette  Portinari,  che  dia  notizia  al  signor  Gran  Mastro 
4leUa  venuta  vostra,  e  che  solum  vi  riavvisi  indrieto  se  avete  a  osservare  nell'  en- 
.  irala  più  un  termine  che  un  altro,  cbè  credo  di  no.  E  cosi  che  vi  ordini  la  posata  o 
alloggiamento  ordinato  dalla  corte,  o  osteria  che  la  fusse.  E  per  abbondar  in  cau- 
.  tela,  se.Manetio  (usse  assente,  la  indirizzerei  eiiam  a  Salvestro  di  Dino  Guardi  mer- 
4»nte  floreaiino,  che  in  Brocito  o  da  qualunque  orefice  sarà  subito  insegnato  al  ca- 
vallaro dove  sia. 

Dì  Francia  o  della  corte,  essendo  là  sì  amorevoli,  savj  ed  esperti  piloti,  è  superfluo 
il  dare  notula,  ed  anche  variano  le  consuetudini  assai;  pure  dirò  quel  poco  mi  óc- 
49orr6rà  a  correzione  di  quelli  mìei  onorevoli  fratelli,  ce. 

Del  ricercare  l' audienza,  e  delle  cerimonie,  in  sul  latto  vi  sarà  detto  abbasianzop 

A'  primi  portieri,  uno  ducato. 

A'  secondi,  due  ducati. 

A'  terzi  che  sono  ìntimi,  tre  ducali. 

A*  forieri,  quattro  ducati. 

A'  trombetti  non  date  niente,  ma  ben- li  fato  invitare  a  bore. 

Ai  maestro  Gontrarolo,  che  è-  quello  die  spaccia  le  (M>ste,  duncrcic,  stato  sarde 
qualclic  tempo,  qualche  ooseita,  come  vi  dirà  il  nobile  Ugolino. 

Al  portiere  dì  Roano  che  sono  communiler  due,  non  sarà  male  donare  un  ducato 
per  uno. 

A  Lione  a*  servitori  e  serva  de' Nasi,  se  vi  tornerete  con  loro,  fulc  donar  in  tutto 
tre  ducali. 
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Quando  entrale  in  uno  logie,  fate  faro  i  patti  Uella  Mia  cera  con  V  oste,  per 
non  aver  poi  a  disputarre  con  loro;  questo  dico  dei  iogit  dafi  per  foriere  drieU)  ^ 
corte.  ^  t  '     i  O    *. 

Communiter  in  ciò  che  avete  a  fare  di  là,  fate  fare  innaaxi  f  patti  cbiari. 

I  vostri  servitori  abbino  cura,  per  tutti  li  alloggiamenti  farete,  alla  roba;  e  guar- 
dino i  panni  e  gli  stivali  da'  topi:  cioè,  appicchino  alto  i  vostri  stivali;  che  benctiè 
questa  sia  cosa  minima  e  ridicula,  pure  exp§rlus  loquor.  Sia  la  brigata  awenita  di 
non  fare  quistione,  o  usar  maggioranze,  perchò  la  si  gastigbi  ogni  modo. 

Per  la  via,  come  passate  Asti,  e  massime  per  tutta  la  Savoia  e  Buriana  dove  toì 
trovate  buon  pane,  cioè  che  non  scrosci,  fatene  torre  per  la  tavola  vostra  qualdie 
poco,  perchò  se  ne  truova  assai  bello,  e  per  quei  difetto  non  si  può  mangiare  ed  • 
molto  molesto  ad  uno  lasso  e  delicato. 

La  mattina  al  partire  dall'osteria  una  favola  di  benandata  alla  ciamberiera  «  il 
varlotto  di  stalla  non  vi  dia  molestia  a  farla  dare,  per  non  aver  quella  scccaggìos 
auli  orecchi. 

Da  Bologna  a  tutto  il  Milanese  si  spende  con  vantaggio  quarti  di  Milano  e  aniirv- 
girli  e  simili  monete  ducali  di  peso,  e  carlini  di  peso,  e  Marcelli,  e  cos\  in  Asti.-Oi 
Asti  al  ponte  a  Buonvisino,  moneta  di  Savoia.  —  É  vantaggio  a  portar  in  Frauda  do- 
cali  0  di  re  o  di  sole;  del  ducato  si  perde  assai.  ^  Guardatevi  in  Asti  o  nel  ÌTtli' 
Jicfite  di  pigliar  moneto  di  Salu^zo. 
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*'  ^"^  Se  àVessi  farco  e  Tale, 

Giovanetto  Giulio,    . 
'*  *tù  saresti  lo  Dio  ehe  ogni  uomo  assale. 

'  là  bocca  e' le  parole 

Son  Parco  e  le  saette  che  tu  hai; 

^on'  ò  uom  sotto  il  sole 
^   Che  noi  ferisca  quando  tu  le  trai: 
^  Ootle  avvien  che  tu  fai 
'  Che  'n  un  voltar  di  ciglia 

Presto  si  lega  e  piglia  ogni  mortale. 
Tu  bai  d'Apollo  il  crine 

Lucido  e  biondo,  e  di  Medusa  gli  occhi: 

Diventa  sasso  al  flne 

Chiunque  ti  guarda,  ciò  che  vedi  o  tocchi  ; 

E  i  prudenti  e  gli  sciocchi 

Prende  11  tuo  dolce  vischio; 

Ch'i'  non  m'arrischio  a  darti  al  mondo 

(egUAle. 

Giove,  se  tu  riguardi 

Costui  che  bello  al  mondo  sol  si  vede, 

Tu  conoscerai  tardi 

Aver  fallito  a  rapir  Ganimede. 

Costui  ogni  altro  eccede, 

Come  fa  il  sole  II  rezzo; 

Di  lui  ribrezzo  sente  ogni  animale. 

STANZA 

lo  spero,  e  lo  sperar  cresce  it  tormento  ; 
lo  piango,  e  'I  pianger  ciba  il  lasso  core; 
lo  rido,  o/l  rider  mio  non  passa  drento; 
lo  9rdo,  e  Tarsion  non  par  di  fuore; 


0^8 
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lo  temo  cid  ch'Io  Veggono 
Ogni  cosa  mi' dà  nuovo  dolorec        ^,^ 
Cosi  sperando  piango,  rido  e  ardo,  . 
E  paura  ho  di  ciò  ch'ì'odo  o  guarifò. 

ALTRA  STANZA -^    n 

Nasconde  quel  con  che  Buope  Oggi  i/ÉI9> 
Celasi  adunque  sotto  l'eri»  il  4f^gp;ju> 
Porta  la  pecchia  In  bocca  miele  t^omi^ 
E  dentro  al  piccol  sen  nasconde  l'ago  ; 
Cuopre  l'orrido  volto  la  pantera , 
E  'I  dosso  nostra  dilettoso  e  vago: 
Tu  mostri  11  volto  tuo  di  pietà  pieno, 
Poi  celi  UD  cuor  crudel  dentro  al  tuo  seno. 

SONETTO 

Se  senza  a  voi  pensar  solo  un  momento 
Stessi,  felice  chiamerei  quell'anno; 
Parrémi  lieve  ogni  mio  grieve  affanno 
S'i'  potessi  mostrarvi  il  duol  ch'io  sento. 

Se  voi  credessi,  viverci  contento. 
Le  pene  che  i  vostri  occhi  ognor  mi  danno, 
E  questi  boschi  pur  creduto  l'hanno, 
Stracchi  già  d'ascoltare  il  mio  lamento. 

Di  perdute  ricchezze  o  di  figliuolo  ; 
Di  stali  0  regni  persi  il  fin  si  vede, 
Cosi  d'ogni  altra  passione  e  duolo. 

0  vita  mia,  che  ogni  miseria  eccede! 
Chea  voi  pensar  convienmi  e  pianger  solo, 
Nò  trovare  al  mio^pianto  oflnc  o  fede. 


FINE  DEL  VOLIME  SECONDO  ED   ULTIHO. 
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